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[al  giorno  in  cui  furono  note  le  disposizioni  del  pro- 
getto di  legge  sull'emigrazione,  presentato  dall' onore- 
vole Ministro  dell'  interno  alla  Camera ,  inteso  a  soddisfare  ad 
una  lacuna  generalmente  riconosciuta  della  legislazione  italiana, 
non  mancarono  coloro  che  vollero  vedere  nelle  proposte  go- 
vernative un  ostacolo  all'emigrazione  stessa,  piuttostochè  una 
serie  di  provvedimenti  atti  ad  impedire  le  frodi  e  gli  abusi  che 
all'ombra  di  questo  diritto  naturale  erano  commessi  da  per- 
sone avide  di  lucro  e  dimentiche  alle  volte  persino  delle  leggi 
dell'  umanità. 

La  lettura  del  progetto  e  della  dotta  e  convincente  rela- 
zione che  lo  precede  —  documenti  che  più  avanti  riferiamo  (i)  — 
non  ci  hanno  fatto  condividere  tale  esagerato  timore.  In  vero 
esso,  piuttosto  che  a  reprimere,  mira  a  regolare  l'emigrazione  ; 
tende  a  guidarla  in  qualche  modo  per  difenderla  dalle  seduzioni 
di  fliUaci  promesse  od  inconsulti  eccitamenti  ;  ha  per  iscopo 
infine  di  tutelarla  contro  le  frodi ,  delle  quali  rimasero  pur 
troppo  sinora  vittima  tanti  nostri  connazionali. 

Tutto  il  disegno,  infatti,  non  riguarda  che  gli  arruolatori, 
qualunque  sieno,  e  gli  abusi  che  hanno  sin  qui  distinto  l'azione 
loro;  lasciando,  del  resto,  ai  cittadini  libertà  piena  di  emigra- 
zione, e  corredando  tale  libertà  di  quelle  garanzie  che  ogni 
cittadino  può  e  deve  chiedere  al  tutore  comune. 

Q.uel  che  il  Governo  pretende  è  che  V  emigrante  non  sia 
ingannato  né  sull'indole  dell'impegno  che  prende,  ne  su  quella 
dell'av^^enire^ che  lo  aspetta;  che  a  suo  danno  non  si  esercitino 
b  cupidigia ,  la  frode ,  l' inganno  ;  quel  che  il  Governo  non 
ammette  è  che,  senza  beneficio  dei  privati,  si  promuova  arti- 
ficialmente la  emigrazione,  là  dove  per  se  stessa    non  si  prò- 


(/)  Disegno  dì  legge  presentato  nella  seduta  del  15  dicembre    1S87  alla  Canura  dei  deputati 
Ajr  on.   presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  ministro   dell'  int-.-rno,    (Grippi)  e  distribuito    agli 
.  dcpizt^ti  n;:Ila  seduta  del  6  gennaio  1888. 


durrebbe ,  rubando  cosi  al  Paese  ricchezza  di  braccia  produt- 
trici; è  che  certi  pubblici  funzionari,  certe  persone  rivestite  di 
autorità  ufficiale  o  morale,  si  facciano  agenti  di  quella  emigrazione 
per  smania  di  lucro  o  per  altre  poco  lodevoli  considerazioni. 

Si  e  dato,  infatti,  prima  d'ora  più  di  un  caso  in  cui  fra 
i  veri  e  propri  agenti  di  emigrazione ,  sia  pure  materialmente 
disinteressati,  si  contassero  persone  che  avrebbero  dovuto  tute- 
lare r  opposto  interesse  dello  Stato.  Paura  di  disordini  dovuti 
al  bisogno,  smania  di  levarsi  di  dosso  ogni  cura,  ogni  impac- 
cio, ogni  responsabilità,  hanno  spesso  condotto,  più  di  un  fun- 
zionario a  liberarsi  da  intere  masse  di  popolazione,  eccitandole 
ad  emigrare ,  anche  quando  per  se  stesse  non  ne  avevano 
nessuna  voglia. 

Ora,  è  presto  veduto  quanto  questo  contegno  fosse  contrario 
«  ai  doveri  dell*  ufficio  occupato  e  a  quelli  ai  buon  cittadino  ; 
ma  esso  ha  potuto  ripetersi  sin  qui ,  impunemente ,  per  man- 
canza di  una  sanzione  penale. 

Quella  stabilita  dal  progetto  non  sembrerà  ,  pei  vari  casi 
di  colpabilità,  certo  eccessiva.  Essa  varrà,  tuttavia,  a  ricondurre 
entro  i  dovuti  confini  tutta  l'attività  che  si  è  sin  qui  per  storte 
vie  esercitata ,  ancor  più  che  in  favore  della  emigrazione ,  a 
danno  degli  emigranti. 

Il  Governo  ha  fatto  un  attento  studio  di  quanto,  a  pro- 
posito della  emigrazione,  era  stato  progettato  replicatamente  e  . 
variamente  tra  noi,  ed  e  applicato  in  quasi  tutti  gli  altri  Stati,  in 
nessuno  dei  quali  la  libertà  dell'  emigrare  si  confonde,  come 
si  confondeva  tra  noi  sin  qui ,  con  la  licenza  degli  arruolatori 
d'ogni  genere. 

Il  Governo,  contrariamente  al  progetto  Mingh^ti-Luzzatti, 
ha  voluto  dividere  la  parte  puramente  personale  da  quella  es- 
senzialmente economica  ;  e  noi  pensiamo  abbia  agito  saggia- 
mente, poiché  quella  risponde  a  criteri  permanenti  di  giustizia, 
questa  può  mutare  a  seconda  dei  casi  e  dei  tempi.  Quella  viene 
regolata  dunque  dalla  legge  che  si  propone;  questa  sarà  cura 
dell'ufficio,  la  cui  istituzione  seguirà  l'adozione  della  legge,  la 
quale  è  abbastanza  lata  per  potersi  applicare  in  tutto  il  Regno, 
in  tutti  i  tempi  ;  è  abbastanza  particolareggiata,  da  tener  conto 
delle  condizioni  speciali  di  certi  luoghi,  come  i  paesi  di  confine. 

Non  ci  rimane  dunque  che  a  sperare  voglia  il  Parlamento 
secondare  con  prontezza  il  Governo  in  questa  cura.  I:  ormai 
tempo  che  questo ,  come  altri  problemi  che  da  troppi  anni  si 
trascinano  inutilmente,  sia  risoluto. 

Ecco  ora  il  testo  della  relazione  e  del  progetto  ministeriale  : 

Onorevoli  CoUcghi!  —   Col   disegno  di   legj^e  che   presento  alla 
vostra  approvazione ,   io   intendo  a  sciogliere  un  impegno  contratto 
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dai  miei    predecesscri ,  a   soddisfare   un   voto    formulato   e  ripetuto 
solennemente  e  con  insistenza  in  questo  e  nell'altro  ramo  del  Parla- 
mento, a   colmare    una  lacuna  delle  nostre  leggi  deplorata  con  con- 
senso unanime  daUa[nostra  stampa.  Noi  veniamo  ultimi  tra  i  popoli 
civili  a  regolare  colFautcrità  di  una  legge  la  polizia  dell*  emigrazione^ 
ma  non  dobbiamo  dimenticare  essere  noi  slati  anche   gli  ultimi  cui 
fosse  dato  di  costituirsi  ad  unità  e  dignità  di  nazione,  e  cosi  pure  gli 
ultimi  a  prender  parte  ali*  esodo  che  riversa  sul  nuovo  mondo  Tcccc- 
denza,  o  ciò  che  sembra  tale,  della  popolazione  del  vecchio. 

Sarebbe  stato  sicuramente  un  bene  se  meno  tardi  si  fosse  avuta 
una  legge  in  questa  materia  ;  imperocché  taluni  fatti  che  commos- 
sero profondamente  ia  opinione  pubblica  in  paese  e  ali*  estero,  quan- 
di anche  non  si  fossero  potuti  addirittura  prevenire,  avrebbero  in- 
dubbiamente trovalo  una  severa  repressione  e  i  danni  un  pronto 
risarcimento.  Però  l'indugio  non  nocque  interamente.  Se  il  legisla- 
icre  avesse  provveduto  in  quegli  anni  nei  quali  la  nostra  emigra- 
zione, rotti  i  primi  ostacoli,  da  ruscello  si  fece  fiumana  sollevando 
nella  opinione  pubblica  le  più  serie  apprensioni,  non  avrebbe  saputo 
e  potuto  sottrarsi  del  tutto  alla  impressione  del  momento  e  forse 
sarebbe  venuto  a  qualche  risoluzione  non  suijicientcmentc  appro- 
fondita o  non  perfettamente  cosciente  e  rispettosa  dei  molteplici  di- 
ritti ed  interessi  d'ordine  pubblico  e  privato  che  la  complessa  qui- 
^  stione  coinvolge.  Mentre  ora  che  nessun  fatto  recente  ne  spinge  a 
provvisioni  precipitate,  che  nessun  allarme,  nessun  sbigottimento  ò 
sopra  noi,  lo  spinoso  e  grave  problema  può  essere  studiato  e  riso- 
luto senza  preoccupazioni,  con  calma  e  fredda  previdenza. 

Il  compianto  mio  predecessore  aveva  stimato  di  provvedere  alla 
polizia  dell'emigrazione  con  la  legge  di  pubblica  sicurezza.  Io  ho 
preferito  una  legge  speciale,  a  ciò  tratto  non  tanto  dall'  esempio  dei 
legislatori  esten,  che  veramente  non  fa  al  caso  nostro,  inquantochò 
in  tutti  gli  Stati,  saivochè  da  noi,  le  singole  materie  della  polizia 
sono  regolate  con  leggi  speciali,  quanto  dal  desiderio  di  rompere  gli 
indugi  e  dalla  persuasione  che  aQrontandosi  il  problema  isolatamente 
ne  guadagnerebbe  l'economia  della  legge,  e  questa  potrebbe  risul- 
tare per  ogni  verso  compiuta. 

I.  —  L'emigrazione  europea  piglia  le  mosse  dall'  emancipazione 
degli  schiavi  nelle  colonie  inglesi  e  francesi,  e  poi  in  taluni  Stati  indi- 
pendenti d'America,  e  dalla  proibizione  della  tratta  dei  negri  con  cui 
si  tolse  agli  altri,  che  avevano  conservato  la  schiavitù,  di  ripopolare  le 
piantagioni  con  nuove  generazioni  della  infelice  razza  africana.  L'Ame- 
rica ,  privata  cosi  del  maggior  contingente  delle  sue  forze  di  la- 
vcro,  dovette  pensare  a  rifornirsene  altrove  per  altra  guisa.  Fu  allora 
che  i  governi  degli  Stati  e  delle  colonie  del  nuovo  mondo  si  fecero 
a  promuovere  l'emigrazione  delle  popolazioni  libere.  Ed  allora  si 
pubblicarono  leggi  speciali  e  si  stabilirono   vistosi   stanziamenti  nei 


bilanci  per  le  opere  di  colonizzazione;  si  istituirono  ugìci  di  emi- 
grazione; agli  emigranti  si  pagò  in  tutto  od  in  parte  il  prezzo  della 
traversata  ;  si  prepararono  nuovi  patti  di  colonia  ;  si  promisero  e 
distribuirono  terre;  e  premi  ed  aiuti  si  accordarono  agli  armatori. 

L'  Europa  non  fu  sorda  all'appello  deirAmerica.  Nei  lunghi  anni 
di  pace,  che  tennero  dietro  alla  bellicosa  epoca  napoleonica ,  la  pc- 
polazicne  della  vecchia  Euiopa  aveva  potuto  crescere  e  moltiplicare. 
E  da  prima  non  le  mancavano  nò  il  lavoro  nò  i  mezzi  di  vita.  Ma 
vc-n-ili  i  tempi  delle  riscosse  nazionali  e  politiche,  ritornate  le  occa- 
sioni delle  grandi  guerre,  data  opera  alla  creazione  di  eserciti  colos- 
sali, cresciute  senza  conlini  le  spese  pubbliche  e  privale ,  la  massa 
della  popolazione  venne  a  trovarsi  a  disagio,  e  per  non  piccola  parte 
nella  miseria.  Al  tempo  stesso  la  viabilità  ed  i  mezzi  di  comunica- 
zione si  erano  grandemente  perfezionali;  le  distanze  che  separavano 
r  inicrno  dei  paesi  dal  mare  erano  pressoché  scomparse  ;  le  partenze 
per  l'America,  che  prima  erano  rare,  diljìcili  e  dispendiose,  si  erano 
falle  cose  di  lutti  i  giorni  ed  alla  portala  di  tutti.  E  così  il  movi- 
mento di  emigrazione  dall'Europa  per  l'America  trovò  un  terreno 
ben  preparalo,  si  avviò,  crebbe  e  divenne  gigante  con  vantaggio 
grande  di  que-la  e  senza  danno,  se  non  con  beneficio,  anche  di 
quella. 

L' Italia,  prima  della  sua  unificazione,  non  ebbe  una  parte  note- 
vole nel  movimento.  Negli  ex  Stati  in  generale  T  emigrazione  era  , 
considerala  e  trattala  come  una  diserzione.  Solo  dalla  Liguria  si 
avvertivano  frequenti  partenze  di  giovani  operosi  ed  arditi  che  mo- 
vevano per  gli  Slati  del  IMata  coli' intendimento  di  mettersi  assieme 
col  lavoro  e  col  risparmio  un  discreto  peculio  e  di  ritornarsene  poi 
in  patria  in  condizioni  migliori. 

Alla  Liguria  tennero  dietro,  dopo  le  guerre  della  indipenden/.a, 
le  Provincie  piemontesi,  ed  a  queste  le  regioni  montuose  della  Lom- 
bardia. Seguì  la  pianura  del  l*o.  e  nell'  ultima  parte  del  decennio 
1S60-70  il  movimento  si  estese  alla  Venezia  ove  assunse  in  breve 
proporzioni  imponenti.  Vennero  ultime  con  partenze  in  massa  talune 
Provincie  napoletane,  e  più  specialmente  la  Hasilicata  ,  il  Molise ,  le 
Calabrie  e  Salerno.  Al  movimento  prese  poca  parte  la  Sicilia ,  e  si 
mantennero  quasi  per  intero  estranee  la  Sardegna  e  in  buona  parie 
rilalia  centrale. 

Non  si  sa  a  quanto  ammontasse  l' emigrazione  italiana  negli 
anni  precedenti  al  iS7('.  Non  mancarono  le  ricerche  ed  i  calcoli,  ma 
i  risultati  apparvero  cosi  disparati  da  non  consentire  di  metter  fuori 
una  cifra  colla  speranza  di  avvicinarsi  al  vero.  .Ma  a  partire  da  quel- 
Tanno  la  Direzione  generale  della  Statistica  ha  seguito  con  amore 
ed  intelligenza  il  movimento,  e  si  è  posta  in  grado  di  dare  delle 
notizie  che  se  non  sono  matematicamente  sicure,  non  dovrebbero 
essere  gran  fatto  lontane   dalla  verità.   Secondo   queste   notizie  ,  la 
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emigrazione  propria  o  permanente  (cioè  esclusa  la  temporanea),  la 
quale,  fatta  eccezione  di  quantità  trascurabili,  si  indirizza  tutta  per 
l'America,  da  20  mila  individui,  com'era  nel  1876,  ascese  a  21  mila 
nel  1877,  a  40  mila  nel  1878,  a  65  mila  nel  1882,  a  77  mila  nel  i885, 
e  ad  85  mila  nel  1886  ;  il  che  6  quanto  dire  che  nel  decennio  si  ò 
più  che  quadruplicata.  E  continua  a  crescere  in  ragione  diretta  del 
numero  dei  piroscafi  destinati  alla  navigazione  transatlantica.  Si  pre- 
vede che  per  Tanno  in  corso  1887  supererà  i  103  mila  individui.  • 

Da  prima  la  nostra  emigrazione  s'indirizzava  di  preferenza  agli 
Stati  del  Piata  ;  ora,  pur  continuando  in  proporzioni  considevoli  a 
quella  volta,  aumenta  su  vasta  scala  per  il  Brasile  e  per  gli  Stati 
Uniti.  Tende  all'America  settentrionale  principalmente  la  emigrazione 
napoletana  ;  si  volge  di  preferenza  al  Brasile  ed  al  Piata  quella  delle 
Provincie  settentrionali.  Da  per  tutto  si  recluta  quasi  per  intiero  tra 
i  contadini  ;  ma,  mentre  questa  ha  un  carattere  agricolo  spiccato,  ed 
è  permanente,  quella  si  volge  ai  lavori  pubblici  ed  ai  servizi  citta- 
dini, anche  ai  più  umili,  ed  è  fatta  con  l' intendimento  di  vicino 
rimpatrio. 

Non  sarebbe  giusto  di  considerare  .  come  si  fa  troppo  spesso,  i 
nostri  emigrami  come  dei  poveri  illusi  che  vanno  alla  caccia  della 
fortuna.  La  ragione  di  emigrare  c'è,  e  non  può  dissimularsi.  Nella 
Italia  supcriore  si  avverte  generalmente  una  eccedenza  di  braccia  sul 
bisogno,  cosi  che  la  classe  operaia  agricola  in  molti  tempi  dell'anno 
manca  di  lavoro  ;  nelle  provincie  meridionali  i  fitti  tìelle  terre  sono 
troppo  elevati,  e  l'interesse  dei  mutui  troppo  gravoso  perchè  il  con- 
tadino possa  campare  la  vita  ;  lassù  e  laggiù  i  salari  troppo  bassi 
per  chi  ha  una  famiglia  da  mantenere.  E  l'America  invece  ogfre  la- 
voro continuo  e  ben  retribuito  e  la  possibilità  di  passare  dalla  nul- 
latenenza alla  proprietà  a  chi  con  1*  assiduità ,  con  l' abnegazione , 
con  la  fermezza  e  col  risparmio  sa  vincere  le  difficoltà  spesso  gra- 
vissime, talvolta  durature,  dell'  opera  di  colonizzazione. 

Ma  sarebbe  egualmente  un  errore  il  ritenere  che  queste  ragioni 
fossero  suflìcienti  a  scuotere  la  inerzia  abituale  del  contadino,  a  vin- 
cere il  suo  attaccamento  sedentario  al  patrio  villaggio  per  lanciarlo 
alla  ventura  in  un  mondo  sconosciuto.  Occorreva  chi  percorresse  il 
contado  in  lungo  ed  in  largo  e  penetrasse  sin  nelle  valli  più  riposte 
a  predicare  il  verbo  dell'  emigrazione  ;  chi  persuadesse  i  contadini 
della  loro  presente  miseria  e  dipingesse  coi  colori  più  smaglianti  i 
destini  che  loro  riservava  l'America;  chi,  dopo  aver  vinto  le  innate 
ritrosie,  li  guidasse  per  mano  a  procurarsi  i  nulla  osta  ed  i  passa- 
porti, accaparrasse  loro  1'  imbarco  e  li  accompagnasse  o  facesse  ac- 
compagnare alla  marina.  Occorreva  in  una  parola  la  figura,  di  for- 
mazione al  tutto  moderna,  dell'agente  di  emigrazione. 

Sarebbe  stato  meno  male  se  gli  agenti  d'emigrazione  si  fossero 
limitati    a  determinare  il  movimento,    a  tenerlo  vivo  ed  a  guidarlo. 
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Ma  per  essi  generalmente  ogni  impresa  di  emigrazione  crafbuona; 
le  mistificazioni  le  più  fraudolenti  e  le  spedizioni  più  serie  erano 
tutt*uno  ;  in  quelle  ed  in  queste  trattavasi  di  mettere  assieme  e  di 
consegnare  un  buon  numero  di  capi,  rappresentanti  altrettante  prov- 
vigioni; anzi  per  quelle  maggiore  T  attività  perchè  più  lauti  i  prò- 
fìttù  Per  siffatta  gente  gli  emigranti  non  sono  mai  stati  altro  che 
una  merce  :  fatta  la  consegna  e  ricevuto  il  prezzo  del  mercato,  poco 
le  importava  che  arrivassero  in  porto  o  fossero  gettati  su  qualche 
spiaggia  deserta.  Bene  spesso  gli  agenti  arruolavano  emigranti  senza 
indicare  il  piroscafo  che  doveva  trasportarli  e  Tepoca  della  partenza  ; 
messine  assieme  un  buon  numero  li  portavano  sul  mercato  e  li  ce- 
devano al  miglior  ogferente  tra  gli  armatori.  Né  è  tutto.  Il  negozio 
passava  tra  aijaristi  astuti,  senza  scrupoli,  parassiti,  e  gente  ingenua, 
credula,  ignorante  ;  è  facile  immaginare  come  questa  ne  uscisse 
sopraffatta  e  spogliata,  felice  ancora  quando  non  vi  rimetteva  la  ca- 
parra od  il  prezzo  stesso  dell*  imbarco. 

Dato  questo  stato  di  cose,  si  spiegano  facilmente  i  vari  tristi  epi- 
sodi della  nostra  emigrazione,  che  hanno  indignato  la  pubblica  opi- 
nione in  paese  ed  alPestero;  le  imprese  simulate  ed  inconsulte  de- 
stinate a  un  disastro  ;  gli  sbarchi  eseguiti  in  regioni  diverse  da  quelle 
cui  gli  emigranti  erano  diretti  ;  le  esuli  turbe  indirizzate  a  città  di 
mare,  ove  non  trovavano  imbarco,  e  d'onde,  consumato  nell'aspet- 
tazione quel  poco  che  era  loro  stato  lasciato,  dovevano  esser  fatte 
rimpatriare  a  %pese  del  Governo.  E  si  spiega  ugualmente  come  di 
tutti  i  mali  si  accusassero  gli  agenti  di  emigrazione  e  come  nei  due 
rami  del  Parlamento,  nella  stampa  di  ogni  colore,  nei  congressi 
scientifici  si  domandasse  energicamente,  insistentemente  di  porre  un 
freno  alla  loro  mala  operosità. 

II.  —  Fu  in  queste  circostanze  che  il  Governo  si  decise  ad  in- 
tervenire a  difesa  dei  nostri  emigranti.  Dalla  circolare  Lanza  dei  i8 
giugno  1873  alla  circolare  Depretis  del  6  gennaio  i883  ò  una  lunga 
serie  di  provvedimenti  intesi  tutti  a  disciplinare  e  reprimere  la  in- 
dustria delle  agenzie  di  emigrazione.  Ma,  come  suole  accadere 
quando  si  opera  sotto  la  impressione  di  avvenimenti  che  scuotono 
profondamente  f  opinione  pubblica,  con  tutti  questi  provvedimenti, 
salva  la  circolare  Nicotera  del  28  aprile  1876,  si  sorpassò  la  mira,  e 
in  luogo  di  colpire  solamente  gli  agenti,  si  minacciò  di  colpire  la  li- 
bertà stessa  dell'emigrazione.  Se  non  che  nella  pratica  non  ebbero 
alcuna  efficacia.  In  difetto  di  una  legge  che  punisse  seriamente  le 
agenzie  non  autorizzate,  agli  agenti  riconosciuti  e  sorvegliati  dal- 
l'autorità si  sostituirono  gli  agenti  clandestini,  alla  partenza  dai  porti 
e  sopra  legni  nazionali,  la  partenza  dai  porti  e  su  legni  forestieri.  E 
nel  resto  la  emigrazione  continuò  a  crescere  e  continuarono  a  cre- 
scere le  male  arti  degli  agenti.  Era  manifesto  che  a  regolare  sigatta 
materia  occorreva  una  legge. 
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Del  bisogno  di  una  legge  sono  sèmpre  slati  cosi  persuasi  Par- 
lamento  e  Governo  che  vari  progetti  si  presentarono  all'uopo,  cosi 
d' iniziativa  parlamentare,  come  di  proposta  governativa. 

11  primo  fu  presentato  al  Senato  ai  io  marzo  1876   dal  ministro 
di  agricoltura,   industria  e  commercio,    senatore  Finali,  di  concerto 
coi  ministri  dell*  interno  e  di  grazia  e  giustizia.  Con  questo  progetto 
si  assoggettano  gli  agenti  di  emigrazione  airobbligo  di  ottenere  dal 
Ministero    dell*  interno   la  licenza    di   esercizio  e  di   depositare   una 
cauzione;  si  dispone  che  la  liquidazione  dei  danni  sog'erti  dagli  emi- 
granti, per  fatto  o  colpa  degli  agenti,  sia  fatta  dal  Ministero  dell* in- 
terno, o  dall'autorità  da  esso  delegata,    ossia  in  via  amministrativa, 
salvo    però   ricorso   ci    tribuna  i;   si  parificano   per  gli   effetti   della 
legge   le  Società   di  navigazione   e  gli  armatori  che  si   propongono 
il  trasporto  di  emigranti  agli   agenti  di   emigrazione;  si   riserva   al 
Governo  la  facoltà  di  proibire  agli  agenti  di  emÌ2[razione  la  spedi- 
zione di   emigranti   per  determinati   paesi;  si    sancisce  la   pena  del 
carcere    da  un  mese   ad  un  anno  e  della  multa  sino  a  lire   5,ooo  a 
carico  degli  agenti  non    provveduti  di  licenza,  nonché   degli  agenti 
di  emigrazione  che  diano  agli  emigranti  notizie  false  od  inesatte  ;  e 
si  stabiliscono  delle  norme  relativamente  al  contratto   di   trasporto 
degli  emigranti  per  la  via  di  mare. 

11  secondo  disegno  fu  quello  del  ministro  Nicotera,  inserito  negli 
articoli  70  e  seguenti  della  legge  di  pubblica  sicurezza  che  fu  pro- 
sentata  alla  Camera  nella  tornala  del  22  novembre  1877.  Si  compo- 
neva di  tre  soli  articoli  ;  limitavasi  a  stabilire  la  sottoposizione  degli 
agenti  all'obbligo  della  licenza  e  non  occupavasi  del  modo  della  li- 
quidazione dei  danni  sofferti  dagli  emigranti. 

Nella  tornata  dei  22  gennaio  1878  la  Camera  prese  in  conside- 
razione due  progetti  di  legge  di  iniziativa  parlamentare,  l'uno  del 
deputato  Del  Giudice,  e  l'altro  dei  deputati  Minghctli  e  Luzzatti. 

11  progetto  Del  Giudice  non  si  occupa  che  degli  agenti  di  emi- 
grazione e  da  esso  s'intitola;  stabilisce  l'obbligo  della  licenza  da 
rilasciarsi  dal  Ministero  dell'interno  nonché  quello  della  cauzione; 
non  regola  il  modo  della  liquidai^ione  dei  danni;  ma  sancisce  la  .'per- 
dita della  cauzione  a  carico  degli  agenti  che  ingannano  con  artifici  ' 
la  buona  fede  degli  emigranti,  e  minaccia  il  carcere  da  un  mese  ad 
un  anno  e  la  multa  fino  a  5,ooo  lire  agli  agenti  clandestini. 

Il  progetto  dei  deputali  Minghetti  e  Luzzatti  ha  una  portata  ben 
diversa  e  maggiore  che  quella  di  una  semplice  legge  di  polizia,  come 
apparisce  anche  dal  suo  titolo  «  Istituzione  di  un  utjicio  sulla  emi- 
grazione presso  il  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio.  » 
l  proponenti  non  si  limitano  ad  organizzare  la  sorveglianza  sulla 
emigrazione  nell'interesse  dell'ordine  pubblico  e  della  pùbblica  si- 
curezza, a  stabilire  l'obbligo  della  licenza  e  della  cauzione,  che  ri- 
sponde per  tutti  i  danni  da  liquidarsi  in  via  amministrativa  dal  prc- 
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fello  o  dal  console,  senza  ricon*cre  ai  Iribunali.  ed  a  sancire  la  pena, 
come  nei  prop;etti  precedenti,  a  carico  degli  agenli  clandestini,  ma 
aQìdano  al  Governo,  e  per  esso  airispetlore  dell'  emigrazione,  nelle 
cui  mani  riuniscono  l'intiero  servizio,  la  delicata  missione  di  dirigere 
l'emigrazione,  e  cosi,  anche  colPassegnare  il  servizio  al  Ministero  di 
agricoltura,  industria  e  commercio,  fanno  passare  la  parte  economica 
della  quistione  dell*  emigrazione  in  prima  linea  di  fronte  alla  parte 
relativa  alla  polizia.  Del  resto  in  questo  progetto  sono  disposizioni 
nuove  il  divieto  ai  sindaci,  parroci,  impiegali  dello  Slato  ed  altri 
funiMonari  civili  ed  ecclesiastici  di  promuovere  o  di  frenare  in  qualsiasi 
maniera  l'emigrazione,  e  la  punizione  per  trufa  col  carcere  da  i  a 
3  anni  e  colla  multa  sino  a  5,000  lire  di  chi  per  mestiere  od  a  fine 
di  lucro  rappresenta  fatti  falsi  o  sparge  notizie  insussistenti  per 
indurre  nazionali  ad  emigrare. 

I  due  progetti  furono  deferiti  all'esame  di  una  unica  Commis- 
sione, della  quale  fu  relatore  uno  dei  proponenti,  il  deputato  Del 
Giudice.  La  Commissione  rifuse  le  disposizioni  dei  due  progetti  in 
un  nuovo  disegno  di  legge  e  lo  presentò  alla  Camera  nella  tornata 
dei  22  maggio  1879.  Essa  mantenne  la  competenza  del  Ministero 
dell'interno  negli  affari  dell'emigrazione,  e  pur  commettendo  al  Go- 
verno di  raccogliere  e  di  pubblicare  notizie  nello  interesse  degli 
emigranti,  restituì  al  progetto  il  carattere  di  una  legge  di  polizia  e 
nel  rimanente  riprodusse  le  disposizioni  del  progetto  Minghelti- 
Luzzatti. 

lì  progetto  della  Commissione,  essendosi  di  lì  a  poco  chiusa  la 
Sessione  parlamentare,  fu  ripresentato  alla  Camera,  con  qualche  mo- 
dificazione, nella  tornata  dei  9  giugno  1880  di  iniziativa  dei  deputali 
Minghelli,  Del  Tiiudice,  Villari,  Luzzatli  e  Sidney  Sonnino.  La  Com- 
missicne  parlamentare  che  ne  riferì  nella  tornata  dei  26  novembre 
dello  stesso  anno,  accettò  la  istituzione  di  un  ispettore  con  carattere 
quasi  autonomo,  rilenendo  che  la  legge  mal  riuscirebbe  a  raggiun- 
gere praticamente  lo  scopo,  qualora  non  vi  fosse  un  funzionario  spe- 
cialmente delegato  a  curarne  l'applicazione,  e  del  resto  raccomandò 
due  importanti  modificazioni  intese  a  limitare  l'efficacia  della  legge 
all'emigrazione  permanente  e  ad  escludere  dal  novero  degli  agenli 
l'armatore  che  provvede  unicamente  al  trasporlo  degli  emigranti. 

A  questo  progetto,  cui  per  chiusura  della  Sessione  fu  riservata 
la  serie  dei  precedenti,  due  altri  tennero  dietro  nei  progetti  di  ri- 
forma della  legge  di  pubblica  sicurezza.  Uno  fu  presentato  alla  Ca- 
mera nella  tornala  del  7  dicembre  i8^'o;  esso  stabiliva  l'obbligo 
di  chiedere  la  licenza  e  di  prestare  la  cauzione,  ma  non  provvedeva 
alla  competenza  per  la  liquidazione  dei  danni.  L'altro  fu  presentato 
nella  tornata  del  2j  novembre  e  riprodotto  nella  tornata  del  22  giu- 
gno 188Ó.  Questo  progetto  e  sostanzialmente  foggiato  su  quello  anzi  in- 
dicato dell'ultima  Commissione  parlamentare,  salvo  che  all'ispettore  per 
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remigrazione  sostituisce  la  Direziono  j;enerale  di  pubblica  sicurezza, 
e  contiene  varie  disposizioni  relative  al  trasporto  marittimo  degli  cmi- 
*;;ranli.  Sul  medesimo  riferì,    in  seguito  alla  prima  presentazione,  la 
Gcmmissione    della    Camera   nella   tornata   dei  3o  maggio  i885.  La 
Commissione  restituì  al  progetto  il  suo  carattere  essenziale  di  legge 
di  polizia  intitolando  il  relativo  capitolo  a  Delle  ageniie  di  emigrazione;  » 
propose  che  non  potessero  essere  agenti  di  emigrazione  che  cittadini 
italiani  o  Società  italiane;   ammise   la   giurisdizione   amministrativa 
unicamente   per  la  restituzione    del  nolo  all'emigrante   che  non  po- 
tesse partire  per  malattia    o  per  la  mancanza    d' imbarco  ;  e  per  le 
altre  questioni  conservò  la  giurisdizione  dei  tribunali  ordinari. 

III.  —  Prima  di  passare  all'esams  delle  varie  disposizioni  che 
presento  alia  vostra  approvazione,  non  sarà  inutile  che  riassumiamo 
brevemente  quanto  si  e  fatto  negli  Stati  civili  esteri  relativamente 
alla  .polizia  dell*  emigrazione  e  per  la  repressione  della  voracità  e 
delle  frodi  degli  agenti. 

Il  Cantone  di  Berna  fu,  in  ordine  di  tempo,  il  primo  Stato  che 
disciplinasse  legislativamente  le  agenzie  di  emigrazione.  Colle  leggi 
dei  3o  novembre  e  dei  7  dicembre  i8j2  si  sottoposero  le  agenzie 
alla  sorveglianza  dello  Stato,  ali*  obbligo  di  chiedere  la  licenza,  ed 
al  deposito  di  una  cauzione  di  franchi  j/;03  e  si  fissarono  le  condi- 
zioni da  inserirsi  nei  contratti  delle  agenzie  cogli  emigranti.  A  Berna 
tennero  dietro  negli  anni  successivi  quasi  tutti  gli  altri  Cantoni, 
salvo  Zurigo,  Tri,  Basilea  (campagna)  Appcnzel,  Rhodes,  Turgovia, 
Vaud  e  Neuchàtel.  D'ordinario  la  cauzione  ò  piuttosto  bassa.  Solo  il 
Cantcn  Ticino  colla  legge  3  giugno  i885  la  fissò  in  20.000  franchi, 
e  sancì  multe  relativamente  alte  da  ^00  a  1,000  franchi.  In  qualche 
Cantone,  come  in  quello  di  Friburgo,  legge  25  novembre  1862,  è 
prescritto  che  gli  agenti  siano  cittadini  svizzeri  e  dimorino  nel  Can- 
tone. Nelle  leggi  di  vari  Cantoni  ò  vietato  agli  agenti  di  spedire 
emigranti  non  provveduti  di  passaporto.  La  legge  i5  febbraio  i8ò6 
per  rUntcrwalden  inferiore  stabilisce  l'obbligo  djlla  licenza,  ma  non 
quello  della  cauzione  e  dispone  che  nessuno  pcsàa  emigraro  fuori 
di  Europa  senza  il  permesso  delPautcrità  incaricata  dell'amministra- 
zione degli  aljari  dei  poveri,  la  quale  autorità  deve  informarsi  del 
luogo  cui  r  emigrante  intende  dirigersi,  delle  condizioni  di  sua  fa- 
miglia, delle  sue  attitudini  al  lavoro  intellettuale  e  fisico,  delle  sue 
condizioni  economiche,  e  dei  patti  stabiliti  nel  contralto;  dispone 
inoltre  che  remigrante  deve  essere  provveduto  di  una  somma  dai 
5(T  ai  60  franchi  oltre  i  mezzi  di  viaggio,  e  finalmente  che  chiunque 
cmicrra  senza  permesso  o  senza  passaporto  sia  passibile  dilla  san  • 
zione  della  legge  penale. 

Colla  legge  24  dicembre  1880  la  sorveglianza  sulle  operazioni 
delle  agenzie  di  emigrazione  nella  Svizzera  è  riservata  al  Consiglio 
federale  che  la  esercita  per  mezzo  del  Ministero  del  commercio  e  del- 
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Tagricoltura  col  concorso  delle  autorità  cantonali.  Le  patenti  d*agcnzia 
sono  rilasciate  dal  Consiglio  federale  che  ne  dà  cognizione  ai  Go- 
verni cantonali.  I  richiedenti  devono  aver  domicilio  regolare  nella 
Confederazione.  La  cauzione  è  di  lire  40,000. 

Nella  Prussia  le  agenzie  di  emigrazione  sono  disciplinate  dalla, 
^cgg®  7  n^aggio  e  dal  regolamento  6  settembre  i853.  Gli  agenti  hanno 
bisogno  della  licenza  che  è  rilasciata  dalfautorità  politica  della  pro- 
vincia ;  devono  avere  la  cittadinanza  e  prestare  la  cauzione  di  i5  a 
3o  mila  marchi  da  ridursi  sino  a  900  marchi  per  gli  agenti  subalterni. 
Gli  indennizzi  si  liquidano  in  via  amministrativa  dall*  autorità  poli- 
tica provinciale,  hui  mezzi  di  prova  presentati  dalfemigrante,  e  sen- 
tito Tagente  o  il  suo  incaricato,  salvo  alPagente  di  far  valere  le  sue 
ragioni  in  via  civile.  Gli  agenti  clandestini  ncorrono  nella  multa 
sino  a  200  talleri  o  nel  carcere  sino  a  tre  mesi.  La  ordinanza  Jo 
aprile  i8S5  per  la  città  libera  di  Amburgo  stabilisce  che  gli  agenti 
di  emigrazione  debbano  essere  forniti  della  licenza,  che  siano  citta- 
dini, che  depositino  una  cauzione  di  13  mila  talleri,  che  i  danni  siano 
liquidati  dall*  autorità  di  polizia,  e  che  gli  agenti  clandestini  incor- 
rano nella  multa  sino  a  1,000  talleri  o  nel  carcere.  Questa  ordinanza 
fu  modificata  colia  legge  14  gennaio  1887,  per  la  quale  la  vigilanza 
sulle  cose  dell'emigrazione  è  attribuita  ad  un  Comitato  che  si  com- 
pone di  due  membri  del  Senato  e  di  tre  membri  della  Camera  di 
commercio  ed  a  cui  è  aggregato  un  uljicio  di  informazioni  per  gli 
emigranti.  Hanno  leggi  speciali  il  Wurtembsrg,  il  Baden.  la  Baviera, 
la  Sassonia  ed  altri  Stati  tedeschi.  Nel  Wurtembcrg  Tagcntc  di  emi- 
grazione deve  avere,  oltre  la  licenza,  il  mandato  di  uno  speditore 
marittimo.  Nel  Baden  se  la  spedizione  si  compone  di  40  o  più  emi- 
granti l'agente  è  tenuto  a  farla  accompagnare  sino  al  porto  d'im- 
barco. Nella  Sassonia,  a  termini  del  regolamento  del  3  giugno  i853, 
la  licenza  è  accordata  dalle  autorità  locali.  In  Brema  vi  6  una  Commis- 
sione speciale  per  la  sorveglianza  dell'emigrazione,  nonché  un  uyjìcio 
d* informazioni  per  gli  emigranti.  II  Codice  penale  delfimpero  tedesco 
punisce,  all'articolo  144,  colla  prigionia  di  un  mese  a  dieci  anni  l'ec- 
citamento alla  emigrazione  con  promesse  menzognere  e  con  indica- 
zioni scientemente  false.  Presso  la  cancelleria  imperiale  vi  è  un  com- 
missario speciale  a  cui  incombe  l'alta  sorveglianza  delPemigrazione 
germanica. 

Nella  Spagna,  a  termini  dell'ordine  reale  16  settembre  i853,  non 
si  accordano  licenze  durature  di  agenzie,  ma  deve  chiedersi  al  Go- 
verno centrale  una  speciale  autorizzazione  per  ogni  singola  spedi- 
zione di  emigranti,  e  depositare  una  cauzione  di  320  reali  (80  lire) 
per  ogni  emigrante. 

Nel  Portogallo  per  la  legge  20  luglio  i855  le  agenzie  di  emigra- 
zione non  sono  seggette  alla  licenza,  ma  devono  prestare  una  cau- 
zione di  circa  20  mila  lire.  Gli  agei*iti  clandestini  incorrono  nella 
multa  da  lire  5oo  a  2,ox)  e  nella  prigionia  da  uno  a  due  anni. 


La  legge  inglese  dell'anno  i855  (18  e  19  Vict.  eh.  119,  the  PaS' 
sengers  Ad)  fa  una  distinzione  fra  gli  agenti  delle  città  di  mare,  i 
quali  procurano  inìbaróo  agli  emigranti  (Passage  Brokers)  e  gli  ar- 
ruolatori (^Hmigfant  Runners).  Per  gli  uni  e  per  gli  altri  esige  la  li- 
cenza, che  è  accordata  dai  giudici  di  pace.  I  primi  sono  tenuti  a 
prestare  una  cauzione  di  i,odo  lire  sterline,  gli  ultimi  no  ;  chi  eser- 
cita senza  licenza  ru[]ìcio  dei  primi  incorre  nella  multa  da  20  a  To 
sterline  ;  chi  esercita  senza  licenza  rujjicio  degli  ultimi  nella  multa 
da  20  scelhni  a  5  sterline  ed  in  questa  stessa  pena  incorrono  gli  agenti 
che  si  servono  delTopera  degli  arruolatori  non  provveduti  di  licenza. 
Gli  indennizzi  sono  liquidati  dai  giudici  di  pace,  purché  il  valore 
della  causa  non  ecceda  il  prezzo  di  trasporto  o  la  somma  di  20 
sterline. 

In  Francia,  a  termini  della  legge  18  luglio  1860  e  del  regola- 
mento 9  marzo  1861,  non  può  aprirsi  un'agenzia  di  emigrazione  se  non 
con  la  licenza  del  Ministero  di  agricoltura  e  commercio  e  dei  lavori 
pubblici.  Il  richiedente  deve  depositare  una  cauzione  dai  i5  ai  40 
mila  franchi|,  le  quistioni  d'indennizzo  fra  l'agenzia  e  gli  emigranti 
sono  definite  in  via  amministrativa  dal  Ministero  di  agricoltura,  com- 
mercio e  lavori  pubblici,  salvo  ricorso  al  Consiglio  di  Stato.  Gli  agenti 
clandestini  incorrono  nella  multa  da  5o  a  r>,ooo  franchi,  e  nel  doppio 
in  caso  di  recidiva  nell'anno.  Le  contravvenzioni  ai  regolamenti,  ai 
decreti  ed  alle  istruzioni  ministeriali  sulla  polizia  dell'emigrazione 
seno  punite  con  le  pene  sancite  dall'articolo  471  del  Codice. 

Un  sistema  suppergiù  eguale  a  quello  di  Francia  fu  inaugurato 
nel  Belgio  colla  legge  dei  14  dicembre  1876  e  col  regolamento  del 
giorno  successivo.  Per  l'esercizio  [di  una  agenzia  di  emigrazione 
seno  richieste  la  licenza  dei  Ministero  degli  affari  esteri  e  una  cau- 
zione di  20  a  40  mila  franchi.  La  definizione  delle  quistioni  nascenti 
liair  esecuzione  del  contratto  tra  gii  agenti  e  gli  em.igranti  è  attri- 
buita al  Ministero  degli  affari  esteri  e  dalle  aytorità  dal  medesimo 
delegatt:,  salvo  ricorso  ai  Tribunali.  È  istituita  una  Commissione 
d*  ispezione  che  il  Ministero  deve  sentire  negli  affari  dell'emigra- 
zione. Qualora  la  spedizione  ecceda  il  numero  di  100  emigranti, 
l'agente  deve  mantenere  a  bordo  un  suo  delegato  con  l' incarico  di 
provvedere  alla  distribuzione  dei  viveri  durante  il  viaggio.  K  vietato 
ai  funzionari  dello  Stato,  della  provincia  e  del  comune  di  eseguire 
cpcrazioni  relative  alla  emigrazione. 

La  legge  belga,  come  quella  di  Francia,  parifica  agli  agenti  di 
cmii^razione,  le  Società  di  navigazione  e  gli  armatori  che  provedono 
al  trasporto  di  emigranti. 

La  legge  olandese  del  1°  giugno  1861,  modificata  coli' altra  del 
i3  luglio  1369,  agida  gli  affari  della  emigrazione  a  Commissioni  lo- 
cali di  sorveglianza.  Essa  fa  una  distinzione  fra  gli  agenti  che  "si 
cccapano    dell'emigrazione  p:r  paesi  al  di  là  dei  mari  e  gli  agenti 


che  si  occupano  dell*  emigrazione  per  paesi  europei.  Per  gli  uni  e 
per  gli  altri  è  richiestala  licenza,  che  vicn  rilasciata  dalle  Commis- 
sioni locali  di  sorveglianza  e  tutti  sono  sottoposti  alfobbligo  di  de- 
positare una  cauzione;  ma  mentre  per  i  primi  la  cauzione  giunge  sino 
a  IO  mila  fiorini,  per  gli  ultimi  non  può  eccedere  5,oo3.  Gli  inden- 
nizzi a  tavore  degli  emigranti  sono  liquidati  dalla  Commissione  di 
sorveglianza.  Gli  adenti  possono  ricorrere  ai  Tribunali,  ed.  in  caso 
di  condanna  delle  Commissioni  locali,  le  obbligazioni  che  m  risul- 
tano sono  soddisfatte  dallo  Stato,  Gli  agenti  clandestini  incorrono 
nella  multa  da  zoo  a  5oo  fiorini. 

Nella  Danimarca,  a  termini  della  legge  i°  marzo  1868,  è  richiesta 
per  gli  agenti  di  emigrazione  la  licenza,  che  è  accordata  dal  Mini- 
stero di  giustizia,  se  si  occupano  dell'emigrazione  per  paesi  di  là 
dei  mari,  e  dalf  uQìcio  locale  di  polizia  se  si  occupano  delTemigra- 
zione  per  paesi  europei.  La  cauzione  è  di  lire  4,200-14,000.  La  liqui- 
dazione dei  danni  è  fatta  irrevocabilmente  dal  Ministero  di  giustizia. 
Gli  agenti  clandestini  sono  puniti  colla  multa  da  lire  56  a  lire  56o; 
possono  però  essere  puniti  colla  detenzione  semplice  fino  a  due 
mesi  o  con  altra  pena  restrittiva  di  eguale  durata. 

Nella  Svezia  le  agenzie  di  emigrazione  sono  regolate  colfordi- 
nanza  4  giugno  1884  sul  trasporto  di  emigranti  in  altre  parti  del 
mondo.  È  una  specie  di  testo  unico  delle  ordinanze  5  febbraio  lì  69, 
16  marzo  1877  e  2  maggio  i883.  La  licenza  è  accordata  dal  capo 
politico  della  provincia.  Il  richiedente  deve  esser  cittadino  svedese 
ed  avere  il  domicilio  nel  regno.  La  cauzione  è  di  lire  14-84  mila  (ic-60 
mila  corone).  Il  contratto  tra  l'agente  e  l'emigrante  deve  contenere  la 
sottomissione  del  primo  ad  un  tribunale  di  cinque  arbitri  per  la  de- 
cisione  delle  vertenze  che  sorgessero  fra  le  parti  interessate.  La 
scella  fra  il  tribunale  d' arbitri  e  l'autorità  giudiziaria  è  lasciata  al- 
l'emigrante. Gli  agenti  clandestini  sono  puniti  colla  multa  da  140  a 
1,400  lire  (ioo-i,ooD  corone).  In  caso  d^inadempimento  delle  clausole 
del  contratto  e  qualora  l'emigrante,  per  colpa  dell'agente,  ^il  trat- 
tenuto più  del  necessario  in  una  stazione  estera,  si  applica,  salvi  i 
diritti  d'indennizzo,  la  multa  da  70  a  •;oo  lire. 

Nell'Austria-Ungheria,  a  termini  dell'ordinanza  ministeriale  dei 
23  ottobre  i832,  non  ò  permessa  l'apertura  di  agenzie  di  emigra- 
zione. Agli  esercenti  pubbliche  agenzie  non  è  vietato  di  dare,  dietro 
richiesta,  a  singole  persone  informazioni  su  cose  relative  all'emigra* 
zione;  ma  a  ciò  si  limitano  le  loro  facoltà,  ed  ò  loro  proibito  di 
mettersi  in  relazione,  per  siffatta  specie  di  affari,  con  case  od  agenzie 
estere.  Chiunque  eserciti  un'agenzia  di  emigrazione  incorre,  oltre 
che  nella  perdita  della  concessione  di  pubblica  agenzia,  nelle  san- 
zioni dell'ordinanza  ministeriale  3o  settembre  1857,  ossia  nella  multa 
da*  IO  a  100  fiorini,  e  nell'arresto  da  5  ore  a  i5  giorni.  Nella  stessa 
pena  incorre  chi  cerca  di  promuovere  e  favorire  1'  emigrazione  colla 


distribuzione  di  avvisi  o  colla  digTasione  di  notizie  incomplete  o  false. 
Di  questa  guisa  tutti  gli  Stati  esteri  hanno  stimato  necessario  di 
disciplinare  rigorosamente  la  industria  delle  agenzie  di  emigrazione  e 
del  trasporto  dì  emigranti.  Ed  è  ciò  che  io  vi  propongo  di  fare  con 
questo  progetto  di  legge,  nel  quale  presento  alla  vostra  approvazione 
poche  disposizioni  non  copiate  ciecamente  dalla  legislazione  fore- 
stiera, né  dai  vari  progetti  nostrani,  ma  rispondenti  ai  bisogni  ed 
alle  speciali  condizioni  del  paese,  e  da  cui  ho  omesso  (per  tcnern'i 
però  cento,  in  quanto  sia  compatibile  coi  nostri  principi  statutari, 
nel  regolamento)  la  parte  relativa  alle  condizioni  e  cautele  per  il 
trasporto  marittimo  degli  emigranti  e  alla  rispettiva  sorveglianza. 

IV.  —   F.sposi  più  sopra  come  si   sia  svolta   presso  nei   1*  opera 
debili  agenti  di  emigrazione;  or  mi  corre  l'obbligo  di  riconoscere  che 
eia  i^ualche  anno  essa  si  è  fatta  meno   esiziale    non  per  una    muta- 
zione intrinseca  d'indirizzo,  ma  per  varie  cause  estrinseche.  Ed  an- 
zitutto perchè  l'America  non  è  più  una  incognita  neppure  per  i  con- 
tadini ed  ormai  l'emigrazione  si  è  incamminata  su  strade  conosciute 
e  battute;  e  poi  perchè  in  seguito  alla  prescrizione  fatta  dal  Governo 
di  non  rilasciare  i  passaporti  agli  emigranti  senza  la    presentazione 
del  certificato  di  assicurato  imbarco,,  e  mercè  i  provvedimenti  adot. 
tati  dai  Governi  del  Brasile  e  dell'Argentina  per  dar  ricovero  e  man- 
Utumento  agli  emigranti  nei  primi  giorni  dell'arrivo,  più  non  acca- 
icr.o  spedizioni  di  numerose  turbe  alle  nostre  città   di   mare   senza 
sapere  se.  quando  e  come  sarebbero  imbarcate  per  la   traversala,  e 
/  porti  americani  non  presentano  più  lo  spettacolo  di  masse  sbarcata 
aia  ventura  ed  abbandonate  a  sé  stesse,  senza  lavoro  e  senza  mezzi 
di  sussistenza.   Però  non  è  la  capacità   di  mal  fare   che  sia    venuta 
meno  alle  agenzie  di  emigrazione,  si  sono  piuttosto  diminuite  le  oc* 
casicni;  e  sicuramente  non  avremmo  avuto  a  deplorare  n;gli  ultimi 
anni  i  vergognosi  disastri  di  Port  Breton  e  della  Florida,  comunque 
organizzati  fuori  di  Stato,  se  i  capibanda  non  avessero  trovato  aiuto 
e  concorso  negli  agenti  domiciliati  nel  regno.  Ciò  posto,  è  necessario 
che  il   Governo  si  trovi  armato  possibilmente  per  prevenire,   ed    in 
ogni    caso  per   reprimere   nuovi  misfatti  e  per  rifare  i  danni   senza 
ritardo  e  senza  spesa,  nonché   per  tenere  in  freno   l'indole    parassi- 
taria e  cupida  delle  agenzie. 

Poche  parole  dirò  a  spiegazione  dille  singole  disposizioni  del 
progetto. 

Nell'articolo  i**  del  progetto  propongo  che  la  licenza  d'agenzia» 
KCDndo  il  sistema  seguito  negli  Stati  tedeschi,  non  sia  accordata 
cbe  a  cittadini  dello  Stato.  L'esercizio  di  una  agenzia  d'emigrazione 
é  una  industria  pericolosa,  non  utile  nò  necessaria,  imperocché  le 
Scctetà  stesse  di  navigazione  dovrebbero  logicamente  e  potrebbero 
provvedere  a  tutti  gli  affari  dell'emigrazione  senza  l'intervento  d'm- 
tomediari  ;  e   una  industria  che  si  é  costretti  a  tollerare  per  evitare 
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cercati  dalla  giustizia,  di  renitenti  alla  leva,    di  disertori   e  così  via. 
È  una  disposizione  di  ordine  pubblico.  % 

Coiralinea  secondo  si  vieta  all'agente  di  mandare  emigranti  in 
paesi  esteri  a  prendere  imbarco  nei  medesimi  per  la  traversata.  Sif- 
fatte spedizioni  si  fanno  perchè  l'armatore  estero,  che  vuol  trarre  a 
sé  gli  emigranti,  o^fre  all'agente  qualche  lira  di  più  per  capo  che  un 
armatore  nazionale.  Ora,  a  prescindere  che  noi  non  dobbiamo  favo- 
rire questa  concorrenza  che  cade  a  tutto  danno  dell'emigrante  ;  a 
prescindere  che  noi  non  abbiamo  alcuna  ragione  di  promuovere  la  na- 
vigazione forestfera  a  scapito  della  marineria  nazionale,  giova  che 
si  vietino  le  spedizioni  medesime,  perchè  nei  porti  esteri  è  meno 
spedita,  meno  sicura  e  meno  cljìcace  l'azione  del  Governo  a  tutela 
dei  nostri  emigranti,  e  qualora,  come  accade  bene  spesso,  siano  og- 
getto di  qualche  soperchieria,  esso  deve  o  abbandonarli  a  sé  stessi, 
o  farli  rimpatriare  a  sue  spese. 

L'alinea  terzo  è  destinato  a  dare  al  Ministero  la  forza  e  l'auto- 
rità che  sono  necessarie  per  provvedere  con  eljìcacia  su  quanto  in- 
teressa la  polizia  dell'emigrazione,  ed  al  bisogno  per  dirigerla  cosi 
che  possa  riuscire  utile  ad  un  tempo  agli  emigranti  ed  all'  intero 
paese.  Avviene  non  di  rado  che  si  organizzino  spedizioni,  le  quali 
secondo  le  informazioni  somministrate  dai  regi  consoli,  non  possono 
non  essere  disastrose.  In  questi  casi  il  Ministero  fa  naturalmente 
quanto  è  in  suo  potere,  per  impedirle;  pubblica  le  informazioni  che 
ha;  inculca  ai  prefetti  ed  ai  sindaci  di  sconsigliare  i  propri  ammini- 
strati dal  prendervi  parte,  ed  al  bisogno  ordina  perfino  di  rifiutare 
ai  richiedenti  il  passaporto.  Ma  qui  terminano  le  sue  facoltà  e  la 
spedizione    si    compie    egualmente  ,    malgrado  tutti   i  suoi  sforzi. 

Fa  mestieri  che  le  disposizioni  che  il  Ministero  darà  al  solo 
scopo  di  scongiurare  imprese  inconsulte  e  rovinose  siano  appoggiate 
alla  minaccia  di  una  penalità  a  carico  degli  agenti  e  dei  promotori 
della  spedizione.  Soltanto  cosi  potranno  tutelarsi  eflìcacemente  le 
masse  credule  ed  ignoranti  delle  nostre  campagne. 

V.  —  Se  non  che  il  disegno  di  legge  che  vi  sta  dinanzi,  se  re- 
gola opportunamente  la  emigrazione  sotto  il  punto  di  vista  della 
pubblica  sicurezza  e  dell'ordine  pubblico,  non  si  occupa,  almeno  di- 
rettamente, della  sua  parte  economica.  Non  è  che  io  ignori  o  tra- 
scuri o  non  apprezzi  al  suo  giusto  valore  questa  seconda  faccia  della 
quistione.  Nella  nuova  ripartizione  dei  servizi  del  Ministero  dell*  in- 
terno, ho  istituita  una  sezione  speciale  che  non  si  occupa  d'altro  che 
degli  affari  dell'emigrazione  e  che  entrerà  m  attività  appena  sia  con- 
vertito in  legge  il  presente  disegno.  Questa  istituzione  vi  può  esser 
pegno  che  io  non  intendo  di  limitare  l'azione  del  Governo  alla  pre- 
venzione ed  alla  repressione  delle  frodi  che  possono  determinare  od 
accompagnare  l'esodo  di  coloro  che  vanno  a  cercare  una  nuova  esi- 
stenza sotto  altri  cieli. 
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Io  stimo  inutile  di  esaminare  se  la  emigrazione  sia  un  bene  o 
sia  un  male,  oppure  se  in  essa  prevalga  il  danno  sul  benefìcio  o  av- 
venga il  contrario;  la  emigrazione  ò  un  fatto  che  non  si  ha  il  diritt  > 
di  sopprimere  e  che  non  si  hanno  i  mezzi  di  impedire.  Sono  molte 
diecine  di  migliaia  di  concittadini  che  dànn^  annualmente  un  addio, 
per  fortuna  non  eterno,  alla  patria  per  trasportare  ed  impiegare 
altrove  le  proprie  forze,  la  propria  operosità.  Ora  il  Governo  non  può 
starsene  spettatore  indi{ferente  o  passivo  dei  destini  cui  vanno  in- 
contro. Esso  deve  conoscere  esattamente  i  luoghi  cui  sono  indirizzali 
e  le  condizioni  che  li  aspettano;  deve  accompagnarli  con  occhio 
vigile  ed  amoroso  dal  comune  di  origine,  lungo  la  traversata  e  sino 
al  paese  di  destinazione;  deve  non  perderli  mai  di  vista  nella  nuova 
patria,  cosi  per  tutelarli  eQìcacemente  al  bisogno,  e  per  mantenere 
insoluti  i  vincoli  che  li  legano  all'antica,  come  per  far  avviare  a 
vantaggio  di  questa  i  frutti  del  loro  lavoro.  Le  colonie  devono  essere 
come  delle  braccia  che  il  paese  protende  lungi  da  so  su  contrade 
estranee  per  trarle  nell'orbita  delle  sue  relazioni  di  lavoro  e  di  scambio  ; 
devono  essere  come  un  allargamento  dei  confini  della  sua  azione  e 
della  sua  potenza  economica. 

•E  forse  non  a  ciò  deve  limitarsi  l'azione   del  Governo.  A  tacere 
che  non  tutti  i  paesi  sono  propizi  all'emigrazione  e  che  il  Governo 
ha  r  obbligo  imprescindibile  di    sviarla  da  quelli  nei  quali  1'  attende 
una  sicura  rovina,    esso  ha  i  mezzi  di   sapere  dove  si  riscontrino  le 
condizioni    migliori    perla    prosperità   dei   nostri    emigranti,   e  non 
eccede  o  falsa  la  sua  missione  se  per  diminuire  l'emigrazione  verso 
contrade  meno  favorevoli,  seconda  abilmente  quella  che  si  indiiizza 
a  paesi  nei  quali  la  loro  sorte  gode  maggiori   garanzie  ed  ha  mag- 
giori   prospettive  di  buona   riuscita.  Ma  su    questo   punto,  estrema- 
mente delicato,  non  posso  dilungarmi.  Esso  va  studiato  con  somma 
prudenza,  ed  io  non  cmmetterò  di   occuparmene  seriamente.  Ricor- 
derò soltanto  che  altre  nazioni,  Inghilterra,  Trancia,  Germania,  Sviz 
zcra,  favoriscono  l'emigrazione  per  determinati  paesi  con  fondi  pub- 
blici, e  che,  come  dissi  più  sopra,  in  quasi  tutte  le  legislazioni  estere 
s'incontrarono   istituzioni   speciali  (Commissioni,    Comitati,   ispettori, 
commissari,  uljìci  d'informazioni  e  via  dicendo)  destinate  a   dirigere 
la  emigrazione.  Né  mi  sotfermerò  sul  grave  ptoblema   della  trasmi- 
grazione interna  che  con  santo  pensiero  si  mette  innanzi    da    molti 
come  per  deviare  la  emigrazione  oltre  mare,  almeno  finché  tutte   le 
regioni  del  paese  siano  convenientemente  popolate  e  coltivate.  Tutto 
quello  che  potrà  farsi  in  questo  senso  sarà  un  insigne  benefìcio  per 
il  paese  ;    dobbiamo   tener  presente,    però,  ch^    senza   grosse  spese 
nessun    buon    successo   sarebbe    possibile  e  che  il    collocamento   di 
qualche    centinaio,   all'anno,  di  famiglie,   nelle  nostre    regioni    meno 
popolate  non  potrebbe  essere  una  seria  diversione  delle  migliaia  e  m- 
jiìiaia  di  famiglie  che  vanno  annualmente  al  di  là  dei  mari. 
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liversamcnle  dagli  aliri  Ospedali  inglesi  che,  come  è  nolo, 
sono  manl'^nuli  da  fondazioni  particolari  e  da  elargizioni 
annuali,  gli  stabilimenti  destinati  alla  cura  delle  febbri  e  del  vajolo 
funzionano  a  spese  della  città  di  Londra,  sotto  la  direzione  del 
<:  Metropolitan  Asylum  Board  »  che  è  slato  investito  dei  potei i  di  cui 
fiode  in  forza  del  Metropolitan  Poor  Act  del  i8f>7.  Da  quest'epoca, 
questo  servizio  ò  stato  considerevolmente  migliorato,  sopratutto  per 
i  lavori  della  «  Royal  Commission  ou  Infeclions  Hospitalr\  » 

Secondo  una  relazione,  pubblicata  dal  Metropolitan  Asylum 
Board,  gli  Ospedali  destinati  alle  malattie  contagiose  curano  5,ooo 
persone  alTanno,  e  questa  cifra  sale  talora  fino  a  10,000  durante 
le  epidemie  di  vajolo,  che  sopravvengono  ogni  quattro  anni  all'  in- 
circa. Cosi,  per  provvedere  a  queste  eventualità,  il  Municipio  ha 
fatto  costrurrc  cinque  Ospedali  per  le  febbri,  contenenti  1,484  letti. 
Inoltre,  esso  può  disporre  di  1,600  letti  per  il  vajolo,  ripartiti  in 
1  iccoli  Stabilimenti,  per  frazioni  di  5r»  ;  e  di  ciica  3oo  sopra  antiche 
navi  della  flotta  destinate  a  quest'  uso.  Ad  ogni  sezione,  febbre  o 
vajolo,  è  annessa  una  casa  di  convalescenza,  hicominciamo  a  con- 
siderare il  trasporto  dei  febbrosi  o  dei  vajolosi  all'Ospedale  speciale 
che  deve  riceverli. 

Per  assicurare  la  rapidità  dei  trasporti  per  terra,  il  Municipio 
ha  fatto  costrurre  tre  «  Amhuìance  Stations  »  situale  ciascuna  alTesl, 
al  sud  e  all'ovest  della  capitale.  Queste  stazioni  sono  completamente 
indipendenti,  e  come  fabbricali  e  come  amministrazione,  dall'Ospedale 
presso  il  quale  si  trovano.  Esse  sono  dirette  da  un  sopraintendentc, 
responsabile,  davanti  al  Comitato,  della  buona  direzione  della  pro- 
pria stazione.  Egli  ha  sotto  ai  suoi  ordini  tutto  un  personale  di 
mpiegati,  inservienti,  cocchieri,  lavandaie,  ecc  ,  che  abitano  nella 
/•♦.azione.  Tutt.  gli    impiegali    hanno    un    uniforme    speciale  di  cui 
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non  devono  vestire  che  durante  il  servizio.  È  proibito  ai  cocchieri 
addetti  all'ambulanza  di  stazionare  in  istrada,  di  fermarsi  nei  ca{ft, 
0  di  oziare  sulla  strada,  e  qualunque  infrazione  al  regolamento 
può  provocarne  la  espulsione.  Così  pure,  quando  le  infermiere  la- 
sciano l'ambulanza  per  condurre  un  malato  all'Ospedale,  indossano 
un  gran  soprabito  impermeabile,  che  è  disinfettato  al  loro  arrivo, 
insieme  alla  carrozza  e  agli  oggetti  contenuti.  Vi  sono  circa  60 
carrozze  d'ambulanza  per  condurre  i  malati  dal  loro  domicilio  al- 
l'Ospedale. Ne  esistono  altrettante  che  fanno  il  servizio  fra  gli  Ospe- 
dali e  i  porli  di  imbarco  e  che  trasferiscono  i  malati  guariti  da 
questo  porto  al  loro  domicilio.  11  sistema  sopra  il  quale  le  car^'ozze 
sono  costrutte  è  quello  già  noto  e  lodato  dell'  Howard ,  e  sono 
provvedute  di  medicamenti  e  di  eccitanti. 

Vediamo  ora  il  modo  con  cui  si  e0ettua  il  trasporto.  Quando 
un  «  Districi  medicai  officer  »  desidera  inviare  un  malato  in  un  Ospe- 
dale speciale,  si    rivolge  all'  ufjicio  di  soccorso,  che  dà  un    ordine 
di  ammissione  e  manda,  per  telefono,  alla  sede  centrale  del  Metro- 
politan Asylum^  Nirfolk  Street,  il  nome,  l'età  e  T  indirizzo  dell'infermo, 
la  notifica  della  malattia  di  cui  è  attaccato,  indicando,  per  quanto 
concerne  il  vajolo,  se  il  caso  è  grave  o  di  media  intensità.  L'u01cio 
centrale  si  mette  immediatamente  in  comunicazione  telefonica  colla 
amhuìance  station  del  distretto  dove  si  trova  il   malato,   e,  meno  di 
cinque    minuti  dopo,    una    carrozza    tutta    allestita  è  in  via   per  il 
domicilio  di  quest'  ultimo.   Questi  è    deposto  con    prccauSsione    nel 
veicolo,    nel    medesimo    tempo    che   si    rimette  ai  suoi    parenti  ed 
amici  un  biglietto  indicante  l'Ospedale  dove  egli  viene  trasportato. 
A  questo  biglietto  va  unita  una  copia  dei  regolamenti  concernenti 
la   visita    dei    malati    negli  Ospedali.  Del  resto,    una    volta    giunto 
all'Ospedale,  il  malato  viene  ancora  viràtato  dal  Medicai  superinten- 
dantf  il  quale    manda    un  altro    biglietto   ai  suoi    parenti,    e,  se  la 
malattia  è  grave,  questo  biglietto  è  rinnovato  giornalmente  a01nchè 
vengano  il  meno  possibile  a  domandare  notizie. 

In  tutti  i  casi  le  visite  agli  Ospedali  speciali  sono  regolate  e 
ordinate  con  le  maggiori  cautele.  —  Queste  disposizioni  servono  tanto 
per  il  trasporto  dei  vujolosi  che  per  quello  dei  febbrosi,  per  quanto 
riguarda  il  trasporto  per  terra.  Questi  ultimi  sono  curati  in  stabi- 
limenti che  ricordano  per  la  loro  disposizione  tutti  gli  altri  Ospe- 
dali ;  più  interessanti  sono  invece  gli  Ospedali  galleggianti  sul 
Tamigi,  istituiti  nel  1881  per  consiglio  della  Commissione  Reale. 
Tutti  i  vajolosi  indistintamente  sono  trasportali  negli  Ospedali 
di  terra  destinati  al  loro  servizio.  Al  loro  arrivo,  essi  vengono  accu- 
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ratamente  esaminati  e  ripartiti  in  due  classi.  I  vajolosi  gravi  restano 
nell'ospedale;  gli  individui  mediocremente  attaccati  «  middle  cases  » 
sono  trasportali  con  carròzze  di  ambulanza  ai  porti  d'imbarco  (i); 
Per  far  ciò,  V  ugìcio  centrale  manda,  dietro  avvertimento,  un  numero 
sufficiente  di  carrozze,  e    dà    ordine    allo    steamers    incaricato    del 
trasporto,  di  portarsi  ad  un'  ora  determinata  al  porto  dove  i  malati 
sono  imbarcati  appena  giunti.  Ogni  Ospedale  spedisce  i  suoi  infermi 
ad  un  porto  designato  in  precedenza.  Questi  porti  hanno  un    per-'^ 
fetto  impianto  e  costarono  in  media  L.  i25,o.)o  di  costruzione.  Essi 
comprendono  una  cucina  e  un  refettorio  dove  mangiano  le  infer- 
miere prima  di  far  ritorno  all'Ospedale.   Inoltre  VAcorn  ^ar/ contiene 
una  casa    di    abitazione    per  i  medici   che  fanno  il    servizio   degli 
steamers.  Al  mese  di  luglio  1884  il  Municipio  possedeva  tre  steamers 
costrutti  sul  medesimo  modello  e  misuranti  io5  piedi  di  lunghezza, 
ló  di  larghezza,  7  di  profondità    e  tiranti  4  piedi  e  6  pollici.  Essi 
sono  divisi  in  due  parti  indipendenti.    La  cabina  anteriore  b  sepa- 
rata in  due  e  può    accogliere   16  adulti   coricati,  attaccati  da   casi 
gravi,  o  5o  casi  leggieri  o  convalescenti,  seduti.  A  tal  uopo,  come 
nelle  carrozze  di  trasporto,  questa  camera  è  provveduta  di  letti  che 
ripiegandosi,  possono  fare  posto  a  delle  sedie.  La  cabina  posteriore, 
provvista  di  una  panchetta  circolare,  è  destinata   ai  malati  guariti 
che  si  trasportano  dall'Ospedale  galleggiante  al  loro  domicilio. 

Lo  steamers  è  frequentemente  lavato  e  disinfettato  e  i  suoi 
oggetti  letterecci  vengono  ripuliti  sug:1ì  Ospedali  galleggianti.  Ad  ogni 
battello  è  addetto  un  medico  esperimentato  e  due  infermiere,  delle 
quali  una  sopraintendente,  incaricate  di  dare,  sjtto  la  direzione  del 
medico,  degli  eccitanti,  del  thè,  caffè,  latte,  delle  minestre:  tutte 
cose  del  resto  di  cui  la  cucina  dello  steamers  è  abbondantemente 
provveduta  in  caso  di  accidenti  e  di  ritardi  occasionati  dalle  nebbie 
che  accadono  così  di  spesso  sul  Tamigi.  Tutti  gli  u01ciali,  marinai 
e  impiegati  furono  rivaccinati  ;  essi  sono  ves^iti  di  una  uniforme 
speciale  e  vivono  nelle  case  dei  porti  di  imbarco. 

Dopo  un'ora  e  mezzo  circa  di  tragitto,  si  arriva  al  Long  Reach, 
dove  sorgono  gli  Ospedali  galleggianti,  i  quali  ogrono  un  aspetto 
singolare.  Il  primo  è  VAtlas^  che  accolse,  per  la  prima  volta,  gli 
ammalati  nel  febbraio  188 1.  È  un'antica  nave  da  guerra  a  vela,  a 
tre  alberi  e  a  ponte  coperto,  i  cui  tre  piani  si  innalzano  ad  un'al- 
tezza considerevole  sul   Tamigi.  Essa  contiene  delle  sale  a  grosse 


(i)  Da  qualche  tempo  a  qaesta  parte  però  si  p.*asa  a  trasportare  tatti  i  vajolosi  sugli  Ospe- 
Jali  gareggianti,  in  modo  che  fra  breve  più  nessun  caso  di  vajolo  verri  curato  in  Londra. 
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pareti,  calde  di  inverno,  fresche  d'estate,  tuttavia  però  alte  di  sof- 
fitto, e  che  danno  asilo  a  uomini  e  donne  adulti,  e  più  specialmente 
a  bambini,  in  numero  di  i5o.  Una  di  queste  sale  contiene  5o  letti 
di  bambini.  Racchiude    pure   il  gabinetto  del  medico,  cucine,   sale 
da  bagno,  tulti  i  servizi  accessori,  in  una  parola,  di  un    Ospedale 
ben  disimpegnato.  DaWAtlas  per  mezzo  di  un  ponte  si  passa  sul- 
YEndymion,  altro  antico  veliere  da  guerra,  diviso  in  cabine  separate 
e  destinate    ali*  alloggio    del    numeroso  personale  che  fa  il  servizio 
degli  Ospedali    galleggianti  sotto    la  direzione  di  quattro  soprain- 
tcndenii. 

Tutto   questo    personale  è   esclusivamente    femminile  e    laico. 

hdWEndymion  si  passa  sul  Cattatia^  che  ogre  un  aspetto  ancora  più 

curioso  degli  altri.  Dapprima  il  Cast  alia  era  un  bastimento  formato 

di  due  navi  accoppiate  (Turvin-Fhip),  destinato  a  fare  la  traversata 

dall'Inghilterra  alla   Francia:    questo  accoppiamento,  nel    pensiero 

dei  costruttori,  impedisce  il  rullìo  e  il  beccheggio  e,  viaggiando,  il 

il  mal  di  mare.  Disgraziatamente,  questa  disposizione  rese  la  nave 

tanto  lenta  che  si  dovette  rinunciare  a  servirsene,  e  la  si  trasformò 

finalmente  in  Ospedale.  Si  demolì  fino  ad  una  certa  altezza  la  nave, 

e  si  costrusscro  sui  due  battelli  accoppiati  dei  padiglioni  isolati  situati 

obliquamente    per  guadagnare  spazio  e  divisi  in  piccole    sale   ben 

dismpegnate.    Lt*    ventilazione,    che    è    eccellente,  è    fatta  da  una 

•  Bylès  air  pump  ventilator   »  sistema    molto    perfezionato.  Tutte    le 

sale  sono  provvedute    poi  di  bocche  di    calore.    Il  Castalia^  aperto 

il  2  luglio  1884,  contiene   i5o  letti. 

Il  servizio  medico  di  questi  Ospedali  è  fatto  da  un  medico  capo 
e  da  due  assistenti.  Un  solo  ponte  li  collega  alla  riva,  ad  una  certa 
distanza  dalla  quale    essi  si  trovano  posti.  Sopra  questa  riva  avvi 
una  grande  lavanderia  (laundry)  dove  si  pulisce  tutta  la    biancheria 
che  serve  ai  malati.  Quando  questi  sono  convalescenti,  discendono 
a  terra  e  sono  condotti  da  carrozze  al  «  Camp  convaUscent  hospital  » 
di  Daventh.  Questo  stabilimento,  la  cui  amministrazione  è  indipen- 
dente da  quella  degli  Ospedali  galleggianti,    può  accogliere  fmo  a 
1,000  ^malati.    Esso  non  è  però    che   provvisorio  e    saia  bentosto 
sostituito  dal    «  Gore  fann  small  for  Hospital  »  situato  alquanto   più 
lontano  e  nella  stessa    direzione.    Quando  i  malati    sono  giudicati 
su0ìcientemente  ristabiliti,  vengono  levati  dal  Camp,  per  frazioni  e 
condotti  ad  un  porto  che  si  trova  vicino  aWAtias  e  di  là  si  imbar- 
cano per  Londra. 

Gli  Ospedali  speciali  (Fever  Hospitals)  a  Londra  sono  sei,  con- 
tenenti da  duecento  a  trecento  letti,  mantenuti  pure  dal  «  MetropO" 


2(^ 

litan  Asylum  Board,  »  II  servizio  vi  è  fatto  egregiamente,  però  non 
è  osservato  il  necessario  isolamento,  in  quanto  tutte  le  diverse  ma- 
lattie infettive  sono,  ^alvo  qualche  eccezione,  condise  nelle  stesse 
sale  {fever  wards). 

Gli  Ospedali  generali  in  Inghilterra  sembrano  esser  rimasti 
completamente  fuori  da  ogni  riforma.  Le  sale  di  medicina  e  di 
chirurgia  non  presentano  nulla  di  particolare;  oltre  a  ciò  c*è  da 
biasimare  altamente  la  promiscuità  tollerata  fra  malati  attaccati  da 
agezioni  diverse,  sotto  pretesto  che  di  regola  non  vi  si  ammettono 
gli  infettivi.  Tuttavia  i  casi  si  presentano  qualche  volta,  e  alcune 
sale  sono  a  loro  destinate.  Ciò  evidentemente  non  basta.  Quanto 
ai  tifosi,  sono  sempre  messi  nelle  sale  comuni.  I  casi  di  contagi 
aopravenuti  nell'  interno  degli  Ospedali  sono  frequenti  e  non  la- 
sciano alcun  dubbio  sulla  loro  origine. 

Le  nostre  Amministrazioni  ospitaliere  dovrebbero  tener  conto 
degli  ammaestramenti  che  ci  og're  la  relazione  della  quale  con  queste 
pagine    abbiamo  presentato  loro  un  la'go  riassunto. 
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rendendo  occasione  dell'Esposizione  che  nello  scorso  anno  ebbe 
luogo  in  Parma,  la  benemerita  Amministrazione  di  quest*  impor- 
tante Opera  pia  volle  illurtrare  con  una  compendiosa  quanto  interessante  Me- 
moria storico-ammlniìtrativa  il  benelico  Istituto  atfidato  alle  sue  cure.  Plau- 
dviiào  a  quest'  ottimo  divisamento,  al  quale  dobbiamo  1'  esser  divenuti  di 
<ìominio  pubblico  le  origini,  le  vicende  e  1'  azione  benefica  da  secoli  eser- 
citata da  questa  Congregazione  a  favore  delle  classi  povere,  noi  amiamo 
qui  riassumerne  le  parti  più  importanti  È  una  pagina  di  più  dei  gran  libro 
biella  beneficenza  italiana,  che  s'  aggiunge  alle  altre  apparse  per  le  stampa 
alla  luce  in  quest'ultimo  trentennio.  Essa  merita  d'esser  conosciuta,  degna 
com'è  di  servire  d'esempio  e  d'incitamento  all'imitazione  da  parte  della  grande 
maggioranza  delle  Opere  pie  italiane,  le  quali  lasciano  dormire  fra  la  pol- 
vere dei  loro  archivi  preziosi  elementi  atti  a  rivelare,  più  che  con  frasi  ge- 
neriche e  sonore,  come  non  a  torto  la  patria  nostra  fu  chiamata  dagli  stra- 
nieri la  terra  della  beneficenza. 

L' origine  di  questa  antica  Congregazione  di  carità  risale  al  1 500, 
nella  qual  epoca  il  P.  Francesco  da  Meda,  de'  minori  osservanti,  costituì 
una  Società  allo  scopo  di  recare  sollievo,  con  opere  d' ogni  maniera, 
ai  poveri,  e  specialmente  per  soccorrerli  in  caso  di  inferni. tà.  Ninna  norma 
regolamentare  pertanto  vigeva  nei  primi  quaranta  anni  d'esistenza  dell'Opera 
pia,  poiché  i  pochi  soci  ascritti  contribuivano  volonterosamente  e  col  denaro 
e  coU'opcra  onde  aiutare  i  miserabili,  senza  però  dimenticare  che  per  con- 
solidare l'istituzione  era  pur  indispensabile  formare  un  qualche  patrimonio 
Cominciò  uno  dei  confraielU  nel  1565  a  far  dono  di  un    fabbricato  ad  uso 
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litan  Asylum  Board.  »  Il  servizio  vi  è  fatto  egregiamente,  però  non 
è  osservato  il  necessario  isolamento,  in  quanto  tutte  le  diverse  ma- 
lattie infettive  sono,  ^alvo  qualche  eccezione,  condise  nelle  stesse 
sale  {fever  wards). 

Gli  Ospedali  generali  in  Inghilterra  sembrano  esser  rimasti 
completamente  fuori  da  ogni  riforma.  Le  sale  di  medicina  e  di 
chirurgia  non  presentano  nulla  di  particolare;  oltre  a  ciò  c*è  da 
biasimare  altamente  la  promiscuità  tollerata  fra  malati  attaccati  da 
affezioni  diverse,  sotto  pretesto  ciie  di  regola  non  vi  si  ammettono 
gli  infettivi.  Tuttavia  i  casi  si  presentano  qualche  volta,  e  alcune 
sale  sono  a  loro  destinate.  Ciò  evidentemente  non  basta.  Quanto 
ai  tifosi,  sono  sempre  messi  nelle  sale  comuni.  I  casi  di  contagi 
sopravenutl  nelP  interno  degli  Ospedali  sono  frequenti  e  non  la- 
sciano alcun  dubbio  sulla  loro  origine. 

Le  nostre  Amministrazioni  ospitaliere  dovrebbero  tener  conto 
degli  ammaestramenti  che  ci  offre  la  relazione  della  quale  con  queste 
pagine    abbiamo  presentalo  loro  un  la'go  riassunto. 
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endendo  occasione  dell'Esposizione  che  nello  scorso  anno  ebbe 
luogo  in  Parma,  la  benemerita  Amministrazione  di  quest'impor- 
t Lite  Opera  pia  volle  il!u:trare  con  una  compendiosa  quanto  interessante  Me- 
moria storico-ammini.urativa  il  benctico  Istituto  affidato  alle  sue  cure.  Plau- 
dendo a  quest'  ottimo  divisamento,  al  quale  dobbiamo  V  esser  divenuti  di 
dominio  pubblico  le  origini,  le  vicende  e  Ì*  azione  benefica  da  secoli  eser- 
citata da  questa  Congregazione  a  favore  delle  classi  povere,  noi  amiamo 
qui  riassumerne  le  parti  più  importanti  È  una  pagina  di  più  del  gran  libro 
della  beneficenza  italiana,  che  s'  aggiunge  alle  altre  apparse  per  le  stampi 
alla  luce  in  quest'ultimo  trentennio.  Essa  merita  d'esser  conosciuta,  degna 
com'è  di  servire  d'esempio  e  d'incitamento  airimitazione  da  parte  della  grande 
maggioranza  delle  Opere  pie  italiane,  le  quali  lasciano  dormire  fra  la  pol- 
vere dei  loro  archivi  preziosi  elementi  atti  a  rivelare,  più  che  con  frasi  ge- 
neriche e  sonore,  come  non  a  torto  la  patria  nostra  fu  chiamata  dagli  stra- 
Tiieri  la  terra  della  beneficenza. 

L'  origine  di  questa  antica  Congregazione  di  carità  risale  al  1500, 
nella  qual  epoca  il  P.  Francesco  da  Meda,  de'  minori  osservanti,  costituì 
una  Società  allo  scopo  di  recare  sollievo,  con  opere  d' ogni  maniera, 
ai  poveri,  e  specialmente  per  soccorrerli  in  caso  di  infermtà.  Niuna  norma 
regolamentare  pertanto  vigeva  nei  primi  quaranta  anni  d'esistenza  dell'Opera 
pia,  poiché  i  pochi  30ci  ascritti  contribuivano  volonterosamente  e  col  denaro 
e  coU'opcra  onde  aiutare  i  miserabili,  senza  però  dimenticare  che  per  con- 
solidare l'istituzione  era  pur  indispensabile  formare  un  qualche  patrimonio 
Cominciò  uno  dei  confratelli  nel  1565  a  far  dono  di  un    fabbricato  ad  uso 
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residenza,  che  ben  presto  fu  necessario  convertire  in  contanti,  onde  acqui- 
stare un  edificio  presso  cui  si  costruì  un  oratorio  dedicato  a  S.  Filippo  Neri» 
che  die  nome  alla  Congregazione.  Qjiesta,  pel  suo  retto  indirizzo  entrò  vie- 
maggiormente  nelle  simpatie  dei  cittadini,  che  le  assegnarono  cospicui  la- 
sciti, si  da  permetterle  in  breve  tempo  di  accrescere  il  capitale  ed  allargare 
la  cerchia  della  beneficenza.  Non  solo  adunque  venivano  curati  gli  ammalati 
al  domicilio,  ma  si  die  principio  in  notevoli  proporzioni  a  soccorrere  i  po- 
veri impotenti  e  cronici  con  elemosine  settimanali  e  mensili;  si  vollero  fare 
elargizioni  ai  vecchi  inabili  al  lavoro,  alle  famiglie  vergognose  cadute  in 
bassa  fortuna,  si  pensò  inoltre  ai  baliatici,  alle  doti,  agli  alunnati  ed  a  sussidi 
d'ogni  natura.  Sino  alla  emanazione  delle  vigenti  leggi  sulle  Opere  pie,  la 
Congregazione  di  cariti  di  S.  Filippo  Neri  di  Parma  restò  sempre  libera  da 
qualsiasi  ingerenza,  e  tale  sua  autonomia  fu  pure  rispettata  anche  dalle  stesse 
leggi  francesi  sotto  il  dominio  della  Repubblica  e  da  un  decreto  speciale  di 
Napoleone  I  in  data  4  febbraio  1806. 

Poiché  lo  scopo  phncipaU  della  Congregazione  era  quello  di  provve- 
dere alla  cura  degli  infermi,  facendo  elemosine  e  somministrando  gratuita- 
mente i  medicinali  e  l'assistenza  medica,  si  cominciò  fin  dal  1840  a  dettare 
alcune  prescrizioni  che  man  mano  subirono  notevoli  innovazioni,  le  quali 
servono  senza  dubbio  a  provarci  come  gli  amministratori  si  proponevano 
di  pienamente  rispondere  ai  bisogni  della  società,  la  quale  coli*  andar  del 
tempo  imponeva  sempre  maggiori  obblighi.  Si  stabih  aiuitutto  che  «  do^ 
vesserò  ìi  fi  atei!  i  della  Con  gì  e^a\ioite  andar  a  servire  gl'infermi  delVhospi- 
tale  grande  ogni  giorno  di  festa  »  e  che  «  dovessero  eleggersi  persone  della 
Con  gre  gallone  che  havessero  cura  di  andare  a  raccomandare  le  povere  con- 
vertite alle  persone  d*iniportan\a^  che  stessero  gravemente  inferme^  ecc,  così 
aia  principi  e  Prelati  che  passassero  per  questa  città.  »  Venne  regolata  la 
somministrazione  dell'acqua  detta  «  del  legno  »  e  si  dispose  di  poi  che  v  la 
visita  de*  quartieri  per  ritrovar  i  poveri  infermi  fosse  fatta  d'ognuno  delti 
fratelli  nelle  proprie  vicinan^Cy  et  a  quelli  che  avvan^assero  nelle  vici-- 
nani\,  dove  non  erano  frateìli^  secondo  il  comparto,  » 

Abbiamo  accennato  all'  acqua  .<  d^l  legno  »  ed  a  questo  proposito  ò 
bene  ricordare  che  colla  distribuzione  di  un  tal  rimedio,  nel  1572,  si  die 
principio  alla  parziale  somministrazione  gratuita  dei  medicinali,  dettando  al- 
l'uopo qualche  prescrizione.  Infatti  venne  determinato  «  che  l'acqua  del 
legno  non  fosse  data  eccetto  a  persone  che  n'  havessero  grandissima  neces^ 
sita  et  chs  per  relatione  del  melico  li  dovesse  esser<  futilità  et  che  per 
prenderla  in  casa  sua  vi  havessero  bone  comodità  0  che  non  avendo  la  co* 
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modìtà  in  casa  si  risolvessero  di  mandirla  a  prendere  alVìjospitale  dove  po- 
tesse esser  provveduto  per  tutto  il  resto  che  per  prenderla  utilmente  li  sia 
di  bisogno,  » 

Più  tardi  volle  la  Congregazione  stessa  designare  i  poveri  infermi  ai 
quali  avessero  ad  essere  somministrati  i  medicinali,  e  fin  d'allora  vi  era  cer- 
tamente nei  Confratelli  il  concetto  della  cura  a  domicilio  ;  ed  invero  colla 
Ordinanza  del  28  maggio  1575  si  determinava  che  ^  si  facesse  un^  elemosina 
appartata  all'hos pedale  della  misericordia  ogni  prima  domenica  del  meie^.,. 
ad  effetto  che  detto  hospitale  accetti  ad  istanza  della  Congregazione  li  po- 
veri che  hanno  bisogno  dell'acqua  del  legno  e  non  hanno  la  comodità  nelle 
case  loro,  » 

Accresciutesi  le  risorse  dell'  Opera  pia,  con  deliberazione  del  27  feb- 
braio 1670  si  volle  aprire  una  farmacia  propria  della  Congregazione,  che 
seppe  poi  ordinare  ed  accrescere  in  più  volte  con  regolare  servizio  medico- 
chirurgico,  suddividendo  la  città  in  nove  quartieri  con  altrettanti  sanitari 
ordinari,  più  rei  straordinari,  i  quali  tutti  per  certo  avranno  contribuito  effi- 
cacemente col  volgere  degli  anni  alla  benemerenza  acquistatasi  dalla  Congre- 
gazione di  S.  Filippo,  se  si  considera  che  nel  solo  1886  ben  4,050  fami- 
glie, corrispondenti  a  circa  16,000  persone,  furono  ammesse  alla  cura,  del 
tutto  gratuita,  mentre  nel  primo  semestre  del  1887  ne  approfittarono  1,141 
pari  a  5,000  individui. 

Al  servizio  medico-chirurgico  e  farmaceutico,  alla  ammissione  degli  in- 
fermi, al  regolare  andamento  di  ogni  funzione  dell'Istituto,  sono  proposte 
tante  Commissioni  o  Deputerie,  composte  di  sacerdoti  e  laici  i  quali  alla 
lor  volta  si  accertano  dei  reali  bisogni  d'ogni  misero  per  aiutarli  poscia  in 
quella  misura,  reputata  più  opportuna  ;  né  la  loro  abnegazione  venne  meno 
nelle  tristi  contingenze  delle  varie  epidemie  coleriche,  ed  a  lor  lode  vo- 
f^liamo  noi  pure  ricordare  che  tre  medaglie  per  benemerenza  della  sanità 
pubblica  furono  assegnate  alla  Congregazione  ;  l'una  da  Maria  Luigia  con 
decreto  16  dicembre  1836,  una  seconda  dal  compianto  Re  Vittorio  Emanuele 
con  ordinanza  3  maggio  1869,  e  la  terza  infine  da  S.  M.  Umberto  1  in  data 
30  giugno   1879. 

In  rapporto  all'  amministrazione ,  havvi  la  Congregazione  generale  o 
riunione  di  tutti  i  confratelli,  e  la  Congregazione  amministratrice,  che  si 
scompone  in  nove  Deputerie ,  formate  esse  pure  di  sacerdoti  e  laici,  ri- 
servandosi ognuna  un  compito  diverso ,  a  seconda  che  sono  preposte  alla 
farmacia,  all'  archivio,  agli  affari  di  campagna,  agli  edifizi  di  città,  alla  cassa 
capitali,  alle  esigenze],  agli  obblighi ,  ai  sussidi  straordinari ,  alle  elemosine 


30 

segrete,  suddividendo  in  pari  tempo  il  lavoro  fra  nove  impiegati ,  di  cui 
un  apposito  regolamento  interno  stabilisce  le  attribuzioni. 

Nel  rendiconto  di  cassa  dell'esercizio  1886  troviamo  ni  totale  dell* en- 
trata la  notevole  spmma  di  L.  234,446.82,  frale  quali  sono  comprese  lire 
1,500.  39  per  fìtti  di  beni  rurali  e  L.  27,939.  63  per  residui  attivi  del  1885. 
Alle  risultanze  dell*  uscita  figurano  L.  226,145.09,  notandosi  ai  capitoli 
principali  L.  53,909.37  per  contribuzioni  e  tasse,  L.  16,481.80  per  censi, 
livelli  ecc.,  L.  20,303.55  per  stipendi  agli  impiegati  d*  amministrazione  e  lire 
20,935.40  per  sanitari,  L.  54,^07.69  per  elemosine,  L.  i.|,8^2.  61  per  la 
farmacia,  L.  7,972.  98  per  doti  ed  alunnati,  ecc.,  ecc. 

Dal  complesso  della  Memoria  di  cui  teniamo  parola  ognuno  può  con- 
vincersi che  nei  suoi  388  anni  di  esistenza  la  Congregazione  di  S.  Fi- 
lippo Neri  non  mutò  giammai,  anche  col  mutar  dei  tempi,  nò  propositi,  ne 
indirizzo,  anzi  seppe  in  ogni  circostanza  apportare  il  suo  soccorso  benefico, 
guadagnandosi  il  plauso  e  1*  appoggio  dei  vari  governi  e  dei  cittadini ,  si 
che  essa  ha  ormai  piantate  profonde  radici,  poiché  gli  attuali  suoi  reggitori 
seguono  le  orme  tracciate  dai  loro  padri,  i  quali  misero  in  luce  e  fecero 
passare  di  generazione  in  generazione  un*  istituzione  che  ha  uno  dei  pas- 
sati i  più  gloriosi  nela  storia  della  beneficenza. 

Prima  di  chiudere  questo  nostro  breve  riassunto,  onde  si  possa  com- 
prendere quanto  anche  dai  cessati  governanti  si  teneva  in  considerazione 
il  passato  della  Congregazione  di  S.  Filippo  Neri,  e  quanto  si  preconizzava 
pel  suo  avvenire,  ci  piace  riprodurre  la  lettera  con  cui  S  M.  Maria  Luigia 
faceva  accompagnare  la  medaglia  d*  oro   più  sopra  ricordata. 

Ecco  il  documento  : 

«  Illustrissimo  Sig.  Ordinario, 

«  S.  M.  volendo  che  rimanga  perenne  la  memoria  di  tanti  benefizi 
usati  in  questa  ciità  dalla  Congregazione  di  S.  Filippo  Neri,  detta  merita- 
mente della  Carità,  nella  passata  calamità  del  colera,  ha  con  Sovrano  Decreto 
in  data  del  15  dicembre  corr.  (n.  4566-5355),  degnato  donare  della  me- 
daglia d'oro  coniata  in  virtù  dell'altro  Decreto  del  2  novembre  u  s. ,  pei 
Beucìiieriti  della  Sanità  pubblica  nel  iS)6 ,  la  prelodata  Congregazione  > 
perchè  Ella  conservi  essa  medaglia  e  la  tenga  appesa  nella  sala  delle  sue 
convocnz"oni,  e  se  ne  fregi  eziandio  se  e  come  stimi  meglio. 

«  S.  M.  ha  conferita  l'anzidetta  medaglia  alla  Congregazione ,  non  po- 
tendola conferire  ai  tanii  individui  della  medesima,  che  avrebbero  meritata 
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Siffatta  onorevole  testimonianza.  —  fo  che  la  Congregazione  di  S.  Filippo 
N'eri  aspira  a  ben  altro  premio  che  non  sono  le  cose  di  quaggiù,  ma  Tono- 
rare  la  virtù  ò  dolce  al  cuore  di  un  Principe,  e  fu  con  vera  esultanza 
dell' animo  che  S.  M.  l'Augusta  nostra  Sovrana  plaudiva  cosi  all'opera  della 
carità.  —  Per  me  ascrivo  a  ventura  di  esser  ministro  a  codesto  dono  ,  e 
confido  che  quest'  illustre  Congregazione  V  accolga  con  grato  e  festoso 
animo.  —  Piacciale,  illustrissimo  sig.  Ordinario,  avere  accette  le  proteste 
della  mia  più  distinta  stima  ed  osservanza. 

«>  Pjrma  .  i6  dicembre  1836. 


«  All'Ili,  Si^,  Ordinario 
di:  Ha  Congregaxjone  di  S,  Filippo  Neri 
detta  delia  Carità  a 

Parm  a. 


¥  lì  Presidente  delV  Interno 
Sott.  Francbsco  Cocchi.  )> 
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ra  tutte  le  nazioni  d'  Europa  la  Russia  è  forse  quella,  in 
cui  maggiornnente  in  ordine  alla  beneficenza  si  manifesta 
r  iniziativa  privata,  il  concorso  volonteroso  e  filantropico  dei  sin  - 
goli  cittadini. 

Colà  nessuno  pensa  alle  nnolteplici  forme  di  Associazione  di 
mutua  assistenza,  di  risparmio,  di  Banche  popolari,  escogitate  dalla 
Germania  contro  il  proletariato,  forme  con  sì  felice  successo  da  un 
quarto  di  secolo  introdotte  e  diffuse  fra  noi,  e  solo  leggermente  mo- 
dificate secondo  i  bisogni  e  le  circostanze  locali. 

Gli  arte!  russi  o  Associazioni  di  artigiani,  divisi  secondo  i  vari 
mestieri,  in  cui  tutti  i  membri  godono  di  uguali  diritti  sotto  un 
capo  liberamente  scelto,  sono  Associazioni  più  di  nome  che  di  fatto, 
più  per  ispirito  di  corpo  che  ad  reciprocam  utihtafem,  le  quali  nulla 
hanno  a  vedere  colle  nostre  fiorenti  Società  di  mutuo  soccorso 
in  Inghilterra  e  in  Germania.  La  parola  risparmio  poi  è  affatto  scono- 
sciuta al  lavorante  russo,  scialacquatore,  incurante  deli'  indomani, 
che  si  beve  o  si  gioca  quanto  guadagna. 

Ma  se  quest'indirizzo  ispirato  ai  rigeneratori  principi  della  pre- 
videnza è  in  quel  vasto  impero  trascurato;  se  rudimentale,  primor- 
diale è  l'organizzazione  della  beneficenza,  tanto  più  diventa  me- 
ritoria r  opera  dei  filantropi  russi,  i  quali  con  meccanismo  difet- 
toso, e  quindi  con  maggiori  sforzi  personali,  riescono  a  sollevare 
purnondimeno  tante  miserie.  Bisogna  lodare  il  (ine  raggiunto  anche 
se  forse  si  potrebbe  raggiunger  meglio:  diciamo  forse,  dappoiché, 
stante  la  deficenza  di  classi  operaie,  di  coesione,  d'unità  d'aspirazioni 
anche  tra  gli  esercenti  lo  stesso  mestiere,  molto  di  Qicile  tornerebbe, 
eziandio  ai  più  illuminati,  d'attuare  criteri  più  moderni  ed  economici 
in  fatto  d'assistenza  pubblica. 
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Altra  volta  abbiamo  in  queste  pagine  tenuto  parola  delle  Isti- 
tuzioni di  questo  grande  Stato  (i).  Oggi  ritorniamo  di  buon  grado 
su  quest'argomento  in  base  ad  informazioni  che  ci  fu  dato  racco- 
gliere da  ottima  fonte. 

Ogni  città  pensa  ai  casi  propri  e  in  gran  parte,  più  che  le 
.Vmministrazioni  comunali  e  provinciali,  a  intermi  poveri  pensa  la 
cittadinanza. 

Sotto  la  presidenza  dei  governatori  locati  è  istituito  in  ogni 
città  un  Comitato  centrale  di  beneficenza  cui  fanno  capo  tutti  gli 
altri  Comitati  parziali  che  si  trovano  presso  le  singole  parrocchie 
in  cui  è  divisa  la  città. 

Detti  Gomitati  parziali  {uciastki,  otdielenijà)  sono  di  consueto 
costituiti  dalle  signore  più  influenti  della  sezione,  assistite  da  qualche 
notabile. 

Ogni  membro  di  tutta  la  numerosa  legione  addetta  alla  bene- 
ficenza ugjjciale  deve  raccogliere  nella  cerchia  delle  proprie  cono- 
scenze quanto  più    denaro  è  possìbile:  è  una   lodevole  gara  a  chi 
potrà  versare  di  più  nella   Cassa  generale.  I  governatori  medesimi, 
in  occasione  di  grandi  feste  nazionali,  di  ricorrenze  di  onomastici 
o  di  natalizi  nella  famiglia  imperiale,  a  mezzo  di  proclami  fatti  di 
precedenza  pubblicare  nei  giornali  del  luogo,  invitano,  nelle  chiese, 
i  fedeli  a  deporre  il  loro  obolo  nelle    collette  in  giro  che  si  fanno 
prima  e  dopo  del  servizio  divino    Per  le  grandi  feste  religiose,  come 
il  Natale  e  la  Pasqua,  si  aprono  pubbliche  sottoscrizioni  presso  le 
prefetture  o  anche  presso  le  cancellerie  dei  governatori  generali,  i 
quali  esplicitamente  si  rivolgono  alla  cittadinanza  pregandola  cal- 
damente di  contribuire  a  prò    depjl'  indigenti    con  offerte  in  merci, 
in  oggetti,  in  moneta.  E  il  popolo    russo,  buono  e    religiosissimo, 
anche  in  vista  di  qualche  anno  d'indulgenza  in  purgatorio,  non  si 
lascia  pregare  invano.  • 

Oltre  di  che,  ogni  momento,  dal  principio  alla  fine  dell'  inverno, 
s'organizzano  nella  buona  società  balli,  concerti,  rappresentazioni 
teatrali  di  beneficenza,  ora  a  vantaggio  di  un  print  (ospizio),  ora 
d'un  altro;  si  riunisce  V utile  dulci:  facendo  il  bene,  si  ha  l'occa- 
sione di  divertirsi,  e  così  cumulativamente,  poco  a  poco,  con  buona 
grazia,  il  Comitato  centrale  d'ogni  città  giunge  a  mettere  alla  fine 
dell'anno  insieme  parecchie  diecine  di  migliaia  di  rubli. 

Ogni  incaricato  degli  uciastki  ha  la  responsabilità  della  buona 
distribuzione  dei  soccorsi  nella  propria  sezione:  tocca  a  lui,  prima 


(i)  Vv;Ji  KiViV/d,  anno  1886,  fascicolo  di  novembre,  pug.  ^26. 
T^rvùM,  tee.  —-  Armo  XVI 
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d'accordare  boni  di  pane  o  di  carbone,  o  sussidi  in  denaro,  d'ac- 
certarsi della  vera  miseria  dei  postulanti.  Così  non  v'ha  dubbio 
di  alimentare  il  vizio  o  l'accidia. 

Arrogi  che  ogni  chiesa,  ogni  setta,  aiuta  generalmente  i  fedeli 
del  proprio  culto;  che  discrete  sono  le  somme  dei  sussidi  ai  poveri, 
ogni  anno  stanziate  in  bilancio  dalle  singole  dume  (consigli  muni- 
cipali); che  molti  Ospizi  si  trovano,  anche  nelle  più  lontane  città, 
sotto  la  protezione  diretta  del  Governo,  o  sotto  il  patronato  speciale 
di  qualche  persona  della  famiglia  imperiale,  e  di  leggieri  si  potrà 
arguire  che  gì'  indigenti  delle  città  russe  si  trovano  in  condizione 
di  gran  lunga  migliore  di  quelli  di  molti  altri  paesi. 

G.  Alberti. 
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LA  Wì  DI  ITO  KM 

DI  CflOPERAZIONE  ED  ISTRUZIONE  FRA  GLI  OPERAI  DI  6ALURATE 

DURANTE  IL  VENTENNIO  1866-1886 

•••->$3-)!(-^$f»« 


|1  Consìglio  Direttivo  della  Società  di  mutuo  soccorso, 
cooperazione  ed  istruzione  fra  gli  operai  di  Gallarate  ha 
pubblicato  da  qualche  tempo  un  Rendiconto  generale  (del  quale 
avremmo  voluto  tener  proposito  prima  d*  ora)  che  abbraccia  un 
periodo  di  21  anni,  cioè  dal  1866,  anno  in  cui  la  Società  fu  co- 
stituita, sino  al  3i  dicembre  1886(1). 

La  Società  di  Gallarate,  che  ha  per  presidente  onorario  An* 
drea  Ponti  e  per  presidente  effettivo  il  suo  figlio  Ettore*,  il  quale 
seguendo  le  tradizioni  paterne  fa  opera  assidua  per  migliorare  e 
Der  diffondere  fra  gli  operai  lombardi  le  istituzioni  di  previdenza, 
è  uno  fra  i  più  cospicui  Sodalizi  di  mutuo  soccorso  del  Regno. 
D  Rendiconto  anzidetto  è  diviso  in  quattro  parti.  Nella  prima  — 
relazione  morale  —  il  Consiglio  direttivo,  ricordando  con  acconcie 
parole  l'origine  e  le  vicende  del  Sodalizio,  ne  poneAi  rilievo  l*  in- 
dole, i  pregi,  e  gli  obbiettivi,  accenna  al  modo  con  cui  funziona, 
e  mette  in  evidenza  l'iniziativa  da  esso  presa  per  attuare  a  vantaggio 
dei  suoi  associati  i  nuovi  istituti  e  le  nuove  e  varie  forme  di  pre- 
videnza sociale.  Senza  mirare  alla  realizzazione  di  un  più  esteso 
programma,  quale  forse  da  taluno  potrebbe  desiderarsi,  gli  ammi- 
nistratori   si  augurano   e  confidano    di  poter   in   breve    periodo  di 


(i)  Società  di  Mutuo  Soccorso^  di  Cooperaiùtne  ed  Istrniione  fra  gli  Operai  di  Gallarate  1866' 
jS86.  —  Rendiconto  gcncralu  a  tutte  il  1886  per  cura  del  Consiglio  Direttivo.  —  Milano,  Ti* 
pografia  Fratelli  Ricbicdei,    1887. 
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tempo  conseguire  un  graduale  miglioramento  del  Sodalizio.  All'ac- 
cennata esposizione  seguono  alcune  tabelle,  le  quali  pongono  in 
rilievo  per  tutto  il  periodo  che  corre  dal  (866  al  1886,  il  movi- 
mento annuale  dei  soci,  l' ammontare  dei  sussidii  concessi  annual- 
mente e  Telenco  delle  donazioni  e  dei  lasciti  fatti  alla  Società. 

Per    ciò  che  riguarda    il  movimento    dei    soci,    la   Società  di 
Gallarate,    sorta    col  cospicuo  numero    di    3oi  soci,  dei  quali  230 
eflettivi,    72   onorari  e  9  perpetui,    dal  1868    fino  al  1880    ne  vide 
scemare  il  numero.  Nel  1881   però  da    256  ascesero  a  33o,  e  negli 
anni  successivi  aumentarono  via  via  fino  a  raggiungere  nel   1S86  il 
numero  di  892,    dei  quali    3ii   efjettivi,    63  onorari  e   18  perpetui. 
L'elenco  dell'ammontare    dei  sussidi  distribuiti  durante  il  ventennio 
sugraga  il  principio  che  le  Società  di  mutuo  soccorso  per  far  fronte 
in  ogni   tempo    ai  loro   impegni,  devono    promettere    sussidi    nella 
misura  consentita  dall'applicazione  di  tavole  statistiche  ben  accer- 
tate ed  attendibili.  Nei  primi  anni  infatti,  quando  i  soci  sono  an- 
cora giovani  e  corrono  il  periodo  vigoroso  della  vita,  le  malattie  sono 
meno  frequenti,  ed  è  assai  più.  limitato  il  tempo  della  loro  durata; 
ma  quando,  scorso  un  certo  numero  d'anni,  i  soci  invecchiano,  il 
numero  degli  ammalati  si  fa  via  via  maggiore,  e  le  spese  per  sus- 
sidi   di  malattia  aumentano  in  modo  rilevante.  La  Società  di  Gal- 
larate, che  nel   1866  non  ispese  per  sussidii  di  malattia  che  L.  266, 
ha  veduto  crescerne  l'ammontare  negli  anni  successivi  fino  a  rag- 
giungere nel  1866  la  cifra  di  L.  3,146.  40,  cioè  quasi  12  volte  quanto 
spese  pei. sussidi    di  malattia  nel   1806,   mentre  il  numero  dei  soci 
non  s*  accrebbe  che  poco  più    di  un  terzo.    L'  elenco  dei  lascili  e 
delle  elargizioni  ojjrono  una  splendida  prova  di  quanto   sia  grande 
in  Gallarate  l'accordo  tra  le  classi  dirigenti  e  le  lavoratrici,  e  come 
in  quelle  sia  profondo  il  sentimento    ben  inteso    della  beneficenza 
a  favore  di  queste,    esempio  che  dovrebbe   essere  assai  imitato.  In 
venti    anni  la  ^ocietà    di  Gallarate    ha  raccolto    per  donazioni  ad 
essa  elargite  la  cospicua  somma  di  L.  34,898. 

La  seconda  parte  del  Rendiconto  comprende  la  reìaiione  am^ 
ministrativa.  In  questa,  dopo  aver  esposto  con  chiarezza  e  prcci- 
cisione  il  consuntivo  del  1886,  il  Consiglio  Direttivo  passa  a  fare 
un  confronto  fra  la  situazione  odierna  della  Società  e  quella  risul- 
tante dai  bilanci  degli  anni  precedenti.  Una  tabella  accuratamente 
compilata  e  posta  in  fine  della  relazione  finanziaria,  presenta  lo 
slato  delle  variazioni  patrimoniali  occorse  nel  periodo  accennato  e 
il  vario  ammontare  degP  introiti  e  delle  spese  della  Società.  Si  ri- 
leva dalle  cifre  in  essa  contenute,  come  notevoli  sieno  stati  i  progressi 
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che  il  Sodalizio,  sia  in  virtù  dei  suoi  avveduti  amministratoriy  sia 
pel  largo  aiuto  di  generosi  donatori,  potè  conseguire  in  un  periodo 
di  tempo  relativamente  breve.  Basti  accennare  come  il  patrimonio, 
.  che  nell'anno  1866  era  appena  di  3,214  1^^^*  ascendeva  nel  1880 
ad  oltre  le  80,000,  e  come  il  totale  dei  sussidi  accordati  nel  ven- 
tennio per  malattia,  puerperio,  cronicità  e  vecchiaia  abbia  rag- 
giunto la  somma  di  più  che  41,000  lire. 

Questi  risultati,    quantunque  assicurino  alla  Società    una  base 
abbastanza    solida  per  poter  continuare  le   proprie  operazioni,  non 
lasciano  però  completamente  tranquilli  gli  amministratori.  Il  rapporto 
tra  gli  introiti  e  le  spese,  che  nel  secondo  anno  d*esercizio  si  fissava 
'  nella  ragione  di  i   a  3  V^?  alla  fine  della  gestione  1886,  per  la  maggior 
somma  dei  sussidi  accordati,  scendeva  quasi  alla  compensazione  delle 
due  partite.  La  tendenza  ad  un  continuo  aumento  delle  spese  che 
il  progressivo   aggravarsi    delle    condizioni    fisiche  dei  soci  in  ra- 
gione della  loro  età  crescente  renderà  più  spiccata  in  avvenjj-e,  fa 
nascere  il  dubbio  se,  nell*  interesse  deiP  istituzione,  sia  ancora  pos- 
sibile conservare    per    le  varie   specie  di  sussidi  la  misuia    fin  qui 
adottata    senza    una    contemporanea  elevazione  dei  contributi  pe- 
riodici. 

A  questo  tema  cosi  importante,  dalla  cui  risoluzione  dipende 
la  vita  stessa  del  Sodalizio,  tende  a  rispondere  la  terza  parte  del 
Rendiconto,  la  quale  appunto  si  propone  di  svolgere  alcune  consi- 
derazioni d'ordine  Ucnico,  In  questa  parte,  a  corredo  della  quale  sono 
aggiunte  alcune  tabelle  statistiche  sulla  morbosità  dei  soci,  sono  passate 
in  rassegna  le  varie  categorie  di  sussidi  che  secondo  lo  statuto  pos- 
sono gravare  il  bilancio  sociale.  La  Società  può  concedere  sussidi  in 
caso  di  malattia,  di  puerperio,  di  cronicità  e  semi-cronicità,  e  di  vec- 
chiaia. I  sussidi  per  malattia,  che  costituiscono  if  principale  fra  gli  scopi 
dei  Sodalizi  operai,  ammon:ano  complessivamente  nei  ventun'anni 
considerati  a  L.  29,019.40  con  una  media  di  giorni  6.  1 1  di  ma- 
lattia per  ogni  socio  e  con  una  spesa  media  annua  pure  di  L.  6.  11 

• 

(essendo  il  sussidio  fissato  a  1  lira  al  giorno)  per  socio.  La  prò 
porzione  del  contributo  periodico  (L.  9. 60  annue)  limitatamente 
alla  spesa  per  sussidi  non  sarebbe  quindi  sfavorevole  alla  Società 
ed  anche  tenuto  conto  del  probabile  aumento  degli  oneri  sociali  col- 
Taggravarsi  dell'età  dei  soci,  il  residuo  permetterebbe  di  far  fronte 
nell'avvenire  anche  ad  oneri,  pei*  sussidi  di  malattia,  maggiori  degli 
attuali.  Il  sussidio  per  puerperio  nel  periodo  di  19  anni  nel  quale  fu 
concesso  diede  una  spesa  media  annua  di  L  i .  02  per  socio,  con 
un  totale  di  L.  4,36o.  Non  essendo  però  —  come  ben  osserva  la 


•ì 
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relazione  —  il  sussidio  per  puerperio  di  tale  importanza  da  reggere 
al  paragone  di  altri  scopi  di  previdenza,  e  non  essendo  prevedibili 
le  leggi  diverse  che  regolano  le  nascite,  e  potendo  le  condizioni  di 
famiglia  dei  soci  variare  facoltativamente,  la  sua  conservazione 
non  verrebbe  consigliata,  e  potrebbe  solo  essere  ammesso,  o  connet- 
tendolo coir  istituzione  di  un  fondo  speciale,  o  costituendolo  come 
un  sussidio  eventuale  da  concedersi  nella  misura  permessa  dalle 
condizioni  fìnanziarie  della  Società.  I  sussidi  di  cronicità  e  semi-cro- 
nicità nei  nove  anni  durante  i  quali  furono  concessi  importarono 
una  spesa  complessiva  di  L.  7,284.  ^o  con  una  media,  presa  ne- 
gli ultimi  quattro  anni,  di  L.  3.  75  annue  per  socio.  Aggiungendo 
questa  quota  a  quella  dei  sussidi  per  malattia  e  per  puerperio, 
risulterebbe  un  disavanzo  sul  contributo  annuo  dei  soci  (L.  9.  60) 
di  L.  1.  28  per  testa.  Risulta  quindi  evidente  che,  anche  se  adot- 
tata la  soppressione  del  sussidio  per  puerperio,  la  misura  attuale 
del  sussidio  di  cronicità  e  semi-cronicità  non  potrebbe  essere  con- 
servata senza  produrre  per  V  avvenire  del  Sodalizio  funeste  conse- 
guenze. £  se  a  una  tale  condizione  di  cose  si  aggiunge  anche 
l'aggravio  del  sussidio  per  vecchiaia  (stabilito  ora  in  via  provvisoria 
e  per  un  periodo  di  soli  tre  anni),  la  cui  commisurazione,  come 
si  esprime  la  stessa  relazione,  è  «  ben  lungi  dal  rispondere  alle  volute 
regole  di  cautela,  »  il  cumulo  d'oneri  che  in  pochi  anni  aggraverebbe 
il  Sodalizio  sarebbe  tale  da  condurre  in  breve  termine  ad  una 
completa  distruzione  del  capitale  con  tante  cure  accumulato. 

Ed  è  appunto  in  vista  di  tali  previsioni  che  gli  amministratori, 
pienamente  consci  della  loro  responsabilità,  hanno  saviamente  pro- 
posto alla  Società  di  riformare  le  tarig^e  vigenti  in  modo  da  pro- 
porzionarle all'entità  dei  contributi  individuali,  i  quali,  regolarmente 
determinati  secondo  le  diverse  età,  debbono  essere  il  solo  fattore  per 
far  fronte  agli  impegni  delia  Società.  Il  sussidio  di  vecchiaia , 
previa  risoluzione  della  massima  se  il  suo  conferimento  debba  o  no 
costituire  un  diritto  pei  soci,  dovrebbe  venire  stabilito  in  base  di 
esatti  calcoli  di  probabilità  e  di  tabelle  statistiche  di  sopravvivenza 
attendibili.  Infìne  il  capitale  sociale  dovrebbe  essere  ripartito  fra  di- 
stinti fondi  in  base  ad  un  logico  apprezzamento  delle  diverse  com- 
petenze passive  alle  quali  dovrebbero  sopperire. 

La  quarta  parte  della  relazione  è  dedicata  all'  esame  di 
alcune  istituzioni  speciali  connesse  alla  Società.  Tali  sono  il 
Maga^;^ino  Cooperativo  G,  B,  Ponti  e  il  Patronato  d* assicurazione  e  di 
soccorso  per  gli  infortuni  del  lavoro.  Il  primo,  che  funziona  fin  dal 
i883,    costretto  sul    principio  a  vincere  gli  ostacoli  che  incontrano 
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sempre  le  nuove  Istituzioni,  nonché  le  di01denze  di  altri  esercenti, 
non  apportò  ancora  tutti  quei  vantaggi  che  si  potevano  da  esso 
legittimamente  ripromettersi.  Senonchè  alcune  modificazioni  agli 
statuti  che  regolano  V  ordinamento  di  questo  Istituto  cooperativo, 
congiunte  agli  sforzi  intelligenti  dei  suoi  amministratori,  serviranno 
indubbiamente  a  mettere  vieppiù  in  evidenza  la  bontà  intrinseca 
di  esso  e  a  renderne  possibile  il  desiderato  miglioramento.  11  Pa- 
tronato d'assicurazione  e  di  soccorso  per  gli  infortuni  del  lavoro 
ha  lo  scopo,  come  indica  la  sua  denominazione,  di  fornire  un  sus- 
sidio agli  operai  colpiti  da  infortunio  nell'esercizio  della  loro  pro- 
fessione. Questo  Patronato  durante  la  sua  breve  esistenza  di  quattro 
anni  impiegò  la  sua  attività  ad  erogare  sussidi  nei  casi  più  ur- 
genti e  commiserevoli  e  a  dare  la  massima  diffusione  a  questa 
nuova  forma  di  previdenza.  Fra  la  Società  di  mutuo  soccorso  di 
Gallarate  e  il  Patronato  venne  pattuita  una  convenzione  allo  scopo 
di  facilitare  agli  operai  appartenenti  a  Sodalizi  di  mutuo  soccorso 
r  assicurazione  contro  gli  infortuni.  In  questa  convenzione  sono 
stipulati  speciali  favori  a  vantaggio  dei  soci,  come,  per  esempio,  la 
riduzione  del  quinto  del  premio,  la  proroga  del  termine  di  rim- 
borso, Tanticipazione  senza  interesse  di  tutti  i  fondi  necessari,  ecc. 
Le  assicurazioni  stipulate  nei  due  ultimi  anni  furono  40  e  su  queste, 
due  soltanto  diedero  origme  a  risarcimento  per  inabilità  tempo- 
ranea al  lavoro. 

Un  breve  epilogo,  alla  fine  dei  Rendiconto,  dopo  aver  rias- 
sunto quanto  fu  esposto  precedentemente  e  dopo  aver  accennato 
ad  altre  forme  di  previdenza  che  si  potrebbero  attuare,  conchiude 
facendo  voti  per  la  maggiore  prosperità  fdel  Sodalizio,  quale  i  pro- 
gressi fatti  nel  trascorso  ventennio  danno  diritto  a  sperare. 

Noi  non  possiamo  che  encomiare  la  particolareggiata  Rela- 
zione degli  amministratori  della  Società  di  Gallarate  e  non  pos- 
siamo a  meno  di  bene  sperare  in  un  Sodalizio,  al  quale  dedicano 
la  loro  opera    assidua   e  intelligente  persone    assai    ragguardevoli. 

A.  Padoa. 
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[ra  le  diverse  Commissioni  ordinatrici,  costituite  dal  Comi- 
tato esecutivo  di  questa  Esposizione,  non  va  dimenticata 
la  Commissione  operaia  in  ordine  alla  quale  questa  Rivista  diede 
già  qualche  cenno. 

Molteplici  sono  gli  incombenti  ad  essa  a01dati  a  tutela  degli 
interessi  della  classe  dei  lavoratori. 

Primo  deliberato  della  Commissione  stessa  fu  quello  di  trac- 
ciare le  linee  principali  del  suo  programma  escogitando  i  mezzi 
per  attuarlo.  Essa  ebbe  in  ogni  incontro  tutto  l'appoggio  del  Co- 
mitato Esecutivo  del  quale  deve  anzi  ritenersi  una  uQìciale  ema- 
nazione. 

Gli  scopi  di  questa  Commissione,  in  cui  primeggia  l'elemento 
operaio,  vennero  compendiati  nelle  seguenti  due  branche  : 

«  Mettere  in  evidenza  i  meriti  dei  lavoratori  facilitando  ad  essi 
«  il  modo  di  prendere  parte  diretta  alla  Esposizione  ; 

«  Procurare  ai  medesimi  i  mezzi  per  visitare  la  Mostra  onde 
«  riti  arre  da  essa  ammaestramento  e  profitto.  » 

Un  altro  tema  avrebbe  formato  argomento  di  studio  per  parte 
della  Commissione:  «  La  Mostra  ed  i  concorsi  per  gli  ordinamenti 
«  tecnici  delle  Associazioni  operaie,  onde  addimostrare  l'utilità,  l'im- 
V  portanza  economica  e  morale,  e  lo  sviluppo  di  esse  in  tutta  la 
<  regione,  »  ma  a  questa  parte  provvide  espressamente  il  Comitato 
Esecutivo  colla  nomina  della  Commissione  ordinatrice  delia  X*  di- 
visione, Beneficenza  e  Previdenza, 

La  Commissione  operaia  studiò  alacremente  i  mezzi  più  eli- 
caci per  raggiungere  gli  scopi  prestabiliti. 
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Essa  incaricava  la  propria  Presidenza  di  fare  un  giro  dì  pro- 
paganda nelle  città  e  nei  capi-luoghi  di  circondario  delle  provincie 
Emiliane  onde  concertarsi  colle  onorevoli  Giunte  locali  e  coi  So- 
dalizi operai. 

In  una  relazione  pubblicata  in  questa  Rivista,  chi  scrive,  riferì 
già  deltagliatanìente  sugli  accordi  presi  nelle  città  visitate. 

Una  circolare  diretta  a  tutte  le  Associazioni  del  Regno  invi- 
tava gli  operai  italiani  ad  intervenire  numerosi  a  questa  nuova  so- 
lennità del  lavoro. 

Il  Comitato  assegnava  alla  Commissione  V  egregia  somma  di 
L.  10,000.  Gli  Enti  morali  e  le  Società  popolari  non  rifiutarono  il 
loro  concorso,  talché  questa  somma  è  ormai  raddoppiata  ed  au-> 
menterà  ancora,  poiché  vi  ha  motivo  di  fare  assegnamento  sopra 
altri  aiuti  promessi  da  municipi  e  da  pubbliche    Amministrazioni. 

La  Commissione  assumerà  la  rappresentanza  gratuita  degli 
operai  espositori,  ne  curerà  gli  interessi,  procurando  che  a  quegli 
operai  riconosciuti  meritevoi  vengano  assegnate  speciali  onorifi- 
cenze. 

Era  desiderio  della  Commissione  di  formare  una  speciale  se- 
zione dei  lavori  compiuti  dagli  operai,  ma  essa  dovette  convincersi 
che  gli  inconvenienti  che  si  affacciavano  erano  insormontabili.  Quindi 
i  prodotti  operai  figureranno  nelle  sezioni  e  categorie  cui  sono  re- 
lativi e  saranno  solo  distinti  da  un  cartellino  di  matricola  di  diverso 
colore,  che  indicherà  il  nome  dell'operaio  esecutore. 

Il  Comitato  generale  ed  il  Comitato  esecutivo,  sopra  proposta 
caldeggiata  dall'egregio  operaio  Luigi  Benfenati,  presidente  della 
Commissione,  e  dall'on.  conte  Codronchi,  che  ai  lavori  della  Com- 
missione prende  speciale  interesse,  determinarono  che  alle  Giurìe 
vengano  aggregati  due  membri  per  ciascuna  categoria  nominati 
dalla  Commissione  operaia  ;  i  quali  avranno  voto  deliberativo  nel- 
l'esame dei  manufatti. 

Per  ciò  che  riflette  il  ricevimento  delle  comitive  operaie  la 
Commissione  ha  motivo  di  sperare  in  una  completa  riescila. 

Essa  vede  il  suo  compito  molto  facilitato  dalle  cortesissime 
concessioni  dell'onorevole  Giunta  municipale,  che,  oltre  ad  avere 
elargita  l'egregia  offerta  di  L.  i,5oo,  m  se  a  disposizione  della  Com- 
missione i  locali  di  S.  Margherita  per  apprestarvi  gli  alloggi  per 
gli  operai.  L'onorevole  Sindaco  comm.  Tacconi  ha  promesso  tutto 
il  suo  appoggio  alla  Commissione  che  ha  conferito  con  lui  più 
volte,  riportando  le  più  grate  impressioni  per  l'amorevole  e  vero 
interessamento  che  egli  ha  preso  ai  suoi  lavori. 
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La  Commissione  ha  già  deliberata  la  fornitura  dei  letti  in  ferro 
alla  Ditta  G.  l'Ossi  e  C.  ed  ha  stabilito  un  contratto  colla  Ditta 
Pinzi  che  erigerà  un'elegantissimo  e  vasto  restaurant  nei  pressi  del- 
TEsposizione  per  le  comitive  operaie. 

Una  speciale  sotto-Commissione  sta  occupandosi  dclPaddatta- 
mento  dei  locali  di  S.  Margherita,  ai  quali  verranno  apportati  tutti 
quei  restauri  necessari  onde  trasformarli  in  tfn  confortabile  Albergo 
per  le  comitive  dei  visitatori. 

Sono  state  iniziate  pratiche  perchè  il  Municipio,  la  R.  Univer- 
sità, Id  R.  Pinacoteca,  accordino  ingressi  di  favore  acciò  gli  operai 
possano  visitare  l'Istituto  Aldini  Valeriani  per  le  arti  e  mestieri,  il 
Civico  Museo,  il  Monumentale  Campo  Santo,  i  gabinetti  Universi- 
tari e  la  Pinacoteca  bolognese. 

Il  Comitato  esecutivo  ha  accordato  il  ribasso  del  5o  per  cento 
sui  prezzi  d'ingresso  delle  Esposizioni. 

Si  procureranno  speciali  riduzioni  per  gli  ingressi  ai  teatri  ed 
ai  pubblici  spettacoli. 

Le  Giunte  locali  hanno  promesso  il  loro  appoggio  e  da  esse 
si  attende  il  risultato  delle  pratiche  cortesemente  iniziate  presso  gli 
Enti-morali  di  ciascuna  provincia  in  vantaggio  dei  lavoratori. 

Le  adesioni  pervengono  numerose  alla  Commissione,  che  spedi 
già  i  regolamenti  pei  manufatti  operai  e  che  sta  diramando  a  tutte 
le  Associazioni  operaie  italiane  una  nuova  circolare-programma 
contenente  le  norme  per  le  comitive  operaie  che  visiteranno  la 
Mostra. 

Allievi-ingegneri  e  speciali  capi-mastri  provetti  nelle  singole 
arti,  guideranno  le  comitive  operaie  nelle  visite  alla  Mostra  e  negli 
Stabilimenti  meccanici  ed  industriali  che  più  specialmente  potessero 
loro  interessare. 

Confortata  da  questi  lieti  auspici,  la  Commissione  proseguirà 
nei  suoi  lavori,  convinta  dell'utilità  del  suo  mandato,  lieta  se  i  ri- 
sultati deOnitivi  dell'opera  sua  torneranno  vantaggiosi  alla  classe 
lavoratrice 

Bologna,    12  gennaio  1888. 

Gio.  Vincenzo  Loor, 
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il  CASI  OPERAIE 


IN  INGHILTERRA,  IRLANDA,  GER.MANIA,  AUSTRIA,  POLONIA,  FRANCIA, 

BELGIO  ED  AMERICA  ^'^ 
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[NGHiLTRRRA.  —  Un  bisogno  estremo  di  nuove  abbitazioni 
a  buon  mercato  si  fa  sentire  a  Windsor,  dove,  malgrado 
che  nella  stagione  estiva  vi  dimorino,  oltre  alla  regina,  molti  fo- 
restieri inglesi  ed  esteri,  malgrado  che  parecchie  Commissioni  go- 
vernative ed  egregi  cittadini  abbiano  lamentato  le  pessime  condi- 
zioni igieniche  e  rurali  di  quasi  tutte  le  case  di  a0ìtto,  il  Municipio 
non  vuole  prendersi  nessuna  cura  e  nessun  pensiero. 

Si  può  dire  che  la  maggioranza  dei  poveri  di  Windsor  vivano 
senza  le  leggi  più  comuni  della  decenza  e  del  rispetto  sociale.  Spe<> 
cialmente  i  due  quartieri  principali,  Bier  Lane  e  South  Place,  conten- 
gono delle  vere  capanne,  formate  da  3  locali  uno  sull'altro,  con 
una  cubatura  di  700,  800  piedi,  dalla  quale  deve  dedursi  lo  spazio 
occupato  dal  letto,  ecc.  Esse  mancano  di  finestre  posteriori  ed 
hanno  le  anteriori  prospicienti  il  vicolo,  larghe  da  3  piedi  a  3  piedi 
e  6  pollici.  Sonvi  delle  decine  di  case  che  non  hanno  latrine  spe- 
ciali, ed  i  cui  abitanti  sono  costretti  a  recarsi  in  un  cortile  sco- 
perto,   situato    dietro    le    case    dal   lato    opposto  dei    vicolo,   dove 


(1)  Vegfra«  sullo  stesso  argomento  lo  studio  del  rimpianto  dottor  Gaetano  Pini^  rapito  tanto 
iocmaturiunentc  lo  scorso  settembre  alla  scienza  di  cui  era  chiarissimo  cultore,  ed  all' umaniti,  che 
lo  annoverava  fra  i  suoi  più  indefes  si  quanto  valenti  campioni,  studio  da  noi  pubblicato  nella  T^ivù/a» 
a  pa|(.  898,  fascicolo  di  ottobre-novembre  dell'anno  18R7.  Le  nuove  investigazioni,  di  cui  ora  in- 
corni nciamo  la  pubblicazione,  completano  le  precedenti,  e  non  saranno  senza  interesse  ap- 
prese dai  lettori,  non  meno  che  da  tntti  coloro  che  si  preoccupano  dell'importante  quesito  sui 
nodi   più  acconci  per  fornire  agli  operai   un'  abitazione  sana  ed  a  modico  prezzo 

(La  Direzione.) 
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stanno  dei  vecchi  cessi  a  coppa  senz'acqua  e  delle  cisterne  nuove 
in  tulio  i3  latrine  per  121  individui.  Anche  l'acqua  potabile  difetta  su 
larga  scala.  La  mortalilà  generale  in  questa  città  è  calcolala  a  24 
per  1,000.  —  Di  fronle  a  cosi  deplorevoli  condizioni,  la  Comnìis- 
sione  incaricata  nel  1886  dal  Locai  Government  Board  dì  ispezionare 
le  località,  e  presieduta  dal  sig.  Ritchie,  chiuse  la  sua  relazione  del 
17  gennaio  1887  con  queste  parole:  <  Non  vediamo  nessun' altra 
via  per  rendere  tolUrahilmente  abitabili  queste  case,  se  non  denìO- 
leiìdone  una  ogni  tre  e  convertendo  lo  spazio  rimasto  libero  in  un 
cortile  per  il  vicinato  con  una  latrina  all'  inglese  per  ciascun  in- 
quilino o  famiglia.  » 

Eppure  chi  Io  crederebbe.-  In  onta  al  responso  dei  Commis- 
sari ispettori,  molte  case  parzialmente  diroccate,  che  dovevano  es- 
sere abbattute,  furono  ultimamente  riml^iancate  e  riagìllale  allo  stesso 
prezzo  di  prima  (da  L.  3.  75  a  L.  5  alla  settimana)  con  tutti  i  loro 
guasti  e  i  loro  difetti.  Ma  non  basta:  nell'assemblea  della  Com- 
missione san  taria  di  Windsor,  tenutasi  nel  giugno  1887,  fu  delibe- 
rato di  accettare  la  proposta  del  dottor  AJdis  di  ventilare  le  ca- 
panne di  South  Place  con  una  specie  di  grata  fìssa,  posta  al  di 
sotto  del  sogìlto  e  abbastanza  grande  da  permettere  dovunque 
l'uscita  dell'aria  viziata  dall'interno  dei  locali.  Tutto  ciò  accenna  a 
lasciare  come  leltera  morta  i  voti  della  Commissione  ispezionatrice, 
fra  i  quali  v'era  pur  quello  di  erigere  un'  Ospedale  d'isolamento  pei 
contagiosi,    che  manca  aflatto  nella  residenza  del  Trono. 

È  sperabile  che  la  famiglia  Reale,  la  quale  ha  provveduto 
di  abitazioni  umane  i  poveri  dei  suoi  possedimenti  di  Osborne, 
Balmoral  e  Sandringham,  pensi  anche  a  far  rimuovere  gli  scan- 
dali nazionali  che  si  lamentano  a  Windsor. 

11  Consiglio  comunale  di  Morpeth  deliberò  di  chiedere  alla 
Camera  del  Tesoro  il  permesso  di  jicquistare  un  pezzo  di  terreno 
per  erigervi  case  operaie.  Il  consigliere  Swinney  avrebbe  poi  in 
mente  di  non  cedere  il  suddetto  spazio  ad  un  capitalista,  bensì  di 
invitare  gli  operai  stessi  a  costruirsi  ciascuno  la  propria  abitazione. 

La  Commissione  sanitaria  di  Edimburgo  si  è  messa  sul  serio 
all'impegno  di  abolire  o  di  migliorare  almeno  il  rilevante  numero 
di  case  insalubri  delle  parti  basse  della  città.  Sopra  4,600  case  vi- 
sitale minutamente,  3oo  vennero  falle  chiudere,  45  furono  rifor- 
mate. In  57  case  si  costruirono  226  latrine  ad  acqua  e  112  acquai 
nuovi.  Le  fogne  principali  e  secondarie  furono  liordinate  e  rifalle 
in  molta  parte. 

Un  nuovo  modello  di  case  operaie  ò  stalo   ultimamente   prò- 
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posto  dairing.  J.  H.  Bonawitz,  di  Londra.  Esso  consiste  in  un  gran 
caseggiato  quadrangolare,  che  circonda  un  cortile  ed  un  giardino 
Lungo  i  fabbricati,  tanto  all'interno  quanto  all'esterno,  trovasi  una 
tettoja  di  vetro,  prominente  sopra  il  marciapiedi,  la  quale,  nei  tempi 
umidi,  ogfre  agli  abitanti  della  casa  e  ai  passeggieri  della  strada  un 
sufficiente  riparo.  I  4  grandi  fabbricati  si  incontrano  ai  4  angoli  e 
si  fondano  in  angoli  comuni. 

Nel  mezzo  di  ogni  ala  sta  un  portone  a  vòlta,  che  conduce 
dalla  strada  nel  giardino,  o  nel  cortile,  all'interno  ;  in  ciascuno  di 
questi  portoni  trovasi  una  portineria,  e  a  destra  e  a  sinistra  sonvi 
corridoi  che  vanno  fmo  all'estremo  limite  dell'ala,  e  scale  che  me- 
nano ai  piani  superiori.  In  entrambi  i  lati  dei  corridoi  trovansi  bot- 
teghe o  stanze ,  che  mettono,  parte  sulla  strada  e  parte  nel  cortile. 
Tutti  gli  anditi  e  il  giardino  sono  illuminati  da  lampade  per  tutta 
la  notte.  Il  giardino,  provvisto  di  praterie,  di  alberi  e  di  panchine, 
ojfre  nell'estate  un  ameno  passeggio  e  per  i  bambini  degli  inqui- 
lini un  luogo  sicuro  di  sollazzo,  giacché  non  è  permesso  l'entrata 
a    nessun  carriaggio. 

L'  ala  posteriore  del  caseggiato  contiene  un  piano  terreno  a 
ciascun  lato  del  portone,  tanto  verso  strada  quanto  verso  giardino, 
ed  ognuna  cinque  botteghe;  in  tutto  dunque,  ao  botteghe,  cia- 
scuna con  una  porta  ed  una  Onestra.  La  parie  mediana  del  fab- 
bricate, al  primo  piano,  consiste  in  una  sala  sociale  comune,  che 
di  giorno  serve  come  aula  scolastica  pei  bambini  degli  inquilini,  di 
sera  come  sala  di  lettura  e  di  divertimento,  e  che  sta  sotto  la  sor- 
veglianza deirautorità.  Alla  domenica  questa  sala  viene  utilizzata 
per  conferenze,  per  scuole  festive,  ecc.  Siccome  non  mancano  mai 
le  signore  benefattrici  che  si  prestano  a  compiere  Tuplcio  di  istruire 
i  poveri,  né  gli  artisti  di  professione  o  dilettanti,  cosi  non  sarà  diT- 
ficile  procurare  un  buon  insegnamento  e  della  buona  musica,  che  in- 
fluiscono assai  sull'educazione  e  sulla  ricreazione  degli  inquilin»,  senza 
aumentare  le  spese  del  Comune.  L'altra  metà  del  primo  piano  con- 
tiene camere  da  abitazione  (dieci  per  ogni  lato  del  fabbricato).  Le 
stanze  poste  verso  il  giardino  possono  servire  come  sale  di  lettura, 
uffici,  cosi  pure  come  abitazione  del  direttore  e  del  medico  ;  le 
altre  verso  strada  vengono  a0ìttate. 

Tutti  gli  annessi  al  caseggiato  (scuole,  sale  per  conferenze, 
per  divertimenti,  luoghi  di  ricreazione,  oQlcine,  bagni  e  lavanderia) 
stanno  sotto  la  sorveglianza  del  direttore,  il  quale  deve  abitare  nel 
fabbricato.  11  medico,  pure  abitante  nella  stessa  casa,  deve  curare 
tutti  gli  ammalati  inquilini  e  a  tal  uopo  riceve  gratuitamente  l'al- 
loggio di  4  locali. 
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Il  secondo  piano  contiene,  in  ogni  lato  del  corridoio,  ao  stanze, 
ciascuna  con  una  finestra,  le  quali  vengono  agìttate.  Un  orologio, 
posto  sul  lato  verso  il  giardino,  nel  punto  di  mezzo  di  quest'  ala, 
serve  per  lutti  quegli  inquilini  che  mancano  di  orologio  proprio. 

L'ala  destra  contiene  a  piano  terreno  20  botteghe;  al  primo 
e  secondo  piano  40  locali  ciascuno,  idem  come  nel  secondo  piano 
dell'ala  posteriore.  Lo  stesso  dicasi  dell'ala  sinistra. 

L'ala  anteriore  contiene  a  pian  terreno,  a  destra  del  portone, 
una  trattoria,  che  vien  condotta  dalla  Società  e  sta  sotto  la  con- 
tinua vigilanza  del  direttore,  il  quale  deve  provvedere  a  che  gli 
operai  abbiano  i  migliori  alimenti  possibili  per  il  minimo  prezzo 
fattibile.  La  Società  non  può  trarre  da  questo  esercizio  nessun 
vantaggio  pecuniario  e  deve  vietare  la  vendita  di  birra,  vino,  acqua- 
vite e  altre  bevande  alcooliche.  A  sinistra  del  portone,  trovasi  una 
oQicina  comune  ad  uso  di  quegli  inquilini,  che  lavorano  a  casa, 
ma  che  non  hanno  a  tal  uopo  spazio  suQlciente  nelle  loro  abita- 
zioni. Essi  ricevono  dal  direttore  un  posto  adatto  per  l'esercizio 
del  loro  mestiere.  Accanto  a  questo  lavorerio  stanno  i  bagni  e  la 
lavanderia  ad  uso  di  tutti  gli  inquilini. 

I  vantaggi  di  questo  nuovo  modello  sono  così  compendiati 
dall'autore  : 

I  genitori,  che  sì  allontanano  dalla  casa  per  il  loro  mestiere 
non  stanno  in  pensiero  pei  loro  bambini,  giacché  tanto  la  scuola 
quanto  il  luogo  di  sollazzo  si  trovano  nell'interno  del  fabbricato  e 
i  fanciulli  sono  costantemente  sorvegliati  dal  direttore  e  dai  mae- 
stri. 11  reduce  dal  lavoro  verso  sera  non  ha  bisogno  di  uscire  di  nuovo 
di  casa  per  andare  a  cercarsi  un  pò  di  cibo  o  di  spasso,  giacché 
egli  trova  nell'interno  del  fabbricalo  una  trattoria,  una  sala  di  so- 
cietà e  un  gran  giardino.  Oltre  a  ciò  se  tutte  le  case  di  una  città 
avessero  la  tettoia  di  vetro  come  questa,  non  ci  sarebbero  più  i 
piedi  umidi  nò  le  malattie  da  ciò  derivanti. 

II  compianto  dottor  Reclam  si  augurava  che  questo  nuovo  si- 
stema di  case  operaie  surrogasse  quelle  sconcie  che  ancora  esistono 
in  Inghilterra,  tuttavia  non  si  dissimulava  i  seguenti  tre  difetti  prin- 
cipali ch'esso  presenta:  i.  InsuQìciente  ventilazione;  2.  Soverchio 
costo  ;  3.  Impossibilità  di  riunire  diversissimi  generi  di  lavoranti  in 
una  medesima  ogicina. 

Irlanda.  —  Nella  ai*  Assemblea  semestrale  della  Duhlin 
Artisans*  Deveìlings  Company,  tenutasi  Tanno  scorso  a  Dublino,  il 
presidente  sig.  Richard  Martin  diede  una  accurata  relazione  sugli 
atti  della  Società  dalla  sua  fondazione  (1876)  in  poi. 
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Il  primo  contratto  per  la  erezione  di  trenta  case  fu  sottoscritto 
nel  gennaio  1877;  il  prinìo  dividendo  fu  dichiarato  nelluglio  1878, 
nella  misura  del  3  per  cento,  che  sali  al  4  per  cento  nell'anno  suc- 
cessivo, per  rimanere  poi  sempre  costante.  Tutte  le  spese  d'impianto 
sono  state  pagate,  e  si  mise  a  parte  un  fondo  di  riserva  di  Lire 
5,440  II  capitale  di  L.  5o,ooo  aumentò  nel  i88i  a  Li  100,000, 
delle  quali  4,000  rimangono  non  sottoscritte. 

Neiraprile  1886  furono  costrutte  (89  piccole  abitazioni,  delle 
quali  97  ad  un  piano  e  91  a  due,  in  tutto  661  camere:  esse  oc- 
cuparono una  superficie  di  acri  4  */,  e  sono  situate  in  cinque  vie 
larghe  42  piedi  ciascuna.  La  spesa  fu  di  L.  635,000,  e  nella  co- 
struzione si  badò  sopratutto  alla  resistenza  e  alla  solidità  special- 
mente della  parte  esposta  all'  uso  più  frequente.  Le  latrine  sono 
provvedute  del  lavatore  automatico  Shank  e  di  botti  mobili  che  ven- 
gono vuotate  ogni  giorno.  I  villini  sono  molto  graziosi,  ben  disposti, 
piovveduti  d'  acquedotti  e  di  ventilatori,  e  hanno  il  privilegio,  sopra 
la  maggior  parte  delle  abitazioni  operaie  inglesi,  di  contenere  cia- 
scuno una  sola  famiglia. 

La  salute  degli  abitanti  nelle  case  finora  costrutte  da  questa 
Società  £  soddisfacente  e  basti  il  dire  che  malgrado  la  grande 
quantità  di  bambini  sotto  i  5  anni  che  popolano  quei  quartieri,  la 
mortalità  vi  è  soltanto  del  18.  5  per  1,000,  mentre  in  tutto  Dublino 
essa  sale  a  3i.2  per  !,ooo.  La  Società  provvede  anche  alle  esi- 
genze dell'elemento  giovane  dei  propri  inquilini,  aprendo  loro  spazi 
liberi  per  giocare  e  costruendo  le  case  vicino  a  passeggi  pubblici. 

Lord  e  Lady  Brabazon  hanno  proposto  dei  premi  in  libretti 
di  risparmio  da  distribuire  agli  operai  che  tengano  più  puliti  i  loro 
locali. 

Quando  Tultimo  contratto  sarà  condotto  a  termine,  la  Com- 
pagnia avrà  cretto  i,36o  case,  capaci  di  alloggiare  8,000  persone 
e  di  occupare  27  acri  di  terreno.  L'ammontare  delle  imposte  sui 
suoi  fabbricati  era  nel  1887  di  L.  7,644,  che  rappresenta  un  largo 
contributo  alle  tasse  comunali.  Dal  pnncipio  delle  operazioni,  la 
Società  raccolse  L.  52,297  di  rendita,  e  tutto  il  debito  ammonta 
soltanto  a  L.  140  circa.  Adesso  si  stanno  costruendo  delle  abita- 
zioni che  saranno  aQUtate'a  L.  2.  75  o  3.  70  per  settimana,  e  si 
spera  di  poter  accontentare  quei  lavoratori  che  hanno  uno  speciale 
bisogno  di  abitazioni  convenienti. 

Dando  uno  sguardo  retrospettivo  al  lavoro  decennale  della 
Compagnia,  bisogna  congratularsi  cogli  azionisti  pei  vantaggi  diretti 
procurati  ad  8,000  persone,  pei  benefici  indiretti  risultati    dal    loro 
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esempio  seguito  dai  privati,  ma  sopratutto  per  il  fatto  che,  grazie 
a  loro,  s'è  fortemente  radicata  Tidea  di  ogfrire  case  comode  ed  igie- 
niche alla  classe  lavoratrice.  Nessun  privato  e  nessuna  associa- 
zione pubblica  può  sopprimere  una  località  indecorosa  senza  l'aiuto 
dell'autorità  sanitaria  :  si  possono  acquistare  nuove  aree  fuori  di 
città,  ma  lo  sventramento  di  un  [quartiere  richiede  l'applicazione 
degli  Artisans  Devellings  Acts.  Questi  Acts  furono  considerevolmente 
migliorati  dacché  si  riuscì  a  diminuire  le  spese  di  sventramento  li- 
mitando i  diritti  di  indennizzo  dell'  arhitrator  (padrone  di  casa)  e 
abolendo  il  diritto  di  appello  da  parte  dell'  arhitrator  ad  un  giurì^ 
senza  il  parere  dell'Alta  Corte  di  Giustizia.  Un  altro  potere  impor- 
tante conferito  al  Municipio  ò  quello  delia  espropriazione  forzata 
delle  aree  vacami  per  fabbricazione.  Sonvi  ora  in  Dublino  parecchie 
località  dove  furono  abbattute  delle  case  ^rovinanti  e  pericolose,  o 
chiuse  delle  malsane  ;  qui  gli  appaltatori  sarebbero  contenti  di  poter 
fabbricare,  ma  il  loro  contratto  è  minore  di  ottani'  anni,  che  è  il 
termine  mimmo  entro  il  quale  rUljìcio  dei  lavori  pubblici  può  im- 
prestare del  denaro. 

Il  risultato  b  perdila  di  imposte  da  parte  della  città,  perdita  di 
valore  delle  località  da  parte  dei  ^proprietari,  e  perdita  da  parte 
delle  classi  lavorami  che  devono  alloggiare  in  luogo  centrale  ac- 
canto alle  loro  oglcine.  Sarebbe  dunque  desiderabile  che  il  Muni- 
cipio adottasse  il  sistema  della  tassa  differenziale. 

Questo  sistema,  ch^  esiste  da  parecchi  anni  a  Belfast,  che  ia 
ultimamente  introdotto  a  Drumcondra,  tende  ad  incoraggiare  la 
erezione  di  case  operaie  a  modico  interesse.  Per  esso  le  case  in- 
feriori ad  un  determinato  valore,  vanno  esenti  da  alcune  imposte, 
e  siccome  il  valore  è  basato  sulla  rendita,  sia  l'afjlttuario  come  il 
padrone  godono  del  beneficio  di  questo  sistema.  In  un  memorandum 
del  sig.  Gray,  contenuto  nella  prima  relazione  della  R.  Commis- 
sione delle  case  operaie,  l'autore  raccomanda  l'adozione  di  questo 
principio,  colla  condizione  che  il  diritto  alla  riduzione  debba  essere 
concesso  soltanto  a  quelle  case  che  si  trovarono  in  istato  sanitario 
soddisfacente  durante  i  pregressi  dodici  mesi,  e  che  sono  occupate 
bona  fide  dalle  classi  lavoratrici. 

Sappiamo  che  frattanto,  in  forza  appunto  degli  Artisans*  ani 
Labourers'  DevcìUngs  Improvement  Acts,  si  sta  sgomberando  il  quar- 
tiere Kingstown  della  città,  per  erigervi  240  case  contenenti  abita- 
zioni variabili  fra  le  casupole  di  2,  3  e  4  locali  con  botteghe  an- 
nesse, capaci  di  alloggiare  oltre  900  persone,  mentre  la  popolazione 
attuale  ammonta  a  sole  700  teste.  La  spesa  sarà  di  circa  16,000 
lire  sterline. 
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A  garantire  viemmeglio  le  future  costruzioni,  la  SanitarU  As^ 
■sociation  di  Dublino  ha  fatto  perven  ire  al  locale  Consiglio  sanitario 
il  seguente  memorandum  : 

a  Vista  la  legge  per  le  case  operaie  del  i885,  (sez.  a*^)  e  la 
legge  per  la  salute  pubblica  dell'Irlanda  (sez.  ao2,  ao3  e  204),  le 
•quali  concedono  alle  autorità  sanitarie  comunali  il  diritto  di  com- 
4)era  forzata  dei  terreni  destinati  alla  costruzione  delle  case  operaie; 
«  Vista  la  relazione  della  R.  Commissione  pelle  case  operaie 
in  Irlanda,  la  quale  ha  constatato  che  in  Dublino  esistono  parecchi 
pezzi  di  terreno,  sui  quali  sorgevano  prima  delle  case,  la  cui  espro- 
priazione forzata  riuscirebbe  màssmiamente  profìcua  ; 

«  Si  richiama  l'attenzione  del  Consiglio  sanitario  Municipale 
sulle  nuove  disposizioni  legislative  e  sui  vantaggi  che  sorgereb  • 
t>ero  dall'applicazione  dei  suddetti  diritti  per  Dublino  se  si  compe- 
rassero quegli  appezzamenti  infruttuosi  e  sparsi  per  tutta  la  città, 
«  vi  si  costruissero  delle  case  operaie.  » 

Anche  il  Municipio  di  Dublino  ha  deciso  di  erigere  un  certo 
numero  di  abitazioni  operaie,  sul  cui  stato  veramente  deplorevole 
ha  richiamato  la  pubblica  attenzione  il  signor  Michele  Davitt. 

Tale  deliberazione  contempla  la  erezione  di  85  piccole  case 
xon  una  spesa  preventiva  di  L.  280,000,  delle  quali  il  35  per  cento 
deve  essere  a01ttato  a  L.  2.  5o  per  settimana,  il  a5  per  cento  a 
L.  3,  e  il  5o  per  cento  a  L.  3.  75  ;  si  avrà  con  ciò  una  perdita 
annua  di  L.  1,600,  masi  crede  che  non  sia  possibile  ottenere  dalle 
clas^si  povere  della  popolazione  un  agìtto  tale  da  ricavare  un  mo- 
<lerato  interesse  dal  capitale  impiegato. 

Nel  progetto  sono  pure  tralasciate  le  somme  non  lievi  per  la 
manutenzione  e  la  conservazione  delle  case. 

II  progetto  trovò  l'appoggio  dell'U01cio  locale  Governativo,  che 
raccomandò  l'emissione  di  un  prestito  di  L.  260  mila,  approvato  an- 
che dalla  Cancelleria  del  Tesoro.  Quando  però  si  esaminarono  le 
proposte  dei  vari  imprenditori,  si  vide  che  esse  oscillavano  fra  le 
229,000  e  le  33o,ooo  lire. 

A  queste  bisognava  poi  aggiunger  cinquanta  o  sessanta  mila  lire 
per  la  costruzione  delle  strade,  della  canalizzazione  e  della  conduttura 
del  gaz,  di  guisa  che  il  preventivo  veniva  ad  essere  superato  di  circa 
Il 5,000  lire.  La  Commissione  comunale  per  le  case  operaie  si  di- 
chiarò favorevole  al  secondo  progetto  di  L.  23o,ooo,  ma  il  Con- 
siglio comunale,  dopo  due  giorni  di  consulto,  lo  respinse,  per- 
chè anche  fa  proposta  più  bassa  oltrepassava  considerevolmente 
la  spesa  approvata  dall' UQìcio  tecnico.  Di  queste    sfavorevoli   cir- 
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costanze  sembra  avere  la  massima  colpa  la  scelta  del  terreno  d'v 
costruzione;  esso  contiene  uno  strato  di  macerie  e  di  rottami,  alto- 
cinque  piedi  ond'è  che  tutta  la  superfìcie  su  cui  sorgeranno  le  ca- 
sette, deve  essere  provvista  di  un  letto  di  cemento.  Inoltre,  siccome 
un  Iato  dell'area  declina  abbastanza  rapidamente  verso  un  fìume, 
cosi  è  necessaria  la  erezione  di  un  argine  piuttosto  alto,  lungo 
la  riva,  con  una  spesa  non  insignificante.  Fa  meraviglia  come 
rUgìcio  locale  Governativo,  che  è  a  capo  dell'amministrazione  sa- 
nitaria dell'Irlanda,  abbia  potuto  appoggiare  la  costruzione  di  case 
operaie  su  un  terreno  di  macerie,  e  come  la  Commissione  edile, 
il  cui  compito  speciale  è  di  informarsi  di  tutte  le  particolarità  di 
simili  progetti,  abbia  approvato  una  proposta  secondo  la  quale  gli 
affitti  prestabiliti  apportano  una  perdita  annuale  e  quando  un  sem- 
plice esame  superfìciale  ha  mostrato  che  le  spese  reali  di  costru- 
zione superano  del  5o  per  cento  almeno  le  preventivate.  Ma  più 
incomprensibile  ancora  è  il  vedere  che  rUQlcio  del  Tesoro,  al  quale 
dovrebbero  essere  noti  tutti  questi  fatti,  concede  il  pubblico  denaro 
per  una  impresa  cosi  avventata  e  sventata.  Tutto  ciò  getta  una  cat  - 
tiva  luce  sul  modo  con  cui  è  amministrata  l'Irlanda. 
(Contitttia). 

Trigosico  SantinOv 
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L'inchiesta  sulle  Opere  pie.  —  Nel  corrente  gennaio  vennero  pub- 
blicate in  un  volume  le  relazioni  intomo  alle  risposte  date  dai  signori  Pre- 
fetti, dai  Sindaci  e  dai  Comitati  circondariali  alle  speciali  domande  state  loro 
indirìzzate  dalla  Commissione  reale,  incaficata  di  questa  inchiesta  ;  non  che 
le  relazioni  di  alcuni  membri  della  Commissione  stessa  incaricati  di  recarsi 
nelle  più  importanti  Provincie  ad  assumere  informazioni  e  notizie  suU'  an- 
damento delle  Istituzioni  di  beneficenza. 

La  lettura  di  questo  volume  rivela  uno  stato  di  cose  abbastanza  grave 
e  degno  di  provvedimenti. 

La  Commissione  centrale  di  beneficenza  Amministratrlce  della  Cassa 
di  risparmio  di  Milano,  in  vista  delle  difficili  condizioni  economiche  della 
classe  povera,  particolarmente  in  questa  stagione,  nella  seduta  del  7  gen- 
naio con-.,  deliberava  di  erogare  la  somma  complessiva  di  L.  136,800  a 
favore  di  Congregazioni  di  carità  o  benefiche  Istituzioni  residenti  nei  Co- 
muni in  cui  la  Cassa  di  risparmio  esercita  le  sue  figliah. 

I/cliberava  nella  stessa  circostanza  un'altra  somma  di  L.  176,450  da 
distribuirsi  parimenti  a  Congregazioni  in  Comuni,  che  essendo  pure  nel 
cerchio  delle  sue  operazioni,  non  possono  però  essere  comprese  nelle  or- 
dinarie erogazioni  di  beneficenza. 

Il  Comune  di  Pavia  e  la  beneficenza.  —  Come  nei  rendiconti  morali 
degli  anni  precedenti,  anche  in  quello  del  1886,  non  ha  guari  reso  di  pub- 
Mica  ragione  per  le  stampe,  la  solerte  rappresentanza  municipale  di  questa 
cittj  ha  dedicato  parecchie  pagine  del  suo  interessante  lavoro  nelf  offrire 
notizie  sulle  Istituzioni  di  beneficenza,  alle  quali  essa  fu  in  detto  anno  larga 
di  aiuti.  Di  questa  pubblicazione  ne  piace  riprodurre  quella  parte  che  ap- 
punto si  riferisce  all'azione  di  quella  benemerita  Giunta  municipale  in  ordine 
alla  beneficenza. 

Essa  coi  fatti  dimostra  come  il  comune  di  Pavia,  il  quale  è  sempre  là 
ove  è  d'  uopo  lenire  il  dolore,  ove  si  sente  il  bisogno  di  asciugare  lagrime, 
di  porgere  fraterni  conforti,  abbia  concorso  anche  nel  1886,  e  largamente,  a 
sovvenire  altre  sventure.  Eccola  : 

a  L*Aniministrazione  civica,  quantunque  occupata  nella  soddisfazione  di 
tanti  pubblici  servizi,  svolgentisi   entro  un  campo   finanziario    difficilissimo,. 
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ebbe  pure  un  pensiero  per  il  povero  che  soffre  e  per  il  vecchio  impotente 
a  proficuo  lavoro. 

«  E  questo  è  rivolto  alla  beneficenza  che  nei  bilanci  comunali  occupa 
un  posto  distinto,  perchè  per  essa  spendesi  annualmente  un'egregia  somma. 
Nel  1886,  preventivata  in  L.  19,000,  saU  a  L.  24,782  79.  E  convien  credere 
ornai  che  V  insufficienza  della  somma  stanziata  sia  la  causa  quasi  unica  della 
eccedenza  che  si  verifica  ogni  anno  in  questa  spesa  nel  conto  consuntivo, 
perocché  la  Giunta  può  asserire  di  aver  usato  speciale  diligenza  nella  ve- 
rificazione  del  bisogno  dei  ricorrenti  e  di  aver  limitata  la  misura  dei  bene- 
fici alle  più  indispensabili  esigenze. 

«  Noi  avemmo  pure  a  sostenere   una  maggiore  spesa  di  L.  905.  24  in 
confi*onto  alle  L.  600  state  stanziate  nel  bilancio  per  soccorso    prestato  ai 
poveri  del  Borgo  Ticino,  in  seguito  allo  straripamento    del  fiume.  E  tutto 
•ciò  indipendentemente  dal  largo  concorso    prestato  dal  Comune    nel  man- 
tenere alcuni  altri  Istituti  fira  i  quali  citeremo  i  seguenti  : 

«  Ricovero  di  Mendicità.  — Per  esso  non  venne  meno*  la  filantropia  dei 
Corpi  morali  e  dei  privati,  i  quali  continuarono  a  sorreggere  quest'umani- 
taria istituzione,  che  sebbene  sia  lontana  dal  provvedere  completamente  con 
mezzi  propri  alla  missione  che  si  è  prefissa,  pure  annualmente  aumenta  il 
patrimonio  allargando  nel  tempo  stesso  la  beneficenza,  per  cui  è  da  augu- 
rarsi che  la  simpatia  dei  benefattori  le  continui  il  suo  appoggio. 

«  I.a  gestione  di  questo  Ricovero,  sussidiato  dal  Comune  anche  nell'anno 
1886  con  L.  3,000,  diede  i  seguenti  risultati  : 

«  Rispetto  al  patrimonio  Tattivitd  netta,  che  dal  1°  gennaio  1886  era  di 
L.  153.836.04,  aumentò  per  i  legati  e  le  offerte  pervenute  al  31  dicembre 
successivo  a  L.  160,946.61. 

«  Le  rendite  dell'esercizio  ammontarono  a  L.  21,75 1.  62,  i  pesi  patrimoniali 
e  d'amministrazione  a  L.  2,857.05,  le  spese  di  beneficenza  a  L.  21,420. 21,  con 
un  avanzo  di  rendita  di  L.  33 1.  41. 1  ricoverati,  che  al  principio  dell'anno  erano 
92  (69  m.,  23  f.),  alla  fine  dell'anno  risultarono  87  (66  m.,  21  f.),  che  in 
complesso  consunsero  giornate  32096  con  una  spesa  di  L.  18,563.  16  corri- 
spondente alla  diaria  di  L.  o.  578565,  minore  di  quella  verificatasi  nel  pre- 
cedente anno,  che  l'u  di  L.  o.  58906. 

«  Opera  Pia  Scrofolosi.  —  Anche  nell'anno  1886  l'esercizio  di  questa 
Opera  pia  diede  lodevoh  risultati.  Migliori  alquanto  si  fecero  le  condizioni 
economiche,  per  cui  la  beneficenza  assunse  proporzioni  soddisfacenti,  mercè 
l'appoggio  dei  Corgi  morali  e  di  privati  cittadini.  Il  nostro  Comune  non 
omise  di  venire  in  di  lei  aiuto  col  sussidio  di  L.  520,  compreso  in  esso 
il  contributo  di  L.  20  che  in  addietro  si  pagava  dal  Comune  dei  Corpi 
Santi.  Le  istanze  pervenute  alla  Commissione  di  quest'Opera  pia  furono  195; 
•  i  beneficati  87,  di  cui  34  maschi  e  53  femmine,  nel  periodo  di  quaranta 
giorni.  Degli  scrofolosi  ammessi  41  appartenevano  alla  nostra  citt:\,  46  al 
territorio  provinciale.  Il  patrimonio  dell'Istituto  al  31  dicembre  1886  era 
di  L.  32,709. 13. 

«  Vlitituto  dei  sordo-mutiy  del  quale  altamente  apprezziamo  l'utilità,  e  che 
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fu  da  voi  sussidiato    con   pensioni  a  favore    di  fanciulli    poveri   pavesi,  ha 
dato  nelFanno  scolastico  1885-86    risultati  assai  soddisfacenti.    Notevole  fu 
il  profìtto  da  parte  dei  sordo -muti  anche  neirapprendimento  del  linguaggio 
articolato  e  nei  lavori  professionali.    La  scuola  di  disegno   ebbe  un  nuovo- 
assetto  più    conforme  ai  moderni   criteri  pedagogici,    del  che  va   data  lode 
airegregio  rettore  signor  prof.  Ernesto  Scuri  ed  ali*  insegnante  signor  Beri 
Marcello,  allievo  della  civica  Scuola  di  Belle  Arti,  che,  sebbene  giovane  an- 
cora   e    nuovo  alla  pratica  dei    sordo-muti,    seppe   ottenere  cionondimeno 
risultati  per  ogni  riguardo  lodevoli. 

a  Anche    nella  sezione  femminile  di  questlstituto  le  cose  procedettero^ 
per  bene  e  V  istruzione  in  essa  impartita    diede  frutti   abbastanza  soddisfa- 
centi. 

a  La  rendita  di  quest'Opera  pia  subì  nel  1886  una  diminuzione  di  L.  2,800 
in  conseguenza  della  crisi  agraria  e  per  mancati  sussidi,  nonché  per  la  ri- 
duzione delle  pensioni  da  parte  di  alcuni  Corpi  morali. 

a  La  spesa  annuale  si  aggira  nella  somma  di  L.  33,000,  mentre  il  red- 
dito patrimoniale  si  limita  a  poco  più  di  un  terzo  circa,  per  cui  dobbiamo 
far  voti  che  non  venga  meno  la  carità  privata  per  scongiurare  la  crisi  fi- 
nanziaria a  cui  potrebbe  andare  incontro  questo  Istituto,  ove  fosse  per  ve- 
nirgli meno  la  filantropia  cittadina. 

tt  L'Opera  ria  S.  Corona.  —  Nel  1886  voi  avete  continuato  a  quest'Opera^ 
pia,  saviamente  amministrata  dall'onor.  Consiglio  Ospitaliero,  il  contributo 
di  L.  5,000.  Dalla  relazione  presentata  dalla  benemerita  e  solerte  Com- 
missione che  sopraintende  al  servizio  di  ammissione  dei  poveri  alla  bene- 
ficenza, rilevasi  che  essa  tenne  in  quell*  anno  14  sedute  ;  che  370  nuove 
domande  furono  presentate  per  l'ammissione  al  beneficio  di  quest'Opera 
pia,  di  cui  137  per  la  prima  classe,  che  ha  i  benefici  del  medico  e  dei  me- 
dicinali, 88  per  la  seconda  che  ha  i  soli  medicinali,  23  respinte;  cosic- 
ché, tenuto  conto  di  quelli  già  inscritti  2,375,  si  ha  che  il  numero  delle 
tamiglie  beneficate  fu  di  2,600,  mentre  nel  1885  fu  di  2,033. 

a  Dalla  tavola  nosologica  trasmessaci,  or  non  è  molto,  dall'Amministra- 
zione di  questo  Istituto  risulta  poi  che  il  numero  effettivo  degli  ammalati 
che  fruirono  di  questo  beneficio  fu  di  oltre  diecimila. 

a  Patronato  per  gli  alunni  poveri  delle  scuole  primarie.  —  Questa  ci- 
vile e  benemerita  Istituzione,  destinata  ad  incoraggiare  ed  a  facilitare  l'as- 
sidua frequenza  alle  scuole  medesime,  è  in  continuo  incremento  per  l'ac- 
coglienza simpatica  trovata  in  questa  città,  dove  la  filantropia  ò  tradizione 
antica  e  gentile  e  dove  l' istruzione  e  1'  educazione  ebbero  in  ogni  tempo^ 
i  maggiori  favori  e  gli  aiuti  più  larghi. 

«  Alle  elargizioni  del  Comune  e  dei  privati  si  aggiunsero  nel  1886  i  sus- 
sidi della  Banca  Nazionale,  della  Banca  popolare,  del  Ministero  della  pub- 
blica istruzione  e  dall'onor.  Congregazione  di  carità.  Il  Comune  ha  prov- 
veduto largamente  alla  distribuzione  gratuita  di  quaderni  e  libri.  I  sussidiati 
furono  936,  con  una  spesa  media  di  L.  i.  20  per  ogni  allievo.  Il  numero 
dei  beneficati  colle  distribuzioni  di  oggetti  di  vestiario  e  di  calzature  fu  di 
436  fanciulli,  e  cioè  276  maschi  e  160  femmine. 
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«  Epperò  ammirando  con  compiacenza  vivissima  il  progresso,  lo  sviluppo 
materiale,  economico  e  morale  della  recente  Istituzione,  dobbiamo  rendere 
una  parola  di  lode  all'onorevole  Comitato,  che  sopraintende  ad  essa,  com- 
posto dei  signori  dott.  Antonio  Morandotti,  presidente,  avv.  Paride  Beretta, 
dott.  fisico  Achille  Cattaneo,  dott.  notaio  Giovanni  Parona  e  del  direttore 
scolastico  signor  Fernando  Agabiti.  » 

GÌ!  Asili  notturni  di  Venezia.  —  Or  sono  alcuni  mesi  un  Comitato  di 
benemeriti  cittadini  promoveva  nella  regina  deirAdrialico  V  apertura  d'  un 
pubblico  dormitorio  gratuito  a  S.  Francesco,  e  stava  avvisando  al  modo  di 
raccogliere  i  mezzi  per  aprirne  un  secondo,  quando  un  triste  avvenimento 
venne  a  somministrarglieli. 

Eugenio  Saccomani ,  sorto  dal  nulla,  s'  era  arricchito,  e  riponeva  tutte 
le  sue  speranze  in  un  unico  figlio,  il  quale,  vicino  a  laurearsi,  improv- 
visamente mori.  Il  desolato  suo  genitore  ad  eternare  la  memoria  del  caro 
perduto,  comperò  uno  stabile ,  lo  fece  adattare  ed  arredare  ad  uso  di  pub- 
blico dormitorio ,  comperò  alcune  case  adiacenti ,  il  cui  reddito  destinò 
al  mantenimento  dell'Istituzione,  ed  offri  il  tutto  in  dono  alla  città,  do- 
mandando soltanto  che  il  nuovo  Asilo  portasse  il  nome  del  suo  caro  estinto. 
E  l'Asilo  si  è  inaugurato  il  31  dicembre  ora  decorso  coU'interventj  di  tutte 
le  autorità  cittadine  e  di  moltissimi  invitati. 

L' on.  Crispi  mandò  un  telegramma  di  incoraggiamento  e  volle  essere 
rappresentato  alla  cerimonia  dal  consigliere  delegato  comm.  Gabardi  Brocchi, 
che,  in  nome  suo,  disse  belle  parole.  Altri  pure  espressero  il  sentimento 
di  ammirazione  e  di  riconoscenza  dell'  universale  pel  munifico  dono  del 
Saccomani,  e  per  il  bel  modo  in  cui  fu  arredato  ed  organizzato  l'Asilo. 

Esso  ò  capace  di  60  letti,  e  risponde  a  tutte  le  esigenze  dell'  igiene. 
Le  camere  scilo  riscaldate  nell'inverno,  l'acqua  corre  dappertutto,  le  la- 
trine sono  modelli  di  nettezza.  É  situato  in  un  quartiere  popolatissimo  ed 
assai  povero  —  quello  di  Cannaregio  —  nei  pressi  della  stazione  ferroviaria  ; 
sarà  certo  grandissimo  il  numero  di  coloro  che  ne  fruiranno. 

Ora,  il  Comitato  studia  il  modo  di  fondare  il  terzo  ed  ultimo  Asilo , 
che  dovrebbe  sorgere  nel  sestiere  di  S.  Polo.  Speriamo  non  gli  manchi 
lena,  e  la  carità  cittadina  V  assista,  onde  completare  una  Istituzione  tanto 
utile  e  tanto  benefica. 

L'Asilo  notturno  Umberto  I.  in  Torino.  —  Per  cura  della  benemerita 
Società  torinese  per  gli  AsiU  notturni,  veniva  teste  inaugurato  col  concorso 
delle  rappresentanze  delle  autorità  governative,  del  Sindaco  e  di  moltissimi 
egregi  cittadini  questa  nuova  benefica  Istituzione,  la  prima  del  genere  che  sorge 
nella  grande  e  filantropica  città  subalpina.  Intervenne  pure  alla  bella  ceri- 
monia S.  A.  R.  il  Principe  Tomaso. 

Il  vasto  locale  in  cui  l'Asilo  ha  sede  venne  riconosciuto  adattissimo 
allo  scopo  suo.  Un  ampio  stanzone  contiene  già  parecchi  letti;  le  altre 
stanze  sono  occupate  dai  lavatoi,  dagli  asciugatoi,  ecc  ;  notandosi  in  ogni 
parte  un  ordine  ed  una  pulizia  esemplari. 
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Felicitandoci  colla  solerte  Società  per  questo  primo  successo,  le  augu- 
Tiamo  che  mercè  i  contributi  d'un  maggior  numero  di  Soci,  attualmente 
duecento,  e  col  concorso  del  Comune  e  dei  cittadini  più  facoltosi,  possa 
aver  presto  la  soddisfazione  di  aprirne  altri. 

Il  nuovo  Ospizio  Camerini  per  gli  incurabili  in  Padova.  —  La  famiglia 
dei  conti  Camerini,  di  Padova,  inaugurò  il  nuovo  anno  1888  con  un  atto 
di  beneficenza  splendidissimo,  che  sarà  certamente  fecondo  di  generosa 
emulazione  tra  le  famiglie  agiate  di  quella  città. 

Nello  scorso  anno  il  cav.  Fuà  avv.  Eugenio  con  Tofferta  di  lire  25,000 
iniziò  la  Istituzione  in  Padova  di  un  Ricovero  per  gl'incurabili  poveri,  e  il 
suo  nobile  e  generoso  esempio  trovò  seguito  fra  parecchi  nobili,  per  cui 
in  breve  si  era  costituito  un  fondo  di  circa  lire  centomila  per  la  pia  e 
necessaria  fondazione.  Ma  ad  attuare  V  opera  mancava  il  fabbricato  dove 
stabilirla. 

Ora  la  contessa  Fanny  Fava-Camerini  e  il  degno  suo  giovine  figlio, 
conte  Paolo  Camerini,  interpretando  gl'intendimenti  e  l'animo  benefico  del 
conte  comm.  Luigi,  rapito,  non  è  molto,  da  improvvisa  malattia  che  non  gli 
diede  tempo  di  testare,  destinavano  per  la  pia  Opera  del  Ricovero  degli 
incurabili  il  palazzo,  con  le  adiacenze  e  il  giardino  che  il  conte  Luigi  aveva 
già  con  splendida  generosità,  or  sono  alcuni  anni,  acquistato,  adattato  e 
aperto  a  Collegio-convitto  di  figli  dì  famiglie  agiate,  spendendo  l'egregia 
somma  di  oltre  lire  duecentomila. 

Questo  Collegio,  che  era  stato  chiuso  nel  decorso  autunno,  viene  cosi 
destinato  a  raccogliere  i  poviri  del  Comune  di  Padova^  i  quali  per  gli  esiti 
di  un  maUttia  congenita  od  acquisita^  siano  assolutamente  inabili  ad  un 
lavoro  sufficiente  a  provvedere  alla  loro  esistenza. 

La  famiglia  Camerini,  tanto  benemerita  per  le  continue  sue  opere  di 
beneficenza,  per  quest'atto  generosissimo  avrà  in  premio  la  perenne  ricono- 
scenza dei  padovani  e  le  benedizioni  degli  infermi  poveri  che  nel  nuovo 
Ospizio  troveranno  assistenza,  cura  e  conforto. 

I  RR.  Spedali  riuniti  di  S.  Chiara  in  Pisa.  —  Abbiamo  ricevuto  il  Bi- 
lancio consuntivo  dell'  anno  1886  di  questo  importante  Istituto.  I  prospetti 
che  dimostrano  1'  ammontare  delle  entrate  e  delle  spese  di  esso  nel  1886 
sono  preceduti  da  una  lucida  esposizione  del  conto  economico  morale  fatta 
dall'egregio  suo  direttore,  il  cav.  Giuseppe  Atti,  ed  approvata  già  dal  Con" 
siglio  d*  amministrazione  nella  seduta    del  di  30  giugno  1887. 

Fra  le  utili  innovazioni  introdotte  nel  1886  in  questo  importante  Isti- 
tuto ospitaliero  merita  di  essere  accennato  l'impianto  di  una  Scuola  teorico- 
pratica  per  gli  infermieri,  la  quale  fin  dal  primo  anno  fu  frequentata  da 
discreto  personale  d' ambo  i  sessi  ;  col  mezzo  di  essa ,  come  giustamente 
•osserva  il  relatore,  l' Istituto  potrà  formarsi  un  personale  subalterno ,  che 
compia  nel  Nosocomio  con  tutta  coscienza  il  delicato  ufficio  e  porti  nel 
paese  e  nel  seno  delle  famiglie  la  fiducia  della  buona  assistenza.  Inoltre  tu 
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istituita  una  Clinica  oftalmoiatrica,  per  la  quale  fu  costrutto  un  nuovo  cdir- 
ficio,  che  richiese  una  spesa   di  L.  18,340;   s*  iniziarono   col   Ministero    dL 
istruzione  pubblica  trattative   per  l'apertura   di    una  Clinica   freniatrica;  e 
neir  interesse   dell'  insegnamento    ostetrico  ,  il  Direttore   di   questa   Clinica- 
ottenne  una  sezione  nell'  Ospizio  di  maternità,  avendo  il  Ministero  anzidetto- 
concesso  anche  per  questo  scopo   un  sussidio  annuo  di  L.  3,000.    Oltre  le- 
due  Cliniche,  furono  istituiti   ambulatori   speciali   per   malattie   oftalmiche 
(2,367    accorsi),    dermosifilopatiche    (1,038),  ostetrico   ginecologiche    (94 
visite),  e  si  dispose  per  la  cura  dei  colerosi  il  Lazzaretto  di  Santa  Croce. 

11  conto  consuntivo  dell*  Istituto  diede  per   V  anno  1886   le   risultanze- 
seguenti:  Le  entrate  di  L.  402,104.40,  provenivano  da  rendite  patrimoniali 
per  L.  159,556.68,  da  prodotti    eventuali  per  L.  25,432.61,  e  da  rimborsi 
di  spedalità  per  L.  217,115. 11.  Le  spese  si  ripartivano  in  L.  97,004.  17  per 
oneri  patrimoniali,  L.  87,985.  12  per  spese  amministrative  e  L.  211,796,29' 
per   oggetti  dell'Istituto.   Rimase  un  avanzo  di  L.  5,318.  82.   Lo  stato  pa- 
trimoniale, alla  fine  del  1886,  era  rappresentato  da  un  attivo  netto  di  lire* 
3,455,812.87.    Le  giornate  di  spedalità    consumate    in    detto   anno   furono- 
115.613,  ed  ogni  infermo    costò  in  media  per   giorno    L.  1,553    (nel  1885, 
L.  1,569). 

Al  resoconto  finanziario  fanno  seguito  13  tabelle  di  statistica  sanitaria.. 
Da  esse  apparisce  che  nel  1886  furono  ammessi  nell*  Istituto  3,792  infermi,, 
dei  quali  2,186  vennero  assegnati  alle  Cliniche  universitarie.  La  mortalità 
media  fu  dì  7.  41  per  cento  (nel  1885  di  8.  28)  ;  la  permanenza  media  di 
giornate  30.  50,  ed  ove  si  detraggano  le  giornate  consumate  dai  cronici,  di 
27. 65.  In  tavole  separate  è  data  una  classificazione  degli  infermi  per  sesso, 
età,  stato  civile,  professione ,  malattie  curate  ed  esito  della  cura  fatta. 

Quanto  alla   classificazione   degli   infermi    secondo  le  malattie    curate,, 
accenneremo  soltanto  che  furono  59  quelli  curati  per  febbri  malariche,  66 
per  varie  affezioni  blenorragiche,  77  per  sifilide,  81  per  altre  affezioni  ve- 
neree, 55  per  polmonite,  186  per  tubercolosi,  77  per  scabbia,  44  per  tigna. 
e  53  per  reumatismo  articolare  acuto. 

L'Ospedale  Ugolani   Dati  di   Cremona    per   T esercizio    1886.   —  Se- 
guendo la  lodevole  usanza  adottata  già  da  parecchi    anni,  la  Commissione 
amministrativa   di  quest'  Opera  pia   ha   reso   di  pubblica  ragione    il  rendi- 
conto economico  morale  dell'  esercìzio  i88b ,  già  approvato    dalla  Deputa- 
zione provinciale  nella  sua  seduta  del  7  novembre  18S7.  Da  esso  si  rileva 
che  il  patrimonio  attivo  era  rappresentato  nel  1886  da  L.  3,549,665.54  ed 
il  passivo  da  L.  721,729.71;  complessivamente  il  patrimonio  subì,  rispetto 
all'anno  precedente,  una    diminuzione  di  L.  55,751.54,    dovuta    principal- 
mente a  corrosioni  estesissime  fatte  dal  fiume  Po  a  due  poderi,  L'  entrata 
nell'anno   ammontò  a  L.  403,493.35  e  la  spesa  a  L.  346,407.50,   (di  cui 
L.  166,534.97  per  amministrazione  esterna  e  pesi  fissi,  L.  100.566.04    per 
beneficenza  e  L.  78,613.40  per  spese  straordinarie);  in  fine  d'anno  si  aveva 
una  restanza  attiva  di  L.  55,161.74.  Lo  stato  di  assoluto  deperimento  e  di 
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insalubrità  dei  vecchi  fabbricati  rurali,  la  deficienza  loro  per  una  condu- 
zione rimuneratrice,  secondo  i  moderni  metodi  agricoli,  la  convenienza  dp 
assecondare,  in  questi  momenti  non  troppo  prosperi  per  gli  agricoltori,  i 
desideri  dei  fittabili,  determinarono  l'Amministrazione  ad  adottare,  in  vasta 
scala,  un  piano  di  riordinamento  dei  cascinali  e  case  coloniche  di  proprietà 
dell'Opera  pia,  il  che  spiega  la  cifra  molto  alta  segnata  come  spesa  di  am- 
ministrazione. Fra  le  spese  straordinarie  figurano  vari  indenizzi  assegnati  a- 
fittabili  per  corrosioni  arrecate  dal  fiume  Po  ai  poderi. 

Nell'anno  vennero  accettati  nell'Ospedale  i,i66  ammalati  (compresi  78 
esistenti  al  i"  gennaio^,  dei  quali  soltanto  16  furono  ammessi  a  pagamento^ 
I  morti  furono  89  cioè  7.63  per  cento.  Inoltre  si  presentarono  all'  ambu- 
lanza 5,905  infermi,  che  ricevettero  30,165  consultazioni.  Assecondando  un 
vivo  desiderio  della  cittadinanza,  la  Commissione  ha  anche  ampliato  e  mi- 
gliorato il  comparto  baioni,  annesso  allo  Stabilimento,  sopportando  per  questo 
scopo  una  spesa  di  L.  19,542.75.  In  complesso  si  cflFettuarono  6,831  bagni 
(cioè  2,271  bagni  medicati,  2,315  semplici  e  2,245  doccie),  dei  quali  1,143 
gratuiti  a  persone  esteme  e  935  ad  infermi  dell'Ospedale.  Alla  relazione 
sono  allegati  vari  prospetti  statistici  che  rappresentano  lo  stato  economico- 
ed  il  movimento  sanitario   dell'  Istituto. 

L' Ospizio   esposti  di   Valcamonica.   —  Il  Consiglio  d' amministrazione 
dell'Ospizio  suddetto,  nella  seduta    del  20  settembre  1887,  dopo  aver  ap- 
provato il  conto  consuntivo    dell'esercizio    1886,  ne  deliberava    la   stampa 
per  assecondare  il  desiderio  espresso    da  parecchi  municipi    interessati.    La 
pubblicazione  si  limita  ad  una  serie  di  tavole  statistiche,  ma  il  modo  chiaro 
con  cui  esse  vennero  compilate  ed  ordinate,  dimostra,  senza  bisogno  di  com- 
menti, il   buon  andamento  dell'Istituto.  Le  attività  nell'esercizio  1886  erano 
rappresentate  da  L.  44,430. 67 ,  le  passività  da  L.  45,670.  46  ,  di  modo  che 
vi  fu  una  deficienza  di  L.  485.08.  Nell'anno  furono  mantenuti  452  esposti, 
dei  quali  362  per  l'intero  anno,  58  entrati  durante  l'anno  e  32  usciti  pure 
durante  l'anno.  Furono  pagate  143,742  giornate  di  mantenimento  per  il  com- 
plessivo importo  di  L.  30,509.66;  cioè  giornate  13,196   per  bambini  dalla 
nascita  ad  un  anno  (a  cent.  35),  27,733  da  i  a  4  anni  (a  cent.  22),  47,261 
da  4  a  IO  anni  (a  cent.  20),  39,302  da  io  a  14  anni  per  maschi,  da  io  a 
16  per  femmine  (a  cent.  12),  15,307    per  esposti   infermi  (a  cent.  33.5  in 
media)  e  943  giornate  anormali  provvisorie  (a  cent.  21.2).  In  media  il  costo 
giornaliero  di  un  esposto  fu  di  cent.  21.2. 

Nella  Casa  di  Maternità  annessa  all'  Istituto  partorirono  1 5  gestanti  ille- 
gittime, altre  3  uscirono  prima  di  sgravarsi,  1  morì  dopo  il  parto,  e  i  era 
ancora  presente  in  fine  d'  anno.  Queste  20  gestanti  consumarono  nella  Ma- 
ternità 800  giornate,  colla  diaria  fissa  di  L.  1.28. 

Sopra  452  esposti  mantenuti  nel  1886  dall'Istituto,  66  avevano  meno 
di  un  mese  e  86  avevano  da  i  mese  ad  i  anno  d'  età.  Ne  morirono  nel- 
Tanno  21,  di  cui  9  nel  primo  mese  d'  età  e  8  da  i  mese  ad  un  anno. 

In  altre  tavole  sono  stabiliti  alcuni  confronti  fra  il  movimento  dèi  1886» 
e  quello  di  anni  antecedenti  risalendo  fino  al  1877. 
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li  Brafotrofio  di  Roma  nel  1887  ha  ricevuti  1,247  esposti  ai  quali  ag- 
.giungendosi  i  3,860  preesistenti,  parte  nell'Istituto  e  parte  in  baliatico 
esterno,  esso  ebbe  una  popolazione  oscillante  dai  3,860  ai  5,000  circa;  quanti 
ne  sono  rimasti  al  1°  gennaio  dell'anno  ora  incominciato. 

Al  I®  di  gennaio  del  1887  soli  57  erano  assistiti  nel  Brefotrofio  e  gli 
altri  tutti  si  trovavano  collocati  presso  le  nutrici  e  gli  allevatori  nella  cam- 
pagna. Du  rante  V  anno  il  carico  del  pio  Istituto  e  aumentato  di  3  3  5  esposti. 

La  mortalità  nel  Brefotrofio  presentò  nella  sua  popolazione  totale  792 
decessi.  Il  numero  massimo  si  verificò  in  settembre,  il  minimo  nel  marzo. 
Le  principali  cause  di  morte  furono  il  mughetto,  la  sifilide,  l'immaturità,  la 
debolezza  congenita  e  l'atroha. 

Un  Ospizio  por  i  ragazzi  ammalati  a  Nizza  Mare.  -*  Il  barone  di 
Leu  vai  dopo  la  morte  del  suo  unico  figlio,  d'anni  11,  decise  di  perpetuare 
la  memoria  dell'  amato  perduto  con  opere  destinate  all'  infianzia.  Si  fu  a 
tale  scopo  che  creò  a  Varsavia,  nella  sua  città  natale,  un  Orfanotrofio  per 
i  ragazzi,  e  che  ha  ora  dotato  la  città  di  Nizza  di  un  Ospizio  pei  ragazzi 
-ammalati. 

Esso  trovasi  in  prossimità  del  Ponte  di  Magnan,  fronteggiantc  la  pas- 
seggiata degli  inglesi  e  la  strada  di  Francia,  ed  è  stato  testé  aperto. 

Lo  scopo  di  questo  Istituto,  composto  di  un  ricettario  e  di  un  ospe- 
-dale,  e  di  offrire  ai  ragazzi  ammalati  di  famiglie  povere,  domiciliate  od 
^nche  semplicemente  residenti  in  Nizza  :  1°  Nel  ricettario,  ai  ragazzi  della 
più  tenera  età  sino  ai  12  anni,  consulti  medici  a  ore  fisse,  e  accessoria- 
mente, medicinali  e  tutti  gli  altri  mezzi  efficaci  di  cura  preventiva  dei  quali 
dispone  lo  stabilimento.  2°  Nell'ospedale,  ai  ragazzi  da  2  a  12  anni,  col- 
piti di  mali  gravi  o  acuti,  non  perniciosi ,  1'  ospitalità  con  le  cure  mediche 
e  il  mantenimento  completo  durante  tutta  la  malattia. 

Il  R.  Manicomio  di  Torino.  —  La  relazione  sul.  conto  consuntivo  di 
questo  frenocomio,  lavoro  diligente  del  cav.  Giuseppe  Tallone, suo  condi- 
rettore, tratta  prima  del  conto  materiale  e  poscia  del  conto  morale.  Dal 
primo  risulta  che  il  fondo  di  cassa  e  i  residui  attivi  al  principio  del  1886 
ammontavano  a  L  349,545.40,  le  entrate  ordinarie  furono  di  L.  617,684.83 
(nella  parte  straordinaria  non  vi  fu  alcun  stanziamento)  ;  le  spese  ordinarie 
furono  di  L.  502,886.  36,  le  straordinarie  di  L.  108,423.  75,  i  residui  passivi 
•di  L.  61,420:  in  fine  d'anno  il  fondo  totale  era  di  L.  343,378.  52. 

Il  conto  morale  dimostra  che  il  numero  delle  giornate  di  presenza  dei  rico  - 
verati  nel  1886  fu  di  360,762  (media  giornaliera  988),  di  cui  182,009  consumate 
in  Torino. e  178,753  in  Collcgno.  Di  queste  giornate  37,136  furono  con- 
sumate da  pensionari  e  4,908  da  persone  che  pagavano  una  retta  suppletiva. 
Gli  entrati  nell'anno  furono  419  di  cui  (98  recidivi)  e  ne  uscirono  vìvi 
226,  morti  176.  Gli  usciti  con  fede  di  guarigione  furono  soltanto  12,  cioè 
in  ragione  di  circa  i  per  cento  curati.  Quasi  due  quinti  degli  ammessi 
.(164)  furono    ricoverati  in  seguito  a  richiesta   della  Questura,  e  fra  i  226 
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usciti  ve  ne  furono  9  i  quali ,  nel  periodo  dell'  esperimento ,  non  diedero 
segni  di  pazzia.  Parte  di  questi  erano  stati  ricoverati  d'  urgenza  d*  ordine 
della  Questura ,  altri  in  seguito  a  presentazione  di  regolari  documenti , 
dichiarazioni  mediche  ed  attestazioni  giudiziali. 

Per  mantenimento  e  cura  degli  infermi  si  spesero  L.  515,139.96;  co- 
sicché il  costo  medio  d'  ogni  giornata  di  presenza  fu  di  L.  1,429  (nel  1885 
fu  di  L.  1,415).  Siccome  la  retta  per  ogni  giornata  di  ricovero  pagata  dalla 
provincia  di  Torino  è  solamente  di  L.  1.25  e  le  giornate  a  carico  di  questa 
furono  30^,183,  essa  nel  1886  ha  ottenuto,  a  danno  dell'Istituto,  un  bene- 
ncio  di  L.  54,487.57.  Per  il  decennio  1877-86  il  relatore  calcola  che  tale 
beneficio  della  provincia  sia  stato  di  L.  957,351.  63  ;  non  comprese  le  spese 
di  costruzione,  ristauro  e  manutenzione   degli  edifizi. 

Per  r  ufficio  di  segreteria  si  spesero  L.  18,336.  60;  per  coltura  dei  beni 
rurali  L.  2,875.53  ricavandone  un  prodotto  lordo  di  L.  5,939.  io;  per  ser- 
vizio sanitario  L.  27,223.03;  per  servizio  farmaceutico  L.  7,639.10;  per 
vigilanza  L.  50,011.46;  per  servizio  religioso  L.  4,245.95;  per  alimenta» 
2Ìone  L  237,106.08  ;  per  riscaldamento  ed  illuminazione  L.  29,032.95  ;  per 
mobilio  e  vestiario  L.  53,615.  33.  Confrontando  questi  dati  col  numero  medio 
dei  ricoverati ,  si  trova  che  per  ogni  giornata  di  ricovero ,  Talimentazione 
cosu  centesimi  65.72;  il  ser\'izio  sanitario  e  di  vigilanza  24.07;  le  spesf 
patrimoniali  20.  75  ;  il  mobilio,  la  giacitura  ed  il  vestiario  12.09;  ^^  com- 
bustibile 8.05  ;  r  amministrazione  5.08;  il  servizio  religioso   0.0 1. 

Le  giornate  di  lavoro  retribuite  ai  ricoverati  furono  92,387,  delle  quali 
3,231  a  centesimi  65,  altre  53  a  cent.  40;  3,258  a  centesimi  35  e  57,178 
a  cent.  30. 

I  Monti    di    pietà  in  Cliina.  —  Neil*  Impero  Celeste  esistono,  secondo 
riferisce  il  Sémaphore  di  Marsiglia,  tre  specie  di  Monti  di  pietà  :  i    Tattong, 
ì  Kzanscboui  principalmente  esercitati  da  Società  in  accomandita,  ed  i  lom- 
bards    che    appartengono  a   negozianti. 

I  Taìtong  sono  Istituti  di  prim'ordine,  hanno  in  generale  a  titolari  in- 
dustriali ricchi  che  godono  la  speciale  protezione  delle  autorità  provinciali, 
sotto  il  cui  sindacato  sono  posti.  I  mutuatari  di  questi  Istituti  pagano  il  36 
per  cento  d'interesse  e  per  anno.  Di  consueto  il  Taìtong  fa  anticipazioni  per 
un  termine  di  tre  anni. 

I  Kvanschoul    provengono,  dall'aristocrazia.   I  concessionari  di    questi 
pagano  un  diritto    di    200  stacls,   che  è  destinato   al    mantenimento  della 
milizia  di  sicurezza.  I  Kvanschoul  non  percepiscono  che  il  30  per  cento  d'in- 
teresse e  per  anno  sui  prestiti  di  somme  superiori  a  14  dollari,  e  del  20  per 
cento  sui  prestiti  di  somme  inferiori.  In  realtà,  però,  questi  Istituti  impon- 
gono ai  mutuatari  gli  stessi  pesi  del  Taìtong^  imperocché  su  ogni  prestito 
superiore  a  14  dollari,  ritengono  a  loro  profitto  un  dollaro  oltre  gl'interessi. 
I  piccoli  lombards  si  suddividono  in  tre  categorie,  e  cioè  ;  i  seu-at^  che 
appartengono  in  generale  ad  industriali  agiati,  ma  d'origine    dubbia  ;  i  ioì- 
iuHg-kiang  esercitati  da  associazioni  di  agenti  subalterni  della  polizia  e  d'im- 
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piegati  dello  Stato,  ed  i  ìoì-pel^-poub  la  cui  impresa  è  concessa  dallo  Stato*: 
ai  gobbi  ed  ai  ciechi.  GFinteressi  percepiti  da  tutti  questi  usurai  deirultima 
classe  variano  secondo  le  circostanze,  ma  sono  sempre    molto   elevati.  Al- 
l'espiro del  termine,  gli  oggetti  non  disimpegnati  sono  venduti  all'asta  pubblica. 

Oltre  le  Banche  ed  i  Monti  di  pietà,  esistono  nella  China  due  specie 
di  Associazioni  di  credito  mutuo.  Qjnelle  dette  lùvoih  sono  state  fon- 
date per  r  iniziativa  d'un  ricco  funzionario,  il  Pong-Kung.  Queste  Asso- 
ciazioni si  costituiscono  fra  parenti  ed  amici.  Tutti  i  soci  fanno  da  principio 
un  versamento  determinato  e  fissano  il  saggio  d'interesse  da  percepire  sulle 
prime  anticipazioni.  In  seguito  si  riuniscono  ogni  tre  mesi  presso  il  presi- 
dente dell'Associazione,  il  quale  verifica  la  cassa,  riscuote  i  rimborsi  dei  de- 
bitori e  ripartisce  gli  utili  in  parti  uguali.  I  debitori  sono  tenuti  a  rimbor' 
sare  i  loro  debiti  in  parti  corrispondenti  ai  versamenti  d'un  socio,  di  modo 
che  il  totale  del  debito  è  diviso  in  tante  parti  quanti  i  membri  dell'Associa- 
zione. Allo  scopo  che  ciascun  socio  possa  prendere  a  prestito  denaro  dal- 
l'Associazione, i  versamenti  si  rinnovano  ad  ogni  assemblea.  Di  questa  guisa 
l'Associazione  e  in  grado  di  accordare,  al  momento  di  ciascuna  riunione, 
una  somma  analoga  a  quella  ricevuta  dal  primo  mutuatario.  Il  socio  che 
vuole  prendere  denaro  a  prestito  stende  la  domanda,  con  le  condizioni  spe- 
cificate, su  un  foglio  di  carta,  e  la  deposita  in  una  cassetta  speciale.  Il  pre- 
sidente accorda  il  prestito  a  quello  che  offre  le  condizioni  più  vanuggiose^ 
Se  più  soci  offrono  le  medesime  condizioni,  esso  6  accordato  per  or- 
dine di  priorità.  All'espiro  del  termine  stabilito,  sono  accordati  al  mutua- 
tario tre  giorni  di  grazia,  scorsi  i  quali  è  passibile  di  una  ammenda  per 
ciascun  giorno  di  ritardo.  Anche  le  donne  possono  costituire  Associazioni 
di  questo  genere. 

Le  altre  Associazioni  di  credito  mutuo,  delle  ji-voib,  hanno    piuttosto 
uno  scopo  caritatevole,  poiché  non  percepiscono  da  mutuatari  alcun  interesse- 

Necrologio  dei  benefattori.  ~  Don  Giovanni  Bosco,  di  Castelnuovo 
d*Asti^  finiva  la  sua  mortale  carriera  il  31  gennaio  1888  in  Torino,  città 
dove  teneva  dimora  e  che  fu  testimone  dell'  infaticabile  opera  da  lui  dau 
a  favore  dei  fanciulli  abbandonati.  Alcuno  potrà  aver  a  ridire  sugli  scopi 
non  sempre  esclusivi  alla  beneficenza  che  mossero  la  di  lui  azione  ;  ma  non 
è  possibile  il  rifiutare  reverenza  ed  ammirazione  a  questo  insigne  sacerdote, 
il  quale  da  solo,  e  senza  fortuna  propria,  seppe  giovare  a  tante  migliaia  di 
sgraziate  creature  che ,  senza  di  lui ,  facilmente  si  sarebbero  scostate  da 
quella  vita  laboriosa,  onesta,  che  sola  può  dare  cittadini  utili  a  so  ed  alla  patria. 

U  narrare  tutto  ciò  ch'egli  riuscì  ad  operare  non   riescircbbe  facile  né 
ora  possibile.  Ci  limitiamo  pertanto   a    riferire  dai  giornali    torinesi  quanto 
di  lui  scrissero,  valendoci  del  cenno  biografico  che  la  Gaietta  Piemontese 
pubblicò  subito  dopo  la  di  lui  morte. 

Don  Giovanni  Bosco  era  nato  il  15  agosto  181 5.   Sin  da   fanciullo  Io 
segnalò  una  indomita  volontà  di  istruirsi,  tanto  che,  come  il  Muratori,  an 
che  il  giovanetto  Bosco  non  badava  a  sacrificio  di  persona  per  poter  assi- 
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stcre  alle  lezioni  della  scuola.  Frequentò  il  ginnasio  tfi  Chieri,  ed  entrò  pò- 
nel  seminario  arcivescovile  di  quella  città.  Vesti  Tabito  da  sacerdote  nel  1841, 
€  se  ne  venne  a  Torino  a  completare  gli  studi  di  teologia.  Frattanto  atten- 
deva pure  con  amore  allo  studio  della  musica  e  delle  belle  lettere.  Infer- 
vorato da  pietà  gentile  per  le  sventure  dei  meno  abbietti ,  s' interessò  in 
ispecial  modo  alla  sorte  dei  giovanetti  lasciati  al  vizioso  esempio  della  pub- 
blica via.  Fin  dai  primi  suoi  anni  di  sacerdozio  prese  a  radunare  alcuni  di 
essi  in  una  camera  presso  la  chiesa  di  San  Francesco  d'  Assisi,  e  quivi  li 
istruiva  e  muoveva  con  loro  ad  istruttive  passeggiate  pei  dintorni.  La  madre 
Margherita  Bosco  lo  aiutava,  facendo  da  assistente. 

Poco  a  poco  quella  riunione  crebbe  tanto,  che  nel  1846  se  ne  dovette 
trasportare  la  sede  in  Valdocco,  ove  fiori  poi  il  frequentato  Oratorio  Sale- 
siano. Colà,  col  progresso  del  tempo,  si  innalzarono  scuole,  officine  e  dor- 
mitoi,  e  poterono  essere  accolli  anche  come   allievi   interni   molti  giovani 
-discredati. 

U  primo  giovane  raccolto  da  don  Bosco  e  da  lui  completamente  nu- 
trito, educato  ed  istruito,  dicono  sia  stato  un  tal  Bartolomeo  Garelli,  d*Asti. 
Prima  dell'  Oratorio  di  Valdocco  ne  era  stato  aperto  già  uno  detto  di 
San  Francesco  di  Sales,  nel  palazzo  della  marchesa  Barolo,  a  Torino  ed  un 
-ahro  veniva  più  tardi  aperto  sotto  il  nome  di  San  Luigi,  sul  Corso  Vittorio 
Emanuele  IL  Nel  1848  don  Bosco  ebbe  anch'egli  a  provare  la  corrente  di 
nuove  idee,  che  si  risvegliavano  in  quei  tempi  di  nuove  libertà. 

In  quel  torno  di  tempo  egli  fondava  le  scuole  corali  ed  istrumentali  e 
quelle  serali.  Il  Municipio  di  Torino  gli  accordava  per  il  suo  zelo  e  la  sua 
iniziativa  L.  6,000  di  sussidio. 

Nell'opera  sua  di  propaganda  beneficente  ed  istruttiva  don  Bosco  ebbe 
a  cooperatori  molti  degli  stessi  suoi  allievi ,  e    persino    allievi  dei  suoi  al- 
lievi. Era  dotato  di  un  grande  ascendente  sopra  gli  animi,  che  sapeva  vin- 
colare a  sé  col  rispetto  e  colla  riconoscenza.  Ciò  spiega  come  col  crescere 
del  tempo  egli  abbia  potuto  farsi  una  reputazione  di  santo,  e  come  valore 
di  reliquie  avessero  le  cose  sue.  Ed  il  segreto  della  grande  quantità  di  soc- 
corsi, oblazioni  e  legati  raccolti  per  gli  Istituti  suoi  da  don  Bosco  sta  ap- 
punto in  questo  suo  ascendente  grande    che    egli    sapeva   opportunamente 
usare,  in  ispecie  al  letto  dei  morenti,  e  nei  consigli  alle  persone  che  in  lui 
fidavano  e  che  in  lui  celebravano  l'essere  superiore. 

Bisogna  però  ripetere  che  le  generose  largizioni  che  egli  seppe  pro- 
cacciare non  fruttarono  a  lui,  ma  all'opera  sua  benefica.  Dalla  compera  del 
locale  Pinardi ,  ove  aveva  impiantato  il  suo  primo  Oratorio ,  don  Bosco 
seppe  giungere  fino  alla  costruzione  della  chiesa  di  S.  M.  Ausiliatrice  in 
Valdocco,  che  costò  da  sola  oltre  ad  un  milione.  Nel  volgere  di  trent'anni 
le  case  fondate  da  don  Bosco  salirono  a  cento  e  trenta.  Moke  sono  qui  in 
Italia  :  a  Lanzo  ,  Borgo  San  Martino  ,  Sampierdarena ,  Penango ,  Varazze  , 
Alassio,  Esie,  ecc. 

Quattro  ne  conta    la    Francia  :  a  Nizza    Mare  ,   Marsiglia ,  Saint-Cyr  e 
Fréjus,  due  la  Spagna  e  trentaquattro  l'America  del  Sud,  nella  Repubblica 
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Argentina,  nella  Piata  e  nell'Uruguay,  oltre  alle  Missioni  cattoliche  instituite 
da  don  Bosco  per  convertire  e  catechizzare  i  selvaggi  dei  Pampas  e  del- 
restrema  America.  Nella  sola  Patagonia  si  contano  oltre  a  centotrenta 
missionari  salesiani ,  che  han  fondato  sette  colonie  e  battezzato  circa  quat- 
tordicimila selvaggi. 

Nelle  contrade  della  Patagonia,  della  Terra  del  Fuoco  e  delle  isole 
Malvine,  Topera  della  evangelizzazione  non  era  riuscita  fino  ai  giorni  nostri 
ad  entrare.  Don  Bosco  concepì  il  disegno  di  mandare  missionari  in  quelle 
regioni;  andò  a  Roma,  si  confidò  al  cardinale  prefetto  di  Propaganda  Fide, 
ed  il  I**  novembre  1875  un  primo  drappello  di  salesiani,  dopo  essere  stato 
ricevuto  da  Pio  IX ,  partiva  alla  volta  del  nuovo  mondo ,  guidato  dal  teo- 
logo Giovanni  Cagherò. 

Colà  giunto,  i  salesiani  fondarono  prima  stabilimenti  di  educazione  sui 
confini  dell'Uruguay  e  della  Repubblica  Argentina,  costrusscro  ospizi  pei 
poveri,  crearono  seminari,  e  cosi  migliaia  di  persone  vennero  conquistate 
al  mondo  civile. 

Un'altra  Missione,  condotta  dal  sacerdote  Giacomo  Costamagna,  si  recò 
verso  il  1879  nella  terra  dei  Pampas  e  riusci  a  convertire  gran  numero  di 
r.elvaggi.  -Il  Governo  argentino  protesse  questa  spedizione  per  un  percorso 
di  duemila  chilometri.  Presentemente  si  contano  in  Patagonia  sette  Mis- 
sioni salesiane:  quella  di  Carmeti,  la  Cuor  dia  Mitre,  la  colonia  Cofiesa,\3. 
ClioeìechoeU,  la  Mcrcea^s,  quella  di  S.  Francesco  Zaverio  ed  un'  altra  sulle 
sponde  del  lago  Nahuel-Hu-Api. 

Dicono,  quelli  che  lo  hanno  avvicinato,  che  il  don  Bosco  nei  50  anni 
di  sua  vita  sacerdotale  fu  lavoratore  attivissimo,  dotato  di  spirito  intrapren- 
dente ,  di  memoria  grande ,  di  colpo  d'occhio  sicuro  e  grande  conoscitore 
di  uomini.  Di  fede  robusta  e  di  ànimo  vigoroso ,  passò  traversìe  grandi , 
senza  mai  lasciarsi  scoraggire  ;  si  può  dire  che  vinse  sempre   perseverando. 

Le  sue  occupazioni  erano  quelle  di  un  vero  ministro:  riceveva  oltre  3 
cento  lettere  al  giorno,  e  a  tutte  dava  corso  ;  riceveva  durante  la  giornata 
una  quantità  stragrande  di  persone  ;  a  tutte  dava  ascolto  e  consiglio,  a  tutte 
provvedeva. 

Nei  suoi  oratori  i  giovani  trovavano  da  occuparsi  secondo  le  loro  ca- 
pacità e  vocazioni ,  dalla  più  elevata  istruzione  letteraria  all'  ultimo  lavoro 
manuale  ;  v'era  da  lavorare  e  imparare  per  tutti. 

Egli  diede  anche  incremento  allo  spirito  associativo,  e  fondò  l'Associa- 
zione dei  cooperatori  Salesiani,  che  conta  oramai  oltre  ad  ottantamila  ad- 
detti. Lo  stesso  Papa  Leone  XIII,  come  già  Pio  IX,  è  uno  dei  membri  di 
questa  Associazione.  Si  calcola  che  i  giovanetti  raccolti  da  don  Bosco  su- 
perino oramai  i   150,000. 

È  doveroso  quindi ,  sotto  questo  rapporto ,  un  vivo  rimpianto  per  la 
perdita  d'un  uomo  che  ha  lavorato,  che  ha  lottato,  che  ha  beneficato  du- 
rante tutta  la  sua  vita.  La  sua  tomba,  che  sarà  per  quelli  che  ha  beneficati 
un'  ara,  dev'essere  per  tutti  gli  onesti  e  per  tutti  quelli  cli2  sentono  la  re- 
ligione del  lavoro  sacra  e  rispettata. 
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Non   v*ba  che   un  modo   per    prevenire  iU 
socialismo  ed  è  che  le  classi  elevate   si  de 
dichino  al  bene  delle  classi  inferiori  ;    se  no> 
è  inevitabile  la  guerra  sociale. 

*ParoU  di  C.  Cavour. 


Il  progetto   di  legge  suir  ordinamento   delle   Casse  di    risparmio  e  la 
Cassa  di  risparmio  di  Milano.  -^  La  Commissione  amministratrice  di  questo- 
potente  quanto  floridissimo  Istituto,  nella  sua  seduta  del  giorno  7  gennaio 
corr.,  prendeva  in  esame  il  progetto  di  legge    presentato  nello    scorso  no- 
vembre alla  Camera  dei  deputati,  sull'ordinamento  delle  Casse  di  risparmio  (i), 
e  dopo  matura  discussione  alla  quale  presero   parte  tutti   gli  intervenuti,  e 
cioc  il  presidente  conte  Annoni,  il    vice    presidente  deputato  dottor    Mussi 
ed  i  commissari  comm.  Guicciardi  Sala,*  Servolini,  deputato    Speroni.   Villa 
Pernice,  deputato   avv.  Gorio,  cav.  Allara,  dott.  Allocchio,  De  Leva,  conte 
Lupi  e  comm.  Pedroni,  essa  unanimamentc  conveniva  nel  seguente  ordine 
del  giorno,  presentato  dal  cav.  Allocchio  : 

«  La  Commissione  centrale  di  beneficenza  amministratrice  della  Cassa 

«  di  risparmio    di  Milano,  esaminato  il  progetto  di  legge   sull'ordinamento 

«  delle  Casse  di  risparmio  nel  Regno,  accetta  in  massima  le  proposte  fatte 

«  dalla  Commissione    permanente  per  le  Casse  di  risparmio  in  riforma  del 

«  progetto  di  legge  succitato. 

«  In  particolare  : 

«  a)  trova  necessario  che  la  determinazione  della  natura  e  dei  limiti 
«  degli  impieghi  dei  depositi  debba  costituire  esclusivamente  oggetto  di  di- 
<r  sposizioni  statutarie  da  approvarsi  con  Decreto  reale  ; 

a  b)  fa  voto  che  alle  Casse  di  risparmio  esistenti  sieno  conservate 
n  le  attribuzioni  e  le  facoltà  già  ad  esse  riconosciute  da  leggi  o  regolamenti, 
«  e  la  cui  soppressione  porterebbe  gravissimo  perturbamento  agli  interessi 
a  economici  del  paese  ; 

c<  Incarica  il  Comitato  di  trasmettere  questo  voto  al  Parlamento  ed  al 

Governo.  « 

Rilerendo  questa  deliberazione,  ci  piace  aggiungere  che  la  Commissione 


(1)  Prog-tto  di  noi  p«bbiivato  a  pag.  859,  fascicolo   d.i    mesi  dì    ottobre  e  novembre    del- 
l'anno scorso. 
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parlamentare,  incaricata  di  riferire  sul  progetto  ministeriale,  ha  già  appro- 
vate alcune  modificazioni  al  progetto  stesso,  concordate  coU'onor.  ministro 
Grimaldi  e  rispondenti  ai  desideri  espressi  dalle  Casse  più  importanti,  ira  le 
quali  è  prima  quella  di  Milano. 

L'Interesse  delle  Casse  postali  di  risparmio  nel  1888.  —  Un  decreto 
del  ministro  delle  fìnanze  reca: 

L*  interesse  delle  somme  depositate  nelle  Casse  postali  di  risparmio 
Aliene  per  Tanno  1888  fissato  nella  misura  del  3.7606  al  lordo  della  ritenuta 
per  imposta  di  ricchezza  mobile,  e  del  3.25  al  netto  per  ogni  cento  lire. 

La  Cassa  di  risparmio  e  Prestiti  della  Società  Operaia  di  Badia  Po- 
lesine ha  pubblicata  la  situazione  al  31  dicembre  1887.  Essa  presenta  un 
attivo  di  L.  602,140.  II,  in  cui  figurano  il  portafoglio  per  L.  412,006,  il 
risconto  per  L.  59,950,  e  crediti  con  Banche  e  corrispondenti  per  lire 
36,488.96. 

U  passivo  ascende  a  L.  566,500. 86  ossia  per  patrimonio  L  10,000, 
depositi  vari  L.  424,588.  70,  ecc.. 

Gli  utili  lordi  da  liquidare  salgono  a  L.  35,639.25,  cifra  quanto  mai 
notevole  e  confortante. 

La  Cassa  di  risparmio  di  Milano  ha  ultimato  la  liquidazione  per 
Tanno  1887  dei  conti  corrispondenti  ai  libretti  della  Cassa  in  Milano,  e  ne 
Tese  con  lodevole  sollecitudine  pubbliche  le  risultanze. 

Quanto  ai  conti  relativi  delle  ceutodiciassette  sue  Casse  filiali,  essa 
limitossi  a  presentarne  la  dimostrazione,  regolata  al  20  dicembre,  non  es- 
sendole ancora  pervenuti  i  dati  per  gli  ultimi  giorni  di  quel  mese. 

I  depositi  iscritti  sui  libretti  al  portatore  fruttarono  nel  1887  il  3  '/, 
per  cento,  e  quelli  sui  libretti  nominativi  il  4  per  cento. 

Ecco  i  risultati  di  queste  due  situazioni  che  riferiamo  separate: 

Cassa  di  risparmio  in  Milano  —  Depositi  sopra  Hbretti  al  portatore  : 

Al  i"  gennaio  1887  erano    in    circolazione    libretti 
n,  133,053,  col  credito  di L.  150,288,937.27 

I  depositi  deir  anno  1887    furono    n.  136,081,   per 
T  importo  di »     42,511,266.56 

Gli  interessi  maturati  a  favore  dei  depositanti  nello 
stesso  anno  salirono  a »      4,929,768.  29 

L.  197,729,972. 12 
I  rimborsi    del  1887  furono  n.  113,609,  per  Tini- 
porto  di »     42,992,819.09 

Al  31  dicembre  1887  quindi  erano  in    circolazione 
n.  13 5,624' libretti  al  portatore  col  credito  di  .    ,    •    ,    L.  154,737,153.03 
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Depositi  sopra  libretti  nominativi: 

Al  1°  gennaio  1887  erano  in  circolazione  libretti 
n.  383,  col  credito  di L.         244,284.51 

l  depositi  dell'anno  1887  furono  n.  2,015,  per  l'im- 
porto di   »  235,750.36 

Gli  interessi  maturati  nel  1887  a  favore  dei  depo- 
sitanti salirono  a »  15,141.47 

X         495,176. 34 
I  rimborsi  del  1887  furono  n.  356,  per  l'importo  di    »  42,816.  20 

Così  al  31  dicembre  rimasero  in  circolazione  n.  585 
libretti  nominativi  col  credito  di L.         452,360. 14 

Casse  filiali  —  Depositi  sopra  libretti  al  portatore  : 

Al  i'  gennaio  1887  erano  in  circolazione  n.  277,463 
libretti  col  credito  di L.  242,264,453.  32 

1  depositi  del  1887,  fino  al  20  dicembre,  furono 
n.  204,714  per »     £0,379,619.36 

Gli  interessi  maturati    a    favore  dei  depositanti  dal 

1^  gennaio  al  20  dicembre  salirono  a »       7,828,027.46 

Sommano  L.  330,472,100. 14 

I  rimborsi  del  1887   fino    al    20   dicembre    furono 

D.  203,860,  per  l'importo  di »     73,390,442. 13 

II  credito    quindi  al  20  dicembre  1887  su   287,541 

ìibrttti  di  portatore  era  di L.  257,081,658. 01 

Depositi  sopra  libretti  nominativi  : 

Al  I**  gennaio  1887  erano  in  circolazione  libretti 
D.  2,572,  col  credito  di '  L.      1,437,557.77 

I  depositi  del  1887  fino  al  20  dicembre  furono 
a  5,187,  per  l'importo  di »  429,356.12 

Gli  interessi  maturati  a  favore  dei  depositanti  fino 
al  20  dicembre  erano  di »  62,540.  12 

Sommano  L.      1,929,45^1.01 
I   rimborsi    del  1887  fino    al    20   dicembre   furono 
n.  1.407  per »  175,278.35 

e  il  credito  al  20  dicembre  1887  sopra  2,777  ^^breUi  no- 
minativi era  di • L.      1,754,175.  66 

Sul    complesso    poi    dell'esercizio  del  1887  si  è  in  grado  di  otlrire  le 
seguenti  notizie  : 

Patrimonio  dtlla  Cassa  di  risparmio  al  20  dicembre  18  ^.j. 

Attività L.  471,352,516.  85 

Passività »  427,477*635.98 

Fondo  di  riserva  al  20  dicembre  1887 L.    43,874,880.87 

%i9tsU  ecc.  —  Anno  XVI.  & 


La  Banca  Popolare  di  Lonigo.  *  La  bella  relazione  del  cav.  Donati , 
egregio  presidente  *ii  questa  Società  Anonima  Cooperativa,  per  Tesercizio  1886, 
rileva  subito  con  compiacimento  come,  fra  capitale  e  riserva,  essa  potè  for- 
mare un  fondo  di  L.  574,985.  37  con  T  aumento  notevole  di  L.  118,958.92 
sopra  quello  dell'  anno  precedente,  in  cui  gli  azionisti  erano  2,638,  mentre 
neh'  esercizio  che  esaminiamo  ascesero  a  3,089  essendone  entrati  570  ed 
usciti  119.  duesti  due  soli  dati  basterebbero  a  dare  un  concetto  del  movi- 
mento e  del  CI  edito  della  Banca  di  Lonigo,  che  impiegò  in  portafoglio  lire 
8,042,534.87  suddivise  in  10,452  prestiti  e  656  sconti,  approfittando  pel 
risconto  del  concorso  della  Banca  Nazionale,  di  quella  Toscana  e  dei  Banchi 
di  Sicilia  e  di  Napoli. 

Segnarono  una  diminuzione  i  conti  correnti  da  L.  756,374.45  a  lire 
363,931.25,  e  di  converso  i  depositi  a  risparmio  ebbero  un  aumento  da 
L.  1,160,026.64  a  L.  1,383,269.72,  come  pure  i  Buoni  fruttiferi  da  lire 
1,031,934.54  a  L.  1,171,017. 

I  conti  correnti  con  altri  Istituti  di  credito  superarono  ogni  aspettativa, 
poiché  da  18  milioni,  salirono  a  25  milioni, come  di  pari  passo  progredì  il 
movimento  degli  assegni  bancari  e  delle  fedi  di  credito,  che  dai  due  milioni 
del  1885  sorpassarono  nel  1886  i  dodici  milioni.  Si  dovettero  invece  limi- 
tare alla  cifra  di  L.  6,379  i  prestiti  sull'onore,  poiché  qualche  abuso  co- 
minciava a  verificarsi;  ma  non  per  ciò  si  intende  di  restringere  questa 
forma  di  credito  popolare  agli  operai  e  villici  onesti  ;  solo  si  reputò  conve- 
niente vagliare  meglio  i  requisiti  dei  richiedenti. 

II  movimento  generale  degli  afiari  fu  di  112  milioni,  superando  di  27 
le  risultanze  del  1885;  e  se  in  una  gestione  di  cosi  grande  importanza  si 
inscrissero  fra  le  sofferenze  L.  25,6^3.45,  di  cui  invero  Si  calcolano  del  tutto 
perdute  soltanto  L.  5,500,  si  può  sicuramente  convenire  clic  non  vi  fu  im- 
prudenza da  parte  degli  amministratori. 

Le  rendite  ammontarono  a  L.  207,272.94  e  le  spese  a  L.  154.91 1.72, 
risultandone  gli  utili  netti ,  compreso  il  bilancio  dell'Agenzia  di  Noventa 
Vicentina,  in  L.  52,361.22  distribuite  in  parte  anche  in  beneficenze. 

Poche  città  di  provincia  annoverano  Istituti  di  tanta  importanza , 
di  che  specialmente  va  dato  merito  al  Direttore  sig.  Augusto  Zanella,  (cui 
anche  S.  E  il  Ministro  d'agricoltura  volle  accordare  un'onorificenza),  poiché 
in  soli  dicci  anni  seppe  far  sorgere  ed  elevare  a  tanta  potenza  la  Banca 
popolare  di  Lonigo. 

La  Banca  Popolare  Pesarese.  —  Dal  bilancio  per  1' escrci/'.io  1886  di 
questo  Istituto  rileviamo  che  ebbe  un  attivo  di  L.  1,017,746.52,  un  pas- 
sivo di  L.  780,246.  52  risultando  il  patrimonio  sociale  di  L.  2 '',7, 5 00.  Sulle 
rendite  di  L.  50,900.  17,  rimasero  per  utili  netti  L.  19,660,  di  cui  il  70  per 
cento  fu  ripartito  fra  i  soci  partecipanti  per  3,540  azioni  sopra  3,890  posse- 
dute dà  541  persone. 

Durante  l'annata  si  fecero  2,064  sconti  e  anticipazioni  perL.  1,697,176.45, 
a  cui  principalmente    parteciparono    piccoli    industriaU   e    commercianti   in 


numero  di  134,  con  1,124  effetti  per  L.  778,332.03  ;  68  piccoli  proprietari  e 
mezzadri  con  350  titoli  di  un  valore  di  L,  386,845.78;  inoltre  contribui- 
ronvi  anche  63  impiegati,  maestri  e  professionisti  con  368  effetti  corri- 
spondenti a  L.  334,397.44. 

Notiamo  pure  che  il  movimento  generale  coi  corrispondenti  correntisti 
fa  di  L  7,308  988.  80;  le  anticipazioni  su  valori  ascesero  a  22  per  L.  62,6 co 
e  quelle  su  oggetti  preziosi  a  304  per  44,895  lire. 

Al  servizio  risparmi,  risultano  fatti  630  depositi  (di  cui  508  non  supe  • 
rieri  a  L.  20)  per  L.  11,030.  13,  con  160  rimborsi  per  L.  9,257.49,  e  con- 
statandosi una  rimanenza  di  L.  13,365.  31  ;  i  conti  correnti  ordinari  all' in- 
contro furono  872  per  L.  910,841.  ^o  di  depositi,  942  per  L.  784,571.21 
di  rimborsi,  con  una  rimanenza  di  457  per  L.  367,315.39. 

Anche  questo  Istituto  segna  un  progressivo  incremento  e  prova  ne  sia 
che  il  movimento  generale  verificatosi  nel  1876  in  L.  4,910,910.27,  rag- 
giunse dopo  dieci  anni  L.  15,227,015.94. 

Una  lode  speciale  devesi  ali*  egregio  direttore  cav.  Carlo  Raffaelli. 

U  Società  cooperativa   popolare  di  Mutuo   Credito   in  Cremona,   con 

succursali  ìn'Soresini^  Casalmaggiore,  Piadena  ed  Osliano,  presenta  al  31 
gennaio  corrente  la  seguente  situazione  : 

Attivo:   Numerario    nella   Cassa,   L.    715,057.61    —    Portafogli,   Lire 
515271363.89—  Anticipazioni  sopra  depositi,  L.  501,916.92  —  Comi  cor- 
renti garantiti,  L.  2,274,808  ^  Debitori  diversi  per  titoli  senza  speciale  clas- 
sificazione L    10,607  —  Depositi  di  titoli,  L.  3400,410.  54  —   Mutui  ipote- 
cari, L.  3,125,666.01    —  Comuni  della   provincia,  L.  121,413.55    —   Beni 
stabili,  L.  125,000  —  Istituti  corrispondenti,  L.  352  428.  88  —  Titoli  diversi, 
valore  reale  complessivo,    L.  11,165,223.41    —  Effetti    in    sofferenza,    Lire 
18,228.70 —  Effetti  da  incassare  per  conto  terzi,  L.  74,856. 39  —  Azionisti 
in  conto  riserva  generale,  L.  1,626  —  Mobilio  e  casse  esistenti,  L.  7000  — 
Conti  imposte,  esattori  comunali  «iella  provincia,  L.  4,827,530.96 —  Spese 
per  i  nuovi  locali  degli  uffici  in  Piadena,  L.  268. 50  —  Spese  del  corrente' 
esercizio  da  liquidarsi  in  fine  dell'annua  gestione,  L.  64,896.  09   —  Totale, 
L  32,114.302.45. 

Piissivo:  Conti  correnti,  credito  per  capitale  ed  interessi,  L.  17,290,690. 08 

—  Crediti  disponibili  in  conti  correnti  garantiti,    L.  778,972.  26  —    Credi- 
tori diversi,  L.  2,593.91  —  Credito  succursale  di  Casalmaggiore,  L.  3.500 

—  Crediti  diversi  da  regolare,  L.  40,505.  18  —  Deposito  di  titoli.  Lire 
3,400,410  54  —  Dividendi  rimasti  a  pagare,  L.  38,926. 50  —  Anticipazioni 
passive,  L.  500,000  —  Fondo  previdenza  a  favore  delle  famiglie  degli  im- 
pieijati  L.  78,819.  13  —  Istituti  corrispondenti,  L.  i,945>778.  83  —  Conto  ira- 
poste,  L.  4,826,232.  25  —  Rendite  del  corrente  esercizio  da  liquidarsi  in  fine 
dell'annua  gestione,  L.  38,300.41  —  Capitale  sociale,  costituito  da  n.  45.751 
Azioni  da  L.  50  cadauna,  pagabili  anche  in  rate  mensili  non  minori  di  L.  i 
2,271,372  —  Fondo  di  riserva,  L.  898,201.36,  —  Totale  L.  32,114,302.  45^ 

La  Banca  mutua  popolare  in  Caiazzo.  —  Coiranno  1886  questa  Banca 
chiuse  il  suo  nono  esercizio,  esitando    in  complesso  2,564  azioni,  fra  81  j 
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soci  rappresentanti  il  capitale  di  L.  64,100.  È  degno  di  nota  che  nell*  ul- 
tima annata  le  nuove  iscrizioni  furono  161,  fra  le  quali  82  per  operai  e 
contadini  ammessi  per  effetto  della  compartecipazione  dell*  utile  trattenuto 
nei  prestiti  sull'onore  loio  concessi.  A  L.  87,287. 44  ascendevano  le  attività 
patrimoniali  dell'Istituto,  chiudendo  per  l'attivo  il  bilancio  con  L.  465,035.  69, 
e  pel  passivo  con  L.  377,748.  25. 

La  categoria  dei  depositi  in  numerario ,  causa  specialmente  la  crisi 
agraria,  ha  segnato  una  diminuzione  di  L.  13,758.05  di  fronte  ai  risultati 
del  1885,  essendo  residuata  di  L.  226,052.08;  d'altra  parte  i  depositi  a 
risparmio  se  diminuirono  pel  numero  s'accrebbero  invece  pel  valore,  essendo 
^tati  3,329  per  L.  172,052.  32;  i  rimborsi  furono  1,045  P^"^  L.  166,367.  36, 
€d  il  credito  residuale  al  31  dicembre  su  720  libretti  rimase  di  L.  53,069.  11. 
Alla  stessa  data  i  Buoni  a  scadenza  presentavano  pure  un  credito  di  lire 
121,293.31,  e  quelli  a  conto  corrente  di  L.  51,689.  66, 

Si  concessero  905  prestiti  pel  totale  di  L.  122,150.  55,  raddoppiando 
-quasi  le  cifre  corrispondenti  dell'antecedente  bilancio  ;  gli  sconti  invece  si 
mantennero  quasi  invariati,  limitandosi  a  866  per  L.  550,708.80.  Volendosi 
possibilmente  eliminare  la  partita  delle  sovvenzioni,  Queste  non  eccedettero 
le  192  per  un  importo  di  L.  7,571.70. 

Mal  compreso  fu  il  servizio  dei  conti  correnti  garantiti,  che  rappresen- 
tavano alla  fine  dell'esercizio  solo  la  somma  di  L.  42,857.  44,  differendo  di 
poco  da  quella  del  1885.  I  prestiti  sull'onore  conceduti  ammontarono  a  95 
per  L.  4,160,  nò  si  ha  a  lamentare  alcuna  sofferenza,  avendosi  fondate 
speranze  di  riscuotere  anche  un  residuo  di  L.   100  rimaste  inesatte. 

Vennero  presentati  per  l'incasso  645  effetti  per  L.  426,146.06,  even- 
nero emessi  149  nsscgni  per  L.  97,438.  io.  I  titoli  ceduti  pel  risconto  si 
limitarono  a  519  per  la  somma  di  L.  340,346.68. 

Nel  1886  coi  75  corrispondenti  sì  compirono  operazioni  perL.  1,679,474.59, 
raggiungendo  poi  il  movimento    generale  degli    affari  la  cifra  di  L.  5  mi- 

•  lioni  e  773>425-S5. 

Ai  soci  furono  assegnate  L.  2.  20  per  azione  quale  dividendo.  Senza 
dubbio  e  destinato  un  avvenire  sempre  migliore  a  codesti  titoli,  considerando 
r  incremento  che  sarA  per  prendere  l' Istituto. 

la  Banca  Cooperativa  popolare  di  Padova  ha  pubblicato  essa  pure  il 
resoconto  dell'anno  1S86  (XX  di  sr.o  cseiciiiio.)  Da  esso  apprendiamo  che 
il  totale  dei  prestiti  accordati  ai  danneggiati  dalle  innondazioni  della  pro- 
vincia sali  a  737  per  L.  279,250,  oltre  altri  18  concessi  ai  danneggiati 
di  Cavarzcrc  per  L.  16,167.21,  tutti  óa  restituirsi  in  10  anni;  già  le  prime 
rate  vennero  quasi  completamente  esatte,  per  cui  è  Ice. io  arguire  che  si 
potrA  regolarmente  estinguere  il  credilo  senza  sottostare  a  perdite  notevoli. 

Alla  fine  dell'annata  il  numero  dei  soci  sah  a  4,558  con  un  aumento 
di  112,  rappresentanti  21,341  azioni  del  valore  di  L.  67,  per  l'importo  delle 
quali  restano  rolo  da  riscuotere  L.  4,580.  59  in  corso  di  pagamento;  venne 
portata    poi    la    risciva  a  L.  525,458.20.    Il  numero    degli   effetti  scontati 
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(il  dì  11,141   per    L.    13,116,597.65,  di   cui  rimanevano   in  portafoglio  a 
31  dicembre  n.    3658   per  L.  4,436,927. 38,  Taumento  avveratosi  fu  di  1724 
effetti  per  L.  1.278,295.93  e  vi  contribuirono  notevolmente  gli  agricoltori^ 
affittuali,  contadini,  tee,  cui  si   scontarono  titoli  per  L.  3,099,2'X'.  3 1  ;  con 
tutto  ciò  si  portarono  a  perdite  L.  25,502.  38;  più  altre  L.  1,435  alla  partita 
prestili  sull'onore,    di  cui  se  ne  accordarono    nell'esercizio    n.  ^27  per  lire 
19,143.60  e  dairorigine  dell'istituzione  ne  furono  concessi  per  L.  97,532.10. 
Di  anticipazioni  sopra  valori  se  ne    fecero  per  L.  4,3  21,!  62.5  5  ed  al  31 
dicembre  ne  sussistevano  52  per  L.  181,061.  50;  il  credito  aperto  per  siffatti 
comi  si  eleva  a  L.  224,669. 09. 

Passando  alla  parte  dei  depositi  liberi,  a  conto  corrente,  ecc.,  risultano 
versate  L  8,685,899.05  con  una  differenza  in  meno  di  L,  1,304,87.97  in 
confronto  dell'anno  antecedente,  ma  però  anco  minori  furono  le  preleva - 
zioni,  tanto  che  restarono  L  5,507,425.  52  con  un  aumento  di  L.  99,-^46. 86* 
Prendendo  poi  partitamente  il  movimento  dei  risparmi,  si  ha  cha  su  96 
libretti  vennero  depositate  L.  67,853.40,  su  42  se  ne  rimborsarono  34^9.  89> 
ed  infine  i  399  conti  aperti  portano  un  totale  di  L.  165,711.  it\ 

Gli  assegni  emessi  sulle  diverse  piazze  del  Regno    furono  n.  2461  per 
L  1,589,422.(5;  quelH  pagati  5765  per  L.  3,676,371,  celi' aumento  di  lire 
96,965.62.  Il  giro  di  cassa  fu  di  L.  63,892,335.88  e  quello    generale  deg 
affari  ascese  a  L.  215,741,916.04.    Una  delle  più  saggie  deliberazioni  prese 
dalla  fianca  padovana,  e  che  da  tutti  gli  altri  Istituti  congeneri  meriterebbe 
di  essere  imitata,  fu  quella  di  instituire,  or  sono  due  lustri,  la  Cassa  di  pre- 
videnza, la  quale  ora  dispone  di  un  capitale  di  L.  101,373. 58  e  che  fu  degno^ 
corollario    al   fondo    per   Opere    di  previdente    beneficenza,  ammontante  a 
L.  8,17285. 

Gli  utili  lordi  complessivamente  si  elevarono  a  L.  422,160.89,  che, 
dedotte  le  varie  spese,  restarono  L.  98,944.  30,  di  cui  vennero  ripartite  fra 
i  soci  L.  89,094.  87  in  ragione  cioè  dall'  8,50  per  cento.  Questo  è  un  interesse 
abbastanza  elevato,  rendendo  assai  rimunerativo  T  impiego  del  denaro  in 
siffatte  azioni  ;  noi  pure  perciò  conveniamo  che  sia  questo  uno  dei  titoli 
maggiori  per  cui  i  soci  debbono  andar  riconoscenti  all'Amministrazione,, 
sempre  presieduta  da  quel  venerando  uomo  che  è  il  cav.  Maso  Trieste. 

La  Banca  popolare  Cooperativa  di  Terranova  di    Sicilia.  —  Al  fine  di 
dissipare  alcuni    dubbi  sorti  suU'  utilità  di  istituire  una  Banca  a  Terranova^ 
il  signor  avv.  Gaetano  Regaud  tenne  una  conferenza,  data  alle  stampe,  per 
dimostrarne  i  vantaggi    e  patrocinarne    la  creazione.   Si  trattava  di   vincere 
ceni  pregiudizi,  di  muovere    taluni  ritrosi,  diffidenti,  e  di  far   comprendere 
al  popolo  l'utilità  che  arreca  ad  un  paese  una  Banca    cooperativa  destinata 
a  combattere  l'usura,  a  favorire  il  commercio  ed  aiutare  l'onesto  lavoratore.^ 
Ciò  Tavv.   Regaud  ha  spiegato  con  facile  dire,  arricchendo  le  sue  argomen- 
tazioni con  appropriati  esempi  ed  accreditati  pareri  ;  e  pare  infatti  non  abbia 
seminato  su  d'uno  sterile  terreno,  poiché  con  219  soci  riuscì  a  formare  urk 
capitale  di  L.  66,904.33.  Ma  questo  non  è  che  un  principio  e  noi  gli  au- 
guriamo possa  ben  presto  assicurare  l'esistenza  alla  popolare  Istituzione. 
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Nuove  Società  cooperative  a  Milano,  a  Prato  ed  a  Pistoja.  —  Nella 
prima  di  queste  città  ha  ora  incominciato  a  funzionare  una  cooperativa  di 
produzione  fra  gli  operai  fonditori.  Nella  seconda  si  sta  costituendo  una 
associazione  della  stessa  natura  fra  muratori  e  falegnami.  A  Pistoja  infine 
coi  primi  di  febbraio  verranno  aperti  i  magazzini  della  locale  Società  coo- 
perativa di  consumo  fra  gli  operai.  Questa  associazione  conta  già  300  ascritti 
e  possiede  un  capitale  di  L.  20,000  circa.  Benissimo. 

Il  Pio  Istituto  Tipografico  di  Milano.  —  Dal  bilancio  di  quest*  Istituto 
^al  1°  agosto  1886  al  31  luglio  1887,  (anno  83°  dall'istituzione),  togliamo 
i  seguenti  dati:  I  contributi  dei  soci  iffetlivi  ascesero  a  L.  5,541.17;  i 
versamenti  dei  soci  onorari  ed  eventuali  a  L.  305.70;  per  interessi  attivi 
s'incassarono  L.  5,^63.07,  e  per  introiti  diversi  L,  736.  óo.  Il  totale  del- 
l'd///x///i  ammontò  quindi  a  L.  12,046.54.  Per  sussidi  di  cronicità,  disoc- 
cupazione e  malattia  si  distribuirono  L.  10,477.39;  inispese  d'amministra- 
zione, funerali  e  straordinarie  L.  1,127  e  in  affitto  L  191.38;  onde  il 
totale  del  passivo  fu  di  L.  11,795.77.  L'avanzo  risultò  pertanto  di  lire 
250.7;,  cui  s'aggiunsero  8,200  per  due  offerte  straordinarie,  e  il  patri- 
monio accertato  al  31  luglio  1887  saliva  alla  notevole  somma  di  L.  100,809.79. 

Certo  che  1*  avanzo  fu  scarso  ;  ma  sono  da  considerarsi  i  grandi  pesi 
sopportati  dal  Pio  Istituto  per  sussidi  di  vario  genere.  Esso  infatti  pagò 
L.  5,269.20  a  14  soci  a  Cilici  oà  impotenti  ;L.  1,194.34  a  30  disoccupati  : 
L   4,015.85  a  soci  infermi  e  L    250  per  spese  funerarie' 

La  Dilezione,  di  cui  ò  a  capo  il  sig.  Enrico  Brunetti,  e  nella  quale  il 
sig.  Angelo  Vercesi  funge  da  segretario,  fa  precedere  codesto  Bilancio  da 
un'  accurau  Relazione  nella  quale  si  compiace  del  buon  successo  della 
Mostra  tipografica ,  accenna  alle  cure  rivolte  per  il  migliore  assetto  del 
Corpo  di  musica  tipografico,  e  al  progetto  che  sta  studiandosi  per  l'erezione 
d'  una    casa  comune  alle  Cooperative  di  tipografi  e  sedi  di  Società  congeneri. 

L'ordinamento  del  Fondo  vecchiaia,  secondo  il  legato  Salvi,  e  il  primo 
banchetto  dei  vecclii  tipografi,  tenutosi  il  4  settembre  u  s. ,  hanno  parte 
precipua  nella  Relazione,  come  il  conferimento  delle  due  medjoìic  d'oro 
secondo  la  disposizione  del  benemerito  Salvi  ;  medaglie  che  vennero  per  la 
prima  volta  distribuite  il  4  settembre  predetto  e  di  cui  vennero  fregiati  i 
soci  cav.  Angelo  Colombo  e  Brunetti  Enrico. 

Infine  la  Direzione  curò  di  ottenere  pe'  suoi  soci  i  vantaggi  derivanti 
dalla  costituzione  della  Società  di  Previden;^a  per  la  cura  medico- chirurgica 
a  dcmicilio,  e  delle  due  Cooperative  milanesi  per  la  fabhricaiione  t  ven- 
dita del  pane  e  di  consumo  in  genere. 

La  Direzione  ha  mostrato  cosi  col  suo  zelo  e  coli'  ordine  tenuto  nel- 
r  amministrazione,  di  esser  ben  degna  di  trovarsi  a  capo  della  più  antica 
fra  ie  Società  di  mutuo  soccorso  di  Milano. 

La  Società  di  M.  S.  fra  medici  e  cliirurglii  di  Lombardia  tenne  teste 
la  sua  generale  adunanza.  Dal  rendiconto  presidenziale  raccogliamo  che  il 
suo  asse  patrimoniale  è  ora  di  L.  329,173.77. 
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In  sucsidi  ai  medici  il  Sodalizio  erogò  nel  decorso   anno   L.  5,732  ed 
alle  vedove  L,  2,900. 

I  soci  sono  169,  Riesce  incomprensibile  come  di  fronte  allo  stato  pro- 
spero della  Società,  il  numero  di  essi  si  lìmiti  a  cosi  piccola  cifra. 

La  Società  di  M.  S.  Fratelianza  Militari  in  congedo  di  Milano,  neil'ac- 
compagnare  al  Ministero  le  schede  coi  dati  riguardanti  il  Sodalizio,  fa 
seguire  una  breve  relazione  per  maggior  dilucidazione  del  proprio  operato. 
Premesso  che  la  Società,  sorta  sul  finire  del  1882,  fu  formata  con  elementi 
di  altra  Associazione,  temporaneamente  divergenti,  si  vide  sin  da  principio 
abbandonata  da  ben  369  soci;  ciò  però  non  iscoraggi  punto  r  promotori 
della  Fratellanza  Militari,  che  dopo  cinque  anni,  e  precisamente  il  2  dicembre 
1887,  annoverava  483  membri.  I  sussidi  per  malattiadecorrono  dopo  un  anno 
d'iscrizione,  ed  in  seguito  ad  un'infermità  oltrepassante  i  tre  giorni,  ecce- 
zione fatta  pegli  infortuni  sui  lavoro^  pel  qual  caso  si  paga  tosto  la  quota 
di  L  I  al  giorno  pel  primo  mese  e  di  L.  1,50  per  altri  cinque  mesi  suc- 
cessivi, purché  si  tratti  di  soci  che  non  siano  nuovi  di  oltre  due  mesate. 

Dando  uno  sguardo  ai  dati  statistici,  apprendiamo  che  i  483  soci  in 
rispetto  alla  professione  vengono  ripartiti  in  5  categorie:  1°  Lavori  all'aperto 
richiedenti  molto  sforzo  muscolare;  2°  Lavori  sedentari,  pure  con  molto 
sforzo  ;  3°  Lavori  sedentari  con  poco  sforzo  ;  4°  Lavori  esposti  ad  influenze 
nocive;  5^  Occupazioni  diverse.  La  morbosità  in  rapporto  a  ciascuna  categoria 
Slanci  seguente  rapporto:  alla  1*  su  64  inscritti,  si  ebbero  887  giornate  di 
degenza;  alla  2*  su  80,  429;  alla  3*  su  80,  1019;  alla  4*  su  20,  239;  alla 
5*  su  39,  201. 

Lo  scopo  del  Sodalizio  è  uno  solo,  il  mutuo  soccorso  nei  casi  di  ma  - 
lattia  ed  impotenza  al  lavoro,  ed  in  vero  dalla  chiara  relazione  del  ragio- 
niere Oggioni,  emerge  l'interessamento  che  a  questo  intento  prende  il 
G)nsiglio  Amministrativo,  che  se  al  momento  non  può  disporre  di  grandi 
mezzi,  è  però  sicuro  di  consolidare  il  Sodalizio. 

il  a  Monte  Pensioni  »  dei  maestri  elementari.  —  La  situazione  pa- 
trimoniale di  codesta  benemerita  Istituzione,  che  si  propone  di  assicurare 
r  esistenza  ai  vecchi  insegnanti  delle  scuole  elementari ,  alla  chiusura  del- 
l'anno  1887,  rappresentava  un  attivo  di  L.  20,585,817.58,  in  gran  parte 
impiegate  in  prestiti  fruttiferi  alle  Provincie  ed  ai  Comuni. 

Erano  in  conto  corrente  con  la  Gissa  depositi  e  prestiti  L.  14,989.25; 
erano  da  esigersi,  ma  giacenti  nelle  tesorerie  provinciali,  L.  231,566.58. 

II  seguente  specchietto  dimostra  lo  sviluppo  progressivo  del  patrimonio 
dal' 1879  (anno  di  fondazione)  a  tutt'oggi: 

1879  L.  1,614,004  1884    L.  11,940,324 

1880  »  3,278,023  1885  »  14,477,227 

1881  »  5,054,701  1886  »  17,591,670 

1882  »  6,962,438  1887  »  20,585,817 

1883  »  8,990,198. 
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Non  e*  è  male  :  molto  tuttavia  resta  a  fare  per  raggiungere  efficace- 
mente gli  scopi  della  provvida  Istituzione. 

La  Sociatà  di  M.  S.  fra  i  viaggiatori  di  cemmerclo  di  Parigi,  della 
quale  ancht  recentemente  abbiamo  tenuto  parola,  ha  testé  festeggiato  1*  an- 
niversario della  sua  costituzione,  avvenuta  il  4  gennaio  1880. 

La  Società  nel  1887  contava  6,407  iscritti,  ed  il  suo  capitale  raggiun- 
geva la  cifra  di  L.  170,000,  delle  quali  L.  83,000  appartenevano  esclusiva- 
mente al  fondo  pensioni,  che  funzionerà  col  1900.  Essa  viene  in  aiuto]  ai 
oci  con  sussidi,  che  nello  scorso  anno  raggiunsero  la  cifra  di  L.  151,033 
circa,  ripartita  per  L.  113,000  a  favore  degli  associati  infermi,  per  L.  10,000 
in  ispese  funerarie  e  per  L.  8,000  alle  vedove  ed  ai  figli  di  quelli  che  sono 
morti  poveri. 

Alla  festa  intervennero  molte  notabilità  politiche,  fra  le  quali  il  signor 
Dautresme,  ministro  del  commercio  e  dell'industria,  e  Ton.  Brisson,  depu- 
tato ,  presidente  onorario  del  Sodalizio ,  nonché  altri  deputati ,  senatori  e 
presidenti  di  Società  della  stessa  natura  esistenti  in  Francia  e  nel  Belgio. 
I  primi  due  con  elevata  parola  tracciarono  la  missione  del  viaggiatore  di 
commercio,  la  cui  quotidiana  corrispondenza  contiene  l'alimento  delle  officine, 
il  lavoro,  il  credito  e  la  stessa  ricchezza  del  paese. 

Il  presidente  della  Società  parigina  espose  diversi  voti  dei  viaggiatori 
di  commercio,  e  particolarmente  quello  di  poter  viaggiare  sulla  ferrovia  in 
seconda  classe  con  biglietti  della  terza. 

Il  lavoro  dei  ffanoiuiii  e  delle  donne  in  Francia.  —  II  deputato  Riccardo 
Waddington  ha  fatto  distribuire  a'ia  Camera  francese  la  sua  relazione  sulle 
diverse  proposte  relative  ai  lavori  dei  fanciulli  e  delle  donne  negli  stabili- 
menti industriali. 

Ecco  in  sunto  le  principali  riforme  e  modificazioni  che  il  relatore  pro- 
pone di  introdurre  nella  legislazione  attuale: 

Estensione  dell*  ispezione  e  della  sorveglianza  agli  stabilimenti  pubblici 
di  imegnamento  professionale  o  di  beneficenza  e  ai  magazzini  di  vendita; 

Elevazione  a  tredici  anni  dell'  età   d' ammissione  negli  stabilimenti  in- 
dustriali e  commerciali  ; 

Istituzione  di  un  certificato  di  attitudine  fisica  per  tutti  i  fanciulli  mi- 
nori di  16  anni  ; 

Riduzione  delia  giornata   legale  di  lavoro    a    dieci    ore   pei   lavoratori 
minori  di  18  anni,  e  ad  11  ore  per  le  ragazze  minorenni  e  donne  d'ogni  età; 

Estensione  dell'obbligo  del  riposo  ebdomadario  ai  giovani  dai  16  ai  18 
anni  ed  alle  donne  di  ogni  età    impiegati  nell*  industria  e  nel  commercio  ; 

Divieto  temporaneo  del  lavoro  alle  donne  in  istato  di  gravidanza  ; 

Fissazione  a  14  dell'età  di  ammissióne  dei  ragazzi  ai  lavori  sotterranei; 

Istituzione  di  esame  pei  candidati  alle  funzioni   di  ispettore  ; 

Aggravamento  delle  penalità  contro  i  contravventori. 
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Raccolta  delle  Sentenze  delle  Corti  dei  Conti,  di  Cassazione, 
d'Appello  e  dei  Tribunali  —  delle  Massime  del  Consiglio 
DI  Stato  —  dei  Documenti  governativi  interessanti  l'  am- 
ministrazione delle  Opere  pie  e  delle  Società  di  mutuo 
soccorso. 
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SENTENZE  DELLE  CORTI  E  DEI  TRIBUNALI 


SoMMAKio:  !•  Società  di  mutuo  soccorso  —  Tassa  di  ricchezza  mobile  —  Esenzione  —  Titoli 
circolanti  e  negoziabili  al  portiitorc.  —  2.  Società  cooperative  —  Dazio  consumo  —  Esea- 
zionc  —  Soci  agiati  —  Vendita  di  vini  e  liquori  di  lusso.  — -  3.  Società  cooperative  —  Di- 
chiirazioni  sulla  lorp  esistenza,  o  inesistenza  — >  Ricorso  in  cassazione. 

I.  Sociità  di  mutuo  soccorso  —    Tassa  di  ricchex^ra    mobile    —  Esenzione 
—  Titoli  circolanti  $  negoziabili  al  portatore. 

La  esenzione  dalla  tassa  di  ricchezza  mobile  sopra  i  redditi  della 
Società  di  mutuo  soccorso  non  si  estende  ai  redditi  dipendenti  da 
titoli  e  cartelle  circolami  o  negoziabili  al  portatore.  (Sentenza  ly 
giugno  iSSj  delia  R,  Corte  di  Cassazione  di  Romay  nella  causa  Cassa  degli 
invalidi  della  marma  mercantile  di  Palermo  contro  Finanze,  Banco 
di  Sicilia  e  Comune  di  Palermo. 

La  Corte.  —  Con  atti  del  26   dicembre  1881  e  28    gennaio    1882,  la 
Cassa  degli  invalidi  di  Palermo  citava  innanzi  a  quel  tribunale  il  Banco  di 
Sicilia,  il  sindaco  di  quella  città  e  Tiutendentc  di   finanza.    Assumeva  Tat- 
trìce  che   sin  dal    1870  essa  aveva  acquistato  alcune    cartelle   del   prestito 
Gallian  del  consolidato  comunale  e  del  credito  fondiario,  e  che,  non  ostante 
bi  esenzione  sancita  dalPart.  8  della  legge  14  luglio  1864  e  le  sue  ripetute 
poteste,  era  ctata  obbligata  dai   rappresentanti  del  Comune  e  del  Banco  a 
pagare  per  ritenuta  la  tassa  di  ricchezza  mobile.  Per  la  qual  cosa  domandava 
che  si  dichiarasse  la  esenzione  e  si  condannassero  il  Comune  di  Palermo  e 
il  Banco  a  restituire  con  grinteressi  la  somma  di  L.  34,949. 04.  Il  tribunale 
mise  fuori  causa  il  sindaco  di  Palermo  ed  il  direttore    del  Banco,  dichiarò 
esenti  dalla  tassa  tutte  le  caetelle  sopra  indicate,  ma  per  la  incorsa  prescri- 
zione semestrale  respinse  la  domanda  di  restituzione.  L*intendente  di  finanza 
ne  produsse  appello;  come  ne  appellò  la  Cassa   degli  invalidi;  l'intendente 
specialmente  si  doleva  in  via  principale,  perchè  non  erasi  dichiarata  la  inam- 
missibilità   per  difetto  del    preventivo    reclamo  amministrativo    e  perchè  si 
erano   dichiarari    esenti  redditi  soggetti  al  pagamento  della   tassa  per  rite- 
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nuta.  La  Corte  di  appello,  con  sentenza  del  19  febbraio  1883,  respinse  l'ap- 
pello dello  intendente.  Qpesti  allora  interpose  ricorso  in  Cassazione  per  due 
mezzi  di  annullamento  che  corrispondevano  ai  due  motivi  di  appello  sopra 
enunciati.  La  Corte  di  cassazione,  con  arresto  del  17  novembre  188 j,  ri- 
gettò il  primo  mezzo  del  ricorso,  che  rìferìvasi  alla  mancanza  del  reclamo 
amministrativo,  ma  accolse  il  secondo,  ritenendo  che  la  esenzione  concessa 
alle  Società  di  mutuo  soccorso  non  dovesse  estendersi  ai  redditi  dipendenti 
da  titoli  negoziabili  al  portatore.  In  questi  termini  la  causa  fu  rinviata  alla 
Corte  di  appello  di  Messina.  Riprodottasi  la  causa,  la  Corte  di  rinvio,  con 
sentenza  del  4  dicembre  1884,  preparatoriamente  ordinò  la  esibizione  dei 
tìtoli,  sulla  cui  tassabilità  coutendevasi  ;  ed  essendosi  a  ciò  adempito,  con 
altra  sentenza  del  6  luglio  1885  accolse  l'appello  dell'intendente,  e  rigettò 
la  domanda  di  esenzione  dalla  tassa,  proposta  dalla  Cassa  degli  invalidi. 

Contro  questa  sentenza  la  Cassa  degli  invalidi  ricorre  in  Cassazione  e 
produce  due  mezzi  di  annullamento  : 

i"^  Furono  violati  e  falsamente  applicati  gli  art.  11,  12,  15  della 
legge  24  agosto  1877  ;  imperocché  la  Corte  di  appello,  equiparando  ai  titoli 
del  debito  pubblico  quelli  del  credito  fondiario  e  del  consolidato  comunale 
della  città  di  Palermo,  confuse  i  titoli  nei  quali  la  tassa  si  esige  per  rite- 
nuta diretta  coi  titoli  nei  quali  si  esige  per  ruoli,  salvcf  a  compensarli  fra 
terzi  nella  forma  di  ritenuta  indiretta.  La  legge,  secondo  che  questa  Corte 
di  cassazione  ebbe  già  a  rilevare,  escludendo  dalla  esenzione  i  titoli  del 
debito  pubblico,  aveva  riaffermato  che  nella  esenzione  vi  erano  compresi 
tutti  gli  altri  i  quali  non  siano  al  portatore  ; 

2°  Fu  violato  l'art.  8,  num.  3.  Imperocché  la  Corte  ritenne,  anche 
contro  gli  ammaestramenti  della  giurisprudenza  e  sulla  base  di  un  mal  sup- 
posto inconveniente;  i®  che  non  dal  carattere  giuridico  dell'Istituto  proprie- 
tario, ma  dall'indole  della  rendita  scaturisca  l'esenzione  ;  2®  che  tanto  nei 
titoli  nominativi,  che  in  quelli  al  portatore,  scomparisca  ogni  considerazione 
personale,  e  che  perciò  gli  uni  e  gli  altri  debbano  essere  tassati  anche 
quando  appartengano  ad  una  Società  di  mutuo  soccorso. 

Considerando  che  questa  Corte  di  cassazione,  nel  giudicare  il  ricorso 
che  la  Cassa  degli  invalidi  della  marina  mercantile  aveva  interposto  contro 
la  sentenza  della  Corte  di  appello  di  Palermo,  in  data  23  febbraio  1883, 
abbia  riconosciuto  che  la  esenzione  sancita  dall'art.  8  della  legge  sulla  tassa 
di  ricchezza  mobile  in  favore  delle  Società  di  mutuo  soccorso  non  possa 
estendersi  alle  cartelle  negoziabili  al  portatore,  quali  non  si  faceva  dubbio 
fossero  i  titoli  di  credito  rilasciati  dal  Banco  di  Sicilia  e  dal  Comune  di  Palermo 
pel  cosi  detto  prestito  Gallian.  E  ciò  la  Corte  faceva  accogliendo  il  secondo 
mezzo  di  ricorso,  nel  quale  la  finanza  aveva  denunziato  la  violazione  degli 
articoli  8,  11  e  15  del  testo  unico,  in  quantochè  dicevasi  che,  qualunque 
sia  la  larghezza  con  cui  vogliasi  interpretare  ed  applicare  la  esenzione  dalla 
imposta  stabilita  pei  redditi  delle  Società  di  mutuo  soccorso,  non  la  si  potrà 
mai  estendere  sino  ai  redditi  dipendenti  da  titoli  negoziabili,  rispetto  ai  quali 
la  tassa  assume  un  carattere  eminentemente  reale,  e  la  si  esige  prescindendo 


75 

^tto  dalle  condizioni  personali  di  coloro  che  possono  essere  i  molteplici 
possessori  di  quei  titoli.  E  la  Corte  di  cassazione,  nel!'  esaminare  questo 
mezzo  del  ricorso  e  nel  ragionare  Taccoglimento,  rilevava  che  nei  redditi 
dipendenti  dai  titoli  negoziabili  al  portatore  e  circolanti,  non  vi  ha  neces- 
siti né  possibilità  che  gli  enti  morali  debitori  indichino  nelle  proprie  di- 
chiarazioni alcuna  persona  creditrice.  In  questo  caso,  mancando  ogni  rap- 
porto di  diritto  tra  l'ente  morale  debitore  e  la  Societù  di  mutuo  soccorso, 
la  quale  potrebbe  per  accidentalità  trovarsi  in  possesso  di  quei  titoli,  vien 
meno  ogni  sostrato  alla  esenzione  dalla  imposta.  E  la  Corte  stessa,  per 
chiarire  ancor  meglio  la  giustizia  e  la  congruenza  del  proprio  pronunziato 
^  intenzione  della  legge,  notava  due  fatti  importantissimi.  L'uno  era  che 
nel  titolo,  il  quale  circola  ^ul  mercato,  ogni  acquirente  nel  prezzo  di  acquisto 
tien  conto  dell^  tassa  :  e  l'altro  consisteva  nel  grave  pericolo  di  facili  frodi 
ove  quei  titoli  dovessero  per  considerazioni  personali  esentarsi  dalla  tassa, 
potendosi  bene  dai  possessori  di  reddito  pagabile  a  chi  presenta  i  titoli,  rac- 
coglier questi  anche  momentaneamente  ed  a  solo  line  di  riscossione  presso 
una  Società  di  mutuo  soccorso.  Di  qui  si  vede  come  lo  stesso  magistrato, 
il  quale  aveva  ritenuto  applicabile  la  esenzione  concessa  alle  Società  di  mutuo 
soccorso,  non  solo  al  contributo  dei  soci,  ma  anche  ai  capitali  fruttiferi  co- 
stituenti il  patrimonio  sociale,  ebbe  a  riconoscere  la  necessità  di  un  limite, 
il  quale  si  sostanzia  nella  certezza  che  il  reddito  della  Società  sia  esente  e 
«he  la  esenzione  non  si  traduca  in  un  ingiusto  guadagno,  quale  sarebbe  un 
capitale  scontato  al  momento  dell'acquisto  del  titolo  per  tassa  che  dal- 
l'acquirente non  devesi  mai  pagare.  Le  quali  condizioni  non  conconono  ri- 
spetto a  quei  titoli  che  circolano  sul  mercato  senza  lasciar  traccia  dei  loro 
successivi  trasferimenti,  e  si  pagano  a  qualunque  li  esibisca  come  si  avvera 
nelle  cartelle  al  portatore.  Or,  la  Corte  di  appello  di  Messina  non  fece  altro 
che  uniformarsi  in  grado  di  rinvio  ai  concetti  che  menarono  la  Cassazione 
all'annullamento  della  sentenza  proferita  dalla  Corte  di  appello  di  Palermo. 
In  effetti  la  sentenza  oggi  impugnata  riconosce  che  le  cartelle  di  cui  dispu- 
tivasi  eran  titoli  nei  quali  scompariva  ogni  considerazione  personale  ed  erano 
^  medesimi  i  creditori  del  debito,  non  occorrendo  alcuna  indicazione  di 
persona,  secondo  che  porta  la  natura  del  valore  circolante.  Disse  che  nelle 
negoziazioni  di  quei  valori  circolanti  sul  mercato,  erasi  già  tenuto  conto 
<iella  imposta,  e  che  nel  fine  di  evitare  il  pagamento  di  essa,  e  togliere  cosi 
alle  finanze  nazionali  un'ingente  risorsa,  avrebbero  potuto*  quelle  cartelle 
raccogliersi  a  bello  studio  nelle  mani  di  una  Società  di  mutuo  soccorso. 
Sicché  riesce  di  tutta  evidenza,  che  la  Corte  di  rinvio,  nel  rifiutare  la  esen- 
«one  chiesta  dalla  Cassa  degli  invalidi,  siasi  conformata  ai  principi  ed  alle 
norme  tenute  dalla  Corte  di  cassazione  nel  precedente  arresto  di  annulla- 
mento. E  sotto  questo  rispetto,  giusta  la  costante  giurisprudenza  di  questo 
supremo  collegio,  ii  secondo  ricorso  deve  per  inammissibilità  rigettarsi  Né 
potrebbe  persuadere  a  diversa  opinione  il  fatto  di  avere  il  ricorso  in  esame 
rilevato  nella  sentenza  impugnata  altri  concetti  che  esso  ritiene  meno  esatti 
€d  illegali.  Imperocché  ciò  non  toglierebbe  forza  ed  efficacia  ai  principi  che 
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per  sé  soli  bastano  a  giustificare  il  pronunziato  del  giudice  di  merito,  e  che 
riescono  inoppugnabili  per  le  ragioni  superiormente  esposte.  In  effetti,  le 
altre  censure  mosse  alla  sentenza  consistono  nell'avere  equiparate  le  cartelle 
in  controversia  e  i  titoli  del  debito  pubblico,  confondendo  la  riscossione 
della  tassa  per  ritenuta  diretta  con  quella  per  ritenuta  di  rivalsa;  e  nel- 
l'avere affermato  che  ogni  considerazione  personale  scompaia  e  nei  titoli  no 
minativi  e  nei  titoli  al  portatore.  Or,  se  anche  quelle  censure  fossero  vere 
in  fatto,  non  varrebbero  a  legittimare  l'invocato  annullamento,  avvegnaché 
la  mal  fondata  equiparazione  non  distruggerebbe  la  negoziabilità  e  la  cir- 
colazione, quali  furono  dalla  Corte  riconosciute  nei  titoli  in  controversia,  e 
che  rendono,  come  fu  dianzi  avvertito,  inapplicabile  la  esenzione.  Ma  nella 
specie  vi  ha  di  più:  quelle  censure  non  rispondono  alla  verità  dei  fatti.  La 
Corte  di  rinvio  non  affermò  mai,  che  nei  titoli  nominativi  possa  venir  meno 
ogni  considerazione  personale  ;  ciò  disse  soltanto  in  riguardo  ai  titoli  nego- 
ziabili al  portatore  o  circolanti.  E  se  ebbe  a  far  cenno  dei  titoli  del  debito 
pubblico,  su  cui  la  tassa  si  riscuote  per  ritenuta  diretta,  in  confronto  delle 
cartelle .  controverse  che  sono  soggette  alla  ritenuta  di  rivalsa,  la  sentenza 
mirò  unicamente  a  stabilire  come  nell'uno  e  nell'altro  caso  mancasse  la  cer 
tezza  del  possesso  del  reddito  presso  l'ente  morale  privilegiato  della  esenzione- 

Per  questi  motivi  :  —  Rigetta  il  ricorso,  ecc. 

{Atm.  della  Giur.  Ital) 

2.  SC'Cietà  cooperative  —  Duilio    consumo  —  Esenzione  —  Soci   agiati  — 
Vendita  di  vini  e  liquori  di  lusso. 

Per  r  articolo  quinto  della  legge  ii  agosto  1870,  sono  esenti 
dal  dazio  di  consumo  le  Società  cooperative  di  consumazione  quando 
sia  escluso  il  fìnc  del  lucro,  comunque  facciano  parte  della  Società 
persone  agiate  e  si  distribuiscano  vini  e  liquori  di  prezzi  elevati. 
{Sentenza  della  R.  Corte  di  Cassaiione  di  Torino  in  data  21  gennaio  iSSS^ 
nella  causa  Società  cooperativa  di  consumo  fra  gli  Agenti  delle  Fer- 
rovie dell'Alta  Italia  contro  Società  Anonima  degli  lìsercenti  per  la 
riscossione  della  tassa  di  minuta  vendita  in  Torino  ) 

La  Corte.  -  Omissis,,.,  —  Attesoché  venendo  alla  ricerca,  cui  richiama  il 
dedotto  mezzo  di  Cassazione,  giova  osservare  come  i  capitali  argomenti  su 
cui  si  appoggia  la  denunciata  Sentenza,  per  accogliere  la  domanda  della 
Società  degli  esercenti  e  respingere  le  eccezioni  della  Cooperativa,  sono  : 

Che  la  disposizione  contenuta  in  detto  articolo  5**  è  unicamente  intesa 
a  favorire  i  non  abbienti  cui  la  beneficenza  ha  il  dovere  di  venire  in  aiuto  ; 

Che,  anche  ritenuto  potere  delle  Società  del  genere  di  quella  di  cui  è 
parola  far  parte  qualunque  classe  di  cittadini,  non  è  da  ammettere  che  ab- 
biano a  concorrere  alle  distribuzioni,  per  fruire  della  esenzione  dal  paga- 
mento del  dazio,  coloro  che  del  benessere  da  detta  legge  elargito  non  ab- 
bisognano ; 

Che  perciò  figurando  nella  Società  cooperativa  ferroviaria  di  Torino 
agenti  ed  impiegati  di  qualunque  grado  e  posizione,  ed  essendo  fatta  a  tutti 
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• 

eguìlfflente  facoltà  di  provvedersi  al  magazzino  sociale  al  prezzo  di  acquisto, 
non  era  da  annoverarsi  fra  quelle  a  scopo  di  beneficenza,  ma  doveya  rite- 
nersi invece  costituita  a  fine  di  lucro  e  di  speculazione  ; 

Stare  a  riprova  di  ciò  il  fatto  che  le  distribuzioni  non  apparivano  li- 
mitate ai  generi  di  prima  necessità,  ma  vedevansi  estese  a  vini  e  liquori 
di  qualità  tali  da  far  palese  come  taluni  dei  soci  fo:;sero  in  posizione  eco- 
nomica da  poter  far  uso  di  cose  di  lusso  ;  ciò  che  non  permetteva  loro 
d'invocare  la  beneficenza  ; 

Attesoché  tali  concetti,  ai  quali  è  informata  la  Sentenza  impugnata,  non 
appaiono  a  questa  Corte,  come  già  non  le  apparvero  altra  volta,  accet- 
tabili ; 

Il  benefìzio  della  esenzione  dal  dazio  è  accordato  dalla  legge  soprain- 
dicata, ognorachè  si  tratti  di  Società  cooperative  di  consumo  e  le  distribu- 
zioni si  facciano  fra  i  soci,  per  iscopo  di  beneficenza. 

Scopo  di  beneficenza,  in  questa  materia,  secondo  la  mente  del  legisla- 
tore, altro  non  è  che  la  distribuzione  dei  generi  fatta  mediante  il  puro 
rimborso  delle  spese  di  acquisto  e  di  amministrazione,  esclusa  ogni  specu- 
lazione. » 

Intorno  alla  qualità  delle  persone  che  di  siffatte  Società  possono  en- 
trare a  far  parte  nulla  vedesi  stabilito,  né  è  permesso  al  giudice  creare  di- 
stinzioni che  la  legge  non  fa. 

Quindi  è  che  sebbene  sieno  naturalmente  le  classi  povere  e  lavoratrici 
quelle  destinate  a  dare  alle  Società  stesse  il  maggior  numero  di  membri, 
non  può  negarsi  il  diritto  di  appartenervi  a  chi  sia  fornito  di  censo  ed  oc- 
cupi una  posizione  più  elevata. 

Del  resto  ognun  vede  quanto  malagevole  sarebbe  porre  una  linea  di 
demarcazione,  che  la  legge  non  ha  in  modo  alcuno  additata,  fra  le  persone 
che  possono  e  quelle  che  non  possono  aver  bisogno  di  profittare  della  esen- 
zione dal  dazio  :  dimostrando  la  quotidiana  esperienza  come  talvolta  Tagia- 
tczza  risiede  là  dove  meno  si  supporrebbe,  e  come,  per  contrario,  sotto  le 
apparenze  di  un  comodo  stato  si  celino  sovente  la  miseria  e  le  più  dure 
privazioni. 

Vuoisi  poi  considerare  che  il  concorso  di  persone  provviste  di  mezzi 
pecuniari  e  di  sufficiente  coltura,  più  che  utile  è  da  ritenersi  necessario ,  af- 
finchè Società  di  tal  natura  possano  formarsi,  avere  un'abile  direzione  e 
raggiungere  il  loro  scopo  ;  né  sarebbe  facile,  in  pratica,  ottenere  che  vi  fos- 
sero in  una  stessa  associazione  individui  godenti  delle  distribuzioni  con 
esenzione  dal  dazio,  ed  altri  da  tal  beneficio  esclusi. 

Attesoché  non  ha  gran  peso  l'argomento  che  la  Corte  di  merito  trae 
dal  fatto  della  avvenuta  distribuzione  dei  generi  che  non  rientrano  fra  quelU 
di  prima  necessità,  come  il  Marsala,  il  Chianti,  il  Fernet,  quasiché  ciò  fa- 
cesse mancare  alla  Società  di  cui  é  parola  uno  dei  suoi  più  essenziali  ca- 
ratteri. 

Ed  invero,  generi  di  prima  necessità  non  sono  nemmeno  l'acquavite, 
l'alcool  ed  i  liquori  di  cui  fa  cenno  l'art.  5  della  legge  più  volte  ricordata  ; 
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eppure  niuno  dubiterebbe  che  anche  tali  generi  potessero  le  Società  coo- 
perative di  consumo  distribuire  fra  i  soci  con  esenzione  dal  dazio. 

Più  opportuno,  per  venire  alla  conseguenza  cui  scende  la  Sentenza  im- 
pugnata,  sarebbe  stato  o  il  fermarsi  su  quanto  lascia  intravvedere  nella  parte 
di  fatto,  sul  modo  cioè  di  costituzione  e  di  operare  della  Società  e  sul  di- 
ritto di  partecipare  agli  utili  negli  azionisti  (ciò  che  porterebbe  concomi- 
tanza di  speculazione  in  una  Istituzione  che  dovrebbe  essere  rivolta  a  scopo- 
esclusivo  di  beneficenza)  o  il  ricercare,  il  che  la  Corte  non  fece,  la  quan- 
tità dei  vini  e  dei  liquori  di  prezzo  elevato  stati  distribuiti  ;  avvegnaché  certo 
poteva  fare  impressione  il  consumo  in  proporzioni  rilevanti  di  cose  di  cui 
abitualmente  i  soli  facoltosi  provvedonsi,  mentre  non  avrebbe  dovuto  farla 
l'uso  molto  limitato  delle  medesime  ;  essendo  della  più  grande  evidenza 
come  non  sia  sempre  lusso,  ma  sia  talvolta  necessità,  il  valersi  di  vini  ottimi 
e  di  liquori  costosi  ;  basti  il  vedere  in  quanti  casi,  ai  nostri  giorni,  la  me  - 
dicina  vi  faccia  ricorso. 

Attesoché  sia  cosi  manifesto  che  la  Sentenza  impugnata  violò  la  di- 
sposizione contenuta  nel  citato  art.  5  della  legge  11  agosto  1870. 

Per  questi  motivi  cassa •  {^op.  Ital.) 

3.  Società  cooperative  —  Dichiarazione  sulla   loro    esistemmo,  0  inesistenxjt 
—  Ricordo  in  Casia7;ione. 

E  incensurabile  in  Cassazione  la  dichiarazione,  con  la  quale  il 
giudice  penale  esclude  la  esistenza  di  fatto  di  una  Società  coopera- 
tiva, a  cui  gli  imputati  di  contravvenzione  al  dazio-consumo  preten- 
dono di  appartenere.  {Sentenza  i  luglio  iS8j  della  R.  Corte  di  Cassa- 
lione  di  Roma  nella  causa  De  Angelis  e  Galli.) 

La  Corte,  —  De  Angelis  e  Galli  ricorrono  contro  la  Sentenza  del  tri- 
bunale dì  Varese  che.  confermando  quella  del  pretore  della  stessa  città  per 
contravvenzione  al  dazio -consumo,  li  condannava  alla  multa  complessiva  di 

L.  MiJ.  14  ; 

Essi  si  dolgono  della  violazione  deirarticolo  5  dell'allegato  L  alla  legge 
II  agosto  1870,  n.  5784,  sostenendo  che  il  tribunale  non  l'avesse  ad  essi 
applicato,  neir  erronea  credenza  che  la  esenzione  potesse  competere  sol- 
tanto alle  Società  cooperative  legalmente  costituite,  ai  termini  degli  articoli 
219- e  seguenti  del  Codice  di  commercio; 

Ma  insussistente  è  questa  doglianza,  poiché  è  vero  che  il  tribunale  ha 
fatte  le  osservazioni  impugnate,  ma  ha  detto  espressamente,  ed  espressa- 
mente ha  ripetuto,  aver  fatte  quelle  osservazioni  per  mera  abbondanza  ; 
mentre  la  causa  determinante  il  suo  giudizio  era  la  legittima  e  necessaria 
inferenza  del  fatto  incensurabilmente  ritenuto,  di  non  esistere  alcuna  prova 
della  esistenza  in  Malnate  della  Società  cooperativa,  della  quale  i  ricorrenti 
pretendevano  e  pretendono  far  parte. 

Per  questi  motivi  —   Rigetta  il  ricorso,  ecc. 

{Ann,  dtlla  Giur,  Ital.) 
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MASSIME  DEL  CONSIGLIO  DI  STATO 


Soviuiio:  I.  Opere  pie  —  Stituto  organico  •»  Djtcrminizionc  dclU  sedi.  —  a.  Opere  pie  — 
Acquisto  di  stabili  —  Autorizzazione.  —  5.  Idioti  pericolosi  —  Mentecatti  —  Spedalità  — 
Competenza  della  spesa.  —  4.  Esposti  •—  Mantenimento  —  Medi  Jnali  —  Obbligo  della  prò- 
vìncia.  —  5.  Congregazione  di  carità  —  Membri  —  Durjta  in  carica  —  Statuti  organici  — 
Disposizioni  contrarie  alla  Legg^.  — -  6,  Opsrc  pie  —  Aumento  di  capitati  —  Modo  di  ero* 
(izione  —  Statuto  organico. 

I.  Opere  pie  —  Statuto  organico  —  Determinazione  della  sede. 

Se  nella  parte  enunciativa  del  R.  decreto,  con  cui  fu  eretta  in 
corpo  morale  un'Opera  pia,  venne  questa  designata  come  risiedente 
in  un  determinato  Comune,  perchè  da  quello  era  originario  il  pio 
fondatore  e  la  rispettiva  rappresentanza  comunale  aveva  fatto  la  do- 
manda per  il  riconoscimento  giuridico  dell'Opera  stessa,  ciò  non  to- 
glie che  col  successivo  decreto,  con  cui  se  ne  approva  lo  statuto 
organico,  venga  la  sede  della  pia  Istituzione  diversamente  stabilita 
dove  si  riconosca  più  opportuno,  essendo  la  determinazione  della 
sede  di  un'Opera  pia  più  naturalmente  riservata  allo  statuto  orga- 
nico. [Parere  del  Consiglio  di  Slato,  a  Sezioni  riunite,  12  novembre  j88j,) 

(Man.  degli  Am,) 

2.  Opere  pie  —  Acquisto  di  stabili  -*  Autori:;x'^iione, 

Un'Opera  pia  può  essere  autorizzata  all'acquisto  di  stabili  quando 
iacquisto  abbia  per  iscopo  di  poter  entrare  in  possesso  dei  propri 
diritti  per  crediti  assicurati  sugli  stabili  stessi;  oppure  quando  l'acqui- 
sto sia  determinato  dalla  convenienza  di  por  fine  a  un  condominio 
e  a  servitù  incomode.  (Pareri  del  Consiglio  di  Stato,  1°  luglio  e  4  agosto 
1SS7.)  (Id.  Id.) 

3,  Idioti  pericolosi  —  Mentecatti  —  Spedalità  —  Competenza  della  spesa 

Quando  risulti  dall'autorevole  giudizio  emesso  dal  Consiglio  su- 
periore di  sanità,  che  lo  stato  morboso  di  una  persona  affetta  da  idio- 
tismo congenito  è  tale  da  renderla  pericolosa  a  sé  ed  agli  altri,  essa 
è  a  ritenersi  mentecatta  a  senso  dell'art.  174,  n.  io,  della  legge  20 
marzo  i865  ali.  kA.  —  Quindi  le  relative  spese  di  cura  devono  stare 
a  carico    del  bilancio    provinciale.    [Parere    del   Consiglio    di  Stato,   20 

maggio  1887.) 

(Id.  IdO 
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4  Esposti  —  Mantenimento  —  Medicinali  —  Obbligo  della  Provincia. 

Neir  obbligo  addossato  dalla  legge  comunale  alla  Provincia  ed 
ai  Comuni  pel  mantenimento  degli  esposti,  è  compresa  col  vitto  e 
cogli  indjLimenti  anche  la  somministrazione  di  medicinali,  in  quanto 
appunto  possano  essere  indispensabili  a  mantenere  in  vita  quegli 
infelici,  e  ad  alleviarne  le  fìsiche  sogerenze. 

I  Comuni  hanno  sempre  il  diritto  di  ricorrere  al  Governo  del  Re 
quando  ritengano  che  TAmministrazione  provinciale  non  adempia,  a 
loro  riguardo  e  nell*  occasione  di  obblighi  comuni ,  i  doveri  che  le 
leggi  prescrivono.  [Parere  del  Consiglio  di  Stato,  j  novembre  i8Sj). 

{Id.  Id.) 

5.  Congregazione  di  carità  —  Membri  —  Durata  in  carica  —  Statuii  or- 
ganici —  Disposizioni  contrarie  alla  Legge. 

Giusta  r  art.  28  della  legge  sulle  Opere  pie  3  agosto  1862 ,  i 
membri  della  Congregazione  di  carità  durano  in  ugìcio  quattro  anni 
e  nelPart.  6  poi  sono  specificati  i  soli  motivi  per  cui  essi  decadono 
dalla  carica. 

£  quindi  contraria  alle  prescrizioni  degli  articoli  suddetti  e  non 
può  essere  ammessa  negli  Statuti  organici  la  disposizione  tendente 
a  stabilire  che  saranno  dichiarati  dimissionari  e  subito  surrogati  dal 
Consiglio  comunale ,  quei  membri  della  Congregazione  che  non  in- 
tervengano alle  adunanze  per  tre  volte  di  seguito,  senza  avere  otte- 
nuto congedo  dalla  medesima,  e  quelli  che  si  rifiutano  senza  buona 
ragione  di  compiere  le  speciali  incombenze  che  loro  venissero  a0ì- 
date.  {Parere  del  Consiglio  di  Stato,  2  dicembre  i88j).  [Id.  Id.) 

6.  Opere  pie  —   Aumento  di  capitali   —    Modo  di  erogazione    —    Statuto 
organico. 

Nello  Statuto  organico  di  un'Opera  pia,  avente  per  iscopo  il  con- 
ferimento di  doti,  non  può  essere  lasciato  all'  arbitrio  degli  ammini- 
stratori di  stabilire  il  modo  di  erogazione  dell*  aumento  di  capitali 
provenienti  dalle  doti  non  conferite  e  dai  rispettivi  interessi,  ma  devcsi 
invece  specificare  il  detto  modo  di  erogazione  scnz^  allontanarsi 
dalle  intenzioni  del  fondatore.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  tj  dicembre 
1887).  (Id.  Id.) 


Giuseppe  Scotti,  Direttore  responsabile, 

Milano,  1888  —  Tip.  Ditta  E.  CìtcIU. 


8i 


SiiKlffiElUmn  APRI  1865 


A  DANNO  DELLE  OPERE  PIE  DI  SICILIA  ^'^) 


^i:^*-^lHi:^?^^f^ 


ha  sgraziata,  enorme,  incredibile  passività  delle  Opere 

I  pie  in  Sicilia  è  l'azienda  dei  danneggiati. 

Un  decreto  dittatoriale,  rispettato  poi  e  regolato  dalla  Luo 
^otenenza  e  dal  Parlamento  con  legge  2  aprile    1865,   impose 
ai  redditi  degli  Istituti  di  beneficenza,   di    risarcire  i  danni  re- 
cati ai  cittadini  dalle  truppe  borbòniche  durante  gli  avvenimenti 
di  guerra. 

Il  prelevamento  forzoso  di  queste  rendite,  fonte  di  reclami, 
dispute,  liti,  resistenze  d'ogni  maniera,  è  non  solo  il  tarlo  ro- 
ditore dei  bilanci  di  quelle  Istituzioni,  fatte  ormai  certe  di  non 
più  vedere  una  liquidazione  finale  che  le  salvi,  ma  quel  che  è 
ben  più,  allentando  aflfatto  in  tutto  questo  trentennio  le  dona- 
zioni, venne  quasi  a  spegnere  in  Sicilia  il  sentimento  sublime 
della  pubblica  carità,  che  era  stato  cotanto  vivo  anche  nello 
scompiglio  delle  passate  rivoluzioni. 

Come  era  prezzo  dell'opera  che  mi  ci  fermassi  sopra  pa- 
zientemente, cosi  non  sarà  increscevole  che,  rifacendomi  da 
capo,  io  riassuma  ora  qui  eli  studi  fattine,  persuaso  che,  anche 
nell'aspettazione  di  una  ritorma  generale  delle  Opere  pie,  la 
Commissione  reale  vedrà  l'urgenza  imprescindibile  d'un  subito 
provvedimento. 

Con  decreto  del  18  maggio  1860  (2)  il  dittatore  Gari- 
baldi ordinava  che  i  danni  cagionati  in  Sicilia  dalle  truppe  bor- 
boniche fossero  provvisoriamente  indennizzati  dai  rispettivi  Co- 
muni, promettendo  loro  di  esserne  rilevati  a  carico  dello  Stato. 
Ma  subito    giunto  il  dittatore  a  Palermo,  con    successivo  de- 


(1)  Relazione  delU  G>mmtssione  Reale  d'Inchiesti  sulle  Opere  pie. 

(2)  Daco  da  Pcrtinico. 
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creto  del  9  giugno,  si  avvisò  mutare  di  pianta  il  modo  di  ri- 
sarcimento ai  danneggiati,  scaricandone  i  Comuni. 

Il  perchè,  proclamato  che  il  più  vitale  dovere  della  pub- 
blica  beneficenza  e  quello  di  accorrere  al  sollievo  degli  sven- 
turati, i  quali  hanno  sofferto  per  il  bene  della  patria,  mandava 
istituirsi  un  fondo  di  beneficenza  presso  il  tesoriere  generale 
d'allora  in  Sicilia,  da  impiegarsi  a  favore  di  tutte  le  persone 
danneggiate  dagli  avvenimenti  di  quell'epoca. 

Questo  fondo  doveva  essere  costituito  : 

fl)  dalle  Opere  pie  fidecommissarie  e  dagli  altri  Istituti, 
sia  di  natura  ecclesiastica,  sia  laicale,  coji  le  rendite  destinate 
a  legati  di  maritaggio,  monacato  o  di  altra  specie  di  legati  non 
inservienti  al  mantenimento  degli  Ospedali,  alla  diretta  sovven- 
zione dei  poveri,  alla  celebrazione  di  messe; 

b)  dai  Monti  di  famiglia,  fidecommissarie  ed  altre  Isti- 
tuzioni private,  non  abolite  dalle  leggi  eversive  dei  fidecom- 
messi,  con  le  rendite  stesse,  come  è  detto  dianzi.  Bensì  siffatta 
devoluzione  da  parte  di  questi  speciali  enti  era  fatta  a  titolo  di 
prestito  da  rimborsarsi  ; 

e)  da  volontarie  sottoscrizioni. 

Alla  dittatura  succeduta  la  luogotenenza  del  Re  in  Sicilia,  in 
data  J2  aprile  1861  questa  stabiliva,  agli  effetti  del  decreto  9  giugno 
1860,  tre  Commissioni,  l'una  in  Palermo,  l'altra  in  Messina,  e 
la  terza  in  Catania,  con  l'incarico  di  liquidare  in  modo  finale 
e  definitivo  i  danni  e  di  rilasciare  ad  ogni  singolo  danneggiato 
un  certificato  rappresentante  l'importare  del  credito,  sottratte  le 
somme  con  parziali  provvigioni  gii  pagate  in  conto. 

Oltre  di  che  si  prescriveva,  che  riconosciuto  lo  intero  am- 
montare dei  danni  e  lo  introito  effettivo  annuale  ricavato  dai 
legati  di  beneficenza,  sarebbe  fissata  la  somma  da  destinarsi 
ogni  anno  al  pagamento  del  credilo  in  favore  dei  danneggiati. 

Procedeva  innanzi,  ma  a  rilento,  il  doppio  lavoro  per  li- 
quidare da  una  parte  il  passivo,  cioè  i  danni,  ed  accertare  dal- 
l'altra l'attivo,  ossia  le  rendite  delle  Opere  pie  assegnate  al  fondo 
di  beneficenza,  quando,  in  riguardo  alle  continue,  inesorabili 
istanze  dei  danneggiati  per  essere  soddisfatti,  venne  disposto  che 
a  mano  a  mano  che  fossero  assodati  i  singoli  loro  crediti  si 
pagassero  sino  alla  misura  per  ognuno  di  L.  127,  50,  e  per  i 
crediti  di  maggiore  somma  si  corrispondesse  ad  ogni  danneg- 
giato un  acconto  in  ragione  di  un  decimo  dell'ammontare  totale. 

Incalzando  intanto  sempre  più  le  istanze  dei  danneggiati, 
fu  disposto  di  pagare  provvisoriamente  altri  due  decimi  sul- 
l'ammontare del  rispettivo  credito. 

Compiuto  cosi  il  primo  lavoro  di  liquidazione  e  di  accer- 
tamento, acquietate  le  prime  e  più  stringenti  necessità  mediante 
questi  acconti  provvisori,  le  tre  Commissioni  andarono  disciolte. 
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Egli  non  fu  che  molto  tempo  dopo  che,  studiate  meglio 
le  condizioni  delle  cose,  si  pensò  ad  assicurare  ai  danneggiati 
un  mezzo  pratico  e  definitivo  di  rimborso,  che  li  ponesse  anzi 
nel  caso  di  poter  vendere  con  facilità  i  crediti  loro,  pur  non 
aggravando  maggiormente  le  intollerabili  strettezze  del  bilancio. 
Col  Regio  decreto  21  agosto  1862,  n.  835,  venne  stabilito 
che,  per  lo  ammontare  dei  danni  rimasto  insoddisfatto,  fossero 
dati  ai  singoli  creditori  altrettanti  buoni  della  somma  di  L.  100 
0  di  multipli  di  essa  producenti  V  annuo  interesse  del  5  per 
cento,  i  quali  sarebbero  poi  ammortizzabili  con  le  somme  resi- 
duali 0  disponibili  annualmente  sul  fondo  di  beneficenza,  dopo 
soddisfatti  gl'interessi  dei  buoni  medesimi  e  le  spese  di  ammi- 
nistrazione. 

Xel  tempo  stesso  si  davano  disposizioni  per  il  pronto  con- 
^guimento  delle  somme  costituenti  il  fondo  di  beneficenza  a 
peso  delle  Opere  pie  e  degli  altri  Istituti  obbligati  al  versa- 
mento, dal  decreto  9  giugno  1860.  E  ritenuto  che  era  cessata 
Turgenza  per  la  quale  i  Monti  di  famiglia  ed  altri  Istituti  pri- 
vati erano  stati  costretti  all'obbligo  del  versamento  a  titolo  di 
semplice  prestito,  con  altro  Regio  decreto  29  aprile  1863, 
n.  1224,  venivano  esonerati  da  siffatto  obbligo. 

Ma  intanto  le  Opere  pie  e  gli  altri  Istituti  obbligati  al 
soddisfacimento  delle  rendite  passate  al  fondo  dei  danneggiati, 
stentavano  a  corrispondere  con  premura  i  versamenti,  in  guisa 
che  il  credito  dell'erario,  che  aveva  fatte  le  anticipazioni  a  quel 
fondo,  crebbe  a  dismisura. 

Furono  tentati  i  mezzi  più  energici ,  più  crudeli,  per  riva- 
lersi di  tutte  le  somme  versate. 

Ma  indarno.  Cotesti  mezzi  non  valsero  sempre  a  vincere 
la  resistenza,  diciamolo  pure,  bene  spesso  l'assoluta  impossibilitA 
degli  amministratori  ad  adempire  integralmente  i  loro  obblighi. 
Più  di  ogni  altra  cosa  parvero  allora  inefficaci  i  mezzi  or- 
dinari di  riscossione,  che  non  potevano  inasprirsi  oltre  della 
misura  data  dall'  ordinaria  procedura  :  indi  la  necessiti  di 
adoture  altri  espedienti  per  ottenere  il  pagamento  di  tutte 
le  somme  dovute  e  dei  corrispondenti  interessi  ;  indi  l' aspra 
legge  2  aprile  1865,  n.  2286,  senza  che  un  pensiero,  una  voce 
sorgesse  a  sfolgorare  tanto  dissipamento  della  pubblica  carità 
e  la  conseguenze  di  quello  enorme  stato  di  cose. 

Per  quella  legge ,  riaffermato  il  decreto  dittatoriale ,  ven- 
nero consolidate  le  somme  dovute  dalle  Opere  pie  fidecom- 
m issarle  e  dagli  altri  Luoghi  pii  ;  le  quali  somme  dovevano  ri- 
scuotersi e  versarsi  a  favore  aell'erario  dello  Stato  fino  al  totale 
soddisfacimento  delle  spese  attinenti  al  debito  in  prò  dei  dan- 
neggiati, colle  norme  e  le  forme  volute  dalla  legge  che  allora 
regolava  la  riscossione  delle  imposte  dirette. 
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Per  affrettare  poi  la  soluzione  e  la  liquidazione  di  questa 
complicata  contabiliti  si  addossò  lo  Stato  di  pagare  intanto  sul 
suo  bilancio  : 

i.°  Gl'interessi  dei  buoni; 

2.°  Le  spese  di  riscossione  e  di  amministrazione  ; 

3.°  Rimborsare  gì'  interessi  delle   anticipazioni   fatte  dal 
Tesoro  dello  Stato; 

4.°  Ammortizzare  i  buoni  dianzi  accennati  con  le  ecce- 
llenze disponibili. 

Dopo  d'aver  provvisto  in  simigliante  maniera  allo  assetto 
delle  entrate  e  delle  spese  per  i  compensi  ai  danneggiali,  fu 
per  la  esecuzione  della  legge  promulgato  prima  il  regolamento 
II  maggio  1865,  poscia  l'altro  15  settembre  1867,  ed  infine 
quello  tuttavia  vigente  per  l'azienda  danneggiati,  approvato  con 
regio  decreto  29  dicembre  1872,  n.  1196,  all'oggetto  di  coor- 
dinare le  norme  della  riscossione  alla  nuova  legge  per  le  im- 
poste dirette  del  20  aprile  1871. 

Per  cosiffatti  provvedimenti  ora  tutto  il  servizio  per 
l'azienda  danneggiati  rimane  concentrato,  con  giurisdizione  su 
tutte  le  Provincie  di  Sicilia,  presso  l' Intendenza  di  Palermo  as- 
sistita da  apposito  Consiglio  di  amministrazione. 

Colle  indagini  fatte  ho  potuto  porre  in  sodo  tutta  quanta 
la  situazione  contabile  dell'azienda  dal  suo  infausto  nascere  sino 
a   tutto    l'esercizio    finanziario  ultimo  1885-86;    dalle    poche, 

f)erspicue,  crudamente  perspicue  cifre  che  riassumono  tutto 
'andamento,  torna  facile  a  chicchessia  rilevare  le  enormi  somme 
già  versate  e  quelle  ancora  maggiori  da  versarsi,  compresi 
gì'  interessi  dovuti  allo  Stato  sul  residuo  debito  annuale,  a 
fórma  dell'articolo  34  del  regolamento  anzidetto  29  dicembre 
1872,  n.  1196.  In  tutto  lire  12,847,739. 

A  bene  investigare  solamente  le  parole  del  decreto  ditta- 
toriale e  i  motivi  che  lo  determinarono,  si  vede  a  prima  giunta 
essere  stata  quella  una  disposizione  provvisoria,  urgente,  im- 
posta da  imperiosa  necessità,  e  di  cui  Yoccasio  hgis  dei  giuristi, 
che  è  il  fatto  storico  che  vi  diede  causa,  ha  lo  stesso  carattere 
di  provvisoria  ed  urgente. 

Il  Governo  del  dittatore  stimò  a  ragione  essere  dovere 
inesorabile  di  beneficenza  l'accorrere  momentaneamente  in  aiuto 
di  coloro  che  soffrivano  i  danni  della  guerra  nazionale. 

La  necessità  politica  non  pativa  indugio,  dovendo  chi  ini  - 
pera  va  essere  intento  a  raccogliere  tutte  le  forze  del  paese  e 
a  soddisfarne  i  legittimi  interessi. 

Ma  non  era,  nò  mai  avrebbe  potuto  essere,  nel  concerto 
del  dittatore  e  poscia  del  potere  legislativo,  il  rendere  perpetuo 
t^d  inacerbire  un  ordine  di  cose  le  cui  conseguenze  furono  fa- 
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tali  all'assetto  normale  della  pubblica  cariti  in  Sicilia,  e  più 
ancora,  come  dissi,  al  suo  crescere  e  prosperare. 

Spogliate  cosi  le  famiglie,  i  corpi  morali  e  le  persone  di 
certo  grado,  di  certe  prerogative,»  dei  diritti  di  fondazione,, 
r effetto  fu  di  precludere  in  questo  trentennio  le  vie  ad  altre 
pie  largizioni  ;  che  se  qualche  donazione  si  venne  facendo  a 
favore  dei  poveri,  essa  contiene  sempre  in  una  forma  o  l'altra 
l'espressa  condizione  di  non  dovervi  prendere  ingerenza  la  pub- 
blica beneficenza. 

Dappertutto  in  Sicilia,  ed  a  ragione,  si  è  indignati  che  al- 
l'ombra di  una  legge  affatto  transitoria  del  1860  i  fondi,  la- 
sciati per  soccorrere  i  poveri  e  le  necessiti  di  un  paese,  siano 
rapiti,  dicono  colà,  dal  fisco. 

La  Commissione  Reale  d'inchiesta  sulle  Opere  pie  quindi^ 
non  solo  ubbidirà  ad  una  nobile  aspirazione,  ma  compirà  un 
dovere  di  intima  solidarietà  con  la  beneficenza  pubblica,  doman- 
dando ed  ottenendo  la  abrogazione  della  funesta  legge  e  lo  ab- 
bandono da  parte  dell'erario  di  un  credito  che  trae  la  sua  ra- 
gione da  un  inconsulto  spoglio  (i). 

Ad  uno  Stato  che  ha  ormai  vitlte  le  difficoltà  maggiori  della 
sua  rivoluzione  politica  e  della  finanza,  non  può  non  essere  fa- 
cile il  mezzo,  come  sacrosanto  ne  ha  l'obbligo. 

A.  Anselmi. 


(1}  Questi  conclusione  venne  infatti  accolta  dalla  Commissione  la  quale  ne  fece  ogg.'tto  di 
»p.ciale  disposizione  coU'articolo  50  del  progetto  per  I.1  riforma  dvlKattuale  legge  sulle  Op.rv: 
pie  ÒA  csftj  predisposto  e  pubblicato  nella  T^ivista  18R7,  pag.  818. 
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GII  OSPIZI  lARIII  IN  IIILIA 


BOLOGNA  -  MILANO  -  PADOVA  -  BIELLA  -  COMO  -  CUNEO 


(Triennio  1884-85-86.) 


|a  nostra  Rivista  negli  anni  decorsi  si  occupò  più  volte 

di  queste  utilissime    Istituzioni,  intese  ad  uno   scopo 

filantropico  e  nello  stesso  tempo  sociale. 

Chi  scrisse  quelle  pagine,  il  compianto  dott.  Gaetano  Pini, 
con  grave  jattura  degli  studi  sulla  beneficenza,  sull'igiene,  su 
qualsiasi  ramo  di  scienza  atto  a  giovare  al  progresso  fisico  e 
morale  dell'umanità,  non  è  più. 

Non  essendoci  quindi  dato  d'offrire  ai  lettori  le  splendide 
manifestazioni  di  quella  mente  elettissima,  ispirata  ad  un  in- 
domabile amore  del  bene  sotto  le  varie  sue  forme,  ci  siamo 
adoperati  a  trovare  attorno  al  prezioso  collaboratore  rapitoci  sul 
fior  degli  anni,   chi  potesse  continuarne  V  opera  e  le  tradizioni. 

Questa,  che  oggi  incominciamo  a  pubblicare,  è  una  rasse- 
gna degli  Ospizi  marini  d'Italia  del  nuovo  nostro  collaboratore 
Essa  abbraccia  un  periodo  di  tempo  posteriore  a  quello  a  cui 
si  riferivano  gli  scritti  precedentemente  pubblicati;  e  redatta 
collo  stesso  sistema  e  con  uguali  intendimenti.  Saremo  lieti, 
se  dagli  Ospizi  italiani  ci  verranno  comunicate  le  notizie  ne- 
cessarie per  poter  di  tutti  tener  parola,  e  porre  cosi  maggior- 
mente in  luce  lo  sviluppo  che  nella  nostra  penisola,  più  che 
presso  qualsiasi  altro  popolo,  ha  preso  questa  splendida  forma 
della   moderna  beneficenza. 

• 

Bologna,  —  Seguendo  la  costumanza  già  invalsa  da  parecchio 
tempo  nel  Gomitalo  Bolognese,  le  relazioni  annuali  vengono  compi- 
late alternativamente  dai  singoli  membri  di  esso  e  non  aflìdate  sempre, 
come  succede  in  quasi  tutti  gli  altri,  ad  un  solo  individuo,  il  quale 
mentre  si  rende  maggiormente  benemerito,  attcsta  però  uno  scarso 
interesse  nei  colleghi. 

Del  triennio  1884-86  si  occuparono  i  dott.  Giovannini,  Golinelli  e 
Mazzotti  dando,  lo  si  capisce,  la  massima  importanza  alla  parte  sa- 
nitaria. 
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In  generale  i  risultati  furono  soddisfacenti  e  tali  da  incoraggiare 
il  pubblico  a  fornire  l'Opera  pia  di  mezzi  sempre  più  larghi  perchè  si 
aumenti  ogni  anno  il  numero  dei  beneficati.  Ma  egli  è  certo  che  gli 
cSfctti  salutari  sarebbero  più  completi  e  duraturi  se  le  condizioni  eco- 
nomiche del  Comitato  non  gli  imponessero  di  troncare  la  cura  dopo 
soli  40  giorni  per  ognuna  delle  due  spedizioni,  mentre  negli  altri 
Ospizi  gli  scrofolosi  dimorano  almeno  un  mese  e  mezzo. 

Arrogi  che  a  quanto  sembra  la  spiaggia  Adriatica  ò  meno  favo- 
revole alla  bagnatura  della  Mediterranea,  e  difatti  ben  raramente  i 
fanciulli  riescono  a  superare  la  trentina  di  bagni.  Non  parliamo  poi 
del  18S4,  in  cui  il  tempo  fu  tanto  incostante  che  64  piccini  fecero  in 
media  23  bagni  e  19  solamente  11.  In  quell'anno  si  ajjgiunsero  al- 
tresì neirOspizio  di  Rimini  un  numero  straordinario  di  malattie  in- 
fettive, in  ispecie  la  difterite  e  la  febbre  tifoide,  a  disturbare  la  bene- 
fica azione  dell'acqua  e  dell'aria  marina,  e  dobbiamo  alle  oppurtune 
misure  igieniche  prese  dal  dott.  Matteucci,  direttore-proprietario  del- 
l'Ospizio, se  il  contagio  non  si  diffuse  maggiormente. 

L'opera  intelligente  ed  amorevole  di  questo  egregio  medico  si  è 
manifestata  ancora  nel  1886,  in  cui,  sebbene  a  Bologna  e  a  Rimini 
durante  il  tempo  della  bagnatura  abbia  dominato  il  colera,  nei  rico- 
verati non  se  ne  è  verificato  alcun  caso. 

Sta  pure  a  prova  del  buon  andamento  dell'Ospizio  il  fatto  co- 
stantemente osservato  che,  tutti  gli  scrofolosi,  compresi  gli  stazionari, 
aumentano  in  generale  di  un  chilogrammo,  un  chilogrammo  e  mezzo 
in  peso,  ciò  che  attesta  il  migliorato  sftto  di  nutrizione  a  vantaggio 
dell'intero  organismo. 

Premesse  queste  brevi  considerazioni,  possiamo  dare  uno  sguardo 
complessivo  al  movimento  degli  scrofolosi  favoriti  dal  Comitato  Bo- 
lognese nel  triennio  1884-86: 
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Come  si  vede,  raumento  progressivo  degli  inviati  non  è  indigfe- 
rente,  e  difatti  le  spese  annuali  si  sono  aumentate  dal  1884  al  1886 
di  circa  L,  3,ooo,  tanto  che  adesso  non  bastano  17,000  lire  per  la  pura 
dozzina  dei  fanciulli  pagata  alPOspizio  di  Rimini. 

Corrispondentemente,  il  patrimonio  che  era  di  L.  24400  nel  1884, 
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salì  a  L.  35,000  nel  i885,  ma  poi  discese  a  84,700  nel  1886,  per  non 
aver  potuto  fare  un  avanzo  di  rendita  pari  a  quello  degli  altri  anni. 

II  crescente  favore  degli  Istituti  di  beneficenza  e  del  pubblico 
assicurano  però  all'Opera  pia,  attualmente  presieduta  dal  conte  Fran- 
cesco Isolani,  un  avvenire  sempre  più  fortunato. 

Milano»  —  Il  Comitato  di  Milano  e  Provincia  continua  ad  essere 
dei  più  attivi  d* Italia,  grazie  alla  generosità  pubblica  da  una  parte 
ed  alla  diligenza  del  suo  ispiratore,  il  dott.  Ezio  Castoldi  dall'altra, 
il  quale  ci  porge  ogni  anno  una  accurata  relazione  degli  atti  del- 
r  Opera  pia. 

Il  triennio  1884-86  fu  abbastanza  tempestoso  per  i  poveri  scrofo- 
losi milanesi,  i  quali  si  trovarono  avversati  dalla  natura  e  dagli  uo- 
mini. Nel  1884  infatti  lo  scoppio  del  vaiolo  nella  prima  colonia,  la 
minaccia  del  colera  per  la  seconda  e  oltre  a  ciò  la  cattiva  stagione 
per  tutte  e  due  abbreviarono  il  periodo  della  cura  marina  e  frena- 
rono altresì  il  numero  dei  bagni  giornalieri,  nel  i885  e  1886;  l'arbitrio 
del  Sindaco  di  Sestri-Levante,  spalleggiato  dal  Ministero  dell'Interno, 
che  difendeva  gli  interessi  di  pochi  proprietari  del  Comune,  mise  in 
grave  pericolo  la  riapertura  delPOspizio. 

Fortunatamente  però  entrambe  le  lotte  furono  sostenute  con 
vittoria  dal  solerte  ed  intelligente  Comitato,  personificato  nel  dott.  Ca- 
stoldi, tantoché  nel  1884  esso  fu  l'unico  fra  i  confratelli  italiani  che 
abbia  potuto  compiere  le  due  spedizioni  al  mare  schivando  affatto 
il  colera  e  non  pagando  alcua  tributo  di  vite  umane  al  vaiolo. 

Riguardo  al  secondo  incaglio,  sollevato  dalla  malvagità  umana, 
la  questione  pende  ancora  sub  judicc  :  tuttavia  con  un  contegno  nò 
troppo  remissivo  nò  troppo  aizzante  si  riuscì  finora  ad  impedire  che 
le  ragioni  di  sicurei:{a  e  di  buon  costume  adotte  dai  pretendenti,  vales- 
sero a  produrre  un'  innovazione  qualsiasi  in  punto  al  luogo  dei  bagni. 
Il  Comitato  Milanese  non  intende  cedere  il  suo  Ospizio  se  non  gliene 
offrono  in  cambio  un  altro  in  pari  condizioni  di  ampiezza,  di  stabi- 
lità, di  spiaggia,  ecc. 

Con  questa  premessa  esplicita  ed  inoppugnabile,  le  trattative 
poterono  essere  tirate  per  le  lunghe  e  l' Opera  pia  potè  continuare  il 
proprio  esercizio.  Alla  fine  del  1886  le  cose  stavano  a  questo  punto:  li 
Municipio  di  Sestri-Levante  non  potendo  sobbarcarsi  alla  costruzione 
di  un  nuovo  Ospizio,  propose  di  mandare  tutti  gli  scrofolosi  a  ba- 
gnarsi in  un  certo  seno  di  mare  detto  il  Portobello,  il  quale  trovasi 
in  una  posizione  che  non  si  scorge  da  qualsiasi  punto  della  borgata 
di  Sestri,  ed  è  inchiuso  nelle  proprietà  di  certo  prete  Tagliaferro,  che 
ha  a0ìttato  il  suo  stabile  al  Comitato  per  gli  scrofolosi  di  Biella  e 
di  Casale.  Sebbene  accettabile  nel  concetto,  questa  proposta  incontrò 
un  grave  ostacolo  nella  e^ettuazionè  per  le  molte  e  dispendiose  ope- 
razioni occorrenti  alla  riduzione  ad  uso   bagni    del    seno   anzidetto. 

I  Prefetti  di   Genova  e  di  Milano   hanno  preso  a  cuore   la   fac- 
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cenda  e  hanno  indetto  all'uopo  un'adunanza  dei  rappresentanti  di 
tutti  i  Corpi  morali  interessati  in  questa  vertenza.  Tale  adunanza  ebbe 
luogo  il  26  febbraio  1887  in  Sestri-Levante  tra  il  Sotto-Prefetto  di  Chia- 
vari, il  Sindaco  di  Sestri,  V  UJìciale  di  Porto,  il  deputato  Bcrtollo  ed 
i  delegati  dei  tre  Ospizi  Marini  di  Milano,  Biella  e  Casale  :  si  addivenne 
ad  una  convenzione  in  forza  della  quale  i  rappresentanti  di  Biella  e 
Casale  acconsentivano  'provvisoriamente  che  gli  scrofolosi  milanesi 
transitassero  nel  loro  Stabilimento,  nell'epoca  dei  bagni>  due  volte  al 
giorno  per  poter  bagnarsi  a  Portobello. 

Come  si  vede,  questo  stato  di  cose  è  eglmero  affatto  e  impone 
disagi  e  servitù  che  non  possono  menomamente  durare. 

Speriamo  adunque  di  poter  annunciare  quanto  prima  una  solu- 
zione più  equa  e  più  favorevole  al  diritto  conculcato  dei  poveri. 

E  frattanto  occupiamoci  del  risultato  della  cura,  che  fu  come 
sempre  soddisfacente  e  lusinghiero.  Come  per  lo  passato,  ogni  anno 
si  fecero  due  spedizioni,  l'una  dai  primi  di  giugno  agli  ultimi  di 
luglio,  la  seconda  dagli  ultimi  di  luglio  ai  primi  di  settembre,  in 
modo  che  ogni  fanciullo  resta  al  mare  dai  40  ai  45  giorni  e  fa  da  5o 
a  60  bagni,  secondo  la  stagione.  Per  tal  modo  nel  1884  si  inviarono 
a  Sestri  062  scrofolosi,  nel  j885,  809  e  nel  1886,  398.1)1  essi,  comesi 
vedrà  dallo  specchietto  sottostante,  la  maggior  p>arte  appartiene  al 
Comitato  Milanese,  i  restanti  provengono  dai  Comitati  di  Crema, 
Cremona,  Lodi,  Bellinzona,  Soncino,  Bergamo,  che  pagano  ciascuno 
il  loro  corrispettivo.  Alla  dire^sione  dell'  Ospizio  di  Sestri  Levante 
avvi  sempre  l'egregio  dott.  G.  B.  Bo,  che  è  assistito  per  la  pane 
medica  dai  sigg.  dott.  Castoldi,  Bono  e  Boccomini  di  Milano. 

Più  regolare,  perchè  non  tergiversata  da  malaugurate  circostanze, 
si  compi  la  cura  delle    acque   salso-iodiche   di   Rivanazzano,  o  per 
meglio  dire  di  Salice  in  Rivanazzano,  giacché   sebbene   lo   Stabili- 
mento, diretto  con  tanta  cura  dai  sigg.  Silvani  e  Lanzirotti,  risieda 
in  Rivanazzano,  l'acqua  ceduta  a  mite    prezzo   ai  poveri   scrofolosi 
deriva  dalla  pregiata  fonte  di  Salice  di  proprietà  del  signor  Crespi. 
Anche  a  questo  secondo  Ospizio  balneare  le  spedizioni  furono  frazio- 
nate in  due  riprese  per  il  1884  e  il  1885,  e  in  tre  per  il  1886,  essen- 
dosi ritenuti  suglcienti   trentun  giorni  di  cura  per  ogni  fanciullo.  E 
difatti  le  acque  di  Salice,  quanto  alla  rapidità  degli   effetti   hanno  i 
seguenti  tre  vantaggi  sulle   marine:  di    essere   più    mineralizzate  e 
quindi  più  solventi,  di  permettere  dei  bagni  caldi  e  di  rendere  questi 
possibili  in  ogni  tempo  e  con  qualunque  stagione. 

Così,  mentre  nel  1884  gli  scrofolosi  mandati  a  Rivanazzano  am  • 
montarono  a  129,  e  nel  i885  salirono  a  161,  nel  1886  raggiunsero  la 
ragguardevole  cifra  di  23o! 

Questo  aumento  non  andò  a  danno  sensibile  della  cura  marina 
e  lo  specchio  seguente,  compilato  secondo  le  relazioni  del  dott.  Ca- 
stoldi, Io  dimostra  chiaramente. 
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Da  questa  tavola  statistica  risulta  che  il  Comitato  di  Milano  fa- 
vori complessivamente  in  tre  anni  1,411  scrofolosi.!  guariti  furono  4 10 
cioè  ii  29  per  cento;  i  migliorati  assai  644,  ossia  il  46  per  cento;  i  mi- 
gliorati alquanto  323  cioè  il  22  y,  per  cento;  gli  stazionari  16,  cioè 
il  2y,  per  cento. 

Vuoisi  notare  che  i  vantaggi  delle  due  cure  balnearie  sono  press*a 
poco  identici,  e  alcune  lievi  differenze  dipendono  o  da  una  minore 
gravezza  complessiva  delle  affezioni  scrofolose,  spedite  in  un  luogo 
piuttostochè  in  un  altro,  o  dal  fatto  che  la  squadra  degli  scrofolosi 
cronici  dell'  Ospedale  vien  tutta  mandata  a  Sestri. 

Le  condizioni  economiche  andarono  migliorando  sensibilmente 
in  ispecie  per  il  legato  Gavazzi  di  L.  40,000,  talché  nel  triennio  il 
patrimonio  aumentò  di  L.  63,486,  e  raggiunse  cosi  la  bella  cifra  di 
L.  307^77  ^^  3i  dicembre  1886.  La  spesa  annuale  complessiva  non 
tocca  mai  le  60  mila  lire;  di  essa  i  '/j  vanno  nella  conduzione  del- 
l'Ospizio di  Sestri,  y,  circa  nelle  pensioni  pagate  airOspizio  di  Riva- 
nazzano,  e  il  rimanente  in  tasse,  onorari,  cancelleria,  ecc. 

Padova,  —  Fra  i  varii  Comitati  che  compongono  TAssociazione 
Veneta  degli  Ospizi  marini, la  Sezione  di  Padova  è  certamente  una 
delle  meglio  organizzate.  —  Lo  si  rileva  di  leggieri  dalle  Relazioni 
annuali  ch'essa  pubblica,  nelle  quali  troviamo  sempre  un  rendiconto 
generale  morale-economico  del  presidente  dott.  Massimo  Sacerdoti, 
un  rapporto  sanitario  del  segretario  dott.  Napoleone  d'Ancona  e  uno 
dei  revisori  dei  conti,  tutti  intesi  a  dedicare  la  loro  mente  e  il  loro 
cuore  allo  esercizio  della  pietosa  opera.  È  grazie  a  ^questa  attiva, 
collaborazione,  rafforzata  dagli  altri  membri  del  Consiglio  d'Ammini- 
strazione e  dalle  gentili  patronesse  padovane,  che  il  Comitato  nello 
scorso  triennio  potè  allargare  grandemente  il  campo  dei  suoi  bene- 
dici e  aumentare  in  pari  tempo  il  proprio  patrimonio. 

Già  da  qualche  anno  infatti,  dal  1872  in  poi,  il  numero  degli  scro- 
folosi Diviati  airOspizio  del  Lido  andava  oscillando  fra  i  40  e  i  f)0, 
e  soltanto  nel  i883  si  riuscì  a  spingerlo  a  56. 

Questo   piccolo   risveglio   non   rimase   senza    frutto  :   nel    1884, 
quasi  volendo  ^rimediare  al  tempo   perduto,   si  saltò   di  pie  pari  ad 

86,  nel  i885  a  92  e  nel  1886 i  fondi  raccolti   facevano  promettere 

in  un  nuovo  incremento,  quando  il  colera  richiamò  la  pubblica  at- 
tenzione sopra  altre  più  urgenti  miserie  e,  quel  ch*è  peggio,  costrinse 
alla  chiusura  delfOspizio  Veneto. 

Ma  ormai  Taire  è  preso  e  confidiamo  che  nulla  varrà  più  a  turbarlo» 
—  Anche  il  Comitato  di  Padova  fa  due  spedizioni  alfanno  di  45 
giorni  runa,  lasciando  però  fruire  persino  dell'intera  stagione  bal- 
neare quei  fanciulli  che  si  trovano  in  peggiori  condizioni  di  salute. 
Al  momento  del  ritorno  il  dott.  D'Ancona  constata  gli  esiti  della  cura 
e  poi  alla  fine  di  dicembre  la  Presidenza  del  Comitato  e  la  Com- 
missione di  scelta  rivisitano  complessivamente  i  beneficati,  e  rilevarono 
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sempre  che  gli   egetii   dei   bagni    si   fecero  sentire   anche   dopo   il 
rincasamcntc. 

Questo  secondo  esame  però  non  può  servire  a  darci  un*idea 
esatta  dei  benefìci  sanitari  ottenuti,  giacché  esso  avendo  di  mira  il 
rinvio  al  mare  degli  scrofolosi  non  ancora  sufficientemente  avvan- 
taggiati in  salute,  li  dislingue  soltanto  in  migliorati,  stazionari  e  peg- 
giorati ;  ond*è  che  per  fare  un  confronto  coi  risultati  degli  altri  Ospizi 
marini,  dobbiamo  accettare  i  dati  del  dott.  D'Ancona,  secondo  i 
quali  il  movimento  degli  scrofolosi  padovani  nel  triennio  i884-8^>, 
sarebbe  il  seguente  • 
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Non  deve  far  meraviglia  l'esiguo  numero  di  guarigioni,  quando 
si  sappia  il  criterio  da  cui  parte  il  D'Ancona  nella  sua  classifìcazione,. 
tt  di  annoverare  cioè,  fra  i  grandemente  migliorati  (53  p^r  cento  degli 
inscritti]  anche  quei  numerosi  guariti,  su  cui  non  si  può  fare  certa 
fidanza  in  vista  della  molta  facilità  alls  ricadute  di  parecchie  mani- 
festazioni scrofolose.  *>  Cosi  pure  non  deve  spaventare  il  numero 
eccezionale  di  stazionari  nel  1884,  derivando  esso  da  alcune  malattie 
intercorrenti,  quali  il  morbillo,  ecc.  che  impedirono  a  parecchi  fan- 
ciulli colpiti  di  approfittare  dei  bagni.  • 

Del  resto  il  Comitato  non  ha  che  a  lodarsi  del  modo  con  cur 
vengono  tenuti  gli  invitati  all'Ospizio  del  Lido,  sotto  la  vigilanza  in- 
defessa di  quella  Commissione  Direttrice,  che  ebbe  a  subire  in  questi 
ultimi  tempi  le  due  gravi  perdite  del  vice-presidente  e  fondatore 
dott.  M.  R.  Levi  (i885)  e  del  presidente  principe  Giovanelli  (1886). 

Alla  deplorata  lacuna  nella  cura  marina,  accaduta  nel  i88ó,  il 
Comitato  cercò  di  rimediare  in  parte,  somministrando  a  17  fanciulli 
le  acque  di  Roncegno,  gratuitamente  oflerte  dai  fratelli  Vaiz,  che 
già  ne  avevano  fatto  dono  nel  i885.  In  entrambi  gli  anni  esse  si 
mostrarono  utilissime  come  valido  complemento  della  cura  balneare, 
allo  scopo  di  vincere  il  persistente  stato  di  anemia .  e  i  residui  di 
linfaticismo. 

Questo  fatto  ha  qualcosa  di  analogo  a  quanto  si  pratica  dai 
Comitati  Milanese  e  Piacentino  che  approfittano  delle  acque  di  Ri- 
vanazzano  pei   loro  beneficati,    e  ci    fa  prevedere  una   non  lontana 
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realizzazione  del  voto  espresso  dal  compianto  dott.  Pini,  che  nel- 
l'uso delle  sorgenti  minerali  si  apra  un  nuovo,  più  vasto  orizzonte 
a/i'istituzione  del  Barellaj  (i). 

L'involontario  risparmio  fatto  nel  i836  ha  accresciuto  il  patri- 
monio da  L.  24,429.61  a  L.  32,301.47,  che  serviranno  ad  estendere 
ancor  più  il  beneficio  negli  anni  futuri. 

Questo  piccolo  capitale  acquista  maggior  valore  quando  si  pensi 
che  negli  anni  di  cura  si  spesero  sempre  quasi  tutte  le  somme 
esatte  dai  soci  e  dagli  oblatori  straordinari,  e  non  si  misero  a  frutto 
che  i  legati  e  le  donazioni  più  cospicue. 

Devesi  però  notare  che  avendo  il  Comitato  nei  due  anni  1884 
e  i885  superato  il  numero  delle  piazze  che  per  fondazione  gli  spettano 
ncirOspizio  Veneto,  (una  piazza  ogni  700  lire  versate),  esso  dovette, 
per  i  posti  sui>plementari,  pagare  di  più  delle  solite  L.  75  per  ogni 
raiiciullo  e  per  o^jni  45  giorni  di  cura.  È  sperabile  che  la  Direzione 
Centrale  di  Venezia  trovi  modo  di  riformare  il  Regolamento  dell'Ospi- 
710,  cosicché  non  sia  attraversata  l'opera  efficace  delle  sezioni  più 
zelanti,  dacché  il  vantaggio  di  queste  non  va  a  detrimento  d'altri. 
(^Continua). 

S.  Trigonico. 


Le:  luuiutious  san  iiì  irti  tn  Italie,  ptg    4j7.   —   MiLiuo,  Ulrico  Hoeplì»    i88$. 
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1 PWEWIMI  m  GLI  Ali  Ifflffll 


ia  Rivista  riferì  a  suo  tempo  (i)  il  progetto   di   legge 

\  presentato  al  Senato  del  Regno  dagli    on.    Coppino  e 

Crispi,  già  Ministro  il  primo  della  pubblica  istruzione,  e  deir  in- 
terno il  secondo,  su  quest'importante  argomento;  e  riferi  pure  le 
modificazioni  recate  alle  proposte  ministeriali  dal  Senato  stesso  (2\ 
Riservandoci  di  ritornare  su  quest'importante  tema  e  sulle 
discussioni  alle  quali  diede  luogo,  specialmente  nella  Camera 
vitalizia,  riportiamo  ora  la  nuova  relazione,  colla  quale  Ton.  Cop- 
pino presentò  nella  seduta  del  26  gennaio  p.  p.  alla  Camera  le 
deliberazioni  del  Senato  ,  raccomandandone  V  accoglimento. 
Eccola  : 

Signori  Deputati!  —  Presento  alla  vostra  approvazione,  quale  è 
uscito  dalle  discussioni  del  primo  ramo  del  Parlamento,  il  disegno  d 
legge  sugli  istituti  educativi  della  infanzia.  xModesto  è  il  provvedi- 
mento che  domanda  il  vostro  suffragio,  ma  non  sarà  troppo  scarso 
il  frutto,  se  farete  buon  viso  anche  a  quelle  altre  proposte  che  diret- 
tamente o  indirettamente  riguardano  questa  istituzione,  e  sono  già 
oggetto  del  vostro  esame. 

Nei  due  articoli,  di  che  il  disegno  di  legge  è  composto,  tre  sono 
i  concetti  e  le  disposizioni  principali,  anzi  essenziali: 

i"  Il  concerto  tra  i  due  Ministeri  dell*  interno  e    dell*  istruzione 
per  erigere  in  ente  morale  gli  asili  dell'infanzia  ed  approvarne  ire 
golamenti  organici  ; 

2.®  V  eserciiio  della  vigilanza,  a0idata  alle  autorità  governative 
e  comunali,  per  l'esecuzione  di  quei  regolamenti  negli  Asili,  o  eretti 
in  ente  morale  o  sussidiati  dal  Governo  ; 

3.^  La  vigilanza  limitata  alla  morale  e   alla  igiene   per  tutti  gli 
altri  istituti  privati  congeneri. 


(i)  Vedi,  Riviiltìf  iascicolo  di  ottobre  e  novembre  1887    pa^.  829. 
(3)  Vedi,  Rivista,  f Ascicelo  di  dicembre   1887,  pig.  1009. 
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La  prima  di  queste  tre  disposizioni  potrebbe  dar  fondamento 
ad  afermarc  che  al  Ministro  dell* istruzione,  chiamato  a  partecipare 
nel  conferimento  dell'esistenza  giuridica  agli  Asili,  nel  primitivo  prò- 
$;[etto  lasciata  per  intero  al  Ministero  deli*  mterno,  si  è  concesso  più 
che  egli  non  dimandava.  Né  a  questa  concessione  si  vuol  dare  ri- 
salto, se  non  per  rendere  omaggio  alla  sapienza  del  Senato  ;  il  quale, 
convintosi  della  vitalissima  funzione  oggi  commessa  dalla  scienza 
pedagogica  agli  Asili,  e  da  questi  Istituti  sostenuta  dovunque  se  ne 
comprese  o  non  se  ne  obliterò  il  razionale  indirizzo  educativo,  volle 
non  solo  riconoscere  la  legittimità  dell'azione  del  Ministero  per 
iMstnizione  negli  Asili,  ma  invigorirne  ed  estenderne  Tegìcacia. 

La  quale  azione,  contribuendo  così  alla  vita  medesima  di  siffatti 
Istituti  come  enti  morali,  avrà  largo  e  fecondo  campo  nell'  approva- 
zione dei  regolamenti  organici,  che  le  manifestazioni  tutte  di  quella 
vita  dovranno  disciplinare  e  dirigere. 

E  poiché  di  doppio  ordine,  economico-fìnanziario,  cioè,  e  didat- 
tico-educativo  sono  cotali  manifestazioni,  chiaro  è  su  quali  basi  e 
dentro  quali  confini  poggerà  e  si  conterrà,  e  si  farà  concorde  e  co- 
spiratrice  ad  un  fine  medesimo  l'azione  dei  due  Ministeri  chiamati 
a  governare  gli  Istituti  intesi  alia  educazione  deirallievo  uomo,  come 
fu  giustamente  definito  il  bambino. 

Facile  sarebbe  delineare  qui  la  fisonomia,  che  agli  Asili  d'in- 
fanzia ha  saputo  imprimere  la  scienza  pedagogica,  derivandola  dalla 
osservazione;  facile  il  notare  quali  parti  di  questo  Istituto  siano  com- 
messe alla  mano  benefica  del  Ministero  dell*  interno,  e  quali  a  quella 
del  Ministero  per  l' istruzione  ;  facile  additare  le  originarie  scorret- 
tezze, 0  le  sopravvenute  deviazioni  dal  primitivo  intento;  facile  infine 
dimostrare  quanto  i  nostri  Asili  siano  ancora  lontani  dal  concorrere, 
come  possono  e  devono,  alla  salutevole  opera  della  educazigne  na- , 
zionale. 

Tutto  questo  però,  oltreché  dai  documenti  posti  a  corredo  di 
questa  succinta  relazione,  potrete  desumere  dagli  atti  della  vostra 
assemblea,  solo  che  riandiate  le  analoghe  interpellanze  e  mozioni 
dell'onorevole  iMaiocchi  nelle  legislature  XIV  e  XV,  e  sopratutto 
l'accuratissima  relazione,  che  l'onorevole  Garelli,  presidente  e  rela- 
tore di  apposita  Commissione  da  voi  eletta,  presentava  nella  tornata 
del  9  febbraio    i886.      ' 

Dal  concetto  fondamentale,  contenuto  nel  primo  articolo  del  pre- 
sente disegno,  rampolla  quello  subordinato,  ma  non  meno  importante, 
della  vigilanza  sugli  Asili,  eretti  in  enti  morali,  addata  alle  autorità 
governative. 

Coerentemente  al  duplice  ordine  di  attribuzioni  già  indicato, 
mentre  le  locali  autorità  dipendenti  dal  Ministero  dell'interno  vigile- 
ranno r  andamento  economico-finanziario  degli  Asili  forniti  di  esi- 
stenza giuridica,  e  ne  promuoveranno  V  inct'emento  numerico  e  ca- 
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ritati  vo  ;  quelle  dipendenti  dal  Ministero  dell*  istruzione  avranno  cura 
assidua  a  provvedere  che  nessuno  dei  medesimi  si  allontani  dalle 
regole  stabilite  coli'  atto  della  sua  creazione ,  e  si  stampi  in  essi  o 
si  rinnovi  e  si  avvivi  Timprcnta  schiettamente  educativa,  né  si  perda 
mai  di  vista  essere  essi  preordinati  a  divenire  razionale  e  graduata 
preparazione  alla  scuola. 

La  concessione  dei  sussidi,  frequentemente  domandati  dai  di- 
rettori di  Asili  anche  non  privilegiati  di  personalità  legale,  schiuderà 
un'altra  via  non  a  sopraffattrici  ingerenze,  ma  all'azione  e  ai  con- 
sigli del  Ministero  per  l'istruzione,  essendo  giusto  che  la  conces- 
sione sia  accompagnata  da  suggerimenti  e  consigli  volti  al  miglio- 
ramento di  quegli  Istituti,  e  che  la  ripetizione  del  sussidio  sia  su- 
bordinata e  commisurata  ai  miglioramenti  per  tal  modo  conseguiti 
e  debitamente  accertati. 

Senza  entrare  in  particolari,  qui  non  necessari,  perchè  riserbati 
ai  regolamenti  organici  da  questa  legge  prescritti ,  giova  stabilire 
che  due  saranno  i  criteri  direttivi  dell'azione  ministeriale  a  tal  ri- 
guardo: eliminare  ostacoli  e  inconvenienti  al  buon  indirizzo  peda- 
gogico degli  Asili  :  avviare  questi  a  confermarsi  gradatamente  all'ar- 
chetipo, che  la  scienza,  fondata  sullo  studio  sperimentale  del  bam- 
bino, ha  prefisso  o  andrà  prefiggendo  come  il  meglio  rispondente 
allo  scopo  educativo,  non  che  alle  tradizioni  e  ai  bisogni  del  popolo 
italiano. 

Non  egualmente  agevole  riuscirà  quest'  opera  verso  quelle  Isti- 
tuzioni —  e  sono  la  parte  più  numerosa  —  che,  aperte  e  mantenute 
da  talune  associazioni  o  da  privati,  si  arrogano,  più  che  non  pos- 
seggano, il  nome  di  «  Asili  educativi.  » 

Tuttavia  anche  queste  sale  di  custodia,  o  scuole  infantili,  o  sta- 
zioni di  ucoveno,  non  sono  sfuggite  alla  oculatezza  del  Senato,  come 
non  potranno  sottrarsi  alla  vigilanza  delle  autorità  governative. 
L'opera  degli  u^ìciali  soggetti  al  Ministero  della  pubblica  istruzione 
qui  sarà  anzi  più  e01cace  perchè  più  concentrata. 

Tale  vigilanza,  appunto  perchè  esercitata  soltanto  per  la  parte 
che  riguarda  la  morale  e  l'igiene,  spetterà  per  intero,  o  quasi,  agli 
ufficiali  di  quel  dicastero,  che,  già  sono  sette  lustri  trascorsi,  col 
regio  decreto  del  21  agosto  i853,  era  ^  chiamalo  principalmenU  a  coo- 
perare al  buon  andamento  dei  medesimi  (Asili)  per  ciò  che  riguarda 
l'insegnamento  che  vi  si  comparte.  » 

Se  la  morale  e  l'igiene  non  entrano  per  diritto  nell'insegnamento 
educativo  dei  bambini  raccolti  nell'Asilo,  sono  però  un  principalissimo 
dovere  delle  autorità  scolastiche  dipendenti  dal  Governo,  e  porgono 
alle  medesime  elicaci  e  buoni  mezzi  di  azione. 

A  prescindere  dalle  occasioni  che  l'esercizio  della  vigilanza  può 
cogliere  per  rispetto  alla  morale,  palesi  sono  le  attinenze  tra  l' indi- 
rizzo educativo  e  l' igiene.  Questa  infatti  non  si  ristringe  meramente 
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alle  materiali  condizioni  del  fabbricato,  dove  l'Asilo  ha  la  sua  sede, 
e  delle  dipendenze  e  suppellettili  sue;  ma  si  estende  ancora  a  tutto 
quanto  può  concernere  la  salute  e  la  vigoria  fìsica  e  morale  dei 
bambini,  perchè  sulla  salute  e  sulla  vigoria  dei  suoi  fìgli  non  solo 
ha  diritto  di  fare  assegnamento  la  patria,  ma  dovere  di  vigilare,  e 
perchè  esclusivamente  privato  non  può  riputarsi  un  luogo,  dove  si 
raccolgono  fanciulletti  di  molte  famiglie,  né  totalmente  privata,  cioè 
libera  da  ogni  sorveglianza,  può  essere  1*  opera  di  chi  li  prende  a 
custodire  e  ad  erudire  in  qualsivoglia  maniera. 

Come,  per  le  vigenti  norme  legislative  o  regolamentari,  devono 
munirsi  dei  necessari  requisiti  e  permessi  coloro  che  intendono  aprire 
0  mantenere  sale  di  Asilo  o  di  scuola;  cosi  per  le  prescrizioni  del 
presente  disegno  di  legge  dovranno  essi  conformarsi  alle  buone  norme 
dell'igiene  eziandio  educativa  nell'andamento  dei  loro  Istituti.  Queste 
additano  quali  pericoli  possa  correre  l'intelletto  dei  bambini  o  per 
una  istruzione  intempestiva  o  per  abuso  di  esercizi  mnemonici,  o 
per  intemperanza  di  calcoli  astratti  ;  queste  sopratutto  condannano 
quella  immobilità  spesso  inflitta  ai  bambini,  ai  quali  il  moto  è  irre- 
sistibile bisogno  e  istintivo  istrumento  di  salute  e  robustezza. 

Signori  Deputati!  —  Vi  abbiamo  poco  più  che  toccato  dei  con- 
cetti fondamentali  racchiusi  nel  disegno  di  legge  approvato  dal  Se- 
nato, e  sfiorati  appena  sono  stati  i  motivi  onde  una  legge  speciale 
per  gli  Asili  dell'  infanzia  è  oggi  divenuta  necessità  stringente. 

A  voi,  che  già  ne  avete  preso  la  iniziativa,  si  raccomanda  la 
sanzione  di  una  proposta,  che  sotto  modeste  parvenze  contiene  il 
seme,  che  riguardato  con  lungo  e  paziente  amore,  darà  il  frutto  de- 
sideratissimo  della  scuola  popolare  educativa  (i). 


(i)  Qai  leguono  i  dae  articoli  del  progetto  di  legge  votato  dal  Senato,  che  furono  già, 
come  abbiamo  nouto,  riferiti  dalla  Rivista  a  pag.  1009  del  fascicolo  dello  scorso  mese  di  dicem- 
hrCf  e  che  p«  ciò  riteniamo  inutile  il  pubblicare  nuovamente. 


rer,  -    Anno  XVL 
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[abbricare  degli  Ospedali  il  cui  prezzo,  relativamente  modico, 
permetta  di  moltiplicarne  il  nùmero»  costituirli  di  padiglioni 
isolati,  fornirli  di  risorse  che  i  progressi  del  tempo  ci  apportano,  è 
il  sogno  degli  igienisti  contemporanei.  In  luogo  dei  monumenti  im- 
piantati in  piena  città,  solidi  come  fortezze  e  costosi  come  quelle, 
si  preferiscono  edifici  suburbani.  La  profusione  delle  cose  utili,  lo 
spazio,  la  luce,  Tisolamento  dei  malati,  danno  a  questi  edifìci  un  tal 
compenso  che  non  lascia  rimpiangere  l'assenza  di  una  sontuosa  ar- 
chitettura. Ecco  le  vedute  che  i  dott.  Chantemesse  e  Clodo  dicono 
aver  dominato  nella  costruzione  del  nuovo  Ospedale  di  Berlino. 

In  un  sobborgo  della  città,  sulla  vetta  di  una  piccola  collina,  il 
Nosocomio  municipale  si  stende  sopra  una  vasta  superficie  di  circa 
20  ettari  di  terreno,  chiuso  da  un  muricciuolo.  La  forma  ò  triangolare 
e  tre  porte  danno  accesso  ncirinterno.  La  porla  principale,  di  belle 
dimensioni,  risiede  in  un  gran  fabbricato  presso  a  poco  nel  centro 
della  base  del  triangolo.  Essa  si  apre  in  un  cortile  quadrato  che  se- 
para le  due  ali  laterali.  L*ala  sinistra  comprende  davanti  una  gran 
sala  per  la  consultazione  esterna,  poscia  un  gabinetto  con  un  letto 
dove  si  recano  successivamente  i  malati,  inlìnc  un  piccolo  studio, 
che  porta  sopra  una  parete  una  placca  di  i5  numeri  corrispondenti 
a  i5  bottoni  elettrici  che  comunicano  con  ciascun  padiglione  e  an- 
nunziano al  medico  di  guardia  V  arrivo  di  un  malato.  F^iù  lontano 
sonvi  diversi  locali  destinati  al  servizio,  (uljìci,  ecc.)  Dirimpetto  una 
scala  conduce  agli  appartamenti  molto  comodi  degli  assistenti.  L*  ala 
destra  contiene  la  farmacia  e  la  sala  da  pranzo  degli  assistenti. 

Fra  queste  due  ali  laterali,  in  fondo  al  cortile  quadrato,  si  apre 
la  porta  che  penetra  nel  recinto  del  vasto  terreno.  Nel  centro,  una 
immensa  prateria  circondata  da  trottatoje  d*  asfalto  ;  da  ciascuna 
parte,  tre  padiglioni  simmetrici  ;  in  fondo  e  sopra  un  primo  piano,  lo 
stabilimento  di  bagni,  poscia  un  grande  fabbricato  che  comprende 
le  cucine  e  la  guardaroba  ;  infine,   la  piccola   casa  delf  economo.  A 
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sinistra  di  questi  edifìci,  il  tempio  e  più  lontano  Tanfìteatro  d'autopsia. 
Kra  i  due  primi  padiglioni  di  sinistra,  partendo  dalla  loro  estremità^ 
4  padiglioni  destinati  alla  chirurgia.  Questi  ultimi  circoscrivono 
un  piccolo  spazio  il  cui  centro  è  occupato  dall* anfiteatro  delle  ope- 
strazioni.  Di  dietro  dei  primi  padiglioni  di  destra  e  a  grande  di 
stanza,  due  altri  per  le  malattie  contagiose  ed  epidemiche  (febbre 
tifuide,  ecc.). 

Ecco  l'aspetto  complessivo  che  ofjre  questo  vasto  Spedale,  ca- 
pace di  700  ammalati.  Veniamo  ai  particolari. 

Padiglioni,  —  Fatti  tutti  sullo  stesso  tipo,  ciascuno  di  essi  com- 
prende un  piano  terreno  sollevato  e  un  primo  piano  riservato  ai 
malati.  Al  di  sopra,  una  serie  di  piccole  camere  serventi  d' alloggio 
agli  infermieri.  I  padiglioni  si  aprono  nel  gran  cortile.  Dapprima 
un'anticamera,  in  fondo  alla  quale  incomincia  la  scala  del  piano  su- 
periore, poscia  r  entrata  propriamente  detta  dei  padiglioni,  prece- 
data  da  un  corridoio  ben  rischiarato,  che  dà  accesso  a  4  locali  sim- 
metrici: due  a  destra,  due  a  sinistra.  A  destra,  un  primo  locale  per 
gli  oggetti  necessari  al  servizio  e  un  secondo  dove  sta  l'infermiere 
di  guardia;  a  sinistra  avvi  l'ugìcio  e  un  altro  locale  munito  di  uno 
•»cnt:oio,  di  un  divano  e  di  un  letto,  dove  sono  esaminati  dall'  assi- 
stente del  padiglione  i  malati  ricevuti  dall'assistente  di  guardia.  La 
infcrmeria,  spaziosa,  rettangolare,  è  fornita  di  alte  finestre  a  doppia 
invetriata,  che  scende  fino  quasi  al  livello  del  pavimento,  fatto  di 
mosaico  moderno.  Nel  centro,  un  tav'olo  massiccio,  provvisto  di  ar- 
madietti, davanti  e  di  dietro,  due  grandi  caloriferi  ad  aria  calda.  Da 
cjjni  parte,  i5  letti,  bassi,  in  ferro,  molto  lontani  l'uno  dall'altro,  mu- 
niti di  un  solo  materasso  e  sprovvisti  di  tende.  A  capo  del  Ietto, 
una  specie  di  piccola  tavola  nera,  che  porla  scritto  il  numero  del 
Islto,  il  nome  del  malato  e  il  grado  del  regime  dietetico.  Le  coperte 
•^ono  di  lana,  le  lenzuola  di  tela  bianca,  molto  pulita.  Niente  tend^ 
alla  finestra.  All'entrata  dell'infermeria  una  grande  tavola  nera,  dove 
'ta  scritto  ogni  giorno,  il  dietetico  prescritto  ad  ogni  ammalato, 
5jpecic  di  duplicato  del  mastro  di  visita,  utile  a  consultarsi. 

Infondo,  due  diverticoli  laterali,  l'uno  racchiude  due  vasche  di 
^^gno,  l'altro  le  latrine,  molto  pulite.  —  All'estremità  della  infermeria 
e  annesso  ad  essa,  si  vede  un  gran  locale  allungato  travcrsalmentc  ; 
e  la  sala  dei  convalescenti,  arredata  come  la  precedente  e  conte- 
nente 12  letti.  Qui  i  malati  si  alzano  durante  il  giorno,  il  pavimento 
e  in  legno.  Una  porta  da  accesso  sopra  un  vasto  balcone  per  i  pa- 
zienti che  non  possono  ancora  discendere  nel  giardino. 

Il  primo  piano  riproduce  perfettamente  la  descrizione  fatta  del 
pian  terreno. 

Per  disimpegnarc  il  servizio  sonvi  quattro  infermieri  ordinari  e 
un  infermiere  in  capo,  tutti  laici,  per  ogni  padiglione,  ossia  i  servitore 
circa  per  16  malati.  Ognuno  di  loro  fa  per  turno  la  guardia  di  notte. 
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Dei  6  padiglioni  che  limitano  la  prateria  centrale,  quelli  di  si- 
nistra son  riservati  agli  uomini,  e  quelli  di  destra  alle  donne,  Tultimo 
di  questi  ò  destinato  alla  ginecologia  ed  alle  fratture.  I  4  padiglioni 
di  chirurgia  ricordano  le  disposizioni  precedenti;  essi  sono  sprovvisti 
però  del  primo  piano.  Il  primo  padiglione  a  destra  è  riservato  alla 
chirurgia  infantile;  vi  si  ricevono  indistintamente  fino  all'età  di  10 
anni,  i  maschi  e  le  femmine,  quelli  occupano  la  fila  di  sinistra,  queste 
la  fila  di  destra. 

I  bambini  agetti  da  malattie  leggere  sono  curati  nei  padiglioni 
delle  donne.  Quanto  prima  si  porterà  un  miglioramento  a  questo 
regime,  specialmente  per  quanto  concerne  la  difterite,  alla  quale  sarà 
destinato  un  nuovo  padiglione. 

^Anfiteatro  per  le  operaiioni,  —  Questo  piccolo  fabbricato  è  situato 
in  mezzo  allo  spazio  circoscritto  dalle  sale  di  chirurgia,  ad  una  suf- 
ficiente lontananza  delle  medesime.  Esso  comprende  un  piano  ter- 
reno sollevato  e  un  piano  unico  destinato  all'  alloggio  di  due  inser- 
vienti. Un  largo  corridoio  precede  la  sala  delle  operazioni,  il  quale 
dà  accesso  da  ciascuna  parte  ad  una  càmera,  una  a  destra  più  pic- 
cola, contiene  un  letto  per  donna,  l'altra  a  sinistra,  più  grande,  due 
letti  per  uomini.  In  queste  camere  i  pazienti  vengono  condotti,  ad- 
dormentati, e  poi  trasportati  nelle  sale  delle  operazioni.  Questa  ò  qua- 
drata,  vasta,  perfettamente  rischiarata  e  contiene  la  meno  quan- 
tità di  mobili  possibili.  Il  pavimento  è  fatto  di  mosaico  moderno,  il 
soffitto  di  una  doppia  invetriata  che  permette  l'accesso  della  luce 
senza  opporsi  ad  un  conveniente  riscaldamento.  Del  resto  l'illumi- 
nazione intensa  è  assicurata  dal  fatto  che  la  parte  anteriore  della 
sala  è  quasi  intieramente  occupata  da  un'alta  invetriata,  le  cui  la: 
stre  sono  sostenute  da  braccia  di  croce  in  ferro  elegantemente  in- 
trecciate. A  destra  e  a  sinistra  della  sala  d'operazione  si  aprono  due 
altri  locali  :  uno  è  disposto  per  permettere  al  chirurgo  di  fare  una 
conferenza  ai  suoi  allievi,  l'altro  contiene  in  vetrine  gli  istrumenti  di 
chirurgia. 

Ecco  come  sono  messi  e  disposti  gli  oggetti  necessari  alle  ope- 
razioni. Sulla  parete  anteriore,  immediatamente  al  di  sotto  dell'inve- 
triata, esiste  un  sostegno  a  tre  braccia  :  il  primo  sopporta  vari  og- 
getti, bacini,  boccali,  ecc.  ;  sul  secondo  da  sinistra  a  destra  troviamo 
4  grandi  vasche  di  cristallo  per  acqua  fenicata  con  tubi  e  spugne  ; 
più  lontano  3  vasi  quadrati  in  cristallo  attraversati  da  un  bastone 
di  vetro,  intorno  al  quale  gira  un  rocchetto  che  lascia  svolgere  i  fili 
da  legatura  e  da  satura,  che  in  Germania  sono  sempre  di  seta  o  di 
catgut,  raramente  metallici.  Questi  vasi  contengono  dell'alcool,  del- 
Tacqua  fenicata  forte  e  del  sublimato  all'  i  per  1000.  Più  avanti 
troviamo  dell'ovatta,  della  canapè,  delle  bende  di  tarlantana  ecc. 
Le  pareti  laterali  presentano  2  lavabi,  muniti  ciascuno  di  4  rubinetti 
che  danno  acqua   fredda,  acqua   calda,  acqua  fenicata  e   sublimato 
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al  I  per  looo.  Allato  dei  lavabi  un  gran  raggio  di  vetro  sul  quale 
stanno  gli  oggetti  di  medicazione.  Infine,  i  muri  laterali  portano  sopra 
piccoli  raggi  a  due  metri  e  mezzo  dal  suolo^  4  grandi  vasi  di  por- 
cellana riempiti  di  acqua  fenicata  e  di  soluzione  di  sublimato  in  di- 
verse proporzioni. 

Vediamo  ora  in  qual  modo  ingegnoso  questi  liquidi  sono  accom^ 
pagnati  sul  letto  di  operazione.  Un  filo  di  ferro  attraversa  la  sala,  at- 
taccato per  le  sue  estremità  ai  raggi  che  sopportano  invasi  ;  su  di  esso 
si  appoggiano  i  tubi  in  caoutchou  che  partono  dai  vasi.  Arrivati  al  di 
sopra  del  letto  di  operazione,  questi  passano  dalla  posizione  oriz- 
zontale, alla  verticale,  attraversando  un  manicotto  di  vetro  incastrato 
a  45  gradi.  Ciascuno  di  essi  presenta  una  colorazione  che  corri- 
sponde a  un  liquido  antisettico  particolare.  La  loro  estremità  porta 
una  cannuccia  di  vetro  alla  quale  è  aggiunto  un  piccolo  meccanismo 
per  regolare  lo  scolo. 

La  sala  di  operazione  possiede  pure  due  letti  in  ferro  più  stretti 
e  più  alti  di  quelli  usati  solitamente.  Sono  muniti  di  rotelle.  Un  gran 
polverizzatore  a  disinfezione,  che  non  è  utilizzato  che  nell'intervallo 
delle  operazioni,  giacché  durante  le  medesime,  si  ricorre  alFirrigazionc 
intermittente.  Infine,  al  centro  del  so0ìtto  avvi  una  grande  lampada 
a  luce  elettrica  che  serve  nelle  operazioni  d'  urgenza  fatte  durante 
la  notte.  —  Il  piano  superiore  comprende  l'alloggio  dei  due  inservienti 
addetti  unicamente  alle  sale  di  operazione. 

Anfiteatro  per  le  autopsie,  —  La  necroscopia  di  tutti  i  cadaveri  vien 
fatta  e  i  lavori  di   anatomia   patologica  e   di  batteriologia   vengono 
diretti  dal  professore  Carlo  Friedlander.  Il  fabbricato,   situato  a  una 
sujjiiciente   distanza   dai   servizi   di   medicina   e  di   chirurgia,  ha  la 
forma  di  un  quadrilatero  allungato.  Un  corridoio    stretto  che  si  al- 
larga a  destra  e  a  sinistra,   ne  costituisce  Tentrata.  A   sinistra,  una 
porta  da  accesso  a  due  locali  ben  illuminati,  muniti  di  tutti  gli  istru- 
nienti  necessari  agli  studi  di  istologia  patologica   e  di  batteriologia. 
La  sala  di  autopsia  è  piccola  ;  essa  non  comprende  che  un  sol  tavolo 
in  ardesia,  munito  di    un  imbuto   centrale    per   lo  scolo  dei  liquidi. 
Sulle  pareti  sonvi  degli  armadi  che  racchiudono  gli  strumenti,  tenuti 
cella  massima  pulizia.  Allato  a  questo  locale,  un  secondo  nel  quale 
stanno  allineati   i  cadaveri.   Un  fatto  degno   di  nota  si  è   che  i  pa- 
renti non  vanno  mai  nell'anfiteatro  a  fare  le  ricognizione  dei  morti. 
Colà   nessuno  può  vietare   una   autopsia  sebbene,    una  volta  questa 
fatta,  il  cadavere  viene  convenientemente  vestito  e  trasportato  nella 
chiesa  dove  succede  la  .ricognizione. 

Bagni,  —  Il  padiglione  riservato  ai  bagni  è  situato  in  fondo  del 
gran  cortile  e  in  faccia  alla  porta  principale  dello  stabilimento.  Un 
corridoio  centrale  mette  in  due  vasti  locali,  dove  sonvi  stufe  la  cui  tem- 
peratura segna  45  e  55.  A  destra  e  a  sinistra,  alcune  sale  sono  ri- 
servate ai  bagni   russi,  alle  doccie  a   vapore,  alle   doccie   fredde  di 
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ogni  specie  ad  alle  vasche.  Le  sale  di  questi  padiglioni  sono  piccole» 
male  ventilate  e  poco  ben  tenute.  Le  vasche  speciali  per  i  bagni 
medicinali  si  trovano  a  fianco  delle  altre.  Lo  stesso  stabilimento,  in 
ore  digerenti,  deve  servire  per  gli  uomini  e  per  le  donne. 

La  Cucina  e  guardaroba  occupano  Io  stesso  fabbricato,  e  son  separate 
r  una  dair  altra  da  un  largo  corridoio.  La  preparazione  degli  ali- 
menti è  fatta  entro  pignatte  scaldate  dal  vapor  d*acqua.  Il  pavimento 
é  in  mosaico  moderno  ;  il  centro  e  il  contorno  sono  più  elevali  della 
parte  mediana,  nella  quale  è  scavato  un  canaletto  profondo  ;  questa 
disposizione  assicura  una  pulitura  assai  facile  del  suolo. 

La  guardaroba  occupa  Tala  sinistra.  Avvi  prima  una  grande  stanza 
dove  si  fa  il  bucato  ;  8  cilindri  di  ferro  attraversati  da  fori,  stanno 
in  cilindri  più  grandi  di  legno.  I  primi,  semi-riempiti  di  biancheria 
sudicia  e  di  acqua  calda,  girano  costantemente  attorno  al  loro  asse, 
3  volte  a  destra  e  tre  a  sinistra,  mentre  che  i  cilindri  di  legno  ese- 
guiscono un  movimento  in  senso  inverso. 

Escita  di  là,  la  biancheria  è  trasportata  in  un  gran  bacino  dove 
si  muove  una  ruota  girante  in  mezzo  ad  acqua  addizionata  con 
lisciva,  poscia,  in  un  secondo  bacino  ripieno  di  acqua  pura  e  inlìne 
vien  disseccata  m  un  asciugatoio.  In  una'  camera  vicina  si  fa  la  sti- 
ratura per  mezzo  di  una  macchina.  Alcuni  capi  di  tela  fìna  sono 
però  stirati  a  mano,  col    ferro  ordinario. 

Al  davanti  della  cucina  vedesi  un  gran  numero  di  vetture  a  mano, 
specie  di  piccole  casse  sopportate  da  4  ruote  e  divise  in  due  piani, 
per  trasportare  gli  alimenti  nei   padiglioni. 

Ai  malati  sono  accordati  4  pasti  al  giorno,  eccetto  il  dietetico  spe- 
ciale. Alle  7  ant.  caffè  e  pane,  spesso  del  latte,  alle  10  ant.  uova  e 
giambone,  burro  e  birra;  alle  due  pom.  un  vero  desinare,  e  alle  8 
pom.  una  piccola  cena.  Ai  servizio  della  cucina  sono  impiegate  18 
persone.  Per  la  guardaroba,  il  numero  delle  inservienti  e  di  sole  i3 
compresa  una  sorvegliante. 

Il  servizio  medico  si  compone  di  un  medico,  di  un  chirurgo  e 
di  i5  assistenti  e  ognuno  di  questi  ultimi  ha  la  guardia  di  un  pa- 
diglione. Ogni  padiglione  ha  quindi  un  personale  di  servizio  intera- 
mente consacralo  ad  esso,  che  mangia  ed  abita  li  e  che  non  ha  che 
rapporti  molto  lontani  cogli  inservienti  degli  altri  padiglioni. 

L'Ospedale  costò  complessivamente  meno  di  9  milioni  di  lire, 
ossia  circa  12000  lire  per  letto. 
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jonsente  la  maggior  parte  degli  economisti  nel  ricono- 
scere siccome  uQlcio  dello  Stato  il  tutelare  ed  il  pro- 
muovere in  varia  guisa  il  miglioramento  di  tutte  le  classi  sociali,  e 
di  venire  in  soccorso  con  buone  leggi  e  con  acconci  provvedimenti 
all'opera  dei  privati  per  completare  e  per  rendere  più  eQìcace 
Tenergia  individuale  e  per  agevolare  a  quelle  il  miglioramento  della 
loro  condizione  ;  e  ciò  senza  punto  inceppare  il  compito  delle 
singole  Istituzioni  od  alterarne  la  loro  speciale  fisonomia.  In- 
fatti nelP  ultimo  ventennio,  ma  più  specialmente  in  questi  ultimi 
anni,  i  Governi  degli  Stati  più  progrediti,  con  leggi  e  con  prov- 
vedimenti speciali,  hanno  rivolto  le  loro  cure  al  miglioraijiento 
morale  ed  economico  delle  classi  lavoratrici,  le  quali  hanno  più 
delle  altre  bisogno  di  tutela.  Quelle  leggi  e  quei  provvedimenti 
sono  considerati  come  i  prodromi  d'una  nuova  legislazione  chia- 
mata sociale,  e  che  intende  a  promuovere,  per  mezzo  del  la- 
voro e  della  previdenza,  il  benessere  delle  classi  meno  agiate.  In 
Italia,  sebbene  si  sia  lontani  dall'avere  una  tale  legislazione,  com- 
pleta ed  armonica,  tuttavia  negli  ultimi  tempi  furono  adottati  mol- 
teplici provvedimenti,  furono  emanate  alcune  leggi  ed  alcune  esi- 
stono in  progetto,  gli  uni  e  le  altre  diretti  ad  organizzare  la  pre- 
videnza ed  a  tutelare  il  lavoro. 

E  poiché  una  recente  ed  assai  accurata  e  pregevole    pubbli- 
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cazione  u0ìciale  (i)  ha  esposto  quanto  fu  attuato  o  promosso  dal- 
l'Amministrazione  dello  Stato  a  vantaggio  delle  Istituzioni  di  pre- 
videnza e  delle  classi  lavoratrici ,  noi  riputiamo  utile  di  fare  di 
ciò  una  breve  rassegna,  nella  quale,  colla  scorta  della  detta  Rela- 
zione e  traendo  da  essa  gli  elementi  e  le  notizie  necessarie,  por- 
remo maggiormente  in  rilievo  la  condizione  giuridica  e  lo  stato 
della  legislazione  delle  diverse  specie  di  Istituzioni  di  previdenza 
che  esistono  in  Italia,  i  rapporti  che  esse  hanno  collo  Stato  per 
egetto  delle  leggi  che  le  concernono,  la  giurisprudenza  che  fu  fìs- 
sata  intorno  all'  interpretazione  delle  leggi  stesse  e  quanto  a  loro 
favore  ha  operato  il  Governo. 

L'azione  speciale  dello  stato  sulle  Istituzioni  di  previdenza  fu 
promossa  dal  ministro  Minghetti  coli' istituzione  fatta  nel  1869  della 
Commissione  consultiva  sugli  Istituti  di  previdenza  e  sul  lavoro. 
Come  si  rileva  dal  Regio  decreto  25  novembre  1869  a  si^atta 
Commissione  è  aQldato  il  compito  di  : 

i.°  Raccogliere  gli  clementi  e  preparare  i  progetti  di  legge  riguar- 
guardanti  le  Casse  di  risparmio,  le  Società  di  mutuo  soccorso,  le  Associa- 
zioni popolari  di  credito,  di  consumo  e  di  produzione  e  tutte  le  Istituzioni 
di  previdenza  ; 

2.°  Studiare  le  questioni  relative  alle  Casse  di  quiescenza  degli  operai, 
alla  tutela  della  sanità  loro,  particolarmente  negli  stabilimenti  industriali  e 
minerari,  ai  contratti  di  tirocinio,  ed  infine  a  tutti  gli  argomenti  riguar- 
danti il  buonessere  dei  lavoratori  ; 

3.^  Dare  il  suo  parere  sulle  altre  materie  che  le  verranno  sottoposte 
dal  Ministro  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  ed  esercitare,  rispetto 
alle  Istituzioni  di  previdenza,  gii  ufìfìci  che  le  leggi  sociali  potranno  asse- 
gnarle. 

La  Commissione,  dapprima  composta  di  nove  membri,  scelti 
fra  le  persone  più  versate  nelle  dottrine  economiche,  e  rinnovabili 
per  un  terzo  ogni  anno,  fu,  con  successivi  decreti,  aumentata  di 
numero,  ed  ora  è  composta  di  18  membri  da  nominarsi  con  De- 
creto reale,  oltre  quelli  che  ne  fanno  parte  di  diritto  per  ragione 
d'ufjlcio.  Nei  primi  anni  della  sua  costituzione,  la  Commissione 
consultiva  diede  parere  intorno  a  progetti  di  leg^>e  sul  riconosci- 
mento giuridico  delle  Società  di  mutuo  soccorso,  sull'ordinamento 
delle  Società  cooperative  e  delle  Casse  di  risparmio  ordinarie,    sul 


(i)  %ela^i(me  sui  servici  dell'industria,  del  commercio  e  del  credito  fatta    a  S.  E.    il  Ministro 
d'agricoltura,    industria  e  commercio  dal  comm.  Monzilli,  direttore    dell'Industria,    Gsmrocrcio 
Credito  al  Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio. 
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metcxlo  da  adottarsi  per  la  statistica  dell'emigrazione,  sulla    com- 
pilazione di  tavole  di  mortalità  e  di  malattia  per  le  Società  di  mutuo 
soccorso,  e  intorno  ad  uno  schema  di  progetto  di  legge  per  Tistitu- 
zione  d*una   Cassa    nazionale  di  pensioni  per  la  vecchiaia.  Inoltre 
essa  diede  parere  intorno  alle  istanze  indirizzate  al  Ministro  da  un 
buon  numero  di  Società  di  mutuo  soccorso  per  ottenere  il  ricono- 
scimento giuridico  mediante  Regio  decreto,  prima  che   fosse  pro- 
mulgata la  legge  i5  aprile  1886  sul  riconoscimento    delle   Società 
operaie  di  mutue  soccorso.  Avendo  essa  dato  voto  favorevole,  con 
speciali  Regi  decreti  fu  concessa  la  personalità  giuridica  ad  alcune 
S^ietà  di  mutuo  soccorso.  La  Commissione  consultiva,  in  seguito 
ad  invito  ad  essa  fa,tto  dal  Ministero ,   nella  Sessione  ordinaria  del 
f886  discusse  e  deliberò  poi  una  serie  di  norme,  alle  quali  dove- 
vano uniformare  il  loro  ordinamento  le  Società  di  mutuo  soccorso 
che  aspiravano  ad   essere   riconosciute  con  Regio   decreto ,    prima 
che  fosse  promulgata  la  citata  legge  del   1886. 

A  sigatte  norme  devono  conformarsi  anche  attualmente  le  So- 
cietà  di  mutuo  soccorso  costituite  fra  persone  appartenenti  a  classi 
diverse  dall'operaia,  le  quali  non  possono  invocare  la  citata  legge 
per  conseguire  la  personalità  giuridica.  A  notizia  e  neir  interesse 
delle  Società  anzidette  stimiamo  opportuno  di  pubblicare  per  esteso 
le  norme  stesse. 

Art.  I.  Lo  statuto  della  Società  di  mutuo  soccorso  determinerà  : 

j°  Il  nome,  la  sede,  gli  scopi  della  Società  ; 

2.**  Le  norme  per  l'ammissione  e  per  Tuscita  dei  soci,  i  loro  doveri 
e  diritti  ; 

3.*'  Il  tempo,  i  casi,  i  modi  per  la  convocazione  deirassemblea  ge- 
nerale ; 

4.^  Le  condizioni  richieste  per  la  validità  delle  deliberazioni  ; 

5.^  Le  regole  riguardanti  la  costituzione  delKamministrazione  e  della 
rappresentanza  sociale; 

6.*^  Le  attribuzioni  e  le  facoltà  degli  amministratori  ; 

7.**  Le  discipline  relative  alla  tenuta  dei  registri  ed  alla  formazione 
ed  approvazione  dei  bilanci  ; 

8.^  I  modi  di  impiego  dei  fondi  sociali  ; 

9.^  Le  guarentigie  per  la  custodia  dei  fondi  medesimi  e  della  cassa 
sociale  ; 

IO.*'  Le  norme  per  la  modificazione  degli  statuti  e  per  lo  scioglimento 
della  Società  ; 

1 1°  La  destinazione  del  patrimonio  ed  il  modo  di  soddisfare  gli  im- 
pegni in  corso  nel  caso  di  scioglimento; 

II."*  I  modi  di  risolvere  le  contestazioni  che  sorgono  in  seno  della 
Società. 
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Art.  2.  La  Società  di  mutuo  soccorso  può  proporsi  uno  o  più  scopi, 
come  : 

a)  Scopi  principali  : 
I.''  Sussidi  in  caso  di  malania  ; 

2.^  Pensioni  di  vecchiaia   o    di    infermità    cronica,  la  quale  cagioni 
impotenza  al  lavoro  ; 

3.°  Sussidi  per  spese  funerarie; 

4°  Sussidi  in  caso  di  morte  convertibili  in  pensione  alle  vedove  ed 
agli  orfani  dei  soci  defunti; 

5.**  Versamenti  di  premi  per  assicurate  i  soci  contro  gì'  infortuni. 
Le  pensioni,  di  cui  ai  numeri  2  e  4,  sono  permesse  soltanto  alla  So- 
cietà che  abbia  almeno  100  soci,  salvo  che,  o  i  soci  appartengano  tutti  alla 
stessa  professione,  nel  qual  caso  il  loro  ni:mero  potrà  anche  essere  inferiore 
a  100,  ma  non  a  50,  o  la  Società  dichiari  nello  statuto  di  voler  dare  sus- 
sidi di  pensione  soltanto  nella  misura  dei  fondi  disponibili  e  mediante  ri- 
partizione annuale  da  farsi  nel  bilancio  preventivo  sulle  risultanze  dell'ultimo 
esercizio. 

L' assicurazione  contro  gli  infortuni    dovrà    esser   fatta   preferibilmente 
presso  la  Cassa  Nazionale  di  assicurazione  contro  gli  infortuni,  amministrata 
dalla  Cassa  centrale  di  risparmio  di  Milano. 
h)  Scopi  accessori  : 
i.°  Concorrere  all'istruzione  dei  soci  mediante  sussidi   a   scuole  e  a 
circoli  di  lettura  e  con  provvista  di  libri  e  oggetti  di  cancelleria  ; 

2.®  Elargizioni  per  ricordi  o  monumenti  ai  benemeriti  della  Società, 
o  per  sottoscrizioni  nazionali  o  locali  a  scopo  di  beneficenza  ; 

3.**  Sussidio  ai  soci  per  acquisto  di  macchine  e  strumenti  di  lavoro; 
4.°  Compra  di  area  nel  cimitero  locale  per  la  sepoltura  dei  soci  ; 
5.°  Destinazioni  straordinarie  di  somme  per  prestiti  sull'onore  o  per 
promuovere  Istituti  locali  di  credito  e  previdenza. 

Qiiesti  e  gli  altri  scopi  accessori ,  che  la  Società  si  proponesse ,  non 
sono  ammessi,  se  non  nella  misura  dei  proventi,  di  cui  all'art.  5,  salvo  che 
si  costituisca  un  contributo  speciale  a  termini  del  seguente  art.  3. 

Art.  3.  Per  ogni  categoria  degli  scopi  sociali  principali  ed,  eventual- 
mente, degli  scopi  accessori,  si  debbono  prelevare  contributi  distinti  da  de- 
stinarsi esclusivamente  alla  categoria  medesima  ;  in  nessun  caso  i  fondi 
spettanti  ad  una  categorìa  potranno  esser  adoperati  per  un'  altra. 

É  permessa  l' iscrizione  di  un  socio  anche  ad  una  sola  categorìa. 
La  contabilità    per  ciascuna  categoria  e  per  il  relativo  contributo  deve 
essere  tenuta  distinta. 

Gli  investimenti  per  ciascuna  categoria  potranno  esser  fatti  cumulati- 
vamente, ma  in  tal  caso  la  ripartizione  dei  redditi  dovrà  esser  fatta  in  pro- 
porzione al  patrimonio  di  ciascuna  categorìa. 

Art.  ^.  Se  la  Società  promette  uno  o^più  dei  sussidi,  di  cui  all'art.  2, 
lettera  a,  numeri  2,  3  e  4,  dovrà  ogni  cinque  anni,  a  partire  dal  1°  gen- 
naio, che  sussegue  al  R.  decreto  di  riconoscimento,  redigere  per  tali  cate- 
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gOTìt  m  bilancio  tecnico  o  di  competenza,  in  cui,  in  base  alle  tavole  di 
sopra\TÌvenza  più  in  uso  ed  al  saggio  medio  deirinteresse  da  essa  ottenuto 
dal  suo  patrimonio  o  comunemente  riconosciuto  come  corrispondente  alle 
condizioni  economiche  generali  o  locali ,  e  cogli  altri  elementi  di  calcolo , 
il  patrimonio  assegnato  a  quelle  categorie  ed  il  valore  degli  introiti  futuri 
di  esse  siano  posti  a  raffronto  cogli  impegni  derivanti  dall'adempimento 
delle  promesse  fatte  nello  statuto. 

Per  le  altre  categorie  la  Società  dovrà  ad  ogni  quinquennio,  determinato 
nel  modo  predetto,  fare  una  revisione  della  sua  contabilità  e  dei  risultati 
«iella  sua  gestione  e  compilare  un  resoconto  speciale,  dal  quale  si  possa  ri- 
conoscere in  quale  misura  la  Società  possa  soddisfare  ai  suoi  impegni. 

Ove  dal  bilancio  tecnico  e  dal  resoconto  speciale  risulti  che  i  contributi 
uniti  al  patrimonio  non  siano  sufficienti  agli  impegni ,  la  Società  dovrà  o 
aumentare  i  primi  o  diminuire  i  secondi. 

Art.  5.  Le  tasse  d*  ingresso,  i  contributi  dei  soci  onorari,  le  donazioni 
fatte  alia  Società  e  le  altre  entrate  straordinarie  possono  essere  destinate  : 
i.°  A  coprire  le  spese  di  amministrazione  ; 
2.°  Agli  scopi  accessori; 
3.°  A  costituire  un  fondo  di  riserva  ; 
4.°  In  aumento  del  patrimonio. 
Se  però  alcuna    donazione  venisse   fatta    alla    Società  per  fine  speciale 
determinato  ,  allora  essa  verrà    imputata    alla   categoria  relativa ,  e  si  userà 
secondo  le  intenzioni  del  donatore  ;  in  caso  che  sia  designata  la  categoria, 
ma  non    il    fine    speciale ,  allora  si  imputerà  a  capitale ,  ed  il  reddito  sarà 
devoluto  agli  impegni  della  categoria. 

Art.  6.  Le  spese  di  amministrazione  devono  essere  coperte  : 

1°  Col  frutto  del  capitale  non  destinato  alle    categorie  di  scopi,  di 
cui  all'art.  2,  lettera  a,  n.  2,  j  e  4  ; 

2.**  Coi  proventi,  di  cui  all'art.  5  ; 

3.**  Ove  questi  non  bastino,  o  ricevano  altra  fra  le  destinazioni  pre- 
viste dall'art.  5,  con  uno  speciale  contributo  addizionale. 

Art.  7.  L' impiego  del  patrimonio  può  avere  luogo    in    uno  o  più  dei 
modi  seguenti: 

1°  In  titoli  emessi  o  garantiti  dallo  Stato  italiano; 
2°  In  cartelle  di  Istituti  o  Società  nazionali  di  credito  fondiario; 
3.°  In  titoli  di  prestili  dei  comuni  e  delle  provincie  ; 
4.**  In  depositi    presso    le   Casse   di    risparmio  postali  e  le  Casse  di 
risparmio  ordinarie; 

5.**  In  azioni  di  locali  Società  cooperative  di  credito  o  di  previdenza 
o  in  mutui  a  locali  Casse  cooperative  di  prestiti  ; 

6.°  In  mutui    ipotecari  sino  a  due  terzi  del  valore    dell'  immobile   e 
per  non  oltre  cinque  anni. 

Gli  impieghi,  di  cui  ai  numeri  5  e  6,  non  potranno  eccedere  un  de- 
•^imo  del  patrimonio  sociale. 

Nel  caso  che  la  Società  divenga  proprietaria  di  immobili  per  causa  di 
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successione,  donazione  od   espropriazione,  dovrà   compierne   l'alienazione 
entro  cinque  anni  dall'acquisto. 

Fra  gl'immobili,  di  cui  nel  presente  articolo,  non  sono  compresi  quelli 
destinati  a  sede  o  agli  scopi  della  Società. 

Alle  Società  già  esistenti  sarà  concesso  un  termine  di  tre  anni  per  la 
trasformazione  degli  impieghi  in  quelli  contemplati  nel  presente  articolo. 

Art.  8.  Per  poter  essere  ammessi  nella  Società  bisogna  avere  non  meno 
di  12  anni  compiuti  e  non  più  di  45  anni  compiuti. 

Art.  9.  Il  contributo  dei  soci  deve  essere  determinato  : 
sempre  in  base  all'età  del  socio  all'atto  dell'ammissione; 
possibilmente  secondo  il  sesso  e  la  professione. 
Il  contributo  determinato  su  tali  criteri  e  in  base  a  regole  tecniche  al 
momento  della  ammissione,  deve  rimanere  costante  per  tutta  la  durata  della 
partecipazione  del  socio  al  Sodalizio. 

Pei  sussidi  in  caso  di  malattia  il  contributo  periodico  può  essere  sta- 
bilito in  misura  uniforme  per  tutti  i  soci. 

Art.  IO.  Il  socio  che  trascuri  il  pagamento  dei  suoi  contributi  pel 
tempo  determinato  dallo  statuto,  potrà  essere  radiato  dal  numero  dei  soci, 
salvo  ad  esservi  riammesso  dopo  adempiute  le  condizioni  prescrìtte  dallo 
statuto  stesso,  e  senza  perdere  il  diritto  alla  pensione,  che  percepirà  soltanto 
in  proporzione  delle  quote  versate. 

La  Società  potrà  eventualmente  in  caso  di  sciopero  o  di  parziale  crìsi 
industriale,  esimere  i  soci  che  ne  sono  colpiti  e  sono  privi  di  guadagno, 
dal  pagamento  delle  quote,  prelevando  invece  la  somma  corrispondente  dal 
fondo  di  riser\'a  disponibik  e  limitatamente  allo  ammontare  di  questo,  ed 
imputandola  all'attivo  dell'esercizio  in  corso. 

Art.  II.  Sono  permessi  gli  accordi  fra  le  Società  destinati  a  far  passare 
un  socio  dall'una  all'altra  j  acquistando  nella  seconda  diritti  equivalenti  a 
quelli  che  aveva  nella  prima. 

Art.  1 2.  La  Società  che  voglia  essere  riconosciuta  dovrà  inviare  al  Mi- 
nistero d'agricoltura,  industria  e  commercio  i  seguenti  documenti  : 

i.°  Verbale  di  deliberazione  dell'  assemblea  dei  soci  per  chiedere  il 
riconoscimento  giuridico  ; 

2.°  Elenco  nominativo  de:  soci  per  ogni  categoria,  indicante  l'età  di 
ciascuno  di  essi,  e  il  numero  di  anni  di  appartenenza  alla  Società  ; 
3.°  Statuto  in  vigore  (3  copie); 

4."  Prospetto  dal  quale  risulti  lo  stato  patrimoniale  della  Società  e 
il  reddito  da  esso  prodotto  ; 

5!**  Copia  del  bilancio  consuntivo  o  dello  stato  patrimoniale  negli 
ultimi  cinque  anni  e  del  preventivo  dell'anno  in  corso  ; 

6.**  Ogni  altro  documento  che  valga  a  dare  notizia  esatta  delle  con- 
dizioni economiche  della  Società  in  relazione  specialmente  agli  impegni 
futuri,  ad  esempio,  bilanci  e  indagini  tecniche  sulla  intera  gestione  sociale 
o  su  una  parte  di  essa; 

7.°  Domanda  indirizzata  al  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  com- 
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mercio  nella  quale  saranno  indicati  i  motivi  speciali ,  se  ve  ne  hanno ,  pei 
quali  la  Società  chiede  il  riconoscimento  giuridico. 

Per  lo  scopo,  di  cui  al  n.  i.°  dell'art.  2,  lettera  a,  la  Società  potrà 
essere  dispensata  dal  presentare  Telenco,  di  cui  al  n.  2.°  del  presente  arti- 
colo, 0  invitata  a  presentare  soltanto  l'elenco  nominativo  dei  soci. 

11  Ministero,  esaminati  tali  documenti,  inviterà,  ove  ne  sia  il  caso,  la 
Società  a  modificare  il  suo  statuto  in  conformità  alle  presenti  norme,  e 
poscia  sentirà  sullo  statuto  stesso  il  parere  della  Commissione  consultiva 
sulle  Istituzioni  di  previdenza. 

Art  13.  La  Società  riconosciuta  dovrà: 
i.°  Inviare  al  Ministero  di  agricoltura ,  industria  e    commercio  tutte 
le  notizie  statistiche  che  saranno  dal  medesimo  richieste  ; 

2.°  Inviare  al  detto  Ministero   i   suoi    bilanci    consuntivi  ogni  anno, 
il  hilancio  tecnico  ed  il  resoconto  speciale,  di  cui  all'art.  4. 

Su  domanda  della  presidenza  della  Società  o  di  almeno  un  decimo 
dei  soci ,  potrà  il  Ministero  ordinare  un'  ispezione ,  allo  scopo  di  accertare 
h  regolarità  della  gestione  e  la  conformità  dei  bilanci  inviati  al  Ministero 
alle  risultanze  dei  registri  sociali. 

Art.  14.  Le  modificazioni  agli  statuti  della  Società  riconosciuta  non 
saranno  esecutive  senza  l' approvazione  di  esse  mediante  decreto  reale  da 
promuaversi  dal  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio. 

Nella  stessa  sessione  la  Commissione  consultiva  ammettendo 
in  massima  che  le  Società  di  mutuo  soccorso  possano  fare  pre- 
stili sull'onore  a  condizione  che  a  quest'operazione  sia  destinato  una 
parte  del  patrimonio  sociale  che  non  abbia  impegni  inerenti  al 
mutuo  soccorso,  discusse  e  deliberò  un'  altra  serie  di  norme,  nelle 
({Uali  sono  tracciati  i  limiti  e  le  modalità  con  cui  debbano  essere 
fotti  i  detti  prestiti.  Tali  norme  sono  le  seguenti  : 

1.  É  prudente  che  le  Società  di  mutuo  soccorso  non  debbano  oc- 
cuparsi della  gestione  dei  prestiti  d' onore.  Lo  potranno  tare  quando  la 
somma  occorrente  viene  tolta  esclusivamente  da  quella  parte  del  patrimonio 
sociale,  che  non  abbia  destinazione  speciale. 

2.  Dove  esiste  una  Banca  popolare  dovrà  questa  provvedere  alla 
istituzione  del  prestito.  Le  Società  di  mutuo  soccorso  solleciteranno  presso 
i  soci  del  credito  popolare  questo  benefico  intento. 

3.  Quando  non  vi  siano  Banche  popolari,  o  riescano  vani  i  tenta- 
tivi per  ottenere  altrimenti  la  istituzione  del  fido  all'  onore,  i  Sodalizi  dì 
mutuo  soccorso  potranno  promuoverla  direttamente  raccogliendo  con  obla- 
zioni dei  propri  soci  e  da  persone  ed  Istituti  estranei  le  somme  occorrenti 
ad  attuarla.  Le  somme  dovranno  essere  date  senza  obbligo  di  corrispon- 
dere interesse. 

4.  Alla  somnu  cosi  raccolta,  la   Società  potrà   aggiungerne   altret- 
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tanta  prelevata  dal  proprio  fondo,  ove  occorresse  aumentarla  in  servizio  del 
prestito. 

5.  Il  fondo  prestiti  sarà  amministrato  da  una  Commissione  della 
quale  faranno  parte  alcuni  membri  dell'  Amministrazione  e  semplici  soci 
scelti  fra  i  più  indipendenti  per  posizione  e  per  carattere. 

6.  Sulla  somma  data  dal  patrimonio  sociale,  la  sezione  prestiti  cor- 
risponderà rintcresse  che  la  Società  in  media  ritrae  dagli  altri  suoi  inve- 
stimenti. 

7.  Le  perdite  eventuali  sono  a  tutto  carico  del  fondo  raccolto  colle 
oblazioni  private  :  qua'ora  questo  fondo  fosse  diminuito  della  metà,  Tammi- 
nistrazione  sociale  avrà  diritto  di  richiamare  la  parte  di  capitale  conferita 
al  prestito. 

8.  Gli  interessi  pagati  dai  sovvenuti  (in  una  misura  non  supcriore 
al  4  per  cento)  sono  destinati  a  soddisfare  prima  gli  interessi  della  somma 
data  dalla  Società,  poi  a  sanare  le  perdite  eventuali,  il  rimanente  andrà  ad 
aumento  del  fondo. 

9.  Fra  le  discipline  del  prestito,  sarà  opportuno  includere  Tobbligo 
negli  operai  sovvenuti  di  rimborsarlo  gradatamente  in  quella  misura  che  la 
Commissione  crederà  di  stabilire. 

10.  Chi  domanda  il  prestito  deve  far  conoscere  lo  scopo  al  quale  lo 
destina.  Nel  caso  d'insulììcienza  dei  fondi  a  soddisfare  tutte  le  domande,  sa- 
ranno preferiti  i  prestiti  destinati  alla  produzione. 

11.  I  soci,  per  ottenere  il  prestito,  dovranno  essere  in  corrente  col 
pagamento  dei  contributi  mensili. 

12.  Per  regola,  il  prestito  sarà  accordato  a  chi  sa  scrivere  il  proprio 
nome  e  cognome  e  dietro  rilascio  di  un  obbligazione  ;  la  moglie  del  socio 
e  la  sua  famiglia  dovranno  essere  edotte  delle  assunte  obbligazioni. 

Ciò  premesso,  e  come  dianzi  abbiamo  accennato,  seguendo 
l'ordine  della  Relazione  ul)ìciale  faremo  un  rapido  esame  delle  di- 
verse specie  di  Istituzioni  di  previdenza,  ponendo  in  rilievo  l'azione 
esercitala  dal  Governo  per  agevolarne  lo  sviluppo  e  la  diffusione 
a  vantaggio  specialmente  delle  classi  lavoratrici. 

Casse  di  risparmio  ordinarie,  —  In  Italia,  fra  le  Istituzioni  di 
.previdenza  occupano  un  posto  eminente  le  Casse  di  risparmio  or- 
dinarie. Sorse  la  prima  in  Venezia  nel  1822,  e  ad  essa  fu  seconda, 
in  ordine  cronologico,  quella  di  Milano,  istituita  nel  183 3.  Dopo, 
o  per  associazione  di  privali  o  per  elargizioni  dei  Comuni,  delle 
Provincie,  delle  Opere  pie  e  persino  del  Governo,  andarono  man 
mano  sorgendo  nei  grandi  e  nei  piccoli  centri  altre  Casse  di  ri- 
sparmio, le  quali  assunsero  ben  presto  una  notevole  importanza. 
Al  3i  dicembre  i836  esistevano  in  Italia  894  Casse  di  risparmio 
ordinarie  delle  quali  219  principali  e  175  af|ìliate.  Esse  alla  detta 
epoca  avevano  accumulato  un  patrimonio  di  L.   109,045,897,  ed  i 
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depositi  a  rìsparmio  ed  in  conto  corrente  ascendevano  complessi- 
vamente alla  cospicua  somma  di  L.   1,296,176,778  (1). 

Non  esistendo  in  Italia  alcuna  legge  sulle  Casse  di  risparmio, 
fu  dibattuta  per  lungo  tempo  la  questione  quale  fosse  il    carattere 
giuridico  di  questi  Istituti,  se,  cioè,  essi    dovessero    parifìcarsi  agli 
Istituti  di  credito,  alle  Opere  pie,  ovvero  fossero  a  ritenersi  Istituti 
siù  generis.  La  questione  assunse  un*  importanza    maggiore    per  le 
conseguenze  pratiche  che  dalla  soluzione  di  essa  derivavano  dopo 
la  promulgazione  del  nuovo  Codice  di  commercio.  Sotto   Timpcro 
dei  Codice  commerciale    del   i8ò5,  in    forza  del    quale   le    Società 
commerciali  e  gli  Istituti  di  credito  erano  autorizzati  dal  Governo 
e  soggetti  alla  vigilanza  governativa,  le  Casse  di  risparmio,  che  a 
quelle  furono  parificate  per  ciò  che  riguardava  il  trattamento  ammi- 
nistrativo, erano   parimenti    soggette  alla    vigilanza    del    Governo. 
Quando  col  nuovo  Codice  di  commercio  furono  soppresse  Tautoriz- 
zazicne  e  la  vigilanza  governativa  delle  Società  commerciali,  sorse 
il  dubbio  se  anche  le  Casse  di  risparmio  ne   fossero    affrancate,  e 
più  specialmente  quelle  costituite  colla  forma  di  Società  per  azioni. 
Il  Ministero  del  commercio  avverti  come  le  Casse  di  risparmio  non 
avendo  scopo  di  lucro,  non  possono  essere  annoverate  fra  le  So- 
cietà commerciali,  ed  esercitando  un  u0ìcio  di    supremo    interesse 
pubblico  devono  perciò  essere  soggette  alla  vigilanza  governativa; 
inoltre  che  esse    devono    ritenersi  come  enti    morali    sui    generis,  i 
quali  avendo  ufjlci  essenzialmente  economici  devono  dipendere  dal- 
l'autorità amministrativa,  a  cui  è  aQldato  l'incarico  di  tutelare   e  di 
promuovere  l'economia  nazionale.  Il  Consiglio  di  Stato,    nelle  se- 
zioni riunite  dell'interno  e  delle  finanze,  al  quale,  a  proposito   del- 
1  approvazione  d'un  nuovo  statuto  organico  della  Cassa  di  risparmio 
di  Venezia,  fu  dal  Ministero  del  commercio  proposta  la  risoluzione 
dcfmiiiva  dell'accennata  questione,  espresse   l'avviso  che  «  le  Casse 

•  di  risparmio,  come  quella  di  Venezia,  non    possono    riguardarsi 

•  se  non  come  quei  corpi  morali  legalmente  riconosciuti,  dei  quali 

■  parla  l'art.  2  del  Codice  civile:  che  per  costante  giurisprudenza 

•  ii  riconoscimento  legale  di  quegli  enti  non  si  può  dare    se  non 

■  per  Decreto  reale:  che  tali  enti,  non    avendo  personalità    giuri - 

■  dica  se  non  in  quanto  il  Governo  l'abbia  nel  detto  modo   rico- 

•  nosciuta,  non  possono  modificare  il  loro  modo  d'  essere  se  non 
«  mediante  autorizzazione  data  da  quella  stessa  autorità    che  può 

•  per  legge  riconoscerli,  vale  a  dire  per  mezzo  di  Decreto  reale.  » 


{^)  Vedi  RcUxione  al  progetto  di  legge  suirorJinamonto  delle  Osse  di  rispacmio,  presentato 
^  Caacra  dei  deputati  nella  seduta  del  19  tiovembre  1887. 
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Risoluta  per  tal  guisa  la  questione  del  carattere  giuridico  e 
del  trattamento  amministrativo  delle  Gasse  di  risparmio,  jil  Mini- 
stero del  commercio  continuò  e  continua  ad  esercitare  sui  detti 
Istituti,  sia  neirautorizzarne  l'istituzione,  sia  nelPinvigilarne  l'anda- 
mento, l'azione  di  tutela  e  di  vigilanza  che  esplicava  prima  che 
fosse  promulgato  il  Codice  commerciale  del  i883.  Siffatta  azione 
ora  si  manifesta  sotto  la  forma  di  consigli  e  di  suggerimenti,  ov- 
vero sotto  quella  di  una  diretta  sorveglianza.  Quando  trattasi  d'ap- 
provare gli  statuti  dì  nuove  Casse  di  risparmio  o  d'approvare  mo- 
difìcazioni  agli  statuti  di  quelle  già  esistenti,  il  Ministero  con  op- 
portune varianti  alle  disposizioni  proposte  consegue  lo  scopo  uti- 
lissimo di  dar  un  carattere  uniforme  all'  ordinamento  di  tutte  le 
Casse  di  risparmio,  e  di  informare  quello  di  ogni  singola  Cassa 
alle  norme,  che  la  dottrina  e  l'esperienza  hanno  dimostrato  più  ri- 
spondenti all'indole  dei  detti  Istituti  ed  allo  scopo  che  essi  si  pre- 
fìggono. La  Relazione  ufficiale  accenna  ai  seguenti  criteri  generali, 
ai  quali  il  Ministero  suggerisce  alle  Casse  di  conformare  i  loro 
statuti: 

i.^  Quando  una  Cassa  è  stata  istituita  da  un  Comune,  da 
un'  Opera  pia  o  da  un  altro  ente  morale,  e  per  essere  annessa  a  questo, 
come  accade  in  molti  casi,  l'ente  offre  a  garanzia  della  Cassa  il  pro- 
prio patrimonio,  il  Ministero  fa  opera  a01nchè  la  Cassa  sia  costi- 
tuita in  ente  autonomo  ed  abbia  un  patrimonio  proprio  ; 

2.^  Che  gli  utili  annui  non  sieno  destinati  ad  opere  di  be- 
neficenze o  di  pubblica  utilità  se  non  quando  il  patrimonio  della 
Cassa  rappresenti  almeno  un  decimo  della  totalità  dei  depositi  ; 

3.°  Che  i  componenti  i  Consigli  d'amministrazione  non  ab- 
biano relazione  d'interesse  colla  Cassa,  che  non  abbiano  fra  loro 
vincoli  di  parentela  o  d'  a0ìnità,  e  che  non  esercitino  alcun'  in- 
dustria del  genere  di  quella  esercitata  dall'Istituto  da  essi  ammi- 
nistrato ; 

4.°  Che  sia  stabilito  un  limite  per  la  totalità  dei  mutui  ipo- 
tecar! in  rapporto  al  patrimonio  della  Cassa  ed  all'ammontare  com- 
plessivo dei  depositi,  e  ciò  allo  scopo  di  non  tener  immobilizzate 
somme  rilevanti; 

5.^  Che  non  si  possano  accordare  anticipazioni  sopra  azioni 
od  obbligazioni  di  Società  commerciali  ; 

6.®  Che  le  variazioni  al  saggio  d'interesse  attivo  e  passivo 
non  possano  essere  attuate  se  non  almeno  un  mese  dopo  che  sieno 
state  portate  a  notizia  del  pubblico  ; 

7.^  Che  si  provveda  con  opportune  disposizioni,  che  il  Mini- 
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stero  suggerisce,  occorrendo,  ad  ogni  Cassa,  airemissione  dei  d  u- 
plicati  dei  titoli  rappresentativi  dei  depositi  bancari  nel  caso  di 
perdita. 

L-altra  forma  d' ingerenza  del  Ministero  sulle  Casse  di  ri- 
sparmio si  esercita  mediante  la  vigilanza  e  le  ispezioni  ;  la.,  vigi- 
lanza si  attua  in  via  ordinaria  coli'  esame  delle  situazioni  seme- 
strali e  dei  bilanci  annuali  che  le  Casse  sono  obbligate  a  trasmet- 
tere per  disposizione  dei  loro  statuti,  all'uopo  imposta  dal  Ministero 
prima  di  approvarli  ;  ed  in  via  straordinaria  per  mezzo  d' ispe- 
zioni che  hinno  luogo  quando,  in  seguilo  a  reclami  dei  fondatori 
0  dei  depositanti,  si  abbia  motivo  a  ritenere  : 

I."  Che  si  sieno  fatte  operazioni  contrarie  allo  statuto; 
2,°  Che  i  resoconti  od  i  prospetti  pubblicati  sieno  inesatti; 
3.®  Che  sìa  notoria  la  irregolarità  nella  gestione  della  Cassa. 
L'ispezione  può  essere  anche  ordinata  dal  Ministero,  di  sua  inizia- 
tiva, per  disordini  amministrativi  o  per  altre  cagioni  di  comprovata 
gravità. 

Il  Ministero ,  avvertendo  come  poche  Casse  di  risparmio 
adempivano  all'obbligo  d' inviare  regolarmente  i  bilanci  annuali,  con 
la  circolare  del  9  aprile  1884  le  invitò  a  trasmetterli  regolarmente 
entro  i!  primo  semestre  dell'anno  successivo  a  quello  a  cui  si  ri- 
ferìscono.  I  bilanci  sono  poi  sottoposti  ad  un  esame  particolareg- 
giato allo  scopo  di  rilevare  se  le  Casse  facciano  operazioni  con- 
trarie al  loro  statuto,  o  ne  eccedano  i  limiti  da  questi  stabiliti  ;  e 
nel  fare  gli  occorrenti  richiami  esso  suggerisce  le  modificazioni 
statutarie  che  si  palesano  utili  o  necessarie  pel  miglior  andamento 
dell'Istituto.  —  Per  ciò  che  riguarda  le  ispezioni  si  rileva  dal  rapporto 
uficiale  che  durante  Tanno  1886  ne  furono  eseguite  quattro  sol- 
tanto, e  cioè,  alle  Casse  di  risparmio  di  Cento,  di  Vercelli,  di  Gubbio 
e  di  Torino. 

Un'  ingerenza  più  attiva  fu  esercitata  dal  Ministero  invitando 
le  Casse  di  risparmio  ad  indirizzare  la  loro  azione^  a  favore  del- 
l'agricoltura nazionale.  Con  Circolare  del  19  dicembre  1886,  il 
Ministero,  ricordando  il  disegno  di  legge  sull'ordinamento  del 
credito  agrario,  ora  già  approvato  dal  Parlamento,  ed  i  voti  espressi 
nel  Congresso  di  Firenze,  di  cui  si  parlerà  in  appresso,  sollecitò 
le  Casse  di  risparmio  a  studiare  1*  attuazione  dei  mezzi  che  esse 
ritenessero  efficaci  a  conseguire  lo  scopo  preGssosi  dal  legislatore 
ncH'accennato  disegno  di  legge.  All'  invito  del  Ministero  risposero 
131  Casse  di  risparmio,  delle  quali  alcune  dichia-arono  di  non 
poter  esercitare  il  credilo  agrario,  sia  perchè  esse  operano  in  centri 
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non  rurali,    sia  perchè  esistono   altri  Istituti  che  fanno  operazioni 
di  credito  agrario;  altre  dichiararono  di  non  esseme  autorizzate  dai 
loro  statuti,    altre   di  non  averne  i  mezzi,  altre  infìne  di  riservarsi 
di  fare  operazioni  di  credito  agrario  dopo  l'attuazione  della  nuova 
legge.  Alcune  Casse  risposero  di  porgere  aiuto  all'agricoltura  me- 
diante sovvenzioni  agli  agricoltori  col  mezzo  di  cambiali  a  due  o 
tre  firme  con  scadenza  a  tre  ed  a  sei  mesi  e  con  diritto  a  rinno- 
vazione di  fronte  al  pagamento  di  una  quota  che  varia  tra  un  sesto 
e  un  decimo  del  capitale  prestato,    con  prestiti  a  lunga  scadenza, 
e  su  mutui  ipotecari  al  3.  75,  al  5    ed    al  5  Va  P^^   cento,    estin- 
guibili per  rate  annuali  in  dieci,  venti  e  trenta  anni,  con  conti  cor- 
renti a  mite  interesse,    e  con  altre  forme    di  credito,  facendo  ob- 
bligo di  destinare  le  somme  mutuate  a  miglioramenti  agrari. 

La  Relazione  u0ìciale  aggiunge  che  durante  il  (886  le  opera- 
zioni cambiarie  fatte  dalle  Casse  di  risparmio  furono  18,081,  delle 
quali  un  terzo  a  favore  di  agricoltori. 

Nel  1886  fu  tenuto  in  Firenze  il  primo  Congresso  nazionale 
delle  Casse  di  risparmio,  non  promosso  dal  Governo,  ma  al  quale 
esso  prese  parte  per  mezzo  d*un  proprio  delegato.  Delle  3i5  Casse 
allora  esistenti  ve  ne  erano  rappresentate  122,  e  fra  queste  quasi 
tutte  le  principali,  tantoché  sopra  un  miliardo  di  depositi  esistenti 
presso  tutte  complessivamente  le  Casse  del  Uegno,  quelle  rap- 
presentate ne  avevano  circa  ottocento  milioni.  Il  Congresso  ap- 
provò uno  schema  di  progetto  per  il  riordinamento  legislativo  delle 
Casse  di  risparmio,  informato  al  concetto  di  una  ordinata  auto- 
nomia di  esse  non  disgiunta  dalla  vigilanza  governativa  limi- 
tata ad  accertare  e  ad  imporre  V  osservanza  delle  leggi  e  dei 
regolamenti.  Fu  stabilito  il  principio  della  gratuità  dell'  uQlcio  di 
amministratore,  e  furono  deliberate  le  disposizioni  essenziali  che 
debbono  contenere  gli  statuti  d::lle  Casse,  i  libri  che  queste  pos- 
sono tenere,  le  varie  specie  di  libretti  che  possono  emettere,  le 
proporzioni  che  debbono  esistere  tra  i  depositi  ed  il  fondo  di  ri- 
serva, l'erogazione  dell'eccedenza  degli  utili  annuali,  e  le  esenzioni 
fiscali  che  devono  essere  concesse  alle  Gasse  di  risparmio.  Fu  poi 
da  tutti  i  delegati  riconosciuto  il  dovere  nelle  Casse  di  risparmio 
di  sovvenire  V  agricoltura  nazionale  con  prestiti  a  mite  interesse 
ed  a  lunga  scadenza.  Le  deliberazioni  del  Congresso  misero  mag- 
giormente in  rilievo  la  necessità  di  una  legge  speciale  sulle  Casse 
di  risparmio  che  determini  in  modo  uniforme  le  relazioni  fra  siffatti 
Istituti  ed  il  Governo,  i  modi  ed  i  limili  con  cui  questo  deve  eser- 
citare la  vigilanza  sopra  quelle. 
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La  crisi  finanziaria  che  ha  travagliato  la  Sardegna  nelPanno 
scorso,  e  che  ha  avuto  causa  ed  origine  dalla  cattiva  amministra- 
zione di  quella  Cassa  di  risparmio,  ha  indotto  il  Governo  a  prov- 
vedervi con  maggior  sollecitudine.  Infatti  nell'adunanza  del  19 
novembre  1887  ^^  presentato  alla  Camera  dei  deputati  dal  Mini- 
stro d'agricoltura,  industria  e  commercio,  onor.  Grimaldi,  di  con- 
certo col  Ministro  dell'interno  e  con  quello  delle  fìnanze,  un 
progetto  di  legge  sull'  ordinamento  delle  Casse  di  risparmio,  del 
quale  crediamo  far  cosa  gradita  ai  nostri  lettori  esporre  i  criteri 
principali  a  cui  esso  k  informato. 

11  progetto  dichiara  innanzi  tutto  che  sono    Casse  di  risparmio 
tutti  quegli  Istituti,  i  quali,  qualunque  sia  la  natura  dell'ente    fon* 
datore,  si  propongono  principalmente  il  fìne   di  raccogliere    depo- 
siti a  titolo  di  risparmio  e  di  trovare  ad  essi  un  conveniente    col- 
locamento; quindi  il  divieto  agli  altri  Istituti,  che  non  si  propongono 
in  modo  principale  l'accennato  scopo,  di  assumere  il  titolo  di  Cassa 
di  risparmio,  e  1'  obbligo  in  quelli    che    l'hanno    assunto ,    essendo 
invece  società  civili  e  commerciali,  di  mutare  il  loro  titolo.  11  fondo 
di  dotazione  non  deve  fruttare  alcun  interesse  alle  persone  ed  agli 
enti  che  lo  formarono,  e  parimenti  i  fondatori,»  i  soci  e  gli  ammini- 
stratori delle  Casse  non  possono  partecipare  agli  utili  o  licever^  qual- 
siasi compenso,  salvo  che  essi   sieno  contemporaneamente  direttori 
dell'Istituto.  Le  Casse  di  risparmio,  se  sono  erette  da  enti  morali,  si 
costituiscono  secondo  la  legge  dell'ente  fondatore  ;  se  invece  sono 
istituite  da    associazioni  di  persone,    la  costituzione    di    esse  deve 
esser  fatta  per  atto  pubblico.    La  personalità  giuridica   è  conferita 
alle  Casse  mediante  recale  decreto,    promossu  dal  Ministro    d'agri- 
coltura, industria  e  commercio.  Le  Casse  fondate  da  corpi  morali 
devono  essere  indipendenti  e  separate  da  questi,  tanto  pel  patrimo- 
nio quanto  per  l'amministrazione,  e  quelle,  che,  già  istituite  da  enti 
morali  0  col  loro  concorso,  sieno  ad  essi  tuttora  congiunte,  devono 
separarsene  entro  tre  anni  dalla  pubblicazione  della  legge.  11  primo 
fondo  di  dotazione  dev'essere  costituito  in  denaro  per  una  somma 
non  inferiore  alle  lire  5,ooo.  Oltre  i  depositi  a  titolo  di  risparmio, 
le  Casse  potranno  ricevere    depositi  in  conto    coi  reme,    pupillari, 
giudiziari    e  d'altra  natura,  purché    però  siffatte    operazioni  sieno 
separate  nelle  scritture,    e  che  di  fronte  ad  esse ,    per  i  depositi  a 
risparmio,  sia  stabilito  negli  statuti  della  Cassa; 

1^  un  limite  più  basso  nel  minimo  di   ciascun  versamento, 
2®  un  limite  nel  deposito  fruttifero; 
2^  un  saggio  più  alto  d'interesse; 
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4°  nessun  limite  di  tempo  nella  durata  del  deposito.  I  li- 
bretti di  risparmio  possono  essere  nominativi  ed  al  portatore,  ed 
anche  questi  ultimi  possono  avere  1*  indicazione  d*un  nome;  il  cre- 
dito inscritto  sopra  un  libretto  nominativo,  può,  all'atto  dell'emis- 
sione, essere  sottoposto  a  vincolo,  a  richiesta  del  depositante»  e» 
in  ogni  caso,  col  consenso  del  titolare  o  per  ordine  giudiziale,  può 
esser  ceduto,  trasferito,  sottoposto  a  vincolo,  atsequestro  o  ad 
esecuzione  per  il  pagamento  degli  interessi  e  del  capitale  a  favore 
di  terzi. 

Le  Casse  di  risparmio  non  possono  acquistare  beni  stabili, 
salvo  che  per  uso  dei  loro  uglzi  o  per  essere  pagate  dei  loro  cre- 
diti. Questi  ultimi,  e  gli  altri  che  ad  esse  pervenissero  per  atto  di 
donazione  o  per  eredità,  debbono  essere  venduti  nel  termine  non 
maggiore  di  cinque  anni.  Esse  debbono  poi  impiegare  i  loro  ca- 
pitali in  uno  dei  modi  seguenti: 

1.^  In  prestiti  con  la  forma  cambiaria  e  con  due  firme  al- 
meno ; 

2,^  In  prestiti  agrari,  con  privilegio  e  mutui  ipotecari,  ai 
sensi  della  legge  33  gennaio  1887,  n.  4376  (serie  3^)  sul  credito 
agrario  ; 

3.*»  In  titoli  di  debito  pubblico  dello  Stato  ; 

4.^  in  titoli  d'altra  specie  garantiti  dallo  Stato; 

5."^  In  cartelle  emesse  da  Istituti  autorizzati  ad  esercitare  il 
credito  fondiario  ; 

6.^  In  cartelle  agrarie,  emesse  da  Istituti  autorizzati  a  tali 
emissioni  a  forma  della  legge  33  gennaio  1887; 

7.*"  In  mutui  con  prima  ipoteca  sopra  beni  stabili  situati 
nel  Regno,  per  somma  che  non  ecceda  la  metà  del  valore  legai' 
mente  accertato  dei  beni  medesimi; 

8.^  In  anticipazioni  sopra  pegno  dei  titoli  indicati  ai  numeri 
3,  4  e  5  fino  alla  concorrenza  di  quattro  quinti  del  loro  Valore 
alla  Borsa  più  vicina  alla  sede  della  Cassa  di  risparmio,  purché 
questo  sia  superiore  al  valore  nominale  dei  titoli  medesimi. 

Sugli  utili  annuali  le  Casse  non  potranno  fare  alcuna  ero- 
gazione sino  a  che  non  sia  formata  e  si  mantenga  una  massa  di 
rispetto  eguale  almeno  a  un  decimo  dell'ammontare  dei  depositi 
fatti  per  qualsiasi  titolo.  Finalmente  il  progetto  di  legge  sottopone 
le  Casse  di  risparmio  alla  vigilanza  del  Ministero  d'agricoltura,  in- 
dustria e  commercio,  il  quale  la  esercita  mediante  ispezioni  che 
possono  aver  luogo  o  per  sua  iniziativa  o  sul  reclamo  dei  fonda- 
tori o    dei    depositanti.  Quando    dall'ispezione    risultino    disordini 
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nell'azienda,  o  si  riscontrino  violazioni  d;IIe  disposizioni  statutarie, 
od  altri  fatti  che  rivelino  la  negligenza  o  la  mala  fede  degli  ammi- 
nistratori, il  Ministero  ha  facoltà  di  promuovere,  mediante  decreto 
reale,  lo  scioglimento  del  Consiglio  d'amministrazione  della  Cassa 
di  risparmio  e  la  nomina  di  un  commissario  regio ,  il  quale  deve 
provvedere  nel  termine  di  tre  mesi,  all'elezione  del  nuovo  Consiglio 
d*aniministrazione. 

Società  d'assicurazione,  —  Il  nuovo  Codice  di  commercio,  al- 
Pautorizzazione  governativa,  a  cui  al  pari  delle  altre  specie  di  Società 
anonime,  erano  sogg'ette  le  Società  d'assicurazione,  ed  al  sistema 
delle  cauzioni  che  soltanto  queste,  a  digerenza  delle  altre  Società, 
erano  obbligate  a  prestare ,  ha  sostituito  una  maggior  respon- 
sabilità dei  promotori  e  degli  amministratori  e  V  obbligo  di  una 
larga  pubblicità  degli  atti  costitutivi ,  degli  Statuti  e  dei  bilanci 
anDuali,  in  guisa  che  i  soci,  gli  assicurati  ed  il  pubblico  pos- 
sano esercitare  un  controllo  diretto.  Il  nuovo  Codice  coli*  arti- 
colo 145  ha  poi  prescritto,  esclusivamente  per  le  Società  d'  assi- 
curazione sulla  vita ,  come  quelle  che  per  la  loro  indole  assu- 
mono impegni  a  lunga  scadenza,  una  specie  di  garanzia  materiale, 
che  ha  mplta  analogia  colle  cauzioni  che  le  Società  anzidette 
erano  tenute  a  prestare  sotto  il  regime  del  Codice  precedente.  In 
forza  del  citato  articolo  le  Società  d'  assicurazione  sulla  vita  e  le 
Amministrazioni  di  tontine  nazionali  ed  estere  devono  impiegare 
in  titoli  del  debito  pubblico  dello  Stato,  vincolati  presso  la  Cassa  di 
depositi  e  prestiti,  un  quarto  se  sono  nazionali,  o  la  metà  se 
estere,  delle  somme  pagate  per  le  assicurazioni  e  dei  frutti  ottenuti 
dai  titoli  medesimi. 

Nel  Regolamento  per  l'esecuzione  del  detto  Codice,  agli  ar- 
ticoli 55  e  seguenti,  sono  stabiliti  i  modi  con  cui  l'investimento 
ed  il  deposito  sovraccennati  debbono  essere  eseguiti,  nonché  la 
procedura  da  compiersi  per  ottenere  i  graduali  svincoli  dei  depositi. 
Senonchè  l' articolo  145  e  le  disposizioni  del  Regolamento  predetto 
hanno  incontrato  fìn  dal  principio  della  loro  attuazione  gravissime 
digìcoltà  ad  essere  completamente  applicate. 

La  Relazione  u01ciale  riassume  nei  seguenti  termini  i  difetti 
delParticolo  145  del  Codice  e  delle  accennate  disposizioni  del  Re- 
golamento, nella  stessa  guisa  che  furono  esposte  alla  Commissione 
nominata  con  decreto  ministeriale  37  giugno  1886  e  che  fu  inca- 
ricata di  studiare  tutte  le  questioni,  a  cui  ha  dato  luogo  1'  appli- 
cazione del  Codice  di  commercio  e  di  proporne  le  soluzioni. 

«  Innanzi  tutto,  la  digfcrenza  di  trattamento  tra  le  Compagnie 
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estere  e  le  nazionali  promuove  la  stipulazione  all'estero  di  con- 
tratti conchiusi  in  Italia,  e  in  ogni  modo  favorisce  le  prime  a  danno 
delle  seconde,  perchè  la  maggiore  cauzione  ad  esse  imposta  le 
addita  al  pubblico  favore  come  quelle  che  apparentemente  oQVono 
maggiori  guarentigie.  Inoltre,  nei  rispetti  internazionali,  la  di0erenza 
stabilita  dall'articolo  145,  fra  le  Società  nazionali  e  le  straniere, 
ogfende  la  parità  di  trattamento  che  sta  a  base  delle  nostre  con- 
venzioni commerciali  con  gli  Stati  esteri. 

«  Le  guarentigie  richieste  eccedono  il  bisogno ,  perchè ,  col 
vincolo  anche  degli  interessi  maturati  sui  tìtoli  depositati ,  rimane 
inceppata  V  azione  delle  Società  d'  assicurazione  sulla  vita,  le  quali 
possono  in  taluni  casi  (come  ad  esempio  nei  contratti  di  rendite 
differite)  trovarsi  nelT  impossibilità  di  far  fronte  ai  loro  impegni , 
pure  avendo  un*  azienda  attiva.  Il  che  deriva  dal  fatto  che  la  mi- 
sura delle  somme  da  vincolarsi  è  arbitraria,  non  corrispondendo 
ad  un  concetto  razionale,  e  non  ragguagliandosi  alla  riserva  ma- 
tematica. 

«  La  limitazione  dell'impiego  ai  titoli  di  debito  pubblico,  senza 
consentire  gì'  investimenti  in  altri  titoli,  di  cui  lo  Stato  guarentisca 
gì'  interessi,  in  mutui  ipotecari,  in  immobili,  ogende ,  rispetto  alle 
Compagnie  estere,  il  principio  di  reciprocità,  la  libertà  d'  apprez- 
zamento in  fatto  di  valori,  e  vincola  l'avvenire  delle  Società  alla 
maggiore  o  minore  consistenza  di  prezzo  del  consolidato  italiano, 
senza  calcolare  poi  il  danno  che  ad  esse  recherebbe  una  conver- 
sione di  questo. 

«  L*  obbligo  d'  impiegare  anche  gì'  interessi ,  dopo  un  certo 
numero  di  anni,  eleverà  la  somma  di  danaro  vincolata  ad  una 
misura  maggiore  della  riserva  matematica. 

«  Il  sistema  degli  svincolamenti  graduali,  quale  le  disposizioni 
del  regolamento  lo  svoipono,  toglie  agli  assicurati  una  parte  della 
garanzia  sulla  quale  facevano  assegnamento 

«  L'obbligo  di  fare  i  depositi  entro  i  primi  dieci  giorni  di  ogni 
trimestre  è  inattuabile ,  specialmente  per  le  Società  estere  ,  poiché 
tutte  concedono  3o  giorni  di  mora  ai  loro  assicurati  pel  pagamento 
del  premio.  Ma,  sopratutto,  la  procedura  digicile  e  complicata , 
stabilita  per  vincolare  e  svincolare  i  depositi ,  le  formalità  ,  la  cui 
misura  non  è  prevedibile,  specialmente  per  la  liberazione  dei  frutti 
accumulati,  costituiscono  una  cagione  di  grave  spesa  e  di  perdita 
di  tempo  a  danno  delle   Compagnie. 

«  Si  è  avuto  occasione  di  accertare  che  la  misura  della  somma 
da  liberare  non  potrebbe  essere  stabilita  con  esattezza,  come  pre- 
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scrive  il  regolamento,  neppure  dopo  calcoli  pazienti  e  di01cilissimi. 

Determinata  la  somma  che  era  stata  vincolata  dalla    Società    per 

una  determinata  polizza  estinta,  bisognerebbe  precisare  quanta  parte 
di  detta  somma  trovasi  compresa  in  ciascuno  dei  depositi  trime- 
strali e  calcolarla  in  rendita  5  per  cento  al  corso  di*  acquisto  dei 
relativi  titoli  :  poscia  fare  il  calcolo  dei  relativi  interessi  (ino  al 
giorno  dello  svincolo,  e  stabilire  quale  e  quanta  parte  dei  titoli  di 
rendita  successivamente  acquistati  rappresenti  per  V  appunto  l'im- 
piego di  questi  interessi;  e,  dopo  aver  eseguiti  tutti  questi  calcoli, 
occorrerebbe  far  staccare  da  ciascun  titolo  la  parte  afferente  alla 
polizza  estinta. 

«  Conchiudendo,  adunque,  si  può  a0ermare  che  il  sistema  di 
garanzie  adottato  dalla  legislazione  del  iSSa  non  tiene  su01cien- 
temente  conto  del  meccanismo  con  cui  in  pratica  si  svolgono  le 
operazioni  di  assicurazioni  sulla  vita  ;  perciò  non  è  adatto  ad  esse, 
e  doveva  riuscire  inattuabile.  » 

11  Ministero  non  tardò  a  persuadersi  di  ciò,  e  volse  l'opera 
sua  ad  eliminare  le  difjlcoltà.  Cominciò,  con  regio  decreto  5  aprile 
i883  dal  prorogare  a  6o  giorni  il  termine  di  io  giorni  stabilito 
dall'articolo  55  del  regolamento;  ma  questo  provvedimento  non 
fu  suficiente ,  poiché  esso  non  rimosse  le  diQìcoltà  inerenti  al 
sistema.  Allora  il  Ministero  reputò  utili  di  dare  all'articolo  145 
del  Codice  una  interpretazione  che  avesse  fondamento  nello  spirito, 
anziché  nella  lettera  di  esso,  e  ad  ovviare  in  parte  agli  accennati 
inconvenienti  dapprima  con  decreto  reale  del  5  aprile  i883  pro- 
rogò a  60  giorni  il  termine  di  io  giorni  stabilito  dall'art.  55  del 
citalo  regolamento  per  fare  l' investimento  in  titoli  di  rendita  dello 
Stalo,  ed  il  deposito  di  questi  presso  la'  Cassa  dei  depositi  e  pre- 
stili, della  quota  dei  premi  riscossi  ;  poscia  ,  con  circolare  del  26 
maggio  i883,  furono  invitate  le  Compagnie  di  assicura >.ione  a  fare 

investimento  ed  il  deposito  predetti  soltanto  per|  i  premi  incassati 
<lal  I  gennaio  al  3i  maggio   i883,  e  ciò  col  proposito  di  riformare 
'^  regolamento ,    ed  occorrendo,    di   sostituire    all'articolo  145  del 
^icc  una  legge  organica,  informando  quello  e  questa  a  principi 
P'u  razionali,  in  guisa  da  guarentire  in  miglior  modo  i  diritti  degli 
assicurati  senza  creare  ostacoli  al  buon  andamento   delle    Compa- 
gnie.  Ma  un  progetto  di  modificazioni  al  detto  regolamento,  che   fu 
proposto  dal  detto  Ministero  sino  dal    1884,  non  ottenne  il  neces- 
sario consentimento  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia.    Parimente, 
e  sembra  per  lo  stesso    motivo,  un  progetto  di  legge  suU'  ordina- 
mento delle  Società  d'assicurazior^e,  compilato  fin  dall'anno  scorso 
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ed  approvato  dalla  Commissione    preaccennata ,  non  è  stato    fino 
ad  ora  presentato  al  Parlamento. 

PersiQatta  condizione  di  cose  l'azione  del  Ministero  sulle  Com- 
pagnie d'assicurazione  è  stata  alquanto  limitata;  tuttavia  esso  ha 
dovuto  risolvere  alcune  questioni  riguardanti  l'applicazione  del  nuovo 
Codice  di  commercio  e  del  regolamento  per  la  sua  applicazione  ; 
talune  di  esse,  sebbene  sicno  state  proposte  da  singole  Compagnie 
nel  loro  interesse  particolare  ,  hanno  dato  luogo  a  risoluzioni  di 
massima  in  guisa  che  la  Relazione  uQlciale  ha  stimato  molto  op- 
portunamente utile  di  pubt^licarle.  Le  accennate  risoluzioni  sono 
le  seguenti  : 

1  **  In  virtù  dell'art.  145  del  Codice  di  commercio,  che  non 
è,  né  potrebbe  esser  contradetto  dall'  art.  55  del  regolamento  per 
la  sua  esecuzione,  le  Compagnie  d'  assicurazione  sulla  vita  hanno 
diritto  alla  restituzione  di  metà  degli  interessi  maturati  sui  titoli 
depositati,  in  conformità  ed  allo  scopo  dello  stesso  articolo  145. 

2  **  Le  Società  d*  assicurazione  sui  rischi,  per  ottenere  lo 
svincolo  delle  cauzioni  prestate  sotto  il  regime  del  precedente  Co- 
dice di  commercio,  possono  eseguire  la  procedura  amministrativa 
prescritta  per  le  Società  d*  assicurazione  sulla  vita  dagli  articoli  64 
e  65  del  regolamento  per  l'esecuzione  del  nuovo  Codice  di  com- 
mercio, anziché  la  procedura  giudiziale  ai  termini  degli  articoli  146, 
476  e  485  del  Codice  di  procedura  civile,  che,  mentre  era  in  vi- 
gore il  precedente  Codice,  l'Amministrazione  richiedeva  all'accen- 
nato scopo. 

Finalmente,  per  ciò  che  riguarda  le  Compagnie  d'assicurazione, 
in  esecuzione  dell'articolo  177  del  Codice  di  commercio,  il  quale 
prescrive  che  le  Società,  le  quali  hanno  per  oggetto  le  assicura- 
zioni, devono  uniformare  il  loro  bilancio  ad  un  modello  stabilito 
con  R.  decreto,  il  Ministero  compilò  uno  schema  delP  accennato 
modello  e  Io  sottopose  poscia  all'  esame  dei  rappresentanti  delle 
più  reputate  Compagnie  esercenti  in  Italia,  in  una  conferenza  che 
fu  all'  uopo  convocata.         ^ 

Con  alcune  modificazioni  il  modello  proposto  fu  poscia  appro- 
vato con  R.  decreto  del  9  gennaio  1S87,  il  quale  fece  obbligo 
alle  Società  di  adottarlo  nella  compilazione  dei  loro  bilanci  a  comin- 
ciare dall'esercizio  1887.  ^^  forza  di  ciò  il  Ministero,  come  ne  ha 
obbligo,  almeno  per  quanto  riguarda  le  Compagnie  d'assicurazione 
sulla  vita,  potrà  esercitare  una  eQlcace  vigilanza  sulle  Società 
che  esercitano  l' industria  dell'  assicurazione  e  nello  stesso  tempo 
rilevare  quale  importanza  e  quale  diffusione  abbia  in  Italia  l'assicu- 
razione nei  suoi  diversi  rami. 
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Società  di  mutuo  soccorso.  —  Il  diritto  di  associazione    procla- 
mato dallo  Statuto  del  Regno  ha    avuto    la  piCi    pronta    e   diretta 
esplicazione  nei    Sodalizi  di  mutuo  soccorso,  i  quali  sono  la  forma 
di  previdenza  più  estesamente    applicata    nei    tempi    odierni.    Non 
appena  fu  costituito  il  Regno    d' Italia  ,  le  Società  di  mutuo   soc- 
corso sorsero  in  buon    numero  ed  andarono    e  vanno  man  mano 
aumentando,  come  ne  sono  prova  i  risultati  delle  statistiche  delle 
Società  stesse,  fatte  in  diverse  epoche.  Infatti  da    quella  al  3i  di- 
cembre 1S62  risultò  che  il  numero  delle  Società  esistenti  nel  Regno 
era  di  448  con  1 1  j,6o8  soci,  da  quella  al  3i  dicembre  1878  di  1,447 
con  337,000  soci,    da  quella  al    3i    dicembre    1878  di  i,99.'>    con 
327,345,  e  fìnalmente  secondo  i  risultati  dell'  ultima  statistica  af  3i 
dicembre  1885,  il  numero    delle  Società    ascendeva  allora  a  5,169 
con  806, 5oo  membri. 

Prima  che  fosse  promulgata  la  legge  del  i5  aprile  1886,  della 
quale  discorreremo  più  avanti,  fu  assai  dibattuto,  se  ed  in  qual- 
modo  le  Società  di  mutuo  soccorso  potessero  conseguire  la  per- 
sonalità giuridica.  La  giurisprudenza  amministrativa  intorno  a  sit- 
&tto  argomento  fu  assai  incerta.  Ora  le  Società  di  mutuo  soccorso 
fiirono  dapprima  considerate  come  libere  associazioni  sui  generis 
non  pariGcabih  nò  alle  Opere  pie  ,  nò  alle  associazioni  private ,  e 
che  non  potevano,  in  mancanza  d'  una  legge  speciale,  essere  rico- 
nosciute come  persone  giuridiche.  Soltanto  in  caso  di  lascito  o  di 
donazione  alla  collettività  dei  soci  esse  potevano  ottenere  per  quel- 
lo 0  per  questa  la  creazione  d'un  Corpo  morale  distinto  dalla  Società^ 
e  soggetto  alla  legge  sulle  Opere  pie,  ed  il  cui  ugìcio  era  di  conser- 
vare e  d'amministrare  il  patrimonio  nei  modi  prescritti  dalla  legge 
anzidetta  e  di  versarne  i  redditi  alla  Società.  Più  avanti ,  e  preci- 
samente nel  febbraio  1884,  le  sezioni  riunite  delle  finanze  e  dell'in- 
terno del  Consiglio  di  Slato,  nel  prendere  in  esame  una  domanda 
della  Società  di  mutuo  soccorso  fra  gli  operai  di  Cremona,  la  quale 
aveva  chiesto  di  essere  eretta  in  Corpo  morale,  riconobbe  nel  Go- 
verno la  facoltà  di  concedere  la  personalità  giuridica  alle  Società  dì 
mutuo  soccorso,  raccomandando  però  che  fossero  ammesse  a  chie- 
derla quelle  soltanto,  le  quali  offrissero  le  maggiori  guarentigie  di 
serietà  e  d'attitudine  a  mantenere  i  loro  impegni,  e  per  le  quali  l'ido- 
neità fosse  riconosciuta  dalla  Commissione  consultiva  sulle  istituzioni 
di  previdenza  e  sul  lavoro.  Il  Ministero  di  agricoltura  e  commercio, 
valendosi  di  si  Quatto  parere,  ed  in  base  al  voto  favorevole  della 
Commissione  anzidetta,  concesse  la  personalità  giuridica  mediante 
decreto  reale  ad  alcune  poche  Società  di  mutuo  soccorso.  Ma  tale 
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provvedimento  non  sopperiva  al  bisogno  di  porre  in  più  facile 
condizione  le  Società  di  mutuo  soccorso  di  diventare  persone  giu- 
ridiche, sia  allo  scopo  di  conservare  ed  amministrare  in  nome 
proprio  i  loro  patrimoni  che  andavano  via  via  aumentando  ,  sia 
a  quello  di  far  valere  dinanzi  ai  tribunali  i  loro  diritti  eventuali 
contro  i  soci  od  i  terzi,  sia  infìne  a  quello  di  poter  senza  conte- 
stazioni accettare  i  doni  od  i  legati  che  ad  ess:  erano  elargiti  e 
di  porgere  colla  sicurezza  e  colla  stabilità  dell'istituzione  argomento 
ed  occasione  ai  benefattori  di  elargirli  con  maggior  frequenza. 

Intorno  al  modo  di  provvedere  a  sifjatto  bisogno  si  contesero 
per  lungo  tempo  la  preminenza    due    opposti    sistemi,    V  uno   che 
richiedeva  un  esame  preventivo  delle    condizioni    intrinseche  delle 
Società  per  rilevare  se  esistesse    un'  adeguata    proporzione   tra    le 
entrate  e  gli  impegni  di  esse,  l'altro  che  sottoponeva  il  riconosci- 
mento  giuridico    air  adempimento    soltanto    di    alcune    condizioni 
estrinseche.  Fin  dal  1877  (9  giugno)    fu  presentato  al  Parlamento 
dal  ministro  Majorana  un  progetto  di  legge  che  affidava  la  facoltà 
di  concedere  il  riconoscimento  giuridico  ad  una  speciale  Commise 
sione  centrale  per  le  Società  di  mutuo  soccorso,  la  quale  doveva  accer- 
tare, prima  di  concedere  la  personalità  giuridica,  se  le  Società  pre- 
sentassero tutte  le  guarentigie  d'  ordine  e  di  stabilità  necessarie  a 
renderne  sicuro  e  repolare  1'  esercizio.    Un   altro    progetto  fu  pre- 
sentato dal  ministro  Miceli  al  Senato  del  regno  nelP  adunanza  del 
II   giugno  1880.  Ma  questi  due  progetti  non  ebbero  esito  favore- 
vole, poiché  essendo  essi  informati  al  primo  degli  accennati  sistemi 
suscitarono  querele  per  parte  di  molte  Società  di  mutuo  soccorso, 
le  quali  nell'esame  preventivo    dei  loro  ordinamenti    e    nell'inge- 
renza del  Governo  ravvisarono  un    pericolo  alla    loro    libera    esi- 
stenza. Un  progetto  di  legge    presentato  dal  ministro  Berti  al  Se- 
nato del  regno  nel  21   giugno    i8S3,  ed  informato  ai  principi  più 
liberali,  ottenne  la  sanzione  legislativa  e  divenne  legge  dello  Stato 
nel  ]5  aprile  1886.  In  forza  di  essa  possono  conseguire  la  perso- 
nalità giuridica  le  Società  operaie   che  si  propongono    d'  assicurare 
ai  soci  un  sussidio  nei  casi  di  malattia,  di  impotenza  al   lavoro  o 
di  vecchiaia  ,  e  di    venire  in  aiuto    alle    famiglie  dei    soci    defunti. 
Come  scopo  secondario  le  Società    possono    inoltre    prefiggersi  di 
cooperare  all'educazione  dei  soci  e  delle  loro    famiglie,  di  sovve- 
nire i  soci  per  l'acquisto  degli  attrezzi  del  loro  mestiere,  ed  eser- 
citare altro  u01cio   di  previdenza  economica. 

La  costituzione  della    Società  e   1'  approva?,  ione    dello    statuto 
devono  risultare   da  atto   notarile ,  e    per    ottenere    la    personalità 
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giuridica  le  Società  devono  indirizzarne  domanda  alla  cancelleria 
del  Tribunale  civile,  presentando  una  copia  autentica  degli  atti 
costitutivi  e  degli  statuti.  II  Tribunale ,  verificato  V  adempimento 
delle  condizioni  volute  dalla  legge  anzidetta,  ordina  la  trascrizione 
e  ragìssione  degli  statuti  nei  modi  e  nelle  forme  stabilite  dair ar- 
ticolo 91  del  Codice  di  commercio  per  le  Società  per  azioni,  dopo 
di  che  la  Società  è  registrata  in  uno  speciale  registro,  ed  in  forza  di 
ciò  acquista  senz'  altro  la  qualità  di  persona  giuridica  e  costituisce 
un  Ente  collettivo  distinto  dai  soci.  Le  Società  di  mutuo  soccorso  in 
tal  guisa  riconosciute  godono:  1°  l'esenzione  dalle  tasse  di  bollo  e  di 
registro  conferita  alle  Società  cooperative  dall'articolo  228  del  Co- 
dice di  commercio;  2^  l'esenzione  dalla  tassa  sulle  assicurazioni, 
e  dall'  imposta  di  ricchezza  mobile  ;  3®  la  parificazione  alle  Opere 
pie  pel  gratuito  patrocinio,  per  la  esenzione  dalle  tasse  di  bollo  e 
registro  e  per  la  misura  dell'  imposta  di  successione  o  di  trasmis- 
sione per  atti  tra  vivi  ;  la  esenzione  di  sequestro  e  pignoramento 
dei  sussidi  dovuti  ai  soci.  Le  Società  riconosciute  dovranno  tra- 
smettere al  Ministero  d*  agricoltura  ,  industria  e  commercio ,  per 
mezzo  del  Sindaco  del  comune  in  Cui  risiedono ,  una  copia  dei 
propri  Statuti  e  del  resoconto  di  ciascun  anno,  nonché  le  notizie 
statistiche  che  fossero  ad  esse  domandate.  Le  Società  già  esistenti 
al  tempo  della  promulgazione  della  citata  legge,  e  già  erette  in 
Corpo  morale,  per  ottenere  la  registrazione  e  i  vantaggi  da  essa 
conseguenti,  dovranno  farne  domanda  alla  cancelleria  del  Tribunale 
civile,  riformando ,  ove  occoi"ra  ,  il  pioprio  Statuto  in  conformità 
alla  citata  laggc  ;  le  Società  già  esistenti  e  non  riconosciute  in 
Corpo  morale,  il  cui  [statuto  sìa  conforme  alla  legge ,  dovranno 
presentare  una  copia  autentica  di  esso  insieme  alla  domanda  di 
registrazione  ;  se  invece  lo  statuto  non  sìa  conforme  alla  legge 
dovranno  riformarlo  in  un'Assemblea  generale  all'  uopo  convocata, 
ed  insieme  allo  Statuto  riformato  dovranno  presentare  alla  can- 
celleria del  Tribunale  una  copia  del  processo  verbale  della  detta 
Assemblea. 

Non  appena  fu  promulgata  la  legge  più  volte  citata,  il  Mini- 
stero d'agricoltura  e  commercio,  con  Circolare  del  18  aprile  1886, 
ne  dava  notizia  ai  Sodalizi  di  mutuo  soccorso  richiamando  1'  at- 
tenzione di  essi  sui  vantaggi  che  ne  derivavano  ;  e  mentre  avver- 
tiva che  la  legge  non  subordina  il  conferimento  della  personalità 
giuridica  alla  dimostrazione  preventiva  che  i  mezzi  sieno  adegua\i 
^gli  impegni,  raccomandava  però  alle  Società  che  in  nessun  caso 
prescindessero    dalle  norme  tecniche,    dalle  quali  soltanto  può  es- 
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sere  assicurata  l'esistenza  delle  Società  di  mutuo  soccorso,  e  co- 
municava di  avere  istituito  un  U01cio  incaricato  di  fornire  alle 
Società,  che  ne  facessero  richiesta,  le  notizie  atte  a  stabilire  un 
sicuro  rapporto  tra  i  contributi  ed  i  sussidi,  ed  ogni  altra  specie 
di  suggerimenti  ed  ammaestramenti.  Per  agevolare  poi  Tapplica- 
zione  della  legge  i5  aprile  1886,  il  Ministero,  d'accordo  con  altre 
Amministrazioni,  risolse  una  serie  di  quesiti  che  or  dall'  una  or 
dall'altra  Società  erano  stati  sottoposti  al  suo  esame. 

La  Relazione  u0ìciale  distingue  si^atti  quesiti  in  tre  cate- 
gorie :  a)  quesiti  intorno  ai  fìni  che  le  Società  si  propongono,  alla 
pubblicità  degli  atti  costitutivi  ed  ai  requisiti  necessari  perchè  i 
soci  sieno  considerati  come  e0ettivi  (articoli  3,  4  e  5  della  legge 
]5  aprile  1886);  b)  quesiti  intorno  all'esenzione  dalle  tasse  ed 
altri  benefìci  concessi  dalla  legge  (articolo  9)  ;  e)  quesiti  intorno 
all'interpretazione  di  alcune  disposizioni  d'altre  leggi,  in  quanto 
sono  applicabili  alle  Società  di  mutuo  soccorso. 

Crediamo  di  far  cosa  utile  ai  nostri  lettori,  e  più  specialmente 
alle  Società  di  mutuo  soccorso  di  trascrivere  per  intero  dalla  Re- 
lazione u01ciale  i  quesiti  proposti  e  le  risoluzioni  adottate. 

Appartengono  alla  prima  categoria  (a)  ì  quesiti  seguenti  : 

7.  —  Quali  sieno  i  requisiti  necessari  perchè  i  soci  di  una  Società 
operaia  di  mutuo  soccorso  possano  essere  considerati  come  soci  effettivi 
nel  senso  ed  agli  effetti  dell'art,  j  della  legge  ij  aprile  18S6. 

Il  quesito  trova  ragione  nel  fatto  che  le  Società  di  mutuo  soccorso 
determinano  in  diverso  modo  le  condizioni  necessarie  per  essere  iscritti  fra 
i  soci  effettivi.  Oltre  a  ciò,  molte  di  esse  ammettono  nel  loro  seno  persone 
di  ordine  elevato,  non  soltanto  in  qualità  di  soci  ad  honorem,  ma  eziandio 
come  soci  che  pagano  un  contributo  eguale ,  o  anche  maggiore  di  quello 
imposto  ai  soci  effettivi  senza  il  correspettivo  dei  vantaggi  finanziari  a 
questi  concessi.  E  poiché  all'  accennata  categoria  di  soci  ad  honorem  viene 
data  il  più  delle  volte  una  denominazione  diversa  da  quella  di  soci  effettivi, 
sorge  il  dubbio  se  essi,  pel  disposto  dell'art.  5  della  legge,  possano  essere 
amministratori.  Il  Ministero  ha  anzitutto  avvertito  che  per  essere  considerati 
soci  effettivi  nel  senso  ed  agli  effetti  dell'art.  5  della  legge,  non  è  necessario 
essere  operai  ,  poiché  la  legge  riguarda  bensì  le  Società  operaie ,  ma  non 
impone  assolutamente,  come  fu  osservato  nella  Relazione  dell'  Ufficio  cen- 
trale del  Senato,  che  tutti  i  soci  debbano  essere  operai,  bastando  che  il 
carattere  del  Sodalizio  risulti  dall'  insieme  dei  suoi  ordini ,  dal  fine  che  si 
propone,  dalla  condizione  sociale  della  maggioranza  delle  persone  che  lo 
compongono.  Ciò  posto,  è  sembrato  doversi  razionalmente  concludere  che 
siano  da  considerarsi  come  soci  effettivi  ai  sensi  di  legge ,  e  che  possano 
quindi  essere  amministratori  delle  Società  operaie  di  mutuo    soccorso  tutti 
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i  soci  che  pagano  i  contributi,  anche  quando  abbiano  rinunciato  ai  benefici 
sociali,  e  siano  dallo  statuto  designati  con  una  denominazione  diversa  da 
quella  di  soci  effettivi.  Questa  interpretazione ,  che  è  stata  anche  adottata 
dal  Adaistero  di  grazia  e  giustizia ,  oltreché  la  più  razionale,  sembra  consi- 
gliata anche  da  ragioni  di  opportunità.  Infatti  se  dovesse  prevalere  l'inter- 
pretazione contraria ,  non  si  favorirebbe  di  certo  1*  incremento  e  la  buona 
amministrazione  dei  Sodalizi  di  mutuo  soccorso,  privandoli  dell'  opera  illu- 
minata, benevola,  disinteressata  di  persone  elette  per  censo  e  per  cittadine 
virtù,  che  ora  le  governano  e  ne  indirizzano  l'opera  al  bene. 

2. —  Se  in  base  all'art,  2  della  legge,  che  permeile  alle  Società  di 
mutuo  soccorso  di  esercitare  in  genere  gli  uffici  di  previdenza  economica, 
possano  le  anzidette  Società  assumere  anche  l'assicurazione  contro  gl'in- 
andi  a  favore  de'  propri  soci, 

n  Ministero ,  prescindendo  dall'  esame  della  questione  sotto  1*  aspetto 
strettamente  giuridico,  ha  osservato  dal  lato  pratico  come  non  sia  prudente 
che  una  Società  di  mutuo  soccorso  avventuri  i  propri  fondi  in  assicurazioni 
deiraccennata  specie,  che  hanno  un  carattere  maggiormente  aleatorio  quando 
•  riguardano  un  ristretto  numero  di  persone  ed  una  zona  assai  limitata.  Ha 
quindi  espresso  l'avviso  che  le  Società  di  mutuo  soccorso  che  intendono 
assicurare  i  soci  contro  gì*  incendi ,  piuttosto  che  assumere  direttamente 
rassicurazione,  si  faccinno  intermediarie,  fra  i  propri  soci  ed  una  Compagnia 
di  assicurazione,  potendosi  cosi  ottenere  lo  stesso  scopo  a  condizioni  molto 
più  vantaggiose. 

^.  —  Se  fra  gli  scopi  indicati  nell'art,  2  della  legge  possa  compren^ 
dirsi  ancora  l'istituzione  e  l'esercizio  di  una  Cassa  di  prestiti  a  favore 
dei  soci. 

Poiché  l'art.  2  sovrastato  concede  alle  Società  di  mutuo  soccorso  di 
esercitare  in  genere  gli  uffici  propri  delle  istituzioni  di  previdenza  econo- 
mica,  è  sembrato  al  Ministero  che  fra  questi  uffici  debba  comprendersi  anche 
l'istituzione  e  il  mantenimento  di  una  Cassa  {di  prestiti.  Ciò  però  a  due 
condizioni:  i*  che  la  facoltà  di  ottenere  i  prestiti  sia  limitata  ai  soli  soci; 
2^  che  nell'annuo  bilancio  sia  specificata  la  spesa  necessaria  pel  manteni- 
mento della  Cassa  e  sia  indicato  il  modo  di  farvi  fronte. 

4,  —  Se  in  base  all'art.  2  della  legge  una  Società  operaia  di  mutuo 
soccorso  registrata  possa  costituire  nel  suo  seno  una  Cassa  di  risparmio. 

A  tale  quesito  il  Ministero  ha  dato  la  stessa  soluzione  che  al  pre- 
cedente. 

j.  —  Se  in  base  all'art,  4  della  legge  le  Società  di  mutuo  soccorso 
registrate  siano  tenute  a  pubblicare  il  loro  atto  costitutivo  e  lo  statuto  so- 
ciale nel  giornale  degli  annunzi  legali  della  provincia  ove  hanno  la  loro  sede. 

L'art.  4  sovracitato  dispone  che  in  seguito  alla  domanda  per  la  regi- 
strazione, presentata  dalle  Società  di  mutuo  soccorso  che  aspirano  ad  otte- 
nere il  riconoscimento    giuridico,  il  Tribunale   civile,  verificato   1'  aderapi- 
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sione degli  statuti  nei  modi  e  nelle  forme  stabilite  dall'art.  91  del  Codice 
di  commercio.  Ora  né  l'art.  91  anzidetto,  né  l'art.  90,  al  quale  i'art.  91  si 
riferisce,  accennano  alla  pubblicazione  degli  atti  costitutivi  e  degli  statuti 
delle  Società  commerciali  '  nel  giornale  degli  annunzi  legali. 

Quindi  é  manifesto  che  l'obbligo  di  siffatta  pubblicazione,  prescritto  per 
le  Società  commerciali  dagli  articoli  93  e  94  del  Codice  anzidetto,  non  fu 
dalla  legge  15  aprile  1886  esteso  alle  Società  di  mutuo  soccorso  registrate. 

Appartengono  alla  2*  categoria,  />,  i  quesiti  seguenti  : 

1.  —  Se  in  base  alVart,  9,  m.  /,  della  legge  ij  aprile,  che  accorda  alle 
Società  di  mutuo  soccorso  registrate  Veseniione  dalle  tasse  di  registro  e  bollo 
concessa  alle  Società  cooperative  dall'art,  228  del  Codice  di  commercio, 
possano  ritenersi  esenti  dalle  predette  tasse  Patto  costitutivo  e  le  copie  da 
presentarsi,  unitamente  alla  domanda  di  registrazione,  alla  cancelleria  del 
tribunale  civile. 

D'accordo  col  Ministero  delle  finanze  fu  risposto  in  senso  affermativo, 
essendo  manifesto  che  col  n.  i  del  detto  articolo  il  legislatore  ha  in  leso  di 
concedere  alle  Società  di  mutuo  soccorso  un  trattamento  eguale  a  quello 
fatto  alle  Società  cooperative  dall'art.  228  del  Codice  di  commercio.  Anzi 
il  Ministero  delle  finanze  ha  già  dato  istruzioni  in  questo  senso  agh  ageati 
demaniali  con  sua  Normale  inserita  nel  fascicolo  XXil,  anno  1886,  pag.  685 
del  Bollettino  ufficiale  del  Demanio  e  delle  tasse. 

2.  —  Se  le  Società  di  mutuo  soccorso  registrate  ai  sensi  della  legge 
ij  aprile,  allo  scopo  di  essere  ammesse  al  gratuito  patrocinio,  pel  quale 
btnsficio  in  base  all'art,  9  «.  ^  della  legge  predetta  sono  parificate  alle 
Opere  pie,  debbano  preventivamente  otterure  ti  decreto  di  ricognizione*,  di 
cui  è  parola  nell'art.  11  del  R,  decreto  6  dii.tmbre  iSSj  n,  262^  sul  gratuito 
patrocinio. 

Il  Ministero  ha  risposto  affermativamente.  Infatti  per  il  conbinato  di- 
sposto degli  articoli  8,  9,  11  del  Regio  decreto  6  dicembre  1865  n.  26^7 
e  dell'articolo  i  della  legge  19  luglio  1880  n.  5536  (serie  2*)  allegatogli 
Corpi  morali,  i  quali  abbiano  perisco  pò  la  carità  e  l'istruzione  pei  poveri, 
per  essere  ammessi  al  gratuito  patrocinio  devono  dimostrare  di  non  avere 
rendite  fìsse  e  patrimoniali  superiori  ai  carichi  necessari  e  irriducibili  a  cui 
soggiacciono,  ed  essere  perciò  nell'impossibilità  di  sostenere  le  spese  giu- 
diziali. L'esistenza  di  queste  condizioni  nei  Corpi  morali  in  genere,  e  in 
particolare  delle  Opere  pie,  viene  accertata  ed  attestata  mediante  il  decreto 
di  ricognizione  che  viene  emesso  dalla  Commissione  sul  gratuito  patrocinio 
in  seguito  a  domanda  dei  Corpi  morali  interessati.  • 

Ora  le  Società  di  mutuo  soccorso,  che  pel  gratuito  patrocinio  sono 
parificate  alle  Opere  pie,  per  godere  di  questo  benefìcio  debbono  provare 
anch'esse  di  avere  le  condizioni  dalla  legge  richieste  per  le  Opere  pie,  di 
non  possedere,  cioè,  rendite  fìsse  e  patrimoniali  superiori  ai  carichi  neces  - 
sari  e  irriducibili  del  Sodalizio,  e  di  non  poter  perciò  far  fronte  alle  spese 
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del  giudizio  ;   e  a  tal  uopo  è  necessario  che  domandino  ed  ottengano   an- 
ch'esse il  decreto  di  recognizione. 

Appartengono  alla  3*  categoria  (e)  gli  altri  quesiti  seguenti: 

I.—  Se  per  l'art.  9,  ti.  2,  dtlla  Jegeà  i;  aprile  18S6,  sulV  esenzione  daU 
Vimfoita  di  ricchena  mobile,  debba  ritenersi  ristretto  ti  beneficio  de! l'  ac- 
cennata esenzione  alle  sole  Società  riconosciute. 

Il  Ministero  delle  finanze,  dopo  aver  consultato  in  proposito  la  regia 
Avvocatura  erariale  e  il  Consiglio  di  Stato,  ha  espresso  il  parere  che  la 
legge  15  aprile  1886  non  toglie  o  scema  gli  effetti  della  legge  24  agosto 
1877  per  Timposu  sui  redditi  della  ricche2za  mobile.  Per  conseguenza,  in 
base  all'art  8  di  questa  legge,  tutte  le  Società  di  mutuo  soccorso,  indi- 
pendentemente dall'avere  o  meno  ottenuto  il  riconoscimento  giuridico,  con- 
tinuano a  godere  dell'esenzione  dall'  imposta  per  tutti  i  redditi  che  non  sona 
soggetti  alla  ritenuta  del  Tesoro,  o  che  non  provengono  da  titoli  negoziabili 
al  portatore. 

2.  —  Se  i  verbali  e  i  protocolli  delle  di: liberazioni  delle  Società  di 
mutuo  soccorso  registrate  debbano  essere  scritti  in  carta  bollata. 

Il  Ministero  considerando  che  i  verbali  ed  i  protocolli  delle  delibera- 
zioni delle  Società  di  mutuo  soccorso  non  devono  esser  sottoposti  all'  ap- 
provazione dell'autorità  supcriore,  e  che  d^altra  parte  non  sono  contemplati 
Qcgli  articoli  19  e  20  della  legge  13  settembre  1874,  n.  2077,  sulle  tasse  di 
bollo, ha  ritenuto  ch'essi  pel  disposto  dell'art.  21,  n.  32,  della  legge  pre- 
detta possono  essere  scritti  su  carta  libera. 

3.  —  Se  sieno  esetiti  da  bollo  U  quietante  rilasciate  dai  soci  amma^ 
lati  0  da  chi  per  essi  per  sussidi  ricevuti,  ancorché  superiori  alle  lire  io. 

Il  Ministero  delle  finanze  ha  risposto  affermativamente  perchè  le  dette 
quietanze  sono  comprese  nell'art.  21,  n.  13  della  legge  13  settembre  1874^ 
a  2077,  sul  bollo. 

4.  —  Se  sieno  esenti  dalla  tassa  di  bollo  le  quietante  per  somma  su^ 
periate  alle  lire  io,  che  in  causa  di  spese  varie  vengono  rilasciate  sopra 
le  polizie,  0  sui  mandati  0  in  altro  modo  da  persone  estranee  ad  una  Società 
di  mutuo  soccorso, 

Qpesto  Ministero,  d'accordo  con  quello  delle  finanze,  ha  risposto  ne- 
gativamente, poiché  nessuna  disposizione  della  legge  13  settembre  1874, 
n.  2077,  serie  2*,  esenta  le  quietanze  di  cui  trattasi  dalla  tassa  di  bollo  e 
quindi  esse  ricadono  sotto  il  disposto  dell'art.  20,  n.  7  della  legge  predetta. 

5.  —  Se  faccia  ostacolo  alla  registrazione  delle  Società  di  mutuo  soc^ 
corsOy  a  termini  ed  agli  effetti  della  legi^e  1$  aprile  18S6,  l'ammissione  in 
qualità  di  soci  effettivi  dei  minori  dei  21  anni. 

La  legge  1$  aprile  1886  lascia  alle  Società  di  mutuo  soccorso,  che 
aspirano  al  riconoscimento  giuridico,  piena  facoltà  di  regolare  nei  loro  sta- 
tuti le  condizioni  e  le  modalità    di  ammissione    dei  soci,    e  non  contiene 
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alcuna  disposizione  che  vieti  alle  SocietA  predette  di  ammettere  nel  loro 
seno  i  minori  di  21  anni.  D'altra  parte  i  doveri  che  incombono  ai  soci 
<i*  Una  Società  di  mutuo  soccorso  non  sono  di  tal  natura  che  per  essi  si 
debba  richiedere  la  piena  capacità  giuridica.  È  sembrato  perciò  doversi  dare 
risposta  negativa  al  quesito  proposto,  purché  per  espressa  disposizione  sta- 
tutaria i  minorenni  non  possano  essere  eletti  alle  cariche  sociali. 

Qpesta  restrizione  è  necessaria  primieramente  perchè  negli  amministra- 
tori d*  un'azienda  sociale  si  deve  esigere  la  piena  capacità  giuridica  ;  ed  in 
secondo  luogo  perchè,  come  amministratori,  i  minorenni  potre  bbcro  incor- 
rere nella  responsabilità  stabilita  dell'art.  5  della  legge  15  aprile  1886,  alla 
quale  per  ragione  dell'età  non  debbono  essere  esposti. 

6,  -^  Se  h  domanda  di  registrazione  da  presentarsi  alia  cancelleria  del 
tribunale  civile^  a  termini  dell'art,  4  della  legge  //  aprile  1SS6,  debba  essere 
sottoscritta  da  un  avvocato  0  da  un  procuratore,  giusta  il  disposto  delVarticolo 
$0  del  Codice  di  proceiura  civile. 

Il  Ministero  ha  risposto  negativamente,  perchè  la  domanda  di  registra- 
zione da  presentarsi  alla  cancelleria  del  tribunale  civile,  ai  termini  dell'arti- 
colo 4  sopracitato,  non  può  considerarsi  che  come  un  ricorso  in  materia  di 
giurisdizione  volontaria.  Ora  a  questi  ricorsi,  come  in  generale  a  tutti  quelli 
che  per  le  materie  da  trattarsi  in  Camera  di  consiglio,  non  sembra,  anche 
sulla  scorta  della  giurisprudenza  (Corte  appello  di  Brescia,  4  marzo  1878, 
Monitore  dei  tribunali^  pag.  1878,  pag.  333),  che  sia  applicabile  il  disposto 
dell'  articolo  50  del  Codice  di  procedura  civile  ;  e  ciò  perchè  per  tali  ricorsi 
non  si  esige  l'osservanza  di  tutte  quelle  rigorose  formalità  che  sono  invece 
necessarie  per  i  ricorsi  in  materia  contenziosa. 

7.  —  Se  le  Società  di  mutuo  soccorso  registrate  sieno  soggette  alla  tassa 
di  manomorta. 

Il  Ministero  ha  ritenuto  doversi  rispondere  negativamente,  in  primo 
luogo  perchè  l'art.  1°  della  legge  13  settembre  1874,  n.  2078,  per  la  tassa 
sui  redditi  dei  corpi  morali  e  stabilimenti  di  manomorta,  non  enumera  fra 
questi  stabilimenti  le  Società  di  mutuo  soccorso  ;  secondariamente  perchè 
r  alinea  i^  dichiara  esenti  dalla  tassa  le  Società  di  assicurazione  di  qualun- 
que forma,  fra  le  quali  debbonsi  per  analogia  comprendere  le  Società  di 
mutuo  soccorso  ;  da  ultimo  perchè,  anche  prescindendo  dal  diritto  positivo, 
è  evidente  che  le  Società  di  mutuo  soccorso  non  possono  considerarsi  come 
stabilimenti  di  manomorta.  Infatti,  come  dichiarò  la  Corte  di  cassazione  di 
Roma  con  sentenza  8  maggio  1872  (V.  La  Leg^e,  anno  1882,  volume  II, 
pagina  76),  affinchè  un  ente  morale  possa  considerarsi  come  stabilimento 
di  manomorta  è  necessario  : 

1.**  Che  sia  soltanto  la  legittima  autorità  che  ne  determini  lo  stato, 
sìa  autorizzandone  l'esistenza,  sia  distruggendola; 

2.°  Che  i  beni  appartengano  all'ente,  considerato  come  unità,  senza 
che  i  membri  vi  abbiano  individualmente  alcun  diritto. 

Ne  r  uno,    né  l'  altro  di  questi    Caratteri    si  riscontra    nelle  Società  di 
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mutuo  soccorso  registrate.  Non  il  primo,  perchè  esse  possono  sciogliersi 
per  semplice  deliberazione  dei  soci  :  non  il  secondo,  perchè  i  soci  soglionoi, 
0  almeno  possono  stabilire  nello  statuto,  che  in  caso  di  scioglimento  il  pa- 
trimonio sociale  sarà  fra  essi  diviso,  riservandosi  ciascuno  un  diritto  even- 
tuale sopra  una  parte  del  medesimo. 

Ad  onta  però  deiropera  fatta  dal  Ministero  per  indurre  le  So- 
cietà di  mutuo  soccorso  e  per  agevolare  ad  esse  di  valersi  della 
legge  i5  aprile  1886,  tuttavia  questa  non  ha  avuto  fino  ad  ora 
quell'estesa  applicazione  che  era  a  sperarsi  e  che  certamente  il 
legislatore  si  riprometteva.  Infatti,  come  si  rileva  dalla  Relazione 
uficialc,  dal  i  maggio  1886  al  3o  aprile  1887,  di  fronte  ad  oltre 
5,000  (i)  Società  di  mutuo  soccorso  esistenti,  appena  373  avevano 
ottenuto  la  registrazione  in  base  della  citata  legge  ;  ed  abbiamo 
ragione  di  ritenere  che  sia  altresì  esiguo  il  numero  delle  Società 
registrate  dal  3o  aprile  al  3i   dicembre   1807. 

Noi  siamo  d'avviso  che  causa  di  ciò  non  sia  già  la  supposta 
avversione  delle  Società  di  mutuo  soccorso  contro  la, legge,  pel 
timore,  che  sarebbe  privo  di  fondamento,  che  il  Governo  s*  inge* 
fisca  ncir  azienda  delle  Società  registrate  o  le  assoggetti  a  tasse 
e  balzelli,  a  cui  possono  facilmente  sfuggire  le  Società  libere;  ma 
piuttosto  che  un  gran  numero  di  Società  ignori  V  esistenza  della 
Ic^ge,  ed  i  vantaggi  che  da  essa  derivano.  Ed  è  a  sperarsi  che  il 
tempo,  e  sopratutto  che  la  più  ampia  diffusione  della  legge  stessa, 
valga  a  persuaderle  che  ^hanno  lutto  a  guadagnare  e  nulla  a  te- 
mere col  procurarsi,  la  personalità  giuridica. 

Cassa  Nazionale  d  *  assicurazione  per  gii  infortuni  degli  operai  sul 
lavoro.  —  La  frequenza,  colla  quale  si  verificano  le  disgrazie  sul 
lavoro  e  la  mancanza  di  istituzioni  di  previdenza  che  esercitano 
l'assicurazione  contro  gli  infortuni  con  premi  miti  e  proporzionati 
ai  ristretti  mezzi  disponibili  dagli  operai,  indussero  il  Ministro 
d'agricoltura  e  commercio,  onor.  Berti,  a  stipulare  una  Convenzione 
colle  principali  Casse  di  risparmio  del  Regno,  allo  scopo  d' istituire 
una  Cassa  d'assicurazione  contro  gli  infortuni  degli  operai  sul  la- 
voro. L*  accennata  Convenzione  fu  stipulata  nel  18  febbraio  i883 
tra  il  Ministro  Berli  e  i  delegati  delle  Casse  di  risparmio  di  Milano, 
di  Torino,  di  Bologna,  di  Genova,  di  Roma,  di  Venezia,  di  Ca- 
gliari, del  Monte  dei  Paschi  di  Siena,  del  Banco  di  Napoli  e  di 
quello  di  Sicilia,  i  quali  Istituti,  unitamente  alla  Cassa  di  risparmio 


(i)  Dalli  Statistica  afHcijiIe  delle  Società  di  mutuo  soccorso  al  31  dicembre  188$  si  rilev* 
cbe  il  nomerò  delle  Società  anzidette   allora  esistenti  rei  Regno  era  di  5,169. 

mùu,  ne,  —  Anno  XVI.  9 


di  Firenze  che  aderì  poscia  alla  detta  Convenzione,  costituirono 
alla  Cassa  d'assicurazione  un  fondo  di  garanzia  di  L.  iy5oo,ooo 
complessivamente. 

La  Convenzione,  approvata  dal  Parlamento,  divenne  legge  dello 
Stato  nell'8  febbraio  i883,  e  per  tal  guisa  ebbe  vita  la  Cassa  Naiio- 
naie  di  assicurazione  per  gii  infortuni  degli  operai  sul  lavoro. 

Soltanto  con  regio  decreto  del  36  marzo  1884  fu  però  appro- 
vato il  Regolamento  e  la  tari0a  dei  premi  per  V  attuazione  della 
legge.  La  classificazione  delle  industrie  e  delle  professioni  e  le  ta- 
rile rispondenti  alle  diverse  categorie  furono  desunte  da  quelle  in 
vigore  presso  le  Assicurazioni  generali  di  Trieste  e  Venezia,  la 
Fondiaria,,  la  Paternelle,  l' Urbaine  e  la  Seine,  la  Zurigo  e  la 
Wirthcntur  e  furono  adottate  in  via  provvisoria  per  un  periodo  non 
eccedente  un  quinquennio.  Con  altro  regio  decreto  del  3  luglio 
1884  fu  approvato,  pure  in  via  di  esperimento,  il  Regolamento 
generale  per  l'esercizio  della  Cassa  d'assicurazione. 

La    sede    della    Cassa    d' assicurazione   fu    stabilita    a  Milano 
presso  quella  Cassa  di  risparmio;  presso  le  sedi  centrali  degli  altri 
Istituti,    i  quali    presero   parte    all'  accennata  Convenzione,  furono 
istituite  sedi  compartimentali. 

La  Cassa  d'assicurazione  è  amministrata  da  un  Consiglio  supe- 
riore, composto  dei  membri  del  Comitato  esecutivo  della  Cassa  di 
risparmio  di  Milano  e  di  un  rappresentante  per  ciascuno  degli  altri 
Istituti  fondatori  ;  le  spese  d'amministrazione  sono  sostenute  dai 
detti  Istituti  prò  rata  in  proporzione  alla  quota  con  cui  hanno  con- 
tribuito al  fondo  di  garanzia. 

La  Cassa  può  assicurare  soltanto  persone  residenti  nel  Re- 
gno, che  abbiano  raggiunto  l'età  di  dieci  anni,  e  che  attendano 
a  lavori  manuali  o  prestino  servizio  ad  opera  od  a  giornata. 
Essa  può  fare  tre  specie  d'assicurazione:  i^  la  individuale,  che  si 
stipula  a  favore  d'una  sola  persona,  per  somma  determinata  e 
come  risarcimento  dei  danni  prodotti  all'assicurato  da  un  infor- 
tunio nell'esercizio  ddla  sua  professione;  2^^  la  collettiva  semplice^ 
che  si  stipula  dal  proprietario  od  imprenditore  d'uno  stabilimento 
industriale  o  d'  un'  azienda  rurale,  o  da  un  imprenditore  di  opere 
pubbliche,  a  favore  di  tutti  i  lavoratori  occupati  nella  rispettiva  in- 
dustria, e  fìnalmente  dalle  presidenze  d'Associazioni  operaie  a  fa- 
vore  d'operai  appartenenti  ai  rispettivi  sodalizi,  ovvero  da  proprie- 
tari o  imprenditori  e  lavoranti  insiome  ;  3°  la  collettiva  combinata^ 
che    si  stipula  dal  solo  padrone    o  da  questi  insieme  agli   operai. 

In  tal  caso  la  Cassa  d'assicurazione  paga  direttamente  all'ope- 


13» 

raio  rindennità  stabilita  nella  polizza,  ed  aggiunge,  ove  ne  sia  i\ 
caso,  la  di0èrenza  fra  il*  indennità  stessa  e  la  somma  dovuta  dal 
padrone  per  la  sua  responsabilità  civile.  L'assicurazione  individuale 
e  la  collettiva  sono  stipulate  per   tutti  i   casi    d' infortunio    da    cui 

derivi  : 

a)  la  morte  dell'assicurato; 
h)  l'assoluta  impotenza  permanente  al  lavoro  ; 
()  l'impotenza  parziale  permanente  al  lavoro  ; 
i)  l'impotenza  temporanea  al  lavoro,  quando  superi  un  mese»^ 
L'assicurazione  collettiva  combinata  non  può  essere  stipulata  che  per 
i  due  casi    di    morte  o    d' incapacità    permanente ,   e    per    i    due 
casi  di  morte ,    d' incapacità    permanente   e   temporanea   comples- 
sivamente   considerati.    Ciascuna    specie    di    assicurazione    si   sti- 
pula a  periodi  annui  e  per  un  tempo  non  minore  di  un'anno  ;  però 
per  l'assicurazione  collettiva  di  operai  occupati  in    un'impresa  in- 
dustriale od  in  un  azienda  rurale,  il  termine  minimo  è  di  sei  mesi, 
che  può  anche  essere  ridotto  dal  Consiglio  superiore. 

L'indennità  massima  dell'  assicurazione  individuale  e  collettiva 
semplice  è  fissata  in  lire  diecimila  per  i  casi  d'infortunio  seguito  da 
morte,  da  incapacità  permanente  ed  assoluta  al  lavoro;  il  sussidio 
giornaliero  per  l'incapacità  temporanea  non  può  eccedere  il  salario 
quotidiano,  e  può  essere  ridotto  dal  io  al  40  per  cento  per  i  primi 
90  giorni  di  malattia,  o  quando  l'infermità  non  impedisca  del  tutto 
il  lavoro  personale.  Invece  del  sussidio  giornaliero,  la  Cassa  col 
consenso  dell'operaio  o  del  contraente  la  polizza,  potil  assegnare 
un  capitale  in  proporzione  della  presunta  durata  dell'incapacità  al 
lavoro  e  della  somma  assicurata  per  l'incapacità  permanente,  quando 
non  si  possa  stabilire  la  durata  dell'incapacità  temporanea  al  la- 
voro, 0  si  presuma  che  ecceda  i  tre  mesi. 

licitato  regolamento  26  marzo  1884  contiene  alcune  disposizioni 
di  favore  per  le  Società  di  mutuo  soccorso.  Per  l'art,  i  la  presidenza 
di  queste  può  stipulare  colla  Cassa  l'assicurazione  collettiva  sem  - 
plice  a  favore  di  operai  appartenenti  al  Sodalizio;  per  l'art.  30  pos- 
sono essere  concesse  dalla  Cassa  alle  predette    Società  condizioni 
di  favore  in    ragione  del   numero  dei  soci  o  delle   somme    assicu- 
rate; per  l'art.  aS  le  Società  di  mutuo  soccorso  hanno    facoltà  di 
pagare  i  premi  dei  loro  soci  assicurati  a  rate  semestrali,  trimestrali 
e  mensili  ;  e  per  l'art.  33  in  caso  di  riassicurazione   delle   predette 
Società,  la  Cassa  è  tenuta  a  pagare  ad  esse  le  indennità  liquidate. 
Alla  Cassa  d'assicurazione  può  esser  concessa,  in  seguito  a  sua 
domanda,  il  servizio  gratuito  delle  Casse  di  risparmio  postali   per 
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la  stipulazione  dei  contratti  di  assicurazione  e  per  tutti  gli  atti  che 
a  quelli  si  collegano,  compresi  le  riscossioni  dei  premi  e  i  paga- 
menti delle  indennità.  Sono  poi  esenti  dalle  tasse  di  bollo,  registro  e 
concessione  governativa  gli  atti  costitutivi  della  Cassa,  le  modifi- 
cazioni successive  ai  suoi  statuii,  le  polizze,  i  registri,  i  certificati, 
gli  atti  di  noiorieià  e  gli  altri  documenti  che  possono  occorrere 
tanto  alla  Cassa  per  sé  stessa,  quanto  agli  assicurati  in  relazione 
all'esercizio  della  Cassa  stessa.  Sono  altresì  esonerati  da  ogni  tassa 
di  bollo,  di  registro  e  di  ipoteca  le  donazioni  ed  elargizioni  fatte, 
per  atto  tra  vivi  o  per  causa  di  morte,  a  favore  della  Cassa,  e  sono 
pure  esenti  da  ogni  tassa  e  spesa  i  tramutamenti  dei  tìtoli  di  de- 
bito pubblico,  in  cui  sieno  investiti  i  capitali  della  Cassa. 

Tale  è  l'ordinamento  della  Cassa  nazionale  d'assicurazione  per  gli 
infortuni  degli  operai  sul  lavoro,  la  quale,  sebbene  istituita  nel  luglio 
del  i883,  non  cominciò  a  funzionare  che  nell'agosto  del  1884,  e 
nei  tre  anni  dì  sua  esistenza  non  ha  dato  che  esip[ut  risultati.  Nò 
ciò  può  destar  meraviglia,  ove  si  consideri  che  la  pratica  dell'as- 
sicurazione ha  d'uopo  di  un'  opera  lunga  ed  assidua  per  vincere 
l'imprevidenza  delle  classi  operaie.  A  ciò  s-  aggiunga  l'indole  spe- 
ciale di  quest'Istituto,  il  quale  costituito  per  uno  slancio  di  lodevole 
filantropia  dalle  più  cospicue  Casse  di  risparmio  del  Regno  che 
ne  assunsero  1'  esercizio  e  le  spese  d'  amministrazione,  non  è 
sollecitato  a  svolgere  quanto  più  sia  possibile  e  nel  più  breve  tempo, 
la  sua  azione  dal  beninteso  interesse,  che  è  l'anima  e  la  vita  di 
tutte  le  imprese  industriali,  fra  le  quali  deve  annoverarsi  la  Cassa 
nazionale  d'assicurazione,  sebbene  non  abbia  scopi  di  lucro.  Anzi 
la  circostanza  che  le  spese  d*amministrazione  di  questa  sono  a  ca- 
rico degli  Istituti  fondatori  paralizza,  a  nostro  avviso,  la  forza  d'espan- 
sione che  la  Cassa  potrebbe  e  dovrebbe  avere. 

Per  procurarsi  un  buon  numero  di  assicurati,  per  vincere  la 
concorrenza  delle  Società  private,  la  Cassa  avrebbe  d'uopo  di  va- 
lersi della  maggior  pubblicità  e  di  tutti  quei  mezzi  di  varia  specie, 
ormai  noti,  che  inducono  e  talvolta  costringono  a  fare  un  contratto 
d'assicurazione.  Ora,  tuttociò  richiede,  specialmente  nei  primordi,  ri- 
levanti spese,  che  gli  Istituti  fondatori,  che  dovrebbero  sostenerle, 
non  possono,  senza  esitazione,  e  forse  senza  una  speciale  delibe- 
razione dei  poteri  sociali  o  l'approvazione  dell'autorità  tutoria,  as- 
sumere. 

Un  altra  causa  che  ha  limitata  fmo  ad  ora  l' azione  della 
Cassa  era  la  disposizione  contenuta  nell'  articolo  10,  lettera  d 
della  Convenzione  18  febbraio    i883,  per   la  quale    la  Cassa   non 


si  obbligava  a  pagare  il  sussidio  giornaliero  in  caso  d' inca- 
pacità temporanea  al  lavoro,  se  non  a  partire  dal  3i<*  giorno  d'in- 
fermità. Questa  limitazione,  che,  come  si  rileva  dal  processo  ver- 
bale dell'adunanza  tenuta  dai  delegati  degli  Istituti  fondatori  della 
Cassa  nel  5  gennaio  i883,  venne  adottata  per  non  muovere  concor- 
renza di  sorta  alle  benemerite  Società  di  mutuo  soccorso,  fu  di  tatto 
ridotta  fìn  dal  i885,  poiché  le  Casse  di  risparmio  di  Milano  e  di 
Roma  ed  i  Banchi  di  Napoli  e  di  Sicilia  assunsero  di  pagare  a 
proprie  spese  il  sussidio  d'invalidità  temporanea  dall'  ii°  al  So'* 
giorno.  In  base  però  alla  legge  del  34  luglio  1887,  colla  quale  fu  data 
Scolta  al  Consiglio  superiore  della  Cassa  d'assicurazione,  previa 
l'autorizzazione  governativa,  di  ridurre  il  termine  sovraindicato  e  dk 
introdurre  altre  modificazioni  alla  Convenzione  18  febbraio  ]883, 
con  P.  decreto  del  34  luglio  1887  fu  approvata  una  deliberazione 
del  prefato  Consiglio  superiore,  in  forza  della  quale  il  sussidio  giorna- 
liero in  caso  d'infermità  temporanea  decorre  dal  sesto  giorno  d'infer- 
mità, rimanendo  cosi  esclusi  dal  sussidio  soltanto  i  primi  cinque 
giorni.  Siffatto  provvedimento  ha  dato  indubbiamente  un  maggior 
impulso  alla  Cassa,  come  ne  è  prova  l'aumento  abbastanza  notevole 
del  numero  degli  assicurati  alla  fìne  del  1887  che  era  di  55,833» 
tnentrc  alla  fine  del  1886  esso  era  appena  di  35,337.  E  se  si  troverà 
modo  che  la  Cassa  d'assicurazione  possa  direttamente,  e  con  mezzi 
propri,  far  fronte  alle  spese  d'  amministrazione ,  in  modo  da  poter 
destinarne  una  quota  adeguata  per  provvedere  ad  una  maggior  pub- 
blicità di  tutto  quanto  riguarda  il  suo  ordinamento  ed  il  suo  eser- 
cizio, e  sopratutto  per  promuovere,  per  mezzo  di  rappresentanti, 
delegati  od  ispettori  propri,  la  stipulazione  di  contratti  di  assicura- 
zione, al  pari  di  quanto  fanno  le  Società  private,  noi  abbiamo  piena 
fiducia  che  la  Cassa  potrà  notevolmente  estendere  la  sua  azione, 
vmcere  la  concorrenza  di  queste  e  registrare  ogni  anno  un  maggior 
numero  di  assicurati.  Per  tal  guisa  essa  avrà  raggiunto  il  nobilissimo 
scopo  che  si  sono  prefìssi  i  suoi  promotori  e  fondatori. 

La  Relazione  u0ìciale,  nella  parte  che  riguarda  la  previdenxa^ 
tratta  eziandio  della  legislazione  sul  lavoro  dei  fanciulli  e  di  quella 
P*^  prevenire  gli  scoppi  delle  caldaie  a  vapore.  Noi  non  crediamo  di 
<lover  estendere  la  nostra  rassegna  agli  accennati  argomenti,  poiché 
^i  non  riguardano  Istituzioni  di  previdenza  economica  che  ab- 
biano 0  che  ()08sano  avere  una  vita  propria,  ma  si  riferiscono  piut- 
tosto a  quegli  u0ìci  di  buon  governo  che  gli  Stati  civili,  molto  op- 
portunamente, fanno  ora  opera  per  allargarne  l'azione,  non  solo  nel- 
l'interesse delle  singole  classi,  a  tutela  delle  quali  sono  adottati  gli 
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Speciali  provvedimenti,  ma  eziandio  a  vantaggio  diretto  od  indi- 
retto della  generalità  di  tutti  i  cittadini.  Quindi  i  provvedimenti  de- 
stinati a  regolare  od  a  limitare  nelfinteresse  pubblico  il  lavoro  dei 
anciulli  nelle  fabbriche,  a  prevenire  lo  scoppio  delle  caldaie  a  va- 
pore, a  regolare  l'emigrazione  ed  altri  consimili,  sebbene  sieno  in- 
spirati ad  un  alto  fìne  di  previdenza ,  tuttavia,  sotto  l'aspetto  giu- 
ridico e  sociale,  anziché  vere  Istituzioni  di  previdenza ,  sono  a  ri- 
tenersi come  un  complesso  di  disposizioni  le  quali  avrebbero  ac- 
concia sede  in  un  Codice  d' igiene  e  di  polizia  sociale, 

A.  Padoa. 


13  V 


IH  mi  iGRICOIiH)Pii  DI  I  i 


M  PICCOLI  CENTRI  DI  CAMPAGNA. 


••'••■)$3»^{(-;$f»«— 


«  L'Associazione  è  pel  lavoratore 
la  leva  d'Archimede;  solleva  il 
mondo  a  suo  benefìcio.  » 


I. 


llarga  l'animo   il  vedere  prosperare   ogni    giorno   più, 

Il  specie  ne'grossi  centri  operai,  le  Associazioni  del  mutuo 

soccorso.  E  facendo  dei  confronti,  vedonsi  le  provincie  di  Pie- 
monte e  di  Lombardia  alla  testa  di  questo  benefico  movimento, 
àit  si  estende  non  solo  nelle  città  e  nelle  officine,  ma  anche 
in  mezzo  alla  quieta  industria  de'  campi.  Le  altre  provincie 
dltalia,  a  dire  il  vero,  contano  ancora  troppo  scarso  numero 
di  Società  di  mutuo  soccorso  nelle  campagne  ;  mentre  ogni 
paesello  dovrebbe  esser  fiero  di  possedere  la  propria  associa- 
zione, raccolta  attorno  alla  bandiera  della  mutualità  e  del  lavoro. 
E  che  cosa  occorrerebbe  per  far  ciò  ?  NuU'altro  che  della 
^a  volontà  fra  i  maggiorenti,  cioè  fra  i  grossi  affittuari, 
gli  stessi  proprietari,  il  medico,  il  farmacista,  il  segretario  co- 
munale; e  dove  vi  ha  qualche  piccola  industria  far  lega  col 
titolare  nel  bene  comune.  L*  accordo  di  questi  principali,  che 
potrebbero  essere  altrettanti  soci  onorari,  creerebbe  ben  tosto 
quell'iniziativa  che  non  può  pretendersi  tra  i  poveri  contadini, 
salariati,  operai,  ecc.,  ed  una  volta  data  la  spinta,  la  Società 
sorge,  cresce  e  prospera,  senza  dubbio,  perchè  l'esempio  non 
manca  di  splendere,  come  si  disse,  in  altre  nobili  regioni  della 
cara  nostra  patria.  Ecco  un'  opera  bella  da  compiere  in  tutti  i 
piccoli  centn  di  campagna,  ove  persone  di  cuore  e  intelligenti 
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non  mancano.  Ora  che  lo  spirito  di  associazione  va  difFonden- 
dosi  per  le  piccole  Banche  agricole,  per  le  Latterie  sociali,  per 
le  piccole  Casse  di  prestiti,  iniziate  dall'  illustre  Leone  Wollen- 
borg,  ecc.,  non  debbono  far  difetto  le  Società  di  mutuo  soc- 
corso, perchè  queste  sono  il  tramite  primo  del  risparmio,  del- 
l'ordine, del  lavoro.  Esse  sono  inoltre  le  ispiratrici  delle  mi- 
gliori abitudini,  delle  più  sode  virtù,  e  della  fede  in  sé  stessi 
e  negli  uomini. 

Le  Società  di  mutuo  soccorso  non  sono  soltanto  un  privile- 
gio dei  grandi  centri  ;  esse  possono  attecchire  anche  nei  più  mo- 
desti villaggi,  ed  in  Piemonte  si  contano  Società  che  hanno 
persino  soli  15  soci,  e  procedono,  come  una  sola  famiglia,  in 
modo  ammirabile.  Non  è  dunque  da  credere  che  occorra  un 
grandissimo  numero  di  inscritti,  o  di  essere  per  ciò  solo  in 
una  città  od  un  grande  centro  industriale.  Ogni  paesello,  giova 
ripetere,  può  vantare  la  propria  associazione,  la  quale  può  avere 
lo  stesso  valore  di  una  grande  e  forse  più.  È  questa  l'idea  madre 
che  deve  penetrare  nella  mente  e  nel  cuore  de'  maggiorenti  di 
buona  volontà,  che  hanno  un  certo  ascendente  ne'centri  agricoli. 

Tutti  conoscono  i  benefici  della  mutualitdy  e  sarebbe  portar 
acqua  al  mare  discorrerne  qui.  In  fatti,  chi  non  sa  che  1  ope- 
raio iscritto  in  una  Società  di  mutuo  soccorso  attende  con  mag- 
giore fiducia  alla  quotidiana  fatica  e  guarda  più  tranquillo  l'av- 
venire ?  Chi  non  conosce  la  differenza  grandissima  in  fatto  di 
moralità,  di  attitudini  al  lavoro,  di  educazione  ed  istruzione  fra 
gli  operai  iscritti  ad  una  Società  di  mutuo  soccorso  e  quelli 
che  non  lo  sono  ? 

Emancipazione  senza  licenza,  indipendenza  senza  pretese, 
mutua  benevolenza  e  mutua  assistenza  senza  umiliazione,  ecco 
in  che  si  possono  riassumere  i  grandi  vantaggi  delle  Società  di 
mutuo  soccorso  ;  senza  diffidare  verso  il  ricco,  senza  invidia 
dell'altrui  fortuna,  perchè  una  corrente  di  simpatia  regna  fra 
l'alto  ed  il  basso  strato  sociale. 

Queste  idee,  essendo  esposte  espressamente  per  promuo- 
vere in  tutti  i  piccoli  centri  agricoli  delle  Associazioni  di  mutuo 
soccorso,  fa  mestieri  siano  corroborate  con  dati  ed  esempi  pra- 
tici, per  giungere  alla  portata  di  tutti.  Ed  è  ciò  che  avrà  luogo 
nel  capitolo  che  segue. 

IL 

Nel  precedente  capitolo  si  esposero  le  linee  generali  del 
quadro.  Occorrendo  ora,  per  maggiore  chiarezza,  accennare  a 
pratiche  conchiusioni,    ecco  uno  splendido  esempio   di   Società 
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di  mutno  soccorso  fondata  a  Cilavegna,  nella  provincia  di  Pavia» 
tra  operai  e  contadini. 

Questo  Sodalizio  fu  costituto  il  giorno  30  maggio  1875 
ed  ha  per  iscopo  il  mutuo  soccorso  e  T  istruzione.  Il  numero 
dei  soci  era  (quando  Taw.  Revel  scrisse  il  suo  libro  Del  Mutuo 
soccorso  fra  le  classi  lavoratrici  in  Italia)  di  250  fra  effettivi, 
onorari,  onorari  perpetui  e  benemeriti  (i).  «  Il  sodalizio  non 
a  è  promiscuo  colle  donne,  ad  eccezione  di  una  benemerita. 
«  Gli  ammalati  sussidiati  sono  in  numero  di  16  per  giornate 
«  118  a  centesimi  80  di  sussidio  per  ciascuna  giornata;  la  di- 
ci stribuzione  dei  sussidi  ebbe  principio  col  giorno  15  ottobre 
«  1875.  »  Questo  lasso  di  tempo  fu  per  formare  un  piccolo 
fondo  di  riserva,  e  per  accrescerlo  si  istituirono  anche  delle  pic- 
cole tasse  d'ingresso. 

«  Le  entrate  sommano  a  L.  1,457  ;  ^^  uscite  a  L.  924.  52, 
«  dimodoché  l'attivo  netto  è  di  L.  532.48.  Di  questo  tondo 
«  L.  470  sono  depositate  alla  Cassa  di  risparmio  di  Vigevano 
«  ed  il  rimanente  si  trova  nelle  mani  del  cassiere  ingegnere 
«  Luigi  Guida.  Si  sta  con  grande  energia  ampliando  una  bi- 
«  blioteca  circolante,  e  fra  i  soci  regnò  sempre  unione  e  con- 
«  cordia. 

«  Presidente  onorario  :  cav.  avv.  Pier  Luigi  Eretti  deputato 
«  al  Parlamento,  ex  sindaco  di  Vigevano.  Soci  onorari  :  Casari 
«  Pietro  oste  ;  Codazza  Giuseppe  notaio  ;  Colli  Cesare  caffet- 
«  tiere;  Colli  Rocco  negoziante;  Guida  Giacomo  Bttabile; 
«  Omodeo  Zorini  benestante;  Zini  Giovanni  mugnaio;  Nazari 
a  Francesco  ufficiale  nei  bersaglieri  ;  Falzone  Pietro  segretario  ; 
«  Rossi  Pacifico  pizzicagnolo  ;  Omodeo  Sale  studente  ;  ecc.  ecc., 
«  (seguono  i  nomi  di  oltre  una  trentina  di  persone). 

^  Soci  onorari  perpetui  :  Omodeo  Zorini,  fittabile;  Pan- 
«  zarasa  avv.  Achille,  benestante  (per  piccoli  legati,  qcc.^ 

«  Soci  benemeriti  :  cav.  avv.  P.  L.  Eretti,  presidente  ono- 
0  rario,  benemerito  per  aver  fatto  dono  di  denaro  alla  So- 
«  cieti;  Valzone  Gregorio,  maestro,  è  benemerito  per  essere  stato 
«  il  primo  promotore  e  per  aver  nell'  impianto  prestata  gratui- 
«  tamente  la  sua  opera  da  segretario  ;  Falzone  Ernesta,  maestra, 
«  è  benemerita  per  aver  fotta  la  bandiera  gratuitamente  ;  Fal- 
«  zone  Pasquale  è  benemerito  per  aver  fatto  i  quadri ,  in  cui 
*  sono  scritti  tutti  i  soci ,  gratuitamente  ;  Codazza  Giuseppe, 
«  notaio ,  è  benemerito  per  aver  coadiuvato  coli'  opera  sua 
«  rimpianto  della  Società  e  per  contributi  in  denaro;  Pizzani 
«  Vincenzo,  falegname,  è  benemerito  per  aver  fatte  gratuitamente 


«  BO'd' 


(1)  B«Bchè  qaestì  dati  bob  tUno  recenti,  si  riportano  egualmente,  perchè  giovano  parimenti 
esempio. 
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«  le  cornici  a  vari  quadri;  Noseghi  Luigi,  veterinario,  è  bene- 
«  merito  per  aver  comperata  a  sue  spese  la  lastra  per  T  insegna 
•«  della  Società;  Boldrini  Stefano,  procuratore,  è  benemerito 
«  per  aver  pel  primo  fatto  dono  di  due  bellissime  opere  di  19 
«  volumi  a  questa  Società  per  V  impianto  della  Biblioteca  ;  ecc.  » 

Ecco,  adunque,  un  magnifico  esempio  di  concordia  tra  la- 
voratori e  benestanti.  Questi  dati,  benché  non  siano  recenti, 
come  si  è  avvertito,  valgono  con  maggiore  efficacia  di  qual- 
siasi parola  a  mostrare  l'organismo  pratico  dell'Associazione.  Si 
osservino  bene  quelle  qualifiche  avanti  ai  nomi,  di  sindaco,  di  de- 
putato, di  notaio,  di  oste,  di  caffettiere,  di  mugnaio,  di  ufficiale, 
di  studente,  di  pizzicagnolo,  di  fittabile,  di  jiaestro,  di  fele- 
gname,  di  veterinario,  di  benestante,  ecc.,  e  si  troverà  una  fu- 
sione di  tutti  i  ceti  sociali,  che  nobilita,  che  eleva.  Qualcuno 
di  cotesti  soci  onorari  e  benemeriti  sarà  morto  a  quest'ora;  ma 
la  Società,  la  quale  fa  le  sue  annuali  commemorazioni,  ne  ri- 
corda sempre  con  affetto  i  nomi,  che  l'avv.  Revel  si  compiac- 
que riportare  nell'opera  sua,  ad  emulazione  ed  esempio. 

Per  cominciare  qualsiasi  statuto  serve  ;  perchè  tutto  si  pla- 
sma poi  cammin  facendo,  ed  a  seconda  delle  peculiari  circostanze 
locali  :  una  riunione  nella  sala  del  Comune,  onde  esporre  i  con- 
cetti generali  ;  quindi  lista  delle  adesioni  al  Sodalizio,  con  pic- 
colo contributo  settimanale,  e  possibilmente,  piccola  tassa  d*  in- 
gresso per  costituire  subito  un  qualche  fondo  d' impianto  ;  no- 
mina delle  cariche,  liste  de'  soci  benemeriti  ;  pratiche  per  ot- 
tenere gratuitamente  dal  Comune  una  stanza  per  l'ufficio  ;  fis- 
sazione a  dopo  sei  mesi  d'impianto  dei  sussidi,  da  regolarsi  a 
seconda  della  misura  del  contributo  ;  fissazione  del  sussidio  in 
denaro,  con  esclusione  della  somministrazione  obbligatoria  delle 
medicine,  se  si  vuole  avere  un  bilancio  al  riparo  di  scosse 
troppo  saltuarie,  le  quali  spesso  sono  la  rovina  delle  più  ro- 
buste finanze  sociali  (i). 

Ecco  le  basi  suUe  quali,  sorretta  dall'amore  e  dalla  con- 
cordia di  tutti,  l'Associazione  non  potrà  fallire,  e  potrà  invece 
aspirare  a  glorioso  porto  —  col  promuovere  eziandio  la  lettura 
di  buoni  libri,  col  procurare  istruttive  e  geniali  riunioni,  col 
prender  parte  al  movimento  progressivo  del  paese  —  di  cui  sarà, 
al  pari  di  altre  Istituzioni  consorelle,  lustro  e  decoro. 


(i^  È  questa,  purtroppo,  una  grande  vcritA.  Del  resto,  sono  spesso  ottim*  mcdicin*  per  Vuu- 
maUto  povero  mezzo  bicchiere  di  vino  tonico  e  un  pezzo  di  carne,  ciò  che  U  famiglia  può 
procuTArgli  col  denaro.  In  molti  paesi  poi  le  medicine  sono  gii  date  gratis  ai  nullatencati,  dalle 
Congregazioni  fli  carità  comunali.  E  su  queste  basi  si  annoverano  delle  Società  che  danno  splen- 
didi risultati,  come,  fra  le  altre,  quella  agricola-operaia  di  Ghenme,  paesa  che  conta  appena 
5,500  abitanti,  ncjla  provincia  di  Novara,  fondata  fino  dal  i*  gennaio  1869  e  che  possiede  un 
bellissimo  statuto  a  stampa. 
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Esposta  cosi  praticamente  V  organizzazione  materiale,  non 
e  a  dubitare  che  riesca  facilitata  V  opera  per  tutte  quelle  per- 
sone di  buona  volontà  che  nel  proprio  paese  possono  rendersi 
benemerite  per  civile  progresso.  E  vero  civile  progresso  sono 
le  Società  di  mutuo  soccorso  anche  fra  i  coltivatori  dei  campi, 
uniti  in  fraterno  Sodalizio  con  i  compagni  delle  officine,  o  delle 
piccole. industrie,  che  abbiano  la  fonuna  di  sorgere  all'ombra 
della  quieta  agricoltura. 

A  tutti  coloro  che  si  iranno  iniziatori  dell'opera  benefica 
quanto  civile,  auguri  e  felicitazioni. 

Gaetano  Busnelli. 
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lA  RIFORIA  LIGISUTITA 

DELLE  CASSE  DI  RISPARMIO 

-^a^-jj^^^f 


[a  Memoria  pubblicata  nel  precedente  fascicolo  di  dicembre 
della  Rivista  su  quest'importante  argomento  ci  ha  pro- 
curato una  lettera  del  chiaro  comm.  Olivotti  di  Venezia,  che 
qui  riferiamo.  Ad  essa  facciamo  seguire  le  desiderate  dichiara- 
zioni deir  autore  della  Memoria  stessa,  dichiarazioni  atte  a  chia- 
rire maggiormente  i  criteri  ed  i  concetti  che  mossero  il  Mi- 
nistro proponente  a  limitare,  come  fece,  la  sua  ingerenza  nel- 
r  ordinario  andamento  delle  Casse. 

Signor  Direttore, 

Lessi  con  viva  attenzione  la  Memoria  sulla  Riforma  legislativa 
delle  Casse  di  risparmio,  inserita  nel  fascicolo  di  dicembre  1887, 
pag.  990 ,  della  Rivista  della  heneficen:^a  pubblica  ecc. ,  diretta  da 
V.  S.  illl.%  e  maggior  interesse  ho  posto  nell'esame  di  quella 
Monografìa  in  quanto  che  le  disposizioni  propugnate  dall'  egregio 
suo  autore,  alle  quali  è  informato  il  pendente  progetto  di  legge 
per  r  ordinamento  delle  Casse  di  risparmiq ,  risultano  già  accolte 
in  massima  nel  nuovo  statuto  della  Cassa  di  risparmio  di  Venezia^ 
approvato  con  R.  decreto  22  luglio  1S86,  il  quale  statuto,  com'è 
appunto  riferito  nella  stessa  Meftioria ,  ha  porto  occasione  alla 
contesa  seguita  fra  il  Consiglio  di  Stato  ed  il  Ministero  del  com- 
mercio sul  carattere  giuridico  delle  Casse  di  risparmio. 

Convenendo  in  generale  nelle  saggie  osservazioni  esposte  dallo 
scrittore,  notai  pure  con  piacere  com'  esso  agermi  nella  conclu- 
sione del  suo  lavoro  che  nel  suddetto  progetto  di  legge  «  occor- 
«  rono  indubbiamente  alcuni    ritocchi   e    perfezionamenti ,   perchè 
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e  nessun'  opera  umana  nasce  perfetta,  né  lo  divengono  le  più  me- 
«  ditate  e  discusse.  » 

Ed  in  questo  riguardo,  come  non  posso  che  far  pienissima 
adesione  al  princìpio  sostenuto  dalPautore  sulla  necessità  della  vi- 
gilanza governativa,  contro  quegli  incauti  che  pretenderebbero  do- 
versi francare  le  Casse  di  risparmio  da  ogni  ingerenza  deir  auto- 
rità superiore\  sorge  in  me  il  dubbio  sulla  utilità  ed  e0ìcacia  di 
tale  vigilanza  secondo  il  modo  in  cui  verrebbe  esercitata.  Che  se 
questo  modo  fosse  in  sostanza  quello  determinato  pella  Cassa  di 
risparmio  di  Venezia  nello  statuto  da  ultimo  approvato  come  sopra, 
dichiaro  francamente  che  non  lo  reputerei  su01ciente  a  guarentire 
appieno  gì*  interessi  della  Cassa  stessa  e  quelli  dei  depositanti. 
Infatti  r  art.  35  di  detto  statuto  stabilisce  quanto  segue  : 
t  La  Cassa  di  risparmio  è  soggetta  alla  vigilanza  del  Mini- 
«  stero  di  agricoltura,  industria  e  commercio ,  il  quale  può    ordi- 

*  nare  di  sua  iniziativa,  quando  ne  abbia  fondati  motivi ,  sia  in 
«  seguito  a  reclamo  dei  depositanti,  ispezioni  in  tutte  le  parti  del- 
«  r  amministrazione  della  Cassa.  Il  reclamo  presentato  al  Prefetto 
«  della  provincia,  e  da  questi  trasmesso  al  Ministero  di  agricoltura, 
«  industria  e  commercio ,  deve  essere  motivato  specificatamente 
«  sopra  uno  dei  titoli  seguenti  : 

«  i.^  Che  si   sieno    fatte    operazioni    contrarie   al    presente 
«  Statuto; 

«  2.^  Che  i  resoconti  e  i  prospetti  pubblicati  sieno  inesatti  ; 
«  3.®  Che  sia    notoria    la  irregolarità    nella    gestione    della 

*  Cassa.  » 

Ciò  posto,  io  mi  propongo  il  quesito,  se  e  quanto  può  tor- 
nare praticamente  utile  una  vigilanza  subordinata  a  tante  con- 
dizioni ed  esercitata  sì  da  lungi,  e  tanto  più  in  quanto  la  sua 
azione  non  dovrebbe  esplicarsi  che  sopra  fondati  motivi  ed  in  se- 
£uito  a  reclamo  delie  parti  interessate ,  vale  a  dire  all'  avverarsi  di 
fatti  censurabili  o  per  tali  denunciati ,  mentre ,  al  contrario ,  dove 
^  tratta,  come  nel  caso  nostro,  del  maneggio  di  grandi  capitali  e 
Clelia  tutela  della  pubblica  fede,  torna  molto  più  utile  e  savio  il 
prevenire  a  tempo,  che  non  il  reprimere  a  danno  consumato.  E 
qtii  ne  soccorre  molto  opportunamente  il  recente  esempio  della 
Cassa  di  Cagliari,  citata  dall'  autore. 

Di  questo  pericolo,  a  cui  potrebbero  trovarsi  esposte  le  Casse 
^  risparmio  per  si  tardiva  ingerenza  del  Governo  nell'esame  delle 
loro  operazioni,  ebbi,  non  ha  molto,  motivo  di  preoccuparmi  quando 
per  mandato    conferitomi   da    questo   Consiglio   comunale    dovetti 
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procedere,  insieme  ad  altro  consigliere  comunale,  distintissimo  fun  - 
zionario  governativo,  alla  revisione  dei  conti  della  locale  Cassa  di 
risparmio  pel  primo  semestre  solare  1887.  ^  ^^  P^r  ciò  che  nel- 
l'esaurimento  di  si^atto  carico  noi  credemmo  di  non  doverci  li- 
mitare al  materiale  riscontro  delle  cifre  ed  all'  esame  dei  registri , 
come  d' ordinario  sogliono  praticare  i  revisori  dei  conti  di  altri 
Istituti  congeneri,  ma  di  estendere  le  nostre  indagini  anche  a  quanto 
tocca  propriamente  P  esercizio  della  censura. 

Avventuratamente  nulla  di  grave  ci  è  emerso  di  rimarcare,  ma 
ciò  non  toglie  che  qualche  inconveniente  non  possa  verificarsi  pria 
che  ricorra  la  revisione  *dei  conti  dei  successivi  semestri,  nel  qual 
caso  il  compito  dei  revisori  varrebbe  solo  a  constatare  il  fatto 
avvenuto,  non  a  porvi  rimedio  tempestivamente. 

A  provvedere  in  qualche  maniera  al  notato  difetto  di  preven- 
tiva vigilanza  pensammo  di  suggerire  colla  nostra  Relazione  che 
fosse  da  provocare  una  modificazione  al  vigente  statuto ,  consi- 
stente in  ciò,  che  a  lato  degli  amministratori  della  Cassa ,  già 
nominati  dal  Consiglio  comunale,  fossero  posti  due  censori  da  no- 
minarsi pure  dal  Consiglio  stesso,  i  quali  seguendo  e  sorvegliando 
passo  a  passo  le  deliberazioni  e  le  operazioni  di  queir  Istituto , 
contribuissero  coli'  opportuno  controllo  a  meglio  salvaguardarne 
gP  interessi.  E  tale  nostra  proposta  fu  vivamente  caldeggiata  dagli 
stessi  amministratori  dell'  Istituto,  i  quali  mostrarono  così  di  sentire 
essi  pure  il  bisogno  di  un  costante  sindacato  alla  loro  gestione 
per  migliore  guarentigia  della  propria  responsabilità. 

Ritenuto  che  un  uguale  desiderio  debba  essere  condiviso  da 
tutti  i  saggi  ed  onesti  amministratori  delle  altre  Casse  di  rispar- 
mio, come  potrebbe  mai  ritenersi  8u0iciente  all'uopo  la  vigi- 
lanza postuma  del  Governo ,  il  quale ,  come  dichiara  l' autore 
della  sullodata  Memoria,  dovrebbe  riservarsi  di  fare  ispezioni  di  sua 
iniziativa  solamente  quando  avesse  dubbio  sulla  esatte^ia  delle  notizie 
che  le  Casse  gli  comunicano^  o  gli  risultasse  che  sono  stati  violati  gli 
statuti  >  Ma  infrattanto  che  cosa  avverrebbe  >  I  successivi  provve- 
dimenti arriverebbero  sempre  a  tempo  di  riparare  a  disordini  ve- 
rificatisi >  La  responsabilità  personale  degli  amministratori  varrebbe 
in  qualunque  caso  a  risarcire  i  danni  e  reintegrare  le  perdite  solerte 
dall'  Istituto  ? 

In  presenza  di  queste  mie  dubbiezze  amerei  sommamente  che 
il  pregiatissimo  autore  della  ricordata  Memoria  volesse  pronun- 
ciarsi colla  particolare  competenza  eh'  egli  dimostra  avere  in  sif- 
fatta materia,  ben   sicuro  che    non    isfuggirà   all'  alta    sua    intelli- 
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genza  come  le  Casse  di  risparmio,  perchè  destinate  a  raccogliere 
e  far  fruttificare  i  piccoli  risparmi  delle  classi  meno  abbienti,  co- 
stituiscono una  Istituzione  di  previdenza  sui  generis,  che  vuole  essere 
presidiata*  meglio  di  qualsiasi  altro  Istituto  di  credito,  contro  gli 
errori  e  le  possibili  malversazioni  degli  amministratori. 

Se  Ella,  egregio  signor  Direttore,  vorrà  comunicare  la  pre- 
sente mia  air  encomiato  autore  della  ridetta  Memoria  per  provo- 
care quelle  dichiarazioni  che  nella  sua  compiacenza  credesse  di 
soggiungere,  mi  farebbe  cosa  oltre  modo  grata,  e  chiedendole  scusa 
di  tanto  disturbo  ho  l'onore  di  ria^ermarmi  con  pienezza  di  stima 
di  Lei 

GiusEPPR  Olivotti 

Consigliere    dei    conti   a    riposo. 

Ecco  la  risposta,  alla  quale  abbiamo  più  sopra  alluso  : 

Sono  grato  all'egregio  autore  della  lettera,  qui  sopra  riportata, 
delle  cortesi  parole  che  egli  adopera  a  mio  riguardo ,  ma  non  mi 
sento  r  autorità  e  la  competenza  che  egli  mi  attribuisce  per  dar 
giudizio  sicuro  spi  tema  che  nella  lettera  medesima  mi  propone. 
I)irò,  cosi  alla  buona,  il  mio  pensiero  suir  argomento. 

Se  ho  bene  compreso,  il  chiarissimo  comm.  Olivotti  non  crede 
sujiciente  la  vigilanza  che  il  Governo  si  riserva  di  esercitare  sulle 
Casse  di  risparmio,  come  è  stabilita  nel  disegno  di  legge  che  le 
"guarda,  perchè,  esercitandosi  essa  per  via  di  ispezioni  provocate 
da  reclami  o  da  notizie  di  disordini  avvenuti  nell'  azienda  della 
Cassa  di  risparmio,  giunge  sempre  a  fatto  compiuto  e  non  rimedia 
ai  mali  occorsi. 

E  necessario ,  secondo  l'Autore  della  lettera ,  una  vigilanza 
preventiva,  che  impedisca  i  disordini  o  almeno  li  colga  sul  nascere. 

Su  questo  tema  delicatissimo  ritengo  sia  opportuno  l' aver 
presente,  che  le  Casse  di  risparmio  sono  Istituti  autonomi  e  che 
quindi  il  Governo  non  può  in  modo  alcuno  esercitare  una  tutela 
sopra  di  esse.  E  la  vigilanza  preventiva,  se  non  i  caratteri  sostanziali 
d^l'a  tutela ,  ne  avrebbe  certamente  le  molestie  e  la  parvenza.  Né 
>l  Governo  potrebbe  altrimenti  con  profìtto  esercitare  questa  vigi- 
lanza preventiva  se  non  col  mezzo  di  commissari  residenti ,  uno 
P^  Cassa,  1  quali  vedrebbero  quotidianamente  V  andaniiento  del- 
l'Istituto  e  ne  riferirebbero  all'Amministrazione  supcriore.  Si  po- 
trebbe suggerire  V  espediente  di  delegare  questa  potestà  ispettiva 
alle  autorità  locali;  ma  gli  u0ìci  provinciali  di  ispezione  sugli  Isti- 
tuti di  credito,  di  infelice  memoria,  fecero  cosi  triste  esperimento 
che  non  incoraggia  a  ritentarlo  con  le  Casse  di  risparmio. 
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Ora,  sono  d' avviso  che  il  Governo  non  possa  assumersi 
così  pesante  fardello,  e  la  legge  da  esso  proposta  par  fatta  appunto 
per  avvertire  tutti  dei  limiti  dell'  azione  eh*  esso  può  esercitare  e 
della  sua  vigilanza  sulle   Casse  di  risparmio. 

Se  queste  sono  Enti  autonomi,  debbono  trovare  nei  loro  stessi 
ordinamenti  le  norme  per  il  controllo  quotidiano  delle  loro  opera- 
zioni. Sta  negli  Enti  fondatori  e  nelle  Associazioni  fondatrici  prin- 
cipalmente il  debito  di  escogitare  i  mezzi  più  adatti  per  una  e0ì- 
cace  vigilanza  sulla  amministrazione  dell'Istituto.  E  chi  porta 
denari  alla  Cassa  di  risparmio  fa  anche  per  suo  conto  una  in- 
chiesta preliminare,  che  non  può  penetrare  certo  molto  addentro 
nelle  cose,  ma  che  ha  la  sua  e0ìcacia,  riescendo  sempre  di01cile 
che  qualche  cosa  non  trapeli  nel  pubblico. 

11  Governo  colle  sue  proposte  riservasi  di  intervenire  nei  casi 
gravi,  quando  si  dimostri  insu01ciente  o  ine01cace  il  sindacato  degli 
Enti  fondatori.  Può  anche  intervenire  in  tempi  normali ,  e  questa 
è  vigilanza  preventiva,  non  quotidiana  né  sistematica,  ma  utile  per 
porre  in  guardia  gV  Istituti  a  tenersi  in  regola.  Credo  anzi  che  al 
proposito  giovi  r  avvertire,  che  la  Commissione  permanente  della 
Casse  di  risparmio,  esaminando  il  progetto  di  legge  che  porge 
argomento  a  questo  scritto,  reputò  gravi  negli  egfetti  le  disposi- 
zioni dell'art.  33,  perchè  per  esse  si  poteva  dare  esca  alle  vendette 
personali  contro  le  Casse  di  risparmio  col  mezzo  dei  reclami  al 
Governo  o  della  stampa  locale,  e  chiese  che  fossero  tolte  quelle 
condizioni  e  che  il  Governo  si  riservasse  piena  libertà  nelle  ispe- 
zioni, le  ordinasse  di  suo  talento  per  accertare  in  ogni  tempo 
1'  osservanza  della  legge,  dei  regolamenti  e  degli  statuti  di  ciascuna 
Cassa.  [  voti  della  Commissione  permanente  furono  accolti  dal 
Ministero,  il  quale  presentò  alla  Commissione  parlamentare,  inca- 
ricata di  riferire  sul  progetto  di  legge,  analoghe  proposte  di  emen  • 
damenti. 

Cosi  quella  che  prima  era  eccezione  ora  diventa  regola  ;  e 
se  il  Governo  saprà  usare  con  prudente  energia  di  questa  facoltà 
che  gli  viene  dalla  legge,  la  difesa  degli  interessi  delle  classi  po« 
polari  che  lavorano  e  risparmiano  è  sicura,  mentre  nessuna  ogfesà 
si  reca  alla  autonomia  delle  Casse  di  risparmio ,  le  quali ,  salvo 
poche  eccezioni,  hanno  saputo  conquistarla. 

L.  Savinqman. 
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APPUNTI  BIBLIOGRAFICI 


SuW  ordinamento  deìU  Casse  di  risparmio.  —  Lettera  di  Luigi  Paglini 
all'Onorevole  conte  Giovanni  Codronchi,  Deputato  al  Parlamento. 
—  Imola,  Tip.  D'Ignazio  Galeati  e  figlio.  1888. 

In  questa  lettera  aironor.  Codronchi  l'egregio  cav.  Luigi  Paolini, 
direttore  della  Cassa  di    risparmio  di  Imola,   ha  esposti  alcuni  suoi 
'appunti  alla  proposta  di  legge,  presentata  il  19  Novembre  u.  s.  dal- 
l'onorevole ministro  Grimaldi  sulle  Casse  di  risparmio. 

Il  Paolini,  la  cui  competenza  è  nota,  come  son  note  ai  lettori  della 
/trv/j/fl  le  pregevoli  Memorie  da  lui  presentate  ai  Congressi  delle  Casse 
di  risparmia  di  Bologna  e  Firenze,  critica  anzitutto  il  1°  articolo 
della  legge  inteso  a  dare  la  definizione  delle  Casse  di  risparmio  che 
ci  vorrebbe  considerate  quali  Istituti  di  previdenza  e  di  credito  non 
aventi  però  scopo  di  lucro.  Non  senza  ragione  egli  non  è  favorevole 
al  limite  minimo  di  L.  5,c>oo  che  vorrcbbesi  stabilire  per  il  capitale 
di  fondazione,  e  ricorda  come  il  progetto  Berti  lo  limitasse  a  L.  i,5oo. 
In  questi  ultimi  tempi  poi  sono  sorte  piccole  Casse  anche  con  capitale 
minore  La  forma  di  riconoscimento,  o  meglio  di  preventiva  autorina^ 
licm  degli  atti  costitutivi,  non  piace  allo  scrittore,  che  vi  riscontra 
un  sopruso  di  quei  principi  di  libertà  e  indipendenza,  cui  anche  di 
recente  la  nostra  legislazione  rese  omaggio.  AI  quale  proposito  egli 
rammenta  la  grave  e  lunga  quistione  sostenuta  dalla  Cassa  di  Imola  per 
l'approvazione  di  certe  modificazioni  al  suo  statuto.  Eccola  in  breve: 
Il  Ministero  d'agricoltura  e  commercio  rifiutò  la  pubblicazione  degli 
atti  relativi  a  codeste  modificazioni  nel  Bollettino  u^lciale  delle  So- 
cietà per  azioni»  e  fece  interporre  appello  contro  l'ordinanza  del 
Tribunale  civile  di  Bologna  che  aveva  autorizzata  la  trascrizione  ed 
attuazione  degli  atti  medesimi.  La  Corte  d'Ancona  invece  approvava 
>I  Decreto  del  Tribunale  di  Bologna  ;  ma  sopra  ricorso  del  Procura- 
tore del  Re,  la  Cassazione  di  Roma ,  con  sentenza  3o  luglio  1887, 
riconosceva  nella  Cassa  d'Imola  i  caratteri  dell'Ente  morale,  non 
Quelli  della  Società  commerciale.  Ma  avendo  essa  rinviati  gli  atti  alla 
^rte  d'Appello  di  Roma  stessa  per  un  novello  provvedimento  a  norma 
^'^^ggc,.è  avvenuto  che  questa,  con  elaborata  sentenza  del  3  set- 
tembre u.  8..  confermò  il  Decreto  del  Tribunale  di  Bologna. 

tfPMte,   er.  '   Anno  XVI.  JO 
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Ne  arguisce  quindi  l'egregio  Paolini  che  le  disposizioni  del  Co- 
dice di  Commercio  possono  trovare  conveniente  applicazione  anche 
per  le  Casse  di  risparmio. 

Le  facoltà  poi  che  verrebbero  date  al  Ministero  dalPart.  25  paiono 
allo  scrittore  eccessive,  e  tali  da  determinare  una  soverchia  e  forse 
dannosa  ingerenza  governativa. 

Deplorevole  infine  egli  trova  la  disposizione  che  rende  passibili  di 
sequestro  i  libretti  nominativi  ;  né  le  prescrizioni  riflettenti  i  modi 
d'impiego  del  capitale  e  rallenazione,  entro  cinque  anni,  degli  immo- 
bili sfuggono  alle  sue  acute  critiche. 

In  quest'interessante  studio  dell'egregio  cav.  Paolini  è  fatta  al- 
tresì parola  del  provvedimento  adottato  dalla  Cassa  d'Imola,  del 
quale  già  si  occupò  questa  Rivista  (i),  quello  cioè  di  favorire  il 
risparmio  delle  classi  minori  mediante  l'istituzione  di  una  speciale 
categoria  di  libretti  dei  piccolo  risparmio,  che  sono  rilasciati  gratuita- 
mente, e  sui  quali  si  corrisponde  ai  depositanti  un  interesse  [il  5  per 
cento)  maggiore  che  ai  depositanti  ordinari,  più  il  frutto  ulteriore 
dell'  I  per  cento  nella  massa  di  questi  depositi ,  da  ripartirsi  come 
premio  in  misura  eguale  fra  quei  depositanti  che  durante  Tanno 
abbiano  eseguiti  almeno  cinquantaduc  versamenti  senza  operare 
nessun  ritiro.  Questa  speciale  categoria  di  depositi  diede  risultati 
superiori  ad  ogni  aspettativa.  Infatti  dal  i°  aprile  iB85,  giorno  in  cui 
cominciò  l'emissione  di  tali  libretti,  a  tutto  il  3i  dicembre  1887. 
cioè  in  33  mesi ,  il  numero  dei  versamenti  ricevuti  dalla  Cassa 
d'Imola  su  libretti  del  piccolo  risparmio  sali  a  36,652  per  un  comples- 
sivo importo  di  sole  L.  30.84?.  73,  mentre  i  rimborsi  non  furono  che 
648  per  L.  9,881. 18.  Sul  qual  proposito  conviene  altresì  avvertire  che 
non  sono  ammessi  depositi  al  disotto  di  centesimi  10  e  superiori 
alle  L.  2.  5o. 

L'intelligente  agetto  che  l'egregio  autore  pose  mai  sempre  a  questi 
studi  rendono  degne  di  aitento  esame  le  osservazioni  da  lui  mosse  al 
progetto  ministeriale  ;  esse  potranno  dar  luogo,  assieme  alle  contropro- 
poste concordate  fra  i  direttori  delle  Casse  di  risparmio  di  Milano  e  di 
Bologna,  ad  opportune  modificazioni  del  progetto  presentato  dall'ono- 
revole Grimaldi,  modificazioni  che,  secondo  notizie  attendibili,  sareb- 
bero già  state  arrecate  d'accordo  fra  l'on.  Ministro  e  la  Commissione 
della  Camera,  incaricata  di  riferire  sul  progetto  di  legge. 


(1)  Vedi  Rivista,  fascicolo  di  novembrw*  1886,  pig.   looi. 
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L'Inchiesta  sulle  Opere  pie.  —  Venne  in  questi  giorni  pubblicato  il 
sesto  volume  degli  Atti  della  Commissione  reale  incaricata  di  questa  In- 
chiesta, nel  quale  trovasi  la  Relazione  del  comm.  Scotti  sui  risultati  offerti 
<ìille  domande  indirizzate  a  tutte  le  Istituzioni  di  beneficenza  col  Questio  - 
nano  generale  amministrativo.  È  un'  importante  volume,  ricco  di  rivelazioni 
sull'andamento  attuale  delle  Opere  pie,  e  sul  modo  con  cui  vengono  dalle 
Autorità  competenti  esercitati  gli  uffici  di  sorveglianza  e  di  tutela. 

l-s  Opere  pie  della  provincia  di  Roma.  —  L'egregio  Prefetto  di  questa  pro- 
vincia, continuando  sempre  ad  occuparsi,  nei  limiti  delle  sue  attribuzioni,  del 
buon  andamento  delle  Amministrazioni  delle  Opere  pie,  che  trovansi  nella 
stessa,  non  avendo  ricevuto  da  molti  Comuni  partecipazione  delle  variazioni  se- 
guite nei  componenti,  sia  delle  Congregazioni  di  carità,  sia  di  altre  Commissioni 
speciali  di  Opere  pie,  la  cui  nomina  spetta  al  Consiglio  comunale,  ha  invitato 
i  Sindaci,  che  non  hanno  ancora  adempito  a  tale  loro  dovere,  a  trasmettergli 
tosto  la  deliberazione,  con  la  quale  si  è  provveduto  alla  rinnovazione  an- 
nuale dei  componenti  scaduti  nelle  suddette  Amministrazioni;  e,  quando 
°on  si  fosse  ancora  deliberato,  ha  autorizzato  per  tale  oggetto,  una  siraor- 
*^a  seduta  consigliare. 

Per  riconoscere  poi,  con  la  scorta  di  quelli  della  Prefettura,  se  i  re- 
gistri del  personale  delle  Congregazioni  di  carità  e  delle  altre  Amministra- 
zioni di  Opere  pie  siano  regolarmente  tenuti  negli  uffici  municipali,  egli 
^  PJ^egato  i  Sindaci  di  trasmettergli  un  prospetto  contenente  il  nome,  co- 
gnome, la  paternità,  la  data  di  elezione  e  della  scadènza  di  ciascun  com- 
ponente. 

Un  eguale  prospetto  ha  chiesto  per  tutte  le  altre  Istituzioni  di  benefi- 
cala esistenti  in  ogni  Comune,  sieno  esse  collegiali,  o  singolari,  la  cui 
nomina  spetti  ad  altri  che  al  Consiglio  comunale. 

Avendo  poi  verificato  che  molte  C^gregaziom  di  carità  ed  Ammini- 
strazioni di  Opere  pie  hanno  mutato  i  loro  tesorieri,  modificando  anche  i 
patti  del  contratto  precedente,  specialmente  per  ciò  che  concerne  la  cau  - 
aone,  ha  voluto   che  si   aggiunga  nei  prospetti  sovra  accennati  anche  la 
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indicazione  del  nome  e  cognome  del  tesoriere  di  ciascuna  Opera  pia,  della 
data  della  sua  nomina  e  della  forma  della  cauzione  prestata. 

Noi  ci  felicitiamo  coll'onor.  marchese  Gravina  di  questa  sua  sollecitudine, 
degna  d'imitazione  da  parte  dei  suoi  colleghi  delle  altre  provincie,  e  ci  au- 
guriamo che  dal  Ministero  non  si  rinnovino  le  istruzioni  di  lasciar  correre, 
di  *non  creare  imbarazzi  al  Governo  nell'esercizio  della  vigilanza  sulle  Opere 
pie,  ielle  quali  fa  cenno  il  quinto  volume  degli  Atti  della  Commissione 
reale  d'inchiesta  sulle  Opere  pie,  pubblicatosi  nello  scorso  mese. 

La  Croce  Rossa  Italiana.  —  In  relazione  all'incarico  avuto  dalla  Con- 
ferenza  intemazionale  delle  Società  della  Croce  Rossa,  tenutasi  in  Carlsruhe 
nel  settembre  dello  scorso  anno,  il  Comitato  centrale  delle  Società  tedesche 
della  Croce  Rossa  e  quello  italiano,  hanno  di  questi  giorni  pubblicato  il 
programma  del  concorso,  indetto  dalla  Conferenza  stessa,  sul  seguente  tema: 

«  Migliore  arredamento  intemo  d' un  lazzaretto  portatile,  vale  a  dire 
indicazione  degli  oggetti  più  convenienti,  e  della  miglior  maniera  di  pro- 
curarseli, per  l'arredamento  e  la  messa  in  atiività  d'un  lazzaretto  portatile, 
destinato  ad  un  numero  determinato  di  feriti  e  di  malati.  > 

I  progetti  sono  da  presentarsi  non  oltre  il  1 5  agosto  del  corrente  anno, 
al  Comitato  esecutivo  dell'Esposizione  generale  ed  internazionale  per  le 
scienze  e  l'industria,  che  si  terrà  in  Bruxelles,  rue  du  Palais,  22,  e  do- 
vranno essere  corredati  da  una  Memoria  in  lingua  tedesca,  francese,  inglese 
od  italiana,  e,  se  occorre,  da  disegni  illustrativi.  Sarà  pure  da  unire  un  esem- 
plare degli  oggetti,  in  grandezza  naturale,  destinati  a  servire  per  l'arreda- 
mento di  un  lazzaretto  capace  a  contenere  60  feriti  o  malati  e  che  si  sup- 
pone debbasi  allestire,  colla  maggiore  rapidità  possibile,  in  un  paes2  remoto, 
ove  non  sia  disponibile  alcun  fabbricato. 

L'Esposizione  del  concorso,  annessa  all'Esposizione  universale  di  Bm- 
xelles,  durerà  dal  1**  al  30  settembre  1888,  e  gli  oggetti  esposti  si  potranno 
ritirare  dal  3  ottobre  in  avanti. 

Ai  migliori  progetti  verranno  assegnati  dei  premi  da  un  giurì  interna- 
zionale. 

A  tale  scopo,  la  Conferenza  ha  deciso*  di  usare  della  munifica  elargì* 
zione  di  6,000  marchi,  tre  medaglie  d'oro  e  nove  d'argento,  fatta  da  S.  M. 
r Imperatore  di  Germania,  allo  scopo  di  far  produrre  qualche  cosa  di  utile 
agli  interessi  dell'Istituzione  internazionale  della  Croce  Rossa,  ed  alla  cura 
dei  feriti  in  particolare. 

Le  domande  di  schiarimenti  intorno  alla  partecipazione  al  concorso 
debbono  essere  dirette  al  Comitato  centrale  delle  Società  tedesche  della 
Croce  Rossa,  Vilhelmstrasse,  73,  a  Berlino  ;  quelle  per  la  distribuzione  degli 
oggetti  all'Esposizione  bi  indirizzeranno  al  Comitato  esecutivo  di  Bruxelles. 

II  barone  Rosario  Curro  ed  1  bUognevoli  d'aiuto  in  Trieste.  —  Addì  14 
settembre  1887  moriva  a  Trieste  qn  benemerito  cittadino,  il  barone  Rosario 
Curro,  nativo  di  Acireale  e  da  molti  anni  domiciliato  a  Trieste,  dove  con 
esteso  commercio  si  era  formato  un  notevole  patrimonio. 
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D  barone  Curro  nel  suo  testamento  fatto  li  ii  agosto  1887,  oltre  a 
molti  altri  legati  a  scopi  di  beneficenza,  lasciò  a  tale  scopo  pure  ai  Governi 
d'Italia  ed  Austria  «  l'uno  perché  mi  die  citila^  l'altro  ospitalità  »  a  ciascuno 
franchi  ventimila. 

Sua  Maestà  il  Re  d'Italia  dedicò  il  detto  importo  alla  Astociaiione  di 
hentfcen{a  in  Trieste  ;  il  Governo  austriaco,  in  seguito  a  risoluzione  di 
Sua  Maestà  Tlmperatore  d'Austria,  accettando  il  legato,  ne  destinava  metà, 
doè  IO  mila  franchi,  a  vantaggio  dclV Ospedale  infantile,  stabilimento  man- 
tenuto da  un  benefico  Sodalizio  in  Trieste,  e  Taltra  metà  a  vantaggio  della 
Società  degli  amici  dell'infangala  in  Trieste,  V  uno  e  l'altra  beneficati  spesse 
volte,  vita  durante  ed  anche  nel  testamento  con  altri  appositi  legati,  dal 
defunto  barone  Curro. 

U  pia  Opera  Congrega  di  Carità  Apostoiica  di  Brescia  ci  ha  già  an- 
che nel  corrente  anno  trasmesso  il  suo  bilancio  patrimoniale  e  consuntivo 
per  l'anno  1887,  redatto  con  lodevole  chiarezza  e  concisione,  non  meno 
che  con  quella  rara  sollecitudine  che  invano  si  aspetta  da  parte  della  grande 
maggioranza  delle  Istituzioni  di  beneficenza  della  penisola. 

Da  questa  pubblicazione  raccogliamo  che  la  rendita  della  Congrega  in 
detto  anno  ascese  a  L.  25^,157.  63,  alla  quale  recarono  maggior  contingente 
le  rendite  sopra  carte  di  pubblico  credito,  le  quali  da  sole  importarono 
^75)776.86.  Vengono  dopo  gli  affitti  attivi  con  L.  64,610.88;  gli  inte- 
ressi di  capitali  a  mutuo  con  L.  60,329.  30;  il  prodotto  depurato  di  fondi 
condotti  in  economia  con  L.  48,201.  56  e  da  ultimo  i  proventi  diversi  e 
rimborsi  attivi  con  L.  2,365.  77  ed  altre  partite  rappresentanti  in  totale  la 
somma  di  L.  1,673.  26. 

La  spesa  ascese  in  totale  a  L.  253,011.83,  delle  quali,  L.  153,360.58 
furono  erogate  in  beneficenze,  L.  14,972.62  in  pensioni  vitalizie  e  L.  1,895.86 
in  ispese  di  culto  ordinari.  Gli  oneri  e  le  spese  d'amministrazione  importa- 
rono L  82,782.  77,  delle  quali  39,104.45  per  pubbliche  imposte,  L.  18,276.45 
per  spese  d'amministrazione  propriamente  dette,  L.  13,983.42  per  riparazioni 
ordinarie  e  straordinarie,  L.  7,073. 42  per  legati,  assegni  e  prestazioni,  Lire 
5»592. 16  per  spese  diverse  ordinarie  e  straordinarie,  L.  682.87  P^r  interessi 
di  capitali  passivi,  L.  50  per  rimborsi  e  compensi  passivi  e  L.  30  per  li- 
belli precari. 

Reattività  dell'Opera  pia  al  31  dicembre  1886  al  netto  ammontavano 
^^4,461,280.88;  al  31  dicembre  p.  p.,  aggiungendovi  L.  145,80  avanzo 
di  rendita  dell'esercizio  1887,  risultano  nella  cifra  totale  di  L.  4.461,^26.68. 

Il  ionte  di  pietà  di  Roma  ha  di  questi  giorni  pubblicato  il  resoconto 
morale  della  sua  Amministrazione  aggiunto  al  bilancio  consuntivo  del  1886 
e  da  essa  esibiti  all'on.  Deputazione  provinciale.  Quest*  interessante  docu- 
mento dedica  anzitutto  qualche  pagina  per  combattere  le  accuse,  non  sempre 
giuste,  che  oggidì  si  movono  a  simili  Istituzioni.  Ricorda  quindi  la  poco 
lieta  condizione  dell'Opera  pia  per  effetto  della  legge  del  28  giugno  1874, 
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ed  accenna  poscia  ad  alcune  necessità  dell*  azienda  per  esser  posta  a  pari 
delle  odierne  meglio  ordinate.  Aggiunge  che  la  Commissione  amministra- 
trice  continuerà  nella  via  sin  qui  battuta  siccome  la  più  utile  all'Istituzione  e 
nello  stesso  tempo  non  trascurerà  di  indagare  e  studiare  i  modi  più  opportuni 
per  alleggerire  gradatamente  gli  aggravi  da  cui  sono  colpiti  gli  impegnanti. 
Infatti  essa  nella  Relazione  stessa  annuncia  d*  aver  incominciato  sin  dall'ora 
decorso  anno  a  esonerare  dal  pagamento  del  diritto  di  polizza  deWuno  per 
cento  le  piccole  prestanze  da  lire  uva  a  lire  dieciy  benefìcio  che,  secondo 
calcoli  istituiti,  diminuirà  gli  annui  prodotti  di  circa  30,000  lire,  ed  esprime 
la  lusinga  di  poter  quanto  più  presto  sarà  possibile  applicare  la  stessa  mi- 
sura alle  prestanze  alquanto  superiori  alle  lire  di^ci, 

A  dimostrare  poi  che  TA^nministrazionc  non  suole  trascurare  le  misure 
efficaci  ad  estendere  1*  opera  dell*  Istituto,  a  beneficio  anche  degli  abitatori 
delle  regioni  più  remote  dall*  antico  centro  della  città,  la  Relazione  annuncia 
che  fu  provveduto  alla  apertura,  fino  dal  principio  del  corrente  anno ,  di 
due  nuove  Agenzie  autorizzate,  e  già  si  è  decretata  pel  corrente  anno  1888 
r  apertura  di  altre  Agenzie  e  di  guisa  che  quelle  autorizzate  dalla  Ammi- 
nistrazione stessa,  le  quali  nel  1876  erano  sn ,  hanno  già  raggiunto  il  nu- 
mero di  quattordici. 

Ciò  premesso,  ecco  alcune  importanti  notizie  statistiche  sulle  operazioni 
del  Monte  nel  periodo  di  tempo  a  cui  si  riferisce  il  documento  di  cui 
parliamo. 

Dal  1°  gennaio  al  31  dicembre  1886  furono  eseguiti,  pegni  605,264, 
sui  quali  fu  accordata  la  complessiva  prestanza  di  L.  1 1,398,523.  Di  ta!e  somma 
L.  9,248,529. 50  furono  prestate  sopra  pegni  originali,  mentre  le  rimanenti 
L.  2,149,993.  50  rappresentano  i  pegni,  dei  quali  fu  chiesta  la  rinnovazione 
alla  loro  scadenza,  pagando  gì*  interessi  maturati  ed  il  diritto  di  polizza. 
I  pegni  da  lire  i  a  lire  20  dai  quali  vengono  rappresentati  i  bisogni  più 
gravi  ed  urgenti  delle  classi  povere,  corrispondono  al  79.50  per  cento  circa 
della  totalità  dei  pegni  eseguiti  durante  1'  esercizio,  raggiungendo  il  numero 
di  479,365,  per  L.  3,366,668;  quelli  da  L.  21  a  300  a  N.  123,329  per  lire 
7,454,439,  quelli  superiori  a  lire  300  a  N.  570  per  lire  577,420. 

La  media  giornaliera  (giorni  operativi)  fu  di  N.  2,045  P^g"^  P^*"  1*^^ 
38,639. 06. 

Il  giorno,  in  cui  si  verificò  il  maggior  numero  deile  operazioni  di 
pegno,  fu  il  26  novembre,  ammontando  in  detto  giorno  la  consistenza 
delle  custodie  a  pegni  218.777  per  L.  4,458,605. 50. 

Queste  cifre  sono  date  da  N.  361,042  pegni  di  oggetti  d*oro,  argento, 
gioie,  ecc.  per  lire  9,734,071.  50,  e  da  N.  242,222  pegni  di  panni,  drappi, 
biancherie,  rami,  ecc.  per  la  somma  di  lire  1,664,451.50. 

Alla  suddetta  epoca  del  31  dicembre  1886,  esistevano  nelle  custodie 
pegni  213,371,  sui  quali  era  stata  accordata  la  prestanza  complessiva  di  lire 
4,386,596.50. 

Alla  finale  liquidazione  dell*  esercizio  risultò,  che  dei  pegni  603,264  , 
eseguiti    come  dicemmo  nell'anno  stesso,  il  72.07    per  cento  fu    disimpe- 
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gnato  dai  proprietari  delle  polizze,  il  14.99  per  cento  fu  rinnovato  per  altri 
sci  mesi,  il  12.94  per  cento  soltanto  andò  venduto. 

Del  capitale  prestato  rientrò  in  cassa  il  71.61  per  cento  per  disim- 
pegno, il  9.53  per  vendila,  mentre  il  18.86  rimase  impiegato  per  la  seguita 
rinnovazione. 

Se  si  mettono  a  confronto  le  cifre  totali  relative  agli  anni  188 5- 1886, 
si  rileverà  che  il  numero  dei  pegni  esistenti  nelle  custodie  al  51  dicembre 
1886  fu  minore  di  pegni  12,475,  per  un  capitale  di  lire  521.881.  50  di 
quello  del  1885. 

Gli  introiti  dell'Opera  pia,  come  dal  consuntivo  nell'anno  1886,  asce- 
sero a  L  586,348.98;  le  spese  a  L.  351,637.  io. 

Si  ebbe  quindi  un  avanzo  netto  di  L.  234,711.87  maggiore  di  lir? 
14,181.93  dell'avanzo  dell'anno  precedente  (1885)  che  fu  di  L.  22^^,529.95 

Confrontando  finalmente  i  risultati  del  i886  con  quelli  del  decennio 
decorsosi  hanno  pel  1876  N.  353,480  pegni  per  L.  7,363,787;  pel  1877 
N.  461,910  pegni  per  L.  6,405,513;  pel  1878  N.  507,320  pegni  per  lire 
95^29,558;  pel  1879  N.  504,900  pegni  per  lire  9,554,847;  pel  1880  nu- 
mero 485,563  pegni  per  L.  9,385,650;  pel  1881  N.  476,153  pegni  per  lire 
9,144,712.50;  pel  1882  N.  530,872  pegni  per  L.  10,672,658;  pel  1883 
N.  546,119  pe^ni  per  L.  10,763,375.50;  pel  1884  N.  554*500  pegni  per 
10,959,638.50;  pel  188)  N.  601,416  pegni  per  L.  11,884,934. 

Il  1886  segna  quindi  la  quantità  massima    dei    pegni  eseguiti    nel  de  - 
cennio,  quantunque  però  sia  inferiore  al  1885  per    l'ammontare  delle  pre- 
stanze accordate  sui  medesimi.  È  da  notarsi  per  altro  che  queste  cifre  non 
vanno  prese  in  senso  assoluto,  ma  in  relazione  alla    popolazione  ,  la  quale 
in  quest'ultimo  decennio  ha  subito  continui  e  notevoli  aumenti. 

L'Asiocìazione  italiana  di  beneficenza  in  Trieste,   presieduta  dal  bene- 
merito comra.  D.  Homcro    e  fondata    da  19  anni,    possedeva    al  i°  marzo 
J887  un  capitale  intangibile  di  fior.  125,397.97  i  cui  interessi  nell'esercizio 
chiuso  colla  fine  di  febbraio  dell'anno  stesso  ascesero  a  fior.  5,093.99,  che 
uniti  ai  contributi    dei    soci    ed  agli  interessi   del  legato  Gagliardo,    fecero 
ammontare   gli  introiti    ordinari  dell'Associazione    durante  tale  esercizio    a 
fioT.  6. 2  5  ó.  24 

Nello  stesso  periodo  di  tempo  essa  incassò  per  introiti  straordinari  la 
somma  di  fior.  12,257.61,  e  cosi  in  tutto  fior.  18,513,85,  i  quali,  uniti  al 
residuo  di  cassa  dell'anno  precedente  in  fior.  516.17,  presentano  un  totale 
complessivo  d'entrata  di  fior.  19,030.02,  che  costituiscono  il  fondo  gene- 
rale dcir  Associazione. 

Le  spese  prelevate  da  tale  fondo  ascesero  a  fior.  23,647.  50,  dei  quali, 
12,568.  12  vennero  erogati  in  medicinali,  sovvenzioni  in  denaro,  rimpatri, 
calzature,  razioni  di  zuppa,  e  coperte,  8.793.  68  servirono  all'acquisto  di  un 
certificato  nominativo  di  L.  900  di  rendita  italiana  ed  il  resto  in  altre  spese 
inerenti  all'andamento  sociale.  Verificossi  quindi  fra  l'entrate  e  le  spese  di 
questo  fondo  generale    una    defice\iza  di  fiorini  4,617.48,  la  quale  si  trovò; 
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ridotta  a  fior.  2.869.  15  per  la  eccedcnzji  di  fior.  1,748.33  che  verificossi  di 
fi-onte  alle  erogazioni  del  reddito  dei  fondi  speciali,  Vittorio  Emanuele, 
Umberto  I,  G.  Garibaldi  e  conte  G.  Muratti,  che  ascesero  a  ficr.  2,790,  88» 
dei  quali,  soltanto  1,042.  55,  vennero  distribuiti  in  sussidi  e  sovvenzioni. 

L'Associazione,  che  anche  in  tempi  normali,  non  dispone  di  mezzi  pari 
ai  bisogni  ai  quali  è  chiamata  a  provvedere,  trovossi  nell'annata  di  cui  par- 
liamo in  queste  maggiori  ristrettezze  a  motivo  dell*  invasione  colerica  che 
rese  indispensabile  una  maggior  liberalità  nei  sussidi  alle  famiglie  povere 
colpite  dalla  terribile  malattia.  Per  colmare  il  suo  disavanzo  essa  ricorse  al 
Governo  del  Re,  il  quale,  colla  complessiva  somma  inviata  di  L.  5,000» 
provvide  a  far  scomparire  il  lamentato  disavanzo. 

L' interessante  Relazione,   cui  abbiamo  raccolte  queste  notizie,  esprime 
altresì    i    più    grandi    elogi    agli    egregi    medici    signori    dott.   Tedeschi    e 
cav.  dott.  Fabris,  i  quali   prestarono  col  maggior  zelo  e  disinteresse  Topera 
loro  a  favore  dell'Associazione.  Fa  cenno  contemporaneamente  dello  splen- 
dido risultato  ottenutosi  da  un  concerto  esc  guito  il  24  marzo  dell'anno  de- 
corso, concerto  che  fruttò  un  introito  netto  di  fior.  4,949.  27,  grazie  al  con- 
corso   della    benefica    cittadinanza  triestina,    che  ogni  anno    numerosissima 
prende  parte    a  queste  feste  musicali    promosse  dall'Associazione,  la  quale, 
nel  documento,  di  cui  teniamo  parola,  accenna  a  questo  vivo  interessamento 
a  favore  dei  nostri  bisognevoli  d'aiuto,  colle  seguenti  parole,  che  qui,  chiu- 
dendo  questo    breve  cenno,  ci  piace  riferire  testualmente  :  «  I  nostri  con- 
fratelli   triestini    hanno    sempre  compreso    che  la  causa  nostra,  sotto  molti 
aspetti,  è  causa  comune.  —  Infatti  noi  viviamo  in  perfetta  eguaglianza  non 
solo  di  afietti  e  pensieri,   ma  anche  di  cooperazione  a  quella  attività  com- 
merciale   che  caratterizza    tanto  favorevolmente  questa  citcà.   —  La  dura  e 
fredda  legalità  esclude  bensì  i  poveri  nostri  dai  benefici,  direni:»,  ufficiali,  che 
Trieste  accorda    largamente  ai  suoi  pertinenti,    ma,    invece,    quasi  in  equo 
compenso  tanto  il  pubblico  triestino,  che  le  cittadine  autorità,  ai  nostri  in- 
viti rispondono  sempre  colla  più  splendida  cortesia.  » 

Un  nuovo  Ospedale  galleggiante  sul  Tam'gl.  —  L'anno  scorso  a  Londra 
si  ò  varato  felicemente  un  nuovo  Ospedale  galleggiante  sul  Tamigi.  La 
struttura  è  unica  nel  suo  genere,  e  merita  di  essere  per  lo  meno  accennata. 

Esso  è  fabbricato  sopra  pontoni  cilindrici  di  ferro,  emisferici  alle  estre- 
mità ;  il  potere  galleggiante  di  ogni  pontone  è  di  53  tonnellate  e  mezzo, 
in  modo  che  l'Ospedale  può  sopportare  535  tonnellate.  I  pontoni  sono, 
ciascuno,  lunghi  70  piedi  e  larghi  6,  assomiglianti  ad  una  serie  di  immense 
caldaie.  Sopra  ogni  pontone  sonvi  7  selle,  che  sopportano  una  robusta  ar- 
matura di  ferro  consistente  in  architravi  longitudinali  appianati.  Questi  ar- 
chitravi sono  riuniti  insieme  da  una  diagonale  di  ferro  a  T  e  sopra  di 
questa  è  appoggiata  una  tettoia  di  legno,  la  quale  costituisce  una  solida 
piattaforma.  Su  questa  tettoia  o  piattaforma  è  innalzato  l'Ospedale  coi  suoi 
annessi.  Il  fabbricato  consiste  di  tre  edifici  principali,  di  sei  secondari  e  di 
un  mortuario.  Ciascuno  dei  principali  è  lungo  65  piedi,  largo  23  e  mezza 
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e  alto  arca  20;  e  si  divide  in  due  infermerie,  una  delle  quali  può  contenere 
sei  ietti  e  Taitra  quattro.  Esse  sono  spaziose,  chiare  e  aereate,  essendo  mu- 
nite di  ampie  finestre  e  di  apparecchi  speciali  di  ventilazione. 

L'interno   è   rivestito    di    uno  strato  di  legno    di  pino  e  abete  lucido. 
In  ogni  infcrmeria  avvi  un'asta    centrale  infissa  nel  tetto  dove  è  collegata 
con  un  ventilatore  patentato  Kite  per  cacciare   tutta  l'aria  viziata.  Accanto 
ai  pavimenti  sta  una  serie  di  ventilatori  per  V  immissione  di  aria  fresca,   e 
sotto  i  pavimenti  di  ogni  sala  vi  sono  dieci  pollici  di  spazio  libero,  il  quale 
assicura  la  circolazione  costante  d*aria  fresca,  cosa  della  massima  importanza 
in  simili  costruzioni,  la  quale  è  assicurata  anche  da  uno  spazio  di  4  piedi 
fra  la  superficie  del  fiume  -  e  della  piattaforma.  Frammezzo  alle  due  sale  di 
ciascun  fabbricato  ospitaliero  avvi  una  camera  per  l'infermiere  ;  queste  camere 
sono  provvedute  di  porte  di  vetro,    in  modo  che  V  infermiere  può  sopra- 
mtcndere  a  tutt*  e  due  le  sale.  Vi  sono  pure  degli  accessi  dalla  piattaforma 
alle  diverse  infermerie.  I  fabbricati  principali  sono  disposti  in  modo  da  poter 
essere  completamente  isolati  ;  sono  tutti   costrutti    sul  medesimo  tipo.  La 
piattaforma  è  lunga  140  piedi  e  larga  80,  e  lascia  un  ampio  spazio  al  da- 
vanti per  i  padiglioni  destinati  alla  ricreazione  dei  convalescenti.  Lo  spazio 
fra  i  pontoni  è* di  14  piedi  e  mezzo,  e  ciascuno  di  essi  può  essere  facilmente 
distaccato  se  c'è  bisogno  di  inverniciature  o  di  riparazioni.    La  piattaforma 
è  circondata  da  una  sponda  elegante,  e  l'accesso  ad  essa  dal  fiume  è  otte- 
nuto con  un  passaggio  praticato  nel  centro  della  sbarra  anteriore  di  protezione. 

L'Ospedale  fu  egregiamente  progettato  dall'  ingegnere  comunale  W.  G. 
Laws,  di  Newcastle,  assistito  dal  dott.  H.  E.  Amstrong,  medico  ufficiale, 
per  la  parte  sanitaria. 

Necrologio  dei  benefattori.  —  ÌAJ  Jacob  Astor   con   testamento  iK 
giugno  i8i6,  apertosi  il  28  dicembre  u.  s.  uell'  Ufficio  delle  successioni  di 
Nuova  York,   confermando    la   proverbiale    sua    generosità   a   favore   delle 
classi  povere,  assegnò  :  25  mila  dollari  all'Ospedale   delle  donne  in  Nuova 
Vorlì,  25  mila  all'Ospeiale  di  San  Luca,  25  mila  all'Associazione  delle  donne 
cristiane,  25  mila  alla  Società  protettrice    dei  fanciulli,  25   mila  alla  Scuola 
nomiaic  ed  all'Istituto  agricolo  di  Hampton,  Va.,  23  mila  al  Comitato  delle 
Afissioni  indigeni  della  Chiesa  protestante  episcopale    degli  Stati  Uniti ,  io 
mila  alla  Scuola  industriale  dell' A  venne  B. ,  1,000  dollari  alla  Società  pre- 
ventiva della  crudeltà  contro  i  fanciulli,  1,000  all'  Orfanotrofio    protestante 
episcopale  di  Nuova  York,  i,cxx)  all'Istituto  dei  ciechi. 
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Non  v*ha  che  uà  modo  per  prevenire  il 
socialismo  ed  è  che  le  cUssi  elevate  si  de- 
dichino al  bene  delle  classi  inferiori  ;  se  no 
è  inevitabile  la  guerra  sociale. 

Carole  di  C.  Cavoua. 


Le  Casse  postali  di  risparmio  in  Italia  nel  1887.  —  L'Amministra- 
zione delle  Poste  pubblica  il  seguente  riassunto  delle  operazioni,  a  tutto  il 
mese  di  dicembre  1887: 

Libretti  rimasti  in  corso,  in  fine  del  mese  precedente.     .    .     N.  1,578,935 
Libretti  emessi  nel  mese  di  dicembre  1887 »         23,817 

N.  1, 602,750 
Libretti  estinti  nel  mese  stesso »         10,863 

Rimane lì^a  N.  1,591,887 

Credito  dei  depositanti  '.n  fine  del  mese  precedente     .     L.  252,814,844.66 
Depositi  del  mese  di  dicembre »      12,112,498.45 

L.  244,927»345.  09 
Rimborsi  del  mese  stesso »      11,918,501.54 

Rimanenia  L.   233,008,841.  55 


Il  risparmio  nelle  scuole  della  provincia  di  Bologna.  —  La  beneme- 
rita Cassa  di  risparmio  di  questa  citt.\  ha  teste  conferito  i  premi  da  essa 
stabiliti  per  V  esercizio  delle  Casse  di  risparmio  scolastiche  durante  Tanno 
1886-87. 

Approfittarono  della  Istituzione  16  Municipi  con  69  scuole;  gli  alunni 
iscritti  furono  3,201  ed  eseguirono  3,318  depositi  per  L.  8,584 

La  premiazione  abbraccia  anche  i  maestri  e  gli  scolari  depositanti  presso 
alcuni  altri  Istituti  della  provincia.  Le  cifre  sovrindicate  comprendono  la  Cassa 
di  risparmio  di  Medicina,  che  vi  figura  con  8  scuole,  300  inscritti  e  183 
depositi  per  L.  662;    la  Cassa  di  risparmio   di  S.  Giorgio  di  Piano  con  15 
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scuole,  793  inscrhti   e  1,059   depositi  per  L.  2,727;   la  Banca  popolare  di 
Balzano,  con  5  scuole,  159  inscritti  e  70  depositi  per  L.  1,073. 

Ottennero  premio  di  primo  grado  i  maestri  Agostino  Castaldini  di 
S.  Giorgio  di  Piano,  Teresa  Paglia  di  Ozzano,  Aurora  Musitelli  di  Castel- 
franco, Aristide  Volta  di  Bologna  e  Giuseppe  Malferrari  di  Sala;  e  di  se- 
condo grado  i  maestri  Godoliva  Fortuzzi  di  Monzuno,  Catterina  Zannotti,  dì 
Ozzano,  Ulisse  Vianelli  di  Sala,  Don  Forrunato  Corsini  di  Ozzano,  Alfredo 
Rappini  di  Razzano,  Gualtiero  Caiani  di  S.  Giorgio  di  Piano,  Giuseppe  Masi 
di  Razzano,  Geremia  Bortolotti  di  Minerbio,  Ruflfaele  Marani  di  Ozzano  e 
Ginevre  Ralestia^zi  di  Castelfranco.  Fu  pure  assegnato  un  premio  a  qua- 
ranta scolari  depositanti. 

La  Società  degli  operai  di  Todi  ci  ha  trasmesso  il  suo  resoconto  am- 
ministrativo per  Fanno  1887. 

Figurano  nella  parte  attiva  L.  7,966.86,  fra  le  quali  L.  $,346.  25  per 
rendite  ordinarie,  L.  1,190.11  per  residui  attivi  d'antecedenti  esercizi  e 
L.  1.430.5')  per  movimento  di  capitali  mobili.  Alla  parti  passiva  si  ha  poi 
un  totale  di  L.  6,537.  49»  ^^'^^  ^"^^^  spettano  alle  spese  ordinarie  L.  4,767.  24 
ed  al  movimento  capitali  mobili  L  1,770.  25.  Il  patrimonio  sociale  è  di 
L.  27,470. 17,  ripartito  per  4,000  lire  al  fondo  riserva  e  pel  rimanente  al 
fondo  vecchiaia. 

1  soci  esistenti  in  fin  d*anno  ascendevano  a  566,  di  cui  però  2  sotto 
le  armi  e  9  pensionati. 

I  contributi  dei  soci  effettivi  ammontarono  a  L.  3,665.40,  e  si  distri- 
buirono per  sussidi-  L.  2,658  a  no  soci  infermi;  L.  243.  25  a  8  soci  cro- 
nici: L  1.235  a  9  soci  pensionati. 

L'aumento  di  patrimonio  lu  di  L.  579.01. 

La  Società   di   M.  S.  intitolata  «  I  lavoratori    del    mare  »  in  Molletta 

ha  pubblicato  un  resoconto  somnìario  delle  sue  gestioni  per  il  quadriennio 
1885-86. 

Le  contribuzioni  per  il  mutuo  soccorso  nei  detti  esercizi  ammontarono 
(contributi  e  tasse  d'ammissione  di  soci)  a  L.  25,038.80,  e  le  spese  per 
sussìdi,  medico  e  medicinali  si  elevarono  a  L.  9,691.  35. 

Il  patrimonio  formato  venne    da   quei    bravi   lavoratori   del  mare  così 

impiegato  : 

Acquisto  fatto  nel  1886  di  due  paruuie,  o  barche  a  vela  latina,  com- 
perate nel  1886,  e  intitolate  Sant^ Isidoro  e  S.  Vincenio  Fetreri,  L.  7,64  >.  35  ; 
acquisto  fatto  nel  1887  di  altre  due  paranie  (5.  Susanna  e  S.  FAustina), 
L.  7-070.  75;  armamento,  approvvigionamento  ed  attrezzi  per  le  due  prime 
L.  6.524;  idem  per  le  altre  due  \..  3,086.  Totale  L.  24,321.  io. 

Questa  somma  comprende  poi  j  anche  gli  utili  realizzati  colle  barche 
aiizideti,",  che  furono  i  seguenti  : 

1886  Paranze  SjluV  Isidoro  e  5.   Vincenio  .    L.    6,215.  'S 

1887  »  idem  idem       .     »     2,593.85 
1887         »        S.  Fiiustina  e  5.  Susanna    .     »     2,437.  50 

Totale  L.  11,246. 50 
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Nel  I**  semestre  1887  la  Società  pagò  L.  839.23  per  sussidi  di  ma- 
lattia e  cura  medica  ai  suoi  aggregati.  Ecco  un  felice  connubio  del  mutuo 
soccorso  colla  cooperazione  produttiva! 

Le  Società  cooperative  di  lavoro  e  le  opere  pubbliche.  —  Con  questo 
titelo  videro  la  luce  in  separato  opuscolo  (i),  il  notevole  discorso  che  il  chiaro 
prof.  Enrico  Ferri,  deputato  al  Parlamento  Nazionale,  pronunziava  alla  Camera 
il  3  dicembre  u.  s.,  e  le  risposte  a  lui  date  dai  ministri  Magliani  e  Saracco. 

Le  discussioni  che  ài  tennero  nel  primo  Congresso  delle  Cooperative  in 
Milano  ci  dispensano  dall'esporre  i  precedenti  dell*  importante  dibattito ,  e  i 
nostri  lettori  ricorderanno  come  la  Commissione  del  Bilancio,  presieduta 
dall'on.  Luzzatti,  presentasse,  già  da  un  anno,  un  ordine  del  giorno  diretto 
a  raccomandare  al  Governo  di  agevolare  alle  Società  cooperative  di  parte- 
cipare alla  esecuzione  delle  opere  pubbliche, 

L'on.  Ferri  chiese  il  risultato  di  tale  raccomandazione,  e  mostrò  come 
l'attuale  legge  di  contabilità  sia  d' inciampo  ad  ottenere  il  suesposto  desi> 
derio.  Chiese  del  pari  in  ispecial  modo  la  riforma  degli  articoli  4  e  5  della 
legge  stessa  nel  senso  che  non  solo  per  casi  d*  ur genia  si  possa  derogare 
dall'asta  pubblica,  ma  anche  per  trattare  con  Società  cooperative  di  lavoro, 
alle  quaU  propose  si  affidassero  lavori  fino  a  L.  100,000;  tutto  ciò,  ben  in- 
teso, con  speciali  garanzie  atte  anche  a  provare  la  condizione  dei  richie 
denti.  Domandò  infine  che  si  facilitasse  la  costituzione  in  Enti  giuridici  di 
codesti  Sodalizi  cooperativi,  e  suffi-agò  tali  sue  domande  con  estesa  citazioni 
d'ordine  generale,  in  parte  sulle  condizioni  degli  agricoltori,  e  in  parte  sui 
entativi  già  fatti  in  molte  località  d'Italia  da  Cooperative  di  lavoratori. 

Rispose  il  Ministro  delle  finanze  ricordando  che  le  Società  cooperative 
possono  benissimo  costituirsi  in  modo  legale  e  acquistare  personalità  giu- 
ridica ;  che  il  Governo  potrà  sempre  ricorrere  alle  Società  di  lavoratori  in 
caso  di  diserzione  d' incanto,  ma  che  non  avrebbe  creduto  dover  stabilire 
un  privilegio  per  queste;  aggiunse  tuttavia  che  tutte  le  facilitazioni  possi- 
bili per  i  depositi  e  i  pagamenti  si  sarebbero  accordate.  Dichiarossi  però 
contrario  a  variare  il  limite  delle  L.  10,000,  stabilito  dall'art.  5  della  legge 
per  i  contratti  d'appalto  a  partito  privato. 

L'on.  Saracco ,  ministro  dei  lavori  pubblici ,  ripetè  ciò  che  altra  volta 
aveva  detto  rispondendo  all' onor.  Pantano,  ed  associandosi  alle  idee  del- 
l'on.  Magliani,  si  mostrò  tuttavia  propenso  a  ritoccare  la  leg^e  di  contabi- 
lità nel  senso  di  rimuovere  gli  ostacoli  che  offendono  h  libertà  del  lavoro. 

Com'  ò  noto,  l' on.  Ferri  si  dichiarò  parzialmente  soddisfatto  di  tali 
risposte  dei  due  onorevoli  Ministri. 

La  Società  cooperativa  degli  operai  di  Caiazzo  è  un'  istituzione  tanto 
modesta  quanto  benemerita. 

Essa  infatti  nel  passato  anno,  da  127   soci  che    accorsero   ai  suoi  ma- 


(1)  Roma,  Tip.  della  Cjaiera  dei  deputati,   1887. 
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gazzini,  seppe  ritrarre  uà  utile  di  L.  1,351.  14,  dalle  quali  sono  da  dedurre 

L  812.91  per  spese  d'esercizio,  per  cui  il  guadagno  netto  fu  di  L.  s}8.  23, 
che  andò  così  ripartito  : 

Agli  azionisti,  in  relazione  ai  loro  acquisti L.  320.  23 

Id.  in  ragione  dell 2  azioni  da  essi  possedute i)  135.  20 

Alla  riserva »  30  — 

Compartecipazione  al  contabile  sociale »  32.  80 

L.  538.  23 
£  un  risultato  confortante,  se  si  consideri  la  tenera  età  di  questa  Coo- 
perativa, e  pel   quale  rivolgiamo  le   nostre   congratulazioni    al    benemerito 
presidente  sig.  Vincenzo  CaruUo. 

U  Buca  popolare  di  crodito  in  Bologna.  —  Nelfesaminare  il  bilancio 
consuntivo  del  1887  (22°  d*  esercizio) ,  di  quest*  importante  Istituto  bolo- 
gnese, a  rendiamo  sempre  più  convinti  che  esso,  pur  rendendo  un  potente 
concorso  al  ceto  commerciale  della  provincia,  sa  convenientemente  trar 
profitto  delle  proprie  forze.  Non  ci  limiteremo  a  constatare  che  le  azioni 
valutate  nel  1866  a  L.  60,  oggi  vengono  acquistate  a  L.  H2,  ma  entreremo 
addirittura  fra  ì  vari  capi  del  resoconto  per  rilevarne  i  dati  più  salienti. 

Di  fronte    ad    un    attivo    di    L.    21,707,959. 05    sta    un    passivo    di 
^  ^91457,965.  53,  restando  il  patrimonio  sociale  formato  di  L.  2,269,993.  52. 
Le  «"ntrate   complessive   ammontarono  a  L.  755,650.  17,  mentre   le    spese 
non  furono   che    di    L.  571,429.52,  cosi    ripartite:  in    frutti    passivi  Lire 
361,743.25;  in  tasse    diverse  L.  111,674.46;  in    ispese    d*  amministrazione 
^  79473.81,  e  per  ultimo  L.  18,533  in  perdite    su    debitori    morosi.  Ri- 
masero pertanto    per  utili  netti  L.  184,220.  65 ,  delle  quali   agli   impiegati 
vennero  distribuite  L.  14,737.  60;  ^  ^^^^^  residuali  L.  169,483.  05  il  70  per 
cento  toccò  agli  azionisti,  cioè  L.  118,638  (che   portò    loro    un    riparto  di 
I.  6  ogni  azione);  il  25  per  cento  alla  riserva,  ovvero  L.  42,370.  90,  ed  il 
5  per  cento,  ossia  L.  8,474.  15,  venne  erogato  in  beneficenza.  Di  quest'ul- 
Dou  somma  molti    individui  e  molte   Istituzioni    cittadine    poterono  sentir 
vantaggio  pel  modo  con  cui  venne  ripartita;  e  prova  ne  sia  che   all'Asilo 
Giardino  della  Lega  per  la  istruzione   del   popolo,  ora  amministrato  dalla 
Società  per  la  diffusione  ed  il  miglioramento  degli  Istituti  infantili,  furono 
assegnate  L.  500;  agli  Asili  infantili  L.  500;  all'Asilo  dei  bambini    lattanti 
di  madri  operaie  L.  250;  all'Asilo   dei    ciechi    L.  400;  agli   Ospizi  marini 
L.  300;  alla  Società  del  tiro  a  segno  nazionale  in  Bologna  L.  300;  al  Co- 
mitato per  provvedere  indumenti  ai  bambini    poveri  delle    Scuole  del  Mu- 
nicipio di  Bologna  L.  200;  in  premi  agli   alunni   ed   alunne    delle  Scuole 
serali  e  festive  del  Municipio  di  Bologna ,  20  premi  di  L.  20 ,  e  20  premi 
di  L.   IO  in  libretti  di  piccolo  risparmio,  L.  600;  ai   figli   del   fu  contabile 
Mandelli  per  Li  loro  istruzione  L.  100;  prima  quota  di  concorso  alla  Espo- 
sizione Emiliana  L.  3,000;  al  fondo  pel  perfezionamento   degli  operai  nel- 
Tarte  loro  L,  2,300;  al  fondo  pei  prestiti  sull'onore  L.  24. 15. 

Sopra  nn   totale  di  7,755  libretti   a  risparmio  con   L.  9,579,683.  18, 
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sono  a  deposito  ordinario  7,198  per  L.  9,283,812.  50;  n.  a,A  con  un  credito 
di  L.  245,577.  09  per  depositi  delle  Società  di  mutuo  soccorso,  ed  altri  51^ 
con  L.  50,293. 59  per  piccoli  depositi.  Si  annoverano  213  libretti  con  un 
credito  superiore  a  10,000  lire;  200  con  credito  superiore  a  lire  5,000, 
870  con  un  valore  fra  le  201  e  le  500  lire,  e  ben  2,962  che  non  superano 
le  lire  20. 

I  4,942  azionisti  posseggono  2p,i6o  azioni,  di  cui  4,510  appartengono 
a  1,883  industriali  e  piccoli  commercianti,  3,233  a  830  impiegati  pubblici 
e  privati,  1,797  a  425  artisti  e  professionisti,  ecc.,  ecc. 

Si  ammisero  allo  sconto  nell*  ultimo  esercizio  43,962  effetti  per  lire 
46,210,984.85,  avendovi  specialmente  contribuito  per  6,815  operazioni  gli 
industriali  e  piccoli  commercianti  con  14,041  titoli  del  valore  di  lire 
7,759,061,  83,  a  cui  subito  per  forza  numerica  fan  seguito  gli  operai,  gior- 
nalieri e  salariati,  i  quali  su  3,544  operazioni  scontarono  L.  629,121.  55, 
con  3,490  effetti. 

II  movimento  generale  di  cassa  ascese  nell'anno  teste  decorso  alla  ri- 
spettabile cifra  di  L.   177,954,223.28. 

Dal  complesso  di  questi  dati  è  d*  uopo  arguire  che  non  potevausi 
aspettare  risultanze  più  soddisfacenti,  e  di  ciò  va  data  lode  meritamente 
agli  amministratori  di  questa  accreditata  Banca ,  ma  in  ispecial  modo  al- 
l'instancabile cav.  Sani,  di  cui^la  nota  operosità  e  competenza  son  tutte  de- 
dicate alla  prosperità  dell'Istituto  a  lui  affidato. 

Gli  azionisti ,  intervenuti  numerosissimi  ali*  assemblea  generale  del  6 
febbraio  ultimo ,  dopo  avere  udita  un'  elaborata  relazione  del  sullodato 
cav.  Sani  e  il  rapporto  dei  sindaci,  approvarono  all'unanimità  il  bilancio, 
con  lodi  speciali  al  Consiglio  d'amministrazione,  presieduto  dal  conte  Fran- 
cesco Isolani. 

La  Banca  cooperativa  per  gli  operai  •  la  piccola  industria  di  Brescia, 

sorta  nel  luglio  1883,  presenta  il  suo  bilancio  dell'annata  scorsa  con  un'at- 
tivo di  L.  177,890.  23  ed  un  passivo  di  L.  101,827.  70.  Il  capitale  sociale 
sottoscritto  ascende  a  L.  63,740;  la  riserva  a  L.  7,567. 58  e  l'utile  netto 
dell'esercizio  a  L.  4,754.95.  Esistevano  al  31  dicembre  p.  p.,  3,187  azioni 
possedute  da  1537  soci,  dei  quali  683  sono  operai,  390  negozianti  ed  in- 
dustriali, 343  possidenti,  impiegati  e  professionisti,  90  commessi  ed  agenti, 
28  Società  di  mutuo  soccorso  e  3  Banche 

Dal  17  luglio  1883  al  31  dicembre  1887  vennero  presentate  4,891  do- 
mande di  sconto  per  L.  1,144,412. 62  e  se  ne  ammisero  3,905  per  Lire 
860,524.55;  furono  chiesti  2,009  prestiti  sull'onore  per  L.  171,432.06  esc 
ne  concedettero  1,863  per  L.  152,928.46,  infine  sopra  3,246  prestiti  rim- 
borsabili* a  rate  per  L.  580,995,30  domandati  se  ne  accordarono  2,435  P^r 
L.  374,487.  23.  Nello  stesso  spazio  di  tempo  vennero  emessi  262  libretti  a 
risparmio  su  cui  furono  versate  L.  303,009.39  e  prelevate  L.  235,086.75, 
mentre  nei  127  rimasti  risulta  un  credito  di  L.  67,922.  64.  Restarono  aperti 
alla  fine  dell'esercizio    5  conti    correnti  a  chéques   per  L    100.65,   P^"^    27 
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anticipazioni  sopra  valori  per  L.  31,598.07.  Il  movimento  di  Cassa  delFul- 
tima  annata  fu  di  L.  1,223,309.  11,  e  quello  generale  dei  cinque  esercizi  ri- 
sulta in  L  3,754,946.  30. 

L'utile  netto  di  cui  sopra  in  L.  4,754.95,  andò  così  ripartito: 
60  per  cento  agli  azionisti  sopra  n.  2,987  azioni  partecipanti  .     L.  2,852. 98 

20  per  cento  alla  riserva »      950.  99 

IO  per  cento  alle  Società  di  M.  S.  pel  fondo  vecchiaia.  ,  .  »  475-49 
IO  per  cento  agli  impiegati »..•..      »      475-49 

Totale  L.  4,754.  95 
n  dividendo  agli  azionisti  fu  del  4.75'  percento,  ossia  centesimi  95  per 

azione,  e  alle  Società  azioniste  toccarono  L.  2.  25  per  azione. 

II  sig.  Luigi  Cani,    presidente  della  Società  commessi  e    negozianti,    è 

tuttora  il  presidente  di  questa  Banca  cooperativa,  che  si  bene  risponde  agli 

scopi  pei  quali  venne  fondata. 

« 

U  Banca  popolare  agricola  commerciale  di  Pavia  nella  gestione  del 
1887  ebbe  una  attività  di  L.  13,883,310.  04  ed  una  passività  di  L.  13,740,396.  43, 
avendo  ricavato  un  utile  netto  di  L.  142,913.  61,  di  cui  si  assegnarono  Lire 
28,510.32  al  fondo  di  riserva,  L.  7,127.  58  agli  impiegati,  L.  105,900  agli 
azionisti,  (L.  6  per  azione),  e  L.  1,375.71  si  portarono  per  le 'rimanenze 
delPcscrcizio  1888. 1  profitti  dell'annata  ascesero  a  L.  566,039.  37,  e  le  spese 
a  L.  423,123.66.  Il  fondo  di  riserva  ordinario  ammonta  a  L.  425,698. 35  e 
la  riserva  eventuale  a  L.  146,662.  Il  capitale  sociale  è  di  L.  1,000,000  ri^ 
partito  in  ventimila  .  azioni   da  L.  50. 

Dai  bilancio  apprendiamo  poi  che  essa  aveva  a  fine  d'anno  un  cumulo  di 
depositi  per  L.  9,254,187.  17  cosi  divisi  : 

A  risparmio  (6289  libretti)  L.  6,530,080.  20;  a  conto  corrente  (509  li- 
bretti) L  i,5i8,76a42;  Buoni  fruttiferi  n.  195  per  L.  1,1^5,346.55. 
£  il  suo  portafoglio  era  costituito  nel  seguente  modo  : 
ESexd  di  sconto -n.  3554  per  L.  4,240,949.  67  ;  prestiti  ai   soci   n.  173 
per  L.  259,730;  effetti  per  l'incasso  n.  105  per  L.  79,091.401;  anticipazioni 
contro  deposito  di  valori  n.  100  per  L.  222,386.  80. 

La  Banca  tiene  impiegati  circa  4  milioni  in  valori  diversi,  fra  cui 
2,400,000  in  Consolidato  italiano  5  per  cento,  e  un  milione  circa  di  obbli- 
gazioni ecclesiastiche. 

La  Banca  agricola  commerciale  pavese,  che  e  corrispondente  della  Banca 
nazionale,  ha  succursali  a  Sannazzaro  ed  a  Corteolona  e  rappresenta  i  Banchi 
di  Napoli  e  di  Sicilia,  è  fondata  ormai  su  basi  troppo  solide  per  non  la- 
sciare certezza  di  un  avvenire  sempre  più  florido. 

La  Banca  popolare  e  Cooperativa  pesarese  —  La  situazione  generale 
di  questa  Società  anonima  cooperativa,  al  31  gennaio  passato,  offriva  le 
seguenti  cifre: 

Capitale  L.  200,000,  più  L.  44,100  di  fondo  ^i  riserva. 

Attività:  Numerario  in  cassa  L.  23,341.  92  — -  Portafoglio  L.  817,434.  92 
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delie  quali  L.  743^11.98  in  effetti  scontati,  L.  38.560  per  anticipazioni 
contro  depositi,  L.  359463,96  in  effetti  per  l'incasso  —  Valori  L.  195,017. 87» 
delle  quali,  L.  104,606. 05  in  Rendita  pubblica  italiana,  L.  30,382  in  azioni 
di  Società,  L.  60,029. 82  in  depositi  ricevuti  a  cauzione  —  Crediti  diversi, 
L.  3,436.79  in  conti  correnti  garantiti,  e  L.  11,966.90  in  crediti  senza  spe- 
ciale   classificazione   —  Mobilio,  valore  in  attivo  da    ammortizzare  L.  5,000 

—  Spese  L.  2,562.70  —  Totale  L.  1,058,761.  12. 

Passività  :  Depositi  fiduciari  L.  474,374. 93  —  Corrispondenti  corren- 
tisti L.  200,387.79  —  Debiti  diversi  L.  61,384.30—  Partite  varie  L.  71,121.05 

—  Rendite  L.  3,431.74  di  interessi  attivi,  e  L.  61.  31  di  provvigioni  e 
proventi.  In  totale,  comprese  le  cifre  suesposte  relative  al  patrimonio  so- 
ciale, L.  1,058,761.  12. 

La  Catta  di  ritparmio  di  Piedimonte  d'Alita.  —  La  situazione  patrimo- 
niale di  questo  Istituto  al  51  gennaio  p.  p.  presentava  le  seguenti  cifre: 

Attivo:  —  Cassa  e  riserva  L.  52,862.  85  —  Mutui  a  Corpi  morali  lire 
15,520  —  Titoli  del  debito  pubblico  L.  3,062  —  Cartelle  fondiarie  L.  52,573.64 

—  Effetti  sconuti  L.  207,308  —  Mutui  ipotecari  L.  19,588.85  —  Conto 
corrente  colla  Banca  Nazionale  L.  38,932.  22  —  Crediti  in  sofferenza  L.  4,465 

—  Crediti  per  cauzione  L.  2,000  —  Diversi  per  conto  da  regolare  L.  1,600 

—  Totale  L.  397,912.56  —  Spese  da  liquidarsi  a  chiusura  d'esercizio  lire 
305.05  —  Totale  generale  L.  398,217.61. 

Passivo:  — .  Depositi  a  risparmio  su  libretti  n.  963  L.  321,274.86  — 
Depositi  eccezionali  su  tre  libretti  L.  34,383.  75  —  Depositi  per  cauzione 
ed  altri  L.  2,000  —  Conto  corrente  colla  Banca  Nazionale  L.  876.  77  — 
Patrimonio  o  fondo  libero  della  Cassa  L.  38,117.  43  —  Totale  L.  397,437.  86 

—  Rendite  da  liquidarsi  a  chiusura  d'esercizio  L  779.75  —  Totale  ge- 
nerale L.  398,217.161. 

Pubblicazioni  sugli  Istituti  di  previdenzi  in  Francia.  —  Leggiamo  nella 
Rivista  delle  Poste  e  telegrafi  di  Parigi. 

L'illustre  De  Malarce  pubblicherà  la  io*  edizione  della  sua  opera,  Storia 
e  Manuale  àfìU  Casse  di  risparmio  scolastiche^  nella  quale  sarà  riprodotta 
la  conferenza  che  egli  tenne  lo  scorso  anno  agli  allievi  maestri  della  scuola 
normale  degli  istitutori  a  Parigi,  alla  presenza  di  un  notevole  numero  d'in- 
vitati, membri  del  Corpo  diplomatico,  del  Parlamento,  ecc.,  fra  i  quali  il 
sig,  S.  Camot,  deputato,  ex  ministro  delle  finanze  ed  oggi  presidente  della 
Repubblica  francese. 

Dopo  le  votazioni  del  Parlamento  sul  progetto  di  legge  allo  studio  re^- 
lativo  alle  Casse  di  risparmio  e  alle  Società  di  mutuo  soccorso,  il  sig.  De-Ma- 
larce  pubblicherà  altresì  le  Storie  e  Manuiili  delle  Casse  di  risparmi.'  e  delie 
Società  di  mutuo  soccorso  in  Francia, 
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lIDEIZi  IHIIISTMIIfi 


Raccolta  delle  Sentenze  delle  Corti  dei  Conti,  di  Cassazione, 
D'Appello  e  dei  Tribunali  —  delle  Massime  del  Consìglio 
DI  Stato  —  dei  Documenti  governativi  interessanti  l*  am- 
mlmstrazione  delle  Opere  pie  e  delle  Società  di  mutuo 
soccorso. 


SENTENZE  DELLE  CORTI  E  DEI  TRIBUNALI 


I.  Società  cooperativa.  —  Amministratori  —  Ritardo  nello  adempimento  delta 
pubhlicaiione  degli  atti.  —  Pena  pecuniaria  per  ciascun  giorno  di  ritardo. 

Se  gli  amministratori  ritardano  Tadempimento  per  la  pubblicità 
degli  atti  sociali,  la  pena  pecuniaria  dev'essere  sempre  stabilita  per 
ciascun. giorno  di  ritardo,  salva  la  misura  di  essa.  (Sentenza  della  R. 
Corte  di  cassazione  di  Napoli.  Udieni<i  del  dì  io  settembre   i8Sj.) 

La  G)rte  di  Gissazione    osserva  che  il  bilancio   annuale    della    Banca 
cooperativa   daziaria  di  Bari,  approvato  dall*  assemblea  generale    il    15  feb 
braio  1886,  venne  dal  Presidente  Giuseppe  Griffi  e  dal  Consigliere  anziano 
Leonardo  Virgilio  presentato    alla    Cancelleria   di  quel   Tribunale  di  Com- 
mercio non  prima  del  15    gennaio  1887,  e  perciò  i  medesimi  furono  tratti 
a  giudizio  per  contravvenzioni  agli  articoli  180  e  248  Codice  di  Commercio. 
concepiti  cosi  :  «  Art.  180.    Gli  amministratori  devono,   entro  dieci  giorni 
<  dall'approvazione   del   bilancio,   depositarne   copia   nella    Cancelleria    del 
a    Tribunale   di  Commercio,  insieme    alla  relazione    dei  giudici  ed  al  pro- 
ti cesso  verbale  dell'assemblea   generale,  affinchè   se  ne  faccia   annotazione 
<z   nel  registro  della  Società,  e  si  provveda  alla    pubblicazione  del    bilancio 
m  secondo  le  disppsizioni  degli  articoli  2  |  e  95.  Art.  248.  Se  il  deposito  del- 
t'.    Tatto  costitutivo  ecc.  e  dei  bilanci  nella  Cancelleria  del  Tribunale  Civile  o 
ir  di  commercio,  secondo  i  casi,  non  sia  eseguito  nei  termini  stabiliti  ecc. 
1.    ciascuna  delle  persone  alle  quali  spetta    di  eseguirlo  o  di  farlo    eseguire 
«   è  punito  con  pena  pecuniaria,  che  si  può  estender  sino  a  cinquanta  lire 
«  per  ogni  giorno  di  ritardo. 

II  Tribunale  adito,  nel   riconoscere  la  contravvenzione   apposta  ai  due 
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imputati,  li  condannava  a  lire  cinque  di  ammenda  per  ciascuno.  Il  Pub- 
blico Ministero  col  suo  ricorso  si  lagna  per  essere  stato  violato  l'articolo 
248  nell'applicazione  della  pena. 

Osserva  che  non  si  appone  male  il  ricorrente  nell'affermare  che  siasi 
fraintesa  non  menp  la  parola  che  lo  spirito  della  disposizione  in  disamina, 
con  cui  s' intese  rinforzare  con  efficace  sanzione  penale  Tadcmpimento  degli 
obblighi  prescritti  per  la  pubblicità  degli  atti  sociali,  che  è  la  guarentigia 
principale  degli  interessi  degli  azionisti  e  dei  terzi.  Basta  percorrere  le  re- 
lative disposizioni  per  rimaner  persuaso,  che  il  legislatore  non  poteva  san- 
zionare una  disposizione  derisoria,  e  tornerebbe  invero  derisoria  ove  si  vo- 
lesse seguire  la  benigna-  teorica  del  Tribunale.  Il  legislatore  nel  dettare 
quella  disposizione,  ché\la  sentenza  impugnata  chiama  di  sommo  rigore, 
non  potè  a  meno  di  considerare  che  la  mancanza  di  uno  di  quegli  adem- 
pimenti può  avere  una  maggiore  od  una  minore  durata;  e  che  nel  primo 
caso  la  contravvenzione  si  reitera  in  ogni  giorno  di  ritardo  e  quindi  diviene 
più  grave,  perchè  ogni  giorno  che  passa  può  arrecare  maggiori  e  più  serH 
inconvenienti,  talché  la  pena,  per  essere  più  efficace  ed  adeguata  allo  scopo, 
devesi  proporzionare  al  tempo  decorso.  E  se  cotesta  circostanza,  che  era 
cosi  facilmente  determinabile  a  priori,  trovasi  difatti  preveduta  e  contem- 
plata nel  citato  articolo,  essa  costituisce  evidentemen  te  non  già  un  semplice 
criterio  di  latitudine,  messo  in  bafia  dei  giudici,  si  Jbene  uno  dei  fattori 
stabiliti  dal  legislatore  per  la  misura  della  pena.  La  facoltà  lasciauai  giu- 
dici, per  tener  conto  delle  contingenze  non  calcolate  e  non  calcolabili  dal 
legislatore,  si  è  quella  di  poter  giungere  fino  à  lire  cinquanta,  ma  la  pena 
dev'essere  sempre  '  Inflitta  per  ciascun  giorno  di  ritardo,  qualunque  sia  la 
somma  che  si  addotti,  così  come  avviene  nel  caso  consimile  che  s'incontra 
all'articolo  170  del  Codice  di  procedura  civile.  -^  Potrà  farsi  solo  la  questione 
se  detta  pena  debba  calcolarsi  colla  misura  dell'  articolo  63  del  Codice 
penale  in  quanto  al  minimo,  come  punto  di  partenza  per  applicarlo  tant§ 
volte  per  quanti  sono  i  giorni  di  ritardo,  o  cominciare,  come  pena  pecu« 
niaria  non  considerata  dal  Codice  penale,  da  una  lira,  e  quindi  condannare 
a  tante  lire  per  quanti  sono  i  giorni  di  ritardo  alla  presentazione  dei  bi- 
lanci, ma  mai  fuorviare  dallo  spirito  e  dalla  parola  della  legge. 

Osserva  che  questa  intelligenza  della  disposizione  in  esame  è  ribadita 
cosi  dal  rapporto  del  Ministro  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  a 
proposta  del  quale  furono  inseriti  nel  Codice  le  disposizioni  penali,  come 
dalle  chiare  parole  del  suo  relatore.  Tanto  nel  rapporto  dell'uno  che  nella 
relazione  dell'altro  è  detto  sub  verbo  sipianL\  che  quella  pena  pecuniaria 
andava  ragguagliata  alla  durata  del  ritardo  frapposto  al  prescritto  adempi- 
mento. Laonde  qualunque  altra  interpretazione  che  si  voglia  dare  all'arti- 
colo si  risolverebbe  sempre  in  un  flagrante  arbitrio  ed  in  una  irrazionale 
conseguenza. 

Per  queste  considerazioni  la  Corte  di  cassazione  ,  accoglie  il  ricorso 
del  Pubblico  Ministero,  annulla  V  impugnata  sentenza  e  rinvia  la  causa,  al 
Tribunale  di  Trani.  (^^^\»  ^^'  Proc) 
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MASSIME  DEL  CONSIGLIO  DI  STATO 


SoMMAtio:  I.  Coesist.niza  di  più  Congregazioni  di  cariti  in  uno  stesso  Comune— •  Inami.ssibiliti 

—  Soppressione.  — '  2.  Spedaliti   nelle    provincìe   Lombarde    Venete  —  Competenza    passiva 
della  spcu  da  parte  dei  Comuni  e  degli  Ospedali.  —  3.  Opera  pia  —  Accettazione  di  laiscitò 

—  Reroca  del  testamento.  ^  4.  Esposti  delle  provìncie  venete  -^  Loro  domicilio-'—    Kor- 
mak  id  17  settembre    1830  —  Suoi  effetti.  —  5.  Opere   pie  —  Statuti  organici    — •   Ruolo 

,  orgaaico  degli  impiegati, 

1.  Coesisten{a  di  più  Congregazioni  di  carità  in  uno  stesso  Comune,  —  Ina- 
missiitlità,  —  Soppressione, 

Di  fronte  alla  vigente  legge  sulle  Opere  pie  non  è  ammissibile  la 
coesistenza  di  più  Congregazioni  di  carità  vere  e  proprie  in  uno 
stesso  Comune. 

£  quindi  a  ritenersi  come  perfettamente  regolare  la  proposta  di 
soppriinerc  la  Coiigregazione  di  carità,  che  fosse  stata  istituita  per 
I9  gestione  della  beneficenza  destinata  a  favore  dei  poveri  di  una 
parrocchia,  e  di  passare  la  beneficenza  stessa  in  amministrazione 
della  Congregazione  di  Carità  del  Comune. 

Con  siffatto  provvedimento  non  si  pregiudicano  i  diritti  spettanti 
ai  poveri  della  parrocchia  in  virtù  di  speciali  fondazioni,  le  cui  ta- 
vole debbono  essere  rispettate  dalla  Congregazione  di  Carità  del 
Comune. 

Ih  seguito  sarà  il  caso  di  esaminare  se  taluni  dei  lasciti  che 
erano  amministrati  dalla  Congregazione  soppressa,  possano  essere 
cretti  in  enti  morali  distinti,  da  amministrarsi  dalla  stessa  Congre- 
gazione di  carità  del  Comune,  oppure  da  Commissioni  o  Consigli 
amministrativi  speciali.  (Tarere  del  Consiglio  di  Slato,  in  data  28  luglio 
'%)  (Man,  degli  Amm.) 

2.  Speialità  nelle  provinole  Lombarde   Venete  —  Competenza  passiva  della 
*/«-'a  da  parte  dei  Comuni  e  degli  Ospedali. 

Gli  Ospedali  Veneti ,  a  forma  del  dispaccio  26  aprile  i852 ,  che 
tuttora  impera  dentro  i  confmi  di  quella  regione,  sono  tenuti  se  e  in 
quanto  hanno  fondi  disponibili^  a  curare  gratuitamente  i  poveri  col- 
piti da  malattia  acuta  appartenenti  a  Comuni  Veneti;  come  gli 
< ospedali  Lombardi  sono  teriuti  agli  obblighi  medesimi  per  quanto 
nguarda  gli  indigenti  Lombardi. 

Gli  Ospedali  Veneti,  per  egfetto  della  nuova,  condizione  politica 
in  cui  la  Venezia  si  trova  di  fronte  alla  Lombardia ,  non  hanno  di- 
ritto ad  essere  rimborsati  dai  Comuni  Lombardi  delle  spese  di  cura 
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-di  indigenti  Lombardi ,  e  non  solo  quando  questi  sono  affetti  da 
Tnalattia  acuta ,  ma  anche  quando  sono  colpiti  da  malattia  cronica  ; 
^e  similmente  gli  Ospedali  Lombardi  non  possono  e^ftacessente  pre- 
tendere tali  rimborsi  dai  Comuni  Veneti  per  la  cura  di  ammalati 
Veneti. 

Quando  si  tratti  di  un  indigente  veneto,  colpito  da  malattia 
•acuta  e  accolto  nelPOspedale  di  Venezia,  le  spese  di  cura  devono 
essere  sostenute  dall*  Ospedale  qualora  esso  abbia  fondi  disponibili 
dopo  adempiti  agli  obblighi  imposti  dalle  tavole  di.  iaBdazione  ;  e 
nel  caso  che  manchi  di  fondi,  la  spesa  va  a  carico  del  Comune  cui 
appartiene  1* ammalato.  (Parere  del  Consi^ìio  di  Slato,  in  adunanza  ge^ 
tterale  21  maggio  iSSy).  (Id.  Jd,) 

3.  Opera  pia.  —  Accetlaiione  di  lascito,  —  Revoca  del  testamento. 

Se  un'Opera  pia  può  impugnare  l'autenticità  di  un  testamento 
col  quale  se  ne  revocava  uno  precedente,  nella  parte  che  disponeva 
un  legato  in  favore  dell'Opera  stessa,  può  concedersi  l'autorizzazione 
perchè  accetti  il  legato,  e  faccia  valere  i  propri  diritti  contro  chi  di 
ragione.  (Parere  del  Consiglio  dt  Stato,  i  luglio  i88j),  {Id,  Id.) 

4.  Esposti  delle  Provincie  venete  —  Loro  domicilio  —  Normale  del  ij  set- 
tembre 1820.  —  Suoi  effetti. 

Per  le  leggi  vigenti  nel  Veneto,  l'esposto  aveva,  lino  al  18°  anno 
compiuto,  per  tutore  l'Amministrazione  dell'Ospizio  che  lo  aveva  rac- 
colte^ ne  seguiva  il  domicilio,  e  non  poteva  per  fatto  proprio  mu- 
tarlo entro  il  detto  limite  di  età. 

Il  latto  poi  della  sua  coscrizione  militare,  avvenuta,  in  un  Co- 
mune diverso  da  quello  in  cui  risiede  l'Ospizio,  non  può  per  sé  solo 
modificare  un  domicilio  stabilito  dalla  legge  civile  a  tutti  gli  eletti 
civili,  né  a  questa  legge  ha  inteso  derogare  la  patente  austriaca  del 
17  settembre  1820  col  prescrivere  che  gli  esposti  appartenevano  du- 
rante la  minore  età  al  Comune  in  cui  abitavano,  poiché  questa  pa 
teme  disponeva  per  i  soli  effetti  della  leva  militare,  come  risulta 
dal  suo  5  9^  [Parere  del  Consiglio  di  Stato,  4  novembre  i88j). 

Od.  Id,) 

5.  Opere  pi,;.  —  Statuti  organici.  —  Ruolo  organico  degli  imp.egati. 

Giusta  la  giurisprudenza  invalsa,  occorre  inserire  negli  Statuii 
organici  delle  Opere  pie  il  ruolo  degli  impiegati  aventi  diritto  ad 
assegni  fissi;  indicando  il  maximum  dei  rispettivi  stipendi,  e  prescri- 
vendo che  questi  non  possano  esser  modificati  senza  l'approvazione 
dell'autorità  tutoria.  (Parere  dei  Consiglio  di  Stato,  16  dicembre  iò8j.) 

(Id  Id.) 

GiUSRPPft  ScoTTf,  Direttore  responsabile. 

MiUno,  1888  ^  Tip.  Ditti  E.  Civelli. 
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nSSOGIHIOM  imiAM 


DELLA  CROCE  ROSSA 


^elle  pagine  di  questa  Rivista  ricordai  già  (i),  come 
ì§  una  istituzione,  fra  le  più  umanitarie  e  provvide  dei 
nostri  tempi  e  segno  incontestabile  di  civile  progresso,  avesse 
iivuto  origine  nella  città  di  Ginevra  per  opera  di  alcuni  uomini 
ài  cuore,  di  mente  eletta,  e  di  animo  pertinace. 

Ad  essi  riusci,  mercè  gli  incoraggiamenti  e  gli  aiuti  di 
illustri  persone,  e  la  protezione  di  alcuni  sovrani,  fra  cui 
primo  Napoleone  III,  di  gettare  le  basi  di  una  istituzione 
sino  allora  indarno  desiderata,  e  cui  da  secoli,  e  parecchie 
volte  nei  sanguinosi  periodi  di  guerra,  già  più  frequenti  che 
non  adesso,  si  era  pur  tentato  di  dare  qualche  principio  di 
vita.  E  vi  si  provò  in  diversi  modi  che  tutti  rimanevano 
meschini,  incompleti,  momentanei  per  mancanza  di  quel  grande 
principio  della  neutralizzazione  che  si  può  dire  una  nuova 
torma  del  diritto  delle  genti,  destinata,  sembra,  ad  arrecare 
nelle  difficoltà  internazionali  non  pochi  vantaggi. 

Solo  dalla  applicazione  di  cosiffatto  principio  alla  assistenza 
sanitaria  dei  feriti  e  malati  in  guerra,  fu  reso  possibile  di 
attuare  praticamente  cotesta  istituzione  della  Croce  Rossa  la 
quale,  stabilita  e  regolata  nella  Conferenza  internazionale  di 
Ginevra  del  1863,  fu  nell'anno  dopo  colla  Convenzione  del 
22  agosto  1864  diplomaticamente  riconosciuta  e  sancita.  Degli 
Stati  di  Europa,  quelli  che  già  non  avevano  firmato  il  nuovo 
patto  internazionale,  li  vedemmo  quasi  tutti  farvi,  in  breve 
tempo,  adesione;  e  qualcuno  pure  fuori  di  Europa.  La  no- 
vella istituzione  non  tardò,  sebbene  qua  e  là  con  alterna  vi- 
cenda, a  progredire  ed  estendersi,  e  in  quest'  ultimi  anni, 
favorita  da  un  periodo  di  tempo  relativamente  di    pace,  ebbj 


(1)  Vedi  •  Rivista  *   anno  1886,  pag.   5J3. 
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quasi  dappertutto  notevole  incremento  e,  si  può  dire,  vada 
penetrando  ovunque  sia  civiltà.  Persino  dal  lontano  Oriente, 
dal  Giappone,  di  recente  pervenne  Io  statuto  della  nuova 
Associazione  Giapponese  della  Croce  Rossa,  compilato  all'in- 
circa  sul  modello  di  quelli  d'Europa,  e  colla  adesione  di  quel 
governo  alla  Convenzione  di  Ginevra. 

Quasi  ogni  giorno  si  fanno  assai  facilmente  istituzioni 
nuove  e  tutte  in  sulle  prime  attecchiscono,  e  con  molto  favore, 
spesso  con  entusiasmo,  sono  accolte  ;  pure  molte  non  hanno  in  sé 
alcuna  vera  consistenza,  non  corrispondono  alle  impromesse, 
e,  se  talora  hanno  soddisfatto  scopi  secondari  o  celati,  non 
raggiungono  mai,  o  troppo  imperfettamente,  anello,  per  cui  la 
società  si  felicitava  di  vederle  sorgere  ;  non  hanno  insomma 
una  sana  vitalità,  e  presto  le  loro  forze  stremano  e  cadono. 
L'esempio,  pare,  non  giovi,  ma  giova  il  fatto  a  quelle,  e  non 
sono  mai  tante,  che  hanno  invero  salde  radici  nella  loro  virtù 
e,  conseguentemente,  nella  loro  efficacia. 

Anche  alla  istituzione  della  Croce  Rossa  il  prestigio  della 
novità,  sempre  forte  sugli  animi  umani,  ed  ora,  forse,  ancor 
più,  secondato  da  un  sentimento  accresciuto  di  irrequietezza 
e  di  esagerazione  che  i  rapidi  e  portentosi  eve;:ti  del  secolo 
hanno  destato,  aprì  subito  larga  e  lunga  la  via,  ma  non  fa- 
cile tutta,  e  di  tratto  in  tratto  essa  incontrò  qua  e  là  degli 
ostacoli  sia  per  inerzia,  sfiducia  o  grettezza  d'animi,  sia  per 
mancanza  o  insufficienza  di  pronte  occasioni  all'  azione  sua  ; 
e  talvolta  corse  persino  rischio  di  soccombere.  Ma  le  prove 
evidenti  della  sua  intrinseca  bontà  e  della  sua  efficacia  lad- 
dove erano  richieste,  valsero  dappertutto  a  sorreggerla,  e  in- 
spirarono e  imposero  i  mezzi  acconci  di  rianimarla  e  raflfor- 
zarla  quando  n  era  d'uopo.  Cosi  nel  Montenegro  l'Associa- 
zione della  Croce  Rossa,  già  costituita  a  Cettigne  sino  dal 
gennaio  1876,  indi  rimasta  quasi  assopita  per  la  morte  del 
suo  primo  presidente,  potette  destarsi  al  tempo  della  guerra 
serbo-bulgara,  e  fu  di  grande  soccorso.  Anche  la  Turchia  rior- 
dinò la  società  della  Mezzaluna  Rossa,  che  si  era  quasi  di- 
sciolta dopo  la  pace  del  1878,  ed  ora  la  si  può  ritenere  in 
grado  di  prestare  all'occorrenza  l'opera  sua  :  e  non  è  guari 
nel  Portogallo  si  è  formato  un  Comitato  per  ricostituire  la 
propria  Associazione. 

Ma  di  tutte  coteste  associazioni  della  Croce  Rossa  è  natu- 
ralmente l'italiana  quella  che  più  di  ogni  altra  ci  sta  a  cuore, 
e  che  vorremmo  sapere  in  grado  di  sopperire  a  tutti  i  dolo- 
rosi bisogni  che  nefasti  giorni  di  guerra  ci  potessero  infliggere. 

Ricorderanno  i  lettori,  come  pure  fra  noi  siffatta  istituzione 
venisse  iniziata  per  opera  privata,  quando  ancora  la  unità  del 
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Regno  non  era  del  tutto  compiuta  ;  e  quanto  benemerito  sì 
rendesse  il  Comitato  milanese  nell'ordinaria,  promuovere  e 
reggere,  tanto  che  essa  potette  prestare  efficaci  servigi  nella 
guerra  del  iS66,q  Tanno  dopo  nella  campagna  dell'Agro  ro- 
mano; e  non  solo  in  Italia,  ma  anche  fuori,  nella  grave  som- 
mossa dell'isola  di  Candia,  giunse,  secondo  lo  spirito  della 
istituzione,  a  far  sentire  la  sua  benefica  azione.  Era  poi  ne- 
cessario per  la  esatta  applicazione  dei  principi  adottati  nella 
conferenza  internazionale  di  Ginevra  del  1863,  e  in  quelle 
successive  di  Parigi  del  1867,  ^  ^ì  Berlino  del  18^9  che,  ad 
esempio  degli  altri  Stati,  il  Comitato  centrale  della  Associa- 
zione Italiana  dovesse  risiedere  presso  il  Governo  nella  capi- 
tale; epperò  non  appena  vi  fu  desso  costituito,  il  Comitato 
milanese  che  sino  allora  ne  aveva  fatto  assai  meritamente  le 
veci,  gli  affidò,  nel  1875,  non  soltanto  ogni  sua  attribuzione 
e  prerogativa,  ma  generosamente,  anche  la  metà  circa  del  suo 
capitale  in  denaro  e  materiale  di  soccorso. 

L'Associazione  fu  poi  eretta  in  corpo  morale  nel  1882,  seb- 
bene le  sue  condizioni  finanziarie  non  fossero  prospere  e  ben 
lungi  dall'  essere  adeguate  alla  importanza  ed  agli  impegni 
che  le  dovevano  spettare  in  uno  Stato  quale  il  Regno  d'Ita- 
lia. A  ciò  provvide,  nel  1886,  il  Parlamento  con  una  legge 
che,  ad  esempio  di  quanto  erasi  già  fatto  con  successo  nel- 
l'Austria-Ungneria,  le  permise  un  prestito  a  premi.  E  pari- 
mente assai  fortunato  ne  fu  l'esito  per  le  finanze  della  nostra 
Associazione  che,  da  quel  momento,  potette  entrare  animosa 
in  un  periodo  di  operosità  che  non  discontinua,  e  varranno 
a  provarlo  le  seguenti  notizie  sul  suo  stato  presente  che 
riassumo  da  una  accurata  relazione  del  presidente  drlla  Croce 
Rosia^  e  da  un  interessante  scritto  del  capitano  L.  Gatta, 
pubblicato  dalla  ^uova  Antologia,  nel  fascicolo  i**  ottobre 
dello  scorso  anno. 

Da  quel  prestito  a  premi,  assunto  dalla  Banca  Generale,  la 
C^ou  Rossa  italiana,  che  nella  operazione  bancaria  non  ebbe 
alcuna  partecipazione  diretta,  ritirò  all'atto  della  emissione 
d'ille  cedole  la  cospicua  somma  di  lire  3,175,000,  colla  ri- 
sena altresì  di  compartecipare  ad  alcuni  utili  della  Banca 
Generale  da  incassare  poi  al  termine  della  liquidazione. 

Raggiunto  tale  vaHtaggio,  tosto  si  provvide  a  un  sicuro  e 
proficuo  impiego  di  quella  somma,  poiché  fu  saviamente  deli- 
oanio  in  massima  ai  conservare  il  capitale,  impiegando  i  soli 
frutti  annuali  a  preparare  il  personale  ed  il  materiale  neces- 
sario al  momento  di  una  improvvisa  mobilitazione  dell'esercito. 

Per  un  sentimento  di .  doverosa  gratitudine  fu  anche  subito 
deciso  di  restituire   al  Comitato  milanese    le    lire    25,000  da 


i68 

esso  date  al  Comitato  centrale,  quando,  al  suo  primo  costi- 
tuirsi, ne  abbisognava;  e  nel  tempo  stesso  fu  assegn.'\to  un 
diploma  d'onore  al  presidente  di  quel  benemerito  Comitato. 
Quindi  si  pensò  ai  più  urgenti  bisogni  della  Associazione,  e 
si  deliberò  di  porre  nel  preventivo  di  definitiva  previsione 
dell'anno  1886  l'acquisto  del  materiale  d'attrezzamento  di  4 
treni-ospedali  per  la  somma  di  lire  160,000,  e  la  costruzione 
di  2  ospedali  di  guerra  di  200  letti  cadauno,  nonché  di  4 
ospedali  da  50  letti  destinati  al  servizio  delle  truppe  alpine, 
per  la  somma  complessiva  di  lire  100,000. 

Dalla  relazione  del  Presidente  della  Croce  Rossa  italiana 
risulta  che  il  capitale  patrimoniale  della  stessa  ascendeva  al 
I  gennaio  1886  a  lire  3,353,954>89  oltre  un  valore  in  ma- 
teriale pronto  ad  ogni  contingenza  di  lire  52,555,52,  cosicché 
il  patrimonio  saliva  in  realtà  a  lire  3,406,490,41. 

Al  51  dicembre  dello  stesso  anno  il  capitale  patrimoniale 
era  sceso  a  lire  3,247,467,50  in  causa  delle  spese  fatte;  ma 
si  aveva  nei  magazzini  del  materiale  per  un  valore  di  lire 
259,302,57  e  per  tanto  un  totale  attivo  di  lire  3,506,770,07 
con  un  aumento  effettivo  di  lire   100,279,66. 

Il  totale  delle  rendite  annue  era  stato  di  lire  185,487,65.  I 
frutti  dei  rinvestimenti  dei  capitali  dell'Associazione  ammon- 
tavano a  lire  134,617,79;  da  altri  cespiti,  costituiti  nella 
maggior  parte  dai  contributi  spontanei  di  provincie  e  di  co- 
muni si  ricavò  una  somma  di  lire  50,870,86  ;  fatto  soddisfa- 
centissimo  che  prova,  come  la  conoscenza  e  la  convinzione 
dei  benefici  di  cotesta  istituzione  vadano  estendendosi  nel 
paese  nostro,  ed  è  sinceramente  a  desiderarsi  che  si  estendano 
ognor  più,  che  tale  reddito,  abbastanza  considerevole,  non  era 
ancora  sufficiente  per  l'acquisto  di  tutto  il  materiale  che  ne- 
cessitava ad  un  primo  impianto  ;  e  dovette  il  Comitato  cen- 
trale risolversi  a  deliberare,  che  in  conto  del  capitale  fossero 
in  breve  tempo  spese  a  siffatto  scopo  lire  500,000.  E  furono 
spese  opportunamente  con  sano  criterio,  ed  ora  la  nostra  As- 
sociazione ha  in  pronto  un  materiale  di  attrezzamento  di  13 
treni-ospedali,  capaci  ognuno  del  trasporto  di  200  malati  e 
feriti  in  guerra;  di  2  ospedali  di  guerra  di  200  letti,  decom- 
ponibili all'uopo  in  4  da  100;  di  IO  ospedali  da  50  letti  per 
truppe  alpine,  dei  quali  7  spettano  al  Comitato  centrale,  i  al 
Sotto-  comitato  di  Torino,  i  a  quello  di  Milano,  eia  quello 
di  Brescia  ;  un  certo  numero  di  cassette  di  medicazione  fatte 
a  cura  di  parecchi  Sotto-comitati  e  destinate  ai  posti  di  soc- 
corso da  fissarsi  nelle  stazioni  ferroviarie. 

Tutto  questo  insieme  di  materiale  corrisponde  a  quanto  fa 
d'uopo    per    il   trasporto    simultaneo    di  2,600  feriti  e  malati 
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dagli  ospedali  di  guerra  o  da  campo,  situati  nella  seconda  o 
terza  linea  militare,  agli  ospedali  fissi  territoriali,  e  ad  un 
totale  di  3,400  letti  messi  a  disposizione  di  soldati  feriti  e 
malati. 

Perche  ognuno  possa  poi  comprendere  la  importanza  di  un 
treno-ospedale  viaggiante  sulle  vie  ferrate,  capace  di  traspor- 
tare 200  malati  o  feriti,  vuoisi  considerare  che  questo  si  com- 
pone di  non  meno  di  23  grandi  carrozzoni  tutti  quanti  ar- 
redati in  un  modo  speciale,  cosicché  16  di  essi  sono  conver- 
titi in  infermeria  e  capaci  di  trasportare  ognuno  12  malati  o 
feriti;  i  è  adattato  ad  uso  di  farmacia  e  magazzino,  ed  i  ad 
uso  di  cucina  per  V  alimentazione  dei  malati,  feriti,  e  perso- 
nale curante.  Ewi  poi  ancora  una  vettura  per  il  bagaglio;  una 
per  il  direttore  del  treno,  i  medici,  il  cappellano,  il  farma- 
ciita  ed  il  contabile;  una  per  gli  ufficiali  feriti;  una  per  il  per- 
sonale d'assistenza  ed  una  come  carro  di  scorta  per  il  magaz- 
zino. 

Le  vetture  ridotte  a  infermeria,  contengono  ognuna  12  ba- 
relle a  lettuccio  complete,  il  cui  modello  è  dovuto  al  tenente- 
colonnello  medico  Tosi;  un  armadio  a  cantoniera  cogli  og- 
getti necessari  al  servizio  dei  malati  e  feriti;  un  barilotto  di 
50  litri  d'acqua;  un  lavatoio  con  catinella  di  carta  indurita; 
un  cesso  inodoro. 

Tutto  questo  arredamento  dovuto  alle  sagaci  cure  dei  mem- 
ori del  Comitato  centrale,  lo  si  vedeva  alla  Esposizione  me- 
dica di  Pavia  nell'autunno  dello  scorso  anno,  e  vi  era  meri- 
tamente ammirato. 

Assai  bene  disposte  sono  anche  le  vetture  destinate  a  far- 
macia e  cucina.  Insomma  si  procurò  di  nulla  dimenticare  che 
potesse  rendere  il  trasporto  dei  feriti  e  malati  il  meno  pe- 
noso e  disagevole  possibile  mentre  il  treno  è  in  marcia. 

Il  personale  per  questo  servizio,  che  sarà  reclutato  colla 
massima  diligenza,  istruito  al  carico  e  discarico  dei  feriti  dai 
^'^goni  e  all'ufficio  di  infermiere,  ha  i  propri  letti  e  la  pro- 
Pp  mensa;  e  cosi  pure  il  personale  direttivo  e  quello  di  as- 
^''isienza. 

.  La  quantità  del  personale  fu  calcolata  sulle  esigenze  che 
"multarono  dagli  esperimenti  compiuti.  Ogni  treno  ospedale 
na  un  direttore,  un  medico  capo,  tre  medici  assistenti,  un 
contabile,  un  cappellano  che  formano  il  personale  direttivo  ; 
<l"elIo  di  assistenza  è  composto  di  due  capi  sorveglianti,  un 
cuoco,  venti  infermieri,  sei  inservienti;  in  totale  40  persone, 
PJ"  un  ufficiale  dell'  esercito  delegato  dal  Ministero  della 
Y'^erra  per  regolare  ogni  questione  che  potesse  nascere  fra 
"  personale  del  treno  e  le  autorità  militari. 
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L'uniforme  del  personale  direttivo  consiste  di  una  giubba 
in  panno  detto  marengo  (grigio-scuro)  filettata  di  velluto 
amaranto  con  una  fila  di  bottoni;  in  un  pantalone  pure  filet- 
tato in  amaranto;  in  un  berretto  dello  stesso  panno  con  la 
tesa  larga  e  piana,  ed  in  un  cappotto  lungo  a  metà  gamba, 
munito  di  un  cappuccio  e  chiuso  alla  cintura;  per  quello  di 
assistenza,  di  una  veste  che  entra  nei  pantaloni,  di  un  berretto 
e  di  un  pantalone  pure  di  panno  marengo,  e  di  un  cappotto. 
Del  personale  direttivo,  i  medici  portano  sul  colletto  il  ca- 
duceo, il  personale  non  sanitario  la  croce  rossa;  hanno  poi 
tutti  il  bracciale  internazionale.  I  gradi  consistono  in  galloni 
d'argento  posti  dopo  le  manopole  intorno  a  tutta  la  manica 
per  il  personale  direttivo,  e  quello  di  assistenza  porterà  dei 
galloni  soltanto  sul  braccio  destro  a  metà  tra  il  gomito  e  la 
spalla,  foggiati  a  guisa  di  quelli  della  marina. 

Non  tutti  i  regolamenti  che  si  riferiscono  al  servizio  della 
Croce  Rossa  ancora  sono  compiuti,  ma  in  istudio  ;  ed  è  a 
sperarsi  che  nell'anno  in  corso  possa  l'Associazione  condurre 
a  termine  l' intero  suo    ordinamento. 

Nel  regolamento  per  il  tempo  di  guerra  saranno  chiara- 
mente specificati  i  doveri  di  ciascuno  per  quello  che  riguarda 
il  trasporto  dei  feriti  e  malati,  e  la  cura  di  essi  negli  ospe- 
dali; e  vi  sarà  anche  determinato  un  servizio  speciale  da 
affidarsi  esclusivamente  alle  signore,  quello  di  stabilire  delle 
comunicazioni  fra  i  malati  e  feriti  e  le  loro  famiglie,  affin- 
chè abbiano  notizie  reciproche;  delicato  provvedimento  che 
sarà  ad  ambe  le  parti  di  grande  sollievo  morale. 

Il  regolamento  per  1'  arruolamento  dovrà  contenere  alcune 
norme  disciplinari  ;  ma,  in  massima,  il  personale  della  Croce 
Rossa  sarà  in  guerra  sottoposto  alle  leggi  ed  ai  regolamenti 
militari. 

È  pure  allo  studio  un  nuovo  regolamento  organico,  che, 
compilato  sulle  basi  stabilite  dallo  statuto  approvato  con  de- 
creto del  7  febbraio  1884  avrà  per  scopo  di  meglio  fissare 
le  norme  generali  atte  non  solo  a  promuovere  il  progressivo 
sviluppo  della  Associazione,  ma  altresì  a  mantenere  alto  il 
proprio  ordinamento. 

n  invero  sorprendente,  quasi  mirabile,  il  progresso  fatto 
dalla  nostra  Associazione,  massime  in  questi  ultimi  undici 
anni,  e  solo  queste  cifre  basteranno  a  provarlo  :  il  primo 
bilancio  che  fu  presentato  all'assemblea  generale  dei  soci, 
dimostrava  che  1'  esercizio  1875  si  era  aperto  con  un 
fondo  di  cassa  di  lire  175  ;  furono  riscosse  nell'  anno 
lire  30,000,  e  per  averne  spese  lire  152,30,  rimaneva  in  cassa 
un  fondo  di  lire  30^022,70;  abbiamo  veduto  il  bilancio  chiuso 
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al  31  dicembre  dell'anno  188^  risultare  di  lire  3,50^.770.07; 
quale  differenza  in  breve  tempo  !  Né,  per  fortuna,  s'allenta 
questo  progresso  finanziano  ;  al  30  giugno  1886  i  Comuni  che, 
con  somme  diverse,  eransi  obbligati  a  pagare  un  contributo  alla 
Croce  Rossa  italiana  erano  2612  su  8259  di  tutto  il  Regno; 
nel  corso  dell'anno  questo  numero  crebbe  dì  309,  e  sono  ora 
2921  ;  il  numero  dei  soci  ha  raggiunto  la  cifra  non  indiffe* 
reme  di  7895,  mentre  le  signore  che  appartengono  alla  Asso- 
dazione  sono  2050.  Cosi  tutto  ne  fa  sperare  «che  la  Croce 
Rossa  italiana  potrà  presto  occupare  uno  dei  primi  posti  fra 
quelli  degli  Stati  che  aderirono  alla  Convenzione  di  Gine- 
vra; e  sarà  un  nobile  vanto  di  più,  e,  in  momenti  non  desi- 
derati ma  possibili,  un  grande  bene^cio  per  il  paese. 

Della  Croce  Ro«sa  italiana  fa  pur  parte  l'Associazione  dei 
cavalieri  italiani  dell'  Oidine  di  Malta,  la  quale,  al  pari  di 
quelle  costituite  dagli  stessi  cavalieri  in  altri  Stati,  procede 
alacremente  in  quest'opera  umanitaria  cosi  conforme  alle  an- 
tiche e  gloriose  tradizioni  di  quell'Ordine.  Già  nel  1884,  alla 
esposizione  industriale  di  Torino,  dessa  presentava  un  com- 
pleto e  fine  arredamento  di  un  treno  ospedale  che  si  meritò 
la  medaglia  d'oro,  la  massima  onorificenza  che  la  giuria  po- 
tesse assegnare.  Quel  treno  si  componeva  di  8  carrozze  di 
I»  II,  e  III  classe,  e,  prima  di  essere  sciolto,  compi  un  viaggio 
i\  esperimento,  passando  per  diverse  città  d' Italia,  ovunque 
visitato  t  schiettamente  ammirato  da  gran  numero  di  persone. 
E,  nel  passato  gennaio,  a  Roma  nella  villa  dei  Cavalieri  di 
Malia  erano  visibili  2  treni- ospedali  accuratamente  disposti 
All'Ordine  per  il  trasporto  dei  feriti  e  malati  in  guerra. 

All'intento  di  discutere  alcune  questioni  e  adottare  dei  nuovi 
provvedimenti  nell'  interesse  generale  delle  Associazioni  della 
Croce  Rossa,  nel  settembre  dello  scorso  anno  si  è  riunita  a 
Carlsruhe  una  conferenza  internazionale.  L'  Italia  non  vi  po- 
teva essere  meglio  rappresentata;  per  la  nostra  Croce  Rossa 
lo  stesso  Presidente  conte  della  Somaglia,  uno  de'  suoi  vice  pre- 
sidenti comm.  L.  Calassi  e  il  maggiore  medico  cav.  Raffaele 
di  Fede;  per  il  Ministero  della  Guerra  il  Generale  medico 
comm.  Baroffio,  e  per  il  Ministero  della  Marina  il  dottore 
Guelfo  von  Sommer. 

II  seggio  si  costituì  eleggendo  a  suo  presidente  il  conte  di 
Stolberg,  presidente  dei  Comitati  di  Germania,  e  di  questo 
faceva  pur  parte  il  presidente  della  nostra  Associazione.  Fra 
le  diverse  cose  trattate,  venne  favorevolmente  accolta  la  pro- 

fwsta  presentata    dal    Comitato  centrale  italiano  di  procurare 
a  franchigia    dei   trasporti  sulle  strade  ferrate  ?i  soccorsi  in 
natura  inviati  da  Società  neutre  alle  Società   degli  Stati  bel- 
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ligeranti  ;  e  vi  fu  poi  indetto  un  concorso  sul  seguente,  op- 
portunissimo  tema  :  «  migliore  arredamento  interno  di  un 
«  lazzaretto  portatile,  vale  a  dire,  indicazione  degli  oggetti 
<c  più  convenienti,  e  della  miglior  maniera  di  procurarseli  per 
«  l'arredamento  e  la  messa  in  attività  d'un  lazzeretto  porta- 
«  tile,  destinato  ad  un  numero  determinato  di  feriti  e  di 
«  malati.  » 

I  progetti  si  devono  presentare  non  oltre  il  15  agosto  del 
corrente  anno,  al  Comitato  esecutivo  della  Esposizione  gene- 
rale ed  internazionale  per  le  scienze  e  l'industria  che  si  terrA 
a  Bruxelles  dal  i*  al  30  settembre  1888,  dove  saranno  esposti. 

Ai  migliori  progetti  saranno  assegnati  dei  premi  da  un 
giuri  intemazionale,  e  per  questi  la  Conferenza  ha  deciso  di 
valersi  della  munifica  elargizione  di  6000  marchi,  tre  meda- 
glie d'oro  e  nove  d'  argento,  fatta  da  S.  M.  l' Imperatore  di 
Germania  al  preciso  fine  di  promuovere  alcun  cne  di  utile 
nell'interesse  della  istituzione  internazionale  della  Croce  Rossa. 

Principiai  dicendo,  essere  cotesta  istituzione  della  Croce 
Rossa  un  segno  incontestabile  di  civile  progresso,  progresso 
cui  devo  pure,  terminando,  soggiungere  quanto  contrasti  il 
gravissimo  stato  di  pace  armata  che  in  oggi  pesa  sopra  tutta 
Europa.  Formidabili  armamenti,  milioni  di  combattenti  si 
preparano  in  rovinosa  gara  dagli  Stati  europei  che,  se  ritar- 
dano lo  scoppio  temuto  delle  ostilità,  per  una  od  altra  causa 
lo  potrebbero  un  giorno  rendere  inevitabile  e  tanto  più  terri- 
bile. E  si  intende,  come  lo  Stato  che  per  i  propri  interessi 
precede  ogni  altro  in  quella  gara,  sia  particolarmente  sollecito 
di  convalidare  una  istituzione  che  possa,  almeno  in  parte,  soc- 
correre ai  lamentati  eccidi. 

Assai  più  mali  vi  sono  in  pochi  giorni  di  guerra  che  non 
beni  in  moltissimi  anni  di  vera  pace. 

N.  Bertoglio. 
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DELLA   VIGENTE   LEGGE 


SULLE    OPERE    PIE   (0 


L 


•o  affermo  fin  dal  principio.  Il  progetto  di  riforma 
[  della  vigente  legge  sulle  Opere  pie,  compilato  dalla 
R.  Commissione  d'  inchiesta  sulle  dette  opere,  mentre  arreca 
parecchie  ed  utili  innovazioni,  è  destinato,  secondo  a  me  pare, 
ad  essere  ritatto  ab  imis  fundamentis;  e  forse  sar»^  un  bene. 

E  inutile  dissimularlo.  Il  disegno  di  legge  presentato  il  19 
novembre  1887  dall'on.  Crispi,  relativo  alle  modificazioni  ed 
aggiunte  alla  legge  comunale  e  provinciale  20  marzo  18^5,  è 
di  serio  ostacolo  allo  sviluppo  ed  alla  vitalità  dell'  altro  pro- 
getto sulle  Opere  pie,  cosi  come  è  stato  redatto  ;  perocché  le 
larghe  e  profonde  modificazioni  che  V  on.  Crispi  intende  in  - 
trodurre  sull'ordinamento  dei  comuni  e  delle  provincie,  hanno 
tanta  attinenza   cogli  Istituti    di  carità,  da  costringere    il  le- 
gislatore a  collegare    le  disposizioni  che    li  debbono   reggere 
con  quelle  degli  altri  enti. 

Intendo  alludere  alla  tutela  che  Ton.  Crispi  toglie  a  giusta 
ragione  alla  Deputazione  provinciale  per  addossarla  al  Consi- 
glio di  prefettura,  appositamente  riordinato. 

Io  che  mi  dichiarai  contrario  alla  tutela,  alla  creazione  di 
nuovi  Istituti  e  caldeggiai   il  riordinamento  del  Consiglio  di 


(i)  Porgendo  vive  grazie  all'  egregio  avv.  Sciuto  dell'aver  accolto  1'  invito  da  noi  fatto  ai 
Ictxcnif  d'inviarci  le  osservazioni  che  avessero  creduto  del  caso,  intorno  al  progetto  di  riforma 
iella  vigente  legge  sulle  Opere  pie,  da  noi  pubblicato  a  pag.  8i8,  fascicolo  di  ottobre  e  no- 
rr^ibre  della  Rivista  dello  scorso  anno,  ci  riserviamo  di  occuparci  degli  argomenti  ai  quali  egli 
acceaaa  con  questo  suo  scrino.  (La  Direzione) 
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prefettura  (i),  penso  che  se  si  vuole  mantenere  TufEcio  di  tu- 
tela, questo  deve  deferirsi  a  detto  Consiglio  di  prefettura,  come 
vero  ed  essenziale  organo  dello  Stato  :  ed  in  tal  senso  non 
posso  che  plaudire  a  questa  riforma,  e  faccio  voti,  anzi  ri- 
tengo che  sia  necessaria  conseguenza  attribuire  al  Consiglio 
di  prefettura  anche  la  tutela  delle  Opere  pie. 

La  R.  Commissione  redasse  il  suo  progetto  di  legge  su 
tali  opere,  certo,  prima  ancora  che  il  Ministro  dell'Interno 
avesse  presentato  alla  Camera  dei  deputati  quello  cennato  sui 
comuni  e  sulle  provincie. 

Ecco  perchè  la  R.  Commissione  vagheggia  l'istituzione  di 
un  Consiglio  di  tutela  in  ogni  provincia,  quale  istituzione  per 
le  Provincie  meridionali  corrisponde  all'antico  Consiglio  degli 
ospizi,  già  soppresso..  Nihil  novum  sub  sole. 

E  chiama,  a  comporre  detti  Consigli,  elementi  elettivi  in 
maggioranza,  ed  altri  scelti  dal  Re. 

Ora  nella  relazione  dell'on.  Crispi  si  afferma  che  la  Giunta 
provinciale  amministrativa,  composta  in  maggioranza  di  ele- 
menti elettivi,  non  pare  accettabile;  che  trattandosi  di  prov- 
vedere alla  osservaza  della  legge,  alla  soluzione  di  vertenze 
che  hanno  natura  giuridica,  lo  Stato  ch'è  il  supremo  custode 
del  diritto,  non  può  rimanere  estraneo;  e  come  funzione  es- 
senzialmente governativa,  il  sindacato  non  può  ragionevol- 
mente affidarsi  se  non  ad  un  corpo  composto  di  pubblici  fun- 
zionari, Cioè  al  Consiglio  di  prefettura. 

É  evidente  che  lo  stesso  Ministro  dello  Interno,  non  po- 
tendo dissentire  dai  propri  convincimenti,  non  proporrà  al 
Parlamento  un  nuovo  Istituto  di  tutela  per  le  opere   pie  con 

3 nelle  stesse  attribuzioni  di  stato,  che  deferisce  al    Consiglio 
i  prefettura. 
E  quand*  anche,  non  aderendosi  alla  proposta  Crispi,  s' in- 
tendesse creare  la  Giunta  Amministrativa,  appositamente  per 
affidarle  V  ufficio  del  Sindacato,  non  sarebbe  giustificabile  un 
altro  ufficio  analogo  per  gl'Istituti  pii. 

Cosi  cade  necessariamente  la  principale  riforma  voluta  dalla 
R.  Commissione  d'inchiesta,  od  almeno  quella  dovrà  modifi- 
carsi, attribuendosi  al  Consiglio  di  prefettura  od  alla  Giunta 
amministrativa  i  poteri  di  tutela,  in  atto  affidati  alla  Depu- 
tazione provinciale.  Né  basta.  L'  on.  Crispi  ammette  la  de- 
cadenza dei  deputati  provinciali  e  degli  assessori  municipali, 
quando  non  intervengono  a  tre  sedute  consecutive  del  rispet- 
tivo consesso,  senza  giustificato  impedimento;  propone  che  i 


(i)  Giunta  Provinciale  Amministrativa  e  tutela  dei  Comuni  e  delle  Provincie.  —  Catania, 
Calatola  1885. 
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tesorieri  comunali  e  provinciali  devono  rendere  i  conti  nel  ter- 
mine di  tre  mesi  dalla  chiusura  dell'esercizio  cui  si  riferiscono, 
decorso  quale  termine  inutilmente,  vi  provvede  il  Consiglio  di 
prefettura,  a  spese  dei  tesorieri.  Cosi  pure  se  i  Consigli  comu- 
nali e  provinciali  non  discutono  i  conti  nella  prima  sessione 
dopo  la  loro  presentazione,  l'esame  di  detti  conti  viene  defe- 
rito direttamente  al  Consiglio  di  prefettura.  Ora  tutte  queste  di- 
sposizioni, comprendendosi  anche  i  bilanci  in  ciò  che  si  rife- 
risce ai  conti,  dovrebbero  essere  riportate  di  peso,  salve  le 
necessarie  modalità,  nel  progetto  di  legge  sulle  opere  pie. 

IL 

E  poiché  questo  progetto,  per  quel  che  ho  detto,  deve  su- 
bire radicali  liforme,  io  credo  che  sia  il  %aso  che  si  debbano 
tenere  presenti,  e  con  amorevole  studio  risolvere  varie  qui- 
stioni,  delle  quali  qualcuna  testé  manifestatasi. 

Parie  del  parere  del  Consiglio  di  Stato  in  data  ii  novem- 
bre 1887  adottato,  e  della  decisione  presa  dal  Ministero  del- 
rinterao  in  data  18  settembre  1887,  per  la  quale  si  ritiene 
che  i  segretari  delle  Opere  pie  non  possano  ricevere  quegli 
atti,  pei  quali  la  legge  richiede  la  solennità  dell'atto  pubblico  ; 
e  le  amministrazioni  di  beneficenza  per  gli  atti  di  cui  é  cenni» 
airart.  13  della  legge  3  agosto  18^2,  debbano  avvalersi  del- 
Topcra  di  un  pubblico  notaio. 

Questa  é  una  delle  quistioni  più  gravi  che  si  siano  solle- 
vate, ed  occorre  che  sia  risoluta,  a  beneficio  delle  istituzioni 
di  beneficenza. 

Invero,  se  la  legge  deferisce  ai  segretari  comunali  la  qua- 
lità di  pubblici  uffizioli  e  la  facoltà  di  ricevere  e  rogare  certi 
atti  pubblici  d'amministrazione,  non  si  comprende  perché  si 
debbano  negare  tali  poteri  ai  segretari  tlelle  provincie  e  delle 
Op«re  pie. 

E  se  la  ragione  principale  risiede  nelle  disposizioni  legisla- 
tive e  regolamentari  che  riconoscono  i  segretari  comunali,  ne 
determinano  le  attribuzioni,  ne  ingiungono  la  presenza,  Tin- 
tcrvento  e  l'opera  per  la  validità  e  regolarità  degli  atti  co- 
munali e  stabiliscono  i  requisiti  di  capacità  e  di  moralità  per 
rivestire  quell'ufficio,  o  perché  non  si  emettono  uguali  dispo- 
sizioni pei  segretari  delle  Opere  pie  ? 

Ci  si  guadagnerebbe  anche  per  ottenere  abili  impiegati;  né 
è  quistione  di  dignità  per  loro,  e  quand'anche  la  fosse,  s'im- 
porrebbe sempre  allo  studio  del  legislatore. 

Ma  c'è  un'altra  cosa  più  seria,  i  nuovi  oneri  che  ricadono 
5ugli   Istituti;    poiché,   reclamandosi    l'opera    del   notaio,   le 
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nuove  spese,  si  addossino  airamministrazione  od  airimpresa- 
rio,  ricadono  o  a  danno  delle  opere  eseguite,  o  a  carico  sem- 
pre  deirnmministrazione,  e  così  al  nuovo  aggravio  della  tassa 
ili  registro,  stabilito  dalla  legge  14  luglio  1887,  si  deve  ag- 
giungere ora  quello  del  notaio. 

E  allora  perchè  la  stessa  legge  14  luglio  1887  obbliga  an» 
che  i  segretari  delle  Opere  pie  a  tenere  i  repertori,  mentre 
gli  atti  debbono  rogarsi  dai  notari  ?  Come,  non  è  questo  per 
^uei  segretari  un  riconoscimento  implicito  della  loro  qualità 
a  ricevere  e  rogare  atti  d'amministrazione? 

Se  l'intervento  del  notaio  si  dovesse  intendere  solo  come 
una  guarentigia  per  la  registrazione  dei  contratti  e  quindi  per 
l'assicurazione  dei  relativi  proventi  dello  Stato,  all'uopo  ba- 
sterebbe la  prescrizione  del  repertorio  e  degli  altri  articoli 
tassativi,  contenuti^  nella  legge  14  luglio  e  relativo  regola- 
mento 15  luglio  1887.  Ma  il  Ministro  dell'Interno  dice  chiaro 
che  si  tratta  d'interpretazione  rigorosa  delle  leggi  vigenti  e 
di  garanzie,  che,  di  fronte  ai  terzi,  offre  una  stipulazione  di 
valore  giuridico  incontestabile  ;  e  non  fa  alcuna  distinzione 
fra  contratti  nascenti  da  un  appalto  per  pubblico  incanto,  per 
licitazione  o  trattativa  privata.  Ma  è  proprio  imprescindibile 
l'opera  del  notaio  per  tutti  questi  atti  ? 

Astrazion  facendo  dei  contratti  che  hanno  vita  da  un  ap- 
palto per  pubblico  incanto,  io  credo  che  di  fronte  al  Codice 
civile  sia  validissimo  un  contratto  privato,  stabilito  direttamente 
fra  la  parte  e  il  rappresentante  dell'amministrazione,  senza  che 
Tatto  sia  stato  ricevuto  dal  segretario.  E  desidero  che  si  sollevi 
presto  una  contestazione  in  tal  senso,  in  modo  che  i  magi- 
strati definiscano  se  la  decisione,  cosi  assoluta,  del  Ministero 
sia  giuridica  ed  ammissibile. 

Comunque,  la  R.  Commissione  farebbe  bene  a  proporre  che 
si  attribuisca  ai  segretari  delle  Opere  pie  la  qualità  di  pub- 
blici ufficiali,  e  cosi  derimere  la  quistione:  accettandosi  la  pro- 
posta sarà  indispensabile  suffragarla  con  altre  disposizioni, 
tendenti  a  determinare  i  requisiti  opportuni  per  godersi  la  no- 
mina di  segretario,  e  per  guarentire  il  funzionario  istesso, 
come  si  pratica  in  atto  pei  segretari  comunali. 

E  sarebbe  tempo.  Provvide  disposizioni  esistono  per  gl'im- 
piegati governativi,  provinciali  e  comunali;  abbiamo  un*  agi- 
tazione viva  in  favore  dei  segretari  comunali;  un'  altra  pei 
maestri  elementari;  ma  non  ho  inteso  una  voce  autorevole, 
che  si  sia  alzata  a  difendere  la  classe  degl'impiegati  delle 
Opere  pie. 

La  Commissione  che  redasse  il  progetto  di  legge  che  esa- 
mino, si  fece  uno  scrupolo  di  nominare  una  sola  volta  il  se- 


gretario,  quasiché  non  ne  riconoscesse  il  bisogno,  e  contro 
ogni  sua  buona  intenzione,  volesse  mantenere  l'equivoco. 

Si  contesta  da  alcuni  a  questi  funzionari  financo  il  diritto 
alla  pensione,  come  se  essi  non  avessero  intelligenza,  lavoro 
e  bisogni  come  tutti  gli  altri  impiegati. 

E  se  non  fosse  stata  la  mente  vasta  dell'  on.  Crispi,  forse 
niun  altro,  presentando,  nella  passata  legislatura  il  progetto  di 
legge  per  la  insequestrabilità  degli  stipendi,  avrebbe  compresa 
in  esso  quelli  degl'impiegati  delle  Opere  pie. 

Con  tutto  ciò,  questo  progetto  non  è  stato  ancora  ripre- 
sentato nell'attuale  legislatura  ! 

Faccia  qualche  cosa  la  R.  Commissione  in  favore  di  questi 
paria  della  classe  amministrativa,  ed  avrà  compiuto  un'opera 
altamente  civile. 

III. 

Mi  si  permettano  ora  alcune  altre  osservazioni  sul  progetto 
in  esame.  Amerei  p.  e.  che  non  si  lasciasse  ad  arbitrio  delle 
singole  amministrazioni,  sia  pure  col  controllo  dell'  ufficio  di 
tutela,  il  determinare  la  somma  della  cauzione,  che  debbono 
prestare  i  tesorieri.  La  legge  utilmente  potrebbe  disporre  che 
l'ammontare  della  cauzione  si  presti  in  ragione  proporzionale 
del  movimento  annuo  di  cassa,  a  similitudine  di  quanto  pro- 
poneva Fon.  Nicotera. 

Ma  queste  sono  bazzecole;  e  ài  minimis  non  curai  prcCtor, 

Ho  letto  e  riletto  gli  articoli  4  e  36  del  progetto,  e  di- 
chiaro che,  a  meno  ch'io  mi  inganni  (come  spero)  mi  pare 
che  esista  tra  essi  una  contradizione  ;  e  chiedo  perciò  mag- 
giori lumi. 

Se  coll'art.  4  si  dispone  che  l'amministrazione  delle  Opere 
pie  è  affidata  ai  corpi  morah.  Consigli,  Direzioni  collegiali 
o  singolari,  istituiti  dalle  rispettive  tavole  di  fondazione,  o 
dagli  statuti  regolarmente  approvati,  come  si  spiega  Tari.  ^6 
che  vuole  che  in  tutti  i  Comuni,  le  Opere  pie  siano  rette 
da  una  sola  rappresentanza  o  classificate  per  gruppi  affini,  con 
rappresentanza  unica  per  ciascun  gruppo  } 

^  Sani  stato  un  equivoco,  ed  è  bene  che  i  due  articoli,  mo- 
dificati convenientemente  e  corretti,  siano  messi  in  rela- 
zione, indicandosi  chiaro  quale  indirizzo  si  voglia  seguire;  o 
Taotonomia  di  ciascun  ente  o  la  rappresentanza   complessiva. 

£  qui  sorge   precisamente   la   discussione    sul   metodo    più 
opportuno  e  più  pratico  che  convenga  di  adottare. 

Von,  Nicotera  voleva  creare  un  Consiglio  elettivo  di  bene- 
fiCw^nza  per  ciascun  Comune;  però  mentre  affidava  al  Consiglio 
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la  rappresentanza  degl'interessi  delle  classi  povere,  la  direzione 
e  Tamministrazione  di  tutte  le  istituzioni  di  beneficenza,  ne 
voleva  la  contabilità  separata  ;  e  più  ancora,  intendeva  che  nei 
Comuni  che  sono  in  pari  tempo  grandi  centri  di  beneficenza, 
il  Consiglio  potesse  essere  suadiviso  in  due  o  tre  gruppi  se- 
parati ed  autonomi  per  l'amministrazione  del  patrimonio  delle 
principali  istituzioni,  secondo  l'indole  loro,  e  ferma  l'uniti 
a  indirizzo  direttivo.  t-  -  ^^* 

Il  corjm.  Caravaggio,  non  ammettendo  un  Consiglio  scelto 
dagli  elettori,  era  nel  resto  più  radicale;  affidava  in  genere 
Tamministrazione  di  tutte  le  Istituzioni  di  beneficenza  esi- 
stenti in  un  Comune  ad  una  Commissione  unica  eletta  dal 
Consiglio  comunale  ;  commetteva  solo  la  direzione  interna  delle 
Istituzioni  di  ricovero  e  di  credito  ai  comitati  di  patronato  o 
alle  singole  persone  che  li  compongono,  purché  a  titolo  gra- 
tuito ;  a  consigli  collegiali,  pure  gratuiti,  o  a  direttori  stipen- 
diati, a  norma  dei  regolamenti  particolari. 

L'odierno  progetto  di  legge,  ove  non  si  tenga  conto  che 
dell'art.  36,  riproduce  in  massima  la  proposta  Nicotera,  esclu- 
dendo però  il  Consiglio  scelto  dagli  elettori,  e  deferendone  ài 
Consiglio  di  tutela  le  norme  per  l'esecuzione. 

In  verità,  a  me  pare  che  non  si  possa  abbandonare  al  senno 
od  al  capriccio  di  un  altro  ente  esistente  o  da  crearsi,  il  cri- 
terio pei  modi  come  debbano  scegliersi  e  formarsi  le  Rap- 
presentanze delle  Opere  pie;  incombe  al  legislatore  di  det- 
tare queste  norme. 

Ma  è  matura  questa  risoluzione,  è  entrata  nella  coscienza 
nazionale  questa  ritorma  ? 

Come  si  vede,  tutti  i  cennati  progetti  non  tracciano  una 
via  sicura  e  precisa  ;  si,  perchè  una  risoluzione  radicale  po- 
trebbe essere  intempestiva  od  un  salto  al  buio. 

Io  ricordo  che  il  progetto  Nicotera  destò  allora  discussioni 
acri  e  vivissime;  come  dissi  altra  volta (i),  ammetto  il  con- 
centram'ìnto  di  piccole  opere,  che  hanno  bilanci  sparuti,  scopo 
ed  interessi  comuni;  ma  ho  la  convinzione  ferma  e  sicura 
che  se  non  si  useranno  criteri  molto  benigni  nel  restringere 
le  amministrazioni  di  varii  enti,  si  andrà  incontro  nella  pra- 
tica a  gravi  inconvenienti,  che  recheranno  serii  danni  agli 
enti  istessi,  e  di  conseguenza  al  patrimonio  destinato  alla 
beneficenza  ed  alle  classi  povere. 

Desidero  quindi  che  nel  progetto,  ove  sì  perduri  in  queste 
idee,  si  tenga  una  dizione  chiara  e  si    restringa  a    dati    casi 


(1)  Le  Opere  pie  in  Catania.  V.  «  Rivista  della  Bcneflcdjza  Pubblica,  »  Milano  1S78. 
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specifici  il  concentramento  di  varii  istituti  sotto  un'unica  am- 
ministrazione. 

IV. 

Non  parlo  delle  Confraternite  e  di  altri  corpi  morali  che 
Fon.  Nicotera  voleva  soppressi  a  beneficio  della  carità  pub- 
blica, e  nel  progetto  in  esame  si  mantengono  in  omaggio  alle 
tradizioni  medioevali  ;  né  dei  monti  frumcntarii,  dei  quali  si 
è  tanto  parlato  per  trasformarli,  né  d'altre  quistioni  delle  quali 
qui  non  é  cenno  ;  perocché  é  evidente  che  la  Reale  Com- 
missione per  non  scottarsi  le  mani  fu  limitata  nelle  sue  pro- 
poste di  riordinamento  ;  e  solo  si  diffuse  nella  creazione  del 
Consiglio  superiore  e  dei  Consigli  di   tutela. 

Creda  pure  Ton.  Commissione,  non  é  col  mettere  altri  in- 
granaggi nella  macchina  amministrativa  che  si  avviva  la  sor- 
gente, per  altro  inesauribile,  della  carità  e  s'indirizza  fecon- 
damente il  suo  corso. 

Né  con  ciò  intendo  dire  che  il  suo  progetto  non  sia  pre- 
gevole; affermai  sul  principio  e  lo  ripeto  ora  che  esso  arreca 
parecchie  ed  utili  innovazioni,  come  quelle  che  riflettono  le 
disposizioni  generali  sulle  opere  pie  e  loro  amministrazione, 
comitati  di  soccorso,  ingerenza  specificata  del  sindaco,  modo 
come  si  dovrà  imporre  la  tassa  tondiaria,  vantaggi  pei  corpi 
morali  della  Sicilia  ed  altri  anicoli. 

Ma  son  sicuro  che  se  la  Reale  Commissione  dovrà  rive- 
dere il  suo  lavoro,  come  io  ritengo,  coglierà  l'occasione  per 
completare  la  sua  bell'opera,  introducendovi  tutte  quelle  ne- 
cessarie ed  elevate  riforme,  che  rendano  l'opera  istessa  ac- 
cetta alla  nazione  e  degna  della  patria  sapienza. 

Avv.  Agatino  Sciuto. 


iSo 


LE  SPESE 


PEI  SERVIZI  DI  PUBBLICA  BENEFICENZA  IN  ITALIA 


[alla  relazione  prcscnUita  alla  Camera  nella  seduta  del  20 
marzo  1888  dalla  Sotto  Commissione  (i)  incaricata  di  ri- 
ferire sulla  spesa  del  Ministero  dell'interno  per  l'esercizio  finan- 
ziario dal  i."  lup:lio  1888  al  30  giugno  1889,  ne  piace  riprodurre 
quanto  in  essa  ò  detto  sulle  spese  pei  servizi  di  pubblica  bene- 
ficenza, tema  del  quale  si  val^e  Ton.  relatore  per  offrire  notizie 
sullo  stato  dei  lavori  deUinchiesta  sulle  Opere  pie,  e  per  esporro 
nuovi  (lati  statistici  sull'importanza  di  queste  nostre  situazioni,  che 
non  saranno  senza  interesse  appresi  dai  lettori  : 

Come  e  a  vostra  conoscenza,  tu  istituita  fino  dal  3  giugno  1880  \i 
Coinmisbionc  Reale  per  una  inchiesta  sulle  Opere  pie;  onde  la  vostra 
Giunta  si  è  creduta  in  dovere  di  tare  al  Ministero  il  seguente  quesito: 
A  che  stato  si  trovano  i  lavori  del' a  detta  Commissione,  e  se  compiut', 
quali  provvedimenti  il  ministro  intende  proporre. 

Dalla  risposta  avuta  si  rileva  che  i  lavori  della  Commissione  Reale 
d'inclìiesta  sulle  Opere  pie  sono  mo'to  avanzati,  e  per  I4  pane  che  ri- 
guarda la  rit'orma  amministrativa  possono  dirsi  compiuti;  onde  un  pro- 
getto di  riforma  della  legge  v" gente  3  agosto  1862  ò  stato  pubblicato 
nel  volume  IV  degli  atti  della  Commissione. 

Rimane  da  compiere  l'inchiesta  sui  modi  di  erogazione  della  benefi- 
cenza, la  qua'e  si  sta  eseguendo  mediante  speciali  questionari  che  ri- 
guardano partitamente  i  seguenà  tipi  di  Ope/e  pie. 

1.  Opere  pie  elemosiniere; 

2.  Id.     per  sussidi  dotali; 

3.  Id.     per  sussidi  di  baliatico; 

4.  Id.     per  sussidi  d'istruzioni  e  pensioni  di  collegio; 

5.  Opere  pie  per  sussidi  a  fanciulli  poveri  od  abbandonati; 

6.  Ospedali; 

7.  Asili  infantili; 

8.  CVfanotrofi,  collegi,  ritir*,  ed  istituti  a.Tin'; 


(i)  Qiic-.i,i  Sv)tt()-Coninusj>iiiiij  e  costituita  da<;li  o.i.  1, acava,  prcsiicntc  e  relatore,   Troia, 
sc^rviaiiv),  CuJroiuhi,  lortis,  Cuccia,   Lovii-),  l  crrari   Luiiri,  Miceli  e  Clùmirr!. 
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9.  Monti  di  pietà  o  di  pegni; 

10.  Brefotrofi; 

11.  Riformatori  pei  giovani  discoli  traviati.  • 
Istituzioni  di  patronato  pei  liberati  dal  carcere. 
Fondazioni  di  soccorso  ai  detenuti. 

12.  Case  di  ricoveri  e  ricovero  di  mendicità; 

13.  Istituti  dei  ciechi; 

14.  Id.      dei  sordo-muti; 

15.  Manicomi; 

16.  Pie  case  d'industria  o  di  lavoro  volontario; 

17.  Istituzioni  di  ricovero  e  di  sussidio  a  beneficio  di  vedove  povere; 

18.  Ospedale  per  cronici  ed  incurabili; 

19.  Opere  pie  per  cura  a  domicilio; 

20.  Ospizi  di  maternità; 

21.  Asili  per  bambini  lattanti  o  slattati; 

22.  Ospizi  marini,  asili  pei  fanciulli  scrofolosi,  e   scuole  ed  istituti 
pei  bambini  rachitici; 

2j.  Monti  frumentari; 
24.  Casse  di  prestanze  agrarie; 

2$.  Casse  di  risparmio,  in  quanto  abbiano  scopo  di  beneficenza; 
26.  Opere  pie  per  trasporto  dei  malati  agli  ospedali  e  per  seppelli- 
mento di  cadaveri  appartenenti  a  famiglie  povere. 

Li  statìstica  del  patrimonio,  delle  rendite  e  delle  spese  delle  Opere 
pie  è  quasi  compiuta.  Quattro  volumi  ne  furono  già  pubblicati,  cioè 
quelli  che  riguardano:  il  Piemonte,  la  Lombardia,  il  Veneto,  la  Liguria. 
Altri  tre  volumi  sono  in  corso  di  stampa  relativi  alla  Toscana,  al  Lazio 
e  Umbria,  alla  Sicilia  e  Sardegna.  I  volumi  concernenti  gli  altri  com- 
partimenti (Emilia,  Marche,  e  Provincie  napoletane)  potranno  essere 
pubblicati  entro  il  1888. 

Frattanto  fu  pure  pubblicato  il  sunto  generale  delle  notizie  statistiche 
per  tutto  il  Regno  in  una  relazione  alla  Commissione  d*inchiesta  colle 
cifre  definitive  per  i  volumi    già   terminati    di    stampare,  e  con  qualche 
•riserva  per  i  volumi  che  rimangono    da   pubblicarsi,  pei  quali  si  atten- 
dono tuttora  notizie  complementari  e  schiarimenti. 

La  inchiesta  amministrativa  sulle  Opere  pie  ha  già  prodotto  dei  risul' 
tati  praticamente  utili,  poiché  furono  rintracciate  con  essa  circa  un  mi" 
gliaio  di  fondazioni,  le  quali  prima  erano  sfuggite  alla  tutela  della  de- 
putazione provinciale,  e  inoltre  un  gran  numero  di  pie  fondazioni  si 
sono  messe  in  regola  colla  presentazione  sollecita  dei  conti  per  ottenere 
l'approvazione  della  medesima  deputazione. 

I  risultati  dell'inchiesta  sono  stati  finora  pubblicati  in  6  volumi,  dei 
quali  i  primi  tre  contengono  le  discussioni  preparatorie  e  i  questionari 
generali  e  speciali;  il  IV  contiene,  come  si  è  detto,  il  progetto  di  legge, 
il  V  presenta  la  relazione  sulle  risposte  avute  ai  questionari  diramati  ai 
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sindaci,  ai  prefetti,  ed  ai  comitati  circondariali  intorno  all' amministra- 
zione delle  Opere  pie;  il  VI  contiene  il  sunto  delle  risposte  avute  sul 
questi<4nario  generale  delle  amministrazioni  delle  Opere  pie  di  35  Pro- 
vincie e  una  relazione  sui  risultati  comparativi  delle  medesime. 

Occorreranno  altri  due  anni  per  portare  a  compimento  Tinchiesta 
nelle  varie  parti  che  riguardano  V  erogazione;  ciò  che  appunto  è  stato 
avviato  mediante  i  questionari  speciali  sopra  indicati. 

Da  queste  risposte  si  rileva  sinteticamente  il  lavoro  della  Commissione 
d'inchiesta  e  quello  che  ancora  occorre  per  compierlo. 

Non  è  dato  alla  vostra  Giunta  giudicare  del  lavoro  sopraddetto,  che 
certamente  deve  essere  di  grande  mole  e  di  molto  interesse,  avuto  ri- 
guardo al  poderoso  tema  ed  alle  persone  egregie  che  tuttavia  quella 
Commissione  compongono.  Solamente  essa  esprime  il  voto  che  poten- 
dosi dire  compiuta  la  parte  riguardante  la  riforma  amministrativa,  non 
si  tardi  di  presentare  al  Parlamento  gli  occorrenti  provvedimenti  legi- 
slativi, anche  perchè  presso  il  Ministero  fin  dal  1887  esistevano  studii 
completi  sulla  materia  delle  Opere  pie,  e  fu  presentato  alla  Camera  nel 
I  dicembre  1887,  un  analogo  progetto  di  legge  (i). 

I  seguenti  dati  statistici,  tolti  da  alcuni  risultati  generali  presentati 
alla  detta  Commissione  d'  inchiesta,  sono  degni  di  nota  e  vi  rivelano 
l'importanza  delle  Opere  pie  fra  noi  dal  punto  di  vista  sociale  ed  eco- 
nomico. 

Le  Opere  pie,  non  comprendendosi  quelle  che  fanno  uffizio  d'istituto 
di  credito  (come  i  Monti  frumcntari,  i  Monti  di  p'età,  le  Casse  di  pre- 
stanza agrarie  e  le  Casse  di  risparmio),  ascendevano  alla  fine  del  1880 
al  numero  di  21,764. 

La  rendita  patrimoniale  lorda  nel  1880  delle  Opere  pie  ammontava  a 
lire  88,174,426,  alle  quali  aggiungendo  lire  47,095,687  di  entrate  even- 
tuali, cioè  assegni,  oblazioni,  entrate  straordinarie,  rette  dei  ricoverari, 
prodotto  del  lavoro  dei  ricoverati,  ecc.,  si  ha  un'  entrata  complessiva 
lorda  di  lire  135,270,113. 

Per  vedere  quanta  parte  delle  entrate  totali  rim  inesse  nel  1880  dispo- 
nibile per  la  beneficenza,  bisogna  detrarne  lire  8,299,550  di  pesi  patri- 
moniali, annualità  passive  ed  oneri  di  culto;  lire  14,783,229  d'imposte, 
sovrimposte  e  tasse  diverse  e  lire  17,377,237  di  spese  di  gestione;  in 
complesso  lire  40,460,016.  Rimangono  disponibili  lire  94,810,097,  cioè 
lire  3,27  per  ogni  abitante. Che  se  invece  quelle  somme  rappresentanti  i 
pesi  patrimoniali,  le  imposte  e  le  spese  di  gestione  si  detraggono  dalla 
sola  rendita  patrimoniale  lorda,  essa  si  riduce  a  lire  47,714,410,  corri- 
spondente a  lire  1,65  per  ogni  abitante. 

Il  confronto  fra  la  rendita  patrimoniale  lorda  e  la  netta,  e  parimenti 
quello  fra  l'entrata  complessiva  lorda  e  la  netta,  per  i  diversi  compar- 
timenti, è  fatto  nel  seguente  quadro: 


(1)  V.  Stampati  n.  152,  sessione  1876-77. 
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Continua  presso  di  noi  la  benefica  tradizione  di  liberalità  a  scopo  di 
beneficenza,  malgrado  i  molti  abusi  che  si  lamentano  nelle  nuove  am- 
ministrazioni delle  Opere  pie,  ed  infatti  dal  1880  alla  fine  del  1885  si 
ha  un  aumento  nel  patrimonio  delle  Opere  pie  di  lire  71,250,894,  co- 
me dal  seguente  quadro: 


Numero  dei  lasciti 

Patrimonio  dei  beni 

ANNI 

Numero 

delle 

nuove 

fonda/ioni 

Legati 

a  favore 

•      di 

Opere  pie 

preesistenti 

Totale 

immobiU 

mobili 

Totale 
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1882 

1883 

1884.  • 

1885 

81 

74 

81 

108 

106 

814 

978 

929 

930 

1,006 

895 
1,052 
1,010 
1,038 
i,iit 

4.703.301 
4,708,468 
5,462,676 

7,781.37» 
6,015,624 

6,483,678 

»o,74J,430 
7,845,128 

9.942.7 JS 

7,562,462 

11,186,980 

1J,4S3,89« 
13,307,804 

17,724,126 

13.578,086 

*    Totale  .  .  . 

4SO 

4,657 

5.«07 

28,671,441 

42,579,453 

71,250,894 

Avvertiamo  poi  che  le  Opere  pie  si  accumulano  nelle  città  m;iggiori 
€  nelle  mediocri  ;  nei  piccoli  comuni  invece  sono  scarse.  Così  dalla 
stessa  statistica  si  rileva  che  i  comuni  capoluoghi  di  provincia  o  di 
circondario  (o  di  distretto)  che  hanno  7,082,163  abitanti,  cioè  25  per 
cento  della  totale  popolazione  del  regno,  riuniscono  il  71  per  centa 
del  patrimonio  lordo  delle  Opere  pie  e  il  75  per  cento  delle  entrate, 
ed  erogano  il  78  per  cento  delle  somme  che  spendono  le  Opere  pie 
prese  tutte  insieme,  per  iscopo  di  beneficenza. 

In  tutti  gli  altri  comuni  non  capoluoghi  di  provincia  o  di  circondario 
(o  di  distretto)  che  contano  il  75  per  cento  della  popolazione  del  regno, 
le  Opere  pie  non  hanno  che  il  29  per  cento  del  patrimonio  delle  pie  fon- 
dazioni, il  25  delle  entrate  e  il  22  dell'ammontare  delle  somme  erogate 
in  beneficenza. 

Quale  vasto  campo  non  si  presenta  al  legislatore  nella  riforma  delle 
Opere  pie,  non  è  chi  non  T  intenda,  e  di  quanta  urgenza  essa  sia  non 
è  chi  non  lo  vegga. 

Quanta  parte  di  bisogni  sociali  non  potrà  sovvenire,  quante  piaghe 
non  potrà  lenire  questo  prezioso  patrimonio  raccolto  dalla  pietà  dei 
nostri  maggiori,  ed  aumentato  da  quella  delle  generazioni  che  succe- 
dono? Affrettiamoci  dunque  a  questa  riforma  che  pur  rispettando  le 
autonomie  di  cotesto  istituzioni  e  per  quanto  ò  possibile  la  volontà  dei 
donatori,  bisogna  munirla  di  un  efficace  e  non  irrisorio  controllo  ed 
adattarla  ai  nuovi  bisogni  della  civiltà  odierna. 

E  se  tutti  ammettono  che  le  attuali  amministrazioni  delle  Opere  pie 
lasciano  molto  a  desiderare,  e  che  il  tempo  che  passa  non  migliora  ma 
ne  aggrava  i  mali,  ricorre  spontaneo  il  noto  precetto  :    Tottimo    è    ne- 
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mico  del  bene;  e  quindi  la  vostra  Commissione  si  augura  die  ben 
presto  il  grave  problema  venga  dinanzi  al  Parlamento,  e  quel  ministro 
che  affrontandolo  arditamente  lo  risolverà,  potrà  dire  a  se  stesso  che 
il  suo  nome  sarà  benemerito  del  paese  e  dell'  umanità. 

Capitolo  2)  —  Scri'i^i  di  pubblica  bcneficen:^a L.  322,800 

Esercizio  1887-88 »    322,800 
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I  PER  GLI  ASILI  lAIIILI 


AVANTI   AL   SENATO 


[otta,  diffusa,  elevata  e  serena,  quale  T  argomento  lo  esi- 
geva, fu  la  discussione  fattasi  nelle  ultime  sedute  dello 
scorso  anno  dal  secondo  ramo  del  Parlamento  sul  progetto  di 
legge  presentato  dai  ministri  dell  *  intemo  e  della  pubblica  istru- 
zione per  il  riordinamento  degli  asili  infantili. 

E'  questo  un  argomento  della  maggiore  importanza,  ed  abbiamo 
voluto  che  i  lettori  della  Rivista  seguiterò  esattamente  le  vicende 
di  detta  discussione  ;  e  però  riportammo  anzitutto  il  progetto  mi- 
nisteriale (i),  indi  gli  articoli  emendati  ed  approvati  (a)  e  infine  la 
Relazione  presentata  dal  ministro  Coppino  alla  Camera  dei  Deputati 
e  che  illustrava,  per  cosi  dire,  i  motivi  delle  prese  deliberazioni  (3). 

Ma  poiché,  come  dicemmo,  il  dibattito  che  codesta  legge,  si 
semplice  in  apparenza  sollevò  nel  Senato  del  Regno ,  fu  della 
maggiore  importanza  ;  poiché  le  cose  dette  dai  singoli  oratori,  al 
pari  di  taluni  documenti  messi  innanzi,  presentansi  del  massimo  in- 
teresse per  la  storia  delle  Opere  pie  italiane,  in  quelle  parti  special- 
mente che  mirano  alla  educazione  deirinfanzia  :  così,  sciogliendo 
la  fatta  riserva  veniamo  ora  a  riassumere  i  punti  principali  della 
discussione  anzidetta. 

Convien  premettere,  a  complemento  dei  fatti,  che  1*  ufficio  cen- 
trale del  Senato,  composto  dei  senatori  Artom,  Pecile,  Alfieri, 
Basile  e  Ferraris,  relatore,  presentando  il  suo  Rapporto  intorno  al 
progetto  ministeriale  nella  seduta    del  19    novembre    1887,    dopo 


(i)  Vedi  Rivista  onobre  e  novembre  1887  Pag.     829. 
(2)  B  dicembre  »         »       1009. 

())  »  febbraio  x888    »  94. 
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affermato  il  principio  che  gli  Asili  o  giardini  d'infanzia  sono  e 
debbono  essere  per  loro  natura  Istituti  di  beneficenza y  propose 
alcune  variazioni  al  i«  articolo,  che  per  la  maggior  parte  furono 
accettate.  E  in  vero  esso  Taveva  cosi  formulato  : 

i  L'erezione  in  ente  morale  degli  istituti  educativi  dell'infanzia, 
sotto  qualsiasi  denominazione,  sempre  che  vi  sia  istanza  di  fonda- 
tori, spetta  al  Ministero  deirintemo,  osservate  tutte  le  disposizioni 
della  legge  sulle  opere  di  beneficenza  riguardanti  la  vigilanza,  e 
della  legge  comunale  per  la  sorveglianza  spettante  ai  consigli 
municipali.  » 

Quanto  all'art.  2,  mentre  il  progetto  ministeriale  rimetteva  pu- 
ramente e  semplicemente  ad  un  regolamento  tutte  le  norme  per  la 
esecuzione  della  legge,  l'ufficio  centrale  invece  voleva  cosi  pre- 
cisati i  limiti  del  regolamento  stesso  ;  il  quale  avrebbe  dovuto  de- 
terminare : 

rf)  le  norme  alle  quali,  secondo  la  diversità  degli  istituti,  do- 
>Tanno  essere  informati  i  loro  regolamenti  per  mantenere  l' indi- 
rizzo ed  il  carattere  ; 

^)  i  criteri  ed  i  metodi  per  la  concessione  di  prestiti  e  concorsi 
in  aiuto  della  costruzione  di  fabbricati  adatti,  e  per  la  distribu- 
zione di  sussidi  che  venissero  da  altre  leggi  autorizzati  ed  asse- 
gnati; 

e)  i  modi  ed  i  limiti  della  sorveglianza  delle  autorità  governa- 
tive e  comunali,  massime  sotto  il  rapporto  dell'igiene,  anche  per 
gli  istituti  non  eretti  in  ente  morale,  e  sostenuti  con  private 
oblazioni. 

Dopo,  tuttavia,  modificò  l'articolo  d'accordo  col  ministero,  nella 
forma  che  venne  dal  Senato  approvata  ;  ma,  sia  per  la  discussione 
e  i  controprogetti  a  cui  questo  2'  articolo  diede  luogo,    sia   per- 
chè alla  Camera  dei  deputati  potrebbero  far   capolino    di   nuovo 
i  prenunciati  criteri,  abbiamo  creduto  bene  di  inserirli. 

Ed  ora  eccoci  al  sunto  della  discussione,  della  quale  potranno 
giovarsi  anche  coloro  che  alle  discipline  didattiche  e  pedagogiche 
volgon  l'opera  e  la  mente  oggi  in  Italia. 

Aprivasi  essa  il  di  16  novembre,  e  per  primo  sorgeva  a  parlare  il 
benemerito  senatore  Alessandro  Rossi,  che  volle  fare  la  storia  degli 
Asili  infantili  in  Italia,  per  mostrare,  com'è  di  fatto,  che  la  privata 
iniziativa,  le  elargizioni  filantropiche  di  individui  od  enti  morali  eb- 
bero assai  maggior  parte  nel  loro  sviluppo  di  quello  che  l'azione. 
del  Governo. 

Gli  Asili  infantili  del  Regno  d'Italia  hanno  lire  50,000  di  sussidio 
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che  nel  1883  non  furon  nemmeno  tutte  distribuite  !  E  solo  nel 
1885  si  pensò  a  stabilire  che  a  fianco  delle  scuole  normali  vi 
fosse  una  Sala  d'asilo  per  Tinsegnamehto  ! 

€  Intanto,  diceva  l'illustre  senatore,  d'iniziativa  della  Camera 
dei  deputati  veniva  proposto  un  progetto  di  legge  collo  stesso  ti- 
tolo del  progetto  che  stiamo  discutendo,  cioè  :  Provvedimenti  per 
gli  asili  infantili.  Ma  il  progetto  mantiene  l'equivoco  della  dipen- 
denza dai  due  ministeri,  e  lascia  lo  statuto  degli  Asili  in  balla  di 
regolamenti  senza  offrirne  un  tipo  definito  :  non  nomina  i  Giar- 
dini d'infanzia,  e  reputa  che  gli  Asili  devono  essere,  come  lia 
dichiarato  l'onorevole  Ministro  della  pubblica  istruzione,  il  gra- 
dino alle  scuole  elementari.  All'art.  6  veniva  però  aumentato  il 
sussidio  a  lire  100,000. 

«  Sono  già  passati  tre  anni  e  mezzo  da  quella  prima  iniziativa» 
e  ora  il  Governo  fa  sua  la  proposta  degli  11  deputati  ;  ne  con- 
serva il  titolo,  dichiara  al  Senato  che  rimpiccolisce  il  progetto 
cosi  detto  Garelli,  limitandolo  ai  tre  punti  accennati  nella  sua 
relazione  e  dei  quali  riserva  al  Senato  il  primo,  accentuandone 
l'importanza. 

«  E  l'importanza  è  che  nell'articolo  secondo  della  legge  mini- 
steriale pare  che  debba  esplicarsi  il  futuro  statuto  degli  Asili  di 
infanzia.  Un  articolo  che  lo  stesso  ufficio  centrale  ha  trovato  di 
una  facoltà  sconfinata. 

€  Frattanto  si  conservano  le  due  dipendenze.  Gli  Asili  quindi  sa- 
ranno anche  per  l'avvenire  serviti  da  due  padroni.  » 

Facendo  un  po'  di  critica  all'ufficio  centrale,  l'oratore  trovava 
che  esso  ammetteva  potessero  sorgere  tante  istituzioni  diverse  ten- 
denti alla  istruzione  o  educazione  dei  bambini  dai  3  ai  7  anni, 
nel  che  gli  pareva  essere  soverchia  larghezza,  e  avrebbe  deside- 
rato un  tipOy  ben  inteso  non  assoluto,  ma  che  variasse  secondo  le 
condizioni  locali  fra  la  città  e  la  campagna,  tra  le  borgate  e  i  co- 
muni affatto  rurali. 

E  preoccupandosi  delle  difficoltà  di  regolare  tutto  ciò  continuava 
nella  sua  opposizione,  basandosi  poi  precipuamente  sulla  confu- 
sione che  proverrebbe  dalla  ingerenza  dei  due  Ministeri,  dell'  in- 
temo, cioè,  e  dell'istruzione. 

«  Nel  1878,  ei  diceva,  si  erano  già  impiegati  dalla  privata  inizia- 
tiva negli  Asili  d'infanzia  circa  3  milioni,  e  dal  1878  al  1883  si 
sarà  più  che  raddoppiata  tal  somma.  E  poiché  sono  scorsi  in  tal  modo 
iS  anni  senza  regolare  gli  Asili  per  legge ^  che  fretta  avvi  di  pro- 
durne adesso  una  di  straforo  (permettetemi  l'espressione)   quando 
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vogliate  redigerla  per  via  di  regolamenti,  anziché  non  una  legge 
chiara  che  lasci  conoscere  quale  abbia  ad  essere  il  loro  normale 
indirizzo?  > 

Da  questi  due  punti  cardinali  movea  poi  egli  a  fare  un  esame 
molto  minuto  delle  condizioni  in  cui  si  trovano  in  Italia  gli  Asili, 
parlando  estesamente  dei  sistemi  diversi  seguiti  nelle  varie  regioni» 
e  dell'origine  italiana  di  essi,  confutando  ì/roebelianisti.  Citò  anche 
i  principali  Giardini  d'infanzia  esistenti,  ma  lo  spazio  non  ci  con- 
sente di  seguirlo  in  tale  enumerazione. 

Concludeva  egli  pure  dichiarando  che  voleva  fosse  tolto  il 
dualismo  fra  i  due  Ministeri,  e  presentando  le  seguenti  Massime 
subordinate  all'approvazione  del  Ministro  deirinterno.  Ei  chiedeva 
cioè  si  dovesse: 

1.  Dettare  per  legge  da  presentarsi  dal  Ministro  del  distruzione 
pubblica,  sentito  il  Consiglio  di  Stato,  le  condizioni  che  si  richie- 
dono dagli  Asili  infantili  perchè  vengano  riconosciuti  dallo  Stato;  il 
numero  minimo  degli  ambienti  per  le  scuole  e  per  gli  esercizi,  lo 
spazio  e  l'igiene  generale,  non  che  le  norme  generali  dell*  istru- 
zione educativa. 

2.  Innestare  nelle  scuole  normali  Tinsegnamento  deirAsilo  in- 
fantile secondo  i  metodi  italiani,  sia  per  gli  Asili  che  in  seguito 
alla  legge  verranno  riconosciuti,  come  per  gli  Asili  liberi,  coll'ob- 
hligo  di  sei  mesi  di  pratica  presso  un  Asilo  riconosciuto,  onde 
dare  diritto  alla  patente. 

3.  Modificare  i  programmi  e  gli  orari  delle  scuole  elementari, 
onde  profittare  della  parte  educativa  che  va  unita  all'insegnamento 
negli  Asili  d'infanzia  e  continuare  questa  entro  certi  limiti  nella 
scuola  elementare. 

4.  Parificare  gli  Asili  d'infanzia  riconosciuti  alle  scuole  elemen- 
tari, per  quanto  riguarda  la  rispettiva  dipendenza   di    queste    dal 
Ministero  della  pubblica  istruzione,  dal  Consiglio  provinciale   sco- 
lastico e  dai  Comuni,  restringendone  la  parte  finanziaria  per  conto 
dei  Governo  al  trattamento  medesimo  delle  scuole  elementari,  ri- 
guardo ai  prestiti  per  le  costruzioni,  nonché  ad  eventuali    sussidi 
da  stabilirsi  per  legge. 

Aggiungeva  poi  anche  le  disposizioni  seguenti  : 

I  •  Ove  si  tratti  di  Asili  in  via  di  creazione,  oppure  di  Asili  in  parte 
fondati,  costituiti  o  da  costituirsi  come  ente  giuridico,  la  domanda  di 
concessione  di  mutui  deve  essere  fatta  dal  Comune,  ed  il  Comune 
deve  farsi  garante  delle  quote  rateali  di  ammortamento  del  mutuo 
richiesto. 


La  concessione  del  mutuo  verrà  dal  Governo  subordinata  alla  quo- 
tità  del  concorso  che  verrà  offerta  nella  spesa  di  fondazione  e  di 
mantenimento  da  altri  corpi  morali  o  dai  privati  cittadini. 

La  garanzia  del  Comune  non  è  richiesta  se  T Asilo  da  riconoscersi  o 
riconosciuto  ha  già  una  rendita  patrimoniale  del  doppio  delle  quote 
d 'ammortamento. 

2*  Il  personale  insegnante  degli  Asili,  riconosciuto  munito  di  pa- 
tente normale,  come  all'art.  2,  è  ammesso  al  benei&cio  del  Monte 
delle  pensioni  per  gl'insegnanti  elementari. 

3°  Gli  Asili  infantili  non  riconosciuti  sono  soggetti  alla  ispezione 
del  Ministro  della  pubblica  istruzione  per  quanto  si  attiene  alla  mo- 
rale ed  all'igiene. 

All'on.  Rossi  seguiva  il  senatore  Pierantoni,  che  in  gran  parte  mo- 
strò condividere  le  idee  di  lui.  Ricordando  le  parole  pronunziate  da 
S.  M.  il  16  novembre  1887  nel  discorso  della  Corona,  là  ove  pro- 
mette vasi  un* opera  energica  per  l'indirizzo  educativo  nazionale,  trovò 
che  i  concetti  del  ministro  Coppino  debolmente  rispondevano  a  co- 
tale intento.  Trovò  anzi  un  pericolo  nel  disegno  di  legge,  quello  cioè 
che  possano  estinguersi,  od  almeno  diminuire, le  sorgenti  della  carità 
civile,  patriottica,  religiosa,  in  ordine  agli  istituti  educativi,  e  si  uni 
al  Rossi  nel  deplorare  che  la  Relazione  ministeriale  non  tenesse 
conto  delle  grandi  tradizioni  italiane  che  si  applicarono  precipua- 
mente negli  Asili  infantili  del  Lombardo-Veneto  e  del  Piemonte. 

Ricordò  quindi  un  interessantissimo  episodio  della  storia  del  ri- 
sorgimento italiano. 

Napoli  non  aveva  Asili.  Pochi  giorni  dopo  l'accettazione  del  ple- 
biscito dei  popoli  meridionali,  il  Gran  Re  Vittorio  Emanuele  do- 
nava L.  200,000  della  sua  borsa  particolare  raccomandando  anzi 
tutto  al  luogotenente  Luigi  Carlo  Farini  la  cura  degli  Asili  infantili. 

E  mestieri,  sclamava  il  Pierantoni,  che  questo  documento  sia  ri- 
chiamato dall'oblio.  Eccolo: 

<  Mio  caro  Farini,  —  Giunto  in  questa  città,  volli  essere  infor- 
mato intomo  alle  condizioni  ed  ai  bisogni  delle  classi  meno  for- 
tunate e  fui  dolorosamente  commosso  nel  sapere  come  sono  stati 
finora  poco  curati  gli  istituti  di  educazione  popolare. 

«  L'istruzione  e  l'educazione  religiosa  e  civile  del  jX)polo  fu- 
rono l'assiduo  pensiero  del  mio  regno.  Io  so  che  per  essi  si  au- 
menta l'operosità  e  la  moralità  di  tutta  la  nazione.  Le  istituzioni 
liberali,  largite  da  mio  padre  e  da  me  custodite,  per  essere  utili 
a  tutti   devono  essere  intese  da  tutti  e  fare  del  bene  a  tutti. 

«  Son  sicuro  che  ella  sarà  l'interprete  fedele    delle  mie  inten- 
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zioni.  Ma  all'  incremento   dell'  educazione   popolare,  che  mi  sta 
tanto  a  cuore,  voglio  io  stesso  concorrere  personalmente. 

<  Per  questi  motivi  dispongo  che  dalla  mia  borsa  particolare 
sia  presa  la  somma  di  lire  200  mila  italiane  da  distribuirsi  in 
questa  beneficenza  delle  menti  e  degli  animi. 

«  Nell'impiego  di  questa  somma  ella  vorrà  aver  presente  il  van- 
taggio che  deriva  ad  una  grande  città  dalla  istituzione  degli  Asili 
fopdari  per  P infanzia, 

<  Ella  darà  inoltre  le  opportune  disposizioni  perchè  anche  nelle 
pronncie  sia  studiato  il  grave  argomento  della  educazione  del 
popolo.  Desidero  che  i  rappresentanti  del  Governo,  le  autorità 
municipali,  le  associazioni  cittadine  siano  per  opera  sua  incorag- 
giate ed  aiutate  nel  promuovere  questa  opera  di  progresso  cri- 
sdazio  e  civile  alla  quale  e  come  uomini  e  come  governanti  dob- 
biamo ogni  più  sollecita  cura. 

«  Vittorio  Emanuele  ». 

Ricordava  poscia  Ton.  Pierantoni  come  a  Napoli  si  fossero  isti- 
tuiti Asili  sulle  navi  fuori  d'uso,  pei  figli  del  popolo,  onde  fame 
dei  mozzi  come  s'usa  in  Inghilterra  (Training  ShipsJ  :  ma  questi 
Asili  galleggianti  vennero  abbandonati  dicendosi  che  non  davano 
buoni  risultati. 

Sull'articolo  2°  ei  pure  trovò  che  l'ampia  facoltà  data  al  mi- 
nistro dell'istruzione  di  fare  il  Regolamento  non  era  ne  prudente > 
ne  opportuna,  e  fece  in  proposito  una  dissertazione  suU'  art.  6 
niello  Statuto  del  Regno  per  mostrare  la  incostituzionalità  della 
proposta. 

Raccomandò  larghi  assegni  e  locali  spaziosi,  ventilati  e  con 
giardini,  lodando  il  sistema  Fròebel,  e  disse  assai  bene  doversi 
formare  il  cuore  delle  giovani  maestre  giardiniere,  piuttosto  che 
imbottirle  di  pedagogia.  Raccomandò  infine  l'istituzione  di  Comi- 
tati di  signore,  di  scuole  normali  per  maestre  e  ispettrici  ecc.;  che 
s  mcoraggiassero  le  elargizioni  a  favore  degli  Asili  e  la  loro  ere- 
zione in  enti  morali,  evitando  soverchie  formalità  e  fiscalità. 

"  piemontese  senatore  Canonico,  compiacevasi  rammentando 
1  opera  solerte  dei  Saluzzo,  Alfieri,  Aporti,  Boncompagni,  Valerio 
«  altri  molti. 

^  lui  non  pareva  che  la  legge  proposta,  se  convenientemente 
attuata,  distrugger  potesse  negli  Asili  il  carattere  di  istituti  di  be- 
neficenza. Si  tratta  solo  di  richiamar  su  di  essi  la  vigilanza  del 
^^eriio,  lo  che  non  sarà  un  male.  Tutto  sta  nel  limitare  1  confini 
<Ii  tale  vigilanza.  Però  egli  trovava  logico  e  legittimo  che  al  Mini- 
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stero  deir  istruzione  spetti  cotale  vigilanza,  non  potendosi  disgiun- 
gere Tcducazione  dalla  istruzione.  Certo  che  la  vigilanza  do\Tebbe 
limitarsi  alla  parte  didattica.  Egli  p.  es.  non  è  troppo  favorevole 
al  metodo  Fròebel  pei  fanciulli  poveri,  mentre  per  quelli  di  con- 
dizione agiata  ha  pregi  (?!)  speciali.  Concludeva  pertanto  in  favore  del 
progetto,  solo  chiedendo  si  lasciasse  intatto  negli  Asili  il  carattere 
di  istituti  di  beneficenza  e  la  libertà  nella  scelta  dei  metodi,  do- 
vendo soltanto  il  regolamento  provvedere  a  coordinare  l'indirizzo 
didattico  con  quello  della  scuola. 

Il  senatore  Pecile  mostrò  colle  cifre  alla  mano  come  si  sia  ancor 
molto  inferiori  alla  Francia  circa  lo  sviluppo  degli  Asili.  E  lo  di- 
mostrò colle  seguenti  citazioni  statistiche  quanto  mai  interessanti: 

«  Ho  qui,  egli  disse,  alcune  cifre  relative  al  1883,  1884  e  1885, 
le  quali  ci  dicono  che  nel  1883  avevamo  1379  Asili  pubblici  e 
362  privati,  con  218,958  bambini;  nel  1884,  1433  Asili  pubblici  e 
602  privati  con  229,510  bambini;  nel  1885,  1428  Asili  pubblici  e 
655  privati  con  240,365.  L'aumento  dal  1883  al  1884  negli  Asili 
privati  è  più  apparente  che  reale,  perchè  dipende  da  mancate  no- 
tizie nel  1883.  Come  ciascun  vede  il  progresso  non  e  tale  da  po- 
terne menar  vanto. 

«  Ora  io  prenderò  un  anno  intorno  al  quale  mi  trovo  avere 
tutte  le  cifre  per  confrontare  il  nostro  Stato,  in  materia  d'Asili, 
con  quello  della  Francia,  e  sarebbe  il  1882-83.  Noi  troviamo  che 
la  Francia,  come  ho  detto,  aveva  in  quell'anno  5380  scuole  ma- 
terne con  679,085  bambini;  noi  nello  stesso  anno  avevamo  1741 
Asili  con  218,958  bambini. 

«  Considerato  che  la  popolazione  della  Francia  era  in  quel- 
l'anno di  37,4(X),ooo  abitanti  e  quella  dell'Italia  di  29,000,000, 
troveremo  che  per  essere  pari  alla  Francia,  in  popolazione  infan- 
tile che  frequenta  le  scuole  materne,  avremmo  dovuto  avere 
523,852  bambini  invecechè  218,958  che  ne  avevamo,  vale  a  dire, 
in  proporzione  della  Francia,  siamo  molto  al  disotto  della  metà.... 

Al  Rossi  che  aveva  criticato  l'entusiasmo  destatosi  in  Italia  per 
Fròebel,  e  perfino  l'invio  a  Dresda  dei  maestri  per  studiare  la  in- 
troduzione del  lavoro  nelle  scuole,  rispose  molto  argutamente  mo- 
strando il  bene  che  fecero  molti  Giardini  e  in  ispecie  quelli  pro- 
mossi dal  Pik  a  Venezia,  a  cui  pure  si  deve  se  una  benemerita  si- 
gnora regalò  per  tale  scopo  a  quel  Municipio  L.  4000  di  rendita  nette 
da  ricchezza  mobile.,,.  Poi  si  estese  a  provare  la  bontà  del  metodo, 
invitando  l'on  Rossi  a  contrapporne  uno  migliore.  I  reazionari  sol- 
tanto osteggiano    il    frOebelianismo    e    non    ne    avrebbero    motiva 
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poiché  il  Fróebel,  sebbene  protestante,  era  uomo  pio,  e  i  suoi 
Manuali  non  fanno  che  richiamare  il  bambino  alla  venerazione 
dell'Ente  supremo. 

I  Giardini  però  sono  una  istituzione  eminentemente  liberale, 
tanto  è  vero  che  nel  1852  la  reazione  anche  in  Prussia  li  aveva 
proibiti. 

Venendo  alla  sostanza  della  legge  egli  ricordò  la  proposta  del 
Garelli,  persona  d'alta  competenza,  e  ricordò  pure  i  voti  emessi 
dal  comm.  G.  Alatri  presidente  degli  Asili  israelitici  di  Roma  per- 
chè vi  fosse  una  Ugge  per  la  quale  P educazione  infantile  cessasse  dal 
rimanere,  conCh  stata  finora,  fuori  delP  orbita  delP  ordinamento  della  pub- 
hlica  istruzione.  Concluse  esprimendo  la  speranza  che  i  rappresen- 
tanti 0  custodi  di  asili  infantili  saranno  grati  ali*  on.  Crispi,  il 
quale,  abbandonando  meschine  velleità  di  competenza,  si  è  ri- 
volto al  Ministero  del r  istruzione  per  provvedere  ad  una  sorve- 
glianza sugli  asili,  sorveglianza  di  cui  oggi  mancavano,  e  fece  voti 
per  l'approvazione  della  legge  ringraziando  pure  il  Ministro  Cop- 
pino,  il  quale  (eccettuato  Ton.  Berti  che  nel  1866  ammise  gli  Asili 
a  partecipare  ai  sussidi  del  suo  Ministero)  è  il  primo  fra  i  ministri 
italiani  che  abbia  rivolte  intelligenti  e  virtuose  cure  alla  educa- 
zione infantile. 

II  senatore  Vitellescht  non  si  occupò  della  quistione  pedagogico- 
didattica;  ma  entrò  piuttosto  nella  quistione,  diremo  così,  giuridico- 
amministrativa.  Più  che  della  legge  egli  pure  si  preoccupò  del  minac- 
cia Regolamento,  e  le  sue  idee  si  concretavano  nella  seguente 
proposta: 

<  L'erezione  in  ente  morale  degli  istituti  educativi  dell'infanzia, 
sotto  qualsiasi  denominazione,  sempre  che  vi  sia  istanza  di  fonda- 
t'^,  e  l'approvazione  dei  loro  regolamenti,  spetta  al  ministro  del- 

interno,  di  concerto  col  ministro  della  pubblica  istruzione,  osser- 
vate tutte  le  disp>osizioni  della  legge  sulle  Opere  di  beneficenza 
riguardanti  la  vigilanza,  e  della  legge  comunale  per  la  sorveglianza 
spettante  ai  Consigli  municipali.  » 

La  differenza,  diceva  egli,  del  concetto  che  informa  le  mie  pro- 
P<^e  e  di  quello  che  sta  nella  legge  consiste  in  ciò,  che  io  non 
^nwnetto  un  regolamento  generale,  che  deve  imporre  il  suo  modo, 
il  suo  tipo  a  tutti  i  regolamenti;  bensì  riconosco  che  una  istitu- 
none  che  si  vuole  erigere  in  ente  morale  deve  presentare  i  suoi 
regolamenti,  perchè  si  conosca  il  suo  scopo,  la  sua  indole  e  come 
intenda  di  operare.  Senza  queste  garanzie  l'approvazione  del  Go- 
verno richiesta  per  gli  enti  morali  non  avrebbe  scopo. 
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€  Ora  è  evidente  che  quando  è  indicato  che  per  approvare 
<juesti  istituti  si  richiede  il  concorso  del  ministro  dell  *  istruzione 
pubblica,  in  questa  stessa  facoltà  si  contiene  implicitamente  un 
margine  per  la  sorveglianza  pedagogica,  non  per  i  tipi  o  metodi 
diversi,  ma  per  certe  norme  generali  che  devono  presiedere  ad 
ogni  buona  istituzione  educativa;  solamente  che  in  questo  modo 
non  si  fa  più  quel  tale  regolamento  dei  regolamenti,  per  obbli- 
gare tutti  a  camminare  sullo  stesso  piede  e  a  prendere  la  stessa 
forma.  » 

Nello  stesso  ordine  d'idee  mostrava  di  essere  il  senatore  Alfieri, 
Egli  ricordò  tutte  le  discrepanze  che  fra  regione  e  regione,  pro- 
vincia e  provincia,  si  notano  anche  nell'insegnamento  elementare, 
per  dedurne  l'inopportunità  di  un  Regolamento  uniforme  in  fatto 
di  Asili.  Così  pure,  per  quanto  generica ,  ei  non  ammette  la 
imposizione  di  un  metodo.  Perchè  dovranno  tutti  adottare  il  me- 
todo oggettivo,  mentre  molti  vogliono  (ed  egli  è  fra  questi)  che 
l'educazione  abbia  la  sua  parte  di  soggettivismo,  e  non  piccola? 

Del  resto  non  si  oppose  alla  sorveglianza  del  Ministero  d'istru- 
zione, al  quale  crede  che  anche  prima  d'ora  il  Ministero  dell'in- 
temo  si  rivolgesse  sempre,  e  fini,  molto  opportunamente  racco- 
mandando un  miglior  indirizzo  nelle  scuole  normali  maschili^  e 
l'esigenza  di  garanzie  morali  per  riguardo  agli  istitutori,  dandosi 
nelle  Scuole  inferiori  il  più  che  possibile  la  preferenza  ali  'elemento 
femminile. 

Non  ci  estenderemo  sulle  repliche  del  Rossi,  del  Pecile  e 
•del  Pierantoni,  bastandoci  per  completare  questo  punto,  di  far 
•cenno  d'una  proposta  presentata  dal  senatore  Cavallini  nella  se- 
duta del  19  dicembre,  delle  parole  pronunziate  dall'  on.  Crispi, 
€  della  risposta  che  a  tutti  gli  oratori  davano  in  quella  stessa 
giornata  il  Ministro   Coppino  e  il  relatore  Ferraris. 

Si  proponeva  il  Cavallini  di  dimostrare  l'insussistenza  e  l'inat- 
tendibilità del  progetto  ministeriale  e  l'insufficienza  di  tutti  i  pro- 
posti emendamenti  ;  quando  l'emendamento  (ch'ei  disse  corrispon- 
dere quasi  ad  un  nuovo  progetto  di  legge)  concordato  tra  l'ufficio 
centrale  e  vari  preopinanti,  e  dal  ministero  accettato,  gli  fece  rinun- 
ziare a  codesto  compito. 

Non  pertanto  avendo  presentato  egli  pure  una  speciale  proposta 
o  emendamento,  desiderava  ne  fosse  data  comunicazione.  Ed  era 
esso  del  seguente  tenore  : 

Art.  I.  Gli  istituti  educativi  dell'infanzia  osserveranno  le  dispo- 
sizioni che  saranno,  previo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  stabi« 


195 

lite  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione  in  apposito  regolamento, 
ristrettiramente  all'igiene  ed  alla  morale. 

Art.  2.  L*approvazione  però  degli  statuti  organici  e  la  loro  ere- 
zione, per  regio  decreto,  in  ente  morale,  spetta  al  Ministero  del- 
Tintcrao,  d'accordo  con  quello  della  pubblica  istruzione. 

L'approvazione  ed  erezione  in  corpo  morale  non  potrà  aver 
luogo  che  sulla  istanza  dei  fondatori  e  previo  il  parere  del  Con- 
siglio di  Stato. 

Gli  statuti  organici  dovranno  essere  conformi  alle  tavole  di 
fondazione. 

Art.  3.  Le  autorità  governative  e  comunali  veglieranno  alla  ese- 
cuzione della  presente  legge. 

11  presidente  del  Consiglio,  ministro  delPintemo  si  meravigliò 
che  la  modesta  legge  sugli  asili  avesse  preoccupato  tanto  il  dotto 
consesso,  e  sollevate  tante  opposizioni. 

<  U  Ministero,  egli  disse,  aveva  già  provveduto  per  mezzo  di  un 
decreto  reale,  e  credevo,  che,  nelle  sue  attribuzioni,  fosse  anche 
quella  di  ordinare  la  costituzione  degli  Asili  infantili.  Senonchè 
un  alto  magistrato,  una  autorità  semi-^giudiziaria,  la  quale  dà  il 
veto  od  il  placet  ai  decreti  reali,  opinò  che  il  Governo  dovesse 
invocare  in  questo  argomento  il  suffragio  del  Parlamento.  Ciò 
abbiamo  fatto,  e  fatto  nella  fiducia  che  i  due  semplici  articoli  che 
si  proponevano  avessero  ottenuto,  senza  contrasto,  la  vostra  ap- 
provazione. 

<  Certo,  ei  proseguiva,  la  materia  degli  Asili  non  può  essere 
sottratta  al  Ministero  deirintemo,  come  quello  il  quale  sorveglia 
a  tutte  le  Opere  che  sorgono  nei  comuni  per  ragioni  di  benefi- 
cenza, e  direi  anche  di  educazione  iniziale. 

*  Gli  Asili  infantili  datano  da  epoca  abbastanza  lontana  ;  e  i 
vecchi  ricorderanno  con  me  che,  nei  tempi  del  dispotismo,  il 
tema  degli  Asili  fu  uno  dei  primi  che  richiamarono  la  pubblica 
attenzione,  e  fu  oggetto  degli  studi  amorosi  di  molti  dei  nostri 
«^ici  ed  arma  contro  i  Governi  dispotici,  poiché  si  fondava  con 
c^8so  quell'educazione  dell'infanzia,  che  è  base  a  tutto  l'insegna- 
mento nazionale. 

<  Si  ritardò  molto,  è  vero,  a  dare  solido  assetto  a  simili  isti- 
tuti ;  pure  non  si  manco,  da  parte  dei  comuni,  della  gente  bene- 
fica e  del  Governo,  di  mantenerli  in  vita  e  migliorarli. 

*  ^ogi  però,  noi  vorremmo  che  la  vita  dei  nostri  Asili  d'infanzia 
divenisse   davvero   sicura   e    feconda  ;    questo  e    non    altro    è  lo 
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€  Ora  è  evidente  che  quando  è  indicato  che  per  approvare 
<iuesti  istituti  si  richiede  il  concorso  del  ministro  dell  '  istruzione 
pubblica,  in  questa  stessa  facoltà  si  contiene  implicitamente  un 
margine  per  la  sorveglianza  pedagogica,  non  per  i  tipi  o  metodi 
diversi,  ma  per  certe  norme  generali  che  devono  presiedere  ad 
ogni  buona  istituzione  educativa;  solamente  che  in  questo  modo 
non  si  fa  più  quel  tale  regolamento  dei  regolamenti,  per  obbli- 
gare tutti  a  camminare  sullo  stesso  piede  e  a  prendere  la  -  stessa 
forma.  » 

Nello  stesso  ordine  d'idee  mostrava  di  essere  il  senatore  Alfieri. 
Egli  ricordò  tutte  le  discrepanze  che  fra  regione  e  regione,  pro- 
vincia e  provincia,  si  notano  anche  nell'insegnamento  elementare, 
per  dedurne  l'inopportunità  di  un  Regolamento  uniforme  in  fatto 
di  Asili.  Così  pure,  per  quanto  generica ,  ei  non  ammette  la. 
imposizione  di  un  metodo.  Perche  dovranno  tutti  adottare  il  me- 
todo oggettivo,  mentre  molti  vogliono  (ed  egli  è  fra  questi)  che 
l'educazione  abbia  la  sua  parte  di  soggettivismo,  e  non  piccola? 

Del  resto  non  si  oppose  alla  sorveglianza  del  Ministero  d'istru- 
zione, al  quale  crede  che  anche  prima  d'ora  il  Ministero  dell'in- 
tcmo  si  rivolgesse  sempre,  e  fini,  molto  opportunamente  racco- 
mandando un  miglior  indirizzo  nelle  scuole  normali  maschili,  e 
l'esigenza  di  garanzie  morali  per  riguardo  agli  istitutori,  dandosi 
nelle  Scuole  inferiori  il  più  che  possibile  la  preferenza  all'elemento 
femminile. 

Non  ci  estenderemo  sulle  repliche  del  Rossi,  del  Pecile  e 
•del  Pierantoni,  bastandoci  per  completare  questo  punto,  di  far 
cenno  d'una  proposta  presentata  dal  senatore  Cavallini  nella  se- 
duta del  19  dicembre,  delle  parole  pronunziate  dall'  on.  Crispi, 
e  della  risposti  che  a  tutti  gli  oratori  davano  in  quella  stessa 
giornata  il  Ministro   Coppino  e  il  relatore  Ferraris, 

Si  proponeva  il  Cavallini  di  dimostrare  l'insussistenza  e  l'inat- 
tendibilità del  progetto  ministeriale  e  l'insufficienza  di  tutti  i  pro- 
posti emendamenti  ;  quando  l'emendamento  (ch'ei  disse  corrispK)n- 
dere  quasi  ad  un  nuovo  progetto  di  legge)  concordato  tra  l'ufficio 
centrale  e  vari  preopinanti,  e  dal  ministero  accettato,  gli  fece  rinun- 
ziare a  codesto  compito. 

Non  pertanto  avendo  presentato  egli  pure  una  speciale  proposta 
o  emendamento,  desiderava  ne  fosse  data  comunicazione.  Ed  era 
esso  del  seguente  tenore  : 

Art.  I.  Gli  istituti  educativi  dell'infanzia  osserveranno  le  dispo- 
sizioni che  saranno,  previo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  stabi« 


scopo  della  presente  legge,  e  sarebbe  stato  anche  lo  scopo  di  un 
decreto  reale,  ove  si  fosse  trattato  di  fame  uno. 

«  Or,  limitiamoci,  o  signori,  a  queste  poche  disposizioni,  non 
estendiamole,  né  impediamo  al  potere  esecutivo  di  far  quanto 
egli  deve  dopo  che  la  legge  sarà  sanzionata.  » 

E  dopo  brevi,  ma  vibrate  risposte  ai  vari  preopinanti,  finiva 
pregando  il  Senato  a  volere  accettare  l'emendamento  concordato 
fra  Ministero  e  Commissione,  invitando  i  senatori  che  ne  avevano 
presentato  altri  a  ritirarli. 

Ma  se  breve  fu  il  Crispi,  non  molto  diffuso  neppur  fu  il  Cop- 
pino,  in  relazione  al  compito  suo,  poiché,  oltre  al  principio  fon- 
damentale della  legge,  egli  doveva  difendere  si  può  dire  tutto 
rindirizzo  da  lui  dato  alla  istruzione  primaria. 

Per  la  prima  parte  quindi  ei  s'accinse  a  provare  come  le  fun- 
zioni speciali  dei  due  ministeri  saranno  nettamente  determinate.  Lo 
stesso  ministro  dell' intemo  riconobbe    impossibile  sorgano  attriti. 

Dopo  aver  resa  la  dovuta  lode  ai  discorsi  dei  suoi  contraddittori, 
usci  in  queste  parole  che  contengono  il  subsiraium  della  risposta: 
•  €  Giova  osservare  che  se  l'Asilo  è  opera  di  beneficenza,  né 
può  essere  altrimenti,  considerato  quale  mezzo,  il  fine  di  esso 
deve  essere  ed  é  senza  dubbio  l'educazione.  E'  quindi  evidente 
che  questa  parte  appunto  dovesse  trarre  a  sé  l'attenzione  di  tutti 
coloro  che  al  problema  educativo  annettono  una  grande  importanza. 

€  Io  debbo  riconoscere  la  ragionevolezza  di  alcune  osservazioni 
fatte  dall'on.  senatore  Rossi. 

€  E  fuor  di  dubbio  che  noi  affrontiamo  questo  problema  gra- 
vissimo con  piccole  forze. 

€  Ma,  o  signori,  poiché  vi  sta  dinanzi  un  bene,  ed  esso  si  di- 
segna chiaro  e  preciso  nel  vostro  pensiero,  non  dovete  guardare 
se  sia  in  voi  tutta  la  forza  necessaria  a  conseguirlo  di  un  tratto; 
dovete  chiedervi  piuttosto  se  non  sia  buono  e  savio  il  mettersi 
intanto  sulla  via  che  ad  esso  conduce.  E  questo  che  si  dice  per 
gli  Asili  potrebbe  dirsi  egualmente  di  altre  scuole.  » 

Confutò  talune  delle  proposte  del  Rossi,  mostrando  come  ad 
altre  già  si  stia  provvedendo  colle  leggi  che  stanno  davanti  alla 
Camera.  Circa  la  vigilanza  mostrò  come  soprattutto  essa  sarà  di- 
retta a  che  VinUnzione  benefica  di  coloro  chi  istituivano  o  abbiano  ad 
istituire  Asili  non  sia  tradita  giammai,  E  fini  con  queste  parole: 

4  Così  essendo  veramente  la  cosa,  io  sono  per  credere  che 
questo  insigne  Consesso,  avendo  dinanzi  una  legge  senza  perìcoli, 
la  quale  non  può  per  nulla  turbare   né    offea^dere   quella   pianta 
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feconda  e  sensitiva  che  è  la  carità  privata,  possa  dare  facilmente 
e  volentieri  il  suo  voto  alla  legge  stessa  ;  per  la  quale  sarà  con- 
fermato anche  una  volta  quanto  la  cura  degli  interessi  morali  del 
popolo  sia  gradita  al  Senato,  cominciando  essa  appunto  ad  eser- 
dtarsi  da  quella  primissima  educazione  nella  quale  il  piccolo  ente 
uomo  si  apre  alla  ragione,  e  proseguendola  a  mano  a  mano  fino 
agli  ultimi  stadii  nei  quali  esso  aspira  alle  maggiori  elevatezze 
della  scienza.  » 

Ultimo  parlò  il  relatore  Ferraris  il  quale  rinunciò  per  altro  a 
riassumere  la  discussione,  facendo  il  confronto  delle  varie  proposte» 

Eliminò  la  quistione  costituzionale  sollevata  dall'on.  Pier  anioni y 
e  si  estese  a  dare  schiarimenti  sugli  articoli  nuovamente'^  con- 
cordati  fra  il  Ministero  e  TUffìcio  Centrale. 

Seguiva  la  discussione  degli  articoli,  venendo  approvati  '  quelli 
già  da  noi  pubblicati. 

Il  senatore  Riberi  aveva  fatta  la  proposta  di  un  articolo  aggiun-- 
tiro  del  tenore  seguente  : 

<  Le  Amministrazioni  comunali  avranno  la  rappresentanza  delle 
liberalità  fatte  per  la  fondazione  di  Asili  infantili  finche  non  siano 
eretti  in  corpo  morale,  se  il  fondatore  non  ha  espressamente  de- 
signato un  amministratore,  o  se  questo  trascura  l'adempimento 
del  suo  mandato.  . 

<  Conseguentemente  le  Amministrazioni  dovranno  fare  tutti  gli 
atti  necessari  per  la  conservazione  della  liberalità,  provvedere 
per  la  riscossione  dei  crediti  e  capitali  se  siano  esigibili,  o  per 
costringere  il  debitore  a  dare  sufficienti  cautele. 

<  Le  Amministrazioni  comunali,  per  gli 'atti  giuridici  che  com- 
piono nella  qualità  di  rappresentanti  degli  Asili  da  istituirsi,  go- 
dranno del  benefìcio  del  gratuito  patrocinio.  » 

Lo  combatterono  il  senatore  Miraglia  e  lo  stesso  ministro  del- 
l'interno,  mostrando  come  la  legge  sulle  00."^  PP.  air  art.  29 
provveda  bastantemente. 

I^po  ciò  il  Riberi  ritirava  la  sua  proposta,  e  veniva  poscia 
votato  il  progetto  che  fu  da  noi  già  riferito.  Cosi  fini  questa  im- 
portantissima discussione,  della  quale  tanto  per  la  parte  relativa 
alla  beneficenza  come  per  quella  concernente  l'educazione  ed 
wtruzione  dell'infanzia,  tutti  argomenti  che  la  nostra  Rivista  pre- 
dilige, abbiamo  ravvisato  opportuno  di  dare  particolareggiata  notizia 
ai  nostri  lettori,  e  ciò  tanto  più  che  dell'importante  tema  dovrà 
presto  occiiparsi  anche  la  Camera  dei  Deputati. 
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mm  Minmiumn 

DELLE  CASSE  DI  RISPARMIO 


la  Cameni  dei  deputiiti,  dopo  luni^a  discussione  seguita  nell' 
tornate  dei  giorni  5,  7,  8,  12,  I3e  14  marzo,  ha  approvate 
in  quest'ultima  seduta  il  progotto  di  legge  suir  ordinamento  delle 
Casse  di  risparmio,  da  noi  pubblicato  nel  numero  di  ottobre-no- 
vembre 1887  della  Rivista  (i). 

Crediamo  di  fare  cosa  utile  ai  nostri  lettori  indicando  le  mo- 
dificazioni che  sono  state  introdotte    al  detto  disegno  di  legge. 

Le  *piCi  importanti  e  sostanziali  vennero  presentate  dallo    stesso 
Ministro  di  agricoltura  e  commercio,  il  quale  aveva    sottoposto  il 
%  progetto  di  legge  al  giudizio  delle  Casse  di    risparmiai  e    ne    rac- 

colse i  \'o\.ì  formulati  dall'organo  legaUi  di  esse,  la  Commissione 
permanente  che  ha  sede  in  Milano.  Ove  si  prescinda  dalle  mi- 
nori, le  principali  sono  due  ;  quella  concernente  gli  impieghi  dei 
capitali  delle  Casse  di  Risparmio;  l'altra  che  si  riferisce  alla  vi- 
gilanza governativa. 

Nel  progetto  ministeriale  si  determinavano,  con  T  art.  18,  i 
modi  nei  quali  le  Casse  di  risparmio  d»)vevano  impiegare  i  loro  capi- 
tali. Siccome  Tarticolo  non  contemi)lava  tutti  gli  imineghi  attuali  som- 
brò alla  Commissione  permanente  molto  restrittivo,  e  non  in  ar- 
monia col  concetto  della  legge  che  vuole  integra  l'autonomia  delk 
Casse. 

Il  Ministro,  in  omaggio  ai  voti  manifestati  dalla  detta  Commis- 
sione, propose  un  nuovo  art.  18,  col  quale  si  affida  agli  statuì 
delle  Casse  la  determinazione  dogli  impieghi    e  della    misura  cu 


(1)  Anne  W,  n.  lO-ix,  pag;.  fijp. 
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tro  cui  debbono  contenersi    quelli  in    mutui    ipotecari,  e  si  esor- 
tano le  Casse  a  praticare  quelle  operazioni    lo  quali    presentino  i 
rcqMi  della  sicurezza  e  della    facile   riscossione  e  realizzazione. 
Noi  crediamo  tuttora  che  sdirebbe  stolto  migli(.)r    partito  stabilire 
per  legge  quali  dovessero  essere  gli  impieghi  che  le  Casse  di  ri- 
sparaiio  pot(!vano  praticare.    Certamente,  e  fu  detto    nella   nostra 
^ivùl(ì,  l'articolo  del  progetto  ministeriale    era  incompleto,    e  bi- 
ìopi'd\'2L  a^'giungerv'i  altri  due  o  tre  modi  d'impiego.    Ma    doveva 
dalli  legire  risultare  chiara  e  netta  la  proibizione  delle  operazioni 
^eat()ri<;,  e  le  Casse  dovevano  nella  legge  stessa  trovare  la    mal- 
leveria contro  i  possibili  arbitrii  del  governo,  perchè,  come  stanno 
ora  le  cose,  il  Ministro  può  rifiutare  Tapprovazione    degli    statuti 
<|uan<lo  questi  consentimo  impieghi  che  a  lui    non  sembrino  cor- 
risp.>udere  ai  requisiti  della  sicurezza  e  della  facile  realizzabilità. 
Per  quanto  concerne  la  vigilanza  governativa,   la    Commissione 
permanente  delle  Casse  di  risparmio  portò    avviso  che    la  facoltà 
cunce>>a  in  modo  solenne  ai  depositanti  di  sporgere  reclamo  con- 
tro r  ii«tituto    e     di     provocare     una    isjìczionc,     poteva    recare 
danno  alla  buona    reputazione    dell'istituto    medesimo,    colpevole 
fjr^e  soltanto  di  avere  negato  un  prestito    malsicuro  o  di    essersi 
m)>^irato  triustamente  severo  verso  un  debitore  moroso.  La  Com- 
nibsi(»nc   permanente    opinò  che    le    ispezioni    dovessero    sempre 
procedere  per  iniziativa  del  ministero,  nel    so1<ì  intento    però    di 
accertare  l'adempimento  della  legge,  dei  regolamenti  e  degli  sta- 
tuti. Questi  concetti  furono  consegnati  in  un  nuovo    articolo  che 
riassumeva  i  due  articoli    23    e    24  del    progetto    ministeriale.    Il 
Ministro,  che  vedeva  salvo  il  principio  della  vigilanza  ed  anzi  più 
spedila  e  libera  la  sua  azione,  accettò    la  nuova    formula,    racco- 
mandandola   alla  Commissione    della    Camera    elettiva    incaricata 
dell'esame  del  progetto  di  legge. 

Gli  altri  emendamenti  proposti    dalla  Commissione  permanente 
delle  Cas^e   di  risparmio   ed  accolti  dal    ministero  sono  di  minor 
conto  ed  alcuni  hanno  singolare  opportunità.  Citeremo  i  seguenti. 
Si  concede    alle   Casse    di  risparmio    di  tener   altre  gestioni  di 
«raratterc  economico  (art.  6):  si  stabilisce    che  nelle  Casse  di  ri- 
sparmi. >  istituite   da   associazioni,   la  qualità  di  socio    e  personale 
ed  intrjbiiuissibile;  si  ammette  che  il  termine  dei  cinque  anni  vo- 
lalo d.iliart.    17  per  la  vendita  degli  immo])ili  che  alle  Casse  di 
rLspaniiiu  pruvvengono  da  aggiudicazione  o  per  atto  di  donazione 
0   tcstii mento,  possa    essere  'prorogato  coìi  reale    di:crcto,  sentito 
il  CLfii.ii^lio  di  Stato;  si   porta  ad   un    anno  il    termine  utile  (sci 
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mesi  nel  progetto  ministeriale)  consentito  alle  Casse  di  rispann 
esistenti  per  conformarsi  alle  altre  disposizioni  della  legge,  olt 
quelle  di  cui  si  discorre  nelle  disposizioni  transitorie  (art.  31 
La  Commissione  parlamentare  accolse  le  nuove  proposte  d 
ministero  e  le  consegnò  con  poche  varianti  nel  testo  del  diseg^ 
di  legge,  salvo  quella  concernente  la  vigilanza  governativa,  pt 
la  quale  credette  più  confacenti  allo  scopo  le  disposizioni  del  prc 
getto  ministeriale.  Al  quale  poi  recò  alcune  modificazioni,  alcun* 
di  pura  forma  di  cui  non  occorre  tenere  discorso,  alcune  altn 
sostanziali,   che  sono   le  seguenti  : 

Il  divieto    agli    amministratori  delle   Casse    di    risparmio,   nor 
solo  di  partecipare  agli  utili  e  di  ricevere  compenso,  che  era  nel 
progetto  ministeriale,  ma  anche  di  contrarre  obbligazioni  con  l'isti- 
tuto che  amministrano;    la  facoltà  concessa  alle  Casse  di  stabilire 
speciali  categorie  di  libretti  nominativi    per  determinate    classi  di 
persone,  nello  intento    di  favorire  i  piccoli  risparmi    e  di  fomen- 
tare   le  abitudini    della  previdenza  fra   le   classi   meno    abbienti; 
l'altra  di  poter  sempre  destinare    un  decimo    degli  utili  netti  an- 
nuali in    opere    di  beneficenza    o  di  pubblica    utilità    o  ad  incre- 
mento dell'istituto  fondatore,  mentre  nel  progetto  ministeriale  era 
stabilito  che,  sino  a  quando    il  fondo    di  riserva   non  avesse  rag- 
giunta la  proporzione  di  un  decimo  dei  depositi,  gli  utili  annuali 
dovessero  essere  per  intero  attribuiti  al  fondo    di  riserva;  la  sop- 
pressione dell'art.  30  del  progetto  ministeriale    col  quale  si  com- 
minava una  pena  pecuniaria  agli  amministratori,  direttori,  sindaci  0 
liquidatori  delle  Casse  di    risparmio  che    omettano    di  presentare 
nei  termini  stabiliti  i  bilanci  e  le  situazioni  prescritte  dalla  legge; 
la  soppressione    della  facoltà,  che    il  governo  si  riservava,  di  im- 
porre col  regolamento  per  la  esecuzione  della  legge  alle  Casse  di 
risparmio  un  contributo    annuale    per  la  spesa    di  sorveglianza  di 
cui  nell'art.  33  ed  ultimo. 

La  Commissione  parlamentare  ha  poi  aggiunto  un  nuovo  articolo 
che  prende  il  n.  32  col  quale,  ripetendo  una  disposizione  della 
legge  sulle  Opere  pie,  si  stabilisce  che,  quando  gli  statuti  delle 
Casse  di  risparmio  più  non  corrispondano  ai  fini  della  istituzione» 
il  Consiglio  comunale  o  il  Consiglio  provinciale  interessati  possono 
promuoverne  la  riforma.  Si  intende  però  che  l 'iniziativa  dei  corpi 
locali  viene  soltanto  quando  manchi  quella  dell'  Istituto,  alla  cui 
amministrazione  la  legge  negli  articoli  precedenti  consente  la  &- 
colta  di  proporre  riforme  statutarie. 

Questo  articolo  incontrò  viva  opposizione  nella  discussione  par- 
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lamentare,  perchè  alcuni  oratori  sostenevano  che  per  esso  si  dava 
ai  Consigli  comunali,  i  cui  interessi  potevano  qualche  volta  essere 
contrari  a  quelli  delle  Casse  di  risparmio,  il  potere  di  ingerirsi 
indebitamente  dell  *  ordinamento  di  queste  e  di  perturbarne  1  *  an- 
amento.  Quantunque  Tobbiezione  non  regga,  perchè  la  proposta 
<iel  Consiglio  comunale,  prima  di  essere  attuata,  deve  superare 
parecchie  prove  ed  essere  riconosciuta  legittima  dal  Consiglio  di 
Stalo  e  dal  ministero,  e  quantunque,  a  maggior  garanzia  degli 
Istituti,  la  Camera  limitò  la  iniziativa  della  riforma  ai  soli  consi- 
gli provinciali,  noi  crediamo  che  quella  disposizione  è  perfetta- 
mente inutile,  e  che  rimarrà  lettera  morta. 

Poche  furono 'le  varianti  che  il  progetto  di  legge,  cosi  emen- 
<lato  dal  Ministero  e  dalla  Commissione  parlamentare,  subì  nella 
<lwntìsione  alla  Camera.  Citeremo  le  più  notevoli. 

.L^i  opportuna  quella  inserita  neirart.  5  con  la  quale  si  vieta 
che  l'amministrazione  delle  Casse  di  risparmio  sia  assunta  diret- 
tamente dalle  Giunte  comunali  o  dalle  Deputazioni  provinciali. 
Non  necessaria,  a  nostro  avviso,  l'altra  che  porta  a  dieci  anni  il 
tonnine  utile  consentito  alle  Casse  per  la  rivendita  degli  immo- 
bili che  non  servono  per  uso  d'ufficio  o  per  fini  dell'Istituto, 
essendosi  già  consentito  nelle  modificazioni  proposte  dal  mini- 
stero, la  facoltà  della  proroga  mediante  reale  decreto. 

Si  è  data  poi  maggior  precisione  alle  disposizioni  penali  contro 
gli  amministratori  infedeli,  di  cui  discorre  l'articolo  29  ed  alla  fa- 
coltà che  ha  il  Ministro  di  denunziare  all'autorità  giudiziaria  le 
contrawenzioni  (art.  30).  E  si  è  voluto  portare  a  tre  anni  il  ter- 
nane dato  alle  Casse  per  uniformarsi  alla  legge. 

Nel  complesso,  ove  si  eccettuino  le  modificazioni  da  noi  rico- 
^»osciute  non  opportune  o  inutili,  il  progetto  di  legge  sull'ordi- 
namento delle  Casse  di  risparmio  è 'uscito  dalla  discussione  della 
^^era  dei  deputati  emendato  convenientemente  e  meglio  rispon- 
wnte  al  concetto  che  inspirava  il  governo  nel  formularlo,  quella 
<Ji  rispettare,  nei  limiti  del  ragionevole,  l'autonomia  delle  Casse 
<li  risparmio  ed  i  diritti  acquisiti. 

Speriamo  che  anche  il  Senato  accoglierà  una  riforma  cosi  utile 
P^  il  buon  ordinamento  di  una  categoria  di  Istituti,  che  oggi 
rappresentano  nel  nostro  paese  una  vera  forza  economica. 


LA  UM  WFMlf  A  PER  GLI  tìPill 

E  LA  PICCOLA  INDUSTRIA 

DELLA    CITTÀ     E    PROVLNClA     DI    DOLOfiXA   >EL    1886 


Rcla:^ionj  del  presidente  cav.  A.  Ravà 
aìV assemblea  generale  degli  a-j^ionisti,  tenutasi  il  26  febbraio  1S8S 


egregi  Soa  !   —  Coiranno  1887  chiude  vasi  ilo*  esercizi*^ 
della  nostra  Banca  cooperativa,  i  cui  risultati,  mi  affretto" 
a  dirlo,  furono  nel  loro  complesso  abbastanza  soddisfacenti,  come  vc^*- 
stessi    potrete    giudicarne  dalla  breve  relaziono    che   in  nome  de?^ 
Consiglio  d'Amministrazione  e  secondo  lo  Statuto  vengo  a  farvi-- 

Ma  un  mesto  pensiero  io  debbo  anzi  tutto    rivolgere    alla   me-*^ 
moria  di  un  ottimo  collega,  di  Cesare  Gavani,  che  un  fiero  morlx^ 
per  sempre  rapivaci  nell  'autunno  decorso.  Egli  apparteneva  al  nostw^ 
Comitato  dei  sindaci;  egli  ci  fu  compagno  fin  dall'impianto  dellt--^ 
Banca,  assistendoci  con  quella  intelligenza, -con  quello  zelo  e  eoa. 
quella  attività,  di    cui    dava  quotidiane    prove  anche  nella  tnitta- 
zione  dei  molti  affari  commerciali  che  aveva  saputo  procurarsi. 

Il  Consiglio  intervenne  ai  funeri  di  lui  ;  portammo  fiori  su 
quella  bara,  ed  io  diedi  l'ultimo  vale  all'estinto  con  brevi  parola 
nelle  quali,  se  facean  difetto  i  fiori  della  eloquenza,  son  certo* 
tuttavia  che  non  mancavano  quelli  sempre  soavi  dell'amicizia  e. 
del r  affetto.  Il  Consiglio  stesso  inviò  poscia  una  lettera  di  condo- 
glianza alla  vedova  del  Gavani,  ed  ora,  implorando  di  nuovo  pace 
allo  spirito  di  lui,  non  mi  resta  che  eccitarvi  a  dargli  un  degna 
successore,  e  dò  principio  senz'altro  al  mio  rendiconto. 

§1"  Soci  e  capitali.  —  Il  numero  dei  soci  al  31  dicembre  1886 
era  di  3425,  che  possedevano  4664  azioni  per  l'importo  di 
i.  93,280,  al  31  dicembre  1887  invece  i  soci  erano    3,986,    pò»- 
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sensori  di  5,225  azioni  ed  il  capitale  elevavasi  a  L.  104,500.  Eb- 
l:osi  quindi  un  aumento  di  561  soci  e  di  altrettante  azioni  e  di 
L  11.220  di  capitale.  Rimanendo  pertanto  ancora  disponibili  N^  775 
azioni,  il  Consiglio  non  ritiene  necessario  quest'  anno  chiedervi 
facoltà  per  nuove  emissioni. 

.^  2'  Rist-rra,  —  Il  nostro  fondo  di  riserva  che  al  31  dicembre 
iS^Ss  era  di  yjlc  L.  5,508,01,  voi  lo  vedete  ascendere  dopo  due 
anni  a  somma  più  che  doppia,  merco  le  provvide  disposizioni 
statutarie  e  quella  ancor  più  provvida  da  voi  presa  nell 'assemblea 
g'-nonile  delli  20  febbraio  1887,  per  la  quale  la  quota  di  riparto 
5^ptitante  a«:li  azionisti  andrà  pur  essa  devoluta  alla  riserva.  Ed 
ICO»  come  viene  ad  effettuarsi  l'aumento  di  questo  fondo  impor- 
tiijtissimo  che  deve  riguardiursi  nelle  Banche  quale  vero  cora- 
pltnieiito  del  capiUile  e  salvaguardia  contro  eventuali  possibili 
perdite. 

La  riserva  che,  come  si  disse,  era  (H  L.  5,508.01  al  31  dicem- 
brv?  1885,  elevavasi  al  31  dicembre  1886  a     .     .     .     L.  7,602  75 

Si  aumentò  di  N.  504  quote    per    sopraprezzo    di 

aa»ni  a  L.  1,50 >        81  — 

din.  507  quote  da  L.   1,75  dal  20  febbr.  al  31  dicem.    »      887  25 
<^^i  ura  in  seguito  alle  risultanze  del  Bilancio    andrà 
ad  aumentarsi  del  30  per   0[o  dell'utile    a    termine 

dello  Statuto »   1,088  45 

e  dui  ijo  Ojo  che  avTebbe  dovuto    distribuirsi    quale 

diWdcndo  agli  azionisti »  2,176  94 

C'jI  die  si  ha    il  totale  complessivo    della   riserva  al       

principio  del  corrente  anno  in L.  11,836  39 

Allaument'ita  riserva  dovendo,  a  norma  dello  Statuto,  corrispon- 
d'Te  un  proporzionale  aumento  nel  prezzo  delle  Azioni,  dovrà 
questo  elevarsi  di  cent.  50. 

§  3"  Depositi.  —  I  depositi,  i  quali,  dopo  il  capitale,  vengono 
ad  accrescere  i  fondi  disponibili  per  le  operazioni  della  Banca, 
presentavano  nel  loro  complesso  alla  ^ìhq  dell'esercizio  una  rima- 
nenza di  L.  141,138  39,  in  confronto  di  L.  140,302  37  che  ave- 
vansi  alla  fine  dell'esercizio  precedente. 

-i  ebbe  aumento  di  L.  6.623  0  i^^i  depositi  a  risparmio^  au- 
mento tanto  più  da  considerarsi  in  quanto  che  un  importante 
S'>'IaIÌ2Ìo  lochile  intenzionato  di  costituirsi  una  Cassa  Cooperativa 
autonoma,  ritirò  circa  L.  10.000,  locchc  vuol  dire  che  i  depositi  in- 
dinduaii  aumentarono  tanto  da  ripianare  cotile  ammanco  e  por- 
tarci eziandio  l'aumento  surriferito. 


Una  diminuzione  di  L.  5000  circa  riscontravasi  invece  alla  chiu- 
sura dei  conti  annuali  nei  depositi  a  conto  corrente,  ma  questa  non 
pnò  dar  luogo  ad  alcuna  speciale  considerazione,  vista  la  natura 
variabilissima  che  hanno  tali  depositi. 

Comunque  noi  dobbiamo  compiacerci  vedendo  come  nel  corso 
deiranno  1887  siano  stati  fatti  alla  nostra  Banca  N.  117  versa- 
menti a  conto  corrente  per  L.  59,93032,  e  N.  1713  depositi  a 
risparmio  per  L.  75,338  54,  e  che  a  fin  d'anno  si  avessero  in 
corso  N.  843  libretti  a  risparmio  per  L.  107,770  94  e  N.  45  a 
conto  corrente  per  L.  33,367  45  formanti  in  complesso  la  rima- 
nenza da  me  più  sopra  accennata  di  L.   141,138  39. 

Né  posso  lasciare  questo  argomento  dei  depositi  senza  rilevare 
con  piacere  come  vada  sempre  aumentando  il  numero  dei  piccoli 
risparmiatori,  e  di  coloro  che  col  versamento  minimo  di  L.  2 
mensili  per  io  mesi  delfanno  approfittano  del  beneficio  dei  premi 
di  L.  IO.  Tali  premi  che  sono  25,  secondo  voi  deliberaste,  fu- 
rono sorteggiati  nella  seduta  consigliare  tenutasi  il  io  corrente  e  i 
numeri  dei  libretti  favoriti  vennero  pubblicati  sui  giornali  cittadini. 

§  4*  Risconto,  sovvenzioni  e  sconto,  —  A  completare  il  fondo  di- 
sponibile si  ebbe  ricorso  talvolta,  anche  lo  scorso  anno,  al  risconto 
di  parte  del  nostro  portafoglio,  operazione  delicata  che  tenemmo 
sempre  entro  determinati  limiti  in  proporzione  col  nostro  capitale, 
e  per  la  quale  ci  rivolgemmo  specialmente  alla  Cassa  di  rispar- 
mio e  alla  Banca  popolare  che  ci  praticarono  le  migliori  condi- 
zioni ;  ma  si  dovette  pure  Uilvolta  ricorrere  alla  Banca  Nazionale 
del  Regno  e  alla  Banca  Nazionale  Toscana,  il  cui  saggio  rimase  per 
tutto  Tanno  elevato  al  5  i|2  per  cento,  locchè  portò  che  i  saggi 
degli  altri  istituti  fossero  essi  pure  alquanto  più  alti  che  nel- 
Tanno  1886. 

Le  operazioni  di  sconto  fatte  nel  1887  furoi?o  833,  per  la  com- 
plessiva somma  di  lire  203,405.54  e  colla  media  di  lire  244.19  per 
ogni  eflfetto,  mentre  nel  precedente  anno  erano  state  886  per 
lire  243,394.16,  e  colla  media  di  lire  274.71.  Abbiamo  quindi 
<iualche  diminuzione  nel  numero  di  tali  operazioni  e  nella  entità 
loro  con  un  ribasso  notevole  nella  media,  locqhè  addimostra  che 
se  le  Commissioni  di  sconto  furono  severe  nel  respingere  certi  Te- 
capiti  commerciali  di  somme  fra  le  500  e  le  1000  lire  che  non 
presentavano  sufficcnti  garanzie,  fecero  invece  buon  viso  a  quegli 
effetti  che  realmente  provenivano  dal  piccolo  commercio  e  dalla 
piccola  industria  della  città  e  provincia,  attenendosi  così  sempre 
più  allo  spirito  ed  ai  principii  della  istituzione  nostra. 
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'Le  sovvenzioni,  che  formano  la  parte  precipua  del. lavoro  della 
ntwtra  Banca,  ascesero  (comprese  le  rinnovazioni)  a  numero  9528 
per  lire  1,247,023  e  con  una  media  di  lire  130.88  per  ogni  ef- 
fetto. Nel  188Ó  le  operazioni  erano  state  8805  per  lire  1,165,719.25 
e  colla  media  di  lire  132.39.  Abbiamo  quindi  per  questa  parte  un 
nuovo  aumento  nel  numero  delle  operazioni  e  un  nuovo  ribasso 
nella  media  di  eese.  Le  operazioni  nuove  di  sovvenzione  fattesi 
nell'ultimo  esercizio  ammontarono  a  1962  per  lire  442,375.  Nel 
188Ó  erano  state  1771  per  L.  363,800. 

Le  suddette  operazioni  nuove  furono  per  n.  954  inferiori  a  L.  150 
^  463  fra  le  L.  150  e  le  L.  200,  num.  319  perla  somma  precisa  di 
L.  300  e  num.  226  superiori  a  questa  cifra.  Di  queste  ultime 
però  si  hanno  189  inferiori  a  L.  600  e  soltanto  37  fra  le  L.  600 
<*  le  L.  1000. 

Ecco  ora  come  andarono   ripartite  le   predette   sovvenzioni  se- 
<^^ndo  le  categorie  principali  dei  nostri  clienti: 
^-  817  per  L.    161,625  a  operai 

110,800  a  impiegati 
4^*350  a  piccoli  commercianti 
7^,425  a  soci  delle  Società  di  M.  S.  azioniste. 
3y  >075  a  piccoli  possidenti  ;  e 
20,100  si  fecero   mediante  le  nostre  agenzie  di 

—  Budrio  e  Crevalcore. 

>•'•  1062  per  L.  4^2,375. 

§  5*  Agenzie.  -  -  E  dappoiché    ho    accennato  a  queste  due    no- 
stre piccole  agenzie,  mi  preme  dire  bentosto  come,  nella  loro  li- 
iiiitata  sfera  d'azione,  abbiano  esse  funzionato  egregiamente  anche 
^el  teste  decorso  anno.  Di  tal  guisa  la  nostra  Banca  fa  sentire    i 
•benefizi  del  credito  pop>olare  in  codesti  centri  rurali,    e    in  nome 
*Jel  Consiglio  debbo  segnalare  alla  vostra  riconoscenza  coloro  che 
ebbero  sin  qui  la  direzione  e  sorveglianza  delle  agenzie  anzidette. 
§  6*  Entrata  e  spesa.    Utile  dell* Esercizio,  —  I  proventi  che  ebbe 
«^  Banca  in  seguito  alle  operazioni  più  sopra  mentovate,  ammon- 
tarono in  totale  a  L.  23,767.80   con   piccola  diminuzione  in  con- 
fronto al  1886,    nel    quale    erano  ascesi  a  L.  24,022.33.  Ma  e   a 
considerarsi  come  in  seguito  a  quanto  il  Consiglio  ebbe  Tonore  di 
«^poni  nell'ultima  assemblea  generale  siano  stati  modificati  i  saggi 
dello  sconto  e  ridotti  della  metà  i  diritti  di  provvigione. 

Al  quale  fatto,  ove  si  colleghi  l'altro  del  tasso  più  elevato  che 
gli  istituti  in  genere  dovettero  praticarci  per  il  risconto,  dovrà  anzi 
concludersi  esservi  stata  progressione  in  generale  nei  proventi.  Dai 
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quali  deduccndosi  L.  11,412.61  per  spese  di  ministero,  tasse,  af- 
fitto, cancelleria  ed  altre,  e  L.  5,764.80,  ammontare  degli  interessi 
passivi,  avrebbesi  un  totale  avanzo  di  L.  6,590.33. 

Ma  parve  al  vostro  Consiglio  ed  al  Comitato  dei  Sindaci  in- 
dispensabile il  procedere  oltre  in  quella  epurazione  dei  crbditi  cui 
enLsi  già  posto  mano  nel  precedente  esercizio,  e  si  portarono 
quindi  alle  sofferenze  L.  2548,94,  somma  che  se  appare  di  qualche 
rilievo  in  relazione  coll'utile,  non  lo  è  di  certo  in  rapporto  al 
complesso  delle  operazioni  eseguitesi.  Altre  L.  250,  vennero  de- 
stinate ai  premi  pei  piccoli  depositiinti  a  risparmio  ed  esse  ci  rap)- 
prcsentano  quindi  un  benefizio  apportato  ai  nostri  clienti.  Infine 
L.  163.20  rappresentano  un  decimo  di  ammortamento  sul  mobi- 
liare, e  questo  è  pure  per  noi  un  indiretto  vantaggio. 

L'utile  netto  perUuito,  tenuto  conto  delle  suddette  deduzioni 
risulta  di  L.  3628,19,  da  cui  dedotto  il  io  0[0  a  favore  dei  nostri 
impiegati  e  della  loro  cassa  di  previdenza,  rimangono  L.  3,265,39, 
che  vaimo  ad  aumentare  la  riserva  in  seguito  della  deliberazione 
da  voi  presa  nell'Assemblea  generale  del  20  febbraio  1887,  facen- 
dola quindi  salire  come  più  sopra  vi  dissi  a  L.   11,836,39. 

Egregi  Soci  !  Anche  attorno  alle  piccole  Banche  cooperative 
come  a  tutte  le  altre  istituzioni  si  formano  correnti  ed  opinioni  di- 
sparate; e  mentre  avvi  chi  vorrebbe  si  tenessero  solo  di  mira  i 
maggiori  vantaggi  da  procurarsi  a  coloro  che  a  noi  ricorrono  per 
il  credito  rinunciandosi  anche  a  qualsiasi  utile,  non  mancano  altri 
che  invece  tengono  sopratutto  di  mira  il  maggiore  utile  o  divi- 
dendo da  procurarsi  agli  azionisti. 

Il  vostro  Consiglio  trovasi  in  una  posizione  intermedia  che  ri- 
tiene la  più  giusta  e  corretta;  esso  procura  cioè  e  procurerà  an- 
cora nei  limiti  del  possibile  di  migliorare  le  condizioni  del  credito, 
e  in  pari  tempo  di  consolidare  l'istituto  mercè  il  giusto  apprezza- 
mento del  portafoglio  e  un  rapido  ingrossamento  della  riserva,  dal 
che  non  potrà  a  meno  di  scaturire  un  vantaggio  per  gli  azionisti 
vuoi  riguardo  al  prezzo  che  ai  proventi  futuri  delle  azioni. 

Ond'è  che,  certi  di  battere  una  buona  via,  noi  ci  presenteremo 
ai  Concorsi  banditi  per  la  circostanza,  della  Mostra  regionale  emi- 
liana, che  verrà  inauguraci  in  questa  città  nel  p.  v.  maggio. 

Il  Consiglio  tenne  nel  corso  dell'anno  1887     N.    15    adunanze 
e  i  suoi  membri  parteciparono  per  turno  alle  sedute  delle    Com- 
missioni di  sconto  che  si  tennero  regolarmente  tre  volte  per   set- 
timana.    Funzionarono    quali    Consiglieri  delegati  li  signori  Rofft 
comm.  Filippo,  Dallanoce  Tito  e  Romagnoli  Giuseppe. 
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Ai  m.?mbri  delle  Commissioni  operaie  si  ebbe  semnie  ricorso 
pei"  pm*ori  ed  informiiziuni,  e  il  personale  impiegalo  sotto  la  dirc- 
xic;no  «J-oirin tendente  Rag.  Lodovico  Viscardi  diede  prova  mai 
seinpro    di  zelo  ed  attività. 

A  ti-xtti  impcrtanto,  non  che  ai  nostri  agenti  di  Budrio  e  Cre- 
valcorii  od  alle  egregie  persone  che  compongono  quei  Comitati 
provili criali  io  rivolgo  oggi  lodi  e  ringraziamenti  speciali,  ritenendo 
così  d.  '  i ntorpre tare  eziandio  i  sentimenti  vostri. 

E  t\\-ii  la  mia  relazione  do\Tebl)e  aver  termine  se  non  <;redessi 
opporli  lino  informarvi  d'un  fatto  che  spero  incontrerà  la  generale 
appTOViiziune. 

La  residenza  attuale  della  Banca,  o  signori,  era  divenuta  ormai 
del  tulio  insufficiente  agli  uffici  necessari    per    T  aumentatosi  svi- 
luppo degli  affari,  e  il  Consiglio  ripulsiva  indispensiibile    un    mu- 
tamento, quando  occasione  propizia  gli    si   presentò,    stando    uno 
dei  principali  istituti  di  credito  della  città  (la  Banca   dell'Emilia) 
p<^r  rinunziare  all'attuale  sua  residenza.    In    seguito    a    trattative, 
condotto  colla  migliore  buona  volontà  da  ambe  le  parti,  si  giunse 
ad  una  convenzione,  mercè  la    quale,    con   aumento  non  grande 
Ticllii  spo>a  di  fitto  e  di  arredamento,  potremo  nel  venturo    mag- 
gi) collocare  i  nostri  uffici  in  modo  quanto    mai    comodo    e    de- 
coroso, in  posizicme  centralissima    e  in  locali  che  hannt)  per  così 
dir?  una  tradizione  bancaria. 

I^ìo  di  che  non  mi  resta  che  a   ringraziarvi,    egregi    Soci,    in 
nome  mio  e  del  Consigliai  intero  della  fiducia  che  voleste  in  noi 
nporrc  fin  qui;   fiducia  alla  quale  cercammo  sempre  con  tutta  co- 
scK-nzii  di  corrispondere.  Il  turno  fissKto  dallo  Statuto  per  la  eie- 
zi'me  parziale  del  Consiglio  porta  che  in  quest'anno  io    scada    di 
carica,  e  amo  dichiararvi  che  vi  sarei  grato  se  voleste    sollevarmi 
^^1  peso  di  coìtale  ufficio.  La  Banca    cooperativa,   alla    cui  fonda- 
zionc  nii  compiaccio  di  aver  avuto  parte  principale,  è  uscita  dal- 
1  infanzia,  nò  mancano  di  stare  aV  suo  fianco  persone  esi:)ertissime 
^"  atte  a  ben  dirigerne  i  piLssi.  Rientnmdo  a  far    parte*    dell'As- 
semblea cDme  semplice  socio,  non  cesserò  per  questo  di     portare 
an'ittf)  speciale  all'istituzione,  e  di  comperare  nei  limiti   del  possi- 
t>ile  al  suo  buon  andarnantj,  alla  sua  pro:>perità,  a  quel  brillante 
avvenire  che  formò  il  mio  primo  ideale  e  per  cui  oggi  pure  formo 
1  più  caldi  e  sincerissimi  voti. 
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IN  INGHILTERRA,  IRLANDA,  GERMANIA,  AUSTRIA,  POLONIA, 

FRANCIA,  BELGIO  ED  AMERICA  ^'^ 


ERMANIA.  —  Un  quadro  desolante  e  pur  troppo  veritiero 
dei  danni  sanitari  arrecati  alla  società  moderna  dalle  attuali 
case  di  affitto,  l 'ha  dipinto  con  beli  'ordine  e  completezza  il  dottor 
E.  Wasserfuhr  sulla  Deutsche  VierteLfur  off,  Gesund,  (Voi.  XVIII  — 
N.  2).  Prendendo  esempio  dalle  cosidette  case  a  caserma  di  Berlino, 
estremamente  alte  e  provvedute  di  cortili  cascatola,»  egli  dimostra 
come  in  quei  locali  domini  un'atmosfera  guasta  sotto  diversi  punti 
di  vista,  per  deficienza  di  ossigeno,  per  esuberanza  d'acido  carbo- 
nico e  di  vapore  acqueo,  per  mancanza    di    ozono,  per  ricchezza 
di  polveri  inorganiche,  per  ricchezza    di    miscele   organiche  vele- 
nose e  di  germi  più  o  meno  patogeni,  e  come  inoltre  in  essi  non 
possa  penetrare  la  luce,  apportatrice  di  benessere  fisico  e  morale. 
Conseguenze  dirette  di  queste  condizioni  antigieniche  per  gli  abi- 
tanti, sono  la  scemata  forza  di  resistenza  dell'organismo  agli  agenti 
esterni  :  di  qui  le  malattie  costituzionali  e  specialmente  l'anemia, 
le  doglie,  le  scrofole,  l'indebolimento  della  facoltà  visiva,  le  affe- 
zioni dell'apparecchio  respiratorio,  le   malattie    catarrali  e  reuma- 
tiche, i  morbi  infettivi  contagiosi,   in  particolare  la  tubercolosi,  il 
vajolo,  la  rosolia,  il  morbillo,  la  scarlattina,  la  ipcrtosse,    la  difte- 
rite, il  tifo  petecchiale.  S'aggiunga  a  tutto  questo  una  quantità  di 
disturbi  morali  e  materiali,  di  contese  e  di    pericoli    sociali  favo- 
riti   dall'agglomeramento  di  tante    famiglie  e  di  tante    persone  di 
ogni  età  e  di   ogni  sesso  sotto  il  medesimo  tetto. 

A  prova  delle  sue  asserzioni  l'A.  cita  un  certo  numero  di  dati 
e  notizie  raccolte  nelle  diverse  città    da  vari  autori,  quali    il  Wyt- 


(i)  Continuaiione  e  fine. 
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tenbach,  il  Korosi,  il  Durand-Claye,  il  Wyss,  il  Bòck,  il  Reck  e  il 
Liévin,  deplorando  che  in  generale  neppure  le  città  principali  non 
pensino  a  formulare  statistiche  se  non  della  mortalità,  almeno  delle 
cause  di  morte,  dal  punto  di  vista  delPagglomeramento  della  popo- 
lazione delle  varie  case,  come  si  pratica  già  fin  dal  1871  a  Pest. 

Per  ovviare  ai  lamentati  inconvenienti,  TA.  non  vede  altro  ri- 
medio pratico  che  l'intervento  dello  Stato  nello  stabilire  per  legge 
in  primis  et  ante  omnia  il  minimum  di  estensione  superficiale  dei 
cortili,  e  il  maximum  di  altezza  delle  case  e  del  numero  dei  piani, 
vietando,  se  si  potesse,  l'abitazione  delle  cantine. 

Qualche  cosa  di  simile  hanno  già  fatto  in  Germania,  la  Baviera, 
la  Sassonia  e  il  Wùrtemberg  ;  anche  la  Prussia  sta  per  imitare  gli 
Stati  confederati. 

Il  Cmtralverem  per  il  bene  delle  classi  lavoratrici  di  Berlino 
lia  preso  teste  in  considerazione  il  miglioramento  delle  piccole 
abitazioni  e  specialmente  delle  case  operaie,  in  vista  delle  tristi 
condizioni  sanitarie  e  morali  in  cui  esse  versano.  L'industria  pri- 
vata si  commuove  poco  su  questo  campo,  tanto  più  dopo  che 
il  nuovo  ordinamento  edilizio  ha  messo  in  dubbio  queste  lamen- 
tate condizioni,  ond'è  che  rimane  soltanto  l'opera  delle  associa- 
zioni. Il  Centralverein  ha  tentato  quindi  di  creare  una  società  che 
J^enisse  al  suddetto  scopo,  e  ha  trovato  in  ciò  1  '  appoggio  della 
meinnutrigm  Baugesellscha/t. 

^  soluzione  del  tema  per  Berlino  è  eccezionalmente  difficile, 
perchè  lo  stabilimento  di  colonie  operaie  fuori  della  città  urta 
contro  le  vive  opposizioni  delle  stesse  classi  lavoratrici  e  la  co- 
struzione dei  nuovi  edifici  entro  la  città  trova  un  serio  ostacolo 
^lel  nuovo  regolamento  edilizio. 

Il  Centralverein  ha  dovuto  perciò  limitarsi  a  migliorare  le  abi- 
^loni  preesistenti  e  a  metterle  in  istato  pulito,  sano  e  ordinato. 
Esso  per  ora  si  propone:  l'acquisto  di  stabili  vecchi,  solidamente 
costrutti,  con  piccole  abitazioni;  il  miglioramento  dei  locali  in  essi 
contenuti;  l'affitto  loro  secondo  contratti  regolari  e  determinati; 
la  sorveglianza  attiva  e  continua  dello  stato  intemo  delle  abita- 
zioni  per  mezzo  di  speciali  comitati  di  signore  e  di  dame;  l'iati- 
tuzione  di  premi  per  la  buona  tenuta  delle  case.  Tutti  questi 
provvedimenti  hanno  già  dato  eccellenti  risultati  in  parecchi  al- 
tn  luoghi.  Un  certo  reddito  del  capitale  è  già  assicurato;  si  con- 
^^0  già  numerose  offerte  di  privati  che  sono  disposti  a  cedere  i 
loro  stabili  alla  società  a  prezzi  miti  e  a  lotti.  L'  impresa  viene 
assunta  da  una  società  di  azionisti  sotto  il  titolo  di  e  Società  per 
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la  riforma  delle  piccole  abitazioni  di  Berlino  »,  e  il  Kronprinz^ 
ora  imperatore  Federico  III.,  ha  accettato  di  prenderla  sotto  la 
sua  Alta  Protezione.  Il  capitale  sf)ciale  è  stabilito  ad  un  milione 
di  marchi,  che  deve  essere  diviso  in  looo  azioni  da  looo  mar- 
chi runa.  Pur  troppo  la  maggioranza  degli  industriali  di  Berlino 
non  ha  fin(3ra  dimostrato  grande  interesse  per  questa  impresa  ; 
all'incontro  alcune  importanti  case  finanziarie  si  sono  già  sotto- 
scritte per  parecchie  azioni.  L'impresa  assicura  un  interesse  del 
quattro  per  cento,  e  merita  tutta  la  fiducia,  perchè  non  espone 
a  nessun  rischio. 

Austria.  —  A  Vienna  si  ò  costituita  una  Societii  per  le  Case 
Operaie  allo  scopo  di  erigere  in  città  e  nei  sobborghi  dello  abita- 
zioni per  le  classi  lavoratrici  e  di  venderle  agH  operai  dietro  rate 
annuali  di  pagamento,  rinunciando  a  qualunque  guadagno.  La  So- 
cietà acquistò  subito,  in  un  quartiere  della  cittii  molto  popolato  da 
operai,  una  superficie  fabbricabile  di  m.  q.  5000,  sulla  quale  de- 
vono sorgere  3Ó  casette  divise  in  8  gruppi.  Alla  fine  del  1880 
erano  già  ultimate  12  case  in  tre  gruppi  di  3  e  di  6,  e  in  parte 
già  abitate.  II  gruppo  composto  di  6  case  ne  contiene  2  più  grandi 
e  4  più  piccine;  delle  3  case  costrutte  insieme  avvene  una  mag- 
giore in  mezzo  e  due  minori  laterali.  Venti  delle  36  case  progettiite 
devono  essere  provvedute  di  giardinetti  frontali,  le  altre  16  com- 
pensate con  un  cortile  più  ampio. 

Le  più  piccole  di  queste  casette  contengono  a  pian  terreno  una 
stanza  con  cucina,  latrina  e  vestibolo;  al  piano  superiore  una  ca- 
mera da  letto  grande  e  due  minori.  La  cantina  a  cui  si  accede  del 
vestibolo  troviisi  sotto  la  stanza  a  pian  terreno;  non  vi  sono  solai. 
Le  latrine  sono  provviste  di  lavatura  ad  acqua,  le  cucine  di  acqua 
proveniente  dalla  condottura  sorgiva  principale  di  Vienna.  Le  ca- 
sette più  grandi  hanno  al  pian  terreno  fra  la  cucina  e  le  stanze, 
un  altro  locale  e,  al  piano  superiore,  due  camere  più  grandi  ac- 
canto alla  mediana,  e  inoltre  anche  uno  spazioso  solaio.  Tutti  i 
locali  di  tutte  le  ciise  contengono  degli  apparecchi  di  ventilazione: 
quelli  del  pian  terreno  sono  ventilati  da  sportelli  chiudibili;  le 
camere  del  primo  piano  hanno,  nelle  ciise  piccole,  dei  camini  ven- 
tilatori sul  letto,  nelle  case  più  grandi,  delle  alette  alle  parti  su- 
periori delle  finestre.  Il  prezzo  ili  compera  è  di  }ì}ìO\)  fiorini  per 
le  Ciise  più  piccole,  di  3700  fiorini  per  le  mc//anc  e  di  47<X)  fio- 
rini per  le  più  grandi.  Mediante  rate  mensili  di  18  112,  20  112  e 
26  i[2  fiorini  la  casa  è  pagata  in  25  anni  e  diventa  proprietà  as- 
soluta deirabitimte. 
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Per  assicurare    la    manutenzione    delle  case    ed  evitare  una  so- 
verchia agt^lomerazione,    venne  stabilito  un    regolamento  per  tutti 
i  fabbricati  della  Società,  che  permette  ai  possessori  di  subaffittare 
quei  locali  che  non  occorressero  alla  propria  famiglia,  colla  limi- 
tazione però  che  la    cucina  non    abbia  da  servire    in  nessun  caso 
da  camera  da  letto;  le  camere  più  grandi    devono  contenere  non 
più  di  tre.  le  più  piccole  non  più  di  due  letti.  Nelle  cantine,  nei 
solai  e  in  simili  locali,  che  vengono  usati  come  luoghi  di    lavon), 
non  può  dormire  nessuno;  se  in  una  stanza  si  mette  un  focolaio  da 
cucina,  bisogna  diminuire  corrispondentemente  il  numen^  dei  letti. 
La  concessione  per  accettare  subaffittuari  deve  essere  richiesta  alla 
Società,  indicando  il  numero  e  Tetà  delle  relativepersone.il  subaf- 
fitto di  un'intiera  casa  a  persone  estranee  è  assolutamente  vietato. 
Francia.  —  L'architetto  Pietro  Botrel  è  stato   incaricato  della 
erezione  di  case  operaie  nei  due  centri  industriali  di  Rouen  e  di 
Dieppe. 

Il  progetto  complessivo,  tanto  nella  distribuzione  dei  locali  nel- 
I  intenio  delle  case,  quanto  specialmente  nelle  disposizioni  della 
parte  estema,  sembra  essere  in  relazione  coi  bisogni  degli  abi- 
tanti e  dei  luoghi.  Le  casette  offrono  al  sobrio,  morigerato  ed 
operoso  lavoratore  e  al  padre  di  famiglia  la  desiderata  j^ossibilità 
-di  acquistarsi  la  sua  propiia  abitazione  e  il  suo  giardino  per 
mezzo  di  piccoli  risparmi  raccolti  di  lunga  mano,  in  modo  da  poter 
poi  esercitare  in  piena  libertà  i  diritti  di  pater famìUas,  Fin  qui  e 
il  sistema  adottato  pel  primo  in  Francia  dal  fabbricante  Dollfus 
^lùhlhausen.  Senonchè  il  Botrel  volle  apportarvi  una  significante 
modificazione:  egli  cioè,  nell'interesse  morale  degli  operai^  cre- 
-dette  bene  di  mantenere  indipendenti  le  singole  stanze  della 
oasa,  vale  a  dire^  senza  immediata  comunicazione  fra  loro.  Aprendo 
le  porte  soltanto  verso  l'anticamera  e  non  da  una  stanza  ncll  'altra,  egli 
volle  impedire  quella  soverchia  mescolanza  degli  abitanti,  ghe, 
secondo  le  sue  osservazioni  e  convinzioni,  ha  prodotto  gravi 
<ianni  morali  nelle  case  operaie  di  Parigi. 

Tuttavia  questo  sistema,  attuato  in  alcune  città  tedesche,  pare 
finisca  col  togliere  all'operaio  l'amore  della  casa  e  inoltre  porta 
con  se  l'inconveniente  igienico  della  scarsa  ventilazione, 

Polonia.  —  L'ing.  I.  Henrich  di  Varsavia,  parlando  sulla  Zdroivic 
(Anno  I,  N.  i^  delle  condizioni  delle  case  operaie  in  quella  città, 
Kxrca  la  questione  delle  abitazioni  sane  ed  economiche  pei  le 
classi  lavoratrici. 

Tristi  sono  le  notizie  da  lui  date;  nell'anno  1882,  46  0[o  delle 
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abitazioni  di  Varsavia  ossia  79477  abitazioni,  constavano  di  una  sola 
camera;  28500  operai  abitavano  insieme  in  8758  soffitte  (3,25  per 
stanza),  46800  in  23400  camere  negli  altri  piani  (2  per  stanza).  Di 
25000  famiglie  operaie,  che  a  Varsavia  in  generale  si  compongono 
di  4  persone,  ciascuna  aveva  soltanto  una  sola  camera  per  abitazione. 
Henrich  dà  in  seguito  uno  sguardo  alle  case  operaie  di  Miilhausen,. 
Essen,  Stuttgart,  Leimhauscn  nell'Annover  e  sulle  più  importanti 
leggi  e  riforme  inglesi,  e  ne  deduce  le  seguenti  conclusioni  :  i) 
La  prima  spinta  per  migliorare  le  case  operaie  non  venne  mai 
dagli  operai,  sibbene  sempre  delle  classi  agiate  ;  2)  La  questione 
delle  case  operaie  non  deve  essere  risolta  col  concetto  umanitario 
o  col  l'aiuto  della  beneficenza  pubblica,  ma  dal  punto  di  vista 
essenzialmente  commerciale  ;  3)  La  completa  soluzione  della  que- 
stione richiede  sempre  la  cooperazione  dello  Stato  colla  diminu- 
zione o  la  esenzione  dalle  tasse,  colla  concessione  di  capitali  a 
basso  interesse  ecc.  ;  4)  L'impulso  deve  esser  dato  specialmente 
colla  costruzione  d'un  certo  numero  d'abitazioni  modello,  affine 
di  destare  l'attenzione  della  popolazione. 

Belgio.  —  Sopra  proposta  del  dott.  E.  Beco,  direttore  gene- 
rale della  sanità  pubblica  di  Bruxelles,  il  Consiglio  superiore 
d'Igiene  del  Belgio  presentò  nell'aprile  1886  una  mozione  al  Mi- 
nistro dell'interno  e  dell'istruzione  pubblica,  colla  quale  lo  si 
pregava  di  autorizzare  il  Consiglio  stesso  ad  aprire  un'inchiesta  in- 
torno alle  condizioni  delle  abitazioni  del  povero  e  dell'operaio 
nelle  città,  nei  centri  industriali  e  nelle  campagne  del  Regno.  Il 
ministro  Thonissen  rispose  tosto  affermativamente  alla  proposta 
fattagli,  incoraggiando  il  Consiglio  ad  occuparsi  attivamente  e 
praticamente  della  importantissima  questione,  lasciandogli  libera 
facoltà  nell'adozione  del  programma  e  mettendo  a  sua  disposi- 
zione i  fondi  e  il  personale  necessari  airinchiesta. 

In  seguito  a  ciò  fu  eletta  una  sotto  Commissione  di  studio,  di 
cui  l'on.  Beco  presentò  la  relazione  nel  giugno  1886. 

Questa  relazione,  dopo  aver  ricordato  i  lavori  anteriori  del  Con- 
siglio superiore  d'Igiene  sopra  tale  questione  e  le  numerose  pub- 
blicazioni nazionali  ed  estere  sull'argomento,  discute  il  programma 
delle  questioni  da  trattarsi  e  le  divide  in  quattro  gruppi  distinti  : 

I.  Legislazione,  —  Quali  sono  le  leggi  relative  alle  abitazioni 
operaie  ?  Quali  modificazioni  vi  si  potrebbero  apportare  ?  A)  Legg^ 
e  regolamenti  che  hanno  uua  parte  positiva,  e  che  si  applicano 
direttamente  a  quest'oggetto:  così,  le  leggi  del  i.  luglio  1858  e 
<iel  15  novembre  1867;  la  legge  del  16-24  agosto  1790;    i  rego- 
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lamenti  comunali  ;  B)  Leggi  economiche,  fiscali,  leggi  sulle  So- 
cietà, legge  sul  domicilio  di  soccorso,  norme  per  l'intervento  degli 
Uffici  di  beneficenza,  delle  Commissioni  ospitaliere  ecc. 

II.  Piani  per  la  costruzione  e  condizioni  di  salubrità  da   osservarsi,  ' 
—  Quali  regole  si  seguono    in   generale    nella   costruzione    delle 
case  operaie  ;    quali  sono    i  piani  più  usati,  i  tipi  più  spesso    ap- 
plicati e  che  cosa  bisogna  raccomandare    a    questo    soggetto  (im- 
pianto, materiali,  disposizione  interna,  acque  potabili,  fogne  ecc.)  ? 
ni.  Verificazione  di  guanto  esiste  o  inchiesta  propriamente  detta,  — 
Qual'è,  preso  in  massa  o  in  un  certo  numero  determinato  di  lo- 
calità (città,  campagne,  centri  industriali),  lo  stato  reale  delle  abi- 
tazioni povere,  sopratutto  dal  punto  di  vista  della  salubrità  ;  qual'è 
l'estensione  del  male  da   attenuare    o    da    far    scomparire  ;    quali 
sono  i  casi  da  raccomandare,  gli  esempi  da  seguire  ? 

rV.  Associazione.  —  Società  da  costituire  e  da  incoraggiare  per 
Ja  costnmone,  la  vendita,  l'acquisto  o  la  locazione  delle  case  ope- 
raie. Combinazioni  finanziarie  più  favorevoli  a  che  l'operaio  possa 
farsi  proprietario  della  propria  abitazione.  Superiorità  dell'azione 
delle  Associazioni  sull'azione    individuale. 

Approvato  questo  programma  il  Consiglio  superiore  d'  igiene 
pubblica  stabili  di  affidare  ad  una  doppia  Commissione  la  cura  di 
occuparsi  delle  parti  I,  II  e  IV  dello  stesso,  e  di  ripartire  l'incarico 
della  parte  III  fra  tutti  i  m:ìmbri  del  Consiglio  indistintamente. 

In  seguito  a  queste  deliberazioni,  nel  novembre  1886  venne  in- 
dirizzato a  tutti  i  Comitati  provinciali  e  locali  di  salubrità  (oltre 
600)  e  a  tutti  i  corrispondenti  dei  suddetti  Comitati,  che  hanno 
pure  la  missione  di  sorvegliare  lo  stato  della  salute  pubblica,  il 
seguente  questionario  : 

a)  Abitazione  degli  operai  delle  città  e  dei  centri  industriali  : 

1 .  In  quale  stato  si  trovano,  dal  punto  di  vista  della  salubrità 
e  dell'igiene,  le  abitazioni  degli  operai  viventi  isolati  o  in  famiglia  ? 

2.  Riuniscono  esse  le  condizioni  volute  per  assicurare  non  sol- 
tanto la  salute,  ma  anche  la  moralità  degli  operai  ?  In  caso  nega- 
tivo, quali  sarebbero  le  migliorie  che  converrebbe  introdurre  ? 

3.  Come  sono  alloggiati  gli  operai  degli  stabilimenti  industriali  ? 
Le  loro  abitazioni  sono  disseminate  sul  territorio  del  Comune,  o 
concentrate  o  raggruppate  con  un  quartiere  del  medesimo  ? 

4.  Gli  operai  occupano  colle  lora  famiglie  delle  case  isolate, 
sìa  in  affìtto,  sia  di  proprietà  loro,  oppure  sobo  alloggiati  in  case 
a  diversi  piani  che  servono  a  un  gran  numero  di  famiglie  ? 

j.  Il  modo  di  costruzione  delle  abitazioni  comuni  o  raggruppate 
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(città  operaie,  battaglioni  quadrati  ecc.)  che  servono  di  alloggio  a 
parecchie  famiglie,  è  tale  da  assicurare  sufficientemente  la  separa- 
zione delle  singole  aziende  domestiche  (ménagesj  ? 

6.  Possono  esse  disporre  di  acque  alimentari  sane  e  suffìcienti 
(indicare,  quando  sia  p>ossibile,  la  quantità  media  di  acqua  dispo- 
nibile per  persona  e  per  giorno,  distinguendo  le  località  che  hanno 
una  rete  di  fogne  da  quelle  che  ne  mancano)  ;  sono  esse  prov- 
viste di  lavatoi  o  di  altre  installazioni  atte  ad  assicurare  la  puli- 
zia? Indicare  le  imperfezioni  ch'esse  presentano  e  le  migliorie  di 
cui  sarebbero  suscettibili. 

7.  In  quali  condizioni,  per  queste  abitazioni  isolate  o  aggrup- 
pate, sono  stabiliti  i  pozzi  neri?  E*  sufficientemente  provvisto  allo 
scolo  delle  acque  domestiche  e  delle  immondizie  ? 

8.  Il  numero  degli  abitanti  delle  case  comuni  è  in  proporzione 
colla  capacità  dei  locali  abitati  ? 

9.  Quali  sono  le  affezioni  dominanti  che  vi  regnano  e  che  pren- 
dono origine  dai  difetti  o  dalle  imperfezioni  di  costruzione,  di 
disposizione  o  di  situazione  ?  Citare  il  maggior  numero  possibile 
di  fatti  e  di  cifre  in   appoggio. 

10.  Esistono  abitazioni  comuni  e  raggruppate  che  devonsi  segna- 
lare per  particolare  insalubrità  ?  Indicarle  e  notare  parimenti 
quelle  che  si  trovassero  in  condizioni  igieniche  assolutamente 
lodevoli. 

1 1 .  Le  abitazioni  operaie  sono  oggetto  di  una  sorveglianza  spe- 
ciale dal  punto  di  vista  dell'igiene?  Ogni  Comune  ha  un  rego- 
lamento che  prescrive  il  risanamento  delle  case  e  delle  abitazioni 
insalubri  ?  I  regolamenti  sono  osservati  ?  Furono  dichiarate  inabi- 
tabili certe  abitazioni  operaie  ? 

b)  Abitaziont  degli  operai  agricoli: 

1.  In  quale  stato  trovansi  le  abitazioni  degli  operai  agricoli 
dal  punto  di  vista  della  salubrità  ? 

2.  Si  è  sufficientemente  provveduto  allo  scolo  delle  acque 
domestiche  e  delle  immondizie  ?  . 

3.  Le  autorità  locali  hanno  preso  le  misure  necessarie  per 
assicurare  la  pulizia  e  la  buona  tenuta  delle  strade  che  lungheg- 
giano  queste  abitazioni? 

4.  Lo  stato  delle  abitazioni  degli  operai  agricoli  ha  contri- 
buito alla  propagazione  delle  epidemie  che  dominarono  nel  Co- 
mune ? 

5.  Debbonsi  segnalare    gruppi  di  abitazioni    che  si  presentano 
'in  condizioni    assolutamente    insalubri,    dove    regnano    endemica- 
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Brente  certe  malattie  e  dove  si  sono  prodotte  o  diffuse  in  ispecial 
modo  certe  aflfezioni  epidemiche  ? 

AJ  questionario  finora  non  pervennero  che  le  risposte  delle 
Provincie  di  Liegi  e  di  Brabante.  Aspettiamo  quindi  di  avere 
un'idea  complessiva  delle  condizioni  di  tutto  il  Belgio  per  fame 
parte  ai  nostri  lettori^  unitamente  alla  soluzione  delle  altre  parti 
del  programma. 

America.  —  A  New-York  vige  ancora   per   le   costruzioni   di 
case,  il  regolamento    difettoso    del    1867,    con    alcuni    pochi    mi- 
glioramenti introdottivi  posteriormente.  Esso  stabilisce  che  il  cor- 
tile dietro  ciascuna  casa  abbia  almeno    io    piedi    di    larghezza,    e 
che  non  più  del  65  oio   dell'area   fabbricabile    sia   coperto    dalle 
costruzioni  (eccettuato    lo    spazio   angolare).    Ogni    abitante    deve 
avere  a  sua  disposizione  uno  spazio  d'aria  di  600  piedi  cubici,    e 
le  case  che  albergano  oltre  a  io  famiglie,  devono  possedere  una 
vedetta.  Uno  svantaggio  con  cui  hanno  a  che    fare    i    proprietari 
americani,  sta  nella  forma  e  nella  grandezza  delle  aree    fabbrica- 
l'ili  :  un'area    fabbricabile    normale,    in    città,    possiede    una    lar- 
ghezza di  25  piedi  sur  una  profondità    di    100.    Con    una   simile 
disposizione,  è  naturalmente  difficile,  anche  impossibile,  allestire  un 
numero  di  piccoli  appartamenti  con  locali  abbastanza  chiari,  senza 
sprecare  dello  spazio  e  della  muratura.  Da'  circa  io  anni  fu  pro- 
posto un  premio  di  500  dollari  al  miglior   progetto    di    una    casa 
d'affitto  modello,  costrutta  colle    suddette    condizioni    di    propor- 
zione. —  Dei    206    esemplari    presentati    da    tutte  le  parti  della 
nazione,  nessuno  fu  giudicato  degno  del  primo  premio.  Uno  però 
indicato  col  titolo  di  Dumb-bell  pian,  fu  messo  in  esecuzione  dalla 
Ncu^-York  Improved  Dwelling  Associatton,  con  alcune  modificazioni. 
•     Sopra  una  grande    area  di  200   piedi    quadrati,    limitata  da  tre 
vie,  furono  innalzati    tre  fabbricati   di  12  piani    ciascuno,  che  in- 
sieme  contenevano  218  abitazioni  di  2  a  4  camere.  I  piani    infe- 
non  furono  abitati,  prima  che  i  superiori  fossero  terminati,  eppcró 
ancora  prima  che  tutte  le  abitazioni  fossero  affittate,  la  Società  aveva 
già  un  guadagno  netto  del  7  per  cento  sul  suo  capitale  di  300,cxx> 
dollari.  Gli  inquilini  pagano  dollari  1.75  alla  settimana  (per  2  ca- 
mere), oppure  14.500  al  mese  (per  4  camere).  La  specialità  della 
fabbrica  sta  in  ciò,  che  le  scale  occupano  il  mezzo  del  caseggiato 
e  senono  contemporaneamente  tanto  per  la  parte  anteriore  della 
casa,  che  occupa  tutta  la  larghezza  dell'area,  quanto  per  la  parte 
posteriore  alquanto   meno  larga.    Ogni    abitazione  possiede  il  suo 
secchiajo,  il  suo  wasser-closet  e  cineraio  speciale  e  forma  un  tutto  a 
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se.  La  gabbia  delle  scale  possiede  anche  un  ascensore,  mediante  il 
quale  ogni  inquilino  può  tirar  su  carbone  ed  altri  oggetti  dalla 
sua  porzione  di  cantina.  I  bagni  sono  in  comunità;  per  mezzo  di 
tubi  a  vapore,  che  corrono  lungo  il  pavimento  della  cassa  da  ba- 
gno, Tacqua  vien  portata  nel  pili  breve  tempo  air  ebollizione.  Il 
cortile  pavimentato  con  asfalto  offre  un  ampio  spazio  di  giuoco  per 
i  ragazzi.  Avvi  poi  una  piacevole  sala  di  società  per  gli  uomini, 
che  vi  trovano  giornali,    libri,  scacchi  e  domino  ad  uso  gratuito. 

A  Filadelfia,  dove  il  terreno  non  è  ancora  molto  caro  e  la 
città  a  forma  quadrangolare  può  estendersi  liberamente  da  tre 
parti,  si  preferisce  costruire  case  per  una  sola  famiglia.  Queste 
casette  sono  a  tre  piani,  con  un  sol  locale  per  ogni  piano.  Il 
locale  del  piano  terreno  serve  da  stanza  di  abitazione  e  da  cucina, 
contiene  un  focolare,  una  bocca  di  acqua  fredda  e  calda  e  una 
dispensa  ;  i  locali  superiori  sono  le  camere  da  letto.  Dalla  stanza 
del  secondo  piano  si  riesce  in  una  e  stanza  da  bagno  pensile:  »  ò 
questo  uno  speciale  ritrovato,  che  fu  causato  dalla  disposizione 
municipale  di  provvedere  ogni  casa  di  un  cortile  di  12  piedi  di 
profondità. 

Questi  gabinetti  da  bagno  che  a  guisa  di  balcone  sporgono  al- 
rinfuori  sul  cortile,  non  riposano  sul  terreno,  e  cosi  la  lettera, 
se  non  il  senso  della  l^gge,  viene  osservata.  Simili  case  con  4  locali 
sono  affittate  a  9  dollari  al  mese  e  rendono  un  bel  provento  ai 
loro  proprietari. 

Oltre  a  ciò,  gli  inquilini  hanno  l'occasione,  mediante  prestito, 
di  acquistare  la  casa  da  loro  abitata,  il  che  succede  di  spesso. 

Trigonico  Santino. 
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IN  INGHILTERRA 


[n  seguito  alla  conferenza  tenuta  alla  scuola  normale  di 
Parigi  dal  sig.  De  Malarce  sopra  le  Casse  di  risparmio 
scolastiche  il  31  marzo  1887,  conferenza  alla  quale  assistevano  pa- 
recchi uomini  di  Stato,  e  amministratori  stranieri,  a  fianco  di  qual- 
che membro  del  Parlamento,  dell'amministrazione  e  dell'insegna- 
mento  fra  i  quali  il  Sadi  Camot  (ora  Presidente  della  Repubblica) 
i\  Board  0/ Schoois  (Consiglio  superiore  d'amministrazione  delle 
scuole  di  Londra)  risolse  d'incaricare  il  suo  Comitato  delle  finanze 
e  il  suo  Comitato  pedagogico  di  studiare  ciò  che  s'era  fatto  in 
Francia,  in  Inghilterra  e  negli  altri  paesi. 

Questo  lavoro,  facilitato  d'altra  parte  dall'eccellente  studio  isto- 
nco  e  pedagogico  pubblicato  da  A.  Lambert  nella  puntata  del- 
l'aprile 1886  della  Rivista  mensile  inglese  The  Nineteent  Century, 
(il  XIX  Secolo),  ha  ottenuto  per  risultato  un  regolamento,  che  il 
^ri  of  Schools  ha  redatto,  d'accordo  col  Post-Office  Savings  batik 
(cassa  di  risparmio  postale).  Questo  regolamento  stabilisce  i  prin- 
cipu  d'organizzazione  e  i  metodi  di  contabilità  delle  Casse  di  ri- 
sparmio scolastiche  francesi,  formate  dopo  il  1874,  riconoscendo 
nelle  piccole  Casse  un  esercizio  educativo,  per  gli  allievi,  un  ser- 
'^io  facile  e  sicuro  per  l'istitutore. 

Questo  regolamento  fu  proposto  il  15  dicembre  1887  all'appro- 
razione  di  1075  direttori  di  scuole  di  Londra  ;  e  922  di  questi 
Mtitutori  hanno  già  aderito.  Dopo  le  feste  di  natale,  nello  scorso 
gennaio,  si  contavano  già  ben  230  scuole,  che  avevano  adottato 
questo  metodo  d'educazione.  Poco  tempo  dopo  la  ben  riuscita  or- 
ganizzazione delle  Casse  di  risparmio  scolastiche  in  Francia,  anche 
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in  Inghilterra  si  erano  occupati  per  stabilire  questo  nuovo  servizio 
del  piccolo  risparmio  ;  a  Londra  si  ebbe  l 'infelice  idea  di  provare 
diversi  metodi  già  condannati  dall  'esperienza  in  parecchi  paesi  del 
continente,  e  che  riducevano  le  Casse  di  risparmio  scolastiche  a 
una  colletta  di  soldi  delle  più  comuni,  ed  esponevano  l'istitutore 
a  offensivi  sospetti.  Ora,  la  soppressione  del  registro  scolastico, 
che  mette  al  sicuro  l'istitutore  contro  qualsiasi  maldicenza,  la  isti- 
tuzione del  foglio  di  conto  per  duplo,  che  permette  allo  scolaro 
e  alla  sua  famiglia  di  seguire  giorno  per  giorno  il  movimento  dei 
suoi  piccoli  risparmi,  e  famigliarizza  il  fanciullo,  il  futuro  lavora- 
,  torc,  alla  tenuta  quotidiana  e  regolare  dei  conti  di  famiglia  ;  ora 
infine  è  tolta  quella  combinazione  che  escludeva  la  Cassa  di  ri- 
sparmio dalla  scuola,  facendo  operare  da  una  persona  estranea 
alla  medesima,  da  tutt 'altro  che  l'istitutore;  la  qual  cosa  snatu- 
rava la  cassa  scolastica,  che  non  era  più  se  non  una  colletta  di 
soldi,  un  esercizio  non  scolastico,  non  facente  parte  integrante 
degli  esercizi  regolari  della  scuola,  non  essendo  punto  una  delle 
pratiche  educative  dirette,  commentate,  vivificate  dall'istitutore. 

Da  ciò  la  poca  premura  e  persino  l'antipatia  degli  istitutori  di 
Londra  ;  da  ciò  gli  effetti  morali  nulli  o  cattivi,  e  per  conseguenza 
l'aborto  di  questi  tentativi.  Ma  in  due  altre  grandi  città  dell'In- 
ghilterra si  mostro  d'essere  meglio  avveduti  ;  fino  dal  1875  a 
Liverpool,  mercè  Topera  di  un  eminente  amministratore,  il  sig. 
Bannas  Newton,  direttore  della  Cassa  di  risparmio  di  Liverpool, 
uno  dei  vice-presidenti  d'onore  del  Congresso  universale  delle 
Istituzioni  di  previdenza  ;  e  a  Birminghan,  nel  187Ò  per  la  grande 
influenza  di  due  illustri  uomini  di  Stato  :  il  sig.  Chamberlain  e  il 
sig.  Bright,  membri  liberali  del  Parlamento  per  Birmingham. 

Queste  buone  organizzazioni  ebbero  il  migliore  successo.  A  Liver- 
pool il  20  novembre  1887  si  contavano  62  grandi  scuole  o  gruppi 
scolastici  aventi  le  loro  rispettive  casse  di  risparmio  con  20252  scolari 
risparmiatori;  e  a  Birmingham  68  Casse  di  risparmio  scolastiche  con 
più  di  9000  scolari  risparmiatori.  Da  12  anni,  il  progresso  è  conti- 
nuo, e  il  risultato  educativo  eccellente.  Il  benefizio  morale  viene 
constatato  ogni  anno  in  un  rapporto  letto  e  commentato  nelle 
solenni  assemblee  ;  assemblee  alle  quali  sono  state  inviate  lettere 
d'adesioni  dal  primo  ministro,  lord  Salisbury,  e  da  altri  membri 
considerevoli  dei  diversi  partiti  del  Parlamento.  E  cosi,  sopra- 
tutto per  Liverpool  nell'assembtea  che  ebbe  luogo  nel  palazzo 
municipale  il  12  gennaio  p.  p.  sotto  la  presidenza  del  sindaco, 
assistito  da  membri  del  Parlamento,  e  da  altri  notabili  della  città 
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e  della  regione.  Questi  successi  sono  buoni  pronostici  per  l'o- 
pera che  realizza  e  stabilisce  il  Board  of  Schools,  e  fanno  presa- 
gire che  la  Cassa  di  risparmio  scolastica  sarà  parte  integrante  de- 
gli esercizi  della  scuola  e  funzionerà  ogni  lunedi  mattina  ;  che 
solamente  l'istitutore  dirigerà  l'esercizio  ed  effettuerà  l'operazione; 
che  ricevendo  i  piccoli  risparmi  degli  allievi  (in  danaro,  o  in 
francobolli),  egli  scriverà,  seduta  stante,  la  somma  ricevuta  nel 
suo  registro  scolastico,  e  cosi  nel  piccolo  libretto  che  sarà  tenuto 
dallo  scolaro,  e  che  infine  ogni  somma  d'  un  conto  che  abbia 
raggiunto  un  scellino  (1.25,  il  minimo  ricevuto  dalla  grande  Cassa 
di  risparmio),  sarà  versata  alla  grande  Cassa. 

Ecco  dunque  un  progresso  su  buona  via  nella  sempre  operosa 
Inghilterra. 
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MAGA  DELLA  BEMlCim 


Il  nuovo  Ospedale  di  S.  Andrea  in  Genova  vehnc,  com'è  già  noto  ai 
lettori,  fondato  dalla  benefica  duchessa  di  Galliera.  Più  volte  abbiamo 
discorso  di  esso  in  queste  pagine,  accennando  all'opera  'generosa  di 
questa  benefica  dama;  descrivendo  il  progetto  per  la  sua  erezione;  an- 
nunciando le  cagioni  che  ne  ritardavano  la  completa  esecuzione. 

Ora  esso  è  un  fatto  compiuto  ed  il  14  del  corrente  marzo  ebbe  luogo 
la  solenne  sua  inaugurazione  col  concorso  di  tutte  le  autorità  locali, 
civili  e  religiose.  ^ 

Fra  breve  esso  adempierà  alTumanitarìa  sua  missione.  Quest'ospedale 
che  ben  a  ragione  può  dirsi  grandioso  e  monumentale,  sia  per  la  sua 
vastità,  sia  per  la  mole  imponente  che  domina  gran  parte  dell'ameno 
colle  di  Carignano,  si  compone  di  otto  grandi  fabbricati  uniti  mediante 
larghi   corridoi. 

L'ingresso  ne  è  veramente  sontuoso,  con  ricchi  colonnati  nell'  atrio. 
Pure  sontuoso  è  lo  scalone  che  conduce  alla  galleria  centrale. 

Nulla  fu  dimenticato  di  quanto  l'arte  salutare  ha  trovato  di  maggior- 
mente giovevole  ai  poveri  ammalati,  sia  in  Italia  che  fuori,  e  sì  può 
ben  dire  che  il  viaggio  fatto  all'estero  a  questo  scopo  dal  dott.  cavalier 
Segale,  medico  primario  di  questo  Ospedale,  ha  recato  buonissimi 
frutti. 

I  letti  sono  in  ferro,  ed  i  materassi  sono  posti  sopra  un  reticolato  in 
tela  metallica,  che  è  assai  migliore,  sotto  molti  aspetti,  del  pagliarìccio 
comune  ;  ad  ogni  letto  è  unito  un  comodino  in  metallo,  ed  invece  delle 
lastre  di  marmo,  hanno  due  lastre  di  cristallo,  che  assai  meglio  si  pre- 
stano alla  pulizia. 

Fra  un  letto  e  l'altro  il  pavimento  di  marmo  ò  coperto  da  un  tavo- 
lato di  legno. 

Ad  ogni  corsia  è  unita  una  cucinetta  con  una  sala  per  il  pasto  e  la 
ricreazione  degli  ammalati,  per  i  più  incomodi  dei  quali,  e  per  quelli 
aventi  malattie  infettive,  sonvi  sale  appartate;  camere  per  bagno  ed  ogni 
altra  desiderabile  comodità  sono  unite  ad  ogni  corsia. 
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Un  comodo  ascensore  trasporta  gli  ammalati  dal  piano  terreno  ai 
superiori. 

Le  corsie  sono  solcate  in  ogni  senso  da  rotaie  di  ferro,  le  quali 
servono  pel  facile  e  pronto  trasporto  dei  generi  occorrenti. 

Bellissima,  e  fornita  di  ogni  possibile  comodità,  la  cucina  grande, 
che  sta  al  piano  inferiore  ;  è  rimarchevole  in  essa,  fra  le  altre  cose, 
una  grossa  caldaia,  sistema  Papin,  per  la  confezione  dei  brodi  con- 
smmis. 

La  lavanderia,  provvista  di  tutte  le  migliori  e  più  recenti  macchine 
1  vapore,  nulla  lascia  a  desiderare;  la  farmacia  è  guarnita  di  mobili 
«sai  ricchi  e  di  un  gusto  squisito  ;  nei  sotterranei  dello  stabilimento 
vi  è  la  sala  delle  operazioni,  i  bagni,  la  piscina,  il  tutto  ben  disposto 
in  modo  da  occupare  senza  il  menomo  ingombro  quei  vasti  locali,  ai 
<)uali  si  accede  per  una  comodissima  scala. 

Per  coloro  poi  che,  non  mancando  di  mezzi,  non  potessero  tuttavia 
fini  curare  in  casa  propria,  havvi  un  fabbricato,  detto  Casa  di  salutCf 
Ove,  mediante  modico  pagamento  riceveranno  le  cure  di  cui  abbiso- 
gnano. 

^el  centro  del  fabbricato  sorge  poi  la  bellissima  cappella,  nella  quale 
sono  da  ammirare  molti  pregievoli  lavori,  fra  i  quali  gli  affreschi  del 
Barabino  ed  uno  stupendo  gruppo  in  marmo  del  Cerasco.  Kè  va  di- 
nienticato  l'organo  elettrico  della  fabbrica  Trice,  il  primo  del  genere, 
"  quale  ha  fatto  sentire  la  sua  armonica  e  maestosa  voce  in  occasione 
della  inaugurazione. 

Usciamo  di  diffonderci  in  maggiori  particolari,  bastandoci  il  sin  qui 
detto  per  offrire  un'idea  dello  splendido  Asilo  che  a  favore  delPuma- 
flità  sofferente  6  ora  venuto  ad  aggiungere  un'  istituzione  degna  del 
"^ggior  plauso  alle  molte  di  cui  a  ragione  può  menar  vanto  la  bene- 
fica Genova. 

fiitrdÌRi  educativi  per  Tlafatzia  In  Rona.  —  Si  è  costituita  in  Roma 
una  Società  promotrice  dei  giardini  educativi  per  V  infanzia,  sotto  la 
presidenza  del  prof.  Oreste  Tomassini. 

Gli  intenti  della  Società  sono  cosi  definiti  nel  primo  articolo  dello 
Stamto  deirist'tuzione: 

«  Scopo  della  Società  è  promuovere  la  fondazione  e  provvedere  al 
«Tunteniraento  di  Giardini  educativi  per  l'infanzia  nella  città  e  nel  con- 
tado, coordinando  questa  Istituzione  alla  scuola  elementare  quale  è  or- 
dinata dai  programmi  dello  Stato  e  del  Comune.  » 

Quanto  ai  mezzi  di  vita  del  nuovo  benefico  sodalizio,  essi  consistono: 

1.  Nelle  contribuzioni  dei  soci; 

2.  Nei  sussidi  dello  Stato,  della  Provincie,  del  Comune,  della  Con- 
gregazione di  carità,  e  di  tutti  quegli  enti  ai  quali  è  dato  di  concorrere 
a  scopo  di  beneficenza  e  d'istruzione; 

3.  Nella  tassa  pei  bambini  non  poveri; 
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4.  Nei  lasciti  e  nei  proventi  eventuali. 

Saranno  costituiti  speciali  Comitati  di  signore,  scelte  di  preferenza 
fra  i  soci,  per  procurare  occasionali  proventi  all'Istituto. 

Vi  saranno  quattro  categorie  di  soci:  onorari,  fondatori,  patroni  e  or- 
dinari. 

Saranno  ammessi  nei  Giardini  d'  infanzia  i  bambini  ideila  età  dagli 
anni  3  compiuti  ai  6  non  compiuti,  e  vi  potranno  restare  sino  all'età  in 
cui,  a  tenore  della  legge  15  luglio  1887,  sono  obbligati  a  frequentare 
la  scuola. 

L'ammissione  sarà  gratuita,  se  la  povertà  della  famiglia  risulti  da  un 
certificato  del  Comune  e  da  verifica  fatta  per  ordine  del  Consiglio  di- 
rettivo; sarà  a  pagamento,  e  in  quella  misura  che  il  Consiglio  stabilirà, 
ove  manchi  questa  condizione. 

L'Opera  Pia  Vittorio  Emanuele  il  in  Milano  a  favore  degli  Asili  infan- 
tili rurali  della  Provincia.  —  Nel  giorno  22  febbraio  testé  decorso,  riu- 
nivasi  la  Commissione  amministratrice  di  quest'  Opera  pia,  per  la  di- 
stribuzione dei  sussidi  per  l'anno  1887,  e  sopra  n.  38  domande  di  sus- 
sidio, ne  esaudiva  sei  col  fondo  di  detta  istituzione  erogando  la  somma 
di  L.  2,250;  e  32  sopra  il  fondo  speciale  destinato  agli  Asili  infanrili, 
per  la  somma  di  L.  11,750. 

L'Ospedale  italiano  di  Londra.  —  Allo  scopo  di  venire  in  aiuto  di 
questa  benefica  istituzione  destinata  ad  accogliere  i  nostri  connazionali 
che  cadessero  infermi  in  quella  grande  città,  e  della  quale  più  volte 
tenne  parola  la  nostra  Rivista,  venne  nello  scorso  gennaio  dato  un  ballo 
nella  sala  di  Holborn  Town.  Dal  resoconto  pubblicato  dalla  benemerita 
Commissione  organizzatrice,  composta  dei  signori  R.  Ferri,  G.  H.  Karvis 
e  G.  Ferraris,  gentilmente  inviatoci,  raccogliamo  che  la  festa  fruttò  al- 
l'istituzione la  somma  nitida  di  L.  2,418.30. 

Ci  felicitiamo  cogli  egregi  promotori  ed  organizzatori  del  benefico 
trattenimento  di  si  notevole  risultato. 

L' Istituto  Savoia  per  i'  infanzia  abbandonata  in  Roma,  promosso  con 
nobilissimo  e  filantropico  pensiero  dall'  on.  Crispi,  pare  che  inco- 
mincierà  ad  esercitare  fra  breve  la  pietosa  sua  missione.  Ciò  sapp'amo 
da  un  riassunto  dell'ultima  seduta  della  Commissione  ordinatrice  delle 
nuove  Opere  pie,  pubblicato  dai  giornali  romani. 

Pur  troppo  però  il  nuovo  Asilo  ha  avuto  fin  qui  grandi  simpatie,  ma 
scarsi  aiuti,  e  tenuamo  assai  eh'  esso  possa  sorgere  pari  agli  intenti 
suoi. 

Roma  non  si  presta  a  questi  slanci  della  pubblica  beneficenza  che  in 
altre  città  italiane,  quali  Torino  e  Milano,  ad  esempio,  sanno  in  pochi 
mesi  assicurare  l'esistenza  lUc  nuove  Istituzioni  che  sorgono,  richieste 
dai  tempi  nuovi* 
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Gli  Alili  di  carità  per  l'infanzia  e  ia  puerizia  di  Miiano.   —  Abbiamo 

ricevuto  la  quindicesima  relazione  a  stampa  sugli  Asili  per  Tinfanzia  e 
la  puerizia  di  Milano,  stata  approvata  dall'ultimo  convocato  dei  bene- 
fattori, che  si  tenne  il  6  gennaio  u.  s. 

.  Raccogliamo  innanzi  tutto  da  essa  che  ora  si  educano  in  dicci  Asili 
infantili  ed  in  due  Conservatori  della  puerizia  2600  fanciulli  deiruno  e 
dell'altro  sesso. 

La  sezione  della  puerizia  è  applicata  soltanto  a  duecento  fra  i  fan- 
ciulli più  poveri  usciti  dagli  Asili,  a  cui  viene  continuato  il  benefìcio 
dell'educazione  sino  al  decimo  anno  della  loro  età.  In  questi  Istituti  è 
impartita  l'istruzione  elementare  secondo  il  programma  delle  nostre 
scuole  civiche,  a  cui  si  aggiungono  speciali  esercizi  di  lavori  appropriati 
alla  classe  operaia.  Oltre  il  disegno  lineare,  si  iniziano  gli  allievi  alla 
piccola  industria  del  cartonaggio  e  dei  lavori  in  pelle,  ai  trafori  in  legno 
ed  ai  primi  lavori  del  falegname  e  dell'ebanista,  non  che  all'  arte  del 
tipografo  e  del  legatore  di  libri.  Questi  esercizi  sono  già  in  pratica  da 
molti  anni,  ed  il  loro  esempio  potrà  forse  agevolare  l'opera  di  chi  ora 
cerca  con  metodi  stranieri  di  introdurre  in  Italia,  come  una  novità,  le 
cosi  dette  uuoU4avoro. 

^ella  relazione  è  specialmente  illustrata  la  condizione  igienica.  Si 
ricordano  le  istituzioni  congeneri  agli  Asili  che  in  qualche  parte  concor- 
sero a  promuovere  la  fondazione  dei  Ricoveri  dei  bambini  lattanti, 
tolti  alle  nutrici  mercenarie  e  resi  al  seno  delle  rispettive  madri  ;  all'a- 
primento  del  grandioso  istituto  pei  bambini  rachitici,  ed  alla  raccoman- 
dazione degli  istituti  per  la  cura  climatica  e  balnearia.  Con  questo 
felice  accordo  di  nuove  Opere  pie  si  va  raggiungendo  lo  scopo  di  mi- 
gliorare la  condizione  sanitaria  della  crescente  generazione,  e  se  ne  ha 
già  una  prova  negli  Asili,  ove  la  mortalità  ora  è  circoscritta  alla  cifra 
mimma  del  due  per  cento. 

La  relazione  si  chiude  con  un  ampio  estratto  dell'importante  discus- 
sione che  si  tenne  testé  al  Senato,  per  il  nuovo  ordinamento  da  darsi 
*gli  istituti  educativi  per  l'infanzia.  Da  quell'onorando  Consesso  venne 
proclamata  l'autonomia  di  questa  istituzione,  che  sorse  spontanea  dalla 
privata  carità.  Riguardo  alla  scelta  dei  metodi  educativi,  si  professarono 
i  principii  di  una  ragionevole  libertà.  Rispettando  in  tal  modo  la  varia 
scclu  dei  metodi,  si  avrà  modo  di  far  meglio  apprezzare  il  metodo 
eclettico,  giustamente  raccomandato  dallo  stesso  Ministero,  il  quale  fa 
mettere  in  atto  i  processi  della  scuola  sperimentale  italiana. 

Non  possiamo  esimerci  di  far  noto  che  l'Opera  pia  degli  Asili  in  Mi- 
lano, va  di  anno  in  anno   accogliendo  nuovi  mezzi   pecuniarii  per   far 
fronte  ai  propri  impegni,  ora  resi  assai  gravi,  per  l'incremento  dato  all'Isti- 
tuzione la  quale,  dalla  sua  prima  esistenza  in  poi,    ha    già   beneficato, 
educando  più  di  ottantamila  figli  del  popolo. 

L'Opera  Pia  «  Generale  Giuseppe  Garibaldi  »  In  Milano  a  favore  degli 
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impossibilitati  al  lavoro,  per  causa  di  malattie  contratte  in  servizio  mi- 
litare. —  Vennero  esaminate  da  apposita  Commissione  per  la  distri- 
buzione, dei  sussidi  da  distribuirsi  coi  fondi  disponibili  per  Tanno  ora 
decorso,  43  domande,  delle  quali  io  non  furono  esaudite  per  mancanza 
dei  voluti  requisiti;  e  altre  33  ottennero  tanti  sussidi  dalle  L.  50  alle 
L.  150,  a  seconda  della  condizione  di  ciascun  richiedente,  per  un  im- 
porto totale  di  L.  2,725. 

Tra  i  beneficati  vi  è  pure  il  reduce  di  Dogali,  Rocco  Colombo,  cui 
venne  assegnato  il  sussidio  di  L.  150. 

La  crSches  In  Francia.  —  Neir  anno  1887,  due  nuovi  Asili  per  bam- 
bini lattanti  (créches)  furono  aperti  a  Parigi  ;  V  uno  nel  IV,  V  altro 
nel  VI  Circondario.  Tutti  due  furono  fondati  per  V  iniziativa  e  col  con- 
corso della  municipalità  (mairies);  ma  da  società  private. 

Un  altro  Asilo,  che  è  stato  aperto  ai  primi  dello  scorso  gennaio,  fu 
fondato  dalle  Suore  di  San  Vincenzo  di  Paola  della  parrocchia  S.  Giu- 
seppe. Infine  due  altri  Asili  per  lattanti  sono  in  progetto,  V  uno  nel 
quartiere  delle  Carrières  à*  Amerique,  V  altro  nel  XX  circondario  ;  e 
saranno  aperti  appena  finiti  i  lavori  di  costruzione  dei  locali  relativi. 
Due  Asili  hanno  cambiato  di  locale  :  V  Asilo  del  III  Circondario,  tra- 
sportato in  via  de  Brasque  n.  8,  ove  si  troverà  in  condizioni  più  favo- 
revoli; e  l'asilo  Saint-Louis  d'Antin,  nella  Chaussée  d'Antin  27,  in  se- 
guito alla  espropriazione  della  casa,  ove  aveva  la  sede  da  più  di  13  anni. 
Questo  Asilo  ha  dovuto  accontentarsi  di  un  locale  più  piccolo  e  meno 
ben  disposto  di  quello  che  aveva  ;  ma  si  pensa  già  d' ingrandirlo  e  di 
migliorarlo,  per  quanto  riesca  ognor  più  difficile  il  trovare  aria  e  spazio 
nel  centro  di  Parigi.  È  necessario  accettare  appartamenti  senza  giar- 
dino, spesso  anche  senza  terrazza,  altrimenti  bisognerebbe  rinunciare 
ad  avere  degli  Asili  nei  quartieri  dove  essi  riescono  più  utili.  Le  famiglie 
operaie  sono  più  numerose  di  quel  che  non  si  pensi,  e  i  fanciulli  si 
rovano  in  questi  Asili,  quali  si  possono  fondare  nelle  migliori  con- 
dizioni igieniche,  e  meglio  che  presso  i  parenti,  o  nella  maggior  parte 
delle  gardcries  (luogo  di  custodia  pei  bambini),  o  presso  la  nutrice 
lontana. 

Un  magnifico  Asilo  fu  fondato  dal  Comune,  a  S.  Denis,  nel  locale 
dell'antica  Sotto  Prefettura.  Nuovi  Asili  infine  sono  testé  sorti  a  Lione 
per  opera  della  Società  protettrice  deirinfanzia  e  con  sussidi  delPauto- 
tità  municipale;  a  Luneville  per  iniziativa  del  Comune  ;  a  Tunisi  per 
cura  della  signorina  Massicault,  che  aveva  già  fondato  altri  Asili  a  Li- 
moges  e  a  Lione.  Infine  vari  Asili  per  lattanti  sono  progettati  e  saranno 
quanto  prima  aperti  a  Sedan  e  a   Bourg. 
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ISTITUII  DI  PREfllZi 


Non  v'ha  che  un  modo  per  prevenire  il 
socialismo  ed  è  che  le  classi  elevate  si 
dedichino  al  bene  delle  classi  inferiori;  se 
no  è  inevitabile  la  guerra  sociale. 

Parole  di  C.  C4Vour. 


Il  Patronato  per  gli  Infortuni  dei  lavoro  in  Milano.  —  NeirAsscmblca 
dei  soci  di  quest'ottima  istituzione  seguita  negli  scorsi  giorn',  venne 
data  lettura  del  resoconto  morale  ed  economico  della  stessa  per  Tanno 
ora  decorso.  Da  questi  documenti  togliamo  le  seguenti  c'fre: 

Alla  fine  del  1887  il  Patronato  aveva  295  soci  triennali  per  385  azioni 
da  L.  IO;  e  183  soci  perpetui.  Ricevette  nel  1887  elargizioni  per  L.  6483,22. 
Il  suo  patrimonio  ammonta  a  L.  91878,09. 

Le  rendite  nel  1887  salirono  a  L.  10124,73.  ^^  spese  d'  amm'nistra- 
lionc  e  diverse  a  L.  3932,55,  di  cui  L.  246,07  a  carico  della  Fonda- 
zione Pont'. 

Per  mezzo  del  Patronato  conclusero  rassicurazione  individuale  contro 
gli  infonuni  701  operai  per  un  totale  prem'o  di  L.  3975,95,  di  cui 
L.  587,22  fjrono  pagate  dal  Patronato,  e  L.  599,01  dalla  Fondazione 
Ponti. 

Agli  assicurati  individualmente  si  pagarono  nell'anno  L.  5057  di  in- 
dennizzi, rimanendo  inoltre  a  pagarsi  L.  1092  per  altri  infortun*. 

Conclusero  rassicurazione  collettiva  dei  loro  operai  14  imprese  per 
9408  operai. 

D  Patronato  appoggiò  parecchie  vittime  d'infortuni  presso  alcune  Opere 
pie;  altre  aiutò  ad  ottenere  un  risarc'mento;  accordò  3  premi  gratu'ti 
per  L.  40,  e  313  sussidi  per  L.  4571,01,  una  gran  parte  dei  quali  nella 
campagna. 

La  Fondazione  G.  B.  Ponti  (con  un  proprio  capitale  di  L.  50,000) 
axmniaistrata  dal -Patronato,  accordò  12  polizze  d^assicurazione  gratuite 
e  124  semi-gratuite;  19  sussidi  da  L.  50  c'ascuno,  e  6  pens'oni  biennali 
ài  L.  100  c'ascuna. 
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L'egreg'o  Pres'dente  dell'Istituzione,  cav.  dott.  Ugo  Pisa,  fece  rilevare 
r  importanza  della  stessa,  dich'arando  di  confidare  neli'  appoggio  della 
cittadinanza  e  della  stampa. 

In  una  c'ttà  come  la  filantropica  Milano,  nella  quale  ogni  nobile  e 
generosa  in'z'at'va  trova  sempre  larghi  aiuti  nel  giornalismo  ed  in  ogni 
ordine  di  persone,  tale  fiducia  non  è  un'  espressione  vuota  di  senso.  Il 
Patronato,  che  si  è  reso  così  benemerito  delle  classi  operaie,  troverà 
sempre  i  mezzi  per  sodd'sfare  al  suo  scopo.  Saremmo  lieti  se  lo  stesso 
avven^'sse  qui  in  Roma,  dove  lo  zelo  dei  promotori  di  consimili  Istituzioni 
trovasi  neutralizzato  dairind'ffcrenza  della  maggioranza  di  coloro  che, 
per  pos'z'one  elevata  o  per  censo,  dovrebbero  essere  i  primi  a  prestare 
il  loro  concorso. 

La  Lega  Botognese  per  Plstruzione  del  popolo.  —  Quest'  ottima  asso- 
ciazione, fondata  nel  1871,  si  è  sciolta  nel  1887.  Furono  sedici  anni  di 
vita  feconda,  utile,  gloriosa  anche.  La  Rivista,  che  non  lasciò  mai  un 
anno  senza  riportarne  il  resoconto  annuale,  le  fu  sempre  larga  di  inco- 
raggiamento e  di  lode.  La  Lega  si  è  scipita,  ma  le  istituzioni  sue  varie 
vivono  quasi  tutte. 

Cogli  aderenti  alla  Lega  si  è  formata,  aumentandone  di  moho  il  nu- 
mero e  rimportanza,  una  società  che  si  intitola  per  la-  diffusione  ed  il 
miglioramento  degli  istituti  infantili,  la  quale  ha  assunto  la  proprietà,  il 
mantenimento  e  la  direzione  dell' Asilo-Giardino-Froebeliano,  cui  sono 
stati  passati  i  fondi  della  Lega,  circa  un  5000  lire. 

Cosi  la  madre  è  morta  volentieri,  legando  tutte  le  sue  sostanze  al 
figlio  prediletto.  Alla  Società  degli  insegnanti  di  Bologna  la  Lega  ha 
donato  la  propria  biblioteca,  ricca  di  circa  4000  volumi  ed  essa  si  è  as- 
sunta l'impegno  di  mantenere  in  vita  la  scuola  femminile  di  lingua 
francese  e  la  scuola  mista  di  telegrafia.  È  stata  soppressa  la  scuola  fem- 
minile di  disegno  professionale  che  ora  meno  che  mai  era  frequentata 
da  quell'elemento  operaio  per  cui  fu  istituita. 

E  le  conferenze?  La  Lega  ne  organizzò  molte  e  di  grande  impor- 
tanza. Si  ricorda  ancora  il  corso  delle  conferenze  sui  colori  ed  il  co- 
mento  all'  Inferno  di  Dante,  con  a  comentatori  Ernesto  Masi,  Gino 
Rocchi,  Michelangeli,  Roncagli,  Ricci,  Guerrini,  Panzacchi,  Adolfo  Bor- 
gognoni, Aurelio  Saffi,  Marco  Minghetti  ed  alcuni  altri  giovani  profes- 
sori distintissimi. 

Parecchie  delle  Società  bolognesi  hanno  sale  ampie  e  capaci  e  possono, 
volendo,  proseguire  in  ciò  le  tradizioni  della  Lega,  promovendo  confe- 
renze specialmente  adatte  ai  loro  ideali  ed  al  loro  ambiente. 

Infatti  la  Società  operaia  ne  ha  tenute  alcune  di  stori  i  e  di  socio- 
logii  e  così  la  Società  degli  impiegati  d'argomenti  pure  di  storia  e 
d'arte;  ed  altre  Società,  giova  sperarlo,  ne  imiteranno  l'esempio,  come  la 
Ginnastica,  la  Schermistica,  li  Fibrmonica  le  quali  anche  mentre  viveva 
la  Lega  si  aff.innavano  ad  organizzare  conferenze  pei  loro  soci.  L'Asilo 
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Giardino-Fròebeliano,  che  conti  no  fra  bambini  e  bambine,  vive  anno 
per  anno  e  vogliamo  sperare  non  gii  sia  per  venir  meno  la  simpatia  da 
cui  è  circondato.  Dal  i  ottobre  in  cui  è  retto  dalia  nuova  Società  ha 
già  ricevuto  L.  2000  dal  Municipio,  L.  500  dalla  Banca  popolare,  L.  500 
dal  Ministero  dell'  Istruzione,  L.  100  dalla  Società  Operaia,  L.  100  dalla 
Ditta  Pizzighini  e  Melloni  come  augurio  di  capo  d'anno,  L.  100  dai  figli 
Zanichelli  in  memoria  del  loro  amato  genitore,  L.  50  dal  deputato  Lugli 
in  memoria  della  estinta  consorte  che  dell'  Asilo-Giardino  fu  patronessa 
benemerita  fino  dal  suo  primo  sorgere,  e  altre  oflferte  minori  da  altri. 
Domenica  17  febbraio  ebbe  luogo  una  matiné  d'ctifants  al  teatro  Corta- 
vaili,  che  diede  un  introito  netto  a  favore  dell'  Istituto  di  quasi  L.  500 
e  procurò  divertimento  davvero  aggradito  ai  fanciulli. 

U  Cociia  Popolare  Economica  di  Udine.  —  Nel  dar  conto  della  ge- 
stione finanziaria  del  passato  anno,  l'egregio  Presidente  di  questa  prov- 
vida Ist'tuzione,  della  quale  abbiamo  già  nello  scorso  anno  tenuto  pa- 
rola, volle  anche  riassumere  le  notizie  che  concernono  la  sua  istituzione 
e  le  modalità  che  la  governano. 

Nel  marzo  del  1886  un  Comitato  scelto  dalla    Congregazione    di    ca- 

r'tà  e  dalla  Società  operaia  stabilì  V  impianto  suHe    orme    di   quelle    di 

M'iano  e  Torino,  specialmente  per  la  parte  materiale  ;    deliberò    altresì 

di  formare  un  adeguato  capitale  avendo  per  principio    la    cooperazione 

ed  escludendo  quindi  il  concorso  della  carità.  Infatti  in  brevissimo  tempo 

venne  composto  il  capitale  prefisso  di  loooo  lire  in  tante  az'oni  da  L.  25 

ognuna,  che  tosto  venne  impiegato  nell'acquisto  del  più  necessario,    sì 

che  si  potè  nell'agosto  successivo  (cioè  dopo  4  mesi  dalla   costituzione 

de'    Comitato)  aprire  l'esercizio  delle  vagheggiate  cucine. 

^^  oggetto  di  particolare  studio  lo  stabilire  la  qualità,  quantità  e  costo 
delle  vivande  da  somministrare,  e  venne  di  poi  deliberato  che  fossero 
diitr  buite  le  seguenti  razioni  :  minestra  4\$  di  litro,  a  cent,  io;  grammi 
140  di  pane,  a  cent.  5;  grammi  75  di  pura  carne,  a  cent.  15;  50  grammi 
di  fomiaggio,  a  cent,  io  ;  un  bicchier  di  vino,  a  cent,  io  ;  verdura,  a 
cent.  5.  Per  equiparare  le  spese  di  costo  e  di  gestione  erasi  calcolato 
sopra  un  consumo  giornaliero  di  almeno  300  razioni  di  minestre  ;  ma 
g  à  fin  dai  primi  giorni  codesta  previsione  fu  di  molto  superata,  perchè 
njl  solo  pritno  tnesó  si  distribuirono  1862  razioni  di  minestre;  4055  di 
carne;  3497  Ji  vino;  1144  di  formagg'o  ;  3006  di  verdura  e  11976  di 
pane.  Sulla  fine  dello  scorso  dicembre,  vale  a  dire  dopo  17  mes',  dacché 
la  cucma  funziona  si  ebbe  un  consumo  di  575896  razioni.  Nel  com- 
plesso però,  segnò  sempre  un  aumento  lo  spaccio  delle  minestre,  mentre 
;1  consumo  delle  altre  vivande  andò  lievemente  scemando,  cosa  del 
resto  non  nuova,  in  quanto  che  in  molte  provincie  l'operaio,  non  a 
torto,  preferisce  ad  ogni  altro  cibo  una  sana  ed  abbondante  minestra. 
I  generi  di  maggior  consurno  e  facili  a  conservarsi  vengono  dall'am 
min  strazione  provvisti  all'ingrosso,  gli  altri   invece   sono   di   volta  in 
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volta  acquistati  dalla  Direttrice  di  cucina,  che  ne  dà  un  resoconto  gior- 
naliero. 

Per  le  spese  di  primo  impianto  si  impiegarono  L.  1555,49  per  ridu- 
zioni di  locali  e  L.  6004,14  in  acquisto  di  macchme,  utwnsili  ecc.  L*an- 
damento  economico  della  cucina  nel  1887  si  riassume  nelle  seguenti 
cifre  che  ci  sono  esposte  dal  bilancio  dell'  istituzione  al  3 1  dicembre 
p.p.:  Entrata  L.  51,555,38;  uscita  L.  50,419,21;  cifre  che  presentarono 
un  utile  di  lire  1136,17  a  favore  della  cucina,  il  servizio  della  quale  è 
ottimo,  come  perfetto  è  l'ordine  mantenuto  dal  pubblico,  che  vi  ac- 
corre numeroso. 

La  Cassa  di  risparmio  di  Roma.  —  Ripetiamo  la  situazione  dei  capi- 
tali, che  la  Cassa  di  risparmio  della  capitale  possedeva  al  31  decembre 
e  il  loro  impiego: 

Depositi  a  risparmio  su  libretti  in  corso  N.  63,072  .  L.  69,163,989.76 
Patrimonio,  capitale  versato  e  fondo  di  riserva  .  .  »  8,572,080.45 
Debiti  diversi  da  liquidarsi  in  bilancio        .         .         .     »         820,419.21 

Totale  L.  78,496,489.40 

Quanto  all'impiego  dei  capitali  posseduti  dalla  Cassa  di  risparmio,  si- 
tuazione al  31  dicembre  1887,  valgano  le  cifre  seguenti: 

Mutui  ipotecari L.  34,060,257.24. 

Mutui  chirografari  a  enti  morali »  146,117.99 

id.            id.          a  privati »  289,195.26 

Conti  correnti  attivi »  13,566,120.71 

Titoli  di  debito  dello  Stato >»  10,533,673.08 

Fondi  pubblici  esteri »  1,252,569.30 

Azioni  ed  Obbligazioni  di  Società  commerciali  ed  in- 
dustriali    .         .         . »  13^32,3^71.30 

Beni  stabili »  1,627,058.75. 

Beni  mobili »  46,702.07 

Denaro  in  Cassa.         ...*...»  1,830,150.90 

Crediti  diversi  da  liquidarsi  in  bilancio       ...»  1,512,274.80 

Totale  L.  78,496,489.40 
Questa  Cassa  va  gradatamente  aumentando  d'importanza,  quantunque 
i  criteri  con  cui  è  diretta  ed  amministrata  non  la  rendano  produttiva 
di  quei  risultati  di  cui  sarebbe  capace  nei  rapporti  sociali,  e  pei  quali 
occupano  un  posto  distinto  in  Italia  e  fuori  le  Casse  di  Bologna,  Par- 
ma, Genova,  Milano  ecc. 

La  Banca  popolare  dlsernia.  —Dalla  situazione  mensile  del  29  febbraio 
ultimo  rileviamo  che  questo  Istituto,  il  quale  ha*  già  un  capitale  versata 
di  lire  77240,90,  conta  un  utile  lordo  di  lire  3335,95,  dal  quale  sottratte 
le  spese  in  L.  1904^,  residuino  nette  L.  143  ^,5^,  che  rispondono  alla 
ragione  di  oltre  il  io  op  all'anno.  Un  giomaie  della  località,  rifcr^mia 
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tale  situazione,  aggiunge  :  cr  Misura  codesta  un  po'  bassa,  tenuto  conto 
della  natura  delle  operazioni,  del  tasso  e  degli  aggi.  »  Pur  troppo  ci 
sembra  che  in  codesta  città  non  si  abbia  ancora  un'idea  esatta  della  na- 
tura e  degli  scopi  delle  Banche  popolari  ! 

La  Banca  mutua  popolare  in  Calazio  offriva  al  31  marzo  p.  p.  la 
situazione   seguente  : 

K,4ttività:  Cassa,  L.  5,522.61  —  Portafoglio,  L.  315,857.48  *—  Va- 
lori e  stabili,  L.  92,666.08  —  Anticipazioni,  L.  26,340.33  —  Depositi, 
L.  46,030-02  —  Mobilio,  L.  1,960.45  —  Crediti,  L.  199,389,50  —  To- 
tale .\ttività,  L.  687,786.47  —  Pesi  e  spese  L.  2730.38  —  Totale  generale 
L  690,516.85  —  Cambiali  riscontate  presso  terzi,  L.  16,214.00 

Capitale  sociale  :    L.  73,000.00    —    Riserva,  L.  28,945.94. 

Pmvità:  Depositi  fiduciari,  L.  311,270.  86 —  Depositanti,  L.  46,030.02. 

—  Debiti,  L.   221,309.46  —  Totale  delle  passività,  L. 680, 5  56. 28  — Ren- 
dite, L.  9,960.57  —  Totale  generale,  L.  690,516.85. 

La  Banca  popolare  cooperativa  Pesarese.  —  La  situazione  generale  di 
questa  Società  anonima  cooperativa,  al  29  febbraio  p.  p.  offriva  le  se- 
guenti cifre  : 

Attività:  Numerario  in  Cassa,  L.  45,638.36  —  Portafoglio,  L.801,778.34 

—  Valori,  L  201,285.02  —  Crediti,  L.  15,244.45    —   Mobilio,    L.  5000 
"-  Spese,  L.  5947.22  —  Totale,    L.    1,074,895.39. 

Matrimonio  sociale  :  Azioni,  L.  200,000  più  L.  48,000  di  fondo  di 
riserva. 

'^(usività:  Depositi  fiduciari,  L.  571,678.27  —  Corrispondenti  corren- 
^1 L.  138,782.07  —  Debiti  diversi,  L.  32,159.15  —  Partite  varie, 
L- 77.082.20  —  Rendite,  L.  7191  —  Totale,  L.  1,074,893.39. 

Lt  Banca  popolare  cooperativa  Parmense  al  29  febbraio  p.  p.  prc- 
sitava  la  seguente  situazione  generale  : 

Attivo:  Cassa,  L.  126,232.44  —  Portafoglio,  L.  982,412.16  —  Sov- 
venzioni contro  pegno  di  valori,  L.  41,868.75  —  Conti  correnti  ga- 
^*^titi,  L.  21,393.85  —  Valori,  L.  287,159.15  *—  Corrispondenti, 
^*  ^749,516.83  —  Crediti  per  effetti  in  sofferenza,  L.  4,482.50  — 
Debitori  diversi,  L.  18,863.07  *—  Depositi  di  valori,  L.  118,631.50  — 
Attività  diverse,  L.  18,321.99  —  Totale  attivo,  L.  3,368,882.24  —  Oneri 
e  spese  da  liquidarsi  in  fine  d'esercizio,  L.  16,974.62  —  Totale  genc- 
f^c,  L.  3,385,856.86. 

Pfitrimonio  sociale  :  Azioni,  L.  300,000  —  Fondo  di  riserva  ordinario, 
L.  38,616.05  —  Fondo  di  riserva  straordinario,  L.  3,460.69  *—  Tasse 
0  ammissione    di  nuovi  soci,    L.    123    —   Toule,  L.  344,249.84. 

*^isivo:  Depositi  fiduciari  «  Lire  758,383.51  —  Corrispondenti, 
^•^1110,264.11  —  Obbligazioni  passive,  L.  1,236.94  —  Creditori, 
^-  ^«745.03  —  Depositanti  di  valori,  L.  118,631.50  —  Totale  passivo, 

MlvUu  ne.  —  Auto  XVI.  iS 
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L.  3,009,261.09  —  Rendite  e  profitti,    L.  32,345.93  —  Totale    generale 
L.  3,385,856.86. 

La  Società  artigUna  bolagnese,  importante  sodalizio  del  quale  più 
volte  avemmo  a  parlare,  aveva  incaricato  il  suo  nuovo  Consiglio  direttivo 
di  studiare  le  riforme  necessarie  allo  statuto  per  consegu-rc  il  ricono- 
scimento giuridico.  Il  Cons'glio,  benché  ora  capitanato  da  radicali,  ha 
trovato  (cosa  notevole)  che  sia  opportuno  richedcre  il  riconoscimento, 
in  ispecie  per  le  garanzie  che  porta  all'amministrazione  e  per  la  possi- 
bilità di  erigere  1*  associazione  in  ente  morale.  Del  quale  vantaggio  il 
Consiglio  stesso  vorrebbe  avvalersi  bentosto  per  acquistare,  o  meglio  chie- 
dere al  Municipio  uno  spazio  di  terreno  sul  quale  fabbricare  case  per  operai, 
assegnando  a  ciò  i  fondi  dell'azienda  per  i  sussidi  permanenti.  Il  Consiglio 
stesso  poi,  levando  1'  azienda  prestiti  soc'ali,  ora  esistente,  propose  V  i- 
stituzione  di  una  piccola  Cassa  cooperativa  con  azioni  di  L.  5  caduna. 
Le  riforme  suddette  sono  già  state  approvate  dall'  assemblea  generale 
dei  soci. 

Il  mutuo  soccorso  fra  le  infermiere  In  Inghilterra.  —  Quattro  ricchi  com- 
mercianti di  Londra,  J.  S.  Morgan,  Hambro,  Gibbs  e  Rothschild,  hanno 
offerto  un  capitale  di  L.  20,000  per  l'istituzione  di  un  fondo  pensione 
nazionale  per  le  infermiere  e  gli  ufficiali  ospitalieri.  Questo  primo  patrimo- 
nio sarà  sufficiente  per  ottenere  l'approvazione  governativa  dello  Sta- 
tuto di  associazione  che  si  sta  compilando.  Senonchè  l'idea  ha  trovato 
serie  disapprovazioni  da  parte  dei  sostenitori  della  già  esistente  Britisb 
Nurses'  Association  (Associazione  inglese  fra  le  infermiere),  che  ha  pure  per 
iscopo  il  M.  S.,  limitato  però  alle  sole  donne,  ed  è  attivamente  diretta 
da  S.  A.  R.  la  principessa  Christian.  Quest'Associazione  è  amministrata 
dalle  stesse  infermiere,  aiutate  soltanto  dal  dott.  Savory,  presidente  del 
Royal  CoìUge  of  Surgcons,  e  da  altri  medici  distinti  :  essa  quindi  non  è 
mescolata  cogli  ufficiali  ospitalieri  (Hospital  officials),  il  qual  titolo  è 
troppo  indeterminato  da  una  parte  e  troppo  comprensivo  dall'altra. 

Vedremo  quale  risultato  avrà  la  nuova  proposta. 

L*A8800iazione  Medica  di  M.  S.  in  Newcastle  e  Gateshead.  —  Il  Ncw- 
casth  Daily  Leader  annuncia  la  formazione  di  una  Associazione  di 
M.  S.  fra  i  medici  di  Newcastle  e  di  Gateshead,  nella  quale  gli  iscritti 
hanno  diritto  all'assistenza  medica  di  tutta  la  famiglia  con  un  contributo 
di  soli  3  5  centesimi  alla  settimana.  Il  Lancet  protesta  contro  questa  somma 
inadeguata  e  vile,  che  porta  il  discredito  su  tutta  la  classe  medica  in- 
glese. 

La  Federazione  dera  Società  di  M.  S.  di  Lipsia  e  TAssisteiza  medica. 

—  Questa  Federazione,  trovandosi  in  condizioni  finanziarie  poco  soddis- 
facenti, ha  dovuto  ribassare  della  metà  le  retribuzioni    mediche,  e  cioè 


tavcce  di  L.  1,25  per  visita,  TufHciale  medico  riceverà  soltanto  e.  65,  e 
per  Oli  d^nsulto  a  casa  propria  soltanto  e.  40.  Gran  numero  di  membri 
della  Federaxtoiifi  si  sono  riuniti  per  protestare  contro  lin  così  indegno 
compenso,  che  vairà  altresì  a  diminuire  la   diligenza    dei    medici   verso 

gli  infermi. 

U  Cassa  generale  di  AasicarazVM»  p«r  i^li  operai  ammalati  e  invalidi 

ii  Vlcana.  —  Il  dott.  H.  Rauchberg  ha  pubblicato  Tanno  scorso  una 
statisi  delle  malattie  e  della  mortalità  ftsk  gli  operai  iscritti  presso 
la  Cassa  generale  di  Assicurazione  di  Vienna,  allo  scopo  precipuo  di 
rìavare  dal  ricchissimo  materiale  che  gli  stava  dinaiui,  una  base  per 
sciogliere  il  grave  problema  delle  assicurazioni  contro  le  malattie  e  gli 
infortuni. 

Questa  Cassa  abbraccia  tutta  la  Bassa  Austria  :  vi  sono  accettate  come 
membri  ordinari,  senza  distinzione  di  sesso,  le  pejcsone  dai  14  at  55 
inni,  che  non  sono  colpite  da  malattie  croniche  o  da  vizi  organica 
n  numero  dei  soci  nel  1868  era  di  6410,  salì  fino  al  1872  a  17012,  indi 
discese  man  mano  a  14300,  per  aumentare  di  nuovo  didl*8o  in  poi 
a  44372  (1885). 

U  numero  delle  malattie  oscillò  durante  i  16  anni  contemplati  n^Ua 
relazione  fra  il  292.509100  (1872)  e  il  455.270100  (1884)  dei  soci;  U 
mortalità  fu  minima  nell'annata  1868-69  (9,200100)  e  massima  nei 
^^73  07»S7oioo  dei  soci.) 

La  Fsderazlone  delle  Società  di  M.  S.  di  Parigi  e  TAsefetenza  medica. 

—  Sotto  il  titolo  d:  Union  Medicale  des  SociéUs   de    Secours   Mutueìs   du 
DéparUment  de  la  Seine,  si  è  formata  a  Parigi  una  federazione  di  Club 
e  di  sim'U  Società  di  M.  S.,  allo  scopo  di  ottenere  un  ribasso    sull'as- 
sistenza medica.  Un   grande   numero    di   professionisti   hanno    ricevuto 
una.  circolare,  colla  quale  sono  invitati  ad  iscriversi  nella  categoria  me- 
dica, dell' (/«IO»  Medicale,  In  essa  sono  riportati  alcuni  estratti  dello  Sta- 
tuto e  Regolamento  della  nuova   Corporazione.    Il    contributo   annuale 
dei  soci  è  fissato  in  L.  2  a  testa  se  si  tratta  di  adulti,    in   L.    i    se   si 
tratta  di  fanciulli  al  disotto  dei  16  anni  di  età.  La    quota    deve    essere 
pagau  trimestralmente.  Gli  ufficiali  medici  devono  visitare  gli  associati 
il     più  presto   possibile   quando    sono    chiamati  ;  essi  devono  pure  esa- 
minare i  candidati  per  Tammissione.  In  caso  di  malattia  o  di    assenza, 
essi  devono  trovare  un  sostituto,  e  le  dimissioni  devono    essere    comu- 
nicate tre  mesi  prima. 

Non  si  capisce  per  qual  ragione  il  contributo  dei  fanciulli  debba  es- 
sere la  metà  di  quello  degli  adulti,  mentre  quelli  richiedono  dal  me- 
dico maggior  perdita  di  tempo  di  questi.  Il  giornale  Le  Practicien,  com- 
mentando lo  schema  dello  Statuto,  assevera  non  esservi  dubbio  che  i 
medici  più  noti  da  una  parte    e  i   più   bisognosi   dall'altra    entreranno 
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nella  Federazione.  Aggiunge  però  che  questo    darà   anche    opportunità 
agli  amanti  della  politica  di  diffondere  le  loro  idee  nel  popolo. 

La  Società  dei  viaogiatori  e  dei  commeesi  dell'Industria  a  del  com- 
meroio  in  Parigi.  —  Neir  assemblea  generale  del  7  gennaio  u.  s.  pre- 
sieduta dal  sig.  Dietz-Monin,  senatore,  e  nella  quale  si  constatò  essere 
la  società,  alla  fine  dell'anno  1887,  composta  di  1,042  membri  onorari, 
3.019  membri  effettivi,  in  totale  4.061  soci,  dopo  l'adempimento  delle 
solite  formalità  il  sig.  Wolff  tesoriere,  presentava  cosi  il  bilancio  del- 
Tcsercizio  1887: 

Capitale  al  primo  gennaio  1887      . Fr.    533.291  75 

Incassi Fr.    150.730  oi 

nella  qual  somma  sono  compresi 
Fr.  23.586  di  quota  del  membri  onorari; 
»    89.173  di  quota  dei  membri  effettivi; 
)»    22.716  01  di  interesse   dei  fondi   so- 
ciali vincolati  e  liberi; 

Spese Fr.    113,650  08 

fra  i  quali  Fr.  51.962  per  sovvenzioni  ai 
soci  ammalati;  Fr.  22.000  per  indennità 
mortuarie,  e  Fr.  12.518  io  per  pensioni. 

Differenza  in  più Fr.      37.079  93 

somma  che  va  ad  accrescere  il  capitale  esistente   al  principio  del   1887. 

Indi  il  sig.  Wolff  dimostrò  come  la  Società  dal  punto  di  vista  della 
mortalità  fu  ben  disgraziata,  poiché  si  ebbero  a  deplorare  11  membri 
onorari  e  57  effettivi  defunti.  In  quanto  ai  pensionati,  dei  59  che  gode- 
vano della  sovvenzione,  4  erano  morti;  e  tale  benefìcio  fu  concesso  ad 
altri  7;  così  tutti  insieme  i  62  pensionati  ricevettero  Fr.  8.106. 

Furono  anche  collocati  in  impiego,  per  cura  della  Società,  41  viag- 
giatori; 25  fìttaiuoli  e  19  commessi. 

Alla  fine  dell'adunanza  fu  poi  approvata  la  proposta  del  sig.  Hivor- 
mait  di  un  banchetto  per  riunire  i  soci  a  festeggiare  nel  5  maggio  p.  v. 
il  trentennio  dalla  fondazione  della  società. 

I  viaggiatori  di  commercio  e  le  ferrovie  in  Francia.  —  Da  circa   30 

anni,  i  viaggiatori  di  commercio  reclamano  con  ostinazione  pari  all'in- 
successo, dalle  Compagnie  ferroviarie  speciali  riguardi  per  la  comodità 
dei  viaggi  e  le  tariffe  relative.  Le  loro  domande,  debolmente  appog- 
giate dall'autorità  pubblica,  furono  sempre  dalle  Compagnie  respinte 
col  più  perfetto  accordo. 

Fra  i  molti  ministri  che  da  alcuni  anni  hanno  tenuto  il  portafoglio 
del  commercio,  se  ne  trovarono  alcuni,  i  quali  nel  breve  periodo  di 
tempo  che  rimasero  al  potere  si  mostrarono  molto  propensi  ad  assecon- 
dare queste  domande  ;  il  Lockroy  e  il  ministro  attuale  Dautresme ,  fra 
gli  altri. 
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La  stampa,  e  parti colarmeate  il  PM  Jourrnl,  portarono    il    loro    ap- 
poggio ai  viaggiatori  di  commercio.  Essi  riconobbero  esser    questa    una 
questione  d*  interesse    nazionale,    e    che    favorendo    tali    viaggiatori    si 
ontribuiva  allo  sviluppo  dell'  industria  francese,    e    air  aumento    degli 
caffari, 

lacoragg-atl  da  ciò,  i  viaggiatori  di  commercio  francesi  hanno  ora 
ripetuti  i  loro  tentativi  e  una  favorevole  soluz'ouc  sembra  imminente. 
Ci  auguriamo  che  lo  stesso  possa  avvenire  fra  noi,  dove  tale  beneme- 
rita classe  di  cittadini  ha  uguali  aspirazioni. 


«34 


m  Ammm 


Raccolta  delle  Sentenze  delle  Corti  dei  Conti,  di 
Cassazione,  d'Appello  e  dei  Tribunali  —  delle 
Massime  del  Consiglio  di  Stato  —  dei  Documenti 
governativi  interessanti  l 'amministrazione  delle 
Opere  pie  e  delle  Società  di  mutuo  soccorso. 


SENTENZE  DELLE  CORTI  E  DEI  TRIBUNALI 


SoMMAKio:  I.  Orfanotrofi  —  Costituzione  di  un  assegno  annuo  perpetuo  per  posti  <U  con- 
ferirsi —  Tassa  di  registro  —  Tassa  fìssa  —  Tassa  proporzionale.  —  2.  Società  coope- 
rative —  Scopo  delle  medesime  —  Dazio  consumo  —  Istruzioni  comunali. 

/.  Orfanotrofi.  —  Costituzione  di  un  assegno  annuo  perpetuo  per  posti 
da  conferirsi,  —  Tassa  di  registro,  —  Tassa  fissa,  —  Tassa  prò* 
porzionale, 

E  soggetto  a  semplice  tassa  fissa,  e  non  a  quella  proporzionale 
di  donazione,  l'atto  con  cui  si  costituisce  ad  un  Orfanotrofio  un 
annuo  perpetuo  assegno  per  dotazione  di  posti  da  conferirsi  nel- 
rOrfanotrofio  medesimo  (Sentenza  19  novembre  1887  della  R. 
Corte  d*  Appello  di  Firenze,  nella  causa  Amministrazione  delie  fi- 
nanze contro  Collacchioni). 

LA  CORTE  —  Ritenuto,  in  fattOy  che  il  sig.  Marco  CoUacchioni 
nel  lodevole  scopo  di  educare,  istruire  ed  avviare  ad  un'arte  o  mestiere 
due  miseri  orfani  di  S.  Sepolcro,  si  rivolge  airiUustrissimo  monsignor 
vescovo  di  quella  città,  fondatore  ed  amministratore  dell'Orfanotrofio 
maschile  Franceschi-Marini,  già  riconosciuto  come  corpo  morale  per  rico- 
verarli in  quell'istituto.  Trovatisi  d'accordo,  fu  stipulato  V  istromento 
del  di  17  novembre  1883,  col  quafe  fu  convenuto  e  stabilito,  che  Tam- 
ministrazione  di  quel  pio  luogo  doveva  tenere  in  ogni  tempo  a  disposi-- 
\ionc  del  sig.  Marco  CoUacchioni  e  stioi  credi,  due  posti  da  alunni  convit- 
tori da  designarsi,  per  mantenerli,  istruirli  ed  educarli,  con  patto  espresso 
che,  in  caso  di  vacanza  di  uno  solo  o  di  ambedue  i  mentovati  posti,  la 
surrogazione  di  altri  alunni  sarebbesi  fatta  dal  sig.  CoUacchioni  e  suoi 
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eredi  e  successori.  Per  Tobbligo  assunto  dall'orfanotrofio  e  pel  diritto 
che  il  sig.  Collacchioni  riservò  a  sé  ed  ai  suoi,  si  obbligò  di  corrispon- 
dere in  correspettivo  l'annua  retta  di  lire  300  per  ciascuno  di  detti  posti 
dei  quali  (e  per  ripetuto)  volle  a  sé  e  suoi  successori  esclusivamente 
itthbuito  il  conferimento.  Ancora  preveduto  il  caso  di  chiusura,  di 
trasformazione  e  di  qualunque  altro  fatto,  pei  quali  l'orfanotrofio  non 
ivrebbe  somministrato  ed  impartito  l'insegnamento  di  arti  e  mestieri, 
0  non  vi  avesse  adempito,  il  signore  Colacchioni  avrebbe  cessato  dal 
corrispondere  le  lire  600  perchè  le  parti  contraenti  espressamente  dichia- 
tirono,  che  la  detta  somma  rappresentava  unicamente  Vequo  correspettivo 
itìì'obblip  di  cui  l'Orfanotrofio  viene  gravato,  di  prestare  cioè  ad  ogni 
richiista  del  sig.  Marco  Collacchioni  Vopera  e  il  servigio  di  educa:iione, 
istru\ione  ed  insegnamento  di  arti  e  mestieri. 

Sottoposto  il  detto  istromento  alla  formalità  della  registrazione  nel 
dì  I'  dicembre  1883,  fu  esatta  la  tassa  fissa  di  lire  1.20. 

Riveduta  però  quella  tassazione  un  anno  dopo,  si  credette  erronea,  e 
quindi  in  applicazione  dell'art.  40  (tariflfa  delle  tasse)  si  chiese  con  av- 
viso di  pagamento  la  tassa  suppletiva  di  lire  286.80  —  Il  sig.  Collac- 
chioni sporse  reclamo  in  via  amministrativa,  e  senza  parlare  delle 
diverse  istanze  fatte  da  lui,  il  Ministero  fu  invece  d'avviso  che  l'articola 
^PplicaUIe  alla  percezione  della  tassa  fosse  il  97  della  tarififa,  il  quale 
colpisce  della  tassa  proporrionale  del  5  per  100  le  donazioni,  assegna- 
zioni e  liberalità  in  favore  d'Istituti  i  quali  abbiano  per  precipuo  scopo 
di  soccorrere  le  classi  meno  agiate  educarle,  istruirle  e  avviarle  a 
qualunque  professione,  arti  e  mestieri,  e  quindi  nell'  ottobre  1886  fu 
spedita  ingiunzione  a  carico  del  sig.  Collacchioni  pel  pagamento  delle 
lire  718.S0,  alla  quale  cifra  fu  elevata  la  tassa  suppletiva.  Avverso  co- 
desta ingiunzione  il  sig.  Collacchioni  si  oppose  con  atto  del  io  novem- 
bre 1886,  assumendo  in  ipotesi  (non  essendo  il  caso  di  parlare  quanto 
dedusse  in  tesi)  che  non  era  applicabile  alla  registrazione  del  contratto 
del  17  novembre  1883  l'art.  97,  e  quindi  non  dovuto  il  chiesto  supple- 
mento di  tassa. 

Ritenuto  che,  portata  la  causa  alla  conoscenza  del  Tribunale  civile  di 
Arezzo,  quel  collegio,  con  sentenza  28  febbraio  1887,  accolse  Toppo- 
sizionc  del  sig.  Collacchioni,  dichiarando  non  applicabile,  come  questi 
sosteneva  contro  il  ricevitore  di  S.  Sepolcro,  l'art.  97,  e  quindi  non 
dovuu  la  tassa  suppletiva. 

Contro  codesta  sentenza  insorge  con  appello  il  suddetto  ricevitore ^ 
dicendola  ingiusta.  E  le  parti  in  causa  dando  ampio  sviluppo  con  le 
rispettive  comparse  alle  loro  ragioni  han  conchiuso  in  udienza  come 
si  legge  di  sopra.  —  Ciò  premesso  in  fatto. 

Considerando,  in  diritto,  che  indagine  precipua  per  la  risoluzione 
della  disputa  sia  quella  di  vedere  qual'è  veramente  la  natura  intrinseca 
della  contrattazione  passata  tra  il  sig.  Marco  Collacchioni  e  l'illustris- 
simo Monsignor    Vescovo  di  S.  Sepolcro,  fondatore   ed  amministratore 
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di  queirOrfanotrofio  Franceschi-Marini.  Su  ciò  le  parti  concordano,  e 
non  poteva  essere  diversamente,  quando  la  legge  esclude  ogni  discus- 
sione al  riguardo  (art.  7,  legge  21  aprile  1862,  *i  art.  6  del  1874,  testo 
unico).  La  discordanza  perciò  dei  contendenti  per  Tapprezzamento  0 
valore  giuridico  di  quell'atto  richiama  la  corte  al  riesame  della  questione 
risoluta  dai  primi  giudici  contro  le  pretese  dtU'amministrazione  delle 
finanze  dello  Stato.  Questa  continua  a  sostenere  trattarsi  di  un  atto 
essenzialmente  a  titolo  gratuito,  e  quindi  applicabile  alla  percezione 
della  tassa  di  registro  V  art.  97  (tariffa  delle  tasse),  mentre  il  sig.  Col- 
lacchioni  alla  sua  volta,  fermo  nell'opposizione  spiegata  contro  Tatto 
ingiuntivo  di  pagamento  della  tassa  suppletiva,  persiste  a  contrastame 
Tapplicazione. 

Considerando  che  dal  contenuto  dell' istrumento  di  novembre  1883,  le 
cui  parti  principali  si  sono  trascritte  nella  breve  esposizione  del    fa:to, 
risulti  di  tutta  evidenza,  che  il  signor  CoUacchioni  non  fece  a  vantaggio 
del  pio  luogo  Marini-Franceschi  una  concessione  gratuita,  o  un  atto  di 
liberalità,  obbligandosi  a  corrispondere  lire  600  annue  al  medesimo,  che 
si  gravò  dell'adempimento  dei  pesi    impostigli.    Il    signor    CoUacchioni 
pretese  mantenimento,  servizi  e  prestazioni  di  opere  da    quell'istituto   a 
vantaggio  di  due  miseri  orfani  del  suo  luogo  natio,  e    stipulò    per   sé, 
suoi  eredi  e  successori  il  diritto  di  assegnarli,   e  però    all'  Orfanatrofìo, 
che  assunse  l'obbligo  di  tener  sempre  a  disposizione  di  lui  e  suoi  eredi 
due  posti  di  alunni  convittori,  si  obbligò  di  pagare  a  tìtolo  di  retta    la 
somma  di  lire  600  —  Da  ciò  promana  che  codesta  somma,  nella  quale 
non  vi  è  nulla  di  eccessivo,  e  quindi  di    gratuito,    tenuto    conto    degli 
obblighi  de'  quali  si  gravò  l'  Istituto,  rappresenti  unicamente  (son  parole 
del  rogito)  equo  correspettivo  della  prestazione  ad  ogni  richiesta  del  signor 
CoUacchioni  e  suoi  eredi  di  mantenimento,  educa:^ione,    istru:^ione    ed    inse- 
gnamento di  un'arte,  0  mestiere  a  due  miseri  orfani    che    avrebbe    scelti   e 
designati.  —  Era  poi  naturale  e  conforme  alla    natura    intrinseca    della 
convenzione,  che  trattandosi  precisamente  di  pagamento  di  retta,  di  non 
più  che  di  un  equivalente  da  parte  del  signor  CoUacchioni,    e    di    equo 
correspettivo  da  parte  del  luogo  pio,  avesse  il  primo  stipulato  che    era 
esonerato  dal  corrispondere  quelle  lire  600    in    previsione    di    possibili 
eventi  pe'  quali  sarebbe  cessata  la  prestazione  dei  voluti  determinati    e 
«  speciali  servizi.  Il  che,  come  bene  osservarono  i  primi    giudici,    vale 
maggiormente  ad  imprimere  all'obbligo  assunto  dal  signor  CoUacchioni 
il  carattere  di  mera  e  forse  esigua  retribuzione  delle  opere  e  dei  servizi 
che  l'istituto  deve  adempiere  —  Né  si  obietti  che  la  corresponsione  delle 
suddette  lire  600  rivesta  i  caratteri  di  liberalità,  e  non  di  corrispettivo, 
sol  perchè  fatta  ad  un  Istituto  il  cui  scopo  è  il  mantenimento    ed    edu- 
cazione dei  miseri  orfani,  perciocché  lo  stesso  art.  97,    più    ricordando 
gif  scopi  degli  Istituti  di  beneficenza  ai  quali  si  dona,  ha  voluto,  ed  una 
costante  e  plaudita  giurisprudenza  lo  ha    rifermato,    che    anche    questi 
^oni  e  atti  di  liberalità  siano  valutati  e  misurati  per  la  tassa  di  registro. 
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coerememeote  al  crìterìo  stabilito  dairarticolo  30  della  I|gge  (testo  unico), 
in  modo  che  non  sia  applicabile  ognorachè,  come  nella  specie,  la  libe- 
ralità non  esiste  —  E  per  fermo  ad  esuberanza   di    ragioni,    vincolatosi 
il  pio  luogo  a  tener  sempre  a  disposizione  del    signor    CoUacchioni    e 
suoi  eredi  due  posti  di  alunni  convittori  oltre  il  numero  di  quelli    con> 
scotiti  dai  suoi  mezzi,  con  le  suddette  lire  600  che  gli    vengono    corri- 
sposte, Don  vantaggia,  o  aumenta  il  suo  patrimonio,  e  provvede  appena 
ai  maggiori    bisogni    reclamati    dal  mantenimento  e  dall'istruzione  che 
deve  compartire  ai  due  miseri  orfani  designati  dal  CoUacchioni  •  —    Né 
è  punto  esatta  la  osservazione  delKappellante,  che,  volendosi  vedere  da 
parte  deirOrfanotrofio  l'equivalente  e  il    corrispettivo    dell'  assegno,    si 
verrebbe  a  confondere  la  causa  coll'oggetto  del  contratto  —  Si    distin- 
guiDo  i  rapporti  tra  il  pio  luogo  e  il  signor  CoUacchioni    e    quelli   tra 
costui  e  i  veri  beneficati,  ed  ogni  confusione  tra  causa  ed    oggetto    del 
contratto  svanisce  —  Laonde  per  i  fatti    rilievi    resultando    pienamente 
d'mostrato  non  costituire  donazione,  o  atto  di  liberalità  tra  i  pascisceoti 
quello  contenuto  nel  rogito  di  novembre  1883,  —  bene  e  legalmente   i 
primi  giudici  ritennero  non  applicabile  alla  registrazione  del    medesimo 
la  tassa  proporzionale  stabilita  dall'art.  97  (tariffa  delle  tasse)  —  In  con- 
clusione l'appello  in  esame  va  rigettato,  con  la  condanna  del  ricevitore 
del  registro  di  San  Sepolcro  nei  nomi  nelle  spese  di  questo  giudizio  (art. 
370  del  codice  di  procedura  civile). 

Per  questi  motivi  —  Senza  arrestarsi  ad  ogni  contraria  eccezione,  ri- 
getta l'appello  del  ricevitore  del  registro  di  San  Sepolcro  ecc, 

(Amm.  della  Giuris.  It.) 

^.  Società  cooperative,  —  Scopo  delle  medesime.  —  Dazio  consumo.  — 
htruzioni  comunali. 

m 

Le  istruzioni  comunali   sul   dazio    consumo    non   possono   aver 
forza  di  legge. 

Cade  in  contraddizione  il  tribunale  che,  dopo  aver  affermato 
*  dovere  andare  rimproverato  alla  Società  cooperativa  degli  impie- 
gati ferroviari  di  aver  tenuto  nei  suoi  magazzini  altri  generi  oltre 
quelli  compresi  nel  suo  statuto  ed  indicati  nel  contratto  di  ab- 
ouono,  »  limita  la  contravvenzione  ai  soli  generi  non  compresi 
iiello  statuto  senza  estenderla  anche  ai  generi  esclusi  dal  con- 
tratto di  abbonamento. 

^  legislatore,  nel  determinare  il  momento  tassabile  del  consumo, 
stabili  che  per  il  Comune  chiuso  sia   l'introduzione    della    merce 
nella  cinta  daziaria,  si  che  tutti  i  consumatori  l'abbiano  a  pagare; 
per  \\  Comime  aperto  volle  che  ciascun  contribuente  abbia  a  pa- 
gare Tintroduzione  della  merce  comprata  all'ingrosso  nel  momento 


238 

deiracquisto  n^resercizio  della  vendita  a  minuto,  avendola   j 
cipata  Tesercente  neirimmetterla  nel  proprio  esercizio  (i). 

La  esenzione  dal  dazio  consumo  non  è  accordata  alle  Soc 
cooperative  come  tali,  ma  solo  per  i  generi  che  esse  provved 
e  distribuiscono  fra  i  soci  esclusivamente  per  scopi  di  benefice 

Non  è  lecito  confondere  la  beneficenza  che  soccorre  le  e 
bisognose,  col  favore  che  giova  alle  classi  agiate. 

Alle  società  cooperative  è  estesa  la  esenzione  in  quanto  con 
si  beneficano  le  classi  bisognose;  e  ciò  sebbene  vi  entrino  soci  a| 
in  piccolo  o  gran  numero,  purché  a  questi  non  siano  distribuiti 
neri  tassabili. 

Per  le  Società  cooperative,  che  hanno  veramente  scopo  di  bei 
cenza,  è  estesa  la  esenzione  a  tutti  i  generi  tassabili,  e  rimane  < 
stione  intema  fra  soci  Tessersi  oltrepassati  i  confini  dello  Stat 
^Sentenza  della  R,  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  20  marzo  iSSy  ) 
causa  P,  M,  e  Sindaco  di  Livorno  contro  Gily  Presidente  della  So 
cooperativa  degli  impiegati  ferroviari  di  Livorno,) 

(J2orte  suprema 


(i)  Giurisprudenza  costante. 
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MASSIME  DEL  CONSIGLIO  DI  STATO 


Sommario:  i.  Opere  pie  —  Coatratti  a  trattativa  privata  —  Competenza  della  Deputazione  pro- 
TÌaciale.  —  2.  Opere  pie  —  Provincie  napolitane  —  Consigli  d'Intendenza  —  Deputazione 
prorinciale  —  Revisione  dei  conti.  —  }.  Deputazione  provinciale  —  Credito  della  Provincia 
verso  un  Comune  per  mantenimento  di  esposti.  —  4.  Spedalità  fra  il  Veneto  e  l'Austria- 
angherìa  —  Normali  austriache  —  Obbligo  di  reciproco  rimborso.  —  5.  Spedalità  nel  Ve- 
neto —  Ricovero  di  indigeni  senza  richiesta  del  rispettivo  Comune. 

/.  Opere  pie,  —   Contraiti  a  trattativa  privata,  —  Competenza    della 
Deputazione  provinciale. 

^  ^ge  3  agosto  1862  subordinando  all'autorizzazione  della 
Deputazione  provinciale  la  concessione  di  sostituire  nei  contratti 
d'appalto  per  le  forniture  necessarie  per  le  Opere  pie  al  sistema 
normale  dell'asta  pubblica  quello  eccezionale  della  trattativa  pri- 
vata, ha  conferito  alla  Deputazione  medesima  un  potere  discre- 
zionale di  apprezzamento,  che  per  la  stessa  sua  natura  sfugge 
al  sindacato  dell'autorità  superiore,  a  meno  che  non  si  tratti  di 
wi  enrore  evidente  che  sia  per  tornare  di  grave  danno  all'  ente 
tutelato. 

Non  può  però  la  Deputazione  prefiggere  un  termine  peren- 
torio alla  pia  amministrazione  per  pubblicare  il  manifesto  per  gli 
incanti  sotto  comminatoria  altrimenti  di  provvedere  d'ufficio,  giac- 
che tale  facoltà  che  le  è  concessa  dalla  legge  comunale  per  i 
Comuni,  non  può  essere  estesa  anche  alle  Opere  pie. 

^er  le  Opere  pie  invece  quando  non  eseguiscono  gli  obblighi 
che  loro  incombono ,  oppure  quando  non  diano  esecuzione  ai 
provvedimenti  necessari  all'interesse  degli  istituti  medesimi,  spetta 
al  Governo  di  eccitarle  all'  adempimento  del  loro  dovere,  sotto 
pena  dello  scioglimento  o  della  temporanea  sospensione  dell'Am- 
ministrazione a  termini  dell'art.  21  della  legge  sulle  Opere  pie  (i). 
(Parere  del  Consiglio,    11  agosto  i88y), 

(Man,  degli  Amm.J 

(i)  Givriapnidcnza  cosumte. 
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2,   Opere  pie.  —  Provincie  napolitane,    —  Consigli  tP  Intendenza.  — 
Deputazione  provinciale,  —  Revisione  dei  conti. 

Le  deputazioni  provinciali  delle  Provincie  napoletane  hanno 
facoltà  di  riprendere  in  esame  i  conti  delle  Opere  pie  già  appro- 
vati dai  cessati  Consigli  d'Intendenza,  quando  la  revisione  «ia 
chiesta  per  errori,  omissioni,  duplicazioni  o  falsità,  nonostante 
che  in  base  ai  conti  stessi  siasi  promossa  l'esecuzione  davanti  ai 
tribunali    (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  in  data  21  ottobre  j88y). 

La  Sezione  ^cc.  Vista  la  relazione  del  Ministero  dell'  Interno  del  7 
giugno  1887  (div.  5.  n.  26053-100-142320)  con  cui  si  chiede  il  parere 
del  Consiglio  di  Stato  sul  ricorso  della  Congregazione  di  carità  d- 
Rcggio  Calabria,  colla  quale,  riformando  le  decisioni  del  già  Consiglic 
d'Intendenza,  ridusse  il  debito  lasciato  dall'ex-tesoriere  delle  Opere  pie 
Pagano  a  Monte  Pontifallo  ; 

Premesso  in  fatto  :  Che  Magliardi  Giovanni  nella    qualità  di  già  cas- 
siere delle  Opere  pie  Pagano  e    Monte    Pontifallo,  ricorreva  il  12  gen- 
naio 1865  al  Re,    impugnando  le  ordinanze  del  cessato  Consiglio  d'In- 
tendenza di  Reggio    Calabria  del  i  aprile  185 1  sui  conti  del    1847-1848 
della    sua    gestione,  e  chiedeva  che,  essendo  esse    viziate    per    errori  e 
duplicazioni,    venissero,  previa  revisione,  annullate  o  almeno  riformate  ; 

Che  trasmesso  il  ricorso  al  Prefetto  di  Reggio  Calabria,  questi,  con 
nota  II  luglio  1865,  rendeva  ragione  dei  diversi  errori  rilevati  dal  ri- 
corrente, ne  riconosceva  alcuni  pienamente  giustificati  ed  altri  no  ;  su 
di  che  il  Ministero  invitava  il  Prefetto  a  comunicare  il  suo  rapporto 
alla  Deputazione  provinciale  ; 

Che  questa  seduta  8  agosto  1865  avvertiva  che  essa  era  competente 
a  conoscere  delle  materie  di  conti  di  Opere  pie,  essendo  in  tale  qualità 
succeduta  per  la  legge  3  agosto  1862  ai  cessati    Consigli  d'Intendenza; 

Che  la  revisione  dei  conti  per  errori,  omissioni  e  duplicazioni  era 
già  ammessa  sotto  lo  impero  delle  leggi  borboniche  e  lo  è  tuttora  sotto 
la  vigente  legislazione  ; 

Che  il  Magliardi  aveva  dimostrato  con  documenti,  non  prodotti  prima, 
gli  errori  di  fatto  delle  impegnate  decisioni  ; 

Che  la  Deputazione  stessa,  in  base  alle  predette  considerazioni  acco- 
glieva in  parte  il  ricorso  del  Magliardi,  e  riduceva  il  debito  di  lui  per 
la  gestione  dell'Opera  pia  Pagano  da  ducati  176,20  a  ducati  29,45  pari 
a  L.  125,16;  e  per  la  gestione  del  Monte  Pontifallo  da  ducati  106,63 
a  ducati  12,15  P^^i  a  L.   51,61  ; 

Che  la  Congregazione  di  carità  cui  spetta  l'amministrazione  delle  due 
Opere  pie,  con  ricorso  20  ottobre  1865  impugnava  la  deliberazione 
predetta  adducendo  : 

I.  Che  essendo  le  decisioni  del  Consiglio  d'Intendenza  già  passate  in 
cosa  giudicata,  non  poteva  più  la  Deputazione  provinciale  prendere  in 
esame  la  istanza  del  Magliardi  ; 
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2.  Che  la  Circolare  i8  settembre  1863,  numero  140,  non  attribuisce 
alJe  Deputazioni  provinciali  la  facoltà  di  rivedere,  e  molto  meno,  di 
riformare  le  decisioni  dei  cessati  Consigli  d'Intendenza  ;  per  cui  erro- 
neamente si  invocano  le  antiche  leggi  abrogate  dalla  nuova  legislazione; 

}.  Che  anche  ammesso  che  siano  tuttora  in  vigore  la  circolare  14 
aprile  1821  e  Tart.  21  del  decreto  2  marzo  1808,  come  la  Deputazione 
provinciale  pretende,  ne  fu  erronea  Tapplicazione  alla  istanza  del  Ma- 
giiadi,  perchè  egli  non  produsse  i  documenti  necessari,  per  cui  non 
furono  giudicati  gli  estremi  voluti  dall'art.  224  della  legge  25  marzo  1817; 

4.  Perchè  se  si  vollero  riformare  le  decisioni  dei  Consigli  d' Inten- 
denza, colle  norme  dcirantcriore  legislazione,  si  dovevano  applicare 
alla  specie  anche  gli  articoli  256  e  157  della  citata  legge; 

5.  Perchè  il  ricorso  del  Magliardi  non  era  più  ammissibile  dopo  che 
il  cessato  Consiglio  d'Intendenza  nel  1854  aveva  rigettato  un  primo  ri- 
corso dello  stesso,  e  contro  le  medesime  decisioni,  ora  riformate,  giu- 
na  Tan.  258  della  citata  legge  25  marzo  181 7; 

6.  Perchè  in  seguito  alla  legge  20  marzo  1865,  allegato  C  sul  con- 
tenzioso amministrativo  pendendo  un  giudizio  dinanzi  al  tribunale  di 
Palmi  per  effetto  di  opposizione  prodotta  dal  Magliardi  contro  Tatto 
esecutivo  promosso  dalla  Congregazione  ricorrente,  1^  Deputazione  pro- 
vinciale più  non  poteva  riformare  le  antiche  decisioni  per  non  esporsi 
a  una  conttaria  sentenza  da  parte  del  tribunale  ; 

7-  Perchè  la  Deputazione    provinciale,    si  è  messa   in  contraddizione 

^n  sé  medesima  dacché   nella  seduta    del  9  dicembre    1863  obbligò  la 

Congregazione  di  carità  a  procedere  alla  esazione  delle    somme  dovute 

<**gli  ex-contabili  giusta  le  decisioni    rese    esecutorie    dal  g'à  Consiglio 

d'Intendenza,  e  poi  in  seduta  8  agosto  1865,  riformava  quattro  di  quelle 

riduzioni,  riducendo  il  debito  del  contabile  pel  1847  -  1848  da  ducati  282 

*  90  e  calli   6,    pari   a   L.    1302,07  alla    cifra    di   ducati   41,50   pari  a 
L.  176,80; 

Qic  subordinatamente,  quanto  al  merito,  gli  errori  di  fatto,  accennati 
nella  impugnata  decisione  della  Deputazione  provinciale  non  sussistono, 
e  aò  pei  motivi  che  la  Congregazione  ricorrente,  adduce  analizzando 
caso  per  caso  le  cifre  e  i  dati  sui  quali  la  Deputazione  ha  pronunciato; 

Qjc  questo  ricorso  venne  dal  Ministero,  con  nota  16  gennaio  1866, 
*^*^°^s$o  alla  Deputazione  provinciale  la  quale  con  deliberazione  pro- 
dotta in  atti  decise  di  mantenere  ferme  le  sue  deliberazioni  ; 

^e  il  Ministero  con  altra  nota  12  marzo  1866  chiedeva  che  gli  fos- 
«0  rinviati  gli  atti  ; 

Che  però  l'affare  rimase  sospeso  sino  a  che,  in  seguito  ad  istanza  del 
Commissario  straordinario  presso  la  Congregazione  di  carità  di  SinopoH 
del  6  febbraio  1880,  ed  agli  uffici  del  Presidente  di  quella  Congrega- 
«ione  con  nota  17  marzo  1887,  la  Prefettura  di  Reggio  Calabria  richiamò 
l'attenzione  del  Ministero  sulla  necessità  di  porre  termine  alla  predetta 
vertenza  ; 
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Che  il  Ministero  chiede  ora  salla  stessa  il  parere  del  Consiglio  ; 

Ciò  premesso,  la  Sezione  ha  considerato  : 

Che  la  prima  quistione  da  risolvere  se  le  Deputazioni  provinciali  delU 
Provincie  napolitane  abbiano  facoltà  di  riprendere  in  esame  i  conti  gii 
approvati  dai  cessati  Consigli  d'intendenza,  quando  la  revisione  sia  chiesta 
per  errori,  omissioni,  dupUcazioni,  faà^xà  ecc. 

Che  la  solazkrne  affermativa  non  offre  dubbio  ove  (a  prescindere  dal 
òtto  che  tale  principio  era  stabilito  dalle  leggi  napolitane  sotto  Timpero 
delle  quali  il  Magliardi  aveva  presentato  il  suo  conto)  si  consideri  che 
per  la  speciale  natura  del  giudizio  di  rendimento  dei  conti  è  ammessa 
la  revisione,  nei  casi  di  errori,  omissioni,  duplicazioni  di  partite  o  falsiti, 
davanti  lo  stesso  magistrato  che  ha  pronunciato  ; 

Che  la  regola  di  diritto  processuale  comune  sancita  dall'art.  327  cod. 
proc.  civ.  deve  applicarsi  ai  conti  delle  pubbliche  amministrazioni  ; 

Che  la  legge  3  agosto  1862  non  esclude  le  amministrazioni  delle 
Opere  pie  e  i  loro  contabili  dalla  revisione  dei  conti  e  perciò  debbono 
seguirsi  i  principi  generali  in  quanto  non  vi  sia  espressamente  de- 
rogato ; 

Che  non  essendovi  nella  legge  predetta  alcun  termine  peretitorìo  sia 
per  l'approvazione,  sia  per  la  revisione  dei  conti,  le  Deputazioni  pro- 
vinciali hanno  facoltà  di  prendere  in  nuovo  esame  le  proprie  decisioni 
riguardanti  i  conti  degli  agenti  contabili  delle  Opere  pie  quando  sus- 
sistano i  motivi  pei  quali  è  ammessa  la  revisione  dinnanzi  alla  Corte 
dei  Conti  ; 

Che  perciò  nessuna  disposizione  di  legge  venne  violata  dalla  delibe- 
razione della  Deputazione  provinciale  di  Reggio  Calabria  con  la  quale 
fu  accolta  l'istanza  del  Magliardi  per  la  rettificazione    del    suo    conto  ; 

Che  la  circolare  18  settembre  1863  nel  dichiarare  che  nelle  Provin- 
cie meridionali  le  Deputazioni  provinciali  succedevano  ai  cessati  Con- 
sigli d'intendenza  nella  tutela  delle  Opere  pie,  nulla  aggiungeva  e  nulla 
toglieva  alle  facoltà  che  per  legge  competono  alle  Deputazioni  me- 
desime ; 

Che  il  decidere  se  il  Magliardi  produsse  o  no  i  documenti  necessari 
per  ottenere  la  revisione  è  giudizio  rimesso  alla  Deputazione  provin- 
ciale, la  quale  con  la  impugnata  decisione  ha  risolto  affermativamente 
kt  questione  ; 

Che  non  risulta  punto  dagli  atti  ciò  che  afferma  la  Congregazione 
ricorrente,  che  cioè,  il  cessato  Consiglio  d'Intendenza  abbia  già  pro- 
nunciato sopra  un  identico  ricorso  del  Magliardi  per  revisione  dei 
conti  ; 

Che  se  però  anche  venga  a  risultare  che  il  Consiglio  di  Intendenza 
abbia  già  interloquito  una  volta,  ciò  non  è  di  ostacolo  a  un  nuovo 
esame,  per  la  nota  regola  di  diritto  sancita  dalla  costituzione  unica, 
de  errori  calcoli  fCod.  II)  per  la  quale  errorem  calcali,  sivc  ex  uno  con^ 
tractu,  sive  ex  pluribus  emer scrii  e  vcritaic  non  ad  f erre  praejudicium,  saepg 
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constitutum  est,  ;  undi  raii^nes  ctiam  saeps  compuiatas  dinuo  rctractari 
possi,  si  rts  indicatae  notf  sunt,  vd  transactio  non  intervcnit  explorati  ju- 
ris  est  : 

Che  a  questa  regola  juris  delle  leggi  romane  non  contraddicono  le 
disposizioni  delle  nostre  leggi  amministrative  ; 

Che  quanto  agU  atti  esecutivi  iniziati  nel  1865  contro  il  Magliardi 
dinanzi  ai  tribuBflle  di  Palmi  sta  in  fatto  che  il  tribunale  stesso  non 
ebbe  a  giudicare  del  m:rito  della  controversia  che  era  ed  è  di  cogni- 
zione delle  autorità  amministrativa  ;  e  in  ogni  caso  non  è  precluso  alla 
autorità  stessa  di  rivedere  le  decisioni  impugnate  a  norma  di  legge,  e 
nei  casi  4alla  legge  consentiti  ; 

Che  non  è  impedito  alla  Deputazione  provinciale  di  procedere  ad  un 
naoYO  esame  contraddittorio  dei  documenti  prodotti    dalle  parti  ; 

Per  questi  motivi  :  La  Sezione  è  di  avviso  che  il  ricorso  in  esame 
»on  meriti  accoglimento. 

(W.  id,) 

3.  Deputazione  provinciale,  —   Credito    della  Provincia  verso  un  Co^ 
munt  per  mantenimento  di  esposti. 

Quando  il  Comune  si  rifiuti  a  pagare  la  somma  dovuta  alla 
Pronncia  pel  mantenimento  degli  esposti,  non  potendo  essa  eser- 
citare a  carico  del  Comune  la  facoltà  di  coercizione  conferitale 
in  ^ia  normale  dalla  legge  comunale,  devesi  applicare  lo  articolo 
142  ultimo  comma  della  legge  stessa  e  provvedere  con  R.  de- 
creto per  l'emissione  del  mandato  di  ufficio  a  carico  del  Comune 
riluttante  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  23  giugno  i88yj, 

(Id,  id,) 

4»  ^P^alità  fra  il  Veneto  e  PAustrion  Ungheria,   —  Normali  austria^- 
che,  —  Obbligo  di  reciproco  rimborso» 

Per  massima  più  volte  confermata  da  pareH  del  Consiglio  di 
Stato  in  virtù  delle  normali  austriache  tuttora  vigenti  nelle  Pro- 
vincie della  Lombardia  e  della  Venezia,  i  Comuni  delle  Provincie 
venete  sono  tenuti  al  rimborso  delle  spedalità  riguardanti  persone 
povere  ai  detti  Comuni  appartenenti,  ancorché  tale  rimborso  sia 
reclamato  da  Ospedali  deir  Impero  austro-ungarico,  ne  a  questa 
massmia  possono  ritenersi  contrarie  le  disposizioni  contenute  nel 
trattato  di  Vienna  3  ottobre  1866,  che  si  riferisce  a  quello  di 
Zurigo  del  IO  novembre  1859. 

Nessuna  influenza,  per  una  opposta  risoluzione,  può  attribuirsi 
^dispaccio  Vicereale  21  agosto  1822,  dappoiché  questo  avea  per 
^etto  la  sola  determinazione  dei  rapporti  tra  gli  Ospedali  delle 
Provincie  venete  e  quelli  esistenti  in  Stati    stranieri,    dichiarando 
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obbligati  gli  ospedali  veneti  a  ricoverare  gratuitamente    gì*  infei 
poveri  appartenenti  ad  esteri  Governi,  qualora  negli  ospedali 
questi  dipendenti  venissero  del  pari  somministrati  ricovero  e  c\ 
gratuiti  agrinfermi  appartenenti  alle  Provincie  venete. 

Per  questa  massima  di  reciprocità  di  trattamento^  stabilita  i 
rapporti  tra  gli  ospedali  veneti  e  quelli  di  esteri  Stati,  non  pò 
vasi  ritenere  derogato  per  nulla  in  riguardo. ai  Comuni  delle  P 
vincie  allora  soggette  alla  dominazione  austriaca,  all'obbligo  k 
ingiunto  dalle  normali  di  rimborsare  agli  ospedali  esistenti  ne 
Stato  le  spedalità  somministrate  ad  individui  appartenenti  a 
Provincie  medesime,  e  poiché  fu  riconosciuto  che,  in  forza  de 
predette  normali,  i  Comuni  del  Veneto  hanno  continuato  ad  av< 
gli  stessi  obblighi  di  prima  verso  gli  ospedali  della  Monarc 
austro-ungherese,  è  conseguente  che  a  questi  ospedali  siano  t 
torà  dovute  dai  Comuni  del  Veneto  le  spedai itil  prestate  ad 
dividui  ad  essi  Comuni  appartenenti  {Parere  del  Consiglio 
Stato,  2  dicembre  188'; J, 

m  (^^-  ^v 

5,  Spedalità  nel   Veneto,    —   Ricovero  di  indigenti  senza  richiesta 
rispettivo  Comune, 

Per  regola  generale  gli  Ospedali  del  Veneto  non  devono  j 
cogliere  ammalati  poveri  che  non  sieno  forniti  dei  recapiti  nec 
sari  e  della  richiesta  del  loro  rispettivo  Comune;  ma  però  que 
regola  non  va  applicata  in  tutto  il  suo  rigore  e  non  si  può  est< 
dere  ai  casi  nei  quali  l'ammalato  è  riconosciuto  bisognevole 
cura    immediata  dai  medici   del  pio  istituto. 

Se  cosi  non  fosse  sarebbe  troppo  facile  ai  Comuni  sottrarsi 
l'obbligo  loro  imposto  dalla  legge  di  provvedere  al  ricovero  de 
ammalati  indigenti    —   (Parere  del  Consiglio    di   Stato,  13  genn 
J888.J 

{/d.  Id.) 


Giuseppe  Scotti,  Direttore  responsabile 

•  —  ■  «■      ■ 

Roma,  1888  —  Stabilimento  Tipografico  Italiano,  Via  del  M^ruro  N.   t€ 
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POLICLIIICA 


BELLO  STABILIMENTO   DI   TANTUR   IN   PALESTINA^'> 


I. 


la  Poliambulanza  del  Sov.  Mil.  Ordina  di  Malta  in 
Tantur,  nel  cessato  anno  1887  chiudeva  i  propri 
^Viadrl  statistici  offrendo  un  totale  di  13.598  presenze,  con 
^ria  eccedenza  di  964  sui  beneficati  del  1886. 

Tale  splendido  risultato  oltre  che  essere  per  noi  di  sommo 

5"^^nforto,  comprovando  la  fiducia  e  la  particolare  estimazione 

cui  è  tenuto  lo  stabilimento  nostro    presso  queste    misere 

)polazioni,  dimostra  altresì  come    il    bene    fatto    esclusiva - 

Lente  per  il    bene,  e  scevro    dai  secondari    intendimenti  coi 

3^11  più  volte  si  vuole  sollecitare  il   beneficato  a  corrispon- 
^re  in  qualche  maniera,  con  mezzi,  sia  pure  di  indole  morale, 
^^    la  forma   unica    ed   assolutamente    assiomatica,    alla    quale 
"^eve  sposarsi  ogni  istituzione  di  pubblica    beneficenza;    e   se 
l-sx^  mano  sinistra  non  deve  sapere  ciò  che  ha    dato  la  destra, 
^^^    maggior  ragione  quando  la  destra  dà,  la  sinistra  mai  deve 
^^  ssere  stesa  aspettando. 

Tali  parole  ai  colore  oscuro  riesciranno  ostiche    a    chi   non 
^  a  giorno  delle  cose  che  si  passano  in  Palestina,    dove  una 
"trentina  di  sette  religiose,  secondo  le  particolari  loro  vedute,  vo- 
gliono per  forza  rubar  le  anime  al  diavolo;  ma  per  chi  da  qual- 
che tempo  ha  avuto  modo  di  restare  in  questi  paesi  o  per  de- 
siderio ai  istruzione  o  per  relazioni  particolari,  ed  ebbe  campo 


(OKcIuioBc  per  l'aimo  1887  del  Dottor  Vittorio  Pach'r.  £  un  documento  interessantis-^ 
^''1  ncco  di  notizie  suUc  condizioni  degli  abitanti  della  Palestina  e  sui  modi  con  cui  coli 
^'^  c*trcìtata  la  beneBccnza.  L'  Ambulanza  Policltitica  di  Tantur  non  è  ultimo  dei  t'toli  dì 
**<Kniereiu>  Àm\vc\mAi^m  «a«»jii/«  à\  u«it«  \^f^  Dirczióne 


«crema  dtU'Ordiae  Sovrano  di  Malta. 
^^i*ta,  ec€.  —  IVI. 
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di  vivere  un  poco,  sebbene  lontano,  di  questa  vita,  trover 
l'asserto  pepato,  se  vogliamo,  ma  abbastanza  logico  e  giuste 
Ed  infatti  qui  non  c'è  branca  religiosa  che  tra  i  principi, 
mezzi  di  proselitismo  non  metta  in  atto  l'esercizio  medico  ; 
ciò  con  poca  serietà  e  competenza ,  giacché  da  molte  1 
si  fa  senza  possedere  Y  uomo  dovjrosamente  abilitato  al  di 
sbrigo  di  tale  bisogna.  Il  fare  della  medicina  è  consid< 
rata  una  cosa  di  facile  esecuzione  ;  ai  dettami  scientific 
che,  in  contingenze  gravi,  domanderebbero  seria  od  assolut 
applicazione,  si  sostituisce  una  bottiglia  di  acqua  di  Loui 
des,  e,  fataliste  nelle  ossa,  si  attribuisce  e  si  fa  derivar 
ogni  cosa  dalla  cieca  volontà  divina,  pur  sapendo  che  nell 
sacre  pagine  sta  scritto  : 

t^ltissimtis  creavit  de  terra  mcdicamenta,  ut  vir  prudens   no 
abhorrebii  illa. 

Eccl.  Gap.  38.  V.  IV. 
e  nel  145*  salmo 

Psaììite  Deo  nostro.,.,  quiproducii....  herbam  servitutì  hominutn 
Lontano  le  mille  miglia  dal  supporre  che  tutta  questa  b 
neficenza  non  sia  messa  in  atto  con  intenzioni  eminentemeni 
sante  dai  varii  preposti  delle  molte  branche  religiose  mi  pren: 
di  osservare  solo  che  il  cuore  e  la  buona  volontà  non  bs 
stano,  ed  in  tal  ordine  di  cose  se,  con  manifestazioni  urne 
nitarie,  si  vuole  meglio  esplicare  lo  scopo  di  una  comunii 
benefattrice,  necessita  pur  anco  che  la  beneficenza  sia  guidat 
oltre  che  dal  cuore,  da  una  mente  calcolatrice,  positiva  e 
esperimentata.  La  carità  verso  gli  infermi  non  deve  amme 
tere  una  concorrenza  da  mestieranti,  ma  bensì  tutte  le  forz 
devono  convergere  allo  stesso  punto,  ed  essere  una  airalti 
di  leva  nel  conseguimento  del  fine  ultimo,  il  bene  del  prc 
prio  simile.  Molte  volte  a  Tantur,  stabilimento  sostenuto 
governato  da  cattolici,  alla  domanda  a  qual  religione  appai 
teneva  l'infermo,  domanda  della  quale  mi  servo  per  pur 
scopo  statistico,  si  cercava  di  ingannarmi,  formulando  su  dii 
piedi  una  falsa  professione  di  fede,  credendo  cosi  di  esser» 
trattati  con  una  certa  deferenza  ;  ma  tali  pregiudizi  posse 
dire  che  al  giorno  d'oggi  sono  completamente  cessati,  giac 
che  non  mi  sono  mai  stancato  dall'insinuare  il  convincimentc 
che  l'Ordine  di  Malta,  estraneo  ad  interessi  di  propaganda 
trova  tutti  eguali  di  frojite  alle  umane  soflferenze.  Ognune 
dovrebbe  a<^ire  nella  prepria  sfera  di  azione  e  fare  in  modi 
che  la  suddivisione  del  lavoro  riuscisse  seriamente  proficua 
giacche  se  Tammalato  ha  bisogno  della  cura  diretta  e  dell 
medicine,  prova  pur  sempre  un  grande  sollievo,  se  Tambienti 
che  lo  circonda  è  atto  a  ricrearlo,    e  se    le   persone    che    1< 
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a\TÌcineranno  sapranno  nobilmente  invigilare  sul  suo  morale, 
intrattenendolo  con  mezzi  amorevoli  e  geniali.  Ma  che    pos- 
siamo aspettarci  di  essenzialmente  vantaggioso    per   Tamma- 
lato,  se  al  capezzale  di  chi  muore  invece  di  esservi    l'angelo 
di  pace,  moltissime   volte    havvi    chi    va    sobillando    tra    gli 
astami:  il  vostro  figlio,  il  vostro  marito,  la  vostia  madre  non 
guariranno  perchè  si  sono  staccati  dalla  nostra  chiesa,  e  que- 
sto è  il  castigo  dell'Onnipotente  che  vi  colpisce  ?  Se  credete, 
tenteremo  di  calmare  la  collera  divina  eseguendo    intorno  al 
inalato  certe  pratiche  proprie  solo  del  nostro    rito  e    che    in 
simili  circostanze  soventi  corrispondono,....    e  via    via    cento 
altri  miserabili  mezzi,  di  cui  il  clero  greco  in  particolar  modo 
dispone  abbondantemente,  derivazione  questa  immediata  della 
enorme  ignoranza  di  cui  va  adorna  la  mente  dei    tanti    pro- 
fanatori del  tempio  !   In  nessuna  parte  del  mondo  le  pratiche 
ipnotiche  troverebbero  soggetti  facilmente  influenzabili,  quanto 
in  Palestina,  dove    abbiamo    una    quantità    innumerevole    di 
^^emi  meschine  indebolite  dai  digiuni,  sovraeccitate  da  lunghe 
^  penose  pratiche  religiose,   anemiche  per  la  vita  antigienica, 
iritorpidite  dall*ozio  eterno  di  una    esistenza    estatico-vegeta- 
"^iva.  Che  cosa  può  ^rtir  fuori  da  un  ammasso  di  persone  cosi 
pieghevoli  alle  debolezze  della    umana    nostra    natura  e  cosi 
t><n  disposte  al  giogo  delle  passioni  le  più  meschine  ?  Da  un 
"^^e  caos    deriva  che  il  medico  nell'esercizio  della    sua    prò- 
f'Kssione  il  più  delle  volte  è  spttoposto  a  dure  prove,    ed    in 
■queste  circostanze  il  meglio  che  può  fare    si  è  di  atteggiarsi 
^filosofo  e  di  essereincomparabiImentepaziente.il    malanno 
più  temibile  non  è  tanto  la    malattia,    quanto  i  consigli    che 
'^^tti  danno  all'ammalato  ;  persino  le  persone  le    più    colte  e 
Je  più  rispettabili,  ma  profane    in   medicina,    si    vedono,  con 
25I0  eccessivo,  dare  talora  suggerimenti    imprudenti.    Questo 
rimedio  ha  salvato  il  tale,  quello  ha  guarito  il  tal'altro!  Sem- 
pre poi  si  consiglia  qualche  cosa  di  nuovo,  insinuando   delle 
Rosita  per  ciò  che  ha  proposto  il  curato  latino,  il  missionario 
protestante,  il  medico   ebreo  ecc.    Intanto  si    ignora,  ammet- 
tendo pure  che  la  malattia  per  la  quale  si    prodigano  i  pro- 
pri consigli   sia  somigliante  a  quella  di  cui  si  parla,    che    il 
nniedio  che  ha  salvato  l'uno    può    essere    nocevole    se    non 
micidiale  ad  un  altro.  In  medicina,  più  che  in  qualunque  altra 
<^osa,  si  sa  bene  che  vale  meglio  prevenire  che  punire,  e  che 
una  malattia  curata  nel  principio,  farà  risparmiare   all'amma- 
lato un  tempo  considerevole,  sofferenza,  spese  di  medici  e  di 
nnnacisti.  Ma  qual  medico  qui  vede  l'ammalato  in  principio 
<Ji  malattia?  L'ammalato  prima  di  rivolgersi    alla  vera    fonte 
^  trovato  comodo  di  consigliarsi  prima   coi  più  vicini   offe- 
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renti  (curato,  suora,  barbiere,  cheikh  ecc.,)  e  dopo  di  essere 
passato  per  una  sequela  di  speranze  e  di  disillusioni,  ricorre 
al  medico,  ormai  debilitato,  sfinito,  maltrattato,  a  malattia 
avanzata,  con  la  disperazione  neiranima.  I  rimedi  buoni  per 
tutti  i  mali  sono  qui  all'ordine  del  giorno  e  si  consigliano  a 
larga  mano  in  tutta  buona  fede  dalle  persone  le  meglio  in- 
tenzionate ;  e  poiché  molte  specialità  vengono  inviate  dalFEu- 
ropa  come  elemosina,  cosi  tutte  le  mostruosità  delle  Quarte 
pagine  dei  giornali  vengono  messe  in  atto.  Non  hawi  qui 
penuria  di  cassette  omeopatiche,  e  non  è  raro  ancora  cne 
consultati  da  un  Tizio  vi  sentiate  dire  :  tempo  fa  avevo  an? 
che  un  certo  disturbo  ecc.,  ma  questo  m'è  stato  guarito  colla 
elettricità  gialla,  o  colla  rossa,  o  colla  verde  ecc,.  ed  allora 
siamo  in  piena  elettro-omeopazzia,  pardon^  patia.  È  quel 
buon  uomo  del  prof.  Mattei  di  Bologna,  che  trionfa  colla 
sua  scienza  nuova.  Va  da  sé  che  i  nostri  pseudo-Esculapi 
non  sono  sempre  consultati  per  fatti  di  medicina  interna, 
ma  alle  volte  il  paziente  si  presenta  con  qualche  disturbo  di 
pertinenza  chirurgica;  allora,  come  si  usava  pure  in  Europa 
mezzo  secolo  fa,  chi  interviene  è  il  barbiere  od  il  drago- 
manno, che,  sotto  la  salvaguardia  dei  loro  maestro  giuo- 
cando  a  scarica  barile,  si  abbandonano  con  una  certa  graviti 
alle  più  stupide  corbellerie  ;  e  quando  lo  sproposito  si  rende 
troppo  evidente,  si  accontenta  tutti  coU'apostrofe  Allah  Keritn 
(Dio  è  grande)  e  questo  jia  suggel  che  ogni  uomo  sganni.  Se 
tutte  queste  persone  si  occupassero  del  soccorso  materiale  e 
morale  dell'ammalato;  attendessero  alle  mansioni  risguardanti 
il  buon  infermiere;  sorvegliassero  a  che  i  consigli  dell'uomo 
dell'arte  fossero  messi  rigorosamente  in  pratica;  facessero  in 
modo  che  all'ammalato  nulla  manchi  di  ciò  che  è  più  ne- 
cessario; provvedessero  in  una  parola  coll'opera  e  con  ma- 
turo consiglio  alla  deficiente  educazione  ed  alle  inconsulte 
pratiche  di  questi  infelici,  moltissimi  dei  quali  odorano  an- 
cora di  selvatichezza,  allora  si  che  la  carità  vera  raggiunge- 
rebbe il  suo  scopo,  allora  si  che  la  missione  umanitaria  a 
cui  sacrificano  la  loro  esistenza  approderebbe  a  buon  porto^ 
ed  il  povero  medico  non  dovrebbe  troppo  sovente  lottare  da 
solo  contro  la  superstizione,  né  contro  tante  miserie,  e,  tro- 
vando un  compenso  morale  alle  sue  prestazioni,  non  sarebbe 
tanto  spesso  invaso  da  quello  scoraggiamento,  che  alla  fin 
fine  ridiice  il  professionista  indiflFerentc,  ed  allo  slancio  ge- 
neroso dell'animo  sostituisce  quella  glaciale  ed  ebete  apatia» 
conseguenza  immediata  di  chi  si  persuade  d'essere  condan- 
nato a  pestar  sempre  l'acqua  nel  mortajo.  E  poi,  perchè  tutte 
<iueste  suore  di  carità,  perchè  tutte  queste    nuove    comunità 
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reL'giose,  di  cui  abbiamo  presentemente  una    pioggia    torren- 
ziale, devono  venire  ad  insediarsi    esclusivamente    a   Gerusa- 
lemme e  tutto  al  più  a  Betlemme,  dove  già  al  servizio  medico 
è  sufticientemente  non  solo,  ma  anzi   largamente  provveduto? 
Molti  altri  siti  della  Palestina  sarebbero  contenti  di    accordar 
loro  Tospitalità;  è  là   dove    le    piaghe    si    fanno    più   putride 
senza  alcun  soccorso;  là  dove  più  abbonda  il  marasmo  senile 
ed  infantile;  là  dove  il  pauperismo  si  mostra  con  tutte  le  sue 
nudità,  hav\ù  largo  campo  di  lavoro   e    di    applicazione   pro- 
ficua. Nel  terreno  vergine  la  messe  darà    prodotti    rigogliosi, 
ma  nel  terreno  troppo  sfruttato,  per  quanto  trabocchi  di  con- 
cime artificiale,  i  risultati  saranno    sempre    negativi,    e,  nella 
migliore  ipotesi,  i  prodotti  imbastardiranno.  Per  esempio,  per 
Betlemme  c'è  il  convento  dei  Padri  Francescani  per  i  Catto- 
lici; i  Protestanti  ed  i  Greci  in  qualche  maniera   provvedono 
alla  meglio  per  i  loro  proseliti;  Tantur  poi  non  è  che    a  20 
minuti  di  distanza.  Ebbene  in  quest'anno  sono  venute  le  suore 
di  S.  Vincenzo  de'Paoli  e  vi  fondarono  un  nuovo  Dispensario 
con  annesso  Ospitale  di  io  letti;  la  Francia,  a  mezzo  del  suo 
Console,  cerca  di  appoggiarle  in    ogni    maniera    e  ciò  dietro 
mire  essenzialmente  politiche.  Queste    brave    donne    saranno 
animate  dal  più  nobile  slancio  di  filantropia,  le  vedremo  an- 
^be  sacrificarsi  sotto  il  peso  del  dovere,  mr.  veniamo    all'  es- 
senziale !  Qual  bene  reale  apportano  queste    consultazioni,    a 
che  serve  questa  farmacia,  cosa  fanno  là  quei  dieci  ammalati? 
Il  Console  francese  obbliga  il  medico  del  suo  Governo  a  re- 
carsi ogni  quindici  giorni  nelle  ore  pomeridiane  a   Betlemme 
per  tenervi  una  consultazione;  ma  chi  non  capisce  che  questa 
e  polvere  negli  occhi  bella  e  buona  ?  Cosa  ne  fanno  di  questi 
ammalati  gli  altri  quattordici    giorni  ?    Ultimamente    vennero 
pure  a  stabilirsi  in  Betlemme  due  signore  della  missione  an- 
glicana; vennero  precedute  da  sette    casse    di    medicinali,    ed 
hanno  preso  provvisoriamente  uno  stabile;  quindi   nuovo    di- 
spensano, nuove  medichesse,  farmaciste,  maestre,  infermiere  ecc. 
«d  il  fine  ultimo  non  è  l'ammalato  che  soffre,  ma    un  altare 
™  si  vuol  costruire  di  fronte  ad   un  altro,  dispettucci,   con- 
<^on:enza  a  colpi  di  gran  cassa.  Domando  io  se  anche  questa 
'^on  è  una  delle  tante  forme  di  monomania!  Ciascun  medico 
non  può  dimenticare  le  febbrili  emozioni  provate,  quando  la- 
sciata l'Università  e  datosi  alla  pratica  spedaliera  presso  qual- 
^pe  grande  stabilimento,  veniva  domandato  d'urgenza  in  ser- 
vizio di  guardia.  Come  ci  si  stava  goffi  vicino  a  quell'amma- 
lato, quanta  incertezza  e  sfiducia  di  se  medesimi  !  Eppure  sei 
j^ghi  anni  si  erano  consumati  tra  gli  stalli  degli  anfiteatri  e 
le  corsie  cliniche;  ma  in  quelli  stalli,  presso  a  quei    letti,    la 
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voce  venerata  del  maestro  ci  aveva    ripetuto    che    il  medico, 
prima  di  pensare  a  guarire,  deve  guardarsi  dal    non    nuocere 
(llptòTO'jTo  ar,  [iAXTTTcìv  Ippocrate);  ci  si  aveva  raccomandato  la 
prudenza,  la  calma  di  spirito,  l'onesti,  e  la  dignità  professionale. 
In   forza  di   tale  corredo    educativo    ecco  perchè  sor^e,  nelle 
stesse  persone  competenti,  la  perplessità  nel  disbrigo  del  pro- 
prio ufficio,  perplessità  che  vincola  alla  più  rigorosa  osserva- 
zione e  ad  un  continuo  lavorio  mentale  di  induzione  e  dedu- 
zione. Tutte  queste  persone  per  lo  contrario,  sotto  l'egida  di 
qualche  farmacopea  del  cinquecento,  con  una    tranquillità  ed 
una  sicurezza  nauseante,  si  cimentano  a    qualunque    cura,  in- 
ebetendosi, come  più  sopra  dissi,  nell'assioma  che  Dio  è  grande,, 
e  dove  non  perverrà  la    loro    buona    intenzione,    accomoderà 
lui  il  resto.  Questa  esposizione  di  fatti  è  solo  destinata  a  di- 
mostrare la  condizione  particolare  della  Palestina,   condizione 
che,  mentre  dovrebbe  partorire  fra  queste  popolazioni    ancora 
medioevali  largo  frutto  di  civile  progresso ,    per  la  mancanza 
assoluta  di  giusto  indirizzo  e  di  una  certa  energia  e  superio- 
rità di  vedute  nei  propositi,  finisce,  se  non  a  danneggiare,  ad 
isterilirsi,  giacche  tanto  materiale  di  beneficenza  si  esaurisce  inu- 
tilmente. Cosi  tutto,  il  più  delle  volte  si  riduce  né  più  ne  meno 
che  ad  una  mistificazione,  e  le  persone,  lungi  dal  sentirsi  scosse 
dai  bisogni  pi  imi  dell'esistenza,  per  appagare  i  quali   necessi- 
tano robuste  braccia  ed  amore  perseverante  pel  lavoro,  si  con- 
tentano di  vegetare  nel   loro    ambiente    mediocre,    sfruttando 
nell'ozio  un  beneficio  che  potrebbe  esser  loro    di  valido    ap- 
poggio nelle  urgenze  della  vita  e  spianerebbe  il  cammino  per 
un  migliore  avvenire,  quando  per  l'educazione    si    fosse    loro 
infuso  uno  spirito  più  intraprendente.  Abituati  da    tanti    anni 
ad  usufruire  di  un  alloggio  gratuito  che  i  conventi   loro    ac- 
cordano, soccorsi  nelle  varie    ristrettezze    quasi    sempre    con 
POCO  retto  giudizio,  si  sono  ormai  persuasi  che  quanto  viene 
mandato  alle  missioni  sia  per  loro    esclusivamente   destinato. 
Il  sentimento  della  riconosconza  viene  offuscato  dall'idea  di  un 
naturale  diritto,  e  quindi  prepotenze,  rancori  celati,   minaccie 
ad  ogni  momento  di  diserzione,  la  sintesi  ultima....  è  l'ozio 
colle  sue  conseguenti  viziose  e  male  abitudini.  Per  dare   una 
idea  di  quanto  si  potrebbe  fare  in  Palestina  dal  lato  partico- 
larmente .della  civilizzazione,  enumererò  ora  le  varie  Istituzioni 
religiose  e  di  bencfi^renza  che  la  carità  del  mondo  intiero  man- 
tiene e  sostiene,  alcune  anche  a  larga  mano.  Queste  note  sono 
di  un  valore  pressoché  assoluto,  essendomi  fornite  da  Autorità 
bene  informata  al  proposito,  ed  in  tale  circostanza  mi  faccio 
un  dovere  di  rendere  infinite  grazie   al    compitissimo    signor 
cavaliere    dott.    Gaetano    Solanelli,    Console    di  S.  M.   il  Re 


251 


4*kz\Ì2  che  nelle  presenti  bisogna  mi  volle  favorire    tutti  gli 
Schiarimenti  possibili,    avendo    egli    di    gii    trattato    tale    ar- 


goni ento  sul  Bollettino  Consolare.  Ma  io. riassumerò  tutto  per 
gruppi,  passando  in  rassegna  molto  superficialmente  ogni  sin- 
gola Missione,  giacché  una  relazione  dettagliata  e  minuziosa 
non  sarebbe  richiesta,  nò  dall'indole  del  presente  lavoro,  ne 
potrebbe  destare  un  certo  interesse,  perdendosi  in  particola- 
rità inutili;  a  noi  occorre  soltanto  un  assieme  di  cifre  e  di 
cognizioni  sufficienti  a  formarci  un  concetto  generale. 

I.  —  Cattolici. 

1,  //  Patriarcato  Latino,  —  Restato  vacante  da  oltre  sette 
secoli  fu  restaurato  nel  1847  ^^  P^P*'^  ^^^  ^^>  ^^  ^^  ^7  Gen.- 
naio  1848  monsignor  Valerga  vi  prese  definitivo  possesso 
t  un  vasto  edificio  destinato  a  residenza  del  Patriarca,  dei 
preti  della  curia,  e  del  seminario.  Vi  è  annessa  una  bella 
Chiesa,  ed  il  tutto  è  sorretto  dall'opera  pia  di  Lione,  da  quella 
del  santo  Sepolcro  di  Colonia,  dalla  Propaganda,  dalle  obla- 
zioni per  messe  raccolte  da  comitati  speciali,  da  somme  ver- 
sate per  le  decorazioni  dell'Ordine  del  S.  Sepolcro.  I  P.idri 
Francescani  stessi  sono  obbligati  di  concorrere  con  una  data 
somma  annuale.  Possiede  ancora  il  Patriarcato  un'altra  bella 
Chiesa  con  annessovi  stabilimento  ad  uso  di  seminario  per  la 
stagione  estiva,  e  con  speciale  missione  a  Beit-Diallah.  Dal  Pa- 
triarca dipendono  32  parrocchie  e  3  succursali,  e  in  tutte  le 
missioni  mantiene  scuole  d'ambo  i  sessi;  il  missionario  nelle 
necessità  fa  pure  da  medico  disponendo  di  una  piccola  far- 
macia. Le  missioni  staccate,  comprese  7  che  sono  al  di  là  del 
Giordano,  sono  28;  la  stessa  Cipro  entra  nella  giurisdizione. 
1  cattolici  di  tutta  la  Palestina  ammontano  a  15,000;  i  greci- 
cattolici,  il  cui  numero  non  è  troppo  grande,  hanno  in  Ge- 
rusalemme un  Vicario  dipendente  ual  Patriarca  di  Antiochia 
residente  in  Damasco,  e  dispongono  di  una  chiesa  e  di  un  con- 
vento dove  si  alloggiano  pellegrini.  Il  Patriarcato  latino  ha 
autoriti  pure  sulla  chiesa  di  S.  Elena  e  sul  S.  Sepolcro;  que- 
st'ultimo però,  per  accordi  stabiliti  specialmente  dopo  la  guerra 
di  Crimea,  è  comune,  con  certe  regole,  ai  cattolici,  ortodossi, 
armeni  non  uniti,  cofti,  siriaci  etc. 

2.  La  custodia  di  Terra  Santa^  comunità  la  più  antica,  e 
che,  resistendo  a  mille  peripezie,  ha  saputo  mantenersi  vigo- 
rosa in  Palestina.  La  fondarono  i  Francescani  minori  osser- 
vanti i  quali  nel  1244,  ^^^  firmano  del  Sultano  Salahheddin-ben- 
Abdelcader,  poterono  edificare  il  loro  primo  convento  sul 
Monte  Sion  convento  che,  convertilo  in  moschea,  sta  ora  nelle 
mani  dei  musulmani.  Hanno  il  vasto  convento  e  la  bella  chiesa 
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di  S.  Salvatore,  riedificata  questa  ultimamente  di  pianta,  al 
quale  scopo  concorreva  lo  stesso  Imperatore  Francesco  Giu- 
seppe colla  generosa  oblazione  di  L.  6o,goo.  Nel  Santo  Se- 
polcro tengono  la  cappella  della  Vergine,  alla  quale  è  colle- 
gato un  piccolo  convento,  dove  restano  continuamente  12  frati 
per  salvnguardare  i  loro  diritti.  I  Francescani  in  tutta  la  Terra 
Santa  sommano  a  225  e  sono  di  differenti  nazionalità;  restano 
distribuiti  in  9  conventi,  disponendo  inoltre  di  altrettanti  Ospizi 
per  pellegrini,  primo  fra  i  quali  quello  di  Casa  Nova  capace 
di  alloggiare  200  persone  e  che  costa  alla  Custodia  40,000  lire 
annue.  Governano  60  tra  chiese  e  cappelle,  8  parrocchie,  un 
noviziato  ed  un  seminario  per  l'ordine,  diviso  in  6  conventi, 
dove  si  insegnano  belle  lettere,  filosofia,  teologia  e  lingue  orien- 
tali. Dispongono  di  un  collegio  ad  Aleppo,  e  nella  Palestina 
di  14  scuole,  9  maschili,  5  femminili,  con  due  orfanotrofi;  di 
una  infermeria  per  l'ordine,  di  una  antichissima  farmacia  con 
servizio  di  ambulanza  tanto  a  Gerusalemme  che  a  Betlemme, 
nel  qual  ultimo  sito  io  vado  settimanalmente  per  assistere 
alla  consultazione  ed  osservare  a  domicilio  gli  ammalati  più 
gravi.  Per  la  infermeria  e  per  il  servizio  medico  ai  latini  di 
Gerusalemme  è  stato  recentemente  nominato  un  medico  ro- 
mano che  sarA  coadiuvato  da  un  frate  francescano  ultiman?ente 
laureatosi. 

Molti  altri  sodalizi,  la  più  parte  francesi,  hanno  da  pochi 
anni  invaso  la  Palestina  a  scopo  più  o  meno  religioso,  e  fra 
questi  : 

5.  Fratelli  della  Santa  Famiglia  di  fondazione  dei  R.mo  ca- 
nonico D.  Antonio  Belloni  per  servirsene  come  maestri  ecc. 
nel  suo  Orfanotrofio. 

4.  Missionari  d*  Africa  a  S.  nAnna^  istituiti  da  sua  Ecc.  il 
cardinale  di  Lavigerie.  La  loro  antichissima  chiesa  di  S.  Anna, 
costruita  nel  VI  secolo  dall'imperatore  Giustiniano,  si  dice 
stia  sulle  rovine  delle  case  in  altro  tempo  abitate  dai  parenti 
di  Maria  Vergine.  Sulla  porta  del  loro  stabilimento  sovrasta 
uno  stemma  colh.-  armi  gentilizie  del  cardinale,  stemma  che, 
malgrado  le  rimostranze  del  Patriarca,  suprema  autorità  ec- 
clesiastica locale,  non  si  potè  mai  far  sostituire  dall'  arma  od 
emblema  diocesano.  Ancne  qui  siamo  in  piena  evoluzione 
repubblicana.  Mantengono  un  seminario  per  i  Greci  cattolici, 
sperando  col  loro  mezzo  di  estendere  l'influenza  di  Roma  in 
apparenza,  della  Francia  in  realtà.  Questi  Greci  cattolici  vol- 
lero istituire  qualche  parrocchia  sperando  di  riuscire  nella 
conversione  fra  i  Greci-Scismatici,  avendo  rito  comune;  ma 
fino  ad  ora  il  pastore  attende  invano  le  pecorelle-  e  proba 
bilmente  ci  sarà  molto  da  aspettare,  a  meno    che  S.    E.    La- 
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vigerie  non  fornisca  il  necessario  per  la  compera,  giacché 
qui,  come  si  sa,  tutto  si  fruisce  mediante  contratti  e  le  co- 
scienze valgono  un  tanto  al  pezzo. 

y.  Istituto  di  5.  TietrOy  scuola  di  arti  e  mestieri  per  gli 
orfani  cattolici,  alla  dipendenza  delle  religiose  di  Sion,  con- 
gregazione eretta  dal  padre  Ratisbonne,  israelita,  miracolo- 
samente convertito  nell'anno  1842. 

6.  Istituto  di  S.  StefanOy  tenuto  dai  padri  Domenicani. 
Vi  si  fanno  scavi  importantissimi  e  si  crede  di  essere  sulla 
pianta  dell'antica  basilica  di  S.    Stefano. 

7.  Fratelli  della  Scuola  crisliana^  istituto  di  educazione 
con  allievi  interni  ed  estemi,  ha  succursali  a  Giaffa  e   Carfa. 

8.  ?adri  missionari  del  Sacro  Cuore  di  Betharram,  di  ser- 
vizio alle  suore  carmelititne. 

9.  Religiose  Francescane^  con  Orfanotrofrio  femminile  man- 
tenuto dalla  Custodia. 

10.  Figlie  del  Sacro  Cuore  di  Maria^  istituzione  del  re- 
verendo canonico  Belloni  per  cooperare  alle  cucine,  lavan- 
derie ecc.,  nei  suoi  istituti. 

11.  Religiose  di  San  Giuscf>pe  delV  tAppariiionCy  si  esten- 
dono in  molte  parti  della  Palestina,  come  Giaffa ,  Ramle, 
Ramalla,  Betlemme,  Beit-Diallah  ecc.  Come  Ordine  spedaliero, 
dirigono  rOspedele  di  S.  Luigi  e  quello  di  Giaffa,  eretto  da 
un  ricco  negoziante  di  Lione,  certo  Guinet.  Tengono  Scuole, 
Orfanotrofi  e  Dispensari. 

12.  Dame  di  l>Uixarety  con  dipendenze  in  Nazaret,  Carfa, 
S.  Giovanni  d'Acri,  Cheffa-Amar  ecc..  Orfanotrofi,  Scuole  e 
Dispensari. 

}y  Dame  di  Sion,  nello  stabilimento  dell'Ecce  Homo  con 
dipendenza  in  S.  Giovanni  in  Montana.  Orfanotrofio  femminile 
^on  sezione    a    pagamento;    Scuole    per    esterne.  Dispensari. 

14.  Carmelitane,  Hanno  un  Convento  di  clausura  sul 
roonte  Oliveto,  fondato  coU'annesso  stabilimento  del  Pater 
Jjoster  sito  nel  luogo  dove  secondo  la  tradizione  Gesù 
Cristo  insegnò  il  Pater  ai  suoi  discepoli,  dalla  contessa  Bossi 
di  Firenze,  sposata  al  principe  de  la  Tour  d'Auvergne.  Altro 
Convento  fu  pure  per  loro  edificato  con  una  certa  magnifi- 
^enza  in  Betlemme  dalla  ora  defunta  signorina  Berta  di 
Saint-Cricq  d'Arti  gaux. 

I)'  Suore  del  Rosario^  con  casa  dipendente  inNaplusa.  Sono 
tutte  Arabe  e  sembrano  destinate  a  coadiuvare  l'opera  dei 
aurati  nelle  missioni   staccate. 

i^.  Clarisse. 

^7-  Suore  di  San  Vincen^fi  de!  Paoli  con  dipendenza  a  Be- 
tlemnje. 
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i8.  Suore  di  S.  Carlo  Tior romeo,  addette  all'  Ospizio  cat- 
tolico Germanico  e  destinate  ancora  per  il  servizio  medico 
della  colonia  tedesco-cattolica  con  dipendenza  a  Cubebe.  Di- 
cesi  vogliano  fondare  delle  scuole  per  la  conversione  dei 
protestanti  tedeschi,  specie  Hoffmaniani,  setta  fiorente. 

19.  Ospiiio  %AnstrO'UngaricOy  per  pellegrini,  fondato  con 
sovvenzioni  concesse  specialmente  da  S.  M.  T  imperatore 
Francesco  Giuseppe,  di  cui  porta  il  nome.  È  riccamente  for- 
nito e  può  contenere  perfino   100  persone. 

20.  UspÌT^io  pei  pellegrini  Jraticesi  di  penitenia,  diretto  da-- 
gli  Assunzionisti.  È  di  data  recente,  e  serve  di  alloggio  ai 
pellegrini  delle  carovane  francesi  cosi  dette  di  penitenza.  Lo 
scopo  di  tali  carovane  è  puramente  politico,  e  sono  capita- 
nate da  influenti  persone  del  partito  legittimista.  Entrano 
nella  città  santa  coi  labari  repubblicani  in  testa,  ed  il  contin- 
gente, silvo  rare  eccezioni,  ò  dato  da  preti  e  da  individui 
di  condizione  più  che  mediocre,  mandati  a  pagamento  da 
devoti  più  facoltosi  per  compiere  qualche  voto.  I  progressi 
di  tale  pellegrinaggio  furono  tali,  da  autorizzare  la  credenza 
che  in  un  tempo  non  lontano  debbano  indubbiamente  cadere; 
nel  qual  caso,  se  ne  perderà  materialmente  il  paese,  ne  gua- 
dagnerà per  sicuro  la  fede. 

21.  Ospedale  di  S,  Luigi,  incominciato  per  elargizione 
del  conte  Pielat,  è' sostenuto  da  offerte,  al  ritiro  e  sollecita- 
zione delle  quali  il  detto  conte  provvede.  Lo  sovviene  an- 
che il  governo  francese,  e  l'amministrazione  sta  nelle  mani 
del  Patriarca.  Dispone  di  25  letti  ed  ospita  annualmente 
500  ammalati;  il  medico  del  governo  francese  vi  tiene  anche 
ambulanza  tre  volte  per  settimana. 

22.  Orfanotrofi  cattoliciy  del  Rev.  D..Belloni,  uno  a  Betlem- 
me, l'altro  a  Bet-Gimal  a  6  ore  di  distanza,  chiamato  Scuola 
Agricola  di  S.  Giuseppe.  Se  ne  fece  ultimamente  una  suc- 
cursale a  Cremisano,  località  sita  ad  un'ora  da  Betlemme. 
D.  Belloni  acquistò  fondi  anche  a  Nazaret,  dove  si  crede 
farà  sorgere  un  altro  di  consimili  istituti.  In  Betlemme  oltre 
all'insegnamento  elementare  dispongono  pure  di    una    scuola 

er  le  arti  e  mestieri  ;  quello  degli  allievi  che  tiene    partico- 
ari  disposizioni  per  lo  studio,    viene    mandato    a    Betharram 

in  Francia,    dove   viene    iniziato    nella    carriera    ecclesiastica. 

L'opera  è  sostenuta    da     comitati    collettori    sparsi    in    tutta 

Europa  ed  in  America. 

23.  Ospi:(io  dei  padri  Carmelitani,  sul  monte  Carmelo.  Go- 
vernano la  parrocchia  di  Carfa  e  dispongono  di  una  farmacia, 
nella  quale  per  distillazione  di  sostanze  aromatiche  si  confe- 
ziona un'acqua  atta  a  guarire  tutti  i  mali. 
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24-  FaUbencfratelliy  con  Ospedale  di  pochi  letti  e  Dispen- 
sario in  Nazaret. 

2).  Educandato  cattolicOy  con  sezione  interna,  diretjo  dalla 
sijniora  Teresa  Saxe  di  nazionalità  tedesca  e  sostenuto  da 
comitati  tedeschi. 

Tutti  questi  stabilimenti,  ad  eccezione  del  nostro,  e  del- 
rOspizio  Austriaco,  sono  sotto  la  protezione  francese.  Le 
suore  di  S.  Carlo  Borromeo  accampando  analoghe  condi- 
zioni a  quelle  dell'ospizio  Austriaco,  issarono  sul  loro  fab- 
bfiano  bandiera  tedesca  e  papale.  Proteste  da  parte  del  Con- 
sole francese,  ma  le  bandiere  sono  ancora  là.  Per  complemento 
noto  che  nella  enumerazione  non  furono  comprese  le  varie 
Congregazioni  terziarie  e  certi  tipi  in  abiti  multiformi  e  biz- 
zarri che  costituiscono  comunità  a  sé,  o  meglio  sono  aspi- 
ranti fondatori  di  Case  madri  o  figlie  sotto  la  protezione  di 
qualche  Santo  nuovo. 

II.  —  Scismatici-Greci. 

I.  Convento  ortodosso  o  Greco  Scismatico  con  sede  del  Pa- 
triarca e  dei  vescovi.  I  Russi  hanno  un  proprio  Archimandrita. 
I  Greci  scismatici  tengono  ^6  chiese  in  Palestina  e  posero 
pede  in  quasi  tutti  i  villaggi.  Dispongono  di  1 1  conventi  per 
uomini  e  4  per  donne,  popolati  da  250  monaci  e  500  inser- 
vienti. Fra  i  monasteri  il  più  interessante  e  veramente  mera- 
viglioso è  quello  di  S.  Saba,  tanto  bene  ricordato  da  Chateau- 
briand. Il  monastero  non  si  vede  che  quando  si  è  arrivati 
^lle  sue  porte  ;  l'aspetto  del  sito  è  selvaggio  oltre  ogni  dire; 
"siede  in  una  gola  orribile  nella  quale  finisce  il  torrente 
C^dro.  Costruito  a  grande  scalea  sulle  rocce  che  dominano 
il  torrente,  offre  uno  spettacolo  dei  più  austeri  e  pittoreschi. 
Circondato  da  alte  mura,  fa  pensare  ad  una  fortezza.  La  parte 
superiore  è  terminata  da  una  torre  quadrata,  nella  quale  un 
monaco  resta  permanentemente  di  guardia  e  all'arrivo  delle 
carovane  fa  discendere  un  piccolo  paniere,  dove  si  deve  de- 
F^rc  la  lettera  di  permissione  del  Patriarca  Greco  di  Geru- 
salemme. 

Entrati  per  una  porta  di  ferro  si  scende  una  angusta  scala 
p  50  gradini  circa,  che  mette  ad  una  seconda  porta,  varcata 
la,  quale  si  è  nel  centro  del  Monastero.  I  monaci  Greci  di 
^j  S.  Saba  dell'ordine  di  S.  Basilio  seguirono  il  gran  scisma 
**i  Costantinopoli.  Eutimio  di  Melitene  si  ritirò  qui  nel  405, 
e  fu  seguito  da  numerosi  anacoreti,  fra  i  quali  la  stessa  im- 
peratrice Eudossia,  che,  non  potendo  dimorare  nel  monastero 
Wrul  per  se  la  gran  torre  che  si  innalza  dirimpetto  alla 
gli  nominata.    In  questa  torre  anche  presentemente    si    ospi- 
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tano  le  donne,  per  le  quali  vi  è  stretta  clausura  nel  mona- 
stero ;  la  porta  della  torre  è  .molto  alta  e  non  vi  si  ascende 
che  per  una  scala  abbastanza  lunga,  la  quale  si  toglie  appena 
le  persone  sono  entrate  per  garantirle  da  possibili  fastidì  da 
parte  dei  beduini.  San  Saba  discepolo  di  ]{utimio  vi  fondò  il 
monastero  e  vi  richiamò  un  numero  straordinario  di  anaco- 
reti, oltre  4000  nel  monastero  e  10,000  sparsi  per  le  innu- 
merevoli grotte,  delle  quali  è  tempestata  la  montagna  di  fronte 
al  convento.  Nel  convento,  di  interessante  si  nota  la  chiesa 
antichissima  di  S.  Nicoli,  tagliata  nella  roccia;  in  essa  si  tro- 
vano accatastati  e  protetti  da  una  griglia  di  ferro,  i  teschi 
di  più  migliaia  di  anacoreti,  martirizzati  al  principio  del  VII 
secolo  dalle  bande  di  Cosroe.  Curioso  è  pure  un  palmizio 
enorme,  che  si  dice  piantato  da  S.  Saba  e  che  produce 
datteri  senza  nocciuolo.  I  passaggi  tagliati  nella  roccia,  le  scale, 
gli  stretti  corridoi,  le  celle  ecc,  vi  sono  interminabili. 

Il  convento  Greco  mantiene  pure  in  Gerusalemme  una 
scuola  maschile  ed  una  femminile  ;  fuori  mura  nel  convento 
di  S.  Croce  risiede  il  loro  seminario;  altre  due  scuole  man- 
tiene a  Giaffa  per  i  due  sessi,  ed  ogni  convento  dispone  di 
un  piccolo  Ospizio  per  pellegrini. 

2.  Ospitale  GrecOy  con  35  letti  per  i  soli  greci;  ha  due  me- 
dici, uno  dei  quali  specialmente  incaricato  della  visita  gra- 
tuita a  domicilio  per  i  poveri  della  sua  nazione.  Vi  si  ten- 
gono tre  consultazioni  settimanali. 

I  Russi  hanno  uno  stabilimento  che  racchiude  vasti  fabbri- 
cati per  ospitare  i  pellegrini  del  proprio  paese  e  che  costi- 
tuiscono sempre  il  pellegrinaggio  il  più  numeroso.  Per  queste 
vaste  costruzioni  si  calcola  che  già  dal  principio  si  siano  spesi 
oltre  18.000.000  di  franchi.  In  Russia  havvi  la  cosi  detta  so- 
cietà di  Palestina  che  si  incarica  di  procurare  i  mezzi.  Nel 
gran  Caravanserail  havvi  il  palazzo  dell'  Archimandrita  con 
tre  preti  russi;  sezioni  speciali  per  i  viaggiatori  di  distinzione, 
una  Chiesa,  un  Ospitale  di  30  letti  con  apposito  medico  e 
suore  di  servizio;  un  riparto  per  le  malattie  contagiose,  la  re- 
sidenza consolare,  e  l'alloggio  degli  impiegati.  Altri  stabilimenti 
russi  ci  sono  sul  monte  Uliveto,  ai  pie  del  quale  si  sta  ter- 
minando una  chiesa  in  onore  di  Alessandro  II;  a  S.  Gio- 
vanni in  Montana,  Ebron,  Gerico,  Ramle,  Giaffa.  Presente- 
mente si  sta  ultimando  un  magnifico  Ospizio  per  i  pellegrini 
facoltosi,  trovandosi  insufficiente  l'edificio  situato  entro  la  cima 
delle  costruzioni.  Tutto  ciò  fa  si  che  l'influenza  russa  comin- 
cia a  far  pas<;i  veramente  giganti. 
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III.  —  Armeni. 

1.  Gli  Armeni  non  uniti  hanno  il  convento  di  S.  Giacomo  con 
Ospizio,  una  chiesa,  residenza  per  il  patriarca  e  dei  vescovi,  ed  un. 
seminario.  Dicono  che  tale  stabilimento  contenga  looo  camere. 
Ha  un  interessante  museo,  una  gran  biblioteca  con  1700  ma- 
noscritti, tra  cui  un  vangelo  che  data  dal  512.  Governano 
ancora  7  chiese  ed  altri  5  conventi.  Il  convento  del  monte 
Sion  è  riservato  alla  tumulazione  dei  Patriarchi  e  dei  Vescovi; 
quello  sito  nel  loro  quartiere,  denominato  Anna,  è  speciale 
per  i  religiosi  ;  quelli  di  Betlemme,  Ramle  e  Giaffa  servono 
ii  Ospizio,  dove  si  accorda  il  solo  alloggio. 

2.  Scuole  maschili  e  femminili  in  Gerusalemme,  Giaffa  e 
Betlemme. 

3.  Xel  convento  di  S.  Giacomo  esiste  una  infermeria  per 
']  religiosi,  ed  un  medico  viene  pure  stipendiato  per  curare 
i  correligionari,  fornendo  gratis  le  medicine  clie  si  prendono 
da  una  farmacia  sovvenuta  dal  Patriarcato.  Gli  Armeni  uniti 
hanno  un  vicario  particolare. 

• 

IV.  —  Copti. 

Possiedono  due  grandiosi  stabilimenti,  uno  a  Gerusalemme 
eJ  uno  a  Giaffa.  Li  governa  un  vescovo. 

V.  —  Siriaci. 

Hanno  il  convento  di  S.  Marco  con  scuola  per  la  carriera 
ecclesiastica.  Lo  presiede  un  Vescovo. 

VI.  —  Abissini. 

Mantengono  due  conventi  e  due  chiese;  una  terza  assai  va- 
sta è  in  costruzione.  Sovvenne  un  convento  Re  Menelik  e  in 
questo  si  provvede  all'ospitalità.  Dirige  tutto  un  Archimandrita. 

VII.  —  Protestanti. 

I.  Anglicani  e  Luterani  sono   subordinati    ad    un  Vescovo 
eletto  alternativamente    dalla    Gran   Brettagna    e    dalla    Ger- 
inania.  In  seguito   a    dissensi    il  posto   restò  vacante,  e  solo 
ultimamente  venne    mandato    dall  Inghilterra    un    capo    reli- 
gioso retribuito  col  rispettabile  stipendio  di  L.  jo,ooo  ad  per- 
sonam,  t  lecito  supporre  però  che  in  avvenire  ognuno  finirà 
con  un  capo  a  sé.  Tengono  in  Gerusalemme  tre  pastori  mis- 
sionari, tre  Chiese,  e  tre  Congregazioni   con  Orfanotrofi,  una 
Scuoia  normale,  tre  Ospitali,  una  Casa  di  diaconesse,  due  Case 
per  pellegrini  fondate  dai  cavalieri  di  S.  Giovanni,  protestanti 
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tedeschi,  una  biblioteca  sostenuta  dalla  Società  biblica  di  Londra, 
una  Casa  di  arti  e  mestieri,  quattro  altre  Scuole  primarie  una 
delle  quali  è  detta  dei  preparandi,  un  Ospitale  speciale  per  i 
lebbrosi,  e  da  ultimo  altri  Istituti  per  gli  israeliti  convertiti  al 
)rotcstantismo.  —  Le  diaconesse  di  Kaiserwerth  ed  i  cavalieri 
oanniti  si  dividono  la  direzione  di  questi  differenti  Istituti  che 
lanno  la  doppia  impronta  di  tedeschi  ed  inglesi.  Fra  le  loro 
chiese  merita  menzione  quella  del  Cristo,  situata  sul  monte 
Sion  presso  la  porta  di  Giaffa,  eretta  a  spese  di  miss  Cook, 
con  attigua  casa  per  il  ministro;  l'altra  chiesa  di  S.  Paolo, 
araba,  situata  sulla  via  di  Naplusa,  è  destinata  agli  arabi 
convertiti  al  protestantismo.  Una  cappella  nell'  Ospizio  te- 
desco dei  cavalieri  di  S.  Giovanni,  detto  Muristan,  è  fre- 
quentata dai  soli  luterani.  Il  Muristan  è  un  ammasso  di  enormi 
rovine,  molte  delle  quali  hanno  sfidato  le  peripezie  dei  secoli. 
L'architettura  della  parte  ancor  meglio  conservata  ed  i  pro- 
fondi sotterranei  a  volte  slanciate,  ricordano  i  fabbricati  della 
età  di  mezzo  :  molti  dicono  che  questo  è  l'edificio  dove  i  ca- 
valieri di  S.  Giovanni  insediarono  i  loro  primi  ospitali,  e  qui  si 
svolsero  i  primi  avvenimenti  e  si  esplicarono  i  primi  slanci 
filantropici,  per  i  quali  resterà  sempre  celebre  e  venerata  la 
memoria  del  glorioso  ordine  di  Malta.    Saladino   stesso,   pur 

[)ermettendo  di  distruggere  la  chiesa  di  S.  Giovanni,  rispettò 
'Ospitale  che  era  capace  di  contenere  2000  ammalati,  vi  fissò 
la  sua  residenza,  ed  autorizzò  dieci  fratelli  serventi  a  restare 
per  curare  gli  ammalati.  Queste  rovine  furono  regolate  dal 
Sultano  Abdul-Aziz  al  principe  ereditario  di  Germania,  che  in 
quel  tempo  fece  il  suo  viaggio  in  Palestina  (18^9).  Ora  sulle 
rovine  del  Muristan  si  sta  costruendo  un  vasto  edificio  desti- 
nato forse  a  divenire  il  centro  della  propaganda  luterani  in 
Palestina.  I  luterani ,  oltre  due  ministri  in  Gerusalemme , 
tengono  un  pastore  in  Betlemme  ed  un  catechista  indigeno  a 
Bait-Diallah. 

2.  Menzionando  i  loro  stabilimenti  più  importanti,  comin- 
ceremo dalla  Scuola  Orfanotrofio  Talitba  Kumi  (giovinetta 
alzati)  delle  diaconesse  di  Kaiserwerth.  Questa  scuola  è  cono- 
sciuta anche  col  nome  di  suor  Carlotta,  dalla  prima  direttrice 
dell'  Istituto.  Da  questa  scuola  vengono  inviate  le  alunne  an- 
ziane come  ripetitrici  a  Ramle,  Lidda,  Bcit-Diallah  e  Betlemme, 
dove  esistono  analoghi  istituti. 

^.  Istituto  Siriaco  od  Orfanotrofio  SchneUery  refugio  ai  fuggiaschi 
dall'eccidio  di  Damasco. 

4.  Ospedale  Alemanno^  in  città;  accoglie  750  ammalati  al- 
l'anno e  dispone  di  oltre  30  letti.  Vi  si  fanno  da  un  medico 
consultazioni  settimanali. 
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).  Ospedale  Marimsiift,  sorretto  dalla  principessa  Maria  di 
Mecklembourg  ;  un  medico  vi  cura  i  bambini. 

6.  I  cavalieri  Joanniti  inglesi  hanno  un  piccolo  Ospedale 
oftalmico  con  pochi  letti  ;  vi  si  tengono  da  apposito  medico 
consultazioni  gratuite  per  le  malattie  degli  occhi  e  dell*  orec- 
chio. Credesi  sia  una  branca  della  società  inglese  per  la  con- 
versione degli  ebrei. 

7.  /  Templariy  nuova  setta  fondata  dal  sig.  Hoffmann,  teste 
decesso.  Provengono  per  la  massima  parte  dal  Wurtemberg, 
tengono  una  colonia  poco  fuori  di  Gerusalemme  ed  esercitano 
l'agricoltura  e  varie  arti  in  città  con  relativi  magazzeni.  Con- 
simili villaggi-colonie  abitano  in  Giaffa  con  annesso  ospitale 
a  Sarona,  e  Caifa  ;  taluni  sono  sparsi  a  Nazaret,  Acri  e  Na- 
plusa.  La  setta  trae  origine  da  un  passo  della  Bibbia,  che  dice 
che  un  giorno  il  tempio  del  Signore  verrà  nuovamente  eretto. 
Le  loro  chiese  sono  semplici  sale  di  riunione  e  di  simili  se 
ne  vedono  a  Betlemme,  Beit-Diallah  ed  Ebron.  I  più  anziani 
della  setta  fanno  il  servizio  del  culto. 

8.  In  Londra  esiste  una  Società  particolare,  il  cui  scopo  è 
la  conversione  degli  Ebrei  al  protestantismo.  Questa  sostiene: 
l'Ospedale  della  missione  inglesCy  che  dispone  di  50  letti  con  due 
medici  e  due  farmacisti  che  fanno  anche  visite  a  domicilio 
giatuite  e  tengono  un  ambulatorio.  La  cucina,  secondo  le  pre- 
scrizioni del  Talmud,  è  fatta  da  donne  ebree. 

Una  Casa  di  industria  per  gli  israeliti  convertiti,  con  succur- 
sale ad  Artuf,  dove,  in  mezzo  a  vasto  terreno,  è  costruita  una 
grande,  casa  colonica  che  ospita  oltre  40  giovani  israeliti  oc- 
cupati nella  agricoltura.  A  diie  chilometri  dalla  città  possie- 
dono un  altro  vasto  terreno  con  un  bel  fabbricato,  chiamato 
Sanatorium  e  destinato  per  i  bambini  dei  due  sessi  ammalati 
JJi^ali,  durante  Testate,  sono  tenuti  sotto  le  tende.  Questi  bam- 
bini provengono  per  la  massima  parte  dagli  Orfanotrofi  dei 
<iuali  il  maschile  contiene  28  interni,  il  femminile  37,  e  quel- 
lo dei  bambini  60  circa. 

9-  La  signora  Mangan  in  Giaffa  sta  pure  terminando  un 
Ospitale  con  dispensario. 

In  Giaffa  gli  inglesi  hanno  pure  due  scuole  per  ambo  i  sessi 
^^  jo  inteme,  altra  femminile  esiste  in  Betlemme  con  20  in- 
terne, ed  altre  1 5  scuole  sono  sparse  in  Naplusa,  Nazaret, 
^^fct,  Ramalla,  Lidda,  Ramle,  Salt,  ecc. 

^O-In  Ramalla  la  setta  inglese  dei  Quaqueri  mantiene  pure  un 
'Dedico  con  farmacia  pei  proseliti;  il  medico  funge  pure  da  pastore. 

'^'  La  Banca  Frutiger  e  C.,  che  è  pure  succursale  della 
oanca  Ottomana,  è  una  emanazione  degli  interessi  delle  mis- 
sioni protestanti. 
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Vili.  —  Israeliti. 

Gli  Ebrei,  continuamente  immigranti,  malgrado  la  proibi- 
zione e  la  vigilanza  governativa  che  ad  essi  se  stranieri  non 
accorda  più  di  30  giorni  di  permanenza,  toctano  gii  il  numero 
di  oltre  37,000  e  si  sono  impossessati  si  può  dire  di  tutti  gli 
affari,  non  accordando  concorrenza  tanto  nelle  grandi  che  nelle 

Ciccole  occupazioni.  Sono  retti  da  un  gran  Rabbino  (Haham- 
asci)  e  da  14  altri  Rabbini,  i  quali  tutti  costituiscono  il  tri- 
bunale religioso.  In  Gerusalemme  possiedono  tre  sinagoghe 
grandi,  ^2  piccole  e  20  private:  in  Ebron  ne  hanno  6,  a  Safet> 
luogo  di  pellegrinaggio,  23,  delle  quali  6  grandi;  a  Tibe- 
riade  io,  a  Giaffa  4,  a  Caifa  3.  Altri  100  Rabbini  senza  po- 
sizione ufficiale  intrigano  nella  città  santa. 
A  loro  appartengono  : 
r.  La  Scuola  Blumenthal. 

2.  La  Scuola  Lammet-Herx. 

3.  La  Scuola  Evelina  %ptschiìd  per  fanciulle. 

4.  La  Scuola  deW Alleanza  israelitica  universalcy  con  insegna- 
mento di  arti  e  mestieri.  Questa  scuola  ha  sede  principale  a 
Parigi  ed  oltre  agli  esterni    tiene  un  internato  di  30  piazze. 

5.  Quattro  grandi  scuole  per  scienze  ebraiche,  dette  Talmud^ 
Thora;  sono  sostenute  con  elargizioni  di  tutto  il  mondo 
israelitico. 

6.  Circa  trenta  scuole  particolari. 

7.  L  Orfanotrofio  tedesco  con  alunni  intemi  ed  estemi. 

8.  Altro  Orfanotrofio  con  alunni  intemi  ed  estemi,  soste- 
nuto con  elemosine. 

9.  L  Ospedale  Meyer  Rotschild  con  18  letti  che  ospitano  circa 
400  ammalati  all'anno.  Vi  si  tanno  tre  consultazioni  setti- 
manali, e  lo  sostiene  la  famiglia  Rotschild  di    Parigi. 

10.  L* Ospedale  Bikur  Holim  con  2^  letti,  mantenuto  con  que* 
stue  fatte  in  Europa.  Ogni  ammalato,  come  in  vari  altri 
Ospitali,  paga  un  megidie  (L.  4.25)  per  settimana,  ed  ogni 
ricetta  è  tassata  60  para  (28  centesimi);  alcuni  medicamenti 
però  e  le  specialità,  costano  maggiormente.  Ricovera  300  am- 
malati air  ?nno  e  vi  si  tengono  consultazioni  settimanali. 

11.  L  Oipiiio  Get manico- Inglese  nel  quale  si  dà  il  solo  al- 
loggio ai  tedeschi  ed  agli  inglesi.  Due  altre  comunità  russe 
vi  mantengono  4  camere. 

12.  Lo  Stabilimento  Montcfiore,  alloggia    27    famiglie    ebree 

povere. 

13.  Io  Stabilimento  tedesco,  nel  quale  60  famiglie  povere 
hanno  alloggio  per  tre  anni. 

14.  U Asilo  per  i  vecchi,  che  accoglie  18  persone    ed  è  di  so- 
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Uro  il  ricovero  dei  vecchi  ebrei  che  vengono  in  Palestina, 
unicamente  per  aver  la  fortuna  di  ricevcir  sepoltura  nella  valle 
di  Giosafat. 

15.  Allri  due  stabilimenti  distribuiscono  zuppa  e  pane  due 
volte  al  giorno  ai  correligionari  poveri. 

i^.  La  Scuola  ^Agricola  di  Mih'ch  Israel  presso  Giaffli,  su 
di  un  vasto  terreno  donato  dal  Sultano  all'Alleanza  israelitica 
universale.  Essa  dispone  di  un  convitto  con  j6  piazze. 

Molte  altre  scuole  ed  istituti  di  beneficenza  hanno  gli  israe- 
liti a  Safet,  Tiberiade,    Caifa,  Giaffa  ed  Ebron. 

IX.  —  Musulmani. 

In  Gerusalemme  tengono  9  grandi  moschee  e  varie  altre 
inconcludenti.  Celeberrima  e  quella  di  Omar,  edificata  sul 
luogo  ove  sorgeva  il  tempio  di  Salomone,  quindi  quello  di  Ero- 
de, e  più  tardi  quello  di  Giove.  Quarantacinque  altre  moschee 
sono  sparse  nella  provincia,  tra  le  quali  notevole  è  quella  di 
Nabi-Moussa,  a  15  chilometri  dalla  città,  e  dove  i  musulmani 
conservalo  un  sarcofago  che  pretendono  debba  contenere  le 
Ceneri  del  legislatore  Mosè,  in  contraddizione  con  quanto 
riferisce  la  Bibbia.  Dicono  che  anticamente  Nabi-Moussa 
fosse  un  monastero  fondato  da  Eutimio  da  Melitene,  i  di  cui 
religiosi  vennero  sgozzati  dalle  orde  di  Cosroe.  Ogni  anno 
parte  da  Gerusalemme  un  apposito  pellegrinaggio,  a  cui  pren- 
dono parte  bascii,  esercito,  magistratura  ed  un  numero  in- 
^^nninabile  di  ulema  spiritati.  Molto  più  monumentale  è  la 
moschea  di  Ebron,  grande  recinto  che  rinchiude  i  sepolcri  di 
Abramo,  Isacco,  Giacobbe,  Sara,  Rebecca  e  Lia.  Tralasciando 
l'i  discussioni  fatte  per  dimostrarla  opera  Salomonica  o  del- 
l'Imperatrice Elena,  si  può  affermare  che  la  costruzione  ha  una 
Alta  ben  più  lontana  che  non  sia  l'epoca  di  mezzo.  Questa  mo- 
schea, che  fu  prima  chiesa  cristiana,  è  di  stile  gotico  a  tre 
^vate.  Riedificazione  di  altra  costruzione  più  antica,  coperta 
con  tetto  a  capanna,  ha  tutta  l'aria  delle  basiliche  Giustiniane 
^  Sinai,  della  Presentazione  a  Gerusalemme  e  della  basilica 
di  Betlemme.  Vuoisi  ch'essa  si  trovi  fondata  sopra  la  caver- 
na Makpéla,  ossia  caverna  doppia,  dove  furono  tumulati  i 
corpi  dei  Patriarchi  colle  loro  donne. 

.  h  quanto  all'istruzione  pubblica,  i  musulmani    possiedono 
"^  Genisalemme  : 

^' Dieci  scuole  principali,  4  dette  Madrasse  per  l'insegnamento 
^periore,  e  molte  altre  particolari. 

2.  Fanno  la  beneficenza  in  tre  Ospizi  ;  il  primo  sommini- 
stra ogni  venerdì  ai  poveri  zuppa  ed  un  pezzo  di  montone; 
"ivia  poi  il  vitto  ad  altra  casa  dove  alloggiano  i  vecchi  eie- 

*'>/*to,  ecc.  —  XVI.  18 
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chi.  Neil*  ospizio  Indiano  si  mantengono  gratuitamente  i  pel- 
legrini che  provengono  dalle  Indie. 

E  per  finire  la  lunga  enumerazione  dirò  che  in  Gerusalemme 
esiste  ancora  una  compagnia  di  famiglie  americane,  venute 
espressamente  per  attendere  di  giorno  in  giorno  il  Messia.  Non 
fanno  altro  che  pregare,  e  probabilmente  devono  essere  so- 
stenute da  particolari  comitati.  Nello  scorso  inverno  la  Log- 
gia Massonica  Anglicana  fece  la  sua  comparsa  ufficiale,  con 
un  ballo  dove  i  vari  ascritti  portavano  le  insegne  e  l'uniforme 
dell'ordine.  Lascio  pensare  quale  impressione  abbia  fatto  nei 
vari  ministri  di  culto  la  comparsa  del  nemico  comune  ;  com- 
menti, apostrofi,  minacciate  scomuniche,  un  piccolo  scandalo 
in  tutte  le  forme. 

Ed  ora    che  cosa   pensare  di  tutto    questo   miscuglio  ?   La 
popolazione    della    Palestina    raggiunge    la    cifra  di    iji^.ooo 
anime,    ma   la   vita,    il   movimento    principale,    che  più  che 
vita    è   frutto   di  acqua   morta,    si    ha    in    Gerusalemme,    la 
quale  da  sola  conta  50.000  anime,  compresi    i  37.000    ebrei. 
Upa  città  d'Europa  con  egual  numero    di    abitanti    provvede 
con  uno  o  due  Ospitali  al  massimo  a   tutte  le    urgenze  ;    se 
pensiamo  ora  al  numero  riboccante  di  Ospedali,  farmacie,  di- 
spensari ed  asili   di   Gerusalemme,    dovremo    farci    una    idea 
ben  meschina  della  costituzione    medica    del   paese,    giacché 
camminando  colle  proporzioni  si  dovrebbe  arguire  che  Geru- 
salemme è  una  città  ai  invalidi,  un  immenso    ospedale.    Eb- 
bene no  1  Un  clima  più  salubre,  un    cielo   più    splendido    di 
quello  della  Palestina  credo  sia  difficilissimo  trovare,  e  se  nel- 
l'armata si  devono  deplorare  frequentissime  febbri  e  mala*:tie 
intestinali,  ciò  è  causato   dall'  enorme  sudiciume  e  dalla  vita 
misera  e  disordinata  di  questa  popolazione.  I  quartieri    sono 
fetidi;  certe  viuzze,  sepolcrali;    le  catapecchie   crollanti    sono 
innumerevoli;  ammassi  di  macerie  e  putredine  ad  ogni  passo. 
Chi  mette  piede  in  certi  bazar  e  particolarmente   nell*  ebreo, 
vi  trova  come  del  resto  in  tutto  il  loro  quartiere,  un  ambiente 
incommensurabilmente  sordido,  viziato,    corrotto;    la   vita  si 
svolge    in    un    lurido    gagno    mancante   di    aria   e   di    luce , 
dalle   pareti  viscide,    dai    volti    affijmicati,    e    dal   pavimento 
melmoso  e  polverulento;  tutto  suda  miseria    e    tra  i  miasmi 
nauseabondi  e  le  promiscuità  le  più  sconcie   si   trascina    una 
vita  da  lombrici.  Qui  il  campo  sarebbe  vasto  per  dar    sfogo 
a  certe  filantropie.  Ecco  tanti  abbrutiti    ai    quali   si  potrebbe 
far  molto  bene  infondendo  solo  il  sentimento  ed    il   rispetto 
della  bellezza,  dell'ordine,  dell'igiene.  Se  a  onesti  miseri    ac- 
climatati alla  mota  fossero    date   correnti    salutifere    di    aria, 
atta  a  slargare  quei  polmoni  sovraccarichi  di  acido  carbonico 
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€  di  pulviscolo;  se  si  cacciassero  dai  loro  tuguri  i  puzzi  ribut- 
tanti e  deleteri;  se  si  facesse  luogo  a  baldi  raggi  di  sole  che 
rischiarassero  e  rallegrassero  le  domestiche  mura,  oh  allora  non 
ci  sarebbe  davvero  bisogno  di  tanti  spedali  e  di  tante  farmacie; 
tutto  al  più  una  buona  cucina  economica  saviamente  ordinata 
rimpiazzerebbe  i  barattoli  e  gli  intrugli  medicamentosi    delle 
<]uarte  pagine.  Ecco  la  vigna  da  potare,  ecco  la   terra     sfrut- 
tabile, ecco  un  vuoto     straordinario  che  aspetta  uno  so^uardo 
benefico,  vuoto  che  i  tanti  milioni  che  il  mondo  manda    an- 
nualmente in  Palestina,  dovrebbero    una  volta    o     l' altra    in 
<iualche  maniera  ricolmare.  È  vero  che  il  quartiere    Europeo 
non  è  a  tali  estremi,  essendo  la  maggior  parte  degli    stabili- 
memi  extra  moenia^  isoliti  e  beatificati  da  un  panorama   gra- 
dito, da  un  sole  irradiante,  da  untarla  pcrossigenata,    ma  ciò 
non  di  meno  il  gran  basso  fondo  dei  proseliti  soffoca.  Fuori 
di  Gerusalemme  c'è  la  colonia  tedesca  e  chi  vi  accede,  trova 
di  che  rallegrarsi,  si  crede  di  essere  in  un  bel  villaggio  euro- 
peo. Ecco  un  esempio  da  imitarsi.  Ma  si  obbietterà  che  quanto 
risgjiarda  la  edilizia  è  di  pertinenza  municipale  ;  ma.  Dio  mio, 
sesista  aspettando  l'impulso  delle  municipalità  turche,  davvero 
cke  la  melma  arriverà  alla  gola.  Le  missioni  fanno  del  gran 
kene,  è  vero,  ma  le  loro  debolezze  generano    pure    del  gran 
Diale  e  se,  invece  di  tante  suddivisioni,  una  sola  fosse  la  forza 
motrice,  quante  risorse  esisterebbero  in  questo  paese  per  le  con- 
tribuzioni dei  fedeli!  Ma  cosi  è,  e  senza  permetterci  stolte  illu- 
^ni,  diciamo  anche  cosi  sempre    sarà   in    questa    benedetta 
contrada,  giacché  le  parti  si  moltiplicheranno  invece,  anziché 
<onvergere  all'unità,  troppo  opposti  essendo  gli  interessi  ed  in- 
veterati i  principii,  quantunque  teoricamente  l'obbiettivo    do- 
vrebbe essere  sempre  unico.  Ammessa  l'equa  distribuzione  del 
lavoro,  qual  paese  allora  più  comodo  della  Palestina  ?  Lasciata 
la  medicina  ai  medici,  la  farmacia  ai  farmacisti,  l'arte  dell'in- 
fermiere  alle  persone  a  ciò  solo  predestinate  ;  invece  di  tanti 
stabilimenti  per    ammalati,    ogni    grande    comunità  dovrebbe 
disporre  di  uno  solo,  ma  saggiamente  organizzato  e  ben  di- 
retto. Bandita  in  una  parola  la  monomania  di  beneficare  en- 
ciclopedicamente, resr;erebbe    sempre    il    compito    più   arduo; 
quello  della  evoluzione  intellettuale,  quello  del  reale  progresso  ed 
in  base  a  tale  lavorio  unicamente  si    potrà    far   germogliare 
neir  animo  di  tanti  abbrutiti  il  culto  del  bella   e  del    buono, 
procurando  almeno  che  la  loro  povertà  sia   monda,    linda    e 
scevra  del  tanto  sudiciume  nel  quale  migliaia  di  esistenze  bru- 
licano. Non  si  gridi  sempre  contro  la  fatalità  del  paese,  con- 
tro l'ostacolo  del  governo  ;  l'iniziativa  privata  degli    Europei 
in  Oriente  ha  fatto  in  molti  siti  miracoli,  e  se  al   Divano  di 
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Costantinopoli  invece  di  reclami  per  drappi,  chiodi,  croci, 
stuoie  ecc.,  applicati  fuori  di  posto,  venissero  presentate  pro- 
poste serie  di  pubblica  utilità,  è  indubitato  che  il  Governo  sarà 
sempre  ben  disposto,  giacché  in  mezzo  a  tanto  caos,  a  tanto 
intrigo,  non  saprei  quale  sarebbe  la  potenza  europea  che  po- 
trebbe in  pazienza  soltanto  eguagliare    il  povero  Turco. 

Non  occupandomi  punto  della  serietà  delle  conversioni  e 
del  concetto  religioso  che  si  possono  fare  i  poveri  fellah  in 
mezzo  a  tanta  confusione  di  missionari  offerenti,  osservo  solo 
per  quanto  riguarda  la  baraonda  sanitaria,  come  lo  strano  statd 
di  cose  arrechi  fastidio  nel  disbrigo  del  proprio  ufficio.  Paese 
essenzialmente  ignorante,  le  masse  superstiziose  sono  sempre 
alla  discrezione  dei  più  astuti  ;  va  da  sé  quindi  che  un  nuvola 
immenso  di  indigeni  ciarlatani  vive  parassiticamente  dissan- 
guando, bruciando,  ed  intralciando  qualsiasi  applicazione  scien- 
tifica. L'ammalato  é  impaziente,  e  se  alla  prescrizione  medica 
non  tien  dietro  un  effetto  immediato,  si  fa  sfilare  innanzi  la. 
coorte  interminata,  e  le  esperienze  in  corporc  vile  sì  moltipli- 
cano air  infinito.  Si  sa  davvantaggio  quale  sia  l'ordine  e  cosa 
sia  la  legge  nelle  beate  contrade  turche;  Quindi  é  inutile  pen- 
sare all'intervento  governativo.  Se  ne  vuole  un  esempio?  Fin 
dal  passato  ottobre  i  vari  Consoli  di  Gerusalemme  comuni- 
carono ai  rispettivi  connazionali  l'estratto  di  una  circolare  di 
S.  E.  il  Governatore  della  Palestina,  colla  quale  si  partecipava 
una  disposizione  emanata  dal  Ministro  Imperiale  cfell'Intemo,. 
diretta  ad  ordinare  che  ogni  persona  che  voglia  esercitare  nel- 
l'Impero ottomano  la  medicina,  la  chirurgia,  la  farmacia,  non- 
ché l'ostetricia,  dovrebbe  essere  munita  di  un  diploma  o  cer- 
tificato rilasciato  dalla  Facoltà  Medica  della  Capitale  ;  senza 
di  che  le  verrebbe  vietato  l'esercizio  di  dette  professioni.  In 
conformità  a  tale  disposizione  veniva  accordato  ai  signori  eser- 
centi un  termine  di  tre  mesi,  affinché  potessero  recarsi  a  Co- 
stantinopoli per  munirsi  dell'enunciato  diploma  o  certificato^ 
Passarono  i  tre  mesi  e  nessuno  si  mosse  ;  i  vari  Consolati  in- 
terpellarono le  rispettive  Ambasciate,  le  quali  in  vista  della 
speciale  condizione  degli  interessati,  risposero  che  i  rispettivi 
connazionali  in  questione  dovrebbero  restare  al  loro  posto.  Che 
fece  l'autorità  locale,  almeno  per  gli  esercenti  sudditi  della 
Sublime  Porta  ?  Niente,  niente,  come  sempre  niente.  L'ordi- 
nanza in  se  stessa  é  giustissima ,  non  si  faceva  che  attuare 
ciò  che  si  applica  in  tutti  gli  Stati  d'Europa  e  della  maggior 
parte  d'America;  ma  la  Turchia  é  alla  portata  di  questi?  Prima 
di  colpire  professionisti  esteri  che  vivono  qui  allo  stipendio  dì 
società  europee,  nello  scopo  di  esercitarvi  la  beneficenza  e  che 
nel  caso  mancassero  di  un  assegno  fisso  non  avrebbero  modo 


il  che  guadagnare  la  loro  giornata,  siante  la  condizione   mi- 
sera delle  popolazioni  ed  il  troppo  gratis,   bisognava   pensare 
a  lavare  i  tanti  cenci  in  casa  propria,  ad  applicare  leggi  severe 
contro  i  mestieranti  e  guasta  mestieri  d'ogni  maniera,    prov- 
vedere da  ultimo  che  le  farmacie  pubbliche  fossero  legalizzate, 
mentre  non  ve  ne  ha    nemmeno  una    il  cui    proprietario   sia 
diplomato    e  con  patente.  Gli    esercenti  europei  davvero  che 
poca  concorrenza    possono    fare    agli    indigeni,    giacché     di 
clientela  privata  capace  di  fornire  larghe  risorse,  sarebbe  ridi- 
colo parlare.    Di    più  dove    esistono    medici    indigeni  ?    dove 
sono  le  università  turche  ?  Un  viaggio    a    Costantinopoli  ru- 
berebbe due  mesi  di  tempo,  e  questo  è  il  minimum,  giacché 
nel  più  piccolo  affare  qui  l'autorità  manda  il  povero  interes- 
sato da  Pilato  ad  Erode,  e  la  cosa  si  protrae  alle  greche  ca- 
lende.  E  le  spese  chi  le  dovrebbe  pagare  ?  Il  governo  non  acr 
corda  facilitazioni  ;  V  interessato  non  trova  economico    il    di- 
spendio di  un  2000  lire,  per  guadagnare  le  quali  non  gli  basta 
M  anno  di  lavoro  coi  privati  ;  le  società  di   beneficenza  nep- 
pure se  ne  incaricheranno,  giacché  per  le    mire   filantropiche 
che  assorbono  tantQ  capitale  in  Palestina,  è  perfettamente  in- 
differente il  veto  di  un  governo  che  ben  poco  facendo  per 
suoi  sudditi,  inconsideratamente  vuole  impedire  che  questi  usu- 
fruiscano della  carità  straniera.  Che  si  vuole  poi  da  noi  a  Co- 
stantinopoli ?  Se  verificare  la  regolarità  del  diploma,   è   facile 
arrivare  a  ciò,  mandando  per  qualche  tempo  una  persona  com- 
petente in    missione ,    ed  anche    l' autorità    locale  se  ne  po- 
trebbe incaricare.  Ottenuto  questo,  quale  ente  morale,  in   ri 
compensa  ci  garantirà  professionalmente  contro  l'empirismo  ? 
Dissero  che  il  Governo  era  mosso  a  ciò  dal  desiderio  di  met- 
n^?  un  palo  fra  le  ruote  a  due  private  Università  esistenti  in 
fi^init,  una  sovvenzionata  dalla  Francia  e  condotta  dai  gesuiti, 
1  altra  di  iniziativa  propria  di  una  società  americana.  Ma  per 
amvare  a  ciò,  altre  vie  più  dirette  si  possono    seguire,    altri 
^ezzi  più  efficaci  si  devono  tenere  !  I  maligni,  e  sono  i  più, 
dicono  che,  come  al  solito,  la  burocrazia  turca  voleva  avere  un 
3iodo  plausibile  per  ricavarne  un  lauto  bachschich  ;    lasciamo 
i4  responsabilità  della  insinuazione  ai  succitati  maligni,  e    fa- 
^fndo  punto  su  tale  questione  mi  limito  ad  osservare  che  la 
circolare  pare  diventata  lettera  morta,  e  quindi,  se  cosi  durerà, 
^^sciaino  pure  che  requicscat  in  pace. 

lanto  essendo  l'empirismo  medioevale,  perchè  le  varie  mis- 
^'oni  non  se  ne  potrebbero  interessar  loro   un   pochino,    cer- 
cando di  influire  sulle  misere  intelligenze,  e  facendo  compren- 
.^.^^ .  j  pericoli    che    derivano    dall' abbandonarsi    ciecamente 
^^c  insinuazioni  e  alle  troppo  larghe  promesse  di  chi  la  tanto 
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osceno  mercato  della  salute  altrui  ?  Ecco  una  via  profittevole 
d:i  battersi,  ecco  un'applicazione  più  seria  che  non  auella  di 
piccarsi  a  concorrenze  fatte  con  mezzi  negativi,  nelle  quali 
sempre  è  sprecato  ranno  e  sapone.  Medici  ce  ne  sono  fin 
troppi  presentemente  a  Gerusalemme,  medici  diplomati,  e  molti 
di  esperita  capacità  ;  la  condizione  del  paese  in  quaranta  anni 
ha  cambiato  totalmente,  ed  un  po'  di  civiltà  ha  fatto  capolino  ed 
ha  anche  portato  i  suoi  frutti  ;  dunque  perchè  nel  gran  tene- 
brume  che  ancora  densamente  ci  circonda  non  si  tenta  di  fare 
un'altra  breccia,  cercando  coU'opera  e  col  consiglio  di  radicare 
la  convinzione  sincera  che  salus  poptili  prima  lex  està,  e  che 
la  verità  starà  sempre  nel  suggerimento  plasmato  sull'espe- 
rienza, frutto  di  lunghi,  seri  ed  amorosi  studi  e  non  nelle  in- 
consulte  ed  azzardate  affermazioni  di  chi  di  tanto  sapere  me- 
dico dispone,  per  quanto  sono  imbrattate  le  poche  pagine  ma- 
noscritte ereditale  da  padre  in  figlio,  dove  si  trovano  tracciate 
formule  per  esorcismi  ed  invocazioni,  e  dove  si  insegna  l'arte 
di  ammanire  gli  intingoli  più  ributtanti,  atti  a  violentare  la  mu- 
cosa gastrica  la  più  robusta  e  la  più  anatomicamente  e  fisio- 
logicamente ben  conformata  ?  La  cancreija  è  senile  !  e  prima 
che  si  possa  sperare  di  infondere  il  fuoco  del  principio  uraa- 
nitario  puro,  semplice,  santamente  edificativo,  bisognerebbe 
veder  abbattuti  i  multiformi  capannelli,  bisognerebbe  che  ogni 
cosa  subisse  un  lavorio  benefico  di  trasformazione  e  di  vera 
e  propria  transustansazione,  il  che  per  quanto  possa  essere  in 
votisy  mi  sia  lecito  ripetere,  qui  non  si  vedrà  mai,  per  le  miUe 
fatalità  che  gravitano  su  questa  povera  terra. 

V.  Pacher 
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GLI  OSPIZI  mU  K  lìALIA 


FIEENZB  -  FANO  -  COMO  -  CUNEO  -  BIELLA  -  GRADO  (0 


(Triennio  i884-8S'8e). 


\irenze.  —  Nulla  di  nuovo  è  occorso  nel  triennio  1884-86 
relativamente  al  Comitato  di  Firenze,  che  meriti  speciale 
menzione. 

E  bene  però  ricordare  che  il  Consiglio  direttivo  di  quest'Opera 
pia,  desideroso  di  promuovere  ogni  più  utile  riforma  diretta  ad 
ottenere  i  maggiori  possibili  risultati  nella  cura  degli  scrofolosi, 
ha  messo  definitivamente  allo  studio  un  progetto  di  amplia- 
mento deirospizio  di  Viareggio  ed  ha  deliberato  la  istituzione  di 
nuovi  servizi  atti  a  raggiungere  il  desiderato  intento.  Cosi  si  co- 
struiranno le  sale  di  ricreazione  degli  scrofolosi  per  le  ore  calde 
della  giornata,  i  locali  per  i  bagni  tiepidi  di  acqua  marina,  per  la 
cura  idroterapica  completa,  ecc. 

E  superfluo  dire  che  il  maggiore  ostacolo  all'attuazione  di- tale 
progetto  è  la  mancanza  di  mezzi  pecuniari,  che  il  Consiglio  di- 
rettivo spera  ottenere  dalla  carità  pubblica,  cui  ha  nuovamente 
ricorso. 

Per  quanto  riguarda  l'Ospizio  Marino  Vittorio  Emanuele  II  di 
Viareggio,  il  cui  funzionamento  procede  inalterato  e  al  quale  con- 
tinuano a  mandare  i  loro  beneficati  le  provincie  di  Firenze,  Siena, 
Lucca,  Arezzo,  Perugia,  Grosseto  e  Massa  Carrara,  ci  piace  ri* 
portare  la  seguente  tavola  statistica  del  quinquennio  1882-86. 


(i)   ConùnuAziont  vedi  il   fascicolo  di  febbraio,  pAg.  86. 
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/iiwo.  —  Questo  Ospiiiit),  e  le  viene  registrato  per  il  terzo  a^ilo 
di  salute  sorto  in  Italia  e  per  il  primo  aperto  sull'Adriatico  (r863), 
meritii  mia  menzione  particolare,  in  quanto  serve  contemporanea- 
mente a  vari  Comitati,  come  quelli  di  Reggio-Emilia,  Manto\-a, 
Parma,  Piacenz;i,  Perugia,  Foligno,  Urbino,  ecc.  Fino  al  1883  fu 
diretto  dalla  Congregazione  di  carità  di  F'ano,  sotto  la  quale  esso 
manca\'a  di  un  locale  apposito  sul  mare  per  accogliere  gli  scro- 
folosi, che  erano  alloggiati  nell'interno  della  città,  e  passavano 
soltanto  le  ore  più  lunghe  della  giornatii  in  baracche  di  legno 
sulla  spiaggia.  Senonchè,  vedendo  che  la  Congregazione  non  po- 
teva assumersi  il  carico  della  costruzione  di  un  vero  e  proprio 
stabilimento,  l'ìng.  Paolo  Tonini  chiese  ed  ottenne  la  facoltà  dì 
fabbricare  un  Istituto  che  corrispoiidcsse  allo  sco])o  ed  alle  esi- 
genne  della  scicn7.n.  L'intento  vcniie  in  bro\'e  raggiunto  e  già  da 
quattro  anni  su  di  un'amena  collinetta  a  15  metri  sul  livello  del 
mare,  a  circa  due  chilometri  da  Fano  e  a  pochi  passi  dal  mare, 
sorge  un  elegante  Ospiido,  diviso  in  grandi  camoroni,  ad  uso  di  dor- 
mitori, destinati  a  destra  per  le  donne  ed  a  sinistra  per  gli  uo- 
mini. Xel  secondo  piano  solamente  avvi  un  discreto  numero  di 
camere  separate  per  coloro  che  con  titrìffa  speciale  desiderino 
vivere  appartati  dalle  comunità  e  \'ogliano  un  trattamento  speciale. 
Sul  mare  poi  sono  piantate    comode    baracche  in  legno,    a  de- 
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stri  per  le  femmm«,  a  sinistra  pei  maschi  e  nel  centro  per  la 
direziooe  sanitaria,  (ivc  si  fanno  le  consuete  medicature  dopo  il 
bagno  e  si  praticano  le  giornaliere  osservazioni,  mentre  le  opc- 
raiioni  chirurgiche,  che  formano  anch'esse  parte  integrante  della 
cura,  vengono  eseguite  in  apposite  sale  dello  Stabilimento, 

li  direttore  amministrativo,  ing.  Paolo  Tonini,  provvede  all'an- 
damento generale,  all'igiene,  al  servizio  dietetico  ed  a  tutto  ciò 
che  riguarda  la  nettezza  dei  locali  e  delle  persone,  ecc.;  il  diret- 
tore .«nitario,  dott,  Giuseppe  Badaloni,  si  occupa  dell'applicazione 
degli  svariati  sistemi  di  cura  e  della  dietetica:  esso  è  aiutato  da  esimi 
consulenti  per  le  singole  specialità. 

lo  stabilimento  sta  aperto  dal  15  giugno  ai  primi  di  settembre 
e  accetta  fanciulli  di  ambo  i  sessi,  dai  4  ai  15  anni  ;  ia  pensione 
fiwnalicra  per  i  poveri  inviati  da  Istituti  pii.  Municipi  e  Comi- 
■^^iliL.  1,50,  compreso  il  vitto  e  le  cure  di  locali  di  nicdi- 
catun  esterna,  oltre  l'insegnamento  della  ginnastica  educativa. 

Falla  eccezione  del  1884,  in  cui  l'epidemia  colerica  impedì  l'a- 
pftura  dell'Ospizio,  che  venne  invece  solamente  inaugurato  nel 
'*3j,  il  numero  dei  fenciuUi  che  vi  accorrono  ogni  anno  uon  è 
inferiore  ai  500,  e  gli  esiti  curativi,  che  se  ne  ottengono,  vanno 
crescendo  sempre  più,  come  puossi  rilevare  dalla  seguente  statistica 
sanitaria  compilata  dall'egregio  dott.  Badaloni  : 
V"^''"  Slali'siuo   generale    dei   risultati  liefinìtivi   lielV  ultimo    ijuìn- 
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E  degna  di  nota  la  deliberazione  presa  dalla  nuova  ammini- 
strazione di  pubblicare  ogni  anno  un'accurata  relaziono  sull'an- 
damento di  questo  importante  stabilimento,  e  non  meno  commen- 
devoli  sono  lo  zelo  e  l'oculatezza,  a  cui  si  ispirano  i  resoconti 
sanitari  del  dott.  Badaloni. 

Como.  —  Sono  sensibilissimi  i  progressi  che  ha  fatto  in  que- 
sti ultimi  tempi  il  Comitato  di  Como  ;  lo  prova  il  decreto  15 
marzo  1886  con  cui  l'Istituzione  fu  eretta  in  corpo  morale  sotto  il  ti- 
tolò di  :  Istituto  Provinciale  Comense  per  la  cura  marina  degli  scr(H 
foiosi.  Esso  è  governato  da  un  Consiglio  Amministrativo  composto 
di  nove  persone,  presieduto  dall'infaticabile  dottor  Tassani,  che 
continua  a  stendere  le  sue  pregevoli  relazioni  annuali. 

Se  si  eccettui  l'anno  1884,  nel  quale  la  comparsa  del  colera 
sulla  Riviera  ha  impedita  la  seconda  spedizione,  il  numero  dei 
beneficati  andò  sempre  aumentando  insieme  alle  entrate. 

Ai  Comaschi,  propriamenti  detti,  si  uniscono  gli  scrofolosi  dì 
Varese  e  di  Lecco,  di  Valtellina  e  perfino  qualcuno  di  Mendrìsio. 

L'ospizio  prescelto  dal  Comitato,  non  avendone  per  ora  uno 
proprio,  è  quello  di  Voi  tri,  posseduto  e  diretto  fino  al  1885  dal 
dott.  G.  B.  De-Rossi  e  poi,  in  seguito  alla  sua  morte,  dall'egregio 
suo  figlio  prof.  Emilio,  di  Roma,  coadiuvato  dal  suo  assistente  dott. 
(j.  Ferreri.  Ma  nel  1885,  per  mancanza  di  piazze  disponibili,  si 
dovette  ricorrere  a  tre  Ospizi,  quello  di  Voltri,  quello  del  Lido 
e  quello  di  Sestri  Levante,  aperto  in  quell'anno  dal  sacerdote 
Tagliaferro  per  gli  scrofolosi  di  Biella  e  Casale. 

Volendo  dare  uno  sguardo  d'assieme  al  movimento  degli  scro- 
folosi favoriti  dal  Comitato  di  Como  nel  triennio  1884-fó,  possiamo 
stabilire  la  seguente  tabella  : 


Cronolo- 
gici 

[KI 
d'  esercizio 

Appartenenti 

a'ia 
Prov.di  Como 

Non  appart. 
alla 

Prov.di  Como 

1 

0 
H 

a 

3 

0 

Migliorati 

u 
f« 
e 
e 

"n 

•< 
Cri 

Somme 
introitate 

Lire 

Somm« 
erogate 

Lire 

1884 

iS^ 

69 

21 

90 

28 

56 

6 

13,006.16 

9,507,oy 

1885 

If 

210 

59 

269 

77 

179 

13 

26,508.10 

27,091-77 

1886 

i8' 

219 

54 

273 

139 

129 

5 

27,221.09 

26,802.72 

Totale  .  . 

498 

134 

632 

244 

364 

24 

66,735.35 

63,401.54 

La  prova  più  evidente    del    generale    miglioramento    fisico    dei 
balneandi  la  si  ha  nel  fatto  che  in  nessuno  di  loro  si  avverti  una 
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diminuzione  di  peso  durante  il  periodo  di  cura  e  che  quasi  tutti 
anzi  lo  aumentarono  più  o  meno. 

Un'osservazione  costante  del  dott.  Tassani  si  è  anche  che  i 
ìapn  di  mare  riescono  tanto  più  efficaci  quanto  più  è  giovane 
Tela  dei  curati,  e  che  per  i  casi  più  gravi  ò  necessario  il  ri- 
petere una,  due  e  più  volte  la  cura. 

Nel  1885  si  ebbe  campo  di  notare  che  i  guariti  negli  Ospizi 
del  Mediterraneo  superano  proporzionalmente  di  molto  quelli  dcl- 
TAdriatico. 

Come  può  rilevarsi  dalla  succitata  tabella,  finora  la  pia  Istitu- 
zione si  è  sorretta,  si  può  dire,  colle  spontanee  offerte  dei  privati 
«  dei  corpi  morali  :  esiste  bensì  uno  speciale  legato  Gliislanzoni 
di  L.  6000  per  gli  scrofolosi  del  circondario  di  Lecco,  ma  il  vero 
f'jndo  patrimoniale  consiste  in  nominali  L.  6000,  alle  quali  si  sono 
^^untc  nel  1885  altre  L.  3000  come  avanzo  fatto  sulla  gestione 
1884  per  non  aversi  potuto  effettuare  la  seconda  spedizione  in 
*^U5>a  del  colera.  Il  bilancio  1886  si  chiude  con  una  differenza 
attiva  a  pareggio  di  L.  377.07  che  andranno  ad  ingrossare  alquanto 
il  piccolo  capitale  raggranellato  coi  risparmi.  Per  quanto  sulle 
elargizioni  cosidette  casuali  il  Comitato  Comense  possa  contare 
^n  certezza  ogni  anno,  pure  e  da  augurarsi  che  la  sua  recente  crezio- 
^'f  a  Corpo  Morale  induca  qualche  ricco  benefattore  a  dare  imperi- 
tura stabilità  materiale  all'Opera  pia.  Essa  potrebbe  in  allora  fab- 
bricarsi 0  comperarsi  un  ospizio  speciale,  e  non  sarebbe  più  co- 
stretta ad  elemosinare  le  piazze  al  terzo  e  al  quarto,  rinunciando 
^1  una  diretta  sorveglianza,  a  più  splendidi  risultati  della  cura  e 
rischiando  perfino  talvolta  di  dover  decimare  la  schiera  dei  bal- 
neandi,  senza  contare  poi  le  maggiori  spese  che  importa  già  per 
^  stesso  il  sistema  delle  pensioni,  e  più  ancora  il  frazionamento  delle 
^^'pcdizioni  in  varie  località.  E  infatti  mentre  solitamente  il  costo  di 
%*ni  scrofoloso  nell'Ospizio  di  Voltri  e  di  L.  96  a  97,  neirOspi- 
'"^  del  Lido  si  dovettero  spendere  nel  1885  L.  107.87  per  cadaun 
^nante. 

Cuneo,  —  A  due  fatti  di  ben  diversa  indole  è  legata  la  cronaca 
"^1  Comitato  Cuneense  nel  triennio  1884-86;  la  morte  del  suo 
P"^o presidente,  comm.  avv.  Agostino  Moschetti,  che  seppe  con- 
^urre  in  porto  la  navicella  attraverso  mille  traversie,  e  il  Decreto 
reale  del  13  giugno  1886  con  cui  TOpera  pia  veniva  eretta  Ente 
morale. 

^  Ospizio  a  cui  ricorrono  gli  scrofolosi  di  Cuneo  è  sempre 
quello  piemontese  di  Loano,  dove  si  fanno  due  spedizioni  all'anno 
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di  poveri  dai  4  ai  18  anni;  la  prima,  per  le  femmine,  dura  dal 
I  giugno  al  15  luglio,  la  seconda,  pei  maschi,  dal  17  luglio  al 
31  agosto. 

L'  annata  1884  fu,  come  per  gli  altri  Ospizi,  turbata  dalla  mi- 
naccia del  colera,  talché  la  squadra  maschile  composta  di  2^  gio- 
vani dovette  rimpatriare  dopo  pochi  giorni.  Le  femmine  in  numero 
di  30  poterono  invece  compiere  la  loro  cura  con  70  bagni  all'in- 
circa  ed  offrirono  risultanze  curative  migliori  di  quelle  delle  an- 
nate precedenti,  e  cioè  il  3Ó  per  cento  di  guarite  e  il  60  per 
cento  di  migliorate. 

Ma  le  conclusioni  più  sicure  di  una  vera  visita  sanitaria  si 
hanno  soltanto  pel  biennio  1885-8Ó  (anni  d'esercizio  14-15)  rag- 
gruppate nel  seguente  specchietto  : 


Guariti 

Gran- 

deTiente 

migliorati 

Medio- 
cremente 
migliorati 

Stazionari 

Morti 

Totale 

\  Maschi  .  .  . 

1885 

[  l'cmminc  .  . 

6 

12 

6 

I 

0 

25 

7 

17 

12 

I 

0 

37 

.  Maschi  .  .  . 
1886  \ 

ì  Femmine  .  . 

8 

12 

8 

2 

0 

30 

II 

15 

IO 

I 

0 

37 

Totale  .  . 

32 

56 

36 

5 

0 

129 

Da  qui  si  rileva  che  le  guarigioni  sono  nella  proporzione  del 
30  per  cento  e  i  miglioramenti  in  quella  del  40  per  cento. 

Se  questi  risultati  sembrassero  scarsi,  converrà  subito  notare 
che  la  Commissione  medica  presieduta  dal  dott.  Francesco  Pa- 
venta, accurato  compilatore  delle  relazioni  deir  Opera  pia,  sceglie 
sempre  per  la  cura  gli  scrofolosi  più  gravi,  e  in  secondo  luogo 
che  furono  considerati  come  stazionarii  due  individui  che  per  no- 
stalgia si  dovettero  far  rimpatriare  prima  del  termine  della  stagio- 
ne balncaria.       • 

Mercè  una  felice  commutazione  della  rendita  dello  Stato  in 
cartelle  del  Prestito  della  provincia  di  Cuneo,  il  capitale  potè  es- 
sere aumentato,  senza  punto  comprometterlo  colla  differenza  dei 
titoli,  il  cui  valore  è  indiscutibile.  Egli  è  cosi  che  aiutata  come 
sempre  dal  pubblico  favore,  la  Società  di  Beneficenza  aveva  alla 
fine  di  aprile  1887  un  patrimonio  di  L.  23,600,  mentre  nel  1882 
possedeva  soltanto  L.   14,956;    inoltre  ha   iissicurato    un  provento 


273 

di  L  4,025  annue  per  805  azioni  biennali  e  continuative  quando 
non  vengano  disdette. 

La  spesa  ripartita  per  ogni  individuo  è  in  genere  di  lire  97 
circa,  la  quale  sarebbe  la  prova  più  evidente  dell'ottimo  anda- 
mento economico  con  cui  si  regge  la  Istituzione.  Devesi  però 
dichiarare  che  questa  spesa  limitatissima  è  inferiore  ai  reali  biso- 
gai  e  trova  solamente  la  sua  spiegazione  in  un  sistema  di  econo- 
mia eccezionale  ed  eziandio  nella  zelante  cooperazione  ed  in  certe 
agevolezze  personali  che  speriamo  continueranno  a  coadiuvare 
un'Opera  tanto  misericordiosa  ed  illuminata. 

Mia.  —  Il  triennio  1884-86  è  uno  dei  più  fortunati  e  memo- 
rabili pel  Comitato  di  Biella,  giacche  in  esso  fu  ideato,  effettuato 
e  coronato  da  felicissimo  esito,  il  progetto  di  istituire  un  Ospizio 
niarino  autonomo,  indipendente  da  quello  di  Loano,  dove  finora 
ave\-ano  trovato  amica  stanza  tutti  gli  scrofolosi  piemontesi. 

A  risolvere  decisivamente  la  questione  che  era  già  statai  venti- 
lata altre  volte,  in  vista  sopratutto  della  ristrettezza  del  locale, 
^■alsero  non  poco  i  danni  causati  dal  colera  nella  stagione  bal- 
neare del  1884,  per  cui  soltanto  la  prima  squadra  femminile  potè 
compiere  i  suoi  45  giorni  di  cura,  mentre  la  seconda  maschile 
dovette  far  ritomo  dopo  4  giorni  di  affannosa  dimora,  in  seguito 
alla  chiusura  dell  'ospizio. 

K  fronte  a  questi  grandi  inconvenienti,  il  Comitato  direttivo, 
sempre  presieduto  dall'  egregio  dott.  G.  B.  Bona,  si  pose  tosto 
seriamente  all'opera.  Assicurarsi  il  concorso  delle  altre  Opere  pie 
^1  Circondario,  impadronirsi  dei  sentimenti  benefici  del  pubblico, 
accordarsi  col  comitato  di  Casale  e  trovare  fortunatamente  un  fi- 
^tropico  proprietario  di  una  vasta  villa  in  Sestri-Levante  nella 
?'«izione  più  invidiabile  per  l'uso  richiesto,  fu  l'affare  di  pochi 
"^^i.  L'ii  marzo  1885  si  stipulava  il  contratto  di  Società  fra  i 
^^e  Comitati  e  il  cessionario  don  Tagliaferro,  e  il  16  giugno 
{successivo  si  inaugurava  in  forma  affatto  privata  l  '  Ospizio  marino 
"agliaferro-Bielia-Casale,  dacché  la  morte  recente  del  dott.  Barella] 
Vietava  fieste  e  solennità  in  segno  di  lutto. 

Siccome  il  nuovo  Stabilimento,  costituito  da  un  grandioso  edifizio 
^^  giardini,  cortili  e  terrazzi  per  una  superficie  di  m.  q.  2500  circa, 
SI  prestava  ad  una  completa  separazione  in  due  Sezioni,  l 'Ammi- 
nistrazione ha  deliberato  di  stabilire  un  comparto  speciale  per  in- 
^^'^\x\  di  qualsiasi  età  appartenenti  a  famiglie  agiate,  i  quali, 
g'Xiendo  di  un  trattamento  speciale  nel  vitto,  potranno  fare  i  ba- 
gni in  località  lontana  da  quella  destinata  al  comparto  dei  poveri. 
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Cosi  si  riempie  una  lacuna  tuttora  esistente  negli  ospizi  marir^ 
aperti  nel  passato  pei  soli  poveri,  e  si  da  agio  alle    famiglie    eh 
non  possono  accompagnare  i  loro  cari  alla  cura   marina,    di   affi^ 
darli  alla  custodia  della  Direzione  d'uno  stabilimento,  che  TAm^ 
ministrazione  saprà  rendere  modello. 

L'Ospizio  si  apre  nel  giugno  di  ciascun  anno.  —  I  ragazzi  bi-— 
sognosi  della  cura  marina  vi  sono  ammessi  in  due  distinti  perioda 
di  45  giorni  :  nel  primo  le  femmine,  nel  secondo  i  maschi. 

La  retta  dei  giovani  mandati  dai  Comitati  di  Biella  e  Casale  è 
di  L.  2  al  giorno,  compresa  ogni  spesa  di  cura  e  vitto.  —  I  Co- 
mitati provvedono  al  viaggio,  alle  spese  di  accompagnamento  e 
di  sorveglianza  degli  ammessi  alla  cura,  dalla  sede  del  Comitato 
all'Ospizio  di  Sestri  ;  restano  invece  a  carico  dell'Ospizio  le  spese 
ferroviarie  pel  ritomo  delle  squadre. 

L'età  idonea  per  l'ammissione  all'Ospizio  è  dai  5  ai  15  anni 
pei  maschi,  dei  5  ai  20  per  le  femmine. 

La  retta  per  45  giorni  di  cura  per  individui  a  pagamento  venne 
fissata  in  L.  160  per  quelli  d'etìi  inferiore  al  quindicesimo  anno, 
ed  in  L.  200  per  gli  altri. 

La  direzione  amministrativa  dell'Ospizio  è  affidata  al  sacerdote 
Tagliaferro  ;  la  sanitaria  al  dott.  Taccolacini  :  di  entrambi  è  a  lo- 
darsi l'amore  e  l'abnegazione  verso  i  poveri  infermicci. 

Nel  primo  anno  di  esercizio,  1885,  trovarono  alloggio  nel  Com- 
parto poveri  52  Biellesi,  51  Casalesi  e  61  Comaschi;  nel  Comparto 
agiati    24  Biellesi,   i  Casalcsc,   i  Vercellese  e  i  Astigiano. 

Nel  1886  il  Comparto  poveri  accolse  50  Biellesi,  51  Casalesi, 
e  IDI  Bergamaschi. 

In  questo  secondo  anno,  anche  il  giovane  Ospizio  ebbe  a  so- 
stenere gli  attacchi  indegni  che  il  municipio  di  Sestri-Levante  gli 
rivolse  colla  speranza  di  scalzarne  le  non  ancora  salde  radici,  come 
aveva  tentato  di  fare  coll*'antico  Ospizio  milanese. 

Abbiamo  già  visto  quali  accordi  siano  stati  presi  fra  i  due 
stabilimenti  :  aggiungeremo  soltanto  che  il  primo  sembra  pia 
sicuro  nella  sua  futura  esistenza  del  secondo,  perchè  situato  in 
località  più  appartata.  Confidiamo  però  che  un  nuovo  Sindaco  ed 
una  nuova  Giunta  si  persuaderanno  che  a  Sestri-Levante  i  fore- 
stieri non  sono  distratti  dagli  scrofolosi,  bensì  dalla  mancanza 
dei  comodi  necessari  alla  vita  elegante  e  chiassosa. 

Occupandoci  ora  in  ispecial  modo  del  Comitato  di  Biella,  rile- 
viamo che  i  beneficati  nel  triennio  1884-86,  furono  cosi  distri- 
buiti : 
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Anno 

Crono-     d' eser- 
logico   I      c«io 


Curati     Maschi 


Femmine 


Guanti 


Miglio- 
rati 
assai 


Miglio- 
rati 
alquanto 


Stazio- 
nari 


Morti 


1884 
1881 


1886 


13^ 

25 

— 

25 

1 

IO 

8 

— 

14' 

52 

31 

21 

14 

30 

7 

I 

15" 

50 

29 

21 

16 

25 

6 

3 

Gli  esiti  della  cura  continuano  press 'a  poco  come  per  lo  passato 
danzisi  notò  ncirultimo  anno  un  sensibile  miglioramento:  in 
genere  si  ha  una  percentuale  del  30  di  guariti,  del  45  di  miglio- 
rati grandemente  del  20  di  migliorati  mediocremente  e  del  5  di 
stazionari. 

Ciò  che  consola  in  sommo  grado  e  che  fa  sperare  in  un  bril- 
lante avvenire,  è  lo  stato  economico  delllstisuzione.  Malgrado  infatti 
l'aumento  del  numero  dei  favoriti,  malgrado  le  loooo  lire  sbor- 
^e  come  quota  sociale  pel  nuovo  Ospizio  marino,  e  molte  altre 
spese  annesse,  il  patrimonio  in  luogo  di  diminuire,  è  salito  da 
L  23,039.60  alla  fine  1883,  a  L.  42,800.24  alla  fine  1886. 

^rado,  (i)  —  Il  triennio  1884-86  segna  per  il  Comitato  Gradense  il 
pieno  e  felice  compimento  delle  sue  aspirazioni:  l'Ospizio  di  Grado, 
sorto  da  umili  principi  per  iniziativa  di  filantropi  Triestini  e  Goriziani, 
*^oggi  assunto  decisamente  la  veste  di  primo  Ospizio  Marino  Au- 
striaco, sotto  Talto  protettorato  dell'Arciduchessa  Stefania,  da  cui 
prende  nome. 

Per  giungere  a  questa  mèta  sospirata,  che  assicura  all'Opera  pia 
'^  esistenza  perenne  e  florida,  i  generosi  promotori  dovettero  lot- 
^  acerbamente  contro  gli  attacchi  indegni  di  taluni  speculatori 
'  ^uali,  visto  l'immenso  vantaggio  tratto  dalla  cura  dai  primi  20 
^ciulli  viennesi  inviati  a  Grado  nel  1884,  insinuarono  diffusamente 
^giornali  di  Vienna  e  Trieste  che  Grado  fosse  circondato  da  pa- 
*U(li  e  quindi  infetto  da  malaria,  allo  scopo  di  deviare  altrove  la 
^^ente  dei  poveri  fanciulli  scrofolosi.  Si  fu  col  potente  aiuto 
<lella  stampa  periodica  italiana  e  tedesca  che  le  assurde  calunnie 
poterono  essere  ribattute  ed  annientate,  tanto  che  il  Magistrato  di 
lenna  abbandono  l'idea  già  accarezzata  di  erigere  un  altro  O- 
spizio  e  impiegò  la  somma  all'uopo  destinata,  per  triplicare  il  nu- 
mero degli  scrofolosi  da  inviarsi  a  Grado  nel    1885;  e  la    Societii 


U  Seguendo  1'  indirizzo   del  compianto  dott.  Pini,  comprendiamo  nella  nostra  rivista  an« 
^*pi^io  di  Grado,  «ebbene  non  appartenente  all'Italia  politica. 
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delle  colonie  feriali  di  Hemals  (sobborgo  di  Vienna)  deliberò  pure 
di  spedirvi  alcuni  dei  suoi  beneficati.  A  questi  si  unirono,  poi  nel 
1886,  altri  fanciulli  di  Graz,  Lubiana,  Neulerchenfeld,  Praga  ecc. 

Un  così  rapido  aumento  di  richieste  e  d'invii,  non  potè  a  meno 
di  destare  l'attenzione  dei  filantropi  in  favore  dell'Ospizio,  e  le  nu- 
merose e  generose  oblazioni  della  Casa  Regnante,  dei  Comuni  e 
dei  privati  misero  in  breve  il  Comitato  nella  felice  posizione  di 
ix)ter  estendere  convenientemente  i  propri  fabbricati. 

Nel  1885  si  aggiunse  infatti  all'edifìcio  già  esistente,  capace  di 
70  Ietti,  un'ala  nuova  per  altri  50  e  una  casa  d'affitto  per  20;  nel 
i88ófu  acquistata  quest'ultima  che  si  frapponeva  ai  due  fabbricati, 
più  un  fondo  attiguo  che  infettava  l'aria  dell'Ospizio  con  una  stalla 
e  un  letamajo  ivi  esistenti.  Oltre  a  ciò  il  Comune  di  Grado  fece 
dono  all'Ospizio  di  un'area  di  m.q.  722,68  onde  congiungere  l'an- 
tico possesso  col  nuovo  acquisto,  cosicché  nel  1887  la  proprietà 
deiristit.  si  estendeva  ad  una  superficie  complessiva  di  m.q.  7338,48. 
Sotto  la  qualità  d'offerte  volontarie  per  l'ampliamento  dell'Ospizio, 
furono  raccolti  fondi  sufficienti  per  coprire  le  non  indififerenti 
spese  occorse  all'esercizio  e  all'arredamento  dei  nuovi  locali.  Ma 
anche  questi  fra  breve  non  basteranno  più  alle  esigenze  di  un'in- 
tiera nazione,  onde  sarà  necessario  ricorrere  di  nuovo  alla  carità 
pubblica.  E  garanzia  di  sicura  riuscita  la  febbrile  attività  del  Co- 
mitato, diretto  dal  conte  Coronini  presidente  e  dal  dott.  De  Bizzarro 
vice  presidente,  e  nel  quale  sono  entrate  ultimamente  altre  persone 
operose  ed  intelligenti.  Con  esso  collaborano  poi  vari  sub-Comitati 
sparsi  nell'Impero,  tra  i  quali  primeggia  l'Associazione  viennese 
per  l'erezione  di  Ospizi  marini,  presieduta  dal  conte  di  Falken- 
hayn,  e  diretta  dal  dott.  Luigi  Monti. 

La  direzione  medica  dell'Ospizio  di  Grado  è  affidata  al  medico 
comunale,  dott.  Guglielmo  Gollob,  dalle  cui  accurate  relazioni  to- 
gliamo il  seguente  specchietto  sul  movimento  degli  scrofolosi  nel 
triennio  1884-86: 


An 

di 
esercizio 

no 

cronol.i- 
gico 

Curati 

Guariti 

Migli 
assai 

orati 
alquanto 

StAzionari 

XII 

1884 

67 

28 

27 

IO 

2 

XIII 

1885 

123 

23 

74 

24 

2 

XIV 

1886 

150 

35 

74 

29 

12 

L'andamento  della  cura  fu  identico  a  quello  delle  annate  ante- 


cedenti;  si  fece  una  sola  spedizione  all'  anno,  della  durata  di  50 
giorni,  tranne  nel  1886  in  cui  Tallarme  del  colera  fece  chiudere  TO- 
spiziodopo  soli  36  giorni  di  esercizio:  a  ciò  si  devono  attribuire  i  me- 
no splendidi  effetti  sanitari  ottenuti.  In  tutto  questo  tratto  di  tempo 
non  si  verificò  mai  nessun  caso  di  morte  né  di  malattie  zimotiche; 
tutti  i  fanciulli  anzi  migliorarono  nella  nutrizione  generale,  aumen- 
tando notevolmente  il  peso  del  loro  corpo. 

Le  continue  compere  non  hanno  permesso  di  aumentare  il  pa- 
trimonio in  contanti  dell'Istituzione;  tuttavia  il  bilancio  del  1886  si 
chiudeva  con  un  civanzo  di  cassa  di  fiorini  9127.22,  a  cui  aggiun- 
gendo le  proprietà  dell'Ospizio  in  terreni,  fabbricati,  mobili,  bian- 
cherie e  stoviglie,  si  hi  un  attivo  netto  di  fiorini  29855.62.  senza 
calcolare  il  valore  dei  fondi  donati  dal  Comune  di  Grado. 

Coli  avanzo  del  1886  venne  frattanto  intrapresa  la  ricostruzione 
del  fabbricato  interposto  ai  due  edifìzi  dell'Ospizio  già  esistenti, 
che,  offrendo  un  comodo  accesso  ad  entrambi  per  mezzo  di 
una  scala  principale  e  di  gallerie  ricorrenti  lungo  la  loro  fronte 
interna,  si  presterà  a  quelle  esigenze  di  comodità  e  di  igiene, 
die  si  attendono  da  un  simile  Istituto  e  che  verranno  com- 
pletate colla  costruzione  di  convenienti  cessi  e  latrine,  di  una  ci- 
sterna propria  e  di  edifìzi  isolati  per  lavanderie  e  per  eventuali  casi 
di  malattie  infettive.  I  lavori  in  corso  daranno  anche  al  primo 
Ospizio  marino  Austrìaco  di  Grado  una  facciata  più  regolare  verso 
la  Piazza  del  Porto,  rendendolo  sempre  più  degno  dei  suoi  gran- 
diosi destini. 

(Continua)  Trigonico  Santino. 


*'rt«te,  ecc.  -  IVI.  19 


Il  ili  DEI  PEGII  IRi  i'  Am 


ra  le  varie  Istituzioni  di  beneficenza  amministrate  dalla  Co. 
gregazione  di  Carità  di  Aversa  è  degno  di  nota  questo  Mont- 
sull'andamento  e  suir  azione  del  quale  il  signor  Vincenzo  MagIiao( 
nome  già  favorevolmente  noto  ai  lettori  per  le  altre  pubblicazioni  fett  '"^ 
^ulle  Istituzioni  amministrate  dalla  Congrega  medesima,  ci  ha  gentilmente^ 
trasmesso  una  pregevole  sua  Relazione  storico-statistica  che  abbracdJ^^ 
il  periodo    corso  dal  primo  gennaio  1877  al  31  dicembre   x886. 

E*  lavoro  che  merita  uno  speciale  esame  e  noi  vi  ci  accingiamo. 

Prima  tuttavia  d'entrare  nel  merito  di  esso  amiamo  premettere  qualche 
•cenno  storico  sull'Opera  pia  a  cui  si  riferisce  valendoci  delle  notizie  che 
l'egregio  relatore  espone  con  concisione  e  chiarezza  lodevoli  nel  suo 
interessante    ed  accurato  studio. 

Con  atto  pubblico  in  data  19  settembre  1841,  Monsignor  don  Saverio 
Durini,  vescovo  della  Diocesi    Avcrsana,    elargiva    una    somma    di   du- 
cati 2000,  equivalenti  a  L.  8500,  quale  dotazione  per  costituire  un  Monte 
<ii  pegni,  allo  scopo  di  offrir  mezzo  ai  suoi  concittadini  bisognosi  di  pro- 
curarsi piccole  somme,  <c  o  per  alimentare  la  famiglia,  o  pure  per  portare 
avanti  la  coltura  dei  piccoli  fondi  che  coltivano.  »  L'amministrazione  del- 
l' Istituto  stabili  che  l' interesse  dei  mutui  dovesse  essere»  del  6  op,  e    che 
l'utile   annuale,  dedotte  le  spese  dcirazicnda,    dovesse   essere   destinato 
^alPaumcnto  del  capitale  del  Monte.  In  progresso  di  tempo,  nel  1870,  per 
<Jeliberazionc    del  Consiglio  Comunale    di  Aversa  in  data  6  e  10  aprile 
<ii  detto    anno,    approvata    dall'  Autorità    tutoria,    e  resa  esecutiva    con 
regio  decreto  2  febbraio   1871,   la    gestione    della    nuova   Opera  pia  fu 
commessa  alla  locale  Congregazione  di  Carità. 

In  quest'epoca  la  dotazione  del   detto    Pio    Istituto    si    componeva    di 
L.  16,844.94  distinte  nel  modo  seguente  : 
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allori  in  circolazione  e  conranti  in  cassa L.     8,774.00 

Credito  verso  il  Seminarìo  di  A  versa »      7^776.04 

Lire  20  di  rendita  consolidato  al  5  o|o  pari  a.      .     .     »         294x0 

,  Totale     .     .     .     .    L.  16,844.94 

Primo  atto  della  nuova  amministrazione  fu  quello  di  chiedere  ed  ot- 
^^oere  la  necessaria  approvazione  della  deputazione  provinciale,  per 
invertire  in  contanti  la  rendita  di  L.  20. 

Alcuni  prospetti  redatti  dal  Magliano,  che  qui  ne  piaca  riassumere,   pre- 

'^tano,  il  primo,  il  movimento  del  capitale  ed  i  risultati  d'ogni  singolo 

^^«rciziodel  decennio;  il  secondo,  il  movimento  dei  pegni  ;  il  terzo  i  modi 

^  impiego  del  capitale;  il  quarto,  le  pegnoraztoni,  spegnorazioni  e  rinno- 

^«oni  distinte  per  oggetti  e  per  mesi  soltanto  per  gli  anni  dal  1882  al  1886. 

I^er  ciò  che  riguarda  il  patrimonio,  da  questi  prospetti  si  rileva  che  al 

31  dicembre  1877  esso  era  di  L.  1 3818.16  con  un  aumento  di  L.  1013.02 

^li  confronto  al  i.  gennaio  dello  stesso  anno,  e  che  al  31  decembre  1886 

ascendeva  alla  maggior  cifra  di  L.   18247.52,  nella  qual  cifra  però    de- 

^^m  comprendere  le  somme  restituite  dal  Seminario  di  Aversa  in  conto 

^el  suo  debito  in  L.  4249.46,  di  guisa  che  Tatile  annuale    si    riduce  ad 

^»tt  media  di  L.  548. 

Dal  secondo  prospetto,  relativo  al  movimento  dei  pegni,  raccoglicsi 
^^e  il  numero  complessivo  di  questi  ascese  durante  il  decennio  mede- 
^^  a  12,444  con  una  media  annuale  di  1244  pegni,  e  per  una  somma 
complessiva  di  L.  165,562.92.  Questo  prospetto  pone  altresì  in  rilievo 
Ae  non  si  è  verificato  ogni  anno  nel  numero  e  neir  ammontare  dei 
Vpà  un  movimento  progressivo  e  rispondente  al  capitale.  Infatti  du- 
rame gli  anni  1880-81  il  numero  dei  pegni  andò  scemando,  1317,1198 
'ispettivamente,  di  fronte  a  quello  del  1879  che  fu  di  N.  1522;  e  pari- 
"Mntì  è  a  dirsi  negli  anni  1884-85.  A  tale  diminuzione    non  corrispose 

• 

invece  quella  del  capitale  dall'Istituto  impiegato  nei  detti  pegni,  il  quale 
^  L.  13,818,  che  era  nel  1877,  andò  via  via  aumentando  con  quasi 
costante  progressione  ogni  anno  fino  a  raggiungere  la  accennata  cifra 
<iiLire  18,247.52,  nel  1886. 

^*^&^gio  relatore  adduce  a  motivo  della  diminuzione  del  numero  dei 
P*pù  la  deliberazione  adottata  nel  1878  da  quella  Cassa  di  Risparmio 
di  impiegare  una  parte  dei  suoi  fondi  disponibili  in  pegni  di  oggetti 
d'oro  e  di  argento,  diminuzione  che  sarebbe  stata  maggiore,  ove  l'am- 
"Mnistrazione  del  Mont^  Durini  non  avesse,  molto  opportunamente, 
«^«▼ato  da  L.  20  a  40  il  corrispettivo  massimo  sui  pegni. 

Dal  terzo  prospetto  apprendiamo  come  nei  primi  quattro  anni  il  Mont  : 
abbia  conseguito  un  utile,  od  un  aumento  di  capitale,  rispettivamente  in 
L.  3282,  1224,  2489  e  2526,  mentre  negli  anni  81-82-83  ^^^^  ^^^^  ^"^ 
periata  di  quasi  L.  looo  in  media  all'anno.  Nel  1884  si  verificò  nuova- 
mente un  avanzo  di  L.  1457,  ^  ^^E\^  esercizi  1885  e  1886  vi  fu  di  nuovo 
una  perdita   rispettivamente    di  L.  11 24,  nel   primo   e    di  L.   11 19    nel 


28o 

secondo.  L*egregio  relatore  non  tiene  parola  delle  cause  di  siffatt* 
importanti  differenze  sull'esito  dei  diversi  esercizi,  limitandosi  a  fichi i 
mare  sopra  di  esse  V  attenzione  degli  amministratori.  Avverte  sol 
tanto,  come  il  fondo  di  cassa  abbia  presentato  una  giacenza  ini 
produttiva  di  L.  3733,95  in  media  per  anno,  la  quale,  alla  ragioni 
del  6  010  airanno,  fece  perdere  airist'tuto  non  meno  di  L.  2240.  All< 
scopo  quindi  che  il  capitale  dell'Istituto  trovi  senza  tregua  un  colloca 
mento  rispondente  al  suo  scopo,  lo  stesso  relatore  propone  di  estendere  : 
L.  60  ed  anche  a  L.  80  il  missimo  corrispettivo  sui  pegni,  a  condizioni 
però  che  quelli  sugli  oggetti  d*oro  e  d'argento  non  eccedano  il  numen 
di  30,  e  quello  sui  tessuti  di  tela  il  numero  di  40,  e  ciò  allo  scopo  d*im 
pedire  che  le  domande  per  somme  di  limite  massimo  esauriscano  i  fond 
disponibili  del  Monte  e  rendano  ad  esso  impossibile  di  far  quei  piccol 
prestiti  che  meglio  rispondono  all'indole  sua  ed  al  benefico  suo  scopo 
Ove  poi  anche  con  questo  provvedimento  non  si  raggiungesse  lo  scop( 
desiderato,  egli  propone  di  depositare  in  conto  corrente  presso  ui 
Istituto  di  credito  i  fondi  disponibili,  serbando  in  cassa  una  somm; 
non  maggiore  di  L.  500  per  far  fronte  agli  eventuali  ed  urgent 
bisogni  delle  pignorazioni.  Allo  scopo  inoltre  di  migliorare  le  condizion 
e  i  risultati  dell'esercizio  del  Monte,  propone,  sull'esempio  delle  locai 
Casse  Cooperativa  e  di  Risparmio,  di  concedere  ai  periti  estimatori  de 
pegni  una  parte  degli  utili,  invece  dell'emolumento  fisso  che  essi  hanm 
attualmente,  e  ciò  allo  scopo  che  l'opera  loro  sia  più  assidua  ed  efficaci 
agli  interessi  dell'Istituzione.  Suggerisce  contemporaneamente  che  sol 
tanto  nel  caso  che  la  parte  degli  utili  ad  essi  spettante  non  rag- 
giungesse un  massimo  da  stabilirsi,  venga  ,  loro  concesso  un  limitato 
emolumento,  sistema  questo  che  si  pratica  da  altre  congeneri  Istituzioni  < 
■con  favorevoli  risultamenti.  Ciò  per  altro  dipende  sopratutto  dalle  con- 
dizioni locali,  dall'ambiente  in  una  parola,  circostanze  le  quali  nor 
saranno  sfuggite  di  certo  al  Magliano,  il  quale  dedica  la  sua  opera  ed 
il  suo  ingegno  nell'  adempimento  dell'ufficio  affidatogli  con  tanto  amore 
«  con  corredo  di  buoni  studi  si  da  poter  ritenersi  che  non  alla  leg- 
giera avrà  posto  innanzi  questo  suo  concetto  che  non  sempre  è  appli- 
cabile ad  Opera  pia,  e  che  può  alle  volte  costituire  un  pericolo  per  la 
•consistenza  patrimoniale  dell'Istituzione  e  turbare  l'uguaglianza  di  trat- 
tamento fra  i  pignoratari  di  piccole  e  di  maggiori  somme. 

Chiudendo  la  rapida  nostra  rassegna  non  sappiamo  astenerci  dal  tri- 
butare il  meritato  encomio  a  questo  diligente  ^  coscienzioso  nuovo  la- 
voro dell'ottimo  segretario  della  Congregazione  aversana,  e  vedremmo 
con  piacere  eh'  esso  fosse  pubblicato,  non  solo  nell'interesse  dell'Istitu- 
zione che  n'è  l'oggetto,  ma  altresì  quale  prova  che  anche  nei  centri 
minori  e  per  Opere  pie  di  modesta  importanza  si  possono  far  studi  t 
•redigere  utili  ed  intessanti  monografie,  che  possono  arricchire  la  biblio 
grafia    della  beneficenza  italiana. 
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Pietro  Merenda.  —  Vi/a  ed  apostolato  dì  Schuize  Delitzsch,  —  Pa- 
lermo, Lauriel,   1888. 

Contrapporre  a  tendenze  dissolventi  le  quali,  incontrastate,  po- 
trebbero prevalere  e  riuscir  fatali,  i  principi  di  Schuize,  avversario 
convinto  ed  implacabile,  cosi  del  socialismo  di  Stato  come  del  so- 
cialismo di  piazza;  additare  agli  operai,  con  la  scorta  del  grande 
apostolo  alemanno,  per  quale  via  possano  conseguire  il  migliora- 
mento delle  sorti  loro,  ed  abituarli  a  conoscere  i  propri  amici, 
non  da  paroloni  altisonanti  e  da  promesse  ingannevoli,  ma  dai  fatti; 
ncordare  a  chi  ambisce  pubblici  uffici  elettivi,  doversi  la  fiducia 
<lei  propri  concittadini  meritare  con  opere  egregie,  tra  le  quali  a 
buon  dritto  va  annoverata  quella  che  porge  una  mano  nobilmente 
*^orritrice  all'operaio  e  l'aiuta  a  salire  senza  che  nessuno  discenda, 
non  l'altra  la  quale,  commettendo  un  delitto  di  lesa  patria  carpisce 
u  favor  popolare  a  furia  di  promesse  bugiarde  e  di  rettorica  sol 
buona  ad  abbacinare  e  sovvertire,  questi  sono  gli  scopi  che  l'Au- 
^^e,  come  dichiara  egli  stesso,  si  è  proposto  nello  scrivere  il  suo 
^it)iicciao.  ^ 

"0  detto  libriccino,  perchè  è  piccolo  di  mole,  ma  è  un  libro 
aureo  e  per  gl'intendimenti  nobilissimi  che  lo  inspirano  e  per  la  forma 
^Jara  ed  ordinata  con  cui  fu  fatto.  Esso  è  dedicato  agli  operai  e 
^^'  corremmo  che  davvero  non  fosse  vana  questa  dedica. 

Contro  rinvadere  di  certe  idee  non  v'ò  di  meglio  che  contrap- 

P^^e  altre  idee;  soltanto    bisogna  farlo    per  tempo,  l'aspettare  in 

erti  casi  è  pericoloso.  E  da  grullo  star  con  le  mani  ai  fianchi  ed 

gettare  che  il  nemico  vi  sia  alle  calcagna   per  poi   afifannarsi  ed 
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arrabattarsi  per  mandarlo  via.  Prevenire  vai  megflio  che  reprimere: 
tutta  la  vita  del  Schulze  ce  lo  prova. 

Questo  diciamo  a  tutti  coloro  che  in  un  modo  od  in  un  altra 
s'interessano  alle  classi  meno  abbienti,  ed  in  particolare  a  quelli 
che  se  ne  interessano  attivamente,  vuoi  come  direttori  di  scuole 
operaie,  vuoi  come  industriali,  vuoi  infine  come  filantropi  e  be- 
nefattori; il  libro  del  Merenda,  di  piccola  mole,  con  una  chiara 
esposizione,  di  poco  costo,  tornerebbe  utile  agli  operai  quanto  la 
lira  deposta  nella  cassa  di  risparmio,  e  più  di  quella  spesa  all'o- 
steria. 

Diamo  ora  un  sunto  dell'opera,  o,  meglio,  un  sunto  della  vita 
e  dell'apostolato  del  Schulze. 

Ermanno  Schulze  nasceva  il  29  agosto  1803  a  Delitzsch  pic- 
cola città  della  Sassonia  prussiana,  dal  padre  borgomastro  e  giudic«a 
del  distretto  di  Delitzsch. 

Ermanno  cresciuto  negli  anni,  dal  padre  ritrasse  l'ingegno,  '^ 
cortesia  dèi  modi,  il  fare  semplice  e  confidenziale,  dalla  mad^ 
gusto  d'artista  e  vivo  sentimento  religioso,  che  in  lui  diven 
col  tempo,  bisogno  irrefrenabile  di  giovare  ai  suoi  simili. 

Fatti  nel  suo  p>aese  i  primi  studi,   a    13    anni    passò    a    Lips 
dove  vi  fece  pure  l'università.  E  notevole  ch'ei  riuscì  ben  pre 
a  meritare  la  stima  e  l'affetto  dei    compagni    suoi,    parecchi 
quali,  nelle  scuole,  lui  riconoscevano  per   capo.    Compiuti    i 
studi,  entrò  nella  magistratura,  e  superati  gli  esami,  venne  amme^^ 
come  assessore   alla   Corte  d'Appello  di    Naumbourg,    carica  e 
lasciò  per  tornare  a  Delitzsch    ed  esercitarvi  la  canicra  di  giudi' 
patrimoniale,  cedutagli  da  suo  padre.  Fin  d'allora  si  manifestò  1^ 
tendeiiìsa  d'organizzatore  che    conservò  poi  sempre:   fondò   infatti^ 
una  società  di  canto  e  largamente  cooperò  allo  sviluppo    di    una 
società  ginnastica:  erano  questi  i   mezzi  indiretti   per   tener  desto 
il  sentimento  nazionale. 

Ma  si  preparav^o  tempi  nuovi;  l'Europa  anelava  a  libertà,  il 
1848  si  avvicinava,  e  quell'anno  trovò  Schulze  fra  le  file  dei  libe- 
rali. 

Il  collegio  di  Delitzsch  elesse  Schulze  suo  rappresentante  e  sic* 
come  al  Parlamento  varii  suoi  colleghi  si  chiamavano  come  lui, 
cosi  ^i,  conformemente  all'uso  invalso  dai  deputati  d'allora,  uni 
al  suo  il  nome  del  collegio  che  lo  aveva  scelto  e  si  chiamò  Schulze 
Delitzsch.  E  da  questo  punto  che  comincia  la  carriera  politica  dello 
Schulze,  ed  i  suoi  studi  intomo  alle  classi  operaie,    fra    le  quali 
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Tegnava  il  malessere,  il  bisogno  di  novità,  la  necessità  di   accon- 
ciarsi ai  tempi  nuovi.  Le  petizioni  degli  operai  tedeschi  pioveva- 
mo a  tutti  i  momenti  all'Assemblea  Nazionale,  la  quale   infine    si 
risolse  ad  eleggere  una  commissione  di  cui  il  Schuize  fu    ii    pre- 
sidente. 

Se  non  che  la  reazione  trionfante  lasciava  alla  Camera  breve  vita;, 
un  (lisaidio  avvenuto  tra  Camera  e  Corona  terminavasi  in  violenze 
inaudite  contro  la  prima    ed    infine  col  suo  scioglimento.    Dopo 
<ii  che  la  Camera  venne    riconvocata,    e  quindi  di    nuovo    sciolta 
con  violenza.  In  questi  politici  rivolgimenti  il  Schuize  con  42  suoi 
colleghi  venne  tradotto  in  arresto  sotto  l'accusa  di  alto  tradimento^ 
<^nel  febbraio  1850  trascinato  dinanzi  alla  Corte  d'Assise.  Questa^ 
com'era  d'aspettarsi,  lo  assolse,  e  Schuize,  come  sempre    succede 
^  casi  simili,  ebbe  l'esaltazione  del  trionfo  invece  dell'obbrobrio 
<^el  carcere. 

Malgrado  le  lotte    pK)litiche,    un'idea  lo  dominava:    procacciare 
^'  miglioramento  progressivo  dell'operaio.  Pertanto  al  fine  di  sod- 
disfare ad  un  vivo  bisogno,  cominciava  col  fondare  nella  sua  stessa 
^*ttà  natale  una  Cassa  di  soccorso  per  casi  di  malattia  e  di  morte.  Un 
^*^no  dopo  nel  1850,  fondava  una  Unione  di  credito ^    nella    quale 
^*    fondo  era   rappresentato   da    prestiti   gratuiti    e  da  doni    filan- 
^'^pici,  ma  era  prescritto  che  coloro  che  ricevevano  credito  pagas-- 
^^To  un  interesse  dal  5  al  io  per  toc,    fossero  soci  e  contribuis- 
^^^To  12  centesimi  al  mese.  Le  contribuzioni  mensili  e  i  dividendi 
^^Tvivano  a  formare  al  socio  un  piccolo  capitale.     A  questa   ten— 
^«ro  dietro  altre  Associazioni. 

Allora,  deposta  la  toga,  e  indotto  a  far  ciò  da  persecuzioni 
^•^^  fine  del  governo  prussianoi  il  Schuize  decise  di  dedicarsi 
^*to  agli  operai. 

^^el  1852,  ritornato  a  Delitzsch  dopo  una  travagliata  assenza, 
^ovò  che  la  sua  Unione  di  credito  intisichiva.  Schuize  se  ne  preoc- 
^P^i  studiò  la  questione,  e  poco  dopo  la  trasformava,  adottando 
Qucito  principio  €  che  gli  associati  dovessero  farsi  credito  reci- 
«  procamente,  il  capitale  della   società   dovesse   raccogliersi   per 

*  azioni,  i   singoli   soci  doversi  obbligare  a    rispondere  degli  atti 

•  sociali  con  quanto  individualmente  possedevano  ». 

La  divisa   delle   Banche    popolari  tedesche,   uno  per  tutti,    tutti' 
P^  ««(7,  era  trovata. 

iVel  1853  pubblicò  a  Lipsia  il  Manuale  dell'Associazione  ad. us> 
At^ì  operai  ed  artigiani  tedeschi.  In  questo    libro,  che  ebte  unai 
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gran  fortuna,  il  suo  sistema  è  esposto  nell'insieme.  Trop] 
prensivo  perchè  potessero  valersene  con  profittogli  operai,  ; 
il  Schulze  pubblica  il  «  Manuale  delle  Unioni  di  credito 
tardi  il  «  Manuale  pratico  per  l'ordinamento  e  la  gestior 
Società  cooperative  di  produzione,  secondo  le  loro  forme  e 
In  questi  Manuali,  mentre  le  questioni  di  ordine  teoreti 
trattate  con  elevatezza  ed  ampiezza  di  vedute,  Tordinamei 
l'associazione  ed  il  suo  modo  di  funzione  è  svolto  colla 
precisione  ed  un  gran  senso  pratico. 

L'opera  del  Schulze  produceva  i  suoi  frutti  :  le  Ass< 
crescevano  in  numero  ed  importanza.  Incoraggiate  dal  pi 
tenuto  nel  1858  al  i®  Congresso  degli  Economisti  tede 
Unioni  di  Credito  stesse  tengono  nel  1859  un  Congresso 
mar;  questo  Congresso  fu  poi  ripetuto  ogni  anno. 

Schulze  proclamò  che  per  giungere  a  resultati  pratici  d 
prendere  per  basi  le  leggi  economiche  ed  impiegare  pr 
mente  i  loro  dettami.  Perche  l'operaio  acquisti  indipend< 
dustriale  gli  occorrono  capitale  e  credito. 

Ma  come  lottare  contro  la  grande  industria  ?  A  che  va 
cognizioni,  il  risparmio,  la  moralità  dell'operaio    isolato 
grossi  capitali  ? 

Con  un  mezzo  semplicissimo  :  colle  associazioni  eoo 
Queste  associazioni  saranno  di  credito ,  se  tendono  ad  aiu 
peraio  a  formarsi  un  piccolo  capitale  e  diventar  produt 
consumo  se  hanno  per  scopo  di  comprare  di  prima  mano 
a  miglior  mercato  cose  di  prima  necessità  per  rivenderle 
di  produzione  se  si  propongono  di  comprar  in  comune  le 
prime  e  gli  strumenti  del  lavoro  ed  usarli,  sia  individu 
sia,  e  questo  succede  più  spesso,  in  comune. 

Così  mentre  nell'una  forma  di  società  si  trova  il  crcd: 
l'altra  si  trova  vitto  e  vestimcnta  a  buon  mercato,  ne 
materie  prime  o  strumenti  di  lavoro  o  salario  come  opei 
fitto  come  imprenditori,  i  vantaggi  molteplici  sono  e  videi 

Non  si  può,  secondo  Schulze,  determinare  ^ />r/br/*  quah 
stadi    deve    percorrersi    prima;    questo    dipende    dall'in 
paese  in  cui  si  applicano  :  la  Germania  che  creò  prima 
di  credito  e  poi  quelle  di  consumo  e  l'Inghilterra  che  a 
vescio,  si  trovarono  bene  egualmente. 

Ma  perchè,  egli  si  domanda,  tante  società  di  produzic 
pur  fecero  qualche  volta  una  si  buona  riuscita,    perironc 
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colà?  Perchè  il  valore  individuale  dei  soci  era  al  disotto  dell'in- 
trapresa: r  Unione  è  la  forza,  va  bene,  ma  l'Unione,  esterior- 
mente considerata,  dà  soltanto  l'apparenza  della  forza;  perchè 
forza  ci  sia,  occorre  energia,  capacità,  buon  volere  nei  singoli 
individui. 

La  cooperazione  produttiva  sarà  essa  la  forma  predominante 
dell'industria  avvenire  ? 

No,  perchè  m  ogni  tempo ^  Tintraprenditore  isolato,  pel  solo  fatto 
dell'unità  di  direzione,  conserverà  un  notevole  vantaggio  di  fronte 
^lle  combinazioni  collettive. 

Fin  qui  il  sistema  che  Schulze  predicò  costantemente,  esponen- 
dolo a  grandi  tratti  nel  1853,  illustrandolo  ed  allargandone  i  con- 
<^tti  nel  1863,  ed  infine  enunciandolo  per  l'ultima  volta  nel  1873. 
Questi  tre  periodi  si  possono  quindi  segnare  come  le  pietre  mi- 
liari del  cammino  scentifico  del  Schulze. 

Le  Unioni  di  credito  p>osero  il  Schulze  in  grado  di  dedicarsi 
^uttor  alle  Associazioni,  nominandolo  Agente  generale  e  costituen- 
dogli uno  stipendio  prelevato  sugli  utili  annuali,  ciò  che  permise 
"^1  Schulze  il  ri  tomo  sulla  scena  politica. 

L'aria  che  si  respirava  era  quella  dei  tempi' nuovi  ;  gli  avveni- 
■*^enti  che  dovevano  compiere  l'Unità  d'Italia  precipitavano  :  nel 
^  859  mentre  il  cannone  tuonava  a  Villafranca,  Schulze  si  metteva 
^  capo  di  quell  ^Associazione  nazionale  tedesca  che  aveva  per  scopo 
^  spingere  la  fondazione  dell'unità  germanica.  All'esitante  Camera 
^el  1861  l'Associazione  mandava  il  Schulze  come  deputato  a  so- 
stenervi e  la  libertà  e  l'unità  della  gran  patria  tedesca. 

• 

Mentre  il  Schulze,  pur  non  dimenticando  le  Associazioni  coo- 
perative, era  tutto  intento  alle  grandi  quistioni  politiche,  sorgeva 
^1  Lassalle ^on  energia  nuova  e  dialettica  potente,  a  combattere 
quelle  medesime  teorie,  che  a  grande  stento  il  Schulze  era  xiw- 
^to  a  far  accettare  dalle  moltitudini. 

^1  Lassalle  vedeva  una  questione  puramente  politica  là  dove 
"  Schulze  vedeva  una  questione  economica  :  le  divergenze  che 
^P^nivano  i  due  oppositori  erano  assolute  ed  irreconciliabili. 
^^«iprese  il  Schulze  tutto  il  pericolo  che  correva  la  Società  mi- 
^cciata  dalle  seducenti  teorie  del  Lassalle,  e  scese  in  campo. 
*^6llc  Conferenze  agli  operai  tenute  a  Berlino  confuta  passo  passo 
*^  teorie  del  Lassalle  :  mai  il  socialismo  trovò  un  più  fino,  sa- 
^^  e  profondo  oppositore.- 
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Queste  conferenze  che  furono  stampate  in  un  libro  che  prese 
per  titolo  il  €  Catechismo  dell'operaio  tedesco  »  provocarono  da 
parte  del  Lassalle  un'ardita  risposta  ed  un'  acuta  confutazione 
delle  teorìe  del  Schulze,  in  un  libro  intitolato  <  Il  signor  Bastiat 
Schulze  di  Delitzsch,  Giuliano  economico,  ossia  capitale  e  lavoro.» 

Questa  pubblicazione  non  disarmò  il  Schulze,  la  lotta  s'inasprì 
ed  al  libro  tennero  dietro  opuscoli,  articoli  sui  giornali,  discorsi 
pubblici  <  una  vera  tempesta  !  la  lotta  sali  al  suo  ap>ogeo  e  gli 
operai  si  divisero  in  due  campi  :  di  qua  i  seguaci  del  Schulze  e 
dei  suoi  amici,  di  là  quelli  di  Lassalle  e  dei  suoi  partigiani  ». 

La  tragica  fine  del  Lassalle,  ucciso  in  duello  da  un  Rakcwitz  (i) 
sembrava  dovesse  por  termine  o  segnare  una  tregua  alla  lotta,  tvol 
al  contrario  essa  continuò  più  accanita,  tanto  che  un  anno  dopo 
la  morte  del  Lassalle  il  Schulze  credette  opportuno  di  publicare 
un'  altra  opera  intitolata  »  L'abolizione  dei  rischi  industriali  e 
commerciali  del  signor  Lassalle,  confutazione  di  Schulze-Delitzsch  ». 

La  prodigiosa  attività  del  Schulze,  mentre  esercitavasi  a  soste- 
nere la  guerra  mossagli  dai  socialisti,  dirige  vasi  in  pari  tempo  a 
consolidare  la  sua  opera.  A  dar  maggiore  unità  al  suo  sistema 
d'associazione,  nel  1864  creava  le  Associazioni  inferiori',  infine  nel 
1865  fondava  la  Bailca  Centrale  il  cui  scopo  precipuo  era  quello, 
di  accordare  alle  società  cooperative  il  credito  bancario. 

Mancava  alle  associazioni  il  riconoscimento  giuridico  :  dopo 
difficoltà  non  poche  il  Schulze  riusciva  ad  ottenere  nel  1867  una 
l^gge  ad  hoc  la  quale,  se  non  concordava  interamente  col  suo  pi»- 
no,  era  però  tale  da  renderlo  superbo,  in  grazia  appunto  delle  gra'vi 
difficoltà  che  aveva  dovuto  superare. 

Non  possiamo  seguire  il  signor  Merenda  nella-  narrazione  otti- 
mamente fatta  della  condotta  del  Schulze  alla  guerra  del  1870. 
Dopo  il  1870  la  vita  del  grand 'uomo  non  presenta  più  nulla  di 
molto  notevole  ;  la  sua  salute  si  affievolì  e  nel  1878,  ^all'età  di 
70  anni,  la  sua  vita,  gloriosnmente  ed  utilmente  trascorsa  in  prò 
della  patria  e  dell'umanità,  dolcemente  si  spense. 


(i)  Lassalle  erasi  innamo-ato  della  signorina  Elena  di  Dònnigcs,  figlia  di  un  diplomatico 
della  corte  di  Baviera  ed  era  teneramente  ricimbiato  nel  suo  affetto.  Ma  il  padr*  di  lei,  iia 
perchè  di  religione  diversa  da  quella  del  Lassalle,  sia  per  le  opinioni  di  questi,  sia  per  la  ca- 
rica che  copriva,  siano  tutte  queste  tre  cose  insieme,  rifiutò  la  mano  di  sua  figlia.  Lassali  i 
diviene  furibondo,  si  ritiene  offeso  nel  suo  orgoglio,  e,  curiosa  anche  questa  !  manda  a  sfidare 
il  padre  della  signorila  Dònniges,  il  quale  ricusa  il  duello.  Mi  un  Rakovi'itz  ra:cogli«  il 
guanto  per  l'altro....  il,duello  ebbe  luogo  alla  pistola.  Al  primo  colpo  il  Lassalle  cadde  mor- 
talmente ferito. 


Molto  fu  scritto  su  quest'  uomo  benemerito  delle  classi  lavora* 
trici;  in  pochi  autori  riscontrasi  tanta  sobrietà  d*  eloquio  ed  effi- 
cacia di  forme,  quanto  in  questo  volumetto.  Andremo  lieti  se 
tutti  coloro  che  s'interessano  ai  gravi  problemi,  che  fanno  capo 
al  miglioramento  delle  condizioni  morali  e  materiali  delle  classi 
operaie,  e  se  gli  stessi  lavoratori  leggessero  quest' ottima  pubblica- 
zione del  chiaro  prof.  Merenda,  il  quale  con  essa  si  è  reso  nuo- 
vamente benemerito  dell'armonia  degli  interessi  sociali. 

Ap.  Burdese. 


LA  CASSA  NAIIiALE  DI  ASSICMAZIOR 


PER  GL'  INFORTUNI  DEGLI  OPERAI  SUL  LAVORO 


1  Consiglio  Superiore  della. Cassa  Nazionale  di  As 
i  curazione  per  gl'infortuMii  degli  operai  sul  lavoro  n* 
adunanze  dei  12  e  13  dicembre  1887  ha  deliberato  alcune  m 
tevoli  modificazioni  alla  Convenzione  del  18  febbraio  ift 
approvata  colla  legge  dell*  8  luglio  dello  stesso  anno  ce 
anale  fu  istituita  la  Cassa,  al  Regoli  mento  generale  ed  a  quc 
dei  premi  e  delle  indennità,  in  forza  delle  quali  la  Cd 
avreobe  un  nuovo  ordinamento.  Fra  le  accennate  modifiL  • 
zioni,  quella  che  obbliga  eli  Enti  fondatori  a  versare  ^^ 
Cassa  Nazionale  il  fondo  di  garanzia  da  essi  elargito  a  fm^^ 
re  di  questa,  merita  speciale  menzione  come  quella  che  s»^ 
per  enetto  di  dare  un  rapido  svolgimento  alla  Cassa. 

La  benemerita  istituzione   di  cui  teniamo   proposito,  cor 
è  noto,    sorse   per   iniziativa   di  alcune   fra  le    più    cospic 
Casse  di  Risparmio  del  Regno    e  dei  Banchi  di  Napoli  e  - 
Sicilia,  i  quali  tutti  concorsero   in  diversa    proporzione  a  c^ 
stituire  un  fondo  di    garanzia  di  un  milione  e  500  mila  lir^ 
ed  assunsero  eziandio  l'obbligo  di  far  fronte  alle  spese  di  am 
ministrazione    in    proporzione    del   fondo   anzidetto    da    cia- 
scuno di  esse  elargito.  L'esperienza  ha  dimostrato  che  questa 
modalità,  la  quale  a  primo  aspetto  si  manifestava  come  un  elar- 
gizione sussidiaria    fatta    dagli  Enti   fondatori   della  Cassa  si 
risolve  invece  in  un    ostacolo  all'  incremento  di  essa  e  costi- 
tuisce forse  la  causa  precipua  per  cui  la  Cassa  non  ha  esteso 
rapidamente,  ed  in  larga    misura,  la  sua  azione  nelle  diverse 
regioni  del  Regno. 
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•Infatti  gli  Enti  fondatori  che  devono  inscrivere  nella  parte 
passiva  dei  loro  bilanci  la  somma  necessaria  alle  spese  di 
amministrazione  della  Cassa  cercano  di  restrìngerla  nei  più 
ristretti  limiti,  e,  per  non  eccederla,  il  Comitato  esecutivo  di 
questa  deve  necessariamente  astenersi  da  quell'azione  assidua 
e  vigorosa  che  avrebbe  d' uopo  di  esercitare  per  accrescere 
notevolmente  la  clientela  di  quella  benefica  istituzione  e  per 
estendere  in  tal  guisa  i  vantaggi  da  essa  offerti  alla  classe  la- 
vatrice dal  più  grande  al  più  piccolo  cenfro  industriale  del 
Regno. 

La  pratica    e  la  diffusione   dell'  assicurazione    che    trovano 
^•ilvolta  difficoltà  gravissime  a  farsi  strada    fra    le    classi    più 
<^olte,  anche  quando  essa  è  esercitata  da  società    private   alle 
S^ali  l'eccitamento  del  guadagno  suggerisce   i  mezzi  più  effi- 
gici per  stipulare  contratti  di  Tissicurazione,  deve    necessaria- 
mente incontrare  difficoltà  maggiori  trattandosi  di  un  istituto, 
^he,  come  la  Cassa  nazionale,  non    ha  per  iscopo  il  lucro,  e 
^'piccole  assicurazioni  che  hanno  per  oggetto  le  classi  operaie. 
*^tatti  queste  per  la  loro  imprevidenza  non  sanno  apprezzare,  e 
per  le  ristrette  mercedi  che  percepiscono  non  possono  facilmente 
usufruire  dei  benefizi  derivanti   dall'  assicurazione.    A  vìncere 
^iffitte  forze  repulsive,  la  Cassa  Nazionale,  a  nostro  avviso,  non 
"3.  altro  mezzo  che  quello  di  fare,  sull'esempio  delle  società  pri- 
^^te,  un'attiva  ed  estesa  propaganda  mediante  una  larjga  pub- 
"UcitA  dei  suoi  ordinamenti  e  dei  vantaggi  che  essa  offre  agli 
operai,   e  sopratutto  mediante  l'opera    assidua  di    agenti   che^ 
Vadano  in  cerca  degli  assicurati. 

Tutto  ciò  richiede,  specialmente    nei    primi    anni    di  eser- 
cizio, una   spesa   rilevante ,    che  non    può    essere    contenuta 
cenamente  in  quella  stabilita  per  l'esercizio  1888  che   ascen- 
de a  lire  25,000.   Epperciò   noi    abbiamo  appreso   con  com- 
pucimeuto    come    nel    dicembre    scorso    il    Consiglio    Supe- 
riore della  Cassa  abbia  deliberato  d'rnvitare  gli  Enti  fondatori 
^  versare  il  fondo  di  garanzia,  e  che  i  relativi  interessi  deb- 
^Mo  rimanere  acquisiti  alb  Cassa  stessa  per  provvedere  alle 
spese  di    esercizio  e  di  amministrazione.  E  superfluo  il  dimo- 
strare come  per  tal  guisa  la  Cassa,  potendo  valersi  degli  interessi 
^iL.i,joo,ooo,  che  computati  al  saggio  del  4  ip  per  cento  danno 
yna  somma  annua    di  lire  67,500  potrà  più    liberamente,    ed 
m  misura  assai  più  larga,  destinare  alla  ricerca  degli  assicu- 
rati, che  deve  essere,  almeno  nei  primi  anni,  il  precipuo  suo 
5copo,  una  somma  relativamente  notevole  e  ben  maggiore  di 
quella  che  attualmente    può   destinare.  E  noi  vorremmo   che 
l'accennato  provvedimento  fosse  attuato  con  la  maggiore  sol- 
lecitudine, poiché  durante  l'anno  corrente    la    Cassa,    anziché 
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accrescorc.  ha  4iinÌQUi;o  il  numero  dei  $uoi  assicurati.  Infa 
mentre  al  31  dicembre  1887  esso  ascendeva  a  559832» 
3X  gennaio  1888  il  numero  degli  operai  assicurati  non  < 
i;be  di  50,016  con  una  diminuzione  quindi  di  oltrQ  58 
assicurati.  Facciamo  quindi  voti  acciò  il  Comitato  esecuti 
della  Cassa  operi  colla  maggiore  sollecitudine,  allo  scopo  e 
l'accennata  deliberazione  del  Consiglio  superiore,  riguardai 
il  versamento  per  parte  degli  Enti  fondatori  del  fondo  di  j 
ranzia  e  la  conseguente  devoluzione  dei  relativi  intere 
alla  Cassa,  non  sia  oltre  indugiata,  poiché  è  nostro  avviso  e 
^o  quando  la  Cassa  avrà  modo  di  destinare  una  somma 
^qualche  rilievo  alla  ricerca  degli  aflfari  e  di  dispome  libe 
mente,  essa  potrà  estendere  la  sua  benefica  azione  e  con: 
^uire  lo  scopo  assai  utile  e  lodevole  per  cui  fu  istituita. 

A.  Padda. 
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Lo  Stato  attuale  della  statistica  delle  mercedi. 


le  discussioni  sulla  tanto  ventilata  questione  sociale  o  degli 

operai,  uscendo  a  poco  a  poco   dalla  loro  nebulosa  ge- 

'^^i^lita,  si  riducono  sempre    più   intomo    a  determinati  problemi 

**^^tiicolari,  per  i  quali  si  cerca  innanzi   tutto  una  esatta  base  sta- 

^^tica;  poiché  per  migliorare    la  sorte  dei    lavoratori  è  necessario 

y^*^    ben  conoscere  le  loro  condizioni  individuali  e  locali  e  metterle 

*^    relazione  collo  sviluppo  degli  altri  elementi  sociali. 

Già  da  parecchio  tempo  statisti  ufficiali  e  privati  si  studiano  di 

formulare  con  precisione  le  questioni  controverse  e  di  organizzare 

^ti  sistema  di   osservazione   per  il  rilievo    di  dati  statistico-sociali 

^elle  varie  industrie  e  nei  differenti   paesi,    allo  scopo  di  contri- 

»>viire  alla  conoscenza   dello  stato  reale  delle  cose  e  air  ulteriore 

sviluppo   delle  istituzioni    già    esistenti  a  favore  degli    operai.  Le 

<^oii(liziom  sociali  vengono   studiate    specialmente    da  tre  punti  di 

vista:  i«  dal  lato  igienico y    2*  à.^''  economico^  3°  dallo  intellettuale  e 

''^raU,   Circa    V  igiene    si  ricerca  p.  e.    quanto    sia    stato  fatto  e 

^^uanto  possa  farsi  ancora  relativamente  alle  abitazioni,  alla  nutri- 

^^^^,  alla  economia  domestica  degli  operai,  alla  durata  del  lavoro 

S^omaliero,  ai  mestieri  insalubri  e  contro  il  lavoro  eccessivo  delle 

^onne  e  dei  fanciulli,  distinguendo  quanto  gli  operai  stessi,  quanto 


v)  Die  Mcthoden  der  Lobnsutiftik  von  Dr.  Victor  Bdhmrit   aas    der   Zeitschrift    des   K. 
••'^iuchca  sutittischcD  Bur«tus  1885.  Hcft  III  &  IV  s.  19J-200. 
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gli  imprenditori,  il  pubblico  cointeressato,  il  comune  e  il  govemc 
abbiano  fatto  per  migliorare  queste  condizioni.  Più  importanti  sonc 
le  questioni  economiche,  specialmente  quelle  che  si  riferisconc 
alle  mercedi  e  alla  possibilità  per  l'operaio  di  procurarsi  con  esse 
vita  non  disagiata.  Appartengono  a  queste  le  ricerche  sulle  istitu 
zioni  di  soccorso,  di  risparmio  e  di  assicurazione,  sulle  associa 
zioni  in  generale  e  sui  mezzi  per  impedire  la  mancanza  di  lavorc 
e  gli  scioperi.  Vanno  poi  specialmente  notati  e  mai  abbastanza 
raccomandati  i  provvedimenti  per  V  incremento  della  educazione 
popolare,  per  rialzare  la  moralità  e  la  religiosità  e  per  nobilitare 
la  convivenza  sociale  e  famigliare. 

Nel  giornale  del  R.  Ufficio  statistico  di  Sassonia  fu  trattata  piC 

volte  la  statistica  delle  condizioni  dei  lavoratori   e  già  nell'annat 

1857  P^'  15^  il  ^ott.  Engel  faceva  conoscere  due  opere  che  p^ 

le  prime  sparsero  chiara    luce  sullo  stato    delle    classi  lavoratrici 

L*una  era  T  opera  di  Ducpetiaux,    pubblicata   in    seguito  al  con 

gresso  intemazionale   statistico  di  Bruxelles:   «  Budget  économiqi^i 

des  classes  ouvrières    en    Belgique    1885  »    l'altra  quella    di  D< 

I^e  Play:  «  Les  ouvriers  européens,  Paris    1885  ».    La  prima  er 

il  risultato    di  molte    osservazioni    fatte  in    tutte    le  provincie  de 

Belgio  da  parecchi    uomini  ma    secondo    gli  stessi    metodi;  la  se 

conda  era  il  lavoro  quasi  di  un  solo  uomo,    il  quale  però  ha  la 

sciato  una  intera   scuola  di    entusiasti    seguaci    che    continuaron 

l'opera  sua.  Questi  fondarono  una    speciale  Società    di  economi 

a  Parigi  e  pubblicano    annualmente    monografie    sulle    condizior 

degli  operai  nelle  più  differenti  regioni  del  mondo  sotto  il  titolc 

€  Les    ouvriers   des    deux    mondes  »    e    un    giornale  La  re/om 

sociale.   Organa  de  Pécole  de    la  paix  sociale.    Membri    e    collabors 

tori  eminenti  di  questa  scuola  sono,  fra  altri,  il    noto    Cheyssoi 

ingegnere  in  capo  dei  ponti  e  strade;  Ed.  Demolins,  redattore  t 

capo  della   Rivista    «  La  Reforme  sociale  »;  M.  A.  Fougerouss- 

segretario  generale,  Alb.  Le  Play,  de  Courcy,  amministratore  deL 

Compagnia   di  Assicurazioni    generali.    Questi    uomini    sono  qug 

tutti  anche  zelanti  propugnatori  della  partecipazione    degli  opec 

aQ;ìi  utili,  al  quale  sgopo,   del    resto,  essi  hanno    formato  una  91 

cietà  speciale  col  nome  di  e  Socicté  formce  pour  faciliter  rétu* 

pratique  des  diverses  méthodes  de  partecipation  du  personnel  da- 

les  bénéfices    de  1' entreprise  ».    Esistente  dal    1879  e  diretta  ^ 

Charles  Robert,  questa  società  pubblica  un  giornale  *  Bulletin  ^ 

la  Partecipation  aux  Bénéfices  »,  nel  quale  vengono  regolarmeli 

riferite  tutte  le  nuove  ricerche  ed  esperienze    Gli  sforzi  di  Le  Pia 
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di  Ch.  Robert  e  dei  loro  partigiani  sono  generalmente  poco  cQno- 
s:mti  e  apprezzati  in  Germania.  Si  apprendono  ordinariamente 
assai  presto  tutte  le  idee  e  le  tendenze  rivoluzionarie,  che  si  ma- 
nifestano in  Francia,  ma  poco  si  sa  dei  lenti  progressi  di  innova- 
zioni positive  dovute  alla  iniziativa  dei  francesi  ed  alla  loro  abi- 
lità nello  scuoprire  ed  eseguire  nuove  idee  (Galli  novarum  rerum 
studiosi).  Tutti  i  più  recenti  tentativi  dimostrano  anche  che  gli 
imprenditori  francesi  (come  il  pittore  di  stanze  Leclaire,  parigino, 
che  spontaneamente  introdusse  nel  1842  la  partecipazione  agli 
utili)  si  accingono  di  cuore  al  miglioramento  della  sorte  del  lavo- 
ratore (Les  grandes  fondations,  comme  les  grandes  pensées,  vien- 
nent  du  coeur).  Un  gran  numero  di  imprenditori  francesi  fa  i  più 
lodevoli  sforzi  per  contribuire  alla  pace  sociale  e  per  togliere  di 
mezzo  le  cause  di  dissidio.  Il  popolo  di  Francia  che  lavora  tran- 
quillamente e  risparmia,  non  va  confuso  colla  Francia  dei  politi- 
<^ti  e  dei  socialisti»  facilmente  eccitabile,  dai  subiti  ma  passeg- 
geri tumulti. 

Simili  promettenti  innovazioni  nei  rapporti    fra  lavoratori  e  pa- 
droni e  miglioramenti  nei  metodi  di  pagamento  delle  mercedi  e  della 
spartizione  del    guadagno    sono  da  segnalarsi    anche  in  Isvizzera, 
"0\c  gli  imprenditori  si  trovano  più  che  in  qualunque  altro  paese 
*^  contatto   con  gli    operai    e  dove    i  governi    cantonali,  singolar- 
mente, 0  uniti  al  governo  federale,  hanno  già  da  gran  tempo  pen- 
^^,  con   misure    legislative    e    amministrative,    a   risanare  molte 
*^^^he  sociali.    In-  Isvizzera,    gli    imprenditori    e  i   ricchi  devono 
I^^endersi  cura   più  che   altrove  del  pubblico    benestare,  e  tutti  i 
^•^ttadini,  anche  nei   più    piccoli    villaggi,    concorrono    con    opere 
^^ihenti  alla  pubblica  utilità.    Allorché    V  imperatore    Napoleone 
^^Mtò  nel  1867,  all'epoca  della  esposizione  intemazionale  a  Pari- 
^^»  tutte  le  nazioni  a  concorrere  ad  alcuni    premi  per  le  migliori 
istituzioni  a  vantaggio  degli  operai,  gli  svizzeri    risposero  con  un 
deciso  rifiuto;  presentarono  però  un  prospetto  delle  condizioni  dei 
*OTo  lavoratori  nell'opera  <iel  noto  ginevrino  Gustavo  Moynier,  il 
^Teatore  della  Croce  rossa  per  la  cura  dei  feriti  in  guerra,  intito- 
^*ta:  «  Les  institutions    ouvrières    de    la   Suisse,  Genève  1867.  » 
Questa  fu  modello  ed  eccitamento^  ad  altre  simili    relazioni  sulle 
adizioni  operaie. 

Negli  Stati  Uniti  d'America  che  qualche  decennio  fa  potevano 
cantarsi  di  ^non  avere  alcuna  questione  operaia,  e  sorto  negli  ul- 
^» cent'anni,  in  seguito  all'artificiale  diffondersi  -delle  industrie 
^  per  altre  cause,-  un  cosidetto    proletariato    industriale:    si  sono 

Sfitta,  tee.  —  IVI.  20 


manifestate  anche  colà  citazioni  operaie  e  tendenze  socialLiitiche  ; 
p>erciò  gli  Stati  dell' Unione  si  sentirono  anch*  essi  in  dovere  di 
esaminare  le  loro  condizioni  op>eraie  e  di  raccoglierne  i  dati.  Dal- 
l'epoca  della  fondazione  del  «  Bureau  of  Statistic  of  Labor  in 
Massachussetts  »  nell'anno  1869,  furono  istituiti  in  14  Stati  non 
meno  di  15  nuovi  Uffici  di  statistica  del  lavoro,  ai  quali  si  ag- 
giunse nel  1884  un  <  National  Bureau  at  Washington  »  di  cui  è 
direttore  il  benemerito  baroli  D.  Wrighs.  Neil*  ultimo  numero 
della  <  Politicai  Science  Quarterly  »  (edito  dalla  Facoltà  di  scien- 
ze politiche  del  collegio  di  Columbia)  (Marzo  1886,  Boston)  il 
Dott.  Richmond  M.  Smith  ha  pubblicato  un  interessante  studio 
sulle  €  American  Labor  Statistics  »,  sulla  loro  origine  e  sul  loro 
sviluppo. 

Assai  più  vecchia  della  americana  à  la  statistica  inglese  del  la — 
VOTO.  L'Inghilterra,  culla  della  meccanica,  ha  per  la  prima  risen- 
tito i  mali  sociali  che  ad  essa  vanno  uniti,  specialmente  l'abusc^' 
del  lavoro  dei  fanciulli,  e  si  è  acquistata  gran  merito  colle  suc^ 
ricerche  statistiche  sulle  condizioni  operaie,  eseguite  da  commise 
sioni  parlamentari.  Il  governo  inglese  ha  inoltre  promosso  anche^ 
la  statistica  sociale  internazionale,  invitando  i  suoi  ambasciatori^ 
e  consoli  all'estero  a  mandare  relazioni  sulle  condizioni  econo^ 
miche,  mercedi  e  prezzi  nei  vari  paesi,  e  pubblicandole  (1870-71-72]^ 
sotto  il  titolo  <  Reports  from  Her  Majesty  Diplomatic  and  Con— 
sular  Agents  abroad  respecting  the  industriai  classes  and  the  pur— - 
chase  power  of  money  in  foreign  countries  ». 

A  queste  ricerche  hanno  partecipato  per  tempo  anche  gli  Statr  3 
tedeschi.  Nel  regno    di    Sassonia,  come  in  Inghilterra,    fu    il   la-— 
voro  dei  fanciulli  che  diede  per  primo  occasione  a  ricerche    sta. — 
tistico-sociali,  le  quali  furono  iniziate    dalla    Direzione   della   So— 
detà  industriale  sassone  nel  1841.  Assai  più  profonde    furono   1^^ 
discussioni  e  le  indagini  della  commissione  istituita  dal  Ministero 
degli  Interni  nel  1848  per  esaminare  le  condizioni  delle  industrie 
e  degli  operai  in  Sassonia,  sulle  quali  furono  pubblicati  tre  grossi 
volumi, . 

Nell'ultimo  decennio  il  giornale  del  R.  Uffìcio  statistico  di  Sas- 
^nia  pubblicò  vari  lavori  di  statistica  sociale  e  nel  1879  una  ri- 
vista generale  di  questo  ramo  sotto  il  titolo  :  «  La  statistica  delle 
condizioni  degli  opperai  e  delle  istituzioni  che  promuovono  il  loro 
benessere.  ("Dte  Statùtik  der  Arbeiterverhàltm'sse  und  Wohl/akrtS'- 
nurichiungen,  relazione  del  dott.  BOhmert  alla  Commisaione  per* 
.manente  del  Congresso  intemazionale  statistico). 
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Per  evitare  ripetizioni  rimando  il  lettore  a  questa  relazione  che 
tratta  anche  delle  ricerche  fatte  in  Prussia,  Baviera,  Wùrttemberg,  di 
quelle  ordinate  dal  governo  imperialo  e  dei  lavori  eseguiti  per  le 
esposizioni  universali  e  per  i  congressi  intemazionali  di  statistica; 
aggiungerò  soltanto  che  da  quando  fu  pubblicata  quella  relazione 
la  letteratura  si  è  arricchita  di  molte  opere  statistiche  sulle  con^ 
diiioDi  dei  Lavoratori  e  specialmente  sul  loro  budget. 

Va  ricordato  innanzi  tutto  che  la  conferenza  dei  direttori  degli 
Uffici  statistici  di  città  tedesche,  tenutasi  dal  4  al  6  ottobre  1879 
a  Berlino,  si  occupò  con  speciale  cura  del  bilancio  delle  classi 
lavoratrici  e  lo  esaminò  a  fondo.  ,€  La  importanza  della  questione 
{Ropostaci  -  con  queste  parole  aperse  la  discussione  il  presidente^ 
direttore  Bòckh  di  Berlino  -  non  sarà,  credo,  posta  in  dubbio  da 
alcuno  e  saremo  certamente  concordi  nel  voler  che  si  giunga  a 
qualche  concetto  ben  fondato  circa  il  bilancio  delle  ispese  della 
<^  operaia  ;  e  ciò  è  possibile  soltanto  procedendo  in  via  siste- 
natica  >. 

Riguardo  al  metodo  di  ricerca  fu  raccomandato  che  le  persone 
die  haano  da  dare  informazioni  in  proposito  sieno  indicate  dagli 
stessi  operai,  cioè  dai  Consigli  delle  loro  associazioni,  e  che  in 
<Itte8te  associazioni  sieno  tenute  prima  conferenze  sullo  scopo  della 
f^tistica  per  rendere  tutti  i  soci  ben  persuasi  della  necessità  di 
^  ricerche. 

n  dott.  Bòckh  ed  altri  statisti  municip>ali  hanno  pubblicato,  se- 
condo questi  loro  criteri,  vari  bilanci  famigliari  pregevoli  di  pa- 
l'ccdù  t^i  di  operai»  i  quali  però  ^ono  più  interessanti  per  il 
^Mo  di  vita  degli  operai  che  per  le  loro  mercedi. 

Più  a  fimdo  ha  studiato   la  questione   del    bilancio   domestico 
^operai,  il  dott.  Engel  n«l  suo  recente  lavoro  :  <  Il  libro  di 
^ti  delia  iionjia  di  casa  e  la  sua  importanza   nella    vita   econo- 
mica della    nazione  »>.    {Volkswirttcha/tlicìu    Zeit/ragen    He/i     24, 
^Um  r88j,  Verlag  von  Leonhard  Stmion).  Egli  prende  a  base  i 
Uand  lamfgliari  stabiliti   dal  primo   Congresso   intemazionale    di 
^'stiitica,  tenuto  a  Bruxelles  nel  1853, perle  classi  lavoratrici,  ma 
irova  però  che  va  questi  le  fcmti  di  entrata  sono  date    incomple- 
ttnieote  e  che  le  spese  non    sono   ben  distìnte   e   separatamente 
^rnite.  Per  ambiedue  questi  difetti    egli  propone   correzioni.    Ma 
ài  dò  non  .voglio  ioocuparnii  puk  a  lungo,  poiché,  la  nuova  siste- 
naticadelle  entrate  e 4elle^pese  delle' famiglie,  del  Dott.  Engel,  vale 
andie  pei  bilanci  famigliai^  delle  classi  alte   e  medie,   e  special- 
mtojtt  per  queste  ultime,  mentre  io  ArogHo  occuparmi  qui  piutto- 
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sto  delle  entrate  e  delle  spese  degli  operai  e  della  statistica  del 
mercedi  specialmente,  la  quale  finora  fu  presa  in  poca  consider 
zione  nelle  ricerche  di  statistica  sociale. 

Accanto  agli  statisti  di  professione  si  schierò  negli  ultimi  tem] 
una  scuola  di  giovani  economisti,  i  quali  si  occupano  nel  descx 
vere  partitamente  le  condizioni  sociali  di  singole  regioni.  Menzioi 
qui  soltanto  i  «  Bilanci  domestici  tedeschi  »  pubblicati  da  Pao! 
Dehn  negli  €  Annali  delllmpero  tedesco»  del  dott.  Giorgio  Hi 
^1879  e  1880)  ;  quindi  gli  scritti  di  Alfonso  Thun:  €  L'industria 
gli  operai  nel  Basso  Reno  »,  Lipsia  1879,  €  Cinque  Comuni  nira 
neir  Alto  Tanno,  ricerca  statistico-sociale  sullo  stato  dei  picco 
proprietari  campagnuoli,  sull'industria  domestica  e  sulla  vita  p< 
polare»  Lipsia  1883; pubblicati  dapprima  nelle  «  Gustav  SchmolUi 
Staats  und  Socialwissenschaftliche  Farschungen  »;  poi  gli  €  Stu< 
sulle  condizioni  degli  operai  nella  Boemia  del  Nord  »  del  dot 
Albino  Braf,  Praga  1882,  e  da  ultimo  le  «  Ricerche  sulle  cond 
zioni  sociali  nella  industria  della  Boemia  nord  occidentale  »  Lips 
1885,  del  dott.  I.  Singer. 

Oltre  ai  detti  sono  comparsi  in  questi  ultimi  anni  diversi  alt 
studi  speciali  sulle  condizioni  sociali  e  industriali  della  industr 
domestica  della  Turingia  e  del  Voigtland,  ai  quali  si  mossero  ol 
biezioni  dagli  industriali  stessi  e  che  diedero  occasione  a  viva 
polemiche.  Anche  la  Società  dei  fabbricanti  del  Medio  Reno  e  1 
Società  industriale  di  Mulhouse  in  Alsazia  hanno  pubblicato  b 
lanci  di  operai. 

Speciale  menzione  meritano  anche  le  indagini  che  fece  recei 
temente  un  medico  danese,  Th.  Sòrensen  di  Hobro,  sullo  stai 
economico  e  sul  metodo  di  vita  dell'operaio  in  Hobro,  città  d< 
nesc  di  provincia,  e  che  pubblicò  nel  libro  intitolato  €  Et  Bidra 
til  Belysning  af  Kjoestad  arbeiders  Vilkaar  »  1880  Kjoebenhavi 
L'autore  che  esercita  da  molto  tempo  la  medicina  e  che  poi 
venire  a  contatto  cogli  operai  come  fondatore  e  consigliere  di  se 
cietà  operaie,  ha  descritto  minutamente  il  guadagno  tf  il  consum 
di  22  brave  e  oneste  famiglie  di  operai^  di  almeno  quattro  men 
bri  ciascuna,  escludendo  però  dalla  sua  inchiesta  tanto  gli  opex: 
straordinariamente  abili  quanto  i  pigri  e  gli  sventati.  Fra  1 
entrate  egli  calcola  non  solo  il  guadagno  dell  '  uomo^  ma  ano}] 
«quello  della  donna  e  dei  fanciulli.  Ogni  singolo  titolo  di  spes 
è,  per  quanto  possibile,  composto  con  calcolo  specificato.  I 
-quasi  tutti  questi  dati,  come  pure  delie  proprietà  e  dei  debi 
«degli  operai,  l'autore  ebbe  informazioni  dagli  operai  stessi  e,  01 


297 

gii  fu  possibile,  interrogò  anche  i  padroni  per  controllare  i  dati 
avuti  sui  guadagni  ed  ottenere  altre  notizie  sulla  vita  dell'  uomo 
0  della  donna.  Le  ricerche  si  riferiscono  all'anno  1879.  Per  poter 
giudicare  però  se  le  condizioni  in  quell'anno  sieno  più  o  meno 
normali,  l'autore  ritenne  necessario  di  prendere  in  considerazione 
anche  l'altezza  dei  salari,  i  prezzi  dei  generi  di  prima  necessità  e 
la  domanda  di  lavoro,  facendo  un  confronto  cogli  anni  1872  e  1874, 
il  quale  ultimo  offre  per  la  Danimarca  le  condizioni  economiche 
più  favorevoli.  Dallo  studio  di  tutti  questi  elementi  è  risultata 
un'inchiesta  molto  istruttiva,  il  cui  metodo  e  i  cui  risultati  piìi  im- 
portanti si  trovano  riprodotti  nel  trattato  €  La  condizione  degli 
operai  in  Danimarca  »  di  P.  Schmidt,  pubblicato  nel  giornale 
<  Der  Arbeiterfreund  »  anno  1881. 

Ricorderò  qui  infine  i  tentativi  fatti  dagli  operai  stessi  per  com- 
porre una  statistica  sociale  e  dei  salari.  La  €  Lega  operaia  svizzera  > 
fondata  nel  giugno  1873  in  Olten,  fu  una  delle  prime  associazioni 
che  posero  nel  loro  programma  lo  studio  di  qtieste  statistiche; 
caa  invitava  nello  stesso  anno  1873  la  direzione  di  tutte  le  società 
operaie  a  riempire  con  risposte  esatte  un  foglio  contenente  26  do- 
mande divise  in  tre  rubriche  principali.  A)  il  guadagno,  B)  la  gior- 
nata di  lavoro,  C)  il  modo  del  pagamento.  I  risultati  di  questa  sta- 
tistica dei  salari,  che  fu  pubblicata  la  prima  volta  nel  Tagwachty 
organo  della  lega  operaia  svizzera  (giornale  socialista  democratico) 
sono  nell'essenziale  comunicati  e  discussi  nell'opuscolo  Ueber  die 
Mtthodeder  soctahtattstischen  Untersuchungen  mi  besonderer  RUcksichf 
«/  dit  Staiisiik  der  Lohne  6f  Preise  del  Dott.  Bòhmert  nel  «  Gior- 
nale di  statistica  svizzera  »,  anno  1874. 

Recentemente  l'esempio  degli  operai  svizzeri  ha  trovato  imitatori 
in  Germania  nei  circoli  degli  operai  democratici  socialisti.  A  Mo- 
naco esiste  dalla  primavera   1885  un  Ufficio  di    statistica    del    la- 
voro, diretto  da    Francesco    Rohleder.    I    giornali    pubblicati    dal 
deputato  L.  Viereck  (Monaco)  Dcutsches    Wochenhlatt    e  Das  Rechi 
^^f  Arbeii  servono  all'Ufficio  quali  organi  di    pubblicità.    Questo 
officio  ricerca  non  solo  lo    stato    delle    associazioni    operaie,    ma 
anche  la  condizione  delle  mercedi    e  dei   bilanci  domestici    degli 
^P^rai.  L'operosità  di  esso  è  seguita  con  benevola  attenzione  anche 
^'a  stampa  avversaria  p.  e.  dalla  Norddeutsche  Allgemeine  Zeitung. 
il  Giornale  Das  Rechi  auf  Arheit  (Diritto   al  lavoro)  porta    spesso 
"^^ti  a  riempire  e  rimandare  fogli  di  domande.  Circa   al  numero 
Qelle  società  che  partecipano  a  questa  statistica,  V  Ufficio  comunica 
^ne  sino  al    principio  di   febbraio    1886  gli  erano  note    102 1  so- 


cietìi  con  circa  58^000  soci  almeno.  Secondo  questa  fonte,  in  Sas» 
Sonia  c'erano  91  società  che  si  applicavano  a  questo  ramo  speciale 
di  statistica. 

La  Deutsche  Metallarheiter  Zeitung  (Giornale  dei  lavoranti  iìi 
metalli)  pubblica  il  seguente  annuncio: 

UFFICIO  DI  Fr.  ROHLEDER 
Monaco,  Hesostrasse  31 

Procura  informazioni  in  affari  operai  —  compilazioni  di  statuti  — 
ricerche  —  indirizzi  di  società  —  istituzioni  di  biblioteche.  Ogni 
informazione  i  marco,  alle  società  abbonate  gratis  —  100  fogli  di 
domande  per  officine,  4  marchi. 

Gli  economisti  e  gli  statisti  tedeschi  devono  prendere  in  eguale 
considerazione  e  sottoporre  ugualmente  alla  critica  così  i  dati  for- 
niti dagli  imprenditori  come  quelli  degli  operai.  Maggiore  impor- — 
tanza  però  si  ha  da  attribuire  alle  inchieste  fatte  in  comune  da  pa- 
droni e  lavoratori  o  a  quelle  fatte  da  terzi,  medici,  scienziati,  am- 
ministratori, non  legati  in  alcun  modo  ai  partiti  e  agli  interessi, 
colla  partecipazione  degli  interessati.  Le  società  tedesche  per 
rassicurazione  contro  gli  accidenti  sul  lavoro,  nelle  quali  sono 
rappresentati  padroni  e  operai,  mi  sembrano  più  delle  altre  a- 
datte  a  raccogliere  materiali  per  \x\ì3l  futura  statistica  tedesca  dei 
saléoi. 

Benché  questi  lavori  e  non  pochi  altri  abbiano  grandemente 
contribuito  a  far  conoscere  le  condizioni  sociali  per  diversi  lati, 
mancano  ancora  del  tutto  studi  rigorosamente  metodici  e  sicuri  suIPal'^ 
tezza  dei  salari  nei  cento  e  cento  rami  della  umana  attività.  Per  nes- 
sun altra  cosa  c'è  cosi  poca  sicurezza  e  una  tale  mancanza  di  me- 
todo come  per  la  statistica  delle  mercedi.  Tutti  si  accontentano 
dei  dati  medi  più  comuni  e  da  questi  si  traggono  le  più  gravi 
conseguenze.  Mercedi  settimanali  di  uomini  adulti,  da  30  a  40 
marchi,  vengono  computate  assieme  a  mercedi  di  donne  e  di  fan* 
ciulli,  (5-10  marchi,)  e  da  ciò  si  trae  un  cosidetto  salario  medio  di 
15-20  marchi,  che  in  realtà  non  viene  percepito  da  nessuno.  Da  tali 
cifre  medie  viene  distratta  l'attenzione  dalle  vere  cause  dell'ai* 
tezza  dei  salari.  Il  governo  tedesco  ha  già  raccolto,  a  mezzo  dell'in- 
chiesta ordinata  nel  1875,  dati  in  tutto  Timpero  sui  saDeiri  delle 
donne  e  dei  fanciulli;  però  i  risultati  generali  ottenuti  si  dimostrarono 
senza  valore  e  rimasero  negletti.  Dacché  la  questione  delle  assicura^ 
zioni  contro  le  malattie  e  gli  accidenti  sul  lavoro  si  è  fatta  ar- 
dente, l'impero  e  i  singoli  Stati  sentono  maggiormente  il  bisogno 
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di  notizie  più  approfondite  sulle  condizioni  dei  salari  e  giùngono 
perciò  sempre  più  spesse  agli  industriali  e  agli  uffici  di  statistica 
le  domande  di  informazioni  su  tal  proposito. 

A  queste  richieste  non  si  potrà  soddisfare,  se  imprenditori  e  o- 
pcrai  non  si  prestano  essi  stessi  a  far  conoscere  il  vero  stato  delle 
cose.  Ciò  è  già  avvenuto  in  parecchi  casi:  si  tenne  però  sempre 
troppo  poco  conto  delle  singolarità  e  delle  grandi  differenze  dei 
salari  nei  singoli  rami  d'industria.  Voglio  esporre  perciò  uno  dei 
più  pratici  metodi  per  la  raccolta  di  dati  sui  salari. 

La  grande  €  Società  tedesca  delle  ferriere  ed  acciaierie  »  (Ve- 
reindeutscherEisen  A  Stahl-Industriellen)  già  da  parecchi  anni  usa 
rivolgere  ai  suoi  350  e  più  ^embri  (con  circa  200^000  operai)  do- 
nande  sul  numero  degli  operai  impiegati  e  sulle  somme  pagate 
per  salari.  Una  circolare  della  detta  società,  del  principio  di 
niaggio  1885,  fa  la  seguente  comunicazione: 

<  Per  ordine  della  presidenza  della  «  Società  tedesca  delle  fer- 
riere e  acciaierie  »  furono  dirette  nel  marzo  1885  le  qui  rife- 
rite domande  a  352  membri  della  Società,  come  pure  a  410  ditte 
(piccole  quasi  tutte)  non  appartenenti  alla  Società,  che  hanno  ri- 
sposto regolarmente  ai  questionari  da  noi  precedentemente  dira- 
mati, in  complesso  a  762  ditte: 

A  quanto  sali  nella  vostra  officina 

nel  mese  di  gennaio   .... 

1885  .   .   .   1879 

il  numero  totale  degli  operai  occupati? 

la  somma  delle  mercedi  pagate?  M...  M... 

Alla  metà  di    maggio    erano    giunte  le  risposte  di  206   ferriere 

fonderie  e  fabbriche  di    macchine  (fra  cui  89  società  per  azioni) 

da  tutte  le  parti  dell'Impero.  Esse  occupavano  nel  gennaio  1879 

128,157  operai,  col  salario  mensile  di  M.  7,973,905,  nel  gennaio  1885 

180,074    operai  con  M.   12,484,910  di  salario  mensile.  Il  numero 

degli  operai  era  dunque  aumentato  di  51,917  (40,5  o[o),  il  salario 

mensile  di  M.  4,511,006(56,5010).  Nel  gennaio  1879  ogni  operaio 

^compresi  i  ragazzi  e  i  manovali  pagati  meno)  guadagnava  in  media 

mensilmente  M.    62,22;  nel  gennaio  1885  M.  69,33.  Per  i  dodici 

mesi  deiranno  si  ha  quindi  un  aumento  di  guadagno  di  M.  85,32 

e  per  le  206  officine  che  rappresentano  soltanto  una  parte,  benché 

rilevante,    dell'  industria  tedesca  del  ferro^   un  aumento  di    spesa 

per  salari  di  M.  54,  132,072.  » 

Simili  cifre    vengono    pubblicate  ogni  anno  da    tutti    i    giornali 
tedeschi  accompagnate  da  ampie  considerazioni  economiche  e  con- 
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clusioni.  La  statistica  pura,  che  non  deve  fare  della  politica  m; 
ricercare  soltanto  la  verità,  tutta  la  verità,  fa  osservare  che  questa 
cifre  sono  troppo  generali  per  darci  esatta  l'altezza  delle  mercedi 
Per  poter  confrontare  fra  loro  gli  anni  1879  e  1885  avrebbesi  de 
vuto  sapere  innanzitutto  quanti  uomini,  quante  donne,  quanti  ra- 
gazzi, impiegati  medi  e  inferiori,  quanti  tecnici  istruiti  e  operai  in 
dotti  si  trovano  fra  i  128,157  lavoratori  del  1879  e  fr^  i  180,07^ 
del  1885;  inoltre  qual'era  la  giornata  di  lavoro  quale  la  quantità 
e  la  qualità  del  lavoro  utile  dato  da  ciascuna  di  queste  cate- 
gorie. La  cifra  dei  fanciulli,  dal  1879  in  poi,  può  essere  diminuita, 
il  numero  delle  ore. di  lavoro  aumentato,  la  mercede  giornaliera 
o  il  compenso  pattuito  di  molti  operai  diminuito,  benché  la 
somma  complessiva  delle  mercedi  sia  in  aumento.  Inoltre  la  mer- 
cede del  gennaio  non  può  essere  presa  come  misura  costante  per 
tutto  l 'anno.  Il  gennaio  per  alcune  industrie  e  in  certi  anni  può 
essere  un  periodo  di  prosperità,  per  altre  industrie  e  in  altri  luo- 
ghi e  anni  un  periodo  di  ristagno  del  lavoro. 

Occorrerebbe  innanzi  tutto  di  dare  precisa  risposta  a  questa  do- 
manda: Che  cosa  è  il  salario  medio?  Nel  Volhswohl,  organo  della 
Società  centrale  per  il  benessere  delle  classi  lavoratrici,  un  redat- 
tore austriaco  osservava  in  proposito  quanto  segue:  «  Com'è  noto, 
la  legge  tedesca  del  15  giugno  1883  per  le  assicurazioni  contro 
le  malattie  ha  reso  necessari  dati  più  esatti  sulla  media  della  mer- 
cede giornaliera  comprese  le  retribuzioni  in  natura.  Sorge  ora  la 
domanda  come  si  possa  ritrovare  questa  media.  Sarebbe  deside- 
rabile che  su  tale  materia  venissero  stabiliti  principii  uniformi  e 
razionali,  affinchè  le  cifre  ottenute  avessero  un  certo  valore  ap- 
prezzabile. Spesso,  specialmente  in  Austria,  la  mercede  media  fu 
calcolata  finora  così  arbitrariamente,  che  i  risultati  erano  quasi 
assolutamente  inutili.  Alcuni  statisti  austriaci  calcolarono  per  100 
lavoratori,  di  cui  5,  percepivano  io  fiorini,  io,  fior.  5  e  85  fior.  3 
alla  settimana,  la  mercede  media  di  fior.  5,  il  che  certamente  è 
errato.  E  da  sperarsi  che  in  Germania  stieno  in  guardia  contro 
tali  errori  ». 

L' autore  di  queste  righe  è  recisamente  contrario  al  metodo 
usato  comunemente  finora  di  ricercare  la  mercede  settimanale  media 
nel  corso  di  un  anno.  Per  proprie  indagini  e  inchieste  sulle  mer- 
cedi in  più  di  50  diversi  rami  di  industria,  egli  giunse  alla  con- 
clusione che  gli  statisti  non  do\Tebbero  chiedere  le  mercedi  me- 
die, ma  bensì  quelle  pagate  veramente  in  dati  tempi  e  in  dati 
luoghi  e  ricavarle  possibilmente  dai  libri  d'affari  degli  imprendi- 
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tori  0  dai  registri  domestici  dei  lavoratori.  Mercedi  medie  denun- 
ciate da  imprenditori  e  operai  hanno  un  valore  per  la  scienza  e 
l'amministrazione  soltanto  nel  caso  che  sia  dato  anche  il  metodo 
di  calcolo,  la  giornata  di  lavoro,  il  numero,  il  sesso,  il  posto  oc- 
cupato dagli  operai  nel  mestiere  ed  altri  fattori  che  influiscono 
sull'altezza  dei  salari  e  che  si  possano  controllare. 

Innanzi  tutto  bisogna   separare    esattamente    il  lavoro  degli  uo- 
mini da  quello  delle  donne  e  dei  fanciulli;  ma  ricercando  la  mer- 
cede media  degli  uomini,    si  hanno   tosto    due  risultati  differenti, 
secondochè  si  computano  o  no  gli  apprendisti    che  abbiano  com- 
piuto i  i6  anni  o  il  personale    della    ragioneria.    E    poi  assoluta- 
mente erroneo    il  calcolare    la  mercede    media    prendendo    come 
elementi  la  massima  e  la  minima,  poiché  ambedue  queste  possono 
dipendere  dal  caso  o  da  un  complesso  di  cause  straordinarie.  So- 
no finalmente  assai  dubbie  le  mercedi  medie  calcolate  per  un  nu- 
mero relativamente  ristretto  di  operai.    In  tal  caso  una  sola  mer- 
cede straordinariamente  alta  o  bassa    e  propria    di  singole  indivi- 
dualità può  portare  rilevanti  variazioni.  Perciò  sono  accettabili  piut- 
tosto le  medie  delle  grandi  fabbriche  che  quelle  di  piccoli  stabi- 
limenti, poiché  nelle  prime    le  mercedi    eccezionali    che  possono 
essenri  scompaiono  nella    gran  massa.  Quante    fabbriche    non  oc- 
cup)ano  gente  debole,  malatticcia,  inetta  che  lavora  a  metà  prezzo, 
roa  non  produce  la  "metà  di  quello  che  producono  lavoratori  robu- 
sti! Può  avvenire    quindi    che    i  fabbricanti    meno   rigorosi  nella 
scelta  degli    operai    abbiano    una    mercede    media    bassa,    mentre 
quelli  che   respingono    tutti    gli  operai    deboli    presentano   medie 
elevate. 

Nel  lavoro  femminile  bisogna  distinguere  le  mercedi  delle  donne 
maritate,  spesso  impedite  od  occupate  solo  per  poche  ore  nella 
giornata,  da  quelle  delle  ragazze  il  cui  lavoro  è  regolare  e  costante» 
poiché  altrimenti  risultano  medie  assolutamente  erronee.  Negli 
stabilimenti  di  filatura  p.  e.  le  donne  che  attendono  agli  aspi  pos- 
sono abbandonare  il  lavoro  quando  loro  piace  e  attendervi  sol- 
tinto  per  7,  8  ore  al  giorno,  dedicando  il  resto  del  loro  tempo 
^le  cure  della  famiglia.  Un  fabbricante  che  non  faccia  di  queste 
concessioni  ed  occupi  soltanto  donne  nubili,  facendole  lavorare  la 
ore  al  giorno,  pagherà  mercedi  medie  assai  più  alte  di  quelle  del 
suo  filantropico  concorrente. 

determinare  queste  medie  contribuiscono  inoltre  notevol- 
mente anche  la  qualità  delle  macchine  e  dei  motori  e  la  posizio- 
^^  dello  stabilimento.  In  regioni  agricole  il  guadagno  che   danno 
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i  lavori  campestri  a  uomini,  donne  e  fanciulli,  può  far  variare  di 
mese  in  mese  la  media  dei  salari.  Le  basse  mercedi  in  alcune 
valli  remote  o  in  regioni  montuose  si  spiegano  solamente  quando 
siasi  ben  conosciuto  il  paese  ;  i  trasporti  delle  macchine,  delle 
materie  prime  e  dei  prodotti  esigono  forti  spese;  d'altra  parte  le 
pigioni  sono  miti,  i  bisogni  della  vita  assai  modesti,  c'è  qualche 
guadagno  offerto  dall'agricoltura  e  molti  lavoratori  disoccupati  ; 
tutto  ciò  contribuisce  a  tener  bassa  la  media  delle  mercedi. 

La  classificazione  delle  medie  secondo  l'età,  il  sesso,  il  lavoro 
a  giornata  o  a  cottimo  e  l'andamento  degli  affari  non    sono  però 
sufficienti.  In  una  delle   più    semplici    industrie,    la   tessitura,    si 
riscontrano  medie  di  salari  affatto  differenti,  secondo  che    i  tessi — 
tori  lavorano  a  telai  a  mano  o  a  telai  meccanici    e   secondo   che 
attendono  a  uno  o  a  2,  3,  4  di  questi    ultimi.    Nella   filatura   le 
mercedi  dei  filatori  a  mano  sono  diverse  da  quelle  del  lavoratori 
a  macchina,  quelle  degli  annodatori  da    quelle  delle  incannatrici. 
Nelle  grandi  fabbriche  di  macchine  vi  sono  non  meno  di    50  ca— 
tegorie  di  operai  e  di  mercedi.  Perciò    bisogna   tenere    accurata- 
mente distinte  le  principali  categorie  di  operai.    Inoltre    le    mer- 
cedi medie  variano  non    solo   da   luogo   a   luogo    e    da    fabbrica 
a  fabbrica  ma  anche  nella  stessa    fabbrica,  secondochè    gli  operai 
producono  qualità  ottima,    mediocre    o    inferiore;    variano    infine 
non  solo  secondo  la  maggiore  o  minore  attività  della  produzione» 
ma  anche  secondo  le    stagioni    e    gli    umori    degli    operai.  Nelle 
settimane  che  precedono    le   feste   principali,  le    mercedi   medie 
sono  ordinariamente   più    alte    che    nelle    susseguenti.    E  neces- 
sario accertare  innanzi  tutto    le    enormi    differenze  nelle  mercedi 
realmente  pagate  e  ricercare  le  cause  di  queste  disparità. 

A  tale  scopo  sarà  opportuno  di  chiedere  agli  imprenditori  e 
fabbricanti  la  lista  delle  mercedi  annue  e  settimanali  realmente 
pagate  a  ciascun  operaio,  anziché,  come  si  usò  finora,  le  mercedi 
medie,  massime  e  minime  ;  in  questo  modo  si  potranno  control- 
lare le  medie  calcolate  approssimativamente  e  determinare  colla 
maggior  possibile  sicurezza  le  cause  delle  differenti  mercedi  se- 
condo il  luogo,  il  tempo,  il  genere  dell'industria,  il  sesso,  Tetà, 
l'abilità,  il  numero  degli  operai,  i  mezzi  finanziari  della  fol>- 
brica,  la  bontà  delle  macchine,  la  qualità  della  merce  fabbricata, 
o  secondo  il  sistema  delle  mercedi  e  della  divisione  del  lavoro, 
o,  finalmente,  secondo  la  personalità  e  gli  usi  degli  imprenditori. 

Prima  di  procedere  a  queste  ricerche  bisogna  però  rendersi 
conto  delle  cause  generali  determinanti  le  mercedi.    L'altezza   di 


3^5 

queste  dipende  da  molte  condizioni  esteme  e  individuali,  ma 
ipedalmcnte  da  tre  fattori  principali:  i*^  Tofferta  o  la  domanda  di 
lavoro,  la  quale  indipendentemente  dai  lavoratori  viene  determi- 
nata per  lo  più  dalla  situazione  generale  del  commercio  e  dal 
complesso  delle  condizioni  del  lavoro  ;  2**  il  costo  di  produzione 
del  lavoro,  cioè  le  spese  necessarie  o  consuetudinarie  per  il  man- 
tenimento di  un  operaio  e  della  sua  famiglia  ;  3°  le  prestazioni 
d'ogni  singolo  operaio  dal  lato  fisico,  intellettuale  e  morale. 

Come  il  prezzo  delle  merci  viene  determinato  specialmente  dal 
costo  di  produzione  e  dalle  condizioni  della  domanda  e  delTof- 
fcrta,  cosi  anche  il  prezzo  del  lavoro  dipende  da  queste  due 
cause;  come  terza  però  entra  in  questo  la  abilità  personale  del- 
l'(^>etaio.  Il  lavoro  tanto  più  vale  quanto  più  è  produttivo.  A 
chi  produce  più  degli  altri  compete  anche  un  maggior  guadagno. 
La  maggior  produzione  può  esser  frutto  tanto  dello  sforzo  diretto 
e  deU 'intelligenza  dell'operaio,  quanto  della  cura  indiretta  e  della 
direzione  del  principale. 

C'è  assai  maggiore  oscurità  sulla  altezza    media    delle    mercedi 
die  sul  prezzo  medio  delle  merci.  Nelle    mercedi   prevale    l 'ele- 
mento personale,  nei  prezzi  delle  merci    la    cosa.   Le    persone    e 
Je  loro  prestazioni  offrono  infinitamente  più  varietà  che  le  merci  e 
le  loro  qualità.  Ogni  operaio  può  produrre  domani  meno  di  (juello 
che  produce  oggi  e  perciò  il  suo  lavoro  può  variare  assai  di  prezzo» 
Il  necessario  al  mantenimento  dell'operaio,  che  Lassalle  consi- 
derava come  il  punto  principale  per  trame  una  ferrea  e  spietata 
legge  dei  salari,  non  è  che  uno  dei  fattori  determinanti  l'altezza 
di  questi  e  costituisce  la  media  minima  dei  salari  in    tutti    i  casi 
in  cui  l'operaio  non  dà  che  il  semplice  rozzo  lavoro  manuale.  Il 
svario  massimo   viene   generalmente    determinato    dal   vantaggia 
che  airindostrìa  deriva  dal  lavoro  dell'operaio  e  fra  il  minimo  ed 
il  massimo  si  esercita  la  concorrenza  fra  l'operaio  e  il  principale  e 
deàde  definitivamente  del  salario.  La  domanda  della  mano    d'o- 
psia  dipende  principalmente  dal  capitale  disponibile,  dallo  spirito 
di  intraprendenza,  dall'utile  che  si  ritrae  dai  prodotti  e  dal  perio- 
do più  o  meno  favorevole. 

Se  il  capitale  e  il  lavoro  aumentano  in  un  paese  più  della  po- 
polazione, le  mercedi,  anche  per  i  più  bassi  manovali,  aumentano 
to^a  oltre  la  mercede  minima.  Per  i  lavori  che  esigono  istruzione  od 
arte  le  mercedi  sono  ordinariamente  e  dappertutto  superiori  se- 
condo l'abilità  richiesta,  il  tempo  che  esige  l'  istruzione,  le  qua- 
lità comuni  o  rare  che  deve  possedere  rop>eraio. 
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In  una  stessa  industria  le  mercedi  sono  inoltre  molto  differenl 
secondo  le  regioni;  dipendono  dal  modo  con  cui  è  organizzati 
l'esercizio  od  anche  dalle  disposizioni  dell'imprenditore  o  del  di 
rettore  dei  lavori.  Alcune  fabbriche  producono  con  200  op>era 
più  che  altre  con  300  e  possono  quindi  dare  migliori  salari.  D 
non  minore  importanza  è  il  sistema  di  pagamento;  a  giornata,  ; 
«cottimo,  a  forfait  con  o  senza  partecipazione  agli  utili.  Quanto  pii 
giusto  e  regolare  è  questo  sistema,  tanto  più  soddisfacenti  sono  l 
prestazioni  dell'  operaio  e  tanto  maggiori  possono  essere  le  mer 
cedi  medie  nelle  varie  categorie  di  operai.  L'operaio  stesso  com 
misura  la  sua  attività  e  la  sua  energia  alla  mercede;  lavora  svo 
oliatamente  se  questa  gli  pare  insufficiente.  Ciò  s'impone  all' im 
prenditore  più  di  quanto  si  crede  e  lo  costringe  a  tener  conto 
nello  stabilire  la  mercede,  delle  idee  prevalenti  nei  circoli*  operai 
.  Oltre  a  tutte  queste  circostanze  influiscono  sulle  mercedi  ancht 
gli  avvenimenti  politici  ed  economici,  le  buone  o  cattive  raccolte 
le  crisi,  le  immigrazioni  o  emigrazioni,  le  epidemie,  le  misure  le 
gislative,  amministrative  o  finanziarie,  la  qualità  delle  materie  pri 
me  e  le  macchine,  i  nuovi  mezzi  di  comunicazione  e  le  inven 
zioni  che  rendono  inutile  molta  mano  d'opera,  gli  scioperi  e  l 
agitazioni  operaie,  le  associazioni  fra  operai  e  fra  industriali. 

La  organizzazione,  p.  e.  degli  stampatori  di  libri,  principali  1 
operai,  la  cassa  di  soccorso  e  1'  assicurazione  degli  operai  contr- 
la  mancanza  di  lavoro,  hanno  contribuito  un  poco  in  Germani 
ad  un  accordo  fra  operai  e  principali  e  ad  elevare  uniformement 
le  mercedi  nella  industria  tipografica.  Simili  influenze  sono  di 
prendersi  in  considerazione  specialmente  quando  vogliasi  esam~ 
nare  il  movimento  dei  salari  in  lunghi  periodi  di  tempo. 

Se  invece  vuoisi  ottenere  una  statistica  per  una  determinai 
«poca,  bisogna  considerare  partitamente  almeno  i  vari  rami  di  ìm 
dustria  e  le  categorie  degli  operai  in  essi  impiegati,  le  divers 
giornate  di  lavoro,  il  sesso  e  il  sistema  di  pagamento  ed  anch' 
l'età,  separando  le  persone  non  ancora  adulte  e  i  vecchi,  d- 
gli  operai  in  età  normale.  Però  anche  in  queste  classificazioni  ne 
devesi  dare  che  una  leggera  importanza  alle  mercedi  medie.  Ess 
valgono  press'  a  poco  quanto  le  medie  delle  età  nella  statistic 
della  popolazione;  è  meglio  non  tenerne  conto.  E  come  nella  sts 
tistica  della  popolazione  questa  viene  divisa  in  classi  di  età  e 
IO  in  IO  anni,  cosi  sarà  opportuno  di  dividere  nella  statistica  dell 
mercedi  la  popolazione  operaia  in  classi  secondo  l'ammontare  de 
salario;  i  giovinetti  e  i  vecchi    in  classi  di  100,   100-150,   150-20 
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marchi  e  gli  uomini  in  età  normale  in  classi  da  500-600,  600-700^ 
700,800  marchi  e  così  via. 

Quando  però  è  necessario  limitarsi  alle  mercedi  medie,  il  che 
av\'iene  spesso  nella  statistica  delle  condizioni  sociali,  devesi  dare 
almeno  il  metodo  con  cui  sono  calcolate  e  aver  cura  di  separare 
dalle  altre  le  mercedi  troppo  alte  o  troppo  basse,  aggruppando 
le  mercedi  normali  per  classi  di  operai  in  modo  che  nella  stessa. 
classe  la  differenza  fra  la  mercede  minima  e  la  massima  non  sia 
niolto  rilevante.  Quanto  minore  è  questa  differenza,  tanto  più  si 
iv^icina  la  mercede  media  alla  vera. 

Solo  a  mezzo  di    tutte  queste    indagini  speciali    da  me  indicate 
^  potrà  ottenere  una  base  per  mettere  in  chiaro  le  differenze  so- 
dali e  per  migliorare  il  sistema  delle  mercedi.  Anche  le  questioni 
^cj  lavoro  a  cottimo,  della  mercede  normale  ed  altre  controversie 
^^e  vengono  discusse    con  tanta  passione,    si    potranno  più  facil- 
'^ente  appianare  quando  si  avrà  una  esatta  statistica  delle  mercedi. 
^*  cita  spesso  come  una  delle    maggiori  ingiustizie    il  fatto  che  il 
**i\oro  delle  donne,  quand'anche  ugualmente  produttivo,  non  viene 
Pagato  come  quello  degli  uomini.  Si  dimentica  in  questo  caso  che 
^^  prestazione  non  è  l'unico  elemento    determinante    la  mercede, 
*^a  che  è  da  considerarsi  pure  il  rapporto  fra  la  domanda  e  Tòf- 
^^ita  e  il  costo  di   produzione   del   lavoro.    La  mano  d'opera  fem- 
'inile  è  certamente  più  offerta  di  quella  dell'  uomo    e  perciò  in 
^olti  luoghi  a  miglior  mercato    di  questa.  Se  una    autorità  scola- 
^tdca  è  costretta  dalla  legge  a  dare  lo  stesso  stipendio  alla  maestra 
<^ome  al  maestro,  preferirà  di  regola  un  maestro,   mentre  sarebbe 
»rse  nell'interesse  della  scuola  ed  anche  nell'interesse  delle  mae- 
disponibili  in  un  Comune  di  impiegare  due  di  queste  invece 
^i  un  solo  maestro,    per  evitare    la   soverchia   agglomerazione  in 
'^Aiia  classe.  Molte   autorità  scolastiche    partono   dal    principio  che 
*^^  neir  interesse  della   scuola  di  dare  al    maestro    un    compenso 
"tale  ch'egli  pK>ssa  farsi  una  famiglia,    mentre    per  la  maestra,  nu- 
bile, basta  uno  stipendio  sufficiente  a  mantenersi  con  decoro  con- 
formemente al  suo  stato. 

A  chi  ricerca  copisti,  distributori  di  giornali  o  domestici  sì  of- 
^'^wo  forse  IO  donne  e  2  uomini;  le  prime  si  accontentano  di 
^  M'f  i  secondi  vogliono  guadagnarne  almeno  2.  Sarà  illecito  l'ac- 
cettare l'offerta  più  bassa?  Se  non  fosse  permesso  che  l'impiega 
^^RH  uomini  per  tali  uffici,  finche  se  ne  offrono,  tutti  preferireb- 
^0  rinunciare  alle  copiature  t  ti  domestici,  privando  il  paese 
^  ^  fonte  di  guadagnò. 
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Non  si  potrà  mai  impedire  alcuno  di  mettere  il  suo  lavoro  a 
prezzo  basso,  che  è  sempre  meglio  di  niente.  E  dovere  degli  im- 
prenditori di  non  sfruttare  a  tutto  loro  profitto  le  forze  da  loro 
•occupate,  ma  di  aver  riguardo  anche  agli  interessi  dell'altra  parte 
e  di  proteggere  il  più  debole.  Chi  dimentica  questo  dovere  di 
umanità,  potrà  forse  fare  qualche  guadagno  passeggiero,  ma  non 
traverà  costante  soddisfazione  nella  sua  professione. 

Quanto  più  la  statistica  delle  mercedi  progredisce  e  più  chiare 
appariscono  le  condizioni  sociali  delle  classi  lavoratrici,  tanto  più 
facile  può  riescire  a  quei  governi  che  stanno  al  disopra  dei  para- 
titi e  degli  interessi,  la  protezione  del  debole,  mentre  la  coscàenza 
.sociale  e  l'organizzazione  interna  della  classe  operaia  aasume 
nuove  forme  e  più  equi  sistemi  di  mercedi. 

Non  solo  le  cause  generali  determinanti  le  mercedi^  ma  anc^e 
Je  cause  individuali  e  locali  vanno  debitamente  apprezzate.  Scia 
coir  aiuto  di  molte  accurate  monografìe  sulle  mercedi  nei  princi- 
pali rami  di  industria  di  vari  paesi  si  potrà  col  tempo  riscdvere 
il  problema  di  formulare  una  teoria  dei  salari  basata  sui  £atti  e 
:sull  '  esperienza. 

Perciò  è  da  adoperarsi  non  solo  il  metodo  statistico  della  nume- 
xazione  e  del  calcolo,  ma  anche  il  metodo  descrittivo.  Il  gionude 
del  R.  Ufficio  statistico  di  Sassonia  ha  pubblicato  finora,  colla  coo- 
perazione di  tre  capi  di  grandi  stabilimenti  tre  monografìe  basate 
sulle  liste  delle  mercedi  : 

1.  Salari  dei  tessitori  in  una  fabbrica  di  Meerane  (anno  1877). 

2.  I  salari  nelle  miniere  di  carbone  erariali  della  Sassonia idal 
^-869-1877  (anno  1878). 

3.  Storia  documentata  e  statistica  della  fabbrica  di  popcelianfi 
idi  Meissen  dal  1710-1880  con  speciale  riguardo  alle  condtzion: 
-del l'esercizio,  delle  mercedi  e  della  cassa  (anno  1880). 

Nel  primo  lavoro  il  signor  Teodoro  Vollert,  dcUa  ditta  Strfìbel 
e  MuUer  di  Meerane,  raccolse  le  reali  mercedi  annuali  di  tutti 
444  telai  meccanici  della  sua  fabbrica  per  il  periodo  di  quattrc 
anni  e  confrontò  queste  colle  mercedi  realmente  pagate  alie  aetu 
diverse  categorie  di  operai  della  fabbrica  ;  con  che  si  poteronc 
ottenere  le  medie  per  certe  categorie  di  mercedi  e  di  operai. 

Nello  stesso  modo  il  consigliere  forestale  Forster,  in  Zauckerode, 
e  il  consigliere  di  finanza  Rai thel,  in  Meissen,  diedero  speciali» 
^eati  accuratamente,  il  primo  per  le  miniere  di  carbone,  il  seconde 
per  la  fabbrica  di  porcellana,  i  salari  pagati  alle  diverse  categorie 
di  operai  e  a  singole  classi  di  questi  nei  vari  anni  ;  JBLaithel  eblx 
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anzi  la  cura  di  risalire  per  25  anni  nel  passato,  notando  i  guadagni 
annuali  di  12  dati  operai  della  categoria  dei  tornitori,  dei  forma- 
tori, pittori  di  fiori  ecc.,  distinguendo  gli  uomini  dalle  donne,  gli 
operai  buoni  dai  mediocri  e  dai  semi-invalidi.  Contemporaneamente 
era  dato  in  questi  lavori  il  rapporto  dei  salari  colla  produzione  e 
colla  vendita,  la  misura  del  lavoro  utile  nelle  differenti  età  e  la 
influenza  di  grandi  impianti  di  macchine  sull'altezza  dei  salari  e 
sul  lavoro  degli  operai.  E  utile  T  intraprendere  molte  di  queste 
indagini  per  poter  a  poco  a  poco  scoprire  certe  leggi  dei  salari. 

Essendosi  offerti  a  collaborare  in  queste  ricerche  statistiche  molti 
itudenti  del  Politecnico  di  Dresda  ed  altri  frequentatori  dei  corsi  di 
siatùica,  fu  progettato  il  piano  seguente  ;  il  quale  però  non  dà  che 
If  Ime  generali  del  sistema  per  raccogliere  i  dati  ;  per  ogni  sin^ 
golo  ramo  principale  di  industria  deve  essere  concertato  un  piano  spe^ 
M,  che  tenga  conto  delle  condizioni  proprie  delP industria  e  delle  varie 
categorù  di  operai  che  questa  possiede.  Il  piano  speciale  va  preparato 
d'accordo  coi  rispettivi  imprenditori,  operai  di  fabbrica  e  lavoranti 
a  domicilio. 

Esistono  già  ottimi  studi  preparatori  per  la  statistica  di  alcune 
industrie,  p.  e.  per  quella  della  industria  costruttiva  trovasi  un 
lavoro  nel  pur  troppo  cessato  Jahrbuch  der  Baupreise  Berlins 
«  Bau-Maurer  und  Zimmermeister  zu  Berlin  »  (Costruttori,  mu- 
ratori e  falegnami  a  Berlino)  anno  III,  18Ò9,  Lipsia.  —  Per  la  in- 
dustria tipografica  esiste  una  tariffa  generale  dei  tipografi  tedeschi, 
^cvole  del  i«  ottobre  1878  in  poi.  La  €  Gazzetta  tipografica  te- 
desca »  [Deutsche  Buchdrucker  Zeitung)  di  Berlino  (organo  dei  prin- 
P3li)  e  il  <  Corrispondente  dei  tipografi  tedeschi  »  (Correspondent 
tir  Deutschlands  Buchdrucker),  organo  degli  operai,  riferiscono  su 
proposte  e  progetti  di  modificazioni  e  di  migliorie. 

(Continua) 

V.    BóHMERT. 
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E  LE  CASSE  POSTALI  FRANCESI  E  INGLESI 


1  rapporto  annuale  presentato  dalla  Corte  dei  Conti  al  Presi- 
dente della  Repubblica  francese,  contiene  importanti  osserva- 
zioni, e  progetti  di  riforma  sui  metodi  di  controllo  della  Cassa  nazionale 
di  risparmio.  Confidando  nella  sollecitudine  dimostrata  dal  loro  direttore 
generale  gli  impiegati  delle  Poste  francesi  si  felicitano  considerando  cosi 
come  prossima  una  riforma  che  li  solleverà  dalle  penose  e  inutili  respon- 
sabilità, dalle  costanti  inquietudini,  dai  rischi  continui  di  perdere  danaro  e 
compromettere  il  loro  onore,  inconvenienti  e  pericoli  causati  dal  sistema 
attuale  dei  francobolli  di  risparmio.  Infatti  oltre  all'essere  tale  sistema 
inefficace,  esso  si  presta  alle  frodi  degli  agenti  infedeli,  offre  un  mexzo 
a  infinite  distrazioni,  che  non  potrebbero  essere  rivelate,  se  non  da  una 
liquidazione  generale  e  totale  dell'istituzione,  e  per  di  più  riesce  molto 
costoso   all'amministrazione. 

La  sua  soppressione,  sostituendovi  il  sistema  semplice  e  sicuro  ado- 
perato con  successo  25  anni  nelle  Casse  di  risparmio  postali  d'Inghil- 
terra, rìescirà  di  un'economia  importante  nelle  spese  di  gestione,  senza 
calcolare  la  sicurezza  per  tutti  e  la  esattezza  delle   contabilità. 

Ecco  ciò  che  dicevasi  nel  suaccennato  rapporto: 

a  I  bolli  di  risparmio  messi  in  uso  dal  i  d'aprile  1883,  sono  di  una  di- 
mensione poco  superiore  a  quella  dei  francobolli  comuni,  sono  confe- 
zionati dal  medesimo  laboratorio  e  colle  medesime  garanzie.  Ogni  im- 
piegato è  responsabile  del  valore  dei  bolli  di  risparmio,  dei  quali  egli 
ha  accusato  ricevuta  ;  e  questi  bolli  di  risparmio  sono  vere  carte-valori 
(carte  monetate). 

«  Vengono  distìnti  in  5  categorie.  Le  unità  da  i,  2,  4  e  5  franchi,  le 
decine  da  io,  20,  40  e  50  franchi,  e  le  centinaia  da  100,  200  e  500 
franchi. 


f 


309 

«  Ad  ogni  deposito,  dopo  il  primo  versamento,  il  ricevitore  deve 
porre  5UÌ  libretto,  in  presenza  del  depositante,  il  numero  dei  bolli  corri- 
spondente alla  somma  versata,  la  quale  viene  scritta  in  calce  in    cifre. 

0  n  bollo  di  risparmio  presenta  parecchi  mconvenienti  e  danni;  esso 
i:npone  ai  contabili  una  responsabilità  gravissima,  sia  che  essi  applichino 
bui  libretti  delle  marche  rappresentanti  un  valore  superiore  a  quello  del 
versamento,  sia  che  essi  ne  perdano  ,  ecc.  Questa  responsabilità  ò  sem- 
brata talmente  grave  all'amministrazione  che  essa  non  ha  creduto  po- 
terne sopportare  le  conseguenze.  » 

È  un  vero  errore,  essa  dice,  il  cercare  mezzo  efficace  di-  controllo 
nella  gestione  dei  contabili,  e  dimostra  con  esempi  come  sia  facile,  col 
sistema  dei  bolli  di  risparmio,  per  gli  agenti  infedeli  il  rubare,  e  come 
dò  avvenga  spesso,  ed  aggiunge  che  queste  considerazioni  le  sembrano 
di  tal  natura,  da  dover  richiamare  una  seria  attenzione  da  parte  della 
auministrazione  per  la  soppressione  dei  bolli  di  risparmio,  per  lo  che 
raccomanda  il  sistema  della  Cassa  di  risparmio  postale  inglese. 

Nelle  sue  conclusioni  poi  mette  a  profitto  i  lavori  pubblicati  ancor  pri- 
nw  della  fondazione  della  Cassa  postale  in  Francia,  dal  De  Malarce,  egre- 
gio  economista  ben  noto  ai  letton,  profondo  cultore  di  questi  speciali 
^udi  pei  quali  lo  troviamo  spesso  menzionato  nei  rapporti  ufficiali  in- 
glesi come  un'eminente  autorità,  in  fatto  di  Casse  di  risparmio;  che  ha 
studiato  profondamente  in  Inghilterra  l'amministrazione  e  il  funzionare 
«lei  Post  office  Sazings-'Bank  e  cosi  pure  la  gestione  del  depositi  del  ?si^- 
tional  T):bt  office^  e,  si  può  aggiungere,  per  la  Francia,  che  ha  reso 
1  maggiori  servigi  alle  Casse  di  risparmio  di  tutti  gli  ordini. 

n  de  Malarce  ha  sempre  infatti  da  venti  anni  raccomandato  il  sistema 
«icl  Post  office  Savings  Bunk  com^  il  migliore,  il  meno  costoso,  il  più  si- 
curo ecc.,  ed  in  uno  degli  ultimi  suoi  viaggi  in  Inghilterra,  seppe  da  quel 
capo  ricevitore  postale  qualche  dato  preciso  sopra  gli  errori  o  frodi  rilevate 
^^  1861  in  poi.  Dal  1861  al  31  ottobre  1883  la  cifra  totale  delle  som- 
me, maneggiate  in  versamenti  ricevuti,  o  rimborsi  effettuati  dai  ricevi- 
ton  delle  poste  d'Inghilterra  fu  di  sette  mila  trecentottantacinque  m*- 
uom  di  lire,  e  su  questa  enorme  somma,  vi  furono  di  frodi,  o  errori, 
blamente  per  5,684  lire  sterline,  vale  a  dire  meno  di  cinque  centesimi  su 
lire  2,500;  cioè  un  cinquanta  millesimo. 

Da  tutto  ciò  risulta  all'evidenza  che  il  sistema  dei  bolli  di  risparmia 
e  dannoso  per  gli  agenti  onesti  e  per  l'amministrazione,  mentre  da  luo- 
go a  facili  frodi  ed  errori;  perciò  il  provarlo  fu  buona  cosa,  che  persua- 
d«rà  ad  abbandonarlo  ovunque. 
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Le  opere  pie  in  PaHamento.  —  Nella  seduta  del  13  corr.  aprile 
Camera  dei  Deputati,  discutendosi  il  bilancio  di  previsione  del  Mini 
dell'Interno  per  l'esercìzio  1888-89,  alcuni  oratori  parlarono  di  qi 
Istituzioni,  lichiamando  sudi  esse  l'attenzione  del  governo.  Rispose  i 
Crispi,  come  fecero  i  suoi  predecessori,  e  pari  conseguenze  si  avn 
dalle  di  lui  parole.  Non  diciamo  quelli,  giacché  a  tutti  sono  note. 

Ecco  il  riassunto    ufficiale  di  questa  breve  discussione: 

«  Itidclli,  palla  sul  capìtolo  25  e  fa  alcune  osservazioni  per  diraos 
rimportanza  della  quest'one  delle  Opere  pie  e  Turgeoza  di  una  l 
«che  risolva  il  grave  problema. 

«  Fa  notare  come  da  alcuni  utilissimi  quadri  uniti  alla  relazion 
suiti  che,  in  fatto  di  Opere  pie,  i  piccoli  comuni  stiano  molto  ind 
ai  grandi,  anche  tenuto  conto  del  numero  degli  abitanti.  Si  unisce 
raccomandazioni  della  Giunta. 

((  Lacava,  relatore,  calcola  a  100  milioni  la  rendita  annua  delle  C 
pie:  questa  sola  cifra  basta  a  dimostrare  come  a  molti  bisogni  si 
irebbe  efficacemente  provvedere  se  le  Opere  pie  fossero  maglio  ai 
nistrate. 

V.  Raccomanda  al  Governo  di  presentare  un  disegno  di  riforma 
Opere  pie. 

«  CdvalUtto  domanda  che  i  comuni  del  Veneto  siano  liberati  dal 
gravio  per  le  spese  di  spedalità.  È  una  raccomandazione  che  ha 
fatto  discutendosi  i  bilanci  degli  anni  scorsi. 

«  Crispi,  ministro  delPinterno.  La  Commissione  per  le  Opere  pi 
lavorato  sinora  alacremente;  ma  per  compiere  i  suoi  lavori  ha   bis 
ancora  di  due  anni.  La  legge  però  potrà  essere  presentata  ind'pcnc 
mente  dai  lavori  della  Commissione,      f;irà  parte  del    programma 
prossima  Sessione. 
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Le  Opere  pie  hanno  tale  importanza  che,  bene  amm-nisfatc,  p9Ssono 
attenuare  molti  mali  e  rendere  meco  aspre  e  diffìcili  le  questioni  so- 
cialì. 

Rconoscc  giuste  le  osservazioni  dell'on.  Cavalletto,  e  cercherà  di 
porvi  r  paro  anche  aprendo  coli* Austria  analoghe  trattative  diplomatiche. 
Per  ora  provvederà  caso  per  caso. 

il  Pio  istituto  pel  figli  della  Provvidenza  in  Milano.  —  Il  Comitato  per- 
nuncntc  dei  benefattori  di  questa  pia  Istituzione  si  è  raccolto  nel  cor- 
rente aprile  in  assemblea  ordinaria,  per  Tapprovazione  della  relazione 
economico-morale  deiresercizio  1.887. 

Da  questo  interessante  documento  raccogliamo  le  seguenti  notizie  sul- 
randamento  della  benefica  Istituzione  in  detto  periodo  di  tempo. 

Il  movimento  dei  ricoverati  nel  corso  deiranno  fu  di  68  ;  gli  ammessi 
al  ricovero  sommarono  a  55,  dei  quali  19  orfani  d'ambo  i  genitori,  io 
orfani  di  padre  e  la  madre  impotente  al  lavoro  od  incapace  ad  assistere 
i  figli;  II  orfani  di  madre  e  il  padre  impotente  al  lavoro  o  malvagio  ; 
4  abbandonati  dalla  madre  datasi  al  mal  fare  ;  1 1  abbandonati  dal  poL- 
<lrc  fuggito,  ozioso  od  in  prigione. 

1  d'messi  furono  12  e  cioè  3  collocati,  4  constatati  non  derelitti,  e  5 
P^r  cattiva  condotta. 

Qui  giova  notare  che  l'Istituto  è  fatto  pei  fanciulli  non  discoli ^  ed 
^^posti  ai  pericoli  del  vagabondaggio  in  conseguenza  dell'  abbandono 
Del  quale  vengono  lasciati. 

1  ricoverati  al  31  dicembre  1887  erano  106  senza  contare  alcuni  sus- 
sidiati fuori  dell'Istituto  i  quali,  sebbene  meritevoli  di  ricovero  per  la 
loro  condizione,  pure  non  possono  convivere  in  comunità  per  cause 
affatto  personali. 

Inquanto  al  lavoro  i  primi  erano  cosi  distribuiti:  68  ebanisti-falegnami, 
^meccanici,  3  cesellatori,  8  calzolai,  12  sellai,  14  tipografi  e  7  lega- 
tori, mentre  38,  non  avendo  ancora  raggiunta  l'età  richiesta  per  legge, 
sono  occupati  unicamente  nello  studio. 

L'istruzione  impart'ta  nello  stabilimento  presentò  le  seguenti  risul- 
tanze: 35  ricoverati  appartenevano  alla  classe  prima  inferiore;  23  alla 
pnma  superiore  ;  1 5  alla  classe  seconda  e  7  al  corso  speciale,  collo 
^<lio  anche  del  latino  e  del  francese.  Gli  analfabeti  sommavano  a  26. 
La  scuola  di  disegno  contò  38  allievi,  e  quella  di  canto  corale  45. 

Le  spese  nel  1887  ammontarono  a  lire  40,608,67  contro  un  attivo  di 
lire  41,291,90  costituito  per  lire  30,086,34  da  offerte  diverse  e  per  lire 
^1,205,56  dal  ricavo  dei  bossoli,  destinati  a  raccogliere  le  offerte  spic- 
ciole che  coprirono  le  spese  dell'annata  lasciando  inoltre  un  piccolo 
^nnzo.  Scopo  di  quest'ottima  Istituzione  della  quale  altra  volta  ampia- 
"lente  si  occupò  la  Rivista  (i),  si  è  il  formare  dei  buoni  opera»,  istruiti, 


(')  Vedi,  Kivisfi,  anno  1885  pa^.  136. 
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sobri,  morigerati  ;  sviluppare  le  particolari  attitudini  dei  ricoverati  nel 
campo  dell'arte  e  degli  studi  anche  superiori,  ove  ne  sia  il  caso,  porre 
un  argine  a  quella  piaga  dell'infanzia  abbandonata,  e  non  ancora  cor- 
rotta, che  reca  al  nostro  paese  tanto  disdoro  anche  ali'  estero,  ove  i 
nostri  adolescenti,  nelle  mani  di  ignobili  speculatori,  danno  spetta- 
colo compassionevole  di  miseria  e  di  precoce  depravazione;  ecco  che 
cosa  essa  si  propone,  sicura  che  all'opera  sua  non  può  mancare  il  plauso 
di  tutti  e  gli  aiuti  della  benefica    cittadinanza  milanese. 

I  soccorsi  ai  danneoglati  dai  terremoto  del  1883  nelle  provinole  liguri 
e  calabrf  si.  —  Fu  in  questi  giorni  resa  di  pubblica  ragione  per  la  stampa 
la  relazione  del  Comitato  nazionale,  presieduto  dal  Sindaco  di  Roma, 
per  i  soccorsi  ai  danneggiati  dal  terremoto  in  Liguria  ed    in    Calabria. 

All'esempio  generoso  del  Re,  che  of^rl  150,000  lire,  risposero  con 
slancio  di  affetto  gli  italiani  di  ogni  provincia. 

Le  offerte  cumulative  pervenute  al  Comitato    dal.  Regno    ascesero   a 

L.  576,935    06. 

Le  offerte  pervenute  dall'estero  furono  di  lire  181,286   17. 

Fra  l  personale  delle  amministrazioni  governative  si  raccolsero 
L.  43,326  04. 

L'elargizione  del  Comitato  centrale  nazionale  di  soccorso  nell'epide- 
mia colerica  fu  di  L.  10,000. 

Dal  Comitato  esecutivo  si  raccolsero  altre  L.  18,664.53,  con  le  re- 
cite, i  concerti  e  la  tombola. 

Si  fecero  queste  spedizioni  di  denaro  : 

Alla  Provincia  di  Genova  per  i  danneggiati  dal  terremoto,  a  mezzo 
del  sindaco  di  Genova  L.  10,000,  ed  a  mezzo  del  Regio  Prefetto  Lire 
140,000,  in  tutto  L.  150,000. 

Alla  Provincia  di  Porto  Maurizio  per  i  danneggiati  dal  terremoto,  2 
mezzo  del  R.  Prefetto  L.  600,000,  al    Comitato  di  Brescia  L.  4,000,  ed 

« 

al  Comune  di  Ponticelli  L.  100,  L.  604,100. 

Alla  Provincia  di  Cuneo  per  i  danneggiati  dal  terremoto,  a  mezzo 
del  R.  Prefetto  L.  20,000. 

All'on.  Ministro  dell'Interno,  per  essere  distribuite  ai  danneggiati  dal 
terremoto  nelle  due  Provincie  di  Genova  e  di  Porto  Maurizio  dalla 
Commissione  reale  incaricata  del  riparto  del  sussidio  concesso  dal  Go» 
verno  L.  167,950  74. 

All'on.  Biancheri,  presidente  della  Commissione  reale  per  i  sussidiai 
danneggiati  dal  terremoto,  ceduto  il  credito  lasciato  dal  Comitato  ese- 
cutivo per  importo,  da  incassarsi,  di  copie  dell'  opuscolo  «  Dogali  » 
L.  3,586  00. 

Alla  Provincia  di  Cosenza  per  i  danneggiati  dal  terremoto  in  Bisi- 
gnano,  a  mezzo  del  R.  Prefetto,  L.  10,000  in  contanti,  e  N.  400  coperte 
di  lana  del  costo  di  L.  1013,  L.  11,013. 

Sussidi  diversi  accordati  direttamente  ad  alcuni  danneggiati    dal    ter- 
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remoto  L.  2,400.  Concorso,  mediante  acquisto  di  2000  copie,  nelle  spese 

per  l'opuscolo  a  Ricordi  di  Dogali  »  la    cui    pubblicazione    fu    fatta    a 

beneficio  dei  danneggiati  dal  terremoto,  L.    4,000. 
All'on.  ^Ministro  deirinterno  per  i  danneggiati  dal    colera    in    Sicilia 

L.  10,000;  al  Comune  di  Sgurgola  L.  500,  di  Trapani  L.  1,500  e  di 
Messina  L.  3,000.  Le  spese  di  amministrazione  per  posta,  stampati,  bol- 
lanone di  effetti  cambiari,  e  pubblicazione  della  relazione  e  rendiconto 
del  Comitato  furono  di  L.  2,161,56. 

U  Società  protettrice  dei  fancinili  in  Firenze  tenne  negli  ultimi  giorni 
dello  scorso  mese  la  sua   generale    adunanza,  nella  quale  il   segretario 
dell'Associazione  lesse  un'  interessante  relazione  sull'andamento  econo-  " 
nvico  e  morale  del  benefico  sodalizio. 

Raccogliamo  da  essa  che  il  numero  dei  soci  triennali  paganti  60  cen- 
tesimi l'anno,  i  quali  al  1°  gennaio  1887  erano  1848,  si  accrebbe  du- 
rante Tanno  di  149.  I  soci  annuali,  paganti  un  contribuito  più  rilevante, 
^-  )'.  che  al  primo  del  1886  erano  6  soli,  al  primo  gennaio  del  decorso 
anno  erano  aumentati  a  settantaquattro,  crescendo  poi  durante  l'anno 
nicdesimo  di  43  e  scemando  di  soli  5,  s\  che  al  31  dicembre  ascendevano 
^  na.  Le  offerte  ottenute  durante  l'anno,  di  cui  parliamo,  ammontarono 
*  ^-  4251,84.  I  proventi  straord'nari  raggiunsero  alla  lor  volta  pure  la 
Soddisfacente  cifra  di  L.  1347,40,  mentre  con  una  fiera  di  beneficenza  si 
misero  insieme  altre  L.  2323,72. 

L  uscita,  L.  3326,34,  fu  per  oltre  due  terzi  devoluta  totalmente  ed  esclusi- 
vamente ad  opere  di  beneficenza.  Nell'anno  anteriore  la  beneficenza  rap- 
presentava nell'uscita  il  solo  56  0|0,  lo  che  fa  fede  d'un  migliore  e  più 
economico  indirizzo  dell'anno  passato,  indirizzo  che  facciamo  voti  vada 
sempre  più  accentuandosi  e  perfezionandosi. 

^'iqui  il  bilancio  economico;  ora  quello  del  bene  fatto.  Le  istanze 
presentate  durante  il  1887  furono  383;  ne  vennero  esaudite  282,  furono 
"gettate  loi. 

La  Società  assistette  504  fanciulli,  244  dei  quali  con  pane  —  157  con 

^'^sti  e  scarpe  —  34  con  collocazione  in    officine  —  17  con  bagni  ma- 

^^^  •*  16  con  cura  medica  —  12  con  ricovero,  concorrendo  alla    spesa 

^  Società,  in  istituti  pii  —  9  con  ricovero  in  case  private   —    11    con 

^naro  —  j  con  carne  —  i  con  letto. 

^  ^^Ociulli  beneficati  nel  1880  erano  stati  480.  Le  istanze  vengono  e- 
niiiUte  e  il  più  delle  volte  risolute  nella  prima  domenica  dopo  la  loro 
.  '*one.  In  seguito  però  l'ottimo  provvedimento  preso  della  Società 
^  Procurare,  cioè,  di  collocare  in  ofliìcine  i  fanciulli  aventi  più  di  12 
l^rii  che  a  lei  si  rivolgono  per  aiuto,  ben  63  trovarono  una  conveniente 
^^^emazione.  Benché  siano  collocati  in  opifici  diretti  e  tenuti  da  persone 
uone  e  pietose  che  hanno  di  queste  creature  cura  amorosa,  la  Società  non 
^  perde  di  vista  e  continua  a  vegliarli  e  proteggerli,  e  due  ispettori 
adempiono  a  questo    ufficio    con    zelo  e    carità  superiori  ad  ogni  lode. 
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Nell'anno  decorso  vennero  anche  conferiti  dei  premi  a  quei  fanciulli 
protetti  dalla  Società  che,  frequentando  le  scuole,  più  si  distinsero.  Con- 
temporaneamente nell'anno  medesimo  mercè  la  filantropia  di  vari  me- 
dici la  società  ha  potuto  anche  sviluppar  molto  il  suo  servizio  sanitario 
gratuito.  Né  qui  è  tutto,  giacché  durante  detta  annata  varii  sotto  Comitati 
sociali,  avendo  a  scopo  la  propaganda  e  l'applicazione  dei  fini  dell'Isti- 
tuzione, si  formarono  in  vari  centri  e  quartieri  della  città. 

Il  capitale  sociale,  che  al  31  dicembre  1886  era  rappresentato  da  una 
cifra  molto  esigua,  al  31  dicembre  1887  ascese  a  lire  5496,35,  somma, 
che  al  15  marzo  corrente  raggiunse  le  L.  6150. 

Questi  resultati,  che  sono  splendida  prova  del  grande  incremento  preso 
e  del  bene  fatto  dall'  Istituzione  in  discorso,  vanno  dovuti  più  che  a 
tutto,  alla  solerzia,  all'intelligenza  alla  pietà  dei  componenti  il  Consiglia 
direttivo,  ai  quali  inviamo    le  nostre  vivissime  felicitazioni. 

La  Colonia  Agricoia  di  S.  Martino,  presso  Palermo,  sciolta  per  decreta 
prefettizio    dell' 11  novembre  1886  dopo  gravi  fatti  avvenuti,    ebbe    de- 
legato straordinario  governativo  l'egregio  avv.  prof.  Monastra,  al  quale 
era  stato  conferito  ampio  mandato    per    riordinare    quella    Colonia,    la 
quale  sia  per  il  personale  di  sorveglianza,  sia  per  ciò  che  si  riferisce  ai 
ricoverati,  trovavasi  in  condizioni  anormali  degne  di  seri  provved'menti. 
Dovè  lottare  il  R.  Delegato  contro  difficoltà  d'ogni  natura,  per  rendersi 
esatto  conto  del  vero  stato  dell'  Istituto   e  per    poter  rialzarne  le  sorti. 
I  giovani  che  si   accoglievano    per    educare  ed  ammaestrare,  vivevano 
laceri,  mal  nutriti,  peggio    sorvegliati,    vegetanti    nell'ozio  fomentatore 
di  vizi.    L'energica    risolutezza    del    prof.    Monastra,    cambiò    in    breve 
tempo  l'aspetto  all'Istituto.    Allontanati    i  giovani  più  ribelli,  licenziato 
il  personale  di  servizio  indegno    di    fiducia,    richiamati  tutti  alla  stretta 
osservanza    dei  propri   doveri,    restaurati   gli  edifici,  sventate  le  illecite 
speculazioni  su  ogni  provvista,  reso  obbligatorio  lo  studio  ed  il  lavoro 
per  tutti,  egli  incoraggiò  i  buoni,  castigò  i  tristi.  Con  questi  propositi  si 
ottennero  risultati  che  a  ninno  era  lecito  sperare,  e  le  varie  scuole  ele- 
mentari, d'agricoltura,  disegno,  musica,  complementari  ecc.  ecc.  misero 
sulla  buona  via  la  gioventù  della  Colonia,  che  in  quell'ambiente  minac- 
ciava uscire  vieppiù  corrotta,  anziché  corretta. 

Né  é  a  dirsi  che  l'andamento  amministrativo  si  trovasse  in  mi- 
gliori condizioni,  giacché  la  contabilità  non  era  per  alcun  riguardo 
regolare.  Prendendo  partitamente  ciascun  capitolo  del  bilancio,  appare  che 
sotto  la  sciolta  amministrazione  si  ebbe  sempre  una  spesa  maggiore  ed 
un  risultato  inferiore  di  quelli  che,  per  lo  stesso  periodo  di  tempo  (dal 
5  novembre  1886    al  17  dicembre  1887)  ebbesi  dal   R.  Delegato. 

Tutto  ciò  viene  chiaramente  dimostrato  dalla  elaborata  Relazione 
fatta  dal  prof.  Monastra;  a  cui  è  d'uopo  riconoscere  una  capacità  ed  energia 
speciali  pel  riordinamento  apportato  alla    Colonia. 


315 
La     Conjregszlone    Opere  Pie   di  INodena    ha  pubblicato    il    corno 

consuntivo  dell'anno  1886.  È  un  documento,  sobrio  di  frasi,  del  quale 
anzitutto  va  lodata  la  franchezza  con  cui  rivela  le  ristrettezze  dei  mezzi 
di  cui  dispone  V  Istituto,  sproporzionati  alle  esigenze  dei  varii  servizi , 
e  la  forte  volontà  nei  suoi  amministratori  di  riuscire  a  farle  cessare. 
Questo  resoconto  presenta  infatti  un  disavdn:(o  complessivo  di  Lire 
14,033.01,  essendo  state  le  entrate  di  L.  472,956.96  e  le  spese  di  Lire 
486,989.87. 

La  relazione  del  benemerito  Presidente  della  Congregazione,  prof,  ca- 
valier  Filippo    Martinelli,    nel  richiamare    l'attenzione  dei  suoi    colleghi 
suiraccennato  disavanzo,  esprime  senza  reticenza  l'avviso  come  il  disa- 
vanzo stesso  non  abbia  un  carattere  transitorio,  ma  sia    invece  d'indole 
permanente  e  cagionato  dal  saggio  minore  dell'interesse  dei  capitali  mu- 
tuati; dall'aumento  in  città,  e  specialmente    nel  suburbio,  della  popola- 
zìcne  povera;  dalle  nuove  esigenze  terapeutiche  ed  igieniche,  che  danno 
luogo  ad  un  maggior  aumento  di  ordinazioni  farmaceutiche,  e  finalmente 
dalla  crescente  spesa  del  servizio  sanitario  sì  ospitalicro  che  a  domicilio. 
Il  relatore  accenna    ai    mezzi    per    porre  riparo  a  siffatta    condizione  di 
cose,  e  per  primo  fra  essi,  suggerisce  che  il  Municipio  esoneri  la  Con- 
gregazione di  Carità  di  par^e    degli    oneri  attuali  pel  servizio  sanitario. 
Un'altra  relazione,  allegata  alla  prima  e  di  questa  più  estesa,  redatta 
dalla  Commissione  di  sindacato,  composta  da  due  membri  della  Congre- 
gazione stessa,    si    occupa    parimenti    e  in  modo  più  particolareggiato, 
studia  le  cause  del  disavanzo  e  propone  i  rimedi  per   ridare  all'azienda 
il  necessario  equilibrio. 

Da  questo  documento  rileviamo  anzitutto  che  il  patrimonio  della  Con  - 
negazione  e  delle  Opere  pie  da  essa  amministrate,  di  questo  al  5 1  dicem- 
t^re  1886  era  di  L.  4,773,959.76;  che  le  spese  ascesero  in   detto  anno  a 
^'  486,689.97  con  una  differenza  in  più  di  L.    17,476.33   sul  precedente 
esercizio,  mentre    le  rendite  furono  invece  di  L.  472,956,  con  una  diffe- 
renza in  più  di  sole  L.  222  d'onde  il  disavanzo    già  accennato  di  Lire 
U.055.01,  il  quale,  aggiunto  ai  disavanzi   che  già  si  verificarono    negli 
anni  precedenti,  presenta  un  dissesto  totale  di  L.  26,36;.  la  Commissione 
nscontra  anch'essa  un  primo  motivo  di  siffatto  disquilibrio  nella  progres- 
sione delle  spese  nosocomiali,  le  quali  raggiunsero  nel  1884  la  somma  di 
^*  ^47t6j7, nel  1885  quella  di  L.  153,433,  e  nel  1886  le  L.  158,553,  men- 
tre il  numero  degli  amnaalati  andò  scemando  dal  1884  in  poi,  cagionando 
«^'>si  un  aumento  nella  spesa  di  cadauno.  Infatti  negli  anni  1884,  1885  e 
1086  le  giornate  di  presenza  furono  rispettivami'nte  82,565,  76,808,  78,298,. 
^"  "  costo  di  ognuna  a  L.   1,79,   1,99,  2,02.  I  proventi  invece  dell'Tsti- 
t^^o  scemarono  dal  1884  in  poi,  po' che  nel  detto  anno,  nel  1885  e  nel 
^006  furono  rispettivamente  per  le  do:;;^ienc  di  ammalati  paganti,  di  Lire 
^'^^^'  53>J27,  51,473,  e  quelli    della    farmacia  da  L.  10,269  nel  1884, 
scesero  nel  1885  a  L.  8,558,  per  risalire  lievemente  nel  1886  a  L.  8,864. 
^  le  Cause  che  hanno  maggiormente  contribuito  al  disavanzo,  la  Coni- 
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missione  stessa  accenna  anzitutto  alla  do^^iena  fissata  pei  Comuni  e 
privati  in  L.  i,6o,  e  ridotta  a  L.  1,40  per  alcuni  Enti  locali  e  del  t 
ritorio  compreso  nel  Comune,  mentre  nel  1886  ogni  ammalato  degei 
ncir  Ospedale  costò  ali*  amministrazione  L.  2,02  al  giorno;  poi,  al  s 
sidio  governativo  per  le  cliniche  che,  fissato  in  L.  186,000,  ha  cagion: 
airamministrazione  una  perdita  vistosa;  da  ultimo  l'Istituto  del  sifilicon 
che  ha  apportato  parimenti  un'annua  perdita  non  lieve,  e  finalmente,  la  spi 
per  le  condotte  mediche  pel  servizio  sanitario  a  domicilio,  spesa  che, 
fronte  a  quella  dell'anno  precedente,  aumentò  di  oltre  lire  mille  nel  18 

Anche  l'amministrazione  speciale  del  Monte  di  Pietà   riesci    causa - 
una  costante  e  progressiva  perdita  che  in  ragione  del  capitale    ad  tr 
adibito    dalla    Congregazione  fu    nel    1884    di    L.  9779,    nel    1885 
L.  11,567  e  nel  1886  di  L.  10,840. 

Le  spese  generali  di  amministrazione  si  mantennero  costantemente 
il  6  e  il  7  0|0  della  rendita,  proporzione,  a  dir  vero,  assai  limitata  e  - 
si  riscontra  soltanto  in  poche  Opere  pie.    Dopo  aver  messo  in  rilievca 
cause  di  varia  specie  che  hanno   or'ginato  il  disavanzo,  la  Commissi* 
non  fa  tuttavia,  come  sarebbe  stato  desiderabile,  proposte    concrete 
porvi  rimedio;  dichiara  anzi  essere  difficile,  per  non  dire  impossibile, 
ottenere  in  un  prossimo  avvenire  un  miglioramento. 

Il  Consiglio  di  Amministrazione  della  Congregazione   nella   sua   a* 

nanza  del  13  maggio  1887  approvò  il    bilancio    consuntivo    per   l'an 

1886,  esprimendo  le  più  sentite  grazie  alla  Commiss'one  di  sindacato  p 

la  sollecitudine  ed  intelligenza  addimostrate  nel  disimpegno  dell'incari 

ad  essa  affidato. 

Noi  pure  facciamo  plauso  alla  coscienziosa  e  minuta  indagine  fat 
dalla  Commissione  predetta  sai  bilancio  del  1886,  e  nutriamo  fiducia  e 
il  benemerito  Consiglio  amministrativo  della  Congregazione  vorrà  ii 
ziare  e  compiere  colla  possibile  sollecitudine  gli  studi  necessari  per  giù 
gere  ad  una  riforma  dell'  azienda  che  assicuri  l'equilibrio  del  bilanci 
equilibrio  che  il  Comune  per  il  primo  dovrebbe  aiutare  a  contribuire 

Sii  A8li  notturni  a  Mo8ca.  —  Nel  1885  il  Consiglio  Comunale 
Mosca  rigettò  un  progetto  di  creazione  di  un  Asilo  Notturno  Muni 
pale  modello,  allegando  come'  motivo  del  rifiato  che  si  sarebbe  e 
ciò  incoragg'ata  la  indolenza  e  la  mendicità.  L'  antica  capitale  de 
Kussia,  che  conta  circa  800  mila  abitanti,  possiede  però  due  Asili  n 
turni  dovuti  alla  carità  privata. 

Il  primo  di  questi  rifugi  fu  istituito  nel  1870  dai  fratelli  Lapins  di  « 
porta  il  nome.  È  un  edificio  a  quattro  piani,  di  materiali  inconibu; 
bili,  con  armatura  di  ferro,  muri  di  mattone,  pavimenti  e  soffitti  cement: 
è  munito  di  latrine  ad  ogni  piano,  riscaldato  da  un  calorifero  ad  a 
e  contiene  letti  in  ferro,  di  cui  120  per  donne.  Costruzioni  e  ammo 
gliamenti  costarono  250  mila  lire,  le  spese  annuali  sono  di  12,500  li 
Orca  un  migliaio  di  persone  senza  tetto  vengono  ogni  notte  a  rifugi 


j 

W  Wsi;  duecento  fra  queste  devono  dormire  sul  pavimento.  Sopra  un  fondo 

'  -Speciale,  si  fornisce  di  sera,  durante  Tinvcrno  a  ciascun  ospite,  del  the 

^   dell'idromele    caldo;    di  mattina,  una  mezza  libbra  di  pane  di  segale. 

-^^^  spesa  quotidiana  è  di  circa  20  lire  per  il  pane  e  io  lire  per    la  be- 

^"a.iida. 

l'altro  Asilo,  fondato  nel  1884,  è  la  Casa  Beloff,  così  detta  dal  nome 
*i^l  suo  generoso  fondatore.  È  un  fabbricato  in  pietra  a    3  piani,    con- 
^*^xiente  545  letti.  La  parte  riservata  alle  donne    è  completamente  sepa- 
'"^^-ta.  Le  ammissioni  hanno  luogo  d'inverno    dalle   5    alle    8    ore    della 
^^la,  e  di  v-state  dalle  7  alle  io.  Tutti  i  ricoverati  sono  obbligati  a  pal- 
ese alle  6  ore  del  mattino  di  estate  e  alle  7  d'inverno,  affinchè  si  pos- 
5..:*. no  pulire  immediatamente  i  dormito j.  L'ammissione  costa  12  centesimi, 
'^'i.a  l'amministrazione  riceve  parecchi  biglietti  che  furono  pagati  da  pri- 
^^  3àti  caritatevoli.  La  Casa    Beloff  ricovera    in   media    420   persone    per 
«^otte.  Nel  1884,  essa  ne  ricevette  10,322;   nel    1885    97,069;    nel    1886 
»  10,722. 

All'Asilo  è  addetto  un  medico. 

Uh  grinde  ospedale  a  Montreal.  —  In  seguito  all'autorizzazione  otte- 
nuta durante  l'ultima  sessione  del  Parlamento  del  Canada,  si  è  costi- 
'^^ita  a  Montreal  una  Commissione  amministratrice,  presieduta  dal  signor 
J-  J.  C.  Abbott,  allo  scopo  di  provvedere  alla  erezione  del  Royal  Victoria 
^oipital,  che  la  munificenza  dei  direttori  delle  ferrovie  Canadian  Tacific, 
Sir  George  Stephen  e  Sir  Donald  Smith,  regala  alla  città.  Questi  be- 
'^iattori  misero  a  disposizione  un  milione  di  lire  sterline  e  il  Municipio 
^  concesso  la  locazione  in  perpetuità  di  un  pezzo  di  terreno,  di  circa 
^lodici  acri  di  estensione,  per  la  fabbrica  del  grande  nosocomio.  Questo 
terreno  è  situato  vicino  all'angolo  nord  est  del  Mount  Royal  Park,  ad 
'un'elevazione  di  300  m.  sopra  il  fiume  San  Lorenzo,  verso  il  quale  la 
città  di  Montreal  scende  dolcemente. 

Lo  stabilimento  deve  contenere  300  ammalati  e  in  aggiunta  agli  or- 
dinari servizi  per  un  Ospedale  di  simile  estensione,  vi  dovranno  essere 
^^  scuola  pratica  per  gli  infermieri  e  le  infermiere,  una  scuola  me- 
dica e  una  sezione  per  gli.  ammalati.  L'ing.  H.  Saxon  Snell  di  Londra 
^u  incaricato  dalla  Commissione  amministratrice  di  preparare  un  di- 
segno e  di  dirigere  la  costruzione  dello  stabilimento. 
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Non  v'ha  che  un  modo  per  preventre  il 
socialismo  ed  è  che  le  classi  elevate  si 
dedichino  al  bene  delle  classi  inferiori;  se 
no  è  inevitabile  la  guerra  sociale. 

Parole  di  C.  Cavour. 


Il  risparmio  postale  ia  Italia  nel  1886.  —  Da  una  pubblicazione  fatta 
in  questi  giorni  dalla  Direzione  generale  della  Poste  sulPazienda  delie 
Casse  di  Risparmio  postali  nel  corso  del  1886,  raccogliamo  le  seguenti 
notizie  : 

I  depositi  furono  di  163  milioni  e  mezzo,  di  fronte  a  142  milioni  nel 
1885. 

II  1886  fu  uno  dei  migliori  esercizi  per  movimento  di  denaro,  e,  se 
Taumento  annuale  del  numero  dei  depositi  e  deir  emissione  dei  libret  i 
fu  minore,  il  moto  progressivo  del  servizio  non  ha  però  cessato. 

Nel  numero  medio  delle  operazioni  di  c'ascun  ufficio,  il  Lazio  si  man- 
tiene sempre  al  primo  posto.  Poi  vengono  la  Toscana,  Ja  Liguria,  la 
Campania,  la  Sicilia,  l'Emilia;  e,  sotto  la  media  generale,  il  Veneto,  la 
Lombardia,  l'Umbria,  le  Puglie,  il  Piemonte,  le  Marche,  la  Calabria, 
l'Abruzzo,  la  Basilicata  ed  ultima  la  Sardegna,  nelle  quali  regioni  fu 
press'  a  poco  come  nel  1885,  con  lieve  differenza  in  meno,  nel  Veneto 
e  nell'Abruzzo. 

Nella  somma  media,  ugualmente  per  uffic'o,  dell'importare  dei  dc- 
posit',  occupa  il  primo  posto  la  Liguria,  superando  di  oltre  lire  80,000 
la  media  generale.  Dopo  vengono:  il  Lazio,  la  Toscana,  la  SicilU» 
il  Piemonte,  la  Campania;  e,  sotto  la  media  generale,  la  I^ombardia,  la 
Calabria,  le  Puglie,  il  Vtneto,  l'Emilia,  la  Basilicata,  la  Sardegna,  l'A- 
bruzzo, l'Umbria,  ed  ultime  le  Marche. 

In  confronto  del  1885,  il  Pit monte  ha  superalo,  sebbene  di  poco,  la 
Campania;  il  Veneto  è  stato  superato  dalla  Calabr'a  e  dalle  Puglie  e  la 
Sirdegna  ha  superato  l'Abruzzo  e  l'Umbria. 
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1  prestiti  di  produzione  della  Caeea  di  Rieparmio  di  Bologna.  —   Si  è 

test^  pubblicata  la  relazione  per  Tanno  1887  intorno  a  codest'ottima  isti- 
tuzione. Apprendesi  da  essa,  come  pervenissero  alle  Casse   in  tale  pe- 
riodo di  tempo  269  domande  di  tali  prest'ti  (107  di  donne,  e  162  di  uomini), 
per  una  media  di  lire  438,  e  ne  venissero  favorite  67  (27  di  donne  e  40 
di  uomini),  per  un  totale  di  lire  27,750,  con  una  media  di  lire  415,  di 
cui   >2  con  fìdejussione,  15  senza. 

Sopra  otto  istanze  favorite  per  lire  1000  cadauna,  ve  ne  furono  due 
per  un  gruppo  di  muratori  divisi  in  due  sezioni,  che  le  chiesero  per 
assumere  in  solido  lavori  murari.  Il  massimo  limite  .concesso  pei  rim- 
borsi fu  di  5  anni. 

Dopo  tre  anni  dacché  Tistituzione  funziona,    i    rimborsi    in    arretrato 
sono  soltanto  di  lire    5000  circa  sopra  una  somma  concessa  di  L.  106,610. 
Nel  triennio  poi  si  ebbero  957  istanze,  e  le  favorite  furono  284,  delle 
quali  180  con  fìdejussione  e  104  senza.  Fra  i  richiedenti  predominano: 
per  le  donne,  le  sarte  e  le  cucitrici  in  bianco  ;  per    gli    uomini   i    cal- 
zolai ed  i  falegnami. 

L'interessante  Relazione  è  dettata  anche  in  qucst'  anno  dalF  egregio 
dott.  Aristide  Burzi,  presidente  della  Commissione  incaricata  dell'assegno 
dei  prestiti. 

L'Associazione  della  Stampa  italiana.  — -  Dalla  relazione  del  Consiglio 
Direttivo  di  quest'Associazione  sui  risultati  dcircsercizio  1887,  raccoglia- 
,  roo,  che  un  sensibile  miglioramento  manifestasi  nelle  condizioni  materiali 

e  morali  del  sodalizio,  U  quale  ora  funziona  anche  quale  Cassa  di  pre- 
videnza, rendendo  non  lieve  servizio  a  parecchi  soci,  che  puntual- 
mente corrispondono  all'impegno  assunto. 

Notevole  fu  il  vantaggio  ritratto  dal  sodalizio  colla  nota  lotteria,  che 
pennisegli  di  portare  alla  fìne  del  passato  anno  il  fondo  di  previdenza 
*  ^-  354»924.23,  mentre  nel  1886  non  era  che  di  L,  203,376.40.       ^ 

Li  relazione,  assicura  che  l'Associazione  pur  proponendosi  di  porre 
su  solidissime  basi  il  mutuo  soccorso,  dedica  altresì  le  sue  cure  alla  tu- 
tela morale  del  giornalismo,  dandone  prove  in  alcune  occasioni.  Ag- 
giunge, che  essa  venne  in  aiuto  ai  militari  mutilati  in  Africa  ;  inviò  un 
album-ricordo  ai  colleghi  spagnuoli,  e  fu  rappresentata  al  congresso  let- 
terario internazionale  di  Madrid.  Opportunamente  stibilì  poi  di  tenere  lo 
stato  civile  dei  giornalisti,  onde  evitare  deplorevoli  abusi,  e  si  propone 
di  istituire  nelle  provincie  delle  sezioni  a  vantaggio  della  stampa  perio- 
dica in  genere. 

li  ffitrdlaiHifnto  delle  Caeee  Pensioni  ferroviarie  italiana.  —  La  Commis- 
sione plenaria  per  il  riordinamento  delle  Casse  pensioni  ferroviarie,  pre- 
sieduta dall'egregio   Comm.    Avv.    Nicolò    Nobili,  e    composta  di  varii 
membri  dei  Comitati  ha  ultimato  i  suoi  lavori,    concordando    in    modo 
de/inirivo  una  proposta  di  Statuto  unico,  che,  salvo  il  diritto  d'opzione 
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riservato  ai  j^ià  inscritti  in  una  delle  Casse  pensioni  ora  esistenti,  sarebbe 
da  attuarsi  contemporaneamente  presso  tutte  e  tre  le  Società  esercenti 
le  reti  Mediterranea,  Adriatica  e  Sicula,  ponendo  fine  così  agli  incon- 
venienti più  volte  lamentati  di  diversi  trattamenti  di  pensione  per  gl*im- 
piegati  di  una  stessa  Amministrazione. 

Corredano  siffatta  proposta  di  Sta-uto  uno  studio  tecnico  con  nume- 
rose tavole  inteso  a  dimostrare  l'equilibrio  fra  le  entrate  e  le  promesse, 
nonché  una  relazione  generale  per  ispiegare  le  ragioni  che  indussero  la 
Commissione  a  prescegliere  le  disposizioni  da  essa  adottate. 

Quanto  prima  i  varii  elaborati  riuniti  in  un  solo  volume  saranno  as- 
soggettati all'esame,  prima  dei  Comitati  delle  Casse  Pensioni  ora  esi- 
stenti, e  poscia  delle  Società  esercenti  e  del  Governo  cui  spetta  d'ap- 
provarli. 

Se  da  una  parte  gl'impiegati  a  ragione  fanno  voti  perchè  il  nuovo 
Statuto,  il  quale  migliora  le  pensioni,  specie  delle  famiglie,  si  attui  al 
più  presto  e  per  lo  meno  col  i°  gennaio  1889,  dall'altra  crediamo  che 
non  sia  men  vivo  il  desi  ^erio  delle  Società  di  veder  compiuto  il  riordi- 
namento degli  Istituti  di  Previdenza  a  favore  di  i  loro  funzionari,  non  solo 
perchè  questi  costituiscono  pur  sempre  un  elemento  vitale  per  il  rego- 
lare andamento  dill'impresa,  ma  per  vedere  eziandio  eliminate  le  com- 
plicazioni ed  i  controsensi  che  si  manifestano  quotidianamente  sotto 
i'impero  dei  quattro  diversi  Statuti  ora  vigenti. 

E  siccome  anche  da  parte  del    Governo    che  provvide    con    legge   t 
rendere  obbligatorio  tale  riordinamento,  vennero  fatte  sollecitazioni  pcr- 
vederne  ultimati  gli    studi,  così  è  a  sperarsi  che  il  pensato  lavoro  della. 
Commissione,  composta  dei  funzionari    più    competenti    in   materia,  sia^ 
per  giungere  felicemente  in  porto. 

Senza  voler  enumerare  la  parte  che  ciascun  membro  della  CommiS"- 
sione  ebbe  nel  lavoro  dì  cui  trattasi,  crediamo  però  di  dover  segnalare 
quella  di  alcuni  fra  essi,  i  quali,  e  per  la  loro  incontestabile  compe- 
tenza in  materia  e  per  il  grande  interessamento  da  essi  posto  nello 
studio  di  sì  intricata  questione,  meritano  davvero  uno  speciale  cenno;  vo- 
gliamo alludere  ai  signori  Ing.  cav.  Francesco  Grotti,  conosciutissimo 
nella  storia  delle  Casse  Pensioni  ferroviarie;  Comm.  Avv.  Niccolò  No- 
bili; Cav.  Marco  Arici  e  Vittorio  Falco. 

La  Società  Generale  di  Mutuo  Soccorso  di  Ala.  —  Al  nostri  lettori  è  gii 
nota  questa  ben  ord'nata  Società,  cs'stente  da  ben  quarantaquattro  anni 
Dal  resoconto  gentilmente  inviatoci  sul  suo  andamento  nello  scorso  anno 
apprendiamo  che  essa  alla  fine  dell'anno  medesimo  annoverava  247  soci 
42  dei  quali  appartenenti  alla  categoria  dei  soci  benefattori .  Il  suo  patri 
monio  ascendeva  a  fiorini  7,440  e  soldi  14;  3,408,04  dei  quali  investiti 
in  Rendita    Austriaca,    altri  fior.   626,52  erano  applicati  al  fondo  impo- 
tenti, pensioni  e  funerali.  Per  tal  modo  nel  suo  complesso  il  movimento 
patrimoniale  del  sodalizio  raggiunse  nel  1887  la  somma  di  fiorini  80,66.66, 
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nacntre  nel   1878  esso    raggiungeva  soltanto  la  cifra  di  fiorini  2.971.37. 

X\  totale  dell'entrata  risultano  fiorini  3,588.18,0  fra  le  rubriche  prin- 

c\paA  dc'.Tuscita  vanno  segnalate  quelle  per  avdn:^o  cassa  ammontante  a 

iiorinl  197,19  e  quella  per  nuovi  capitali  che  ascende  a  fiorini  1,907.20. 

Le  noitre  felicitazioni  al  ben  ordinato  sodalizio,  del  quale  è  benemerito 

presidente  l'egregio  cav.  Stefano  De  Malfatti. 

Lft  Società  di  nutno  soccorso  fra  i  carrozzieri  di  Roma,  ha  pubblicato 
V.  Tciocoato  finanz'ario  e  statistico  dell'anno  1887,  dal  quale  raccogliamo 
le  seguenti  notizie  sul  suo  andamento  economico. 

L'ittivo  di  questo  sodaliz'o  ascese  a  Lire  3,859.24;  il  passivo  a  lire 
1*828.56,  nel  quale  si  notano  L,  302  per  sussidi  ai  soc  ma'ati.  Al  31 
dicembre  la  Società  aveva  un  capitale  di  L.  12,683,93. 

Al  i'  gennaio  1887  essa  annoverava  218  soci;  durante  Tanno  ne  fu- 
rono ammessi  altri  56  e  cancellati  39,  di  guisa  che  al  31  dicembre  p.p 
apprtenevano  ad  essa  235  soci. 

U  Società  di  M.  S.  fra  gli  orefici  in  Roma,  tenne  nel  corrente  aprile 
li  sua  assemblea  generale  per  udire  il  resoconto  del  secondo  semestre 
1887,  e  procedere  alla  rinnovazione  del  Consiglio  direttivo. 

Il  rendiconto  dell'associazione  presentava  al  pr'mo  gennaio  1887  un  ca- 
pitile di  lire  15,000.  Le  contribuzioni  dei  soci,  durante  detto  anno  asce- 
^ro  a L.  6,664. 50,  le  sovvenzioni  ai  soci  malati  a  L.  3,325.60:  l'eccedenza 
totale  deU'att'vo  sul  passivo  risulta  quindi  di  L.  14,922.91.  Il  fondo 
speciale  per  le  pensioni  presenta  alla  sua  volta  una  eccedenza  dell'at- 
tivo sul  pass*  vo  di  L.   15,222.16. 

Al  31  dicembre  u.  s.  la  Società  contava  342  soci;  ne  furono  sussidiati 
uorantc  l'anno:  4  con  pensioni,  66  con  sussidi  ordinari,  55  con  visite 
°^he  e  medicine. 

1  Pio  Istituto  teatrale  di  INIIano  è  una  delle  più  vecchie  società  di 
mutuo  soccorso,  che  fioriscano  in  questa  città.  Kon  si  capisce  perchè, 
con  questo  suo  carattere,  il  sodalizio  si  chiami  Pio,  e  forse  ciò  j>otrà 
«pendere  dall'epoca  in  cui  sorse,  vale  a  dire  sessant'anni  fa,  epoca  in 
^  non  era  dalla  generalità  distinta,  trattandosi  di  associazioni,  la  be- 
neficenza dalla  previdenza. 

^lla  relazione   sul  suo  andamento    economico    e    morale    ncir  anno 
decorso,  letta  all'assemblea  generale  dei  soci,  tenutasi  or  non  è  molto, 
risultò  che  l'Istituzione  nel  1887,  oltre  all'aver  elargito    sussidii   straor- 
dinari per  malattia  o  per  grave  infortunio,  annoverava  40  ascritti,  loro 
vedove  0  figli  minorenni,  costantemente  sussidiati  con  una  pensione  che 
varia  dalle  L.  150   alle    600,    ed    un   dispendio    che    nell'anno    di    cui 
trattasi,  ascese  a  L.  12,100,79.  L'attuale  attività  patrimoniale,  frutto  spe- 
cialmente di  elargizioni  e  legati  raccolti  in    così  lunga  serie    d'anni,    è 
di  L.  211,814.69. 

Xeii'  adunanza   sovraccennata,  dietro  proposta  deFa  Commissione  di- 
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rettiva,  venne  introdotta  nello  statuto  sociale  un*  importante  modifica 
zionc  per  la  quale  fu  esteso  alle  allieve  ed  agli  allievi  delle  locali  scuole 
corale  e  di  ballo  che  abbiano  compiuto  lodevolmente  il  loro  corso  di 
studio,  il  diritto  di  compartecipare  ai  vantaggi  deiristituto. 

Uha  società  cooperativa  di  produzione  fra  gli  artieri  muratori,  fale- 
gnami, fabbri,  ecc.  di  Badia  Poieeine  si  è  regolarmente,  or  non  è  molto, 
costituita  allo  scopo  di  assumere  in  appalto  dal  Municipio  ed  eseguire 
i  lavori  di  sistemazione  e  costruzione  del  fabbricato  ad  uso  scuoia  tec- 
nica e  dell'allargamento  del  Cimitero,  per  un  importo  totale  di  circa  set- 
tantamila lire.  Da  quanto  leggcsi  in  una  corrispondenza  dell'  Adriatico^ 
circa  100  soci  presenti  all'ultima  adunanza  nominarono  i  più  competenti 
a  coprire  le  singole  cariche,  delegando  il  Consiglio,  dopo  V  approva- 
zione dei  conti  da  parte  dei  revisori,  a  ripartire  equamente  gli  utili  even- 
tuali in  ragione  del  salario  di  ciascuno  e  dell'  importo  di  mano  d'opera 
dei  lavori  a  cottimo. 

La  Banca  Cooperativa  Popolare  di  Padova  ha  pubblicato  il  suo  reso- 
conto per  la  gestione  1887,  preceduto  al  solito  da  una  elaborata  Rela- 
zione dell'egregio  suo  presidente,  il  cav.  Maso  Trieste. 

La  Banca  conta  ora  4416  soci,  rappresentanti  21662  azioni  per  un 
capitale  di  L.  1,083,100.00,  sulle  quali  non  rimangono  da  esigere  che 
L,  3,743.73.  L'aumento  avveratosi  nell'annata  fu  di  78  soci  e  321  az'oni 
per  L.  16,050.00.  La  Riserva  ordinaria  è  di  L.  369,081.86  coU'aumento 
di  L.  6,590.00;  la  straordinarii  si  ò  portata  a  L.  29,790.52;  quella  poi 
dei  valori  rimane  in  L.  129,154.78. 

Il  totale  degli  effetti  scontati  fu  di  12 183  per  un  importo  di 
L.  13,649,954.97;  quelli  respinti  furono  13 15  per  L.  936,918.38.  Le  ope- 
razioni compiute  con  grandi  e  piccoli  agricoltori  affittual',  mezzadri  ecc. 
ascesero  a  2384  per  L.  3,332,921.58;  quelle  poi  conchiuse  con  operai, 
indipendentemente  dai  prestiti  suìVonore  sommano  a  619  per  L.  211,819.05, 
cioè  5j  per  L.  29,776,17  in  più  che  nel  1886. 

La  somma  che  vien  portata  a  perdita  è  di  L.  27,770.39  e  le  sofferenze 
nei  prestiti  sull'onore  ascesero  a  L.  1,555.76. 

Nei  depositi  sotto  var'e  forme  rimanevano  al  31  dicembre  L.  5,803,136.27, 
coU'aumento  di  lire  295,710.75  in  confronto  disila  precedente  annata.  Il 
giro  di  cassa  fu  di  L.  71,522,322.17  e  quello  degli  affari  di  L.  227,469,512.09 
segnando  pure  entrambi  un  notevole  aumento.  Al  Fondo  di  prcviden\A 
rimasero  L.  107,937.781,  ed  al  Fondo  beneficenza  sì  assegnarono  L.  12,794.30. 
Per  ut'li  netti  restarono  poi  L.  105,885.14,  che  andarono  cosi  distribuite: 
L.  10,529.46  per  il  IO  per  cento  a  disposizione  del  Consiglio; 
»  91,165.16  agli  azionisti,  come  lo  scorso  anno,  L.  4.25  per  ogni  azione 

saldata  pari  air8.50  per  cento; 
»     4,590.52  alla  Riserva  straordinaria,  che  venne  co3Ì  portata  alle  sud* 
dette  L.  29,790.52. 
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Ne  piace  eziandio  rilevare  come  andarono  distribuite  le  L.    12,794.30 
assegnate  al  Fondo  di  previdenti  heneficen:^a,  e  cioè: 
L.      2,605.65  a  dispos'zione  della  Commissione  contro  la  pellagra; 
j»      2,032.95  per  acquisto   Azioni    della    Banca    a    favore  di  agricoltori 

poveri; 
»      2,675.45  per  acquisto  polizze  di  Assicurazione  contro    gli    infortuni 

degli  operai  sul  lavoro; 
j>  128.35  rimanenza  fondo  premi  a  favore  degli  Allievi  della  Scuola 

di  Disegno  ; 
it      2,579.75  restanza  fondo  Scorta  Prest'ti  all'onore; 
»         274.15  premio  non  erogato  per  formula  contratto  di  cessione  po- 
lizze di  lavoro  e  mandati. 


L.    10,294.30  A  queste  si  aggiungono,    secondo    la    proposta    di    questo 

anno  : 
»      2,500.00  da    erogarsi    per   L.    1,000    per   primo    stanziamento    del 

fondo  di  L.  5,000  per  l'erigenda  Società  di  Assicura- 
zione Mutua  «  La  Previdente  »;  L.  500  in  aumento 
alla  scorta  del  Prestiti  all'onore;  L.  1,000  in  aumento 
fondo  per  acquisto  Polizze  di  Assicurazione  di  operai 
•     contro  gli  infortuni  sul  lavoro. 

Il  totale  quindi  risulta  di 

L.   12,794,30. 

Vista  poi  la  poca  probabilità  di  assegnare  il  premio  finora  rimasto  in 
sospeso,  si  propose  di  stornarlo  a  favore  dei  soliti  premi  agli  alunni 
della  Scuola  di  Disegno,  considerato  che  quei  premi,  come  vengono  ora 
erogati,  servono  non  solo  d' incoraggiamento  agli  allievi,  ma  anche  a 
far  trovare  loro  accumulato  un  piccolo  importo  quando,  uscendo  dalla 
Scuola,  hanno  bisogno  di  provvedersi  di  utensili. 

Questa  nuova  forma  di  erogazione,  usata  da  qualche  anno,  consisto 
nel  consegnare  in  denaro  una  piccola  parte  del  premio,  trattenendo  la 
rimanenza  in  deposito  fruttifero  per  consegnarla  quando  ì[  alunno  deve 
provvedere  al  suo  collocamento. 

Questa  modificazione,  la  quale  fu  accolta  con  favore  dai  preposti  alla 
Scuola  e  che  comincia  già  a  dare  i  suoi  frutti,  fu  suggerita  dall'egregio 
Emile  di  Laveleye,  e  così  la  Banca  mutua  di  Padova  mostra  di  sapere 
saggiamente  applicare  gli  utili  della  Cooperazione. 

La  Baica  Popolare  Pesarese  ci  ha  inviato  il  suo  Bilancio  per  l'anno 
1857,  corredato  di  complete  tavole  statistiche. 

Su  una  rendita  di  lire  57,770.95,  lire  21,585  d'  utile  netto.  Il  suo  bi- 
lancio si  chiude  con  una  attività  di  lire  1,123,927.07,  una  passività  di 
lire  875,927.08,  ed  un  patrimonio  sociale  di  lire  248,000.  Ha  565  azio- 
nisti con  4000  azioni,  e  scontò  nel  passato  anno  2453    c^<^tti    per    lire 
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2,oj^y'/2S.$6.  Fece  9  anticipazionr  in  valori  per  tire  26,(XX),  e  316  an- 
ticipazioni su  oggetti  preziosi  per  53,570  lire,  istituzione  questa  do 
vuta  all'egregio  direttore  sig.  cav.  Carlo  Raffaelli.  A  fin  d'anno  aveva 
poi  144  libretti  a  risparmio  per  lire  13,488.78,  e  467  a  conto  corrente 
per  lire  414,590.47.  Il  maggior  lavoro  di  questa  Banca  è  coi  corrispon- 
denti, e  Futile  suindicato  di  lire  21,585  andò  da  essa  ripartito  nel  se- 
guente modo  : 
70  **],  -  Ai  Soci  per  dividendo  in  ragione  di  L.  4  nette 

per  azione  (Azioni  partecipanti  N.  3890)    .  .  .  L.      15,560  — 

20  \  -    Al  Fondo  di  riserva »        39900  — 

4  "ì,  -    Al  Direttore  per  cointeressenza »  850  — 

4  ®io  -   Al  Fondo  di  previdenza  per  gl'Impiegati  ...»  850  — 

2  \  -    Alla    quota  annuale  per  beneficenza,  così  divise  : 
alle  Famiglie  dei  caduti  a  Dogali  e  ai  danneg- 
giati dal  terremoto    nella    Liguria    ....  L.  50  — 
all'erigendo  Ricovero  di  mendicità  in  Pesaro  »    75  — 
alla  Società  operaia  di  mutuo  soccorsole!.  .  »    50  — 
alla  Società  dei  Reduci  dalle  patre  battaglie  id.»    50  — 

all'Asilo  infantile.  . id.  .  »    50  — 

al  Fondo  per  prestiti  sull'  onore    .  .  .  id.  .  »  150  —  »  425  — 

Totale  L.    21,585  — 

L«  sciopero  nel  progetto  dei  nuovo  Codice  penale.  —  L'on.  Zanardellf, 

che  da  tempo  dedicò  il  suo  vasto  ingegno  e  la  non  comune  dottrina 
alla  riforme  del  nostro  Codice  penale,  ha,  com'è  noto,  compiuto  l'ìnipor- 
tante  lavoro,  ed  illustri  giureconsulti  italiani  e  stranieri  avendo  letta 
la  Relazione,  che  lo  precede,  si  felicitarono  coU'on.  Ministro  dell'opera 
insigne  da  esso  fatta.  Fra  le  riforme  che  egli  propone,  è  notevole  quella 
che  riguardi  gli  scioperi  e  le  coalizioni  industriali,  argomenti  che  inte- 
ressano una  parte  notevole  dei  lettori  della  Rivista,  ai  quali  crediamo  far 
cosa  gradita  riferendo  le  parole  che  nella  stessa  Relazione  l'on.  Ministro 
dedica  alla  maceria,  e  che  lumeggiano  le  disposizioni  che  la  riguardano 
nel  nuovo  Progetto.  Eccole. 

R  Esorbita  dalle  competenze  della  legge  l'indagine  sui  motivi  che  pos- 
sono aver  indotto  ad  un  concerto  stabilito  nell'intento  di  produrre  un 
aumento  od  una  diminuzione  dei  salarli:  essa  deve  lasciare  che 
ciascuno  provveda  ai  propri  interessi  nel  modo  che  reputa  migliore,  e 
non  può  intervenire  se  non  quando  la  libera  azione  degli  uni  ton|i 
d'offesa  al  diritto  degli  altri.  Non  può  vietare  agli  operai  l'astensione 
meditata  e  concertata  dal  lavoro,  per  provvedere  ad  un  bisogno  eco- 
nomico, e  non  può  impedire  ad  un  industriale  di  chiudere  quando  gli 
piaccia  un  opific'o.  Il  lavoro  è  una  merce  della  quale,  come  di  ogni 
altra,  è  lecito  disporre  a  piacimento,  quando  si  faccia  uso  del  diritto 
altrui.  » 
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Ricordando    quanti  giusti  lamenti  la  legislazione  vigente  in  proposito 
abbia  suscitati,  non  possiamo  che  far  voti  perchè  con  la  sollecita  appro- 
vazione del  Progetto,  che  già  si  raccomanda    per  molti    altri    segnalati 
pregi  di  sostanza  e  di  forma,  si  attui  questa  tanto  urgente  e  desiderata 
innovazione. 

Il  lavoro  delie  donne.  —  L*  opinione   dei   principali  Collegi   e   Istituti 
di    educazione   femminile   d*  Inghilterra,    diligentemente   raccolta   dalla 
signora   Emily    Pfeiffer  (i),   conviene    in    questo    che    il    lavoro,    fatto 
entro  limiti  ragionevoli,  è  quasi  senza  eccezione  benefico   alle  giovani 
donne.    Si   danno    perfino  molti  casi  in    cui   ragazze    delicate    ed    ane- 
miche  guadagnarono   in  salute  quando    lo  studio  fu    loro  imposto   con 
una  cena  moderazione.  Parecchi  d'rettori  di  quegli  Ist'tuti    notano    che 
fra  le  fanciulle  negligenti  in  rapporto  allo  studio  se  ne  trova  un  mag- 
^or  numero  di  delicate  che  di  sane.  L'Associazione    insiste   sopra    una 
viva  necessità  di  tutte  le  occupazioni  femminili,  vale  a  dire   quelle  del- 
l'associazione.  Finché  ,la  donna  lavorerà  come  semplice  un-tà,    riceverà 
sempre  minori  compensi  deiruomo  per  uno  stesso  genere  di  lavoro.  La 
cooperazionc  e  l'associazione  fra  le  donne  deve  presto  o  tardi   rialzare 
la  retribuzione  dell'opera  loro. 

La  Caeie  di  Aiiicuraziooe  pei  Malati  in  Baviera.  —  Secondo  la  stati- 
stica recentemente  apparsa  sulle  Casse  di  "Assicurazione  pei    malati   in 
Baviera  per  Tanno  1886,  il  numero  di  queste  Casse   da  4362  nel    1885 
d'sccse  a  4276  nel  1886,  il  numero  dei  soci  però  sali  da  576065  a  397508. 
Sopra  loco  persone  di  tutta  la  popolazione,  ve  ne  sono  ora  73    assicu- 
rate, contro  69  nel  1885.  Delle  Casse  generali  37  sono  a  carico  della  città 
con  135735  assicurati,  mentre  nel  1885  ve  ne  erano  38  con  156994  as- 
sicurati; 3785  casse  sono  a  carico  del  Circondari  con  125605  assicurati, 
laddove  nel  r885  ve  n'erano  5906  con  1 17566    assicurati.    Le  Casse  di- 
strettuali ammontano  a  85,  ed  esse  estendono  la  loro  attività  su   tutti  i 
Comuni  appartenenti  al  rispettivo  distretto;  il  numero  di  questi  Comuni 
è  di  2547.  Oltre  alle  Casse  generali,  se  ne  contano  ancora  454  special- 
contro  418  nel  1885.  Di  queste,  17  sono  Casse  locali  (8  nel  1885),  559  com- 
nierc2ah(u9  nel  1885),  6  edilizie  (6  nel  1885),  54  di  M.  S.  riconosciute 
dallo  Stato  [55  nel  1885),  38  di  Società  pure  riconosciute  (40  nel  1885). 
Le  Casse  locali  posseggono  16724  membri,  le  Commerciali  91685,  quelli 
di    M.    S.    6945,  le   Società    riconosciute    24118.  Fra  tutte  le    Casse   di 
Assicurazione  accaddero  15 1446  casi  di  malattia  con  1.896.244  giorni  di 
malattia,  e  nel  1885  ne  furono  registrate  150.597  con  1.879.7 19. 


(1)  «  Womea  and  Work  •  (Donne  e  lavoro).  —  London,  Trùbner  e  C,  1887. 
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fosse,  ai  tempo  in  cui  avvennero  i  fatti  in  esame,  nelle  istruzioni  del 
20  maggio  1820,  ha  poi  indicato  quali  fossero  le  norme  speciali  dettate 
da  coleste  istruzioni  sul  riguardo  ed  ha  da  ultimo  giudicato  che  tali  norme 
furono  tutte  applicate  ai  fatti  stessi;  ci  ne  discende  come  legittima  con- 
seguenza che,  a  scuotere  la  sentenza  denunziata,  non  basta  l*  astratta 
afTcrmazione  di  essere  divenuta  necessaria  pel  sopravvenir  dello  Statuto 
una  legge,  si  invece  converrebbe  dimostrare  :  o  che  le  istruzioni  del 
1820  avessero  allora  cessato  di  essere  la  legge  di  quei  corpi  o  stabi- 
limenti pubblici:  o  che  non  fossero  quelle  notate  dalla  Corte  di  Appello 
le  norme  di  simiglianti  istruzioni  circa  le  cose  dei  corpi  stessi  :  o  che 
tali  norme  non  fossero  state  rispetto  a  quei  fatti  osservate  od  applicate.^  .^ 

Che  pur  volendo  ritenere  qualche  cosa  di  simigliarne  a  queste  ultime^ ,^ 
indagini  si  trovasse  nel  ricorso  scrìtto,  e  proprio  nel  senso  svolto   all^ 
udienza,  sarà  facile  dimostrare  come  anche  sotto  un  tale  aspetto  la  sei 
tenza  denunziata  non  merita  censura.  E  per  fermo  nel  caso  su  cui  volj 
la  causa  non  Talienazionc  di  alcun  cespite  o  fondo  di   quel   Monte 
Pegni  ebbe  a  verificarsi,  si  invece  un  costui  concorso    o   contribuzioi 
sui  suoi  lucri,  alla  sussistenza  di  un  nuovo  ente  quaKera  TOrfanotrofìc 
Ora  la  cosa  era  preveduta  e  permessa  dalle  cennate  istruzioni  del  1821 
il  cui  art.  24  dava  facoltà  alle    commissioni  di  beneficenza,  nei  casi 
necessità  di  un  Ente  del  comune  ;  ài  progettare  (cosi  Tarticolo)    Vapp^^^" 
caciotte  degli  avanci  e  dei  risparmi  di  altri  stabilimenti  laicali  dello   sUs~^^^ 
comune  ;  mentre  il  seguente  art.  72  sommetteva   i  luoghi  pii  delle   pr^T- 
vincie  a  prestazioni  tasse    o    ratizzi...    anche    per   far    sussistere  qualc^ 
ospedale  centrale,  ovvero  qualche  opera  interessante  di  pietà,    che    esiga   il 
concorso  dei  luoghi  pii  dell'intera  provincia. 

Che  per  verità  simili  principii  non  si  sono  assolutamente  negati   allt 
pubblica  udienza,  ove  solo  si  è  finito  per  dire  che   ad  ogni    modo   nel 
caso  in  quistione  sarebbcvi  stato  il  disegno    o  progetto   della    Commis- 
sione  di  Beneficenza,  ma  sarebbe    mancata   la    deliberazione    definitiva 
del  Consiglio  degli  Ospizi.   Ora  facile  e  spontanee  sorgono  le  risposte. 
Anzitutto  non  mai  fu  proposta  una  obbiezione  propria  in  questo    senso 
innanzi  alla  Corte  d'Appello,  la  quale  perciò    sarebbe  stata    tratta    giu- 
stamente a  presumere  la  legalità  piena  ed  assoluta  dell'atto.  In  secondo 
luogo  è  da  por  mente  che  trattandosi  di  due    stabilimenti   dello    stesse 
comune,  in  cui  l'interesse  della  provincia  punto  non  entrava,    era    ap 
plicabile  l'art.  24  succcnnato,  non  il  seguente    art.  72,  e    quindi    ver 
mente  indispensabile  era  la  deliberazione    della  Commissione    di    Ber 
fìcenza  ,    non    c'ovendo    il    Consiglio    degli   Ospizi   intervenire    se    u 
come  autorità  tutoria    (secondo    doveva   avvenire    nella    generalità 
casi),  ed  anche  (per  la  specialità  del    caso    presente)    come    organo 
intermediario,  tra  la  Commissione  anzidetta  ed  il  supremo  tutore  e  1 
supremo  di  tutta  quella  gerarchia  amministrativa,  qual    era    il    Mir 
dell'Interno.  Ora  simigliante  intervento  del  Consiglio  degli    Ospiz 
parisce  evidente  dalia  stessa  deliberazione  della  Commissione,    la 
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^on  fu  profferita  che  su  le  richieste  e  per  gli  ordini  di  quello,  e  fu  in 
*^feti  mandata  al    prefetto  della    provincia,    Presidente    del    Consiglio, 
onde  prevedesse  a  quanto  era  necessario  per  la  debita  superiore  approva- 
\*^ne.  Da  ultimo  se  il  supremo  tutore,  il  capo  supremo  della    gerarchia 
non  solo  intervenne  ad  approvare,  ma  fece  inoltre  convalidare    la    sua 
approvazione  dal  Capo  dello  Stato,  merci  quel  decreto  per  cui   TOrfa- 
notrofio  rimase  fermamente    costituito,    come    ente    giuridico,    che    mai 
irtìportar  può  cotesta  discussione  su  la  potestà  e  Tintervento    del    Con- 
siglio degli  Ospizi?  La  presunzione  si  converte  allora  in  pruova  solenne 
della  legalità.  E  d'altra  banda  mancasse    pure    (nel    supposto    fosse    ri- 
chiesto per  legge)  la  deliberazione  del  Consiglio  degli  Ospizi,  la  si  tro- 
verebbe   surrogata     da    quella    dell'  autorità    tutoria    suprema ,    cui    era 
lecito  intervenire,  quando    le  piacesse    per    approvare    e    riprovare,    ed 
anche  disporre  da  sé,  e  cui  specialmente    ed    esclusivamente    era    dato, 
come  dice  Tart.  79  delle  istruzioni,  di  far  riscuotere  dai  luoghi  pii  (xwqxcc 
ordini  suoi)  oltre  i  rati:^ii  approvati,    altre    tasse    e    somme    necessarie    al 
^«o«  ordinamento  e  progredimento    delle    istitu:^ioni   laicali    in    ciascun  Co- 
«"»»«  e  Provincia. 

Che  pertanto  il  ricorrente  assume  di  avere  espressamente  dedotto  non 
avesse  il  Decreto  del  2  gennaio  1862  avuto  in  animo  d'imporre,    né  in 
affetti  imposto  quel  concorso  o  contribuzione  al  Monte  di  Pegni  in  fa- 
vore deirOrfanotrofio  di  Catanzaro.  E  per  fermo  (soggiungesi    nel    se- 
condo motivo  del  ricorso)  lo  scopo  di  quel   decreto  non    altro    fu    che 
costituir  l'Orfanotrofio  e  dargli  persona    giuridica,    che    se    esso    disse  : 
ìin\iùne  dell'  Orfanotrofio  seguirà   nel  modo  e  con    le    condizioni    stabilite 
fidle  precedenti  deliberazioni  23  ottobre    e  17  novembre    186 1  :    di    certo 
valle  cos'i  al  modo  stesso  di  somiglianti  deliberazioni,  non    già    che   in 
effetti  si  ritenesse  compresa  quella  contribuzione  nel  patrimonio  dell'Or- 
fanotrofio, ma  sì  invece  che  si  avesse  a  provvedere  nei  modi    di  legge 
a  far\cla  comprendere.  Ora,  secondo    il  ricorso,    la    Corte    di    Appello 
non  avrebbe  punto  discusso  su  tal  riguardò  soffermandosi  alla  domma- 
tJca  e  vaga  affermazione  che  il  Decreto  fosse  legale.  Ma  basta    legger- 
mente affisarsi  nella  sentenza  denunziata,    per  convincersi    che   tal    di- 
scussione vi  è  chiara  ed  esplicita,  là  dove  quella    giudica    che    appunto 
nelle    deliberazioni    cui   il     Decreto    si     riferiva ,     proponeasi    tra     le 
altre  condizioni,  che  fosse  ritenuta    già    compresa    nel    patrimonio    del- 
l'Orfanotrofio la  contribuzione  delle    L.  2125  a    carico    del    Monte    dei 
Pegni.  Il  quale  giudizio  esaurisce  appieno  l'argomento  perocché  risponde 
proprio  alla  deduzione  ;  né  sarebbe  possibile  il  censurarlo,    sia    perchè 
*s»scndo  caduto  su  deliberazioni  di  un    consesso    anìiiiinistrativo,    come 
un  Consiglio  Comunale  od  una  Deputazione  Provinciale,  volge  in  ma- 
teria di  puro  fatto,  sia  perchè  è  vero  e  giusto. 

Per  tali  motivi  rigetta  il  ricorso,  libera    il    deposito    all'  Erario    dello 
Simo  c  condanna  il  ricorrente  nelle  spese.  T^^w  ^«^^  'Proc.) 
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DOCUMENTI  GOYERMTIYI E  PARLAMENTÀRI 


/.   Tassa  di  ricchezza  mobiU,  —  Assegno  fatto  dal  Comune  alla  Con^ 
gregazione  di  carità»  —  Esonero, 

Non  è  soggetto  a  tassa  di  ricchezza  mobile  l'assegno  che  un 
Comune  corrisponda  alla  tocalc  Congregazione  di  carità  per  di- 
stribuzione di  sussidi,  medicinali,  baliatici,  ecc.  ai  poveri  del  Co- 
mune medesimo  (l).  (Decisione  della  Commissione  Centrale  di  ric- 
chezza mobile,  in  data  13  novembre  i88y), 

. .  .  Considv.rato  che  non  consta  dagli  atti  e  non  si  sostiene  neppure 
dall'Agente,  né  dalla  Commissione  provinciale,  che  le  lire  1500  costi- 
tuiscono un  assegno  obbl'gatorìamentc  dovuto  alla  Congregazione  verso 
il  Comune; 

Che  è  invece  affermato  dal  Comune  e  ammesso  per  vero,  trattarsi  di 
una  somma,  neppur  fìssa,  che  il  medesimo  paga  alla  Pia  opera,  afiinchè 
questa  la  eroghi  in  certe  determinate  spese  ; 

Considerato  che,  così  operando,  il  Comune  provvede  ad  una  spesa 
obbligatoria  per  esso  a  termini  delFart.  1 16  n.  5  della  legge  comun^e 
e  provinciale  incaricando  della  distribuzione  la  Congregazione  di  carità, 
come  quella  che  conosce  meglio  i  bisogni  delle  classi  povere; 

Che  la  Congregazione,  ricevendo  una  somma  con  l'incarico  di  spen- 
derla in  determinati  oggetti  a  cui  altrimenti  dovrebbe  in  modo  diretto 
sopperire  il  Comune,  è  soltanto  un  intermediario,  un  incaricato  di  spen- 
dere denaro  altrui  nello  altrui  interesse,  onde  vi  ha  qui  una  spesa,  e 
•  non  già  un'entrata  passibili  d'imposta  a  carico  del  mandatario; 


(i)  A  rcRìAcA  della  scheda  di  dichiarazione  dei  redditi  presentati  dal  Comune  di  Suxz«rt 
per  l'esercizio  1886,  l'Agente  delle  imposte  inscriveva  un  reddito  passivo  di  L.  i$oo  <{iuUc  im- 
porto  dell'assegno  che  il  detto  ente  morale  corrisponde  alla  locale  Congregazione  di  carità  per 
distribuzione  di  sussidi,  medicinali,  baliatici,  ecc.  ai  poveri  del  Comune.  Su  reclamo  di  questo 
la  Commissione  mandamentale  annullò  l'inscrizione  delle  i^xt  lire ,  considerandole  come  un  rim- 
borso di  spese  fatte  nell'interesse  e  per  conto  del  Comune.  Di  contrario  avviso  fu  la  Commis- 
sione prov.  d'appello,  la  quale  disse  tassabile  1'  assegno  senza  però  motivare  il  suo  ^udixio, 
come  ne  avrebbe  avuto  obbligo  per  l'esplicito  disposto  dell'articolo  96  del  regolamei^o  X4  ago- 
sto  1877  n.  40Z2. 

Ricorre  il  Comune,  sostenendo  la  sua  tesi  della  nou  tassabiliti  dell'ass«gno  p«r  gli  stessi 
motivi  ritenuti  dai  primi  giudici. 


Giuseppe  Scorri,  Direttore  responsabile 


Roma,  1888  —  Stabilimento  Tipograiico  Italiano,  Via  del  Mortaro  N.  16 
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U  lilAIIiE  PROFESSIOMLI 

E  LE  STATISTICHE  SANITARIE 


Loro  rapporto  colla  legge  sulla  responsabilità  e  suirassicurazione 

contro  gli  infortuni. 


y^ljggi  che  gli  Istituti  di  Previdenza  e  le  Società  di 
'^^S Assicurazione  per  gli  infortuni  e  per  la  vecchiaia,  per 
i  malati  e  per  gli  invalidi,  vanno  prendendo  uno  sviluppa 
rapido  e  fortunato,  e  svincolatisi  dalle  mani  dei  possidenti  cne 
ne  avevano  quasi  il  monopolio,  si  fanno  accessibili  a  tutto  il 
j  mondo  operaio  che  ha  pur  diritto  di  assicurare  la  propria  vita, 
oggi  acquista  una  importanza  capitale  la  compilazione  di 
esatte  statistiche  sanitarie  intorno  alle  cosidette  malattie  pro- 
fessionali. Egli  è  specialmente  sotto  questo  punto  di  vista  che 
crediamo  opportuno  presentare  ai  nostri  lettori  un  piccolo  ma 
interessante  corredo  di  dati  raccolto  ed  illustrato  con  molta 
Qira  dal  prof.  dott.  Ad.  Vogt  sui  casi  di  morte  avvenuti  nella 
libera  Elvezia  dal  1879  ^^  ^^^^  fr^  8^^  esercenti  delle  singole 
professioni  (i). 

Esso  riguarda  soltanto  gli  individui  di  sesso  maschile,  che 
superarono  il  15**  anno  di  età,  e  indica    contemporaneamente 
reti  dei  morti,  come  pure  il  numero  dei  viventi,  fra  i  quali 
accaddero  i  decessi.  Questo  materiale  è  tanto    più  pregevole 
in  quanto  registra   nello    stesso  ordine    anche    quei    casi    di 
mcirre  che  si  verificarono  fra  i  lavoratori  per  tisi  polmonare^ 
il  massimo  flagello  della  umanità.  Oltre    a  ciò   esso    ci   per- 
mette un  calcolo  più  preciso  della  mortalità  per  etisia  seconda 
i  principii  della  probabilità,  perchè  indicandoci   sopra    tutti  i 


(j)  Gesmmi'utt  —  Anno  XKI  •  1888  •  N.  4. 
Xivists,  uc  —  XVI.  B3 
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decessi,  quanti  ne  avvennero  senza  specificazione  della  causa 
di  morte,  ci  offre  la  possibilità  di  completare  col  calcolo  il 
numero  mancante  dei  tisici. 

Per  le  statistiche  vitalizie  questo  materiale  è  unico  nel  suo 
genere,  e  rivela  fatti  che  appariranno  strani  di  fronte  alle  opi- 
nioni mediche,  divenute  popolari,  sulle  malattie  professio- 
nali. 

Eppure  anche  onesta  statistica  presenta  deplorevoli  difetti. 
Anzitutto  le  condizioni  della  mortalità  danno  sempre  un'idea 
soltanto  approssimativa  dele  condizioni  sanitarie,  dalle  quali 
appunto  dipendono  la  capacità  lavoratrice  dell'uomo  e  l'azione 
degli  Istituti  di  Assicurazione.  Se  sopra  io  ammalati  di  pol- 
monite ne  muore  i,  e  sopra  io  tisici  ne  muoiono  9,  un  caso 
di  morte  fra  i  primi  rappresenta  una  morbidità  almeno  9 
volte  maggiore  ai  un  caso  di  morte  fra  i  secondi. 

Noi  dovremmo  quindi  avere  una  statistica  della  morbidità 
delle  singole  professioni,  secondo  l'età,  e  secondo  la  durata 
e  l'esito  delle  malattie.  Senonchè  il  Vogt  riconosce  che  oggi 
meno  che  mai  possiamo  sperare  di  raggiungere  il  desiderato  in- 
tento. Il  sistema  invalso  di  celare  i  casi  di  malattia  in  seguito  a 
leggi  sanitarie  illusorie,  l'aumentata  concorrenza  per  le  crescenti 
esigenze  della  classe  medica,  la  posizione  falsa  del  medico 
nella  società  come  artefice  di  salute  non  come  igienista  e  le 
sue  difettose  conoscenze  del  metodo  statistico  e  del  calcolo  di 
probabilità  sul  quale  esso  si  fonda,  tutto  ciò  allontana  sem- 
pre più  da  una  compilazione  di  un'  esatta  statistica  della* 
morbidità. 

Altra  imperfezione  che  il  Vogt  deplora  nel  materiale  da 
lui  raccolto,  è  quella  di  non  indicare  l'età  dei  morti.  Nelle 
singole  professioni,  in  ispecie  fra  i  lavoratori  delle  fabbriche, 
i  periodi  della  vita  sono  molto  diversamente  rappresentati, 
cosicché  le  cifre  della  mortalità  possono  servire  ad  una  com- 
parazione precisa,  soltanto  quando  la  ripartizione  dei  relativi 
operai  nelle  singole  classi  di  età  sia  sotto  ogni  rapporto 
uguale,  p.  e.  corrisponda  ad  una  media  complessiva  del  gruppo 
operaio  di  cui  si  tratta. 

Ecco  ora  la  statistica  in  discorso,  dove  le  professioni  sono 
distinte  in  6  classi,  e  ordinate  in  modo  cne  dall'  alto  al 
basso  mostrano  una  media  della  mortalità  sempre    crescente. 
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Sop^sm.  10,0)3  iniividai  maschi  di  oltre  15  anni,  che  erano  occu- 
pati in  mana  delle  sottomsnzionate  professioni,  ne  morirono  an- 
nualmes^.'te  nella  Svizzera  (media  del  quattrennio  1879-S2) 

A.  —  Complessivamente: 
I,  —  Lavoratori  di  fabbrica. 

i,  Rìcr  cimatori  (numero  dei  lavoratori  15,372).     ...  70 

2.  Fiit>  bricatori  di  tabacchi  e  sigari  (2087) 93 

^   Fat>TDricatori  di  carta  e  lignina  (1347) 115 

j^.  Sta.mpatori  di  stoffa  (2 117) 135 

y  Fonditori  di  ferro   (2539) 139 

6.  Vilatori  e  tessitori  di  seta  (11,554) Ì42 

Media     .     .153 

'j.  Filatori  e  tessitori  di  cotone  (17,901) 192 

^.  FvVatori  e  tessitori  di  lino  e  mazzolino  (554O     •     •  5^9 

9.  Filatori  e  tessitori  di  lana  e  raazzolana  (14^2)    .     .  320 

IL  —  Addetti  al  movimento, 

10.  Addetti  alle  strade  ferrate  (24,412) 104 

IX.      »       alle  poste,  telegrafi  e  telefoni  (5393)  .     .     .163 

Media     .     .185 

12.  »        alla  polizia  (303 3Ì 203 

13.  Osti  e  albergatori  (14,679; 222 

14.  Addetti  alle  strade,  alle  acque,  ai  carriaggi    ed    alle 
messaggerie  (15,201) 248 

J).  Addetti  alla  navigazione  e  ai  porti  (1560)  ....  285 
16.  Vigili,  guardie,  inservienti   dei    pubblici    stabilimenti 

(3559) 299 

III.  —  Artieri. 

17.  Fabbricatori  di  strumenti  da  musica  (1344)     ...     50 

18.  Lavoratori  in  piglia  e  in  crine  (1555) 69 

i^.  Fabbricatori  di  macchine  e  di  mulini  (9827)   .     .     .122 

20.  Scultori  e  intagliatori  in  legno  (1572) 137 

21.  Fabbricatori  di  birra  (2237) 138 

22.  Litografi  e  incisori  in  rame  (1002) 145 

23.  Lavoratori  in  oro,  argento  e  bronzo  (1157)    •     •     •   145 

24.  Distillatori  di  acquavite  (993) 146 

2^.  Tipografi  (2748). j6i 

26.  Imoiancatori  e  apprettatori  (1470) 163 

27.  Fornaciai  e  mattonieri,  lavoranti  in  asfalto  e  cemento 
(4673)    ......     166 

25.  Lucernai  e  lampisti  (3655) i6S 

29.  Legatori  di  libri  (2232) 170 


nità,  hanno  condotto  recentemente  a  termine:  il  Bertani  per  il 
progetto  di  Codice  Sanitario,  il  Pini  per  la  Commissione  per 
le  indagini  sulla  pellagra  nella  provincia  di  Milano,  (i) 

Le  classi  cosidette  colte  della  popolazione  partecipano,  co- 
me si  vede  dalla  tabella,  della  sorte  della  moderna  vita  citta- 
dina, e  in  rapporto  alla  mortalità  si  avvicinano  a  quella  parte 
della  società  umana  che  più  deve    lottare  colla  miseria  e  col  . 
bisogno. 

Se  si  scende  poi  ai  particolari,  specialmente   fra  gli   artieri 


che  presentano  le  più  svariate  occupazioni,  nessuno  sarebb 
in  grado  di  costruire  o  di  divinare  a  priori  Y  ordine  di  mor — 
talità  sopra  riportato,  secondo  la  pericolosità  delle  singole^ 
specie  di  lavoro.  Questo  ci  sta  ad  indicare  che  la  mortalit^^ 
dipende  molto  meno  dalla  professione  esercitata  che  da  mo^c 
menti  i  quali  hanno  una  relazione  ben  indiretta  o  anche  nuli»  _ 
col  genere  della  occupazione,  e  ci  prova  inoltre  quante  vagh  -■ 
ipotesi  e  quante  frasi  banali  sogliono  servire  di  base  alle  qu^ia 
stioni  sanitarie  per  colpa  di  ricerche  statistiche  condotte  s 
condo  falsi  principii.  Ciò  appare  ancora  più  chiaramente  quan 
si  segua  coir  occhio  la  seconda  lista,  dove  è  indicato  il  t 
buto  che  reca  alla  morte  la  tisi  polmonare.  Il  modo  con 
nella  letteratura  medica  si  usa  indagare  la  frequenza  di  qu^ 
sta  insidiosa  malattia  presso  le  diverse  professioni,  rivela  ua^ 
ben  meschina  conoscenza  del  metodo  statistico,  di  guisa  cbtf 
talvolta  balzano  fuori  le  più  erronee  risultanze  che  dar  si  pos- 
sano. La  tabella  surriferita  mostra,  p.  es.,  che  sopra  10,000 
oriuolai  accadono  ogni  anno  177  casi  di  morte  complessivi  e 
di  questi,  60  per  etisia;  vi  sarebbe  dunque  presso  di  loro  uà 
tisico  ogni  tre  morti  all'  incirca.  Una  proporzione  presso  a 
poco  uguale  la  troviamo  fra  i  limatori  e  gli  arrotini.  Si  do- 
vrebbe dunque  concludere,  secondo  la  maggior  parte  dei  mo- 
derni osservatori,  che  queste  due  arti  sono  in  pari  misura 
esposte  alla  tisi.  Ma  non  è  cosi.  Imperocché  di  10,000  limatori 
ed  arrotini  ne  muoiono  annualmente  120  per  etisia,  mentre 
di  10,000  orologiai  ne  soccombono  soltanto  una  metà  (60) 
per  la  medesima  malattia. 

In  generale  è  affatto  inutile  ed  anzi  dannoso  il  contare  de- 
terminate categorie  di  malattie  o  di  morti,  se  non  si  conosce 
il  numero  dei  viventi,  fra  i  quali  quelle  ebbero  luogo.  Questa 
lacuna  toglie  il  valore  scientifico  anche  a  molte  statistiche  ospi- 
taliere, poiché  nulla  v'ha  di  più  diverso  nella  sua  composizione, 
della  popolazione  dell'  ospedale  di  fronte  alla  popolazione 
generale,  dalla  quale  la  prima  viene  reclutata. 


(i)  V.   Giornale  dilla  R    Società  It.  d'Igiene  —  Anno  Vili  —  N,  7-8-9  pag,  641. 
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Ma  il   colpo    più    fritale   che,    secondo  il  Vogt,  la  tabella 
biella  tisi  polmonare  darebbe  alle  moderne  vedute  igieniche,  sì  è 
'■flativamente  alla  teoria  delle  cosidette  malattie  per  inalazione 
^i  polveri.  Infatti,  egli    dice,  quando    osserviamo  che  i  lavo  • 
'■^tori  in  calce,  mattoni  e  cemento,  i  quali  respirano  una  pol- 
^]fre  minerale    e  spesso    irritante,  e  i  chiodai    e  i  ferrai,  che 
vivono  nelle  polveri  metalliche,    nella  scala    ascendente  della 
/Mortalità  per  etisia,  sono  molto  indietro  dalla  media,  mentre 
^  sarti,  i  legatori  di  libri,  i  tornitori  ed  altri,  che  introducono 
soltanto  delle  polveri  morbide  organiche,  stanno  molto  al  di  là 
«ella  media,  non  abbiamo  bisogno    di  nessun  altro    commen- 
tario per  giudicare  rettamente  il  valore  della  suddetta  teoria, 
t^n polmone   già    ammalato,  che    è  esposto    all'azione    della 
polvere,  e   un  polmone    sano  sotto    la  stessa    influenza,  sono 
iue  cose  affatto  diverse  e  non    possono  essere    scambiate  fra 
loro.  Del  resto,  il   mestiere    polveroso  per    eccellenza,  quello 
dei  mugnai    e  dei  fornai,    si  appalesa    molto    meno  soggetto 
^Ua  tisi  polmonare,  che    quello  p.  e.  dei    macellai  e  dei    sa- 
^vimieri,  che    primeggiano    per    assenza  di    polvere,    nel  vero 
^nso  della  parola. 

Senza  punto  voler  infirmare  il  concetto    saggio    e  corretto 

cui  s'ispira  il  lavoro  del  Vogt,  né  pregiudicare  le  conclusioni 

che  esporrò  più  innanzi,  credo  opportuno  ammonire  i  lettori 

e,  se  è  lecito,  anche  T  A.,  che  la  moderna  teoria  delle  cosidette 

malattie  per  inalazioni    di  polveri,    almeno    quale  fu  stabilita 

in  base  alle  ricerche  sperimentali  di  Ruppert  (i),  di  Ins  (2), 

<ii  Schottelius  (3),  di  Hirt  (4),  e  che  è  seguita  ormai  da  tutti 

gli  igienisti,   non  viene  affatto  scossa  dalla  statistica  svizzera, 

ma  anzi  ne  deve  trarre  argomenti  di  conferma. 

Secondo  questa  teoria,  le  professioni  sono  distinte  non  già 
coi  criterio  della    maggiore  o  minor  quantità    di  polvere  che 
sollevano,  ma  della  qualità  della    polvere    cui  danno  origine, 
se  metallica,  minerale,  vegetale,  animale,  o  mista,    come  ap- 
pare dalla  classificazione   fondamentale    dell'  Hirt,  che  qui  ri- 
porto per  quella  parte  che  riguarda  la  frequenza  relativa  della 
tisi  polmonare,  allo  scopo  di  agevolare  ai  lettori  il  confronto 
colla  tabella  del  Vogt. 

I.  —  Pulviscolo  metallico. 

Sopra  foo  pAzitnti  Soffrono  per  tisi 

r.  Spillettai 69.6 

2.  Limatori  e  trafilatori -    ^2.9 


(1)  yirtb0w's  Jrchiv  —  Bd.  72,  Hcft  i. 

(i)  Ibiicm  —  Bd.  73,  pag.  151. 

(j;  Ibiaem  —  Jahr  1878. 

Ì4)  Die  KrMnkhrittu  der  Arheiitr  —  Leipzig,  1873. 
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SoprA  loo  pizienti  Soffrono  pe 

3.  Litografi 

4.  Arrotini 

5.  Modellatori 

6.  Oriuolai 

7.  Fonditori  di  caratteri 

Media  .     .     . 

8.  Incisori 

9.  Tintori 

10.  Verniciatori 

11.  Pittori 

12.  Tipografi 

13.  Cintolai 

14.  Lattonai 

15.  Agorai 

16.  Coltellinai 

17.  Chiavaiuoli 

18.  Maniscalchi '. 

19.  Lavoratori  in  rame,  calderai 

20.  Lavoratori  in  ottone 

IL  —  Pulviscolo  minerale, 

21.  Politori 

22.  Fabbricatori  di  coti 

23.  Scarpellini 

Media    .     . 

24.  Gessatori 

25.  Lavoratori  in  argento  e  oro 

26.  Lavoranti  in  porcellana 

27.  Vasellai 

28.  Falegnami      / 

29.  Muratori 

30.  Lavoratori  in  diamante 

31.  Lavoratori  in  cemento I 

IH.  —  Pulviscolo  vegetale, 

32.  Fabbricatori  di  sigari 

34.  Funaioli 

35.  Ebanisti 

Media    .     . 

36.  Fabbricatori  di  carrozze 

37.  Pasticcieri ] 

38.  Mugnai 

39.  Fornai 


Sl\ 


343 

Sa  100  F«i«nti                                                                                                               SoflVono  per  tisi 

40.  Spazzacamini 6.5 

41.  Carbonai 2.0 

42.  Minatori 0.8 

IV.  —  Pulviscolo  animale. 

43.  Spazzolai 49.1 

44-  Parrucchieri 32.1 

Media   .     .  22.2 

4)'  Tappezzieri 25.9 

4^.  Pellicciai 23.2 

47- Tornitori 16.2 

48.  Cappella)' , 15.5 

49- Bottonai 15.0 

50.  Sdlaj 12.8 

Ji.  Sarti lo.o 

V.  —  Pulviscolo  misto. 

J2.  Lavoratori  in  vetro 35.0 

Media.     .     .  22.^ 

)}•  ^'etraj 17.8 

)4- Giornalieri 15. i 

VI.  —  Seii^a  pulviscolo. 

IJ- Calzolai 18.7 

)^- Fabbricatori  di  birra 11.2 

Media.     .     .11.0 

J/' Bottai • ^^'^ 

l^'  Guantai ^0.0 

^^-  Cuoiai 9.2 

^- iMacellai 7.0 

^^  primo  fatto  che  risalta   all'occhio  da  un  esame  compi es- 


/•  .^  della  tabella  dell'Hirt,  è  che  le  polveri  minerali  metal - 
^  Y^  sono  le  più  dannose,  mentre  le  vegetali  e  le  ani- 
•  ^J  sono  le  meno  nocive,  s'intende  parlando  sempre  dell'a- 

'^e  puramente  meccanica,  che  qui  ci  interessa.    Ecco  spie- 

^^  adunque  il  perchè  i  mugnai  e  i  fornai  che  esercitano 
^ostiere  polveroso  per  <'ccW/^w7a,abbiano  una  mortalità  per  tisi 

^^onare  relativamente  piccola.  È  vero  che  in  questa  seconda 
^^istica  i  macellai  non  figurano  in  condizioni  peggiori  dei  mu- 
^^i  edei  fomaj  come  nella  prima  del  Vogt,  ma  ad  ogni  modo 

differenza  non  è  tale  da  rompere  addirittura  ogni  punto  di 
^^atto.  E  qui  premetto  un'  avvertenza  generale,  valevole 
'^    i  pochi  confronti    a    cui  accennerò  più  sotto  e  per    tutti 

^Ui  che  i  lettori  vorranno  stabilire  fra  le  due  statistiche.  La 
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tisi  polmonare  di  cui  tratta  THirt  è  esclusivamente  rap 
semata  da  quella  forma  speciale  di  affezione  dei  polmoni 
dotta  dall'azione  meccanica  delle  polveri,  da  lui  detta  pi 
moconiosi,  e  suddistinta  in  antracosi,  siderosi,  calicosi,  t 
cosi  e  lissinosi,  a  seconda  che  è  dovuta  al  carbone,  al  k 
alla  silice,  al  tabacco  o  al  cotone.  Ora,  siamo  noi  ugualm 
sicuri  che  sotto  il  titolo  di  Lungenschwindsucht  il  Vogt 
abbia  compreso  anche  la  tubercolosi  polmonare  di  natura 
fettiva,  oppure  che  alcuni  casi  di  pneumoconiosi  siano  ; 
ascritti  a  pneumonite  ?  L'Autore  non  ci  dice  nulla  su  qu 
argomento,  e  ciò  torse  senza  sua  colpa,  perchè  i  dati 
vennero  forniti  dall' UfEcio  di  statistica  della  Confedera» 
Elvetica.  Soltanto  qualche  errore  di  tal  genere  che  f 
sfuggito  nella  compilazione  della  sua  tabella,  basterebbe 
non  ad  alterare  le  risultanze  generali,  certo  a  guastare  e 
particolarità  interessanti.  Cosi,  p.  es.  se,  contrariamente 
reperti  dell'Hirt,  i  sarti,  i  tessitori,  i  legatori  di  libri  ed  ; 
artieri  consimili  sono,  secondo  il  Vogt,  più  colpiti  d 
etisia  di  alcuni  lavoranti  in  polveri  metalliche  e  minerali 
maggior  mortalità  deiprinn  potrebbe  essere  cagionata  i 
da  tisi  meccanica  come  nei  secondi,  ma  da  tisi  infettiva, 
quale  attacca  appunto  di  preferenza  le  occupazioni  sedenta 
Così  pure,  la  condizione  peggiore  fatta  ai  mugnai  in  e 
fronto  dei  fornaj  dall'Hirt,  oppostamente  a  quanto  risultere 
dalla  tabella  del  Vogt,  potrebbe  provenire  dalla  circosta 
che  in  quest'ultima  fu  aggravata  la  mano  sulla  polmonit 
sollievo  della  pneumoconiosi. 

La  probabilità  di  questo  scambio  cresce  quando  si  p( 
che  la  polmonite  è  appunto  una  malattia  quasi  specifica 
mugnaj,  come  appare  dalle  seguenti  percentuali  (Hirt): 

Sopra  100  (>azlenti  di  Fornai  0|o  Magn 

Tisi  polmonare 7.0     .     .     .     .     : 

Enfisema 1.9     ...     . 

Bronchite 10,9     ...     . 

Pneumonite 8.4     ...     . 

Questi  dubbi  io  ho  sollevato  non  per  stabilire  un  acc( 
impossibile,  ma  per  rendere  più  saldo  quello  che  ho  tro 
esistere  già  di  fatto  fra  le  due  statistiche,  sopra  i  punti  [ 
cipali  della  teoria  delle  malattie  per  inalazione  di  polveri. 

Entrambe  infatti  provano  : 

i**  che  il  pulviscolo  inorganico  è  meccanicamente 
nocivo  del  pulviscolo  organico  ; 

2"  che  il  pulviscolo  di  carbone,  per  una  ragione  ac 
ignota,  esercita  un'  influenza  preventiva  contro  la  tisi  pò 
nare,  essendo  meno  nocivo  ancora  dell'assenza  assoluta  di 
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viscolo.  Serva  a   questo    proposito    la    seguente    tabella    del- 
fHiit  : 

Sopn  m  paiienll  n»piranti  SofTrono  di  tisi  0|o 

Polveri  inorganiche 26,0 

Polveri  organiche     .     , 17,0 

Xessuna  polvere ii.o 

Polveri  carboniose i.i 

3°  che  le  polveri  metalliche,  quanto  più  fini  esse  sono, 
tanto  più  dannosamente  agiscono.  E  per  vero  i  maniscalchi 
sono  più  risparmiati  dei  chiavaiuoli  e  dei  coltellinai,  e  questi 
ià  limatori  ; 

4«  che    riguardo  alle  polveri  minerali  si  trovano  in    mi- 

Sliori  condizioni  i  lavoranti  in  cemento,  gesso,  calce  e  argilla, 
i  tutti  gli  altri  ;  probabilmente  perchè  si  tratta  di  polveri  più 
morbide  e  grosse; 

5"  che  di  tutte  le  polveri  vegetali,  quelle  di  cotone  sem- 
brano essere  le  più  pericolose,  in  confronto  specialmente  del 
lino,  della  lana,  della  canapa; 

6^  che  i  lavoratori  del  tabacco  sono  attaccati  in  modo 
particolare  dalle  affezioni  polmonari  : 

7**  che,  riguardo  alle  polveri  animali,  godono  sorte  mi- 
gliore i  tappezzieri,  i  sellai  e  i  maniscalchi,  dei  lavoratori  in 
crine  e  in  capelli  ; 

8**  che  il  pulviscolo  ligneo  è  meno  nocivo  ai  fabbricatori 
ii  carrozze  che  ai  falegnami  ed  agli  ebanisti,  ecc.  ecc. 

Di  simili  punti  di  contatto  fra  le  due  statistiche  se  ne  po- 
trebbero citare  molti  altri,  ma  è  oramai  tempo  che  io  chiuda 
la  gii  troppo  lunga  parentesi,  e  ritorni  sui  miei  passi,  o  me- 
glio sui  passi  del  Vogt,  che  mi  sembrano  assai  bene  diretti 
a  raggiungere  la  meta  desiderata,  vale  a  dire  una  statistica 
illuminata  e  razionale,  alla  quale  attingere  criteri  esatti  per 
giudicare  delle  cosidette  malattie  professionali.  Su  questo  co- 
iiictte  l'autore  insiste  ripetutamente,  imperocché  le  vere  ma- 
lattie professionali  dovrebbero  essere  soltanto  quelle  che  sono 
specifiche  di  una  data  arte  e  che  minacciano  con  una  inelut- 
tabile necessità  i  relativi  operai.  A  questa  categoria  non  ap- 
pwtengono  gli  avvelenamenti  professionali,  quali  la  colica 
saturnina  dei  pittori  e  dei  biaccatori,  la  necrosi  fosforosa 
tó  fiammiferai,  l'intossicamento  mercuriale  degli  specchiai  e 
^Jcgli  indoratori,  ecc.  ecc. 

E  invero,  come  il  chimico,  che  quotidianamente  maneggia  i 

g^2  più  velenosi,  non  è  minacciato  da  alcun  pericolo  per  la  sua 

salute  se  non  trascura  in  modo  inescusabile  le  solite    misure 

precauzionali,  cosi  un  avvelenamento  professionale  nell'esercizio 

corretto  della  professione  non  costituisce  punto  una  necessità. 
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Esso  adunque  non  è  specifico  per  Y  arte  corrispondente, 
bensì  specifico  per  il  modo  condannabile,  col  quale  quell'a 
viene  spesso  esercitata  onde  gli  operai  sono  esposti  ai  ] 
gravi  nocumenti  per  la  loro  salute  e  per  la  loro  vita  e  se 
poi  pietosamente  affidati  come  ammalati  o  come  invalidi  z 
pubbliche  Casse  pei  malati,  ai  Fondi  per  gli  Ospedali  e 
poveri,  e  cosi  via. 

Se  nelle  fabbriche  di  biacca  colla  macinazione  secca  ne 
macine  a  manganella  e  coU'imballaggio  in  istato  di  sopj 
stamento,  scompaiono  tutte  le  aflfezioni  saturnine  ;  se  n« 
fabbriche  di  zolfanelli  coll'uso  delle  macchine  Kind-Beck  se 
rimosse  tutte  le  necrosi  fosforose  ;  se  in  tutte  le  fabbricazi» 
che  sviluppano  polvere,  con  esalatori  opportunamente  inst 
lati  vien  resa  impossibile  qualunque  dispersione  del  pulviscc 
ecc.,  ccc.y  devesi  considerare  come  un  errore  dannoso  a 
industrie,  quello  di  voler  schiacciare  questi  rami  di  fabbri 
zione  col  rigido  verdetto  della  polizia.  Tanto  il  divieto  di  sin 
prodotti  industriali,  quanto  l'obbligo  legislativo  di  adoperi 
date  macchine  preservatrici  per  la  loro  produzione,  sono  t 
testazioni  di  meschinità  per  l'ingegno  umano  e  premii  per 
spensieratezza.  Solamente  la  più  severa  applicazione  della  r 
sponsabilità  dei  fabbricanti  per  ogni  danno  arrecato  agli  ali 
in  seguito  all'esercizio  dell'arte  loro,  può  portare  qui  ui 
radicale  riforma.  E  la  storia  della  tecnica  industriale  ci  s 
ad  insegnare,  che  i  fabbricanti,  sotto  una  simile  responsab 
lità,  trovarono  subito  i  mezzi  e  le  vie  per  rimuovere  quj 
lunque  pericolo  dalla  fabbricazione,  che  anzi  su  questa  strada  es 
rinvennero  insperati  guadagni  e  perfezionamenti  dell'industri 
Basterà  che  io  ricordi  ciò  che  si  riferisce  ai  residui  indi 
striali,  questione  si  può  dire  universale,  imperocché  non 
ha  un  i  sola  industria  la  quale,  oltre  al  prodotto  cercato,  ne 
dia  origine  a  materie  senza  valore  e  spesso  nocive,  cui 
fabbricante  ha  maggior  interesse  di  rimuovere  dal  suo  op 
ficio,  di  quello  che  abbiano  i  proprietari  di  case  e  i  comui 
di  sbarazzarsi  dalle  defezioni  umane.  Molti  furono  i  mez 
studiati  dagli  igienisti  :  per  i  residui  solidi  si  pensò  ai  dep 
siti  provvisori  nei  cortili  delle  officine,  ai  depositi  permaner 
in  aperta  campagna,  al  seppellimento  sotto  un  terreno  agi 
colo,  al  rivestimento  dei  terrapieni  con  strati  impermeam 
per  i  residui  liquidi  si  costrussero  i  pozzi  perduti  e  le  foj 
murate,  si  provò  a  riversarli  nei  fiumi,  a  decantarli,  a  1 
trarli,  a  cremarli,  ad  evaporarli  in  caldaie,  a  neutralizzarli, 
ossidarli  e  nitrificarli  per  mezzo  dell'  irrigazione,  perfine 
snaturarli  totalmente. 

Ma  siccome  con  questi  mezzi  non  si  riuscì  sempre    e 
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jurxque  ad  ottemperare  alla  prescrizione  della  legge  che  impe- 
"'sce  di  infettare  le  pubbliche  acque,  il  suolo  e  l'aria,  cosi  gli 
sforzi  degli  industriali  furono  ora    diretti  a  cercare   un    con- 
veniente processo  di  utilizzazione  tecnica  di  tutti  quei  rifiuti 
che  spesso    rende    un    guadagno    maggiore    di    quello  della 
stessa  fabbricazione  originale.  In   tal    guisa,    p.    es.,  dai    re- 
sidui della  fabbricazione  del  gaz  è  sorta  tutta  la  nostra  mo- 
derna fabbricazione  dei  colori,   che  certamente    non    produce 
minori  proventi  del  gaz  stesso;  e  quando   in    Inghilterra    fu 
promulganti  la  legge  sulla  distruzione  del  fumo    nelle  fabbri- 
che, la  ferriera  di  Carnforth  presso  Manchester  risparmiò  an- 
nualmente 756.000  lire  nella  fabbricazione  dei  suoi  prodotti. 

Si  parla    spesso    di    abbondante  ventilazione    dei    lavoreri, 
dove  l'atmosfera  è  inquinata  dalla  fabbricazione,  e  si  spendono 
anche  molti  quattrini  per  procurarla  artificialmente.  Si  insiste 
sul  numero    di  volte    che    l'aria    di   un'officina    deve    essere 
nmutata  in  un'ora,  ma  si  lasciano  le  sostanze    nocive    pene- 
trare prima    nelle    vie    respiratorie    degli    opera»,    per     poi 
rimuoverle  soltanto   dopo    che  sono  state    dai    loro    polmoni 
godute    in    lungo    e    in    largo.   Questa    è    certamente  fatica 
gettata.    In  quel  genere  di   industrie,    il  primo    canone   deve 
^Jssere   di    allontanare    tutte    le    sostanze    incomode    o  peri- 
colose immediatamente  all'atto  della  loro  produzione,  innanzi 
che  siano  giunte  in  qualche  modo  in  possesso  della    respira- 
zione umana.  Per  lo  più  questa  è  una  cosa  molto  semplice  e 
tcilraente  effettuabile;  che  se  anche  una  simile    disposizione 
Odesse  alquanto  più  costose  le  merci,  lo  svantaggio  sarebbe 
'^n  minore  di  quello  di  volere  ottenere   il  buon  mercato  dei 
prodotti  a  spese  della  saluta  dei  produttori. 

Ora,  siccome  dal  predetto  risulta  che  non  ci  sono  malattie 
professionali  nel  vero  senso  della  parola,  ma  bensì  esistono 
ì'ielle  malattie  che  derivano  da  un  irrazionale  esercizio  di 
^na  professione,  cosi  bisogna  aguzzare  V  ingegno  di  coloro 
che  impiantano  e  dirigono  un'  industria,  coll'applicazlonc  di 
^a  severa  responsabilh^.  Allora  i  pregiudizi  sulla  salute  degli 
^ai  avranno  fondamento  molto  più  spesso  nelle  loro 
abitudini  di  vita,  che  nella  attività  professionale. 

E  a  questo  proposito  il  Vogt  applaude  alla  deliberazione  presa 
^1  Consiglio  federale  Elvetico,  in  cui  si  esprime    V  impossi- 
i^/lità  di  stabilire  una  classificazione  delle  diverse  malattie  profes- 
Siomìij  per  ottemperare  ad  un  desiderio  dei  Consigli  Cantonali. 
Se  colle  assicurazioni  contro  gli  infortuni  si  statuiscono  de- 
tcrminate classi  di  professioni  secondo  la  loro  pericolosità  per 
/a  salute  e  la  vita  degli  operai,  si  too;lie   ai    faobricanti,    che 
occupano  il  posto  più  elevato  della  classificazione,  lo  stimolo 
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DELLO   STABILIMENTO   DI   TANTUR   IN   PALESTINA  ^'> 


ir. 


'a  ritorniamo  a  Tantur,  e  vediamo  come  vi  passammo 
Tannata,  che  cosa  di    buono    abbiamo    fiuto  e  quale 
esperienza  ci  fece  conseguire  tanto  materiale  di  osservazione. 
L'inverno  fu  una  eterna  primavera,  turbata  da  qualche  leg- 
giero contrattempo,  quale  p.  e.  la  neve,  che  per  la  sua  raritA 
in  queste  contrade,  non  cessa  dal  porgere  qualche    attrattiva. 
Il  giorno  tre  febbraio  una  abbondantissima  nevicata  trasformò 
'2  Palestina  ni  un  paese  nordico  ;  in  qualche  punto  la  neve, 
sempre  accompagnata  da  un  vento  impetuoso,  raggiunse  per- 
ito   80    centimetri    di    altezza.  Da  Tantur,  nei   di    succ.s- 
^^^l  il  panorama  si  osservava  splendido  ;  giacche  in  mezzo  a 
^'^to  bianco,  l'eterno  azzurro  delle  trans-giordaniche  monta- 
S'^e  di  Moab,  faceva  un  contrasto  incantevole,  e    tra    il    suc- 
^^dersi  di    mille    sinuosità    torreggiava    maestoso    lo    storico 
^onte  dei  Franchi,  a  sinistra  del  "quale,  per    quattro    insena- 
^^^y  si  vedevano  riflessi  dalle  immote  acque  del  lago  Asfal- 
tile i  raggi  del  sole.  La  neve  non  durò  che  tre  giorni,  e  il  sole 
non  tardò  a  rendere,  con  benefico  tepore,  carichi  di  fiori  i  nu- 
^J^'tosi  amandorli  che  adornano  la  nostra  collina.  L'epoca  delle 
piaggio  fu  piuttosto  avara,  e  danno  immenso  si  risenti  nella  sta- 
gione estiva  ed  autunnale;  giacche  per  la  scarsità  d'acqua  le  ci- 
sterne mostrarono  troppo  presto  i  loro  fondi,  putrido  vivaio  di 
microorgmismi.  A  Gerusalemme  si  pagò  l'acqua,  in  qualche 
momento,  fino  a  io  centesimi  il  litro,  e  taluni  più  che  acqua 
bevevano  mota  diluita  ;  quindi  il  numero  delle    febbri    prese 
proporzioni  gravissim;\  Il  giorno  16    febbraio  il  nostro  ospi- 


(j^  Coiitir.uazione  e  fine,   vedi   fascicolo  à'jprilc,  pagina  4'. 
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zio  veniva  onorato  dall'augusta  visita  di  S.  A.  R.  il  principe 
di  Napoli  che  in  quel  tempo  ultimava  il  suo  viaggio  in 
Oriente.  S.  A.  R.  il  principe  Vittorio  Emanuele ,  con 
quella  cortesia  e  gentilezza,  ch|  tanto  contraddistinguono  i  prin- 
cipi di  Casa  Savoja,  si  mostrò  molto  soddisfatto  della  visita 
fatta  ed  ebbe  parole  le  più  lusinghiere  all'indirizzo  del  So- 
vrano Ordine  di  Malta.  Nella  prima  quindicina  di  marzo  ono- 
rava pure  Tantur  di  sua  presenza  S.  A.  Carlo  Egone  di  Fùr- 
stenberg,  principe  ereditano  della  casa  residente  in  Boemia  e 
Cav.  di  Devozione  dell'ordine  nostro.  Faceva  col  suo  seguito 
l'escursione  al  Giordano,  ed  aveva  esternato  l'idea  di  fermarsi 
nel  ritorno  a  Tantur  per  una  partita  di  caccia  alla  iena,  come 
qualche  anno  prima  aveva  fatto  l'arciduca  Rodolfo  d'Austria 
in  compagnia  col  Granduca  di  Toscana,  e  più  tardi  l'Arci- 
duca Francesco  Ferdinando  ;  ma  trovandosi  poi  troppo  affa- 
ticato rinunciava  a  mettere  in  atto  l'espresso  desiderio. 

L'estate  fu  caldissima  e  la  mancanza  d'acqua  si  fece  anche 
più  accentuata  per  la  manomissione  fatta  all'acquedotto  di  Si — 
lomone,  in  causa  dei  lavori   per  la    strada    che    conduce   a-"^ 
Ebron  ;  la  mancanza  assoluta  di  canalizzazione  favorì  l'inqu^'ì 
namento  delle  cisterne,  già  per  se  stesse  male  aereate  e  qu 
mai  pulite,  e  questa  povera  gente  fu  obbligata,  di  servirsi 
lunghi  mesi  di  un'acqua  pregna  di  infiltrati  in  decomposizioin 
di  crittogame  e  di  infusori.  Le   strade    qui  non    sono    pix\ii 
che  per  la  spazzatura  naturale  fatta  dall'acqua  piovana,  la  quaa 
esporta  l'immondezzaio  reso  secco  e  polveriforme  dai  coc^ri 
rag^i    solari  ,    e    lo    conduce    in    gran    parte    per    i    decrli^ 
nelle    cisterne.    I    citrioli,    i    cocomeri    e    le    pastecche,      p^ 
il  prezzo  vile  di  smercio,    costituiscono    il    e  nnpanatico      "^ 
poveri  fellah  per  tutta  la  stagione  calda;  è  ovvio  quindi   i*^ 
maginare  quale  larga  messe  di  vittime   facciano  a    tal   epc^^* 
le  febbri,  e  le  malattie  del  condotto  gastro-intestinale,  spec 
la  dissenteria.  Come  la  primavera  si  confonde  con  l'invenii 
lo  stesso  è  qui  dell'autunno  per    rapporto  all'estate.    Solo 
giorno    15    novembre  si  ebbe  una  pioggia  scarsa  a   cui  sus-^^ 
segui  il    bel    tempo.  Nella  seconda    metà  di  decembre  cadde^ 
pioggia  in  discreta  quantità,  almeno  in  modo  tale  da  calmare 
l'apprensione  provocata  dalla  deficienza  assoluta  di  acqua;  col- 
l'acqua  venne  per  qualche  ora  un  po'  di  nevischio.  Gli  ultimi 
giorni  dell'anno  furono  freddissimi  e  alla  mattina  la  terra  ap- 
pariva gelata.  La  narrazione  di  tali  particolarità  non  ha  altro 
scopo  che  quello  di  mettere  in    rilievo  lo  stato  relativamente 
anormale  di  inc(»ngruen2c  atmosferiche,  che  in  Europa  costitui- 
scono la  condizione  ordinaria. 

I  13.598  beneficati  si  dividono  ìu   ^i<)i  uomini,  5ii6don« 
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ne,  4691    bambini;  e  per  indole    della    malattia    2522    spet- 
tano alla  chirurgia,  8302  alla  medicina,    1910    all'oculistica, 
165  alla  sifilopatia,  62 j  alla    dermopatia,    70  all'  ostetricia    e 
6  alla  psichiatria.    Come    negli    altri    anni,    il  numero    delle 
donne  e  dei  bambini  superò  quello  degli  uomini,  e  sul  totale 
dei  visitati,  la  maggior  parte  lo  furono  per  malattie  mediche, 
venendo   in    seconda    linea    la    chirurgia,    oculistica,    dermo- 
patia \icc.  Secondo  la  religione,  i  beneficati  più  numerosi  ap- 
panencvano  al  rito  Greco  (5018),  seguono  i  Musulmani  (3835), 
i  Latini  (434o\  i  Siriani  e  Caldei  028),  gli  Armeni  (111),  i 
Protestanti  (93),  i  Cofti  ed  Abissini  ^^2),  e  da  ultimo  gli  Israe- 
liti (11).  Il  numero  delle  consultazioni  fu  di  187,  col  massimo  di 
18  nel  mese  di  ottobre;  il  mese  di  maggior  concorso  fu  l'agosto 
^on  1856  persone  e  quello  di  minor  concorso  il  decembre  con 
persone  561.  Il  massimo  degli  intervenuti  per    consultazione 
iu  di  221  nel  giorno  7  giugno  ed  il  minimo  di  8  nel  giorno 
17  decembre  ;  mentre  in  ordine  decrescente   nelle    varie    sta- 
gioni il  maggior  numero  di  curati  si  verificò  nella  state  colla 
^iira  di  ^8o2,  in  autunno  con  384.],  in  primavera  con    279^ 
in  inverno  con  2i^6y  all'opposto  di  quello  che  gencralrtiente 
^1  vede  in  Europa.    Finalmente  il  numero  delle    visite  a  do- 
micilio fu  di  331   di  giorno  e  3  di  notte. 

Malattie  chirurgiche,  —    Ad  eccezione  delle  malattie  degli  or- 
sini sessuali,  in  tutte  le  altre  categorie  i   maschi  prevalgono. 
^€  operazioni  furono:  oncotomie  varie,  medicazioni  in  genere, 
^dimprendimcnti  di  pertinenza  della  bassa   chirurgia;   tonsillo- 
^oniie,  di  incisioni  flemmoni  mammari,  di  paterecci  e  parulidi  ; 
^^portazioni  di  cisti,  verruche,  condilomi  e  lipomi,  ablazioni  di 
^^ghic  incarnate,  di  epulidi,  polipi  e  glandole  suppurate;  tampo- 
^^nienti,  di  estrazione  di  corpi  stranieri  e  calcoli  uretrali  (venne 
astratto  un  ago  in  prossimità  della  terza  vertebra  dorsale  che 
^  un  anno  circa  era  entrato  nel  polpaccio  sinistro  e  non    sì 
^ra  riusciti  a  levare)  ;  apparecchi  gessati  ed  al  silicato  ;  ridu- 
zioni di  fratture  e  lussazioni  ;  operazioni  di  fimosi    e    parafi- 
nosi; applicazioni  del  termocauteric  del  Paquelin  e  dell'aspira- 
tore del  Potin  (una  volta  per  ascesso  flemmonoso  del  legamento 
Wo);  apposizione  di  })essari;  dilatazione  forzata  per  ragade; 
operazione  per  fistola;  cura  radicale  dell'idrocele;  applicazi!)ne 
M'enteroclisma  per  ostruzione  intestinale  ;   isterotomie. 

L'na  donna  affetta  da  doppio  panno  corneale,  all'epoca  della 
raccolta  delle  olive,  cadeva  in  una  cisterna  della  nostra  col- 
i^na,  avente  la  profondità  di  14  metri;  si  noti  che  la  cisterna 
era  vuota  ed  il  fondo  ingombro  da  grosse  pietre  ;  ebbene  la 
disgraziata  sj  la  cavò  con  pure  e  semplici  contusioni  e  frat- 
tura della  nona  costa  sinistra;  e  alcuni  giorni  dopo  sollecitava  per 
essere  riammessa  al  lavoro. 
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Un  beduino  fu  portato  esangue  per  un  colpo  di  lancia  ri- 
cevuto alla  testa  ;  la  ferita  inferta  alla  bozza  occipitale  sinistra 
lasciava  scoperta  la  massa  cerebrale  ed  esisteva  emiplegia  del 
lato  opposto. 

Nei  pochi  giorni  che  cadde  la  neve  si  presentarono  parecchi 
casi  di  congelazione  causati  dalla  semplice  e  misera  foggia  di 
vestire,  sempre  la  stessa  in  tutte  le  stagioni  ;  gli  uomini,  se- 
minudi pure  nell'  inverno,  non  hanno  in  più  che  una  giacca 
fatta  con  pelle  di  montone  ed  anche  sulla  neve  camminano  scalzi. 

Un  giorno  del  m^ese  di  marzo  venni  chiamato  d*  urgenza 
nel  villaggio  di  Beit-Diallah  ;  alcuni  villani  stavano  occupati 
nel  ristauro  del  vcMto  di  una  camera;  disgraziatamente  il  vólto 
che  era  antichissimo,  rovinò  e  seppellì  fra  le  macerie  due 
operai;  un  bambino  alle  grida  degli  sventurati  potè  salvarsi 
fuggendo.  Dei  due  operai  uno  aveva  riportato  lesioni  insigni- 
ficanti, ma  Taltro  fu  estratto  dalla  rovina  in  condizioni  tri- 
stissime ;  aveva  il  cuoio  capelluto  in  gran  parte  divelto  e  ro- 
vesciato, colla  teca  cranica  scoperta  ;  fratture  multiple  alPa- 
vambraccio  destro  ed  al  femore  sinistro,  una  frattura  com- 
plicata lasciava  protrudere  dalla  ferita  le  ossa  della  gamba 
destra,  il  naso  era  orribilmente  sfracellato.  Prestati  i  soc- 
corsi più  urgenti,  si  mise  il  poveretto  sopra  un  cataletto  e 
lo  si  trasportò  all'ospedale  di  S.  Luigi  in  Gerusalemme,  dove 
ridotte  e  messe  in  conveniente  apparecchio  le  parti  fratturate, 
si  resecò  porzione  della  tibia,  e  si  esegui  una  rigorosa  medi- 
cazione antisettica;  conveniente  soccorso  fu  prestato  pure  al 
naso  e  non  essendo  per  fortuna  sopravenuto  lo  choc  né  com- 
mozione cerebrale  o  viscerale  di  sorta,  il  povero  uomo  potè 
sopravvivere  all'accidente  ed  ora  si  trova  quasi  completamente 
ristabilito. 

Nel  mese  di  febbraio  eseguii  Tamputazione  al  terzo  inferiore 
della  coscia  sinistra  su  di  un  religioso,  al  quale  un'esplosione 
accidentale  per  arma  da  fuoco  aveva  orribilmente  sfracellato 
il  ginocchio;  il  disgraziato  vive  ancora,  ma  marasmatico  ed 
in  preda  ad  una  febbre  che  lo  va  struggendo;  le  febbri  di  in- 
dole malarica  durante  Testate  ne  aggravarono  la  condizione. 
Nel  maggio  feci  altra  amputazione  del  dito  medio  della  mano 
sinistra,  pure  per  ferita  d'arma  da  fuoco,  in  un  musulmano;  l'ac- 
cidente datava  da  30  giorni,  ed  in  questo  hsso  di  tempo  si  era 
sottoposto  a  tutti  gli  empirici  m;;ltrattamenti  di  un  suo  com- 
pagno, in  voga  fra  queste  popolazioni  di  chirurgo  esperimen- 
tato. La  cancrena  aveva  fatto  progressi,  ciò  non  di  meno 
guai'i  in  brevissimo  tempo.  Nel  luglio  amputai  il  mignolo 
della  mano  sinistra  in  un  ragazzo  la  cui  mano  venne  presa 
tra  i  denti  di  una  ruota   ad  ingranaggio  ;    altro    mignolo  ma 
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d--l  piede  sinistro  con  corrispondente    met;it:irso,  fu  esport;lto 
ncir  agosto,  in  un    bambino,    per  morso  di    caprone,  e  nello 
^'sTSso  mese  operai  ancora  il  medio,  V  anulare    ed  il  mignolo 
in  un  ragazzo  di  7  anni    per  grave    ferita    di  spada,  ricevuta 
r,ss\s:euJo  ad  una  danza  tenutasi  per  solennizzare    un  matri- 
monio, e  nella  quale  la  principale  bravura   consiste  nel  saper 
Iviie  eseguire  dei  nmlinelli  con  scimitarre  preistoriche.    Nel- 
i   ottobre  feci  per  quest'  anno    V  ultima  amputazione   sul  dito 
medio  di  un  uomo  che  se  Taveva  soppesto  lavorando  in  una 
cava  di  pietre.    Seguendo  i  precetti  uel    \''erneuil    e    di  altri 
c>pwTÌmentati  chirurgi,  di  protrarre  cioè  più  che  si  può  Tam- 
puMzione   delle  ditJ,    tentando    la    cura    conservatrice,    sono 
r:escito  a  salvare  molte  dita,  che  nel  caso  inverso  sarebbero 
state  indubbiamente   sacrificate. 

Xd  mese  di  maggio  una  compagnia  di    beduini  della  tribù 
^/i  Tamarvan,  al  di  qua  del  Giordano,    veniva  a    sollecitare 
j-  niio  intervento    per  un  caso  gravissimo    sorvenuto    ad  un 
■oro  compagno.    La    cosa    era    passata    cosi  :    per    differenze 
insorte  nella  divisione   delle  messi,    con  altri    beduini  di  una 
t'^^u  amica  si  era  impegnata  una  vera  e  propria  scaramuccia, 
li  <fààk  lini  con  feriti  da  ambe  le  parti;  ma  il  compagno  dei 
b-duini  che  venivano  a  cercarmi  era  il  più  danneggiato.  Ksi- 
f--  alquanto,  ma  infine  non  sapendo   come    liberarmi  dai  no- 
11^^!  visitatori,  ed  in  pane  solleticato  dal  desiderio  di  farmi  de 
'^■■'^"'  un'idea  deiraccampamento    beduino,  prese  le  debite  pre- 
'^V'-zioni,  inforcai  il  mio    cavallo    e  preso  come    aiuto  il  Do- 
n.iio  dell'Ordine  Ferdinando  Xicodemo,  mi  misi  in  cammino. 
Dopo  tre  ore  circa  di  cavalcata,  attraverso  un  dedalo  bizzarro 
di  montagne  sabbiose  che    si  estendono    fino    al  mar  Morto, 
j^'i^-'cedentisi  senza  interruzione  e  che  differiscono  fra  loro  per 
b  tinta  e  per  la  particolare  disposizione,  talmente  che  un  pit- 
^- ^;  che  si  accingesse  a  ritrarle  sarebbe  accusato  di  temerarietà, 
-l'Jivanimo  al  luogo  designato.  Li   tribù  beduina  era  accam- 
?-M  al  fondo  di    una  valle    sotto  una  sessantina  di    tende,  e 
c-y-ìU  tutte  le    altre    compagnie    beduine  al  di    qua    del  mar 
Morto,  è  facilmente  accessibile,  giacche  tutte  pagando  tributo 
^\  multano  e  vivendo  in  rapporti    continui    coi  paesi    circon- 
vioni,  hanno  qualche  riguaruo  per  il  forestiero    e  non   espli- 
cano quella  ferocia  che  è  propria  delle  tribù  arabe  in  genere. 
^i  kwduino  è,  come  si  sa,  un  uomo  che    conduce    peremie- 
ri'^'iite  viti    nomade  nel  deserto  e  la  sua  origine  si    fa   ripe- 
rerw'  da  molti,  (specie  dagli  ecclesiastici)  da  Ismaele  figlio  di 
Àbramo  e  della  sua  schiava  Agar,   la  quale    rimasta    gravida 
Uìontò  tanto  in  superbia  che  non  volle  più  accettare    la  sot- 
rj.'iiissione  a    Sara,    legittima  moglie    del   Gran   Patriarca,   ed 
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in  quello  stato  se  ne  fuggi,  conducendo  vita  errabonda 
deserto  di  Tur.  La  Genesi,  continuando,  dice  che  perve 
Agar  ad  una  fontana,  le  apparve  un  angelo  che  le  impos 
ritornare  umiliata  alla  sua  signora,  promettendo  in  comp< 
di  moltiplicare  straordinariamente  la  sua  posterità  per  n: 
da  renderne  innumerevole  la  moltitudine  ;  questa  poste 
sarebbesi  iniziata  con  Ismaele,  uomo  feroce,  che  avrebbe  u 
delle  sue  mani  contro  tutti  e  che  sempre  apposterebbe  le 
tende  di  fronte  ?  quelle  dei  suoi  fratelli  per  crearvi  conti 
antagonismo.  Ismaele,  ancora  fanciullo,  per  il  suo  temp 
mento  irrequieto  era  in  continuo  litigio  con  Isacco,  figlie 
Sara,  per  il  che  fu  allontanato  per  sempre  colla  genitrice  e 
tende  di  Abramo  ed  errando  per  la  solitudine  di  Betsabea  fu 
vato  da  certa  morte,  per  prodigio  divino,  giacche  vicino  a 
estenuato  dalla  sete,  appari  una  cisterna.  Crebbe  esperto  tira 
d'arco  e  di  costumanze  selvaggie.  Fatto  adulto,  sua  madn 
diede  in  moglie  una  egiziana  colla  quale  abitò  nel  desert 
Fharan  sotto  la  tenda.  Questo  brano  tolto  dalla  Genesi  sp 
le  condizioni  attuali  dei  pretesi  discendenti  di  Ismaele.  V< 
o  leggenda,  il  fatto  non  si  dee  disconoscere,  e  tribù  bedi 
alcune  delle  quali  numerosissime,  si  trovano  sparpagliate  r 
tre  Arabie,  nella  Siria,  Mesopotamia,  Persia,  Egitto,  Berb< 
Algeria  td  in  varie  altre  locatiti  dell'  Asia  e  dell'  Africa 
origine  ebrei,  poscia  pagani,  finirono  per  entrare  nella  s 
musulmana  di  Ali,  fondata  dal  genero  di  Maometto,  qua 
vista  impossibile  la  sua  successione  nel  Califi'ato  per  gli 
trighi  degli  altri  generi  del  Profeta,  Omar,  Osman  e  Òdi 
si  ritirò  neirinterno  dell'Arabia. 

I  beduini  vivono  da  se,  lungi  dalla  società  umana,  n 
addomesticano  in  genere  con  nessuno,  nemmeno  colle  t 
limitrofe  ;  fuggono  le  contrade  abitate,  e  non  avvicinan» 
viandante  temerario  che  per  spogliarlo.  Essi  soli  impei 
nel  deserto  e  soli  ne  conoscono  la  topografia  e  le  cisD 
d*acqua  per  dissetarsi;  il  governo  non  ha  saputo  mai  se 
metterl',  perchè  all'avvicinarsi  del  soldato  levano  prestam 
le  tende,  turano  i  buchi  dei  pozzi  e  si  internano  ;  i  nu 
rosi  pellegrini  che  ogni  anno  vanno  alla  Mecca,  quantur 
bene  scortati,  pure  devono  loro  pngare  tributo,  per 
soffrire  contrattempi,  ed  all'epoca  della  mietitura,  nei  siti 
esposti,  nell'intento  di  salvare  le  messi  dalla  loro  brani 
di  rapina,  il  governo  è  obbligato  di  inviarvi  uomini  e  cann 
Sono  divisi  in  tribù,  ciascuna  delle  quali  ha  un  capo, 
tutti  ciecamente  obbediscono  come  ad  un  despota  ;  la  t 
è  divisa  in  grandi  f^imiglie,  ognuna  delle  quali  ha 
o    più    tende,    soito    le    quali    bestie    ed    uomini    vivono 
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comune.  Fanno  commercio  delle  loro  mandre,  di    lana,    latte 
^   lurro;   mancando  tra    loro    il  denaro,    spesse  volte    si  usa 
Comperare  col  cambio  di  mercanzia;  ogni  famiglia    tiene  in- 
feressi  particolari  indipendentemente  dalle   altre.    Amano    Te- 
f  emo  ozio,  tengono  in    dispregio    V  agricoltura    (tranne    quel 
poco  frumento  che  coltivano  le  tribù  più  vicine)  ;    si    accon- 
t^^ntano  di  ciò  che  loro  dona  il  deserto,  di  poco   latte    acido 
^     (li  sottili  focaccie  composte  di  farina  di  frumento    e    cotte 
al    fuoco  degli  escrementi  dei  loro  cavalli  e  dei   loro  camell'. 
Le  tende  sono  formate  con  un  tessuto  confezionato  col   pelo 
di  capra,  sono  impenetrabili    alle  rugiade  ed  alla    pioggia    la 
pili  dirotta,  quantunque  nel  deserto  la  pioggia  sia  eccezionale. 
Ar-'^duto  di  lontano  l'accampamento  beduino  è  qualche  cosa  di 
iriTcressante;  in  me  ha  destato  l'idea  di  uno    di    quei    grandi 
«luadrati  che  comunemente    si    osservano    nelle    fabbriche    dì 
iiiattoiii,  tegole  ed  altri  oggetti  in    ceramica,    quadrati    ri-ul- 
"^anti  da  ammassi  simmetrici  di  forme  di  creta  ancora   crude, 
*^   riparati  da  coperture  di  legno  a  doppio  declivio.  Nel  centro 
*^el  quadrato    sta    il  greggie,   presso  ad  ogni  tenda    sono  le- 
gati a    pinoli    i    cavalli,    gli  asini    ed   i    camelli    e    di    fuori 
perlustrano  continuamente  feroci  mastini. Nel  silenzio  della  notte 
talora  decampano  improvvisamente  per  ordine  inappellabile  del 
capo;  e  quando  valli,  monti,  piani,  di  una  data   località,  scar- 
seggiano di  acqua,  di  pascolo,  ed  offrono  asilo  insicuro,  cer- 
cano tosto  altro  cielo  ;  indifferenti  innanzi   all'idea    di    dover 
camminare  nel  deserto  per  lunghi  mesi,    dibattendosi  sempre 
^^  un  mondo  nuovo,  a  tinte  diverse  ed  a  scene  crudeli,  dove 
^nammasso  di  esseri  indomiti,  feroci  e  bestiali,  brulica  vege- 
tando e  perseguitando.  Quando  emigrano,  le  tende  sono  rav- 
^'oltolate  su  se  stesse  e  poste   sul    dorso  dei    camelli,    alcuni 
precedono  la  curiosa  comitiva,  segue  il  greggie  circondato  da 
'Itri  beduini  inchiodati  sui  loro  agili  e  superbi  destrieri,  ven- 
gono ultimi  i  fanciulli  «e  le  donne  ;  queste  portano  dietro    le 
spalle  una  specie  di  bisaccia,  sostenuta  da  una  corda,    il  cui 
peso  gravita  sulla  fronte,  ed  in  questa   incomoda  culla  nlaci- 
uamente  sonnecchiano  i  bimbi  ancora  lattanti. 
Chateaubriand  parlando  del  beduino  dice  : 
!'  Gli  arabi,  dovunque  da  me  veduti,  in  Giudea,  in  Egitto, 
'  ^^  Rarberia,  mi  parvero  di  statura  piuttosto  grande  che  pie- 
j^ola.  Il  loro    portamento    ha  del    fiero  e  sono    ben  fatti  e 

*  ^^Sgieri.  Hanno  la  testa  ovale,  la  fronte  alta  ed  arcuata,  naso 
•^fì^ilino,  occhi   grandi    ed  in  forma    di    mandorla,  sguardo 

*  Pjctoso   e    singolarmente   soave.  Non  potrebbesi  discernere 
^  p^n  indizio  in  essi  di    selvatichezza    se  tenessero  sempre 

»i  bocca  chiusa.  Ma  appena    vogliono  parlare    fanno   udire 


((  una  lingua   clamorosa    e    fortemente    aspirata,    e    veggor 
«  lunghi  denti  d'un  candore  che  abbaglia,    come  quelli  dej 
«  sciacalli  e  delle  tigri;  diversi  in  ciò  dal  selvaggio  americ;:: 
«  la  cui    ferocia    sta    nello    sguardo,    e  V  espressione   urna 
«  nella  bocca.  Le  donne  arabe  sono    di    statura    più    alta 
«  quella    degli   uomini:    è  nobile    il   loro    portamento    e 
«  la  regolarità    dei  lineamenti,   per  la  venustà  delle  forme. 
«  il  modo  di  disporre    il    velo;  ricordano    un    poco  le  star 
«  delle  sacerdotesse  e  delle    muse.    La    cosa    deve  intende 
«  con  restrÌ7Ìone;  quelle  belle  statue  sono  sovente  panneggi 
«  di  cenci;  l'aspetto  di  miseria,    di  sucidume  e  di  patimeim 
«  degrada  quelle  forme  si  pure,  una  tinta    ramigna   con  fon 
«  la  regolarità  dei  lineamenti;  in  una  parola  per  vedere  quel  — 
«  femmine,  quali  le  ho  dipinte,  è  mestieri  osservarle  un  po' 
u  lungi,  contentarsi  dell'insieme  e  non  discendere  alle  particr 
«  larità.  La  maggior  parte  degli  arabi  portano  una  tonaca 
«  lacciata  intorno  alle  reni    per   una    cintura.    Talora    levji 
u  un  braccio    della    manica  da    quella    cintura    ed    hanno 
a  panneggiamento    alla  foggia    antica;    talora    si  avviluppa 
(^  entro  una  copertura  di  lana  bianca  che  serve  loro  di  to^ 
e   di  mantello,  o  di    velo,  secondo    che  se    la  raccolgono 


((  torno  al  corpo,  o  la  sospendono  alle  spalle  o  la  getta 
(^  sul  capo.  Vanno  a  piedi  nudi  e  sono  armati  diunpugnj 
«  d'una  lancia  o  di  un  fucile.  » 

Il  quadro  del  Chateaubriand  è  di  una  esattezza  incompa 
bile;  dimenticò  solo  di  porre  sulla  testa  del  beduino  il  s 
poetico  Keffre,  specie  di  fazzoletto  di  seta  o  cotone,  gi.illo 
strisele  rosse,  o  bianche  o  azzurre  cascante  con  frangie  dietr 
1j  spalle  e  fermato  sul  capo  con  una  treccia  di  pelo  di  capra. 
Taluni  hanno  il  capo  completamente  raso,  alni  portano  un 
semplice  ciulfo  al  lambda,  altri  ancora  adottano  la  capiglia- 
tura muliebre.  Non  si  vede  un  solo  adulto  senza  barba,  giac- 
ché la  barba  presso  gli  orientali  ò  molto  apprezzata;  essa  è 
sinonimo  di  saggezza,  di  spirito,  di  virtù,  di  virilità,  di  ri- 
spetto, di  forza.  Chi  disgraziatamente  non  ha  ottenuto  da  na- 
tura, in  abbondanza  questo  segno  di  maestà,  è  considerato  un 
uomo  da  poco  e  quasi  ignobile.  Per  fare  un  complimento  o 
per  usare  una  villania  benedicono  o  bestemmiano  la  barb.i. 

Più  volte  sono  stato  preso  di  ammirazione  alla  presenza 
di  qualche  beduina  tra  le  più  benestanti  che  venivano  alla 
nostra  consultazione.  Si  crede  di  veder  risorta  una  figura  bi- 
blica. 11  loro  abito  turchino  larghissimo  e  lunghissimo,  suc- 
cinto e  cascante  in  mille  pieghe,  con  maniche  pendenti,  lar- 
ghe, terminanti  a  puma  e  tanto  lunghe  che,  se  lasciate  cadere, 
strisciano    in    terra    per    quasi    un    metro,  ha  veramente    del 
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W       ^fjissko,  del   maestoso.    Queste  enormi   maniche    le   tengono 

f       sirate  intorno  al  braccio  fermandone  T  estremità  nella  mano, 

^        ^    le  gettano  sulla  testa  facendole  cadere  sulla  spalla  opposta 

j^^-a  cui  il  viso  rivestito  ed  il  capo  e  collo   adorni    di  monete 

^ armate  su  strisce  di  cuoio,  a  catenelle  argentate,  formano  un 

•1  s  sieme  caratteristico   e    squisitamente    artistico.    Peccato  che 

e  -'i  nto   guasto    faccia    su    quei    corpi  aitanti,  il  sucidume  e  la 

^^  xseria,  il  disordine  della  chioma,  un  tanfo   nauseabondo,  un 

t-:aTuaggio  stupido    ed    una    colorazione    rossa    delle  unghie  e 

d  s^lla  palma  della  mano  e  pianta  del  piede.  Quante  volte  scru- 

c^indo  in  Quei  corpi   leggieri,    snelli,  nerboruti,  forti,  ho  pen- 

^ixtoalla  decadenza  della  nostra  società  civile;  li  nel  deserto 

L<i    discrasie    costituzionali    sono  sconosciute,  ed  il  corpo  tem- 

I>r"ato  ai  rigori  del  clima,  alle  peripezie  della  vita,  è  vegeto  e 

<c  i:5n  fibra  di  acciaio;  ai  cachettici   tipi  della   societA  moderna, 

c>vinati  nell'abuso  delle  forze  che  il  progresso  ha  donato  per 

me  semplice  uso,  V  uomo  ancora    primitivo   si  contrappone 

cr-ome  eseniplare  vero  di  salute  e  di  balda  virilità. 

Mi  torniamo  alle  tende  che    abbiamo  lasciato    in    vista    e 
^^'*^uc  quali  ci  attendeva  una    scenetta  delle    più    comiche    ed 
<^— ginali  nel  suo  genere.  Si  trattava  di    un  giovane,  il    quale 
'^r.i  stato  colpito  da  una  scarica  a  palla  sulla  gamba  sinistra  e 
l'ii i  si  domandava  l'estrazione  del  proiettile.    Introdotto  nella 
tenda  mi    adattai    alla    meglio    in    mezzo    a    quel    caos    ed 
**■.  «jueir  immondezzaio.    Una    cinquantina    tra  donne    e    fon- 
^julli,  tutti    accovacciati,    faceva    un    mezzo    cerchio    in    sul- 
^  entrata.  Mi  si  presentò  V  ammalato  coperto  di  pochi    cenci 
^  tutto  intriso  di  sangue  ;  la  gamba  era  coperta  con  una  pelle 
^1  montone.    Tolta    questa ,    trovai    un    certo    intruglio    del 
^M^  non  potevo  rendermi    ragione  ;  alle    mie    richieste    ri- 
sposero che  era  un  cataplasma  fatto    con  un    piccione  di  fre- 
^-'o  sparato    per    metà    e  messo  palpitante  sulla  ferita.  C  era 
poco  da  discutere  ;  e  quella  classica  lezione  di  medicina    be- 
^'^ma  non  ammetteva  osservazioni,  che  già  a  poco  si  sarebbe 
•approdato,  anzi  ci  sarebbero  state  probabilmente  delle  noiose 
suggestioni,  giacché  guai    a  chi  si    permette    il    ridicolo    sui 
ÌOTO  pregiudizi.  Specillai  a  più  riprese  la  via  tenuta  dal  pro- 
iettile, ma  non  rinvenni  traccia  di  corpo  straniero,  se    si  ec- 
cettui un  pezzettino  di  straccio  che  faceva  probabilmente    da 
stoppino  nella  carica  ;  la  palla  doveva  aver  rimbalzato,    come 
SI  provò  pel  fatto  che  il  giovane  guari  in  breve   ne    si  senti 
incapsulamento  di  sorta  sotto  la  più  rigorosa  palpazione.    Es- 
sendo la  ferita  discretamente  profonda  e  sporcissima,  di  più  in 
r^uJrJo  di  quel  benedetto  cataplasma,  io  voleva  eseguire  una 
con troapert ora,  per  fare  poi  una  abbondante  irrigazione    feni- 


cata  e  lasciare  in  posto  un  tubo  a  drenaggio.  Quando  estras 

dairastuccio  un  gemmauttc,  si  produsse  in  quella  turba  ce 

ciosa  un  vero  diavolio  ;  grida,  proteste,  spergiuri  ecc  ;  ta" 

non  mi  è  sembrato  vero    di    mettermi  in    sella,    giurando 

spergiurando  a  mia  volta,  di  non  voler  più  saperne  di  bedu' 

a  dieci  minuti  fuori  di  Tantur.  Il  capo,  che  mi  accompagnò 

un  tratto,  voleva  a  forza  trattenermi  scusando  la  sua  mand; 

e  mi  fece  portare  delle  anfore  con  latte,  formaggio    agro 

un  montone  vivo  che  si  doveva  scannare  ed  arrostire    a 

stro  onore.  Non  ci  mancava  altro  a  complemento,    che 

cena  ammannira  da  quei  cari  cuochi;  dopo  tante  compliiii  « 

tose  esagerazioni,  alla  moda  araba,  anche  da  questo   cont: 

tempo  potemmo  salvarci  e  su  tale  mio  comico  imprendimi 

chirurgico,  si  ebbe  modo    di  star  allegri    per    qualche   tvì<^  -se. 

Molti  portano  alle  stelle  Tospitalità  tra  i  beduini,  e  si  deci:»-n- 

tano  le  tende  superbe  ed    il  ricco    mobiglio    di    alcune    forti 

tribù  ;  in  parte  e'  è  qualche    cosa  di  vero,    e    molti    anzi        mi 

assicurano   che  quando    un    capo    accorda    ospitalità    ad     ^J-  ^o 

straniero,  ci  mette  del  suo  onore   perchè    il    forestiero    ni-^'w 

abbia  a  soffrire  e  possa  congedandosi  parlar  bene  di  lui.      -^d 

ogni  modo,  ammesso  l'obbligo  tra    loro    della    ospitalità,       so 

anche  che  è  un  favore  acc(»rdato  per  averne  una   ricompct^sa 

a  forte  usura;  giacché  un  bel  giorno  queste  care  creature  p/^^' 

sono  capitare  al  vostro  alloggio  in  cinque  o  sei  colle  relat^  ^'^ 

giumente,  ed  oltre  a  conveniente  trattamento   per    tutti,  n  ^^^ 

si  può  lasciarli  partire  senza  averli  regalati  di  qualche    co.^^h 

il  che  di  solito  si  fa  con  una    veste  per    ciascuno.    Come 

vede  sono  cortesie  che  si  devono  poi  pafi:are  salate.  Nel  fat 

•  1  Iti---  i_^^ 

narrato,  u  governo  non  ebbe  la  minima  mgerenza,  che    an     ^^ 


il  beduino  fa  sempre  del  suo  meglio  perchè  le  sue  questio^^^^ 
non  arrivino  airorccchio    dell'autoriti,   stimando    ignobile   J^^a 
denunzia  ,  e  convinto  esser  cosa  più  dignitosa    che    la    colp^     ^ 
vendichi    la    colpa,    riserva  a  se  solo  iì  diritto  d'un  accpmo^^^ 
damento.  L'obbligo  della  vendetta  del  sangue  è  cosa    su   cui^-    . 
non  è  pure  lecito  discutere,  e  questi  rancori  si  lasciano  come  '^ 
eredità  ai  figli  e  nepoti,  e  talora  è  un  membro  della  terza  o 
della  quarta  generazione  quello  che  arriva  a  lavare  l'onta  pa- 
tita. Si  sa  poi  molto  bene  che,  ricorrendo  al  governo,  la  s;:n- 
tenza  sarà  ùvorevole  a  chi    saprà  più  intrigare  e    particolar- 
mente pagare  ;  di  ciò  abbiamo  esempi   continui 

Inoltre  il  tirar  fucilate  per  intimidire,  il  tagliare  alberi,  ab- 
bruciar messi  nelle  proprietà  altrui,  sono  cose  che  acca- 
dono tutti  i  giorni  ;  in  questo  stesso  mese  di  febbraio  p.  cs. 
più  di  30,000  furono  le  piante  di  vite,  olivo,  alberi  frut- 
tiferi   ccc,  tagliati    nelle    proprietà    Bctlemitane    per    dispetto 


privato.  Il  Basciii  di  Gerusalemme  fece  eseguire  oltre  50  ar- 
resti, intenzionato  di  agire  con  una  certa  sevcrit'^;  ma  il  giorno 
rfopo  i  ministri    di    culto    intervennero    in    favore    dei    loro 
proseliti;  la  cosa  è  ancora  sub-judice,  ma  e  prevedibile  come 
terminerà,  giacche  l'impiegato  turco  è  di  facile  accontcntatura 
e    del  bene  del  governato  poco    si  cura  specialmente    quando 

auesto  sia  un  cane  di  infedele.  Del  dovere  del   professionista 
i  far  pervenire  all'autorità  un  referto  niw-dico-legale    in  tutti 
cjueicasi  che  potessero  offrire  indizi  di  crimine,  è  pure    inu- 
tile parlare,  giacché  ne  il  governo  si  aff;itica  per  ciò,  nò  l'au- 
torità offre  una  garanzia  qualsiasi  per  uno  zelo,  che  in  queste 
Condizioni  diventerebbe  una  madornale  ingenuità. 

Verso  la  fine  d'agosto  mi  si  portò  una  povera    disgraziata 
colla  faccia  orribilmente  sformata  ed  invasa  da    cancrena  ;    la 
J"*:rgione  geniana  destra  e  parte  della  masseterina,  specie  nella 
superficie  interna,  erano  quasi  completamente  scomparse.  L'o- 
rigine era  stato,  dissero,  un  foruncolo,    sul   quale    un    vdlano 
^veva  applicato  un  ferro  rovente.  Qnos  medicina  non  ^awit  ferrum 
-sanai,  qnos  ferrum  non  sanai  /V;//5  sanata  quos  i^nis  ncn    sanai 
^^  jdm  nullo  modo  sanandi    sunt  ;  cosi    decretava    il    fondatore 
J^ll'arte    chirurgica,  né    mai  esso  ebbe    più    ciechi    adoratori 
d«g!i  arabi. 

Air  applicazione  del  fuoco  sussegui    un'  edema    di  tutta  la 
f*i''*cia;  allora  si  fecero  da  un    altro    maniscalco  non    so   quali 
^ficisioni,  ed  alla  fine  chiamato  il  mio  intervento,  ho  dovuto  espor- 
tare quanto  di  guasto  potei    rinvenire;    talché  ad    operazione 
"^ita  non  si  vedevano  più  traccie    ne  del  grande  né  del  pic- 
colo zigomatico,  non  dell'  elevatore  dell'  angolo    della  bocca, 
^o^iA  buccinatore.  La  donna  venne  altre  due  volte,  ma  in  causa 
^^*lli  grande  distanza,  insistè  per  avere  il  necessario  per  medi- 
ì^rsi  a  casa;  per  levarmela    dai  piedi,  le  diedi    un  po'  di  so- 
luzione borica  ed  una  polvere  assorbente  e  disinfettante  (car- 
^^e,  china,    naftalina),    convinto  che  essa  sarebbe  andata  al 
^rwtore.  Passarono  tre  mesi,  quando  un  bel  giorno  la  rivedo 
3  Betlemme;  tutto  si  era  cicatrizzato  e  dell'enorme  vuoto  non 
"1  rimasto  che  un  piccolo  foro  pel  quale  entrava  il  mignolo; 
"  muscolo  massetere  serviva    benissimo    per  la  masticazione, 
^a  la  nuova  guancia  era  insensibile,    immobile,  puro  tessuto 
^}  cicatrizzazione;  ad  ogni  modo  la  buona  donna  si  mostrava 
lietissima  di  aver  approdato    a  tanto,    ed  io  non  ebbi  che  ad 
ammirare  uno  dei  tanti  prodigi    delle    risorse  di  mamma  na- 
tura. Ed  a  proposito    di    fuoco,    qualche    mese    prima  veniva 
chiamato  a   Betlemme    per   un   ragazzino,    al   quale  'era  stata 
cauterizzata    col  cauterio    attuale    un'  afta  semplice    al  labbro 
inferiore;    V  applicazione    del    ferro    rovente    fu    eseguita    in 
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modo  cosi  mostruoso  che  ne  segui  edema  il  quale  sì  estese 
alla  glottide,  trachea  e  ai  bronchi,  e  la  povera  vittima  peri  ia 
poche  ore.  Ad  onta  di  tanti  esempi,  questi  maneggi  continuano, 
ed  in  essi  si  ripone  fede  cicca,  al  punto  che  se  una  malattia 
che  ha  resistito  al  fuoco,  potrebbe  avere  un  esito  felice  con 
un  intervento  chirurgico  saviamente  condotto,  rifiurano  questo 
recisamente  e  preferiscono  uni  morte  per  estenuazione,  con- 
vintissimi nel  qtios  if^nis  non  sanai ,  ii  jam  nullo  tnoJo  sa- 
nandi  sunt. 

Neir  agosto  molte  furono  le  ferite  per  morso  di  scorpione. 
In  decembre  vidi  un  ascitico.  I/individuo  era  scorbutico,  aveva 
sofferto  per  lo  passato    di  malaria,  e  V  ultima  malattia,   che  fu 
causa  dcirascite  era  una  nefrite  pr-renchimatosa  di  natura  reu- 
matica; coU'ascite  e'  era  ematuria.    Tra    i  vari  imprendimenti 
terapeutici  dovetti  in  un  certo  momento  eseguire  la  paracen- 
tesi  ed  estrassi  i6  litri  di  liquido  ricco  di  albumina.  Lo  stato 
del  paziente  era  infelicissimo,  stante  la  grave  ipotro^a  in  cui 
d^  qualche  tempo  era  caduto,  e  poco  favorevole    era  la  pro- 
gnosi che  si  poteva  fornmlare.  Dopo  otto  giorni  l'addome  si 
riempiva  nuovamente  di  liquido  e  si  rendeva  urgente  una  se- 
conda paracentesi,  alla  quale  egli    si  rifiutò  recisamente.    Al- 
lora proposi  la  fognatura  permanente  della  cavità  peritoneale, 
operazione  che  non  avrebbe  reclamato  più  altre  punture  e  eh 
avrebbe  offerto  il  mezzo    di  togliere    il  liquido    neo-prodott 
ad  ogni  momento,  senza  incomodo;  qualche  mia  speranza  ri 
posava  nella   minor    quantità  di   albumina    che  sarebbe    stat 
sottratta  dall'economia  colla  cessazione  dei  disturbi  meccani 
e  nella  conseguente  ripristinata    funzionalità  degli    organi 
dominali.  L'ammalato  tra  l'angoscia  della  morte  vicina  (esse 
dosi    fatta  la  respirazione  d'fhcilissima)    ed  una  nuova  lusiiir 
ga,  aderì. 

Eseguii  l'operazione  secondo  la  modificazione  introdotta  dr 
prof.  d'Antona  al  metodo  proposto  dal  Caille;  feci  cioè  un 
doppia  puntura  quattro  dita  traverse  sopra  il  pube,  perforand 
le  pareti  addominali  ad  un  lato  della  linea  alba  dal  di  fuo 
all'indentro,  uscendo  al  lato  corrispondente.  Attraverso  ali 
guaina  del  trequarti  fche  deve  sempre  essere  molto  curvoX 
insinuai  un  grosso  tubo  di  gomma,  le  cui  estremità  si  chiu- 
sero con  turaccioli  di  legno.  Fu  estratta  a  più  riprese,  presso 
a  poco  la  stessa  quantità  di  liquido  come  nella  prima  pun- 
tura ;  il  liquido  si  faceva  effluire  due  volte  al  giorno.  Non 
si  ebbe  febbre  ed  il  morale  dell'  ammalato  si  trovava  assai 
migliorilo  ,  quando  alla  quinta  giornata  vengo  avvertito 
che  dai  tubi  il  liquido  sortiva  leggermente  tinto  in  rosso; 
l'ematuria  si  era  fatta  più  forte  ed  era  insorta    ancora    un*e- 
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moftoe   inquietante.  Rividi  il  disgraziato  e  lo  trovai  abbattuto 
e   quasi   senza  polso;  visse  ancora    in.  questo    stato    18    ore. 
Non   dimentichiamo    la    denutrizione    delTindividuo  e    la    di- 
scrasia scorbutica;  con  tutta  probabilità    l'albero    circolatorio 
non   dovendo  più  vincere  la  resistenza  del  liquido    ascitico    e 
frovandosi  libero  nel  suo  movimento  di  dilatazione  e  rilascia- 
mento ,  per  la  logorata  trama,  avrà  ceduto  ad  un  impulso  un 
po'   valido  del  fluido  circolante.  Ad  ogni  modo  per  quanto  ri- 
guarda l'operazione  mi  preme  osservare,  che  Tho  trovata  priva 
di  inconvenienti,  come  lo  provano  i  cinque  giorni  passati  senza 
le  solite  complicazioni  susseguenti    agli    atti  operativi.  E  per 
finire;  delle  malattie  chirurgiche,  riferisco   un  fritto   sufficiente 
a  provare  quale  specie  di  antisepsi  si  porsa  sperare  in  mezzo 
a  questi  poveri  iloti.  Mi  accade    di    frequente    di    dover    ve- 
dere complicate  da  fiigedenismo    ferite  e  piaghe   le  più  beni- 
gne, ma  frequentemente  ancora  mi  avviene    di    dover    levare 
dalle  piaghe    dei    parassiti,    e    questo    è    il    noìi    plus   ultra  ; 
in  un  bambino  turco,  da  una    piccola    chiazza  impetiginoide 
sul  cuojo  capelluto,  ho  estratto   sette  l.irve  della    musca  car- 
taria, altrimenti  detta  satcopha^a  carnariii:  questi  p'ccoli  ver- 
ni! si  erano   scavate    nel  cranio  le  loro    nicchie,    e  la  madre 
impassibile  non  aveva  avuto  nemmeno  il  buon  senso  di  pen- 
sare che  ciò  che  è  sporco  si  lava  e  che  l'acqua  alla  fin    fine 
non  costa  moneta,  né  grave  dispendio  di  faticn.  Questo  aned- 

TO  credo    valga    da  solo  a  provare    da  quale    specie  di 

persone  sia  costituita  la  nostra  clientela. 

^hìaìtu  mrdichr,  —  Le  condizioni  del  paese,  riguardo  alla 
preponderanza  delle  malattie,  si  mantennero  iden:iche  a  quelle 
■nuicate  nella  relazione  per  T  anno  18S6.  Chi  resta  in  que- 
^^^  contrade,  prestandovi  servizio  medico  per  qualche  tempo, 
7  'ial  primo  anno  si  forma  nella  mente  un  quadro  schema- 
tico delle  artezioni  preponderanti  in  ogni  singola  stagione.  Nei 
Ppmi  mesi  di  quest'  anno  abbiamo  avuto  una  vera  epidemia 
^l 'pertosse  (260  casi  alla  consultazione),  ma  la  mortalità  si 
PfAdirc  minima,  di  fronte  alle  statistiche  delle  grandi  città 
*  Europa. 

Dopo  la  Pasqua  havvi  per  consuetudine    un  pellegrinaggio 
numeroso  dei  latini  al  Giordano  (e  ciò  fu   latto  per  impedire 
^he  i  cattolici  si  uniscano  agli  scismatici,  che  hanno  analogo 
pellegrinaggio  per  la  festa  dell'Epifania),  nell'idea  di  celebrare 
1  anniversario  del  battesimo  di  Nostro  Signore.  Dopo  questo 
pt'/Jegrinaggio,  ogni  anno  si  osserva  un  aumento  nel  numero 
degli  ammalati;  le  bronchiti  e  le  pneumoniti  sono  di  regola. 
La  carovana  dei  scismatici  è  costituita  si  può  dire  esclusiva- 
mente di  pellegrini  russi.  Il  viaggio    è  faticoso,  e,  diciamolo 
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francamente,  alquanio  monotono.  Bando  agli  entusiasmi,  ban- 
do ai  voli  pindarici,  che  le  memorie  bibliche  possono  eccitare; 
i  più  sono  del  mio  avviso,  che  questo  viaggio,  fatto  una  volta 
ed  appagata  la  curiositi,  non  lancia  il  desiderio    di  ritornare. 
Montagne    e  vallate,    aridissime  già    fin   dal   mese  di  aprile; 
qualche  mandria  e  qualche   camello,    gruppi    di  pietre    segno 
fi  voto  che    gli  arabi  fanno    alla  vista    ai  qualche    santuario 
lontano;  rare  e  sporche  cisterne;  una  viabilità  delle  più  infe- 
lici e  talora  un  caldo   insopportabile   ed  assolutamente  affan- 
noso; di  interessante  sul  cammino,  solo  S.  Saba,  Ncbi-Moussa 
ed  il  monte  della  Quarantena.  Al  di  là  di  Nebi-Moussa  si  suc- 
cedono piccole  colline,  d-^U'aspetto  strano,  curiosissimo,  senza 
un  filo  di  erba    formate   di  pietre  la  più  parte  biancastre  al- 
Testerno,  e  nere  internamente,  le  quali  gettate  nel  fuoco  ema- 
naiio  un  odore  bituminoso.  Ad  un  certo  punto  finisce  l'ascesa, 
e  si  va  discendendo  gradatamente,  finché  si  apre  alla  vista  il 
mar  Morto.  La  strada  è  sabbiosa;    qua  e  là  si  notano  incro- 
stazioni   saline;    da  una  parte    le    montagne    di    Giuda,    dal- 
l'altra   quelle  altissime  di  Moab,  in  mezzo    il  lago  Asfaltid^^ 
Il  mar  Morto  si   calcola  più  basso  del   Mediterraneo    di  5^  3 
metri,  e   ne    misura    340  in    profondità.  La    Genesi    descri'^^^ 
questo  luogo  una   vallata  splendida,   resa   incantevole  da  u-xn 
vegetazione  meravigliosa    e  dove  possenti    e  ricche  fioriva^^ 
Sodoma,    Gomorra,   Adama,    Scboim,    e  Segar,    distrutte  p=:si 
tardi  per  il    cataclisma    che   trasformò    la    bella  contrada  iz — u 
mare    attuale    ed  in  terra    simile    a  cenere    come    dice   St-^ar* 
bone  e  più  tardi    confermò    Tacito,    infine  in    rocche  da    ^^^^ 
stilla  la  pece.  Il  sito  è  reso    inabitabile    dall'  insalubrità   (L_  e 
r  aria,  dall'  opprimente   calore    e   dalle  scorrerie   dei    bedu  -»  n 
Nel   1835  l'irlandese  Castigan  tentò   percorrere  il  mar  M(^  ^^ 
su  una  leggiera  barca  e  vi  perì;    qualche  anno    più  tardi 
inglesi  ne  seguirono  l'esempio  e  presero  parecchie  misure; 
1848  il  luogotenente    Lynch  con  altri    compagni    d'  Amer'  -*^ 
determinò  la  profondità  delle  acque,  percorse  le  rive  e  sc(^  J^^ 
molte  sorgenti  solfurce.    Il  Giordano,    si  ciede,  getti  da  s^^/ 
nel  mar  Morto  7,000,000  di  decalitri  d'acqua  al  giorno;  a  ^-^ 
devono  aggiungersi  due  altri  torrenti,  il  Callirhoè  (Ouadi  Zer'-'^ 
Mayn)  e  l'Amon  (Ouad-el-Maadjibì.  L'acqua  è  eccessivamec^^* 
salata,  sei  volte  più  densa  di  quella  del  Mediterraneo;  i  pe5^^ 
immessi  dal  Giordano  vi  muoiono  subito;  le  rive  sono  pìtV^ 
di  pali  e  tronchi  d'albero   che  il  Giordano  vi  porta,  e  di  cui 
ì  beduini  si  servono.    Le    acque    danno    un  leggiero    fiotto  e 
sembrano  oleose. 

Per  la  densità  dell'acqua  vi  ò  facile  il  nuoto;    Fra  Lie^vin 
dice  che  la   sua    resistenza  impedisce    di   immergersi    a    um 
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certa  profonditi,   i  piedi  stessi    vengono  portali    alla   superfi- 
cie, né  si  può  nuotare  che    obbliquamente  ;    essendosi  questo 
frate  attaccato  ai  piedi  un  peso  di  tre  chilogrammi,  rimaneva 
alla  superficie  senza  muoversi  ;  hi  deambuhizione    può  essere 
eseguita  agitando  solo  le  mani  per  non    perdere    requilibrio. 
I   bagni  nel  mar  Morto,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  non 
sono  di  alcuna  pratica  utilit^i,  essendo  l'acqua  troppo    pregna 
di    siH,  specialmente    di    borato    di    soda  ;    e    moltissimi    ne 
risentono  poi  un  bruciore  derivante  da  un  eritema  difluso,  che 
apporta  uno  stato  di  malessere.  Un    tale,    affetto    da    piaghe 
varicose,    consigliato    di    bignarsi    nel    mar    Morto,    venne 
a  consultarmi  per  un  eczema  diftuso  che    lo    tormentava    in 
un  modo  insopportabile  ;    le    pkighe    avevano    preso    doppia 
dimensione.  Il  sapore  dell'acqua  è  nauseantissimo,  e  le   mani 
immersevi  risentono  per   qualche   tempo   la   sensazione  come 
ii  chi  le    avesse    tenute    in    una  savonea,  od  in    una    forte 
soluzione  borica.  I  Betlemitani  nel  loro  pellegrinaggio  entrano 
nel  mar  Morto,  ma  appena    arrivati  al  Giordano    sentono    il 
Hsogno  di  prendere  un  secondo  bagno,  per  sbarazzare  il  loro 
corpo  dalle    efflorescenze  saline  che    bruciano    tutta    la    loro 
Persona.  Ad  un'ora  e  mezza  dal  mar  Morto,  sempre  cammi- 
nando sulla  sabbia,  si  arriva  al  Giordano,    la    cui    escursione 
"no  alla  foce  è  fiuicosissima.  Le  rive  del  Giordano  sono  rive- 
'"•fiteda  una  lussureggiante  vegetazione;  boschetti  incantevoli  ed 
alberi  giganti  seguono  le  sinuosità  del  fiume.  Il  Giordano  nei 
punti  più  laighi  non  oltrepassi  i  60  o  70  metri;  il  suo  corso  è 
•^ssjì  rapido,  essendo  il  mar  Morto  più  basso  del  lago  di  Ti- 
Djriade  di  716  piedi.  Non  si  può  nuotare  che  presso  la  riva, 
^ei  mesi  passati  il  figlio  di  uno  dei  capi  di  Re  Menelik  venne 
j'^llo  Scioa  in  compagnia  di  uno  zio  per  compiere    un    voto 
^^  Terra  Santa  ;  andato  al  Giordano  non  ritornò  più.  Forzato 
J  l^agnarsi  si  mostrò  riluttante  ;  sortito    dal  bagno,    chi    dice 
nj  preso  da  sincope,  chi  fa  altre  suggestioni,  il  fjtto  sta  che 
mori  pochi  momenti  dopo  e  tosto  venne  sepolto  sul  sito.  Fu 
^jnesso  il  dubbio  che    lo    scopo    del    viaggio    era    quello    di 
^•sfarsi  della  sua  persona,    mezzo    questo    comune  fra  quella 
anstocrazia  selvaggia. 

Al  Giordano  i  pellegrini  fanno  sosta  ;  il  prete  vi  celebra 
^^  messa  e  si  eseguiscono  canti  sacri  ;  quindi  parte  coperti  di 
una  camicia  e  parte  nudi,  i  due  sessi  romei  si  gettano  nel- 
1  acqua  ricordando  le  anime  battute  da  Caronte  nell'  Inferno 
di  Dante,  Chi  fli  da  Caronte  è  una  compagnia  di  beduini, 
Pagata  all'uopo  ;  essi  tengono  tirata  una  corda  per  impedire 
cht  la  folla  non  oltrepassi  un  dato  limite  onde  non  pericolare. 
Molti  conservano  il  lenzuolo  usato  in  tal  bagno    e  lo  ripor- 
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tano  in  Russia  per  esserne  involti  e  composti  nella  bara 
quando  che  sia,  il  che  per  taluni  si  ù  appena  di  ritorno  a 
Gerusalemme,  giacché  l'ospitale  delle  costruzioni  russe  è 
pieno  allora  di  pneumonici,  di  reumatici  o  di  tossicolosi. 

Figuriamoci  un  bagno  in  febbraio  !  Quantunque    il  conso- 
lato Russo  faccia  scortare  il  pellegrinaggio    dai    suoi    impie- 
gati e  cawass,  pure  ogni  anno  succedono  disordini  che  offen- 
dono più  o  meno  la  moraliti^  e  non  sarebbe  la   prima    volta 
che  per  solennizzare  il  battesimo  di  Cristo,  le  turbe  finirono 
per  battezzarsi  a  legnate.  Poco  lungi  dal  Giordano    sta    Ge- 
rico, dove  oltre    qualche  albergo    privato,    vi  sono    fabbricati 
costrutti  dalle  missioni;  p.  e.  i  Russi  oltre  un  luogo  dove  si 
scopersero  rovine  importanti  ed  oggetti  antichi  preziosi,  edi- 
ficarono anche  un    beli'  ospizio,  al  quale    di  sera  convengono 
beduini  e  beJuine  del  sito  per  eseguirvi    canti  e    giuochi,    e 
divertendo  colle  loro  danze  selvaggie  il  forestiero  hanno  mezzo 
di  carpir\-i  un  bachschich.  I  reumatismi  (articolare  acuto  per- 
sone 24,  cronico  25,  arterite  deformante    i,    muscolare    385) 
i  disturbi  delle  vie  respiratorie   (laringiti    5,    bronchiti    1088, 
polmoniti  29,  tisi    62,    pleuriti    40)  e    le  febbri    da  infezione 
malarica  (febbre  malarica  1701,  cachessia  malarica  55)  furono 
anche  in  quest'anno,  come  al  solito,  in  numero  abbondantis- 
simo, e  non  voglio  di  soverchio  dilungarmi  sulle  cause,  giac- 
ché dovrei  presso  a  poco  ripetere  quanto  esposi  Tanno  scorso. 
Circa  i  disturbi  intestinali  e  le  forme  catarrali  e  dissenteriche 
(laringiti   159,  gastriti  31,  dispepsie  93,    gastralgie    46,    ente- 
riti 34,  costipazioni  806,  catarro  intestinale  501,  dissenterie  156) 
ho  a\uto  modo  di  persuadermi  quanto  vere  e    sensate    siano 
le  osservazioni  scientifiche  del  dott.  C.  W.  Buvinger  di  Pitts- 
burg Pa.,  osservazioni  che  Tillustre  autore  espose  nell'ultimo 
congresso  internazionale  di  New-York  e  che  furono  riportate 
dal   The   mcd.    Record    nel  numero  di  settembre  a.  d.  Il  dott. 
Buvinger,  parlando    della    eziologia    e  cura   della  dissenteria 
e  diarrea  da  campo,    ammette    che    esse  sono    sempre  il     ri- 
sultato di  un  radicale  squilibrio  nel  modo  di  vivere,  per  l'uso 
d'acqua  cattiva  tolta  da  polle  stagnanti  e  da  cisterne  contami- 
nate da  materie  organiclie.  L'uso  di  alimenti  non    cotti  e  le 
privazioni  di  ogni  genere  ne  sono  pure  fattori  principali.  L'au- 
tore   accenna    anche    T  influenza    della  concomitante   malaria 
e  dello  scorbuto.  Tutte  queste  condizioni  esistono  tra  le  po- 
polazioni della  Palestina,  ed   io    vi    aggiungerò    V  assembra- 
mento, il  contagio  per  le  deiezioni,  i  rapidissimi  squilibri    dì 
temperatura,  quali  la  ventilazione  frequente  e  le  notti  umide 
e  nebbiose  succedentisi  a  giornate    nelle  quali  un'afa    insop- 
portabile paralizza  ogni  senso.  La  natura  di    queste    maLittie 
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non  è  ancora  bene  compresa  ;  esse  non  sono    dovute  ad    un 
Hìkro  organismo  particolare,  bacterio  o  bacillo  proprio  come 
vorrebbe  il  Lebert,  poiché  le  numerose  ricerche  non  hanno  ancor 
dato  il  responso  ultimo.  La  storia  d,;lla  cura  della  dissenteria 
niostra  che  gli  autori  hanno  opinioni   diverse    e    discordanti 
per  riijuardo  all'uso  della  ipecacuana  ;     nessun     rimedio    può 
essere  considerato  come  specifico    per  Tuna    o  per    l'altra    di 
queste   malattie  :    V  infuso    brasiliano    tanto   decantato    riesce 
molte  volte  insufficiente.   Esperimrntai    l'acido  nitroso  a    43, 
lolio  essenziale  di  trementina,  ed  il  protocloruro  di  mercurio, 
iii.i  non  potrei   rispondere  con  serietà,  giacche  facendo  io  un 
Servizio  specialmente  di  ambulanza,    molti  casi  sfuggono  alla 
mia  osservazione.  Ad  ogni  modo,  nei  pochi  che  potei  seguire, 
se   nellu  diarrea  da  campo  particolarmente,   ebbi  molto  a  lo- 
Jarmi  della  trementina,    non  posso   dire  lo  stesso,    per  man- 
canza di  cifre,  dell'acido  mtrDSo  nella  dissenteria;  nella  quale 
ancora  il    riposo  assoluto,  la  dieta    latte;ì,  i  riguardi  igienici, 
i  clisteri   amidacei  con  alcuni  grammi    di  tintura  di  iodio,  dì 
«tratto  di  ratania  o  di  altri  astringenti,  il  chinino  per  la  con- 
iui'-.ne  malarica  e  gli  oppiacei  ad  altissime  dosi  coli' estrano 
'li  ergotina  del  Bonjean,  qualche  calmante  addominale,  mi  die- 
dero sempre  favorevoli  risultati.    Taccio    precedere  sempre  la 
cura  da  un  purgante,  che  nei  casi  gravi  è  il  calomelano  fini;  a 
Jue  grammi;    quando  i  dolori    sono  fortissimi  faccio   passare 
sull'addome    dei  vescicanti  volanti;   qualche  volta  ho  fatto  ese- 
guire r  applicazione  di  una  polvere  composta   di    oleosacaro  di 
menta,  tre  centigrammi  di  idroclorato  di  cocaina,  ed  un  cen- 
tigrammo  di  morfina  idroclorica.  Se  è  compagna  una  discra- 
sia scorbutica    permetto    1'  uso  del    succo    di    frutta    fresche, 
proibisco  poi  sempre  rigorosamente  l'abuso  di  bibite,  che  Tam- 
nialato  in  tali  frangenti  sempre  inconsideratamente  richiede. 

Una  delle  cause  dei  tanti  disturbi  gastro-enterici  ò  l'abuso 
che  si  fa  quasi  sempre  di  purganti  ed  emetici. 

Abbondp.rono  pure  i  casi  di  elmintiasi  (1174,  fra  i  quali  94 
per  tenia);  rividi  un  caso  di  filaria  medincnsis. 

Riguardo  alle  malattie  muliebri  (59  metriti  tra  acute  e  cro- 
niche, e  48  tra  parenchimatose  ed  ulcerative)  accLMinerò  che 
il  contributo  ginecologico  va  sempre  aumentnndo;  mentre 
prima  del  mio  arrivo  a  Tantur  questa  branca  non  esisteva, 
stante  la  difficoltà  massima  che  hanno  qui  le  donne  di  sotto- 
porsi all'esame  diretto.  Osservai  un  caso  di  mestruazione  vi- 
caria per  la  bocca;  ed  in  una  ragazza  affetta  da  singhiozzo 
isterico  tentai  varie  sedute  ipnotiche,  ma  senza  risultato;  sa- 
rebbe stato  prudente  toglierla  dall'ambiente  in  cui  viveva  e  che 
molto  contribuiva  ad  esaltare   e  stimolare    la    sua  natura  ne- 
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vrotica.  Molte  vengono  a  richiedere  di  consiglio  per  ave 
prole;  lo  stesso  fanno  anche  i  mariti  (28),  giacche  qi 
la  sterilità  e  Timpotenza  sono  sentiti  nella  maniera  la  più  a( 
lorosa;  non  si  conosce  disgrazia  più  grande.  La  maggior  pan 
degli  impotenti  non  offrono  lesioni  fìsiche  apprezzabili,  nei  pi 
agisce  l'azione  morale.  Contribuisce  a  tale  malanno  V  abus 
dei  piaceri  venerei,  o  la  continenza  forzata;  qui  non  si  sacri 
fica  a  Venere  che  nel  momento  del  matrimonio,  ed  orribi! 
a  dirsi,  in  causa  di  ciò,  io  ebbi  confessioni  di  stupri  pratica 
su  pecore,  asine,  ecc.  La  vivacità  della  immaginazione  ne 
vi  è  estranea,  e  più  volte  mi  si  racconta  che  mentre  Tue 
mo  attendeva  colla  più  grande  impazienza  Torà  del  sacrifici» 
si  trovava  poi  impotente 

Non  devesi  inoltre  dimenticare  che  la  sposa  si  acquisi 
mediante  un  compenso  in  contanti;  per  raggiungere  la  somir 
fissata  i  parenti  dello  sposo  usano  tassarsi  in  proporzione  d« 
numero  33,  e  cosi  flicilitano  al  neo  marito  l'acquisto  del! 
sposa  ;  talora  vi  si  aggiunge  un  soprassoldo  e  questo  \ 
per  le  bestemmie  che  durante  la  vita  coniugale  il  marito  pn 
ferirà  contro  i  genitori  della  sposa:  quando  questo  secondo  tr 
buto  è  pagato,  i  suoceri  nulla  hanno  più  da  dire.  Talora  1 
sposa  non  ha  più  di  sei  o  sette  anni,  e  più  volte  dovetti  ir 
tervenire  per  emorragie  in  ragazze  di  no  12  anni,  sulle  qua 
il  marito  di  25  o  30  aveva  brutalmente  forzato  il  coito;  se 
ministro  religioso  poi  volesse  intervenire  proibendo,  allora  ca 
giano  di  religione  ed  il  prete  greco  ha  per  ciò  molta  cond. 
scendenza.  Come  si  usava  nel  medio  evo,  la  mattina  susseguen 
agli  sponsali,  si  mostra  alle  parenti  il  drappo  tinto  di  sangu 
quùÌQ  sif^illmn  virgmiiatiSy  ed  in  alcuni  villaggi  turchi  lo  si  appi 
cica  addirittura  sulla  porta  di  strada.  Guai  se  la  disgrazia 
non  fosse  trovata  vergine  (quantunque  per  averne  la  prova 
conoscano  mille  sotterfugi);  miserabilissimo  ancora  il  mari! 
che  non  potesse  soddisfare  ?i  doveri  del  talamo;  se  la  sua  in* 
potenza  durasse  per  qualche  mese,  la  moglie  è  ripresa, 
quando  che  sia,  mercanteggiata  con  altro  offerente. 

L'uomo  impotente  perde  allora  donna,  e  quel  che  è  peggi 
denaro;  argomento  questo  significantissimo,  giacche  con  qua 
mezzi  procurarsi  poi  altre  70  o  100  lire  turche?  (la  lii 
turca  equivale  a  23  lire  italiane  circa).  In  mezzo  a  tanta  igm 
ranza,  va  da  se  che  l'impotenza  non  si  fli  mai  dipendere  e 
lesione  fisica,  ma  la  magia,  ii  soprannaturale  vi  fanno  sempi 
capolino,  ed  in  proposito  se  ne  sentono  di  tutti  i  colori 
p.  es.  guai  se  un  Tizio  durante  la  cerimonia  nuziale  apre 
poi  chiude  lentamente  un  coltello  ,  e  Cajo  una  volta  enti 
in  chiesa    sopra    un    somaro    perchè    gli    si    era    riferito  ci 


alcuni  suoi  nemici  avevano  spnrso  per  la  via  certa  polvere 
maidica.  Vedi  poi  potjnza  della  immaginazione  !  V  imbecille 
'/ni  per  trovarsi  veramente  impotente  e  la  moglie  gli  fu  tolta. 
'-  facile  procurare  la  jettatura;  la  merce  sì  trova  presso  i  san- 
toni lur.'hi  ed  a  prezzo  discreto. 

Il  beduino  ed  il  fellah    musulmano  prendono    come   i  loro 

^"orrclii^ionari,  tante    mogli    quante  ne  possono    comperare    e 

''^lantLiicre.  Generalmente  non    si    coltiva    nelle  donne  alcune 

Ji-*^pusi/ione  alla  virtù,  od  alcuna  facoltà  intellettuale  e  questa 

'filili  ciìiedono  di  ciò;   esse  sono    ricercate    secondo  il  i^rado 

^^    pi.ictre  sessuale  più  o  meno  raffinato  che    possono  offrire. 

La    donna  fuori  del    talamo  è  considerata  schiava  e  da  molti 

ancora  un  essere  immondo.  Si  comprende  come  la  poligamia 

'^ir:;i  porli  con  se  invidia  e  gelosia  verso  rivali  più  fortunate; 

^l^iindi  una  vita  di  astuzie,  tranelli,  dispetti  e  progettate  ven- 

^^'ttc.  l'dmondo  De  Amicis  nel  suo  G)stantin(ìpoli  ha  in  pa- 

ìr^inc  magistrali  descritto    fedelmente    la  loro    vita  intima.  Le 

turche  cittadine,  a  dilfercnza    di  quelle    della    campagna,  non 

vivono  più  come  un  tempii  rinchiuse  nelle  loro  case  per  non 

^'ir  ombra  ai  mariti,  che  in  Oriente  hanno  tutti  il  baco  della 

.gelosia;  più  che    d'essere    buone  massaje    esse    amano  giro- 

'^"•i.^'irc,    gingillarsi    e    far    passeraio    fra    loro.    Xon    lasciano 

sfuj^mj;^.  i-i  pjiii  piccola    ricorrenza  p^r  essjre    in    visita.  Rifi- 

hino  lo  ciglia  e  le  tingoni)    in  nero  con  polvere    di    antimo- 

''■«■^  si    imbellettmo,  mettono    nei    artehciali,  ed  amano  mo- 

j^frarc  rocchio  atlascinatore  e  la  tumidità  libidinosa  delle  loro 

iaKKra.  Invece    di  mutande  portano    pantaloni    larghissimi  in- 

''^^■^pati  ai  fianchi    e  serrati  sul  olio  del  piede  e    sopra  que- 

**^'  adattano  un  vestito    alla    folZizia    europea,    ma  con    tai^lio 
-li*.  •  *  * 

''^^tiartistico  e  gotlo  quanto  mai,  giacche  qui  le  modiste  sono 

'^^•^^tituite  da    certi  celFi  di  ebrei,    ai  quali    manca    ogni  senso 

^^'^   bello.  Sopra    il  vestito    esse  tengono   il  cosi  detto  Izar  o 

•^^Hìack,  simile  al  peplo  greco,  e  coprono  il  viso  con  un  velo 

^'^^    dalla  testa  scende  fino  al  petto,    ma  che  in  generale  vie- 

]*"'   civettescamente  tirato  da  un  lato,  e  lascian(ì  vedere  rocchio 

^*,  ^^i    punta  del  naso.  La  pornogratìa,    piaga    di  tutti  i  popoli, 

""l^^^cché  ne  dicano  gli  ottimisti  e  gli  utopisti,  qui  non  smen- 

^^ce  punto  la  tradizione  biblica    ed    a  pochi    passi  dal  luogo 

^y^'    e^istevano    Sodoma  e    (iomorra    sono    ancora    comunis- 

^^mì   il  tribadismo,  la  sixlomia  e  la  pederastia.  'l'utte  le  con- 

^^•"rsi/ijni  della    donna    turca  sono    a  tema    erotico,  e  la  sua 

^^^^ivia  non  ha  limiti 

*-vi  defezioni    coniugali    sono    frequenti    e  nelle    tresche  hi 
donila  ó  qujsi  sempre  la  parte  seduttrice. 
^!iìhit:ic  iF  occhi,    —    Sporcizia,  incuria,  squilibrio   termico, 
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vrotica.  Molte    vengono    a    richiedere  di  consiglio    per    aver 
prole;    lo    stesso    fanno    anche    i    mariti    (28),    giacche    qui 
la  sterilità  e  Timpotenza  sono  sentiti  nella  maniera  la  più  ao- 
lorosa;  non  si  conosce  disgrazia  più  grande.  La  maggior  parte 
degli  impotenti  non  offrono  lesioni  fisiche  apprezzabili,  nei  più 
agisce  l'azione  morale.    Contribuisce  a  tale    malanno  V  abuso 
dei  piaceri  venerei,  o  la  continenza  forzata;  qui  non  si  sacri- 
fica a  Venere  che  nel  momento    del  matrimonio,   ed  orribile 
a  dirsi,  in  causa  di  ciò,  io  ebbi  confessioni  di  stupri  praticati 
su  pecore,  asine,   ecc.  La  vivacità    della    immaginazione    non. 
vi  è  estranea,   e   più  volte  mi  si    racconta    che    mentre   Tuo- 
mo  attendeva  colla  più  grande  impazienza  Torà  del  sacrificio^ 
si  trovava  poi  impotente 

Non    devesi    inoltre    dimenticare    che  la  sposa    si  acquistc; 
mediante  un  compenso  in  contanti;  per  raggiungere  la  somms 
fissata  i  parenti  dello  sposo  usano  tassarsi  in  proporzione  des 
numero    33,    e    così    facilitano  al  neo  marito    l'acquisto  dell  _ 
sposa  ;    talora   vi    si  aggiunge    un    soprassoldo    e    questo    \"^ 
per  le  bestemmie  che  durante  la  vita  coniugale  il  marito  pr^ 
ferirà  contro  i  genitori  della  sposa:  quando  questo  secondo  tE3 
buto  è  pagato,  i  suoceri  nulla    hanno  più  da  dire.  Talora 
sposa  non  ha  più  di  sei  o  sette  anni,  e  più  volte  dovetti  il  m 
tervcnire  per  emorragie  in  ragazze  di  no  12  anni,  sulle  qurrz: 
il  marito  di  25  o  30  aveva  brutalmente  forzato  il  coito;  se 
ministro  religioso  poi  volesse  intervenire  proibendo,  allora  ca  ^ 
giano  di  religione  ed  il  prete  greco  ha  per  ciò  molta  condi- 
scendenza. Come  si  usava  nel  medio  evo,  la  mattina  susseguen 
agli  sponsali,  si  mostra  alle  parenti  il  drappo  tinto  di  sangir  ^ 
qudle  sigillutn  virginitatìs,  ed  in  alcuni  villaggi  turchi  lo  si  appi  * 
cica    addirittura    sulla    porta  di  strada.  Guai  se  la  disgraziar-* 
non  fosse  trovata  vergine  (quantunque  per  averne  la  prova  si 
conoscano  mille  sotterfugi);  miserabilissimo    ancora  il  marito 
che  non  potesse  soddisfire  pi  doveri  del  talamo;   se  la  sua  im- 
potenza  durasse    per    qualche  mese,    la    moglie    è  ripresa,  e, 
quando  che  sia,  mercanteggiata  con  altro  ofierente. 

L'uomo  impotente  perde  allora  donna,  e  quel  che  è  peggio, 
denaro;  argomento  questo  significantissimo,  giacche  con  quali 
mezzi  procurarsi  poi  altre  70  o  roo  lire  turche  ?  (la  lira 
turca  equivale  a  23  lire  italiane  circa).  In  mezzo  a  tanta  igno- 
ranza, va  da  se  che  l'impotenza  non  si  fa  mai  dipendere  da 
lesione  fisica,  ma  la  magia,  il  soprannaturale  vi  fanno  sempre 
capolino,  ed  in  proposito  se  ne  sentono  di  tutti  i  colori  ; 
p.  cs.  guai  se  un  Tizio  durante  la  cerimonia  nuziale  apre  e 
poi  chiude  lentamente  un  coltello  ,  e  Cajo  una  volta  entrò 
in  chiesa    sopra    un    somaro    perchè    gli    si    era    riferito  che 
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:alc:iini  suoi  nemici  avevano  sparso  per  la  via  certa  polvere 
xiinletìca.  Vedi  poi  potjnza  della  immaginazione!  T  imbecille 
lii^i  per  trovarsi  veramente  impotente  e  la  moglie  gli  fu  tolta. 
fi,  facile  procurare  la  jettatura;  la  merce  si  trova  presso  i  san- 
roiai  tur. hi  ed  a  prezzo  discreto. 

Il  beduino  ed  il  fellah    musulmano  prendono    come  i  loro 
oorrcligionari,  tante    mogli    quante  ne  possono    comperare    e 
niiintwMiere.  Generalmente  non    si    coltiva    nelle  donne  alcune 
<iis  posizione  alla  virtù,  od  alcuna  f;icolti  intellettuale  e  questa 
Il  Lilla  chiedono  di  ciò;  esse  sono    ricercate    secondo  il  grado 
idi     piacere  sessuale  più  o  meno  raflìnato  che    possono  offrire. 
I^n    donna  fuori  del    talamo  è  considerata  schiava  e  da  molti 
aiiszora  un  essere  immondo.  Si  comprende  come  la  poligamia 
t  VI  rea  porti  con  se  invidia  e  gelosìa  verso  rivali  più  fortunate; 
Quindi  una  vita  di  astuzie,  tranelli,  dispetti  e  progettate  ven- 
victte.  lìdmondo  De  Amicis  nel  suo  Costantinopoli  ha  in  pa- 
gine magistrali  descritto    fedelmente    la  loro    vita  intima.  Le 
turche  cittadine,  a  differenza    di  quelle    della    campagna,  non 
vivono  più  come  un  tempo  rinchiuse  nelle  loro  case  per  non 
J^r  ombra  ai  mariti,  che  in  Orieiìte  hanno  tutti  il  baco  della 
i^elosia;  più  che   d'essere    buone  massaje    esse    amano  giro- 
vagare,   gingillarsi    e    far    passeraio    fra    loro.    Xon    lasciano 
s. uggire  la  più  piccola    ricorrenza  p^r  essjre    in    visita.  Ritì- 
lano  le  ciglia  e  le  tingono    in  nero  con  polvere    di    antimo- 
^"iio,  si    imbellettnio,  mettono    nei    arteliciali,  ed  amano  mo- 
strare l'occhio  aff;iscinatore  e  la  tumidità  libidinosa  delle  loro 
l^^bSra.  Invece    di  mutande  portano    pantaloni    larghissimi  in- 
^ryspati  ai  fianchi    e  serrati  sul  collo  del  piede  e    sopra  que- 
"•^1  adattano  un  vestito    alla    foggia    europ^-M,    ma  con    taglio 
^^tiartistico  e  goffo  quanto  mai,  giacche  qui  le  modiste  sono 
costituite  da    certi  ceffi  di  ebrei,    ai  quali    manca    ogni  senso 
^^l  bello.  Sopra    il  vestito    esse  tengono  il  cosi  detto  Izar  o 
^'isuiack,  simile  al  peplo  greco,  e  coprono  il  viso  con  un  velo 
^^^^*  dalla  testa  scende  fino  al  petto,    ma  che  in  generale  vie- 
^'^'i  civettescamente  tirato  da  un  lato,  e  lasciano  vedere  l'occhio 
*^  1^  punta  del  naso.  La  pornografia,    piaga    di  tutti  i  popoli, 
^l^^cclìè  ne  dicano  gli  ottimisti  e  gli  utopisti,  qui  non  smen- 
^^sce  punto  la  tradizione  biblica    ed    a  pochi    passi  dal  luogo 
^y*^  esistevano    Sodoma  e    Gomorra    sono    ancora    comunis- 
^jmi  il  tribadismo,  la  sodomia  e  la  pederastia.  Tutte  le  con- 
l^rsizioni  della   donna    turca  sono    a  tema    erotico,  e  la  sua 

hscivia  non  lia  limiti 

*-^  defezioni    coniugali    sono    frequenti    e  nelle    tresche  la 

'lina    e    nil.icì     Ci»iìir\r.A     11      r\-ìi-tj:i     c-.i.i  i  itf  ri .-.  » 
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°u^i  ^  .^"''^^  sempre  la  parte  seduttrice. 
'^'^•titiic  d'  occhi.    —    Sporcizia,  incuria,  squilibri 


10    termico, 


L 


368 

vrotica.  Molte  vengono  a  richiedere  di  consiglio  per  aver 
prole;  lo  stesso  fanno  anche  i  mariti  (28),  giacche  qui 
la  steriliti  e  l'impotenza  sono  sentili  nella  maniera  la  più  do- 
lorosa; non  si  conosce  disgrazia  più  grande.  La  maggior  parte 
degli  impotenti  non  offrono  lesioni  fisiche  apprezzabili,  nei  più 
agisce  l'azione  morale.  Contribuisce  a  tale  malanno  V  abuso 
dei  piaceri  venerei,  o  la  continenza  forzata;  qui  non  si  sacri- 
fica a  Venere  che  nel  momento  del  matrimonio,  ed  orribile 
a  dirsi,  in  causa  di  ciò,  io  ebbi  confessioni  di  stupri  praticati 
su  pecore,  asine,  ecc.  La  vivacità  della  immaginazione  non 
vi  e  estranea,  e  più  volte  mi  si  racconta  che  mentre  l'uo- 
mo attendeva  colla  più  grande  impazienza  Torà  del  sacrificio, 
si  trovava  poi  impotente 

Non    devesi    inoltre    dimenticare    che  la  sposa    si  acquista 
mediante  un  compenso  in  contanti;  per  raggiungere  la  somma 
fissata  i  parenti  dello  sposo  usano  tassarsi  in  proporzione  del 
numero    33,    e    cosi    facilitano  al  neo  marito    l'acquisto  della 
sposa  ;    talora   vi    si  aggiunge    un    soprassoldo    e    questo   va 
per  le  bestemmie  che  durante  la  vita  coniugale  il  marito  pro- 
ferirà contro  i  genitori  della  sposa:  quando  questo  secondo  tri- 
buto è  pagato,   i  suoceri  nulla    hanno  più  da  dire.  Talora  1 
sposa  non  ha  più  di  sei  o  sette  anni,  e  più  volte  dovetti  in — 
tervcnire  per  emorragie  in  ragazze  di  no  12  anni,  sulle  quaT 
il  marito  di  25  o  30  aveva  brutalmente  forzato  il  coite-;  se 
ministro  religioso  poi  volesse  intervenire  proibendo,  allora  e 
giano  di  religione  ed  il  prete  greco  ha  per  ciò  molta  con 
scendenza.  Come  si  usava  nel  medio  evo,  la  mattina  susseguet 
agli  sponsali,  si  mostra  alle  parenti  il  drappo  tinto  di  sang 
quale  5/;^/7//<///  vìrginiialisy  ed  in  alcuni  villaggi  turchi  lo  si  ap 
cica    addirittura    sulla    porta  di  strada.  Guai  se  la  disgrazi 
non  fosse  trovata  vergine  (quantunque  per  averne  la  prova 
conoscano  mille  sotterfugi);  miserabilissimo    ancora  il  mar 
che  non  potesse  soddisfire  ri  doveri  del  talamo;   se  la  sua  i 
potenza   durasse    per    qualche  mese,    la    moglie    è  ripresa,^ 
quando  che  sia,  mercanteggiata  con  altro  olterente. 

L'uomo  impotente  perde  allora  donna,  e  quel  che  è  peg 
denaro;  argomento  questo  significantissimo,  giacche  con  q 
mezzi  procurarsi    poi  altre   70    o    100    lire  turche?    (la 
turca  equivale  a  23  lire  italiane  circa).  In  mezzo  a  tanta  ig" 
ranza,  va  da  se    che  l'impotenza  non  si  fa  mai  dipendere 
lesione  fisica,  ma  la  magia,  il  soprannaturale  vi  fanno  som 
capolino,  ed  in  proposito    se    ne    sentono    di    tutti    i  col 
p.  es.  guai  se  un  Tizio  durante  la  cerimonia    nuziale  apri^" 
poi  chiude    lentamente  un    coltello  ,   e  Cajo    una  volta  ea 
in  chiesa    sopra    un    somaro    perchè    gli    si    era    riferito 
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alcuni  suoi  nemici  avevano  spnrso  per  la  via  certa  polvere 
nialefìca.  Vedi  poi  potjnza  della  immaginazione!  V  imbecille 
tini  per  trovarsi  veramente  impotente  e  la  moglie  gli  fu  tolta. 
H  falcile  procurare  la  jettatura;  la  merce  si  trova  presso  i  san- 
toni   tur.lìi  ed  a  prezzo  discreto. 

Il    beduino  ed  il  fellah    musulmano  prendono    come   i  loro 

correi i<jiona ri,  tante    mogli    quante  ne  possono    comperare    e 

ruiìteiicre.  Generalmente  non    si    coltiva    nelle  donne  alcune 

Ji'^posizione  alla  virtù,  od  alcuna  f^icoltà  intellettuale  e  questa 

iiulla  cliicdonu  di  cirS  ;  esse  sono    ricercate    secondo  il  grado 

^'  pi.iccre  sessuale  più  o  meno  raflìnato  che    possono  otFrire. 

I-'i    donna  fuori  del    talamo  è  consid»:rata  scliiava  e  da  molti 

3iK"ora  un  essere  immondo.  Si  comprende  come  la  poligamia 

^iTca  porti  con  se  invidia  e  gelosia  verso  rivali  più  fortunate; 

S'^-^indi  una  vita  di  astuzie,  tranelli,  dispetti  e  progettate  ven- 

^ytte.  lìdmondo  De  Amicis  nel  suo  (j)stantinopoli  ha  in  pa- 

ci*'K*  niai^istrali  descritto    fedelmente    la  loro    vita  intima.  Le 

^^^rcUc  cittadine,  a  diilerenza    di  quelle    della    campagna,  n 

^'ivoiìo  più  come  un  tempo  rinclnuse  r.elle  loro  case  per  n 

^^ir  (ìmbra  ai  mariti,  che  in  Oriente  lunno  tutti  il  baco  de 
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.^vrxosia  ;  più  che  d'  essere  buone  massaje  esse  anìano  giro- 
^':^i;are,  gingillarsi  e  far  passeraio  fra  loro.  Non  lasciano 
^-*J,gy;ire  la  più  piccola  ricorrenza  pjr  essjre  in  visita.  Rilì- 
•iiiio  le  ciglia  e  le  tingono  in  nero  con  polvere  di  antinìo- 
'^■^^,  si  imbellettmo,  mettono  nei  artclìciali,  ed  amano  mo- 
;'^^''-ire  rocchio  allascin;itore  e  la  tumidità  libidinosa  delle  loro 
^•^bl-ìiM.  Invece  di  mutande  portano  pantaloni  larghissimi  in- 
'"'">'sp.iti  ai  fianchi    e  serrati  sul  collo  dei  piede  e    sopra  que- 


omunis- 


•"^^iiii  il  tribadismo,  la  sodomia  e  la  pederastia.  Tutte  le  con- 
^'^rsjz'uni  della    donna    turca  sono    a  tema    erotico,  e  hi  sua 

*^^^^ivi;i  non   ha  li.niti 

.  *-e  defezioni    coniugali    sono    frequenti    e  nelle    tresche  la 
^^^na  e  qujsi  sempre  la  parte  seduttrice. 

*^luuitiiti  iV  occhi.    —    Sporcizia,  incuria,  squilibrio   termico. 
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vrotica.  Molto  vengono  a  richiedere  di  consiglio  per  aver 
prole;  Io  stesso  fanno  anche  i  mariti  (28),  giacche  qui 
la  steriliti  e  Timpotenza  sono  sentiti  nella  maniera  la  più  do- 
lorosa; non  si  conosce  disgrazia  più  grande.  La  maggior  parte 
degli  impotenti  non  offrono  lesioni  fisiche  apprezzabili,  nei  più 
agisce  l'azione  morale.  Contribuisce  a  tale  malanno  V  abuso 
dei  piaceri  venerei,  o  la  continenza  forzata;  qui  non  si  sacri- 
fica a  Venere  che  nel  momento  del  matrimonio,  ed  orribile 
a  dirsi,  in  causa  di  ciò,  io  ebbi  confessioni  di  stupri  praticati 
su  pecore,  asine,  ecc.  La  vivacità  della  immaginazione  non 
vi  è  estranea,  e  più  volte  mi  si  racconta  che  mentre  l'uo- 
mo attendeva  colla  più  grande  impazienza  Torà  del  sacrificio, 

si  trovava  poi  impotente 

Non    devesi    inoltre    dimenticare    che  la  sposa    si  acquista 
mediante  un  compenso  in  contanti;  per  raggiungere  la  somma 
fissata  i  parenti  dello  sposo  usano  tassarsi  in  proporzione  del 
numero    33,    e    cosi    facilitano  al  neo  marito    l'acquisto  della 
sposa  ;    talora   vi    si  aggiunge    un    soprassoldo    e    questo   va 
per  le  bestemmie  che  durante  la  vita  coniugale  il  m.irito  pro- 
ferirà contro  i  genitori  della  sposa:  quando  questo  secondo  tri- 
buto e  pagato,  i  suoceri  nulla    hanno  più  da  dire.  Talora  1 
sposa  non  ha  più  di  sei  o  sette  anni,  e  più  volte  dovetti  in- 
tervenire per  emorragie  in  ragazze  di  11  o  12  anni,  sulle  quiOT 
il  marito  di  25  o  30  aveva  brutalmente  forzato  il  coite-;  se 
ministro  religioso  poi  volesse  intervenire  proibendo,  allora 
giano  di  religione  ed  il  prete  greco  ha  per  ciò  molta  con 
scendenza.  Come  si  usava  nel  medio  evo,  la  mattina  susseguet 
agli  sponsali,  si  mostra  alle  parenti  il  drappo  tinto  di  sang 
quAc  si fiillu ni  virginiiatiSy  ed  in  alcuni  villaggi  turchi  lo  si  ap 
cica    addirittura    sulla    porta  di  strada.  Guai  se  la  disgrazi 
non  fosse  trovata  vergine  (quantunque  per  averne  la  prova 
conoscano  mille  sotterfugi);  miserabilissimo    ancora  il  ma 
che  non  potesse  soddisfare  A  doveri  del  talamo;   se  la  sua  i 
potenza   durasse    per    qualche  mese,    la    moglie    ò  ripresa, 
quando  che  sia,  mercanteggiata  con  altro  otterente. 

L'uomo  impotente  perde  allora  donna,  e  quel  che  è  peg 
denaro;  argomento  questo  significantissimo,  giacche  con  q 
mezzi  procurarsi    poi  altre   70    o    roo    lire  turche  ?    (hi 
turca  equivale  a  23  lire  italiane  circa).  In  mezzo  a  tanta  ig" 
ranza,  va  da  se   che  l'impotenza  non  si  fa  mai  dipendere 
lesione  fisica,  ma  la  magia,  il  soprannaturale  vi  fanno  sem 
capolino,  ed  in  proposito    se    ne    sentono    di    tutti    i  colo 
p.  es.  guai  se  un  Tizio  durante  la  cerimonia    nuziale  aprc3 
poi  chiude    lentamente  un    coltello  ,   e  Cajo    una  volta  en^^ 
in  chiesa    sopra    un    somaro    perchè    gli    si    era    riferito 
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alcuni  suoi  nemici  avevano  sparso  per  la  via  certa  polvere 
nialefica.  Vedi  poi  pot.Miza  della  immaginazione  !  V  imbecille 
tini  per  trovarsi  veramente  impotente  e  la  moglie  gli  fu  tolta. 
È  focile  procurare  la  jettatura;  la  merce  si  trova  presso  i  san- 
toni  lur.hi  ed  a  prezzo  discreto. 

Il   beduino  ed  il  fellah    musulmano  prendono    come   i  loro 
correi iVrionari,  tante    mogli    quante  ne  possono    comperare    e 
nmtcìiere.  Generalmente  non    si    coltiva    nelle  donne  alcune 
disposizione  alla  virtù,  od  alcuna  facoltà  intellettuale  e  questa 
"l'Ila  chiedono  di  ciò  ;  esse  sono    ricercate    secondo  il  t»rado 
^'  pi.iccrc  sessuale  più  o  meno  raflìnato  che    possono  offrire, 
^i   donna  fuori  del    talamo  è  considi.-rata  schiava  e  da  molti 
^^i^'ora  un  essere  immondo.  Si  comprende  come  la  poligamia 
^iirca  poni  con  se  invidia  e  gelosia  verso  rivali  più  fortunate; 
^■'■nndi  una  vita  di  astuzie,  tranelli,  dispetti  e  progettate  ven- 
^^'tte.  l:dmondo  De  Aniicis  nel  suo  (j)stantinopoli  ha  in  pa- 
cìiì^e  magistrali  descritto    fedelmente    la  loro    vita  intima.  Le 
^i-^rche  cittadine,  a  differenza    di  quelle    della    campagna,  non 
'•'ivono  più  come  un  tempo  rinclnuse  nelle  loro  case  per  non 
^^^r  ombra  ai  mariti,  clie  in  Oriente  hanno  tutti  il  baco  della 
.^'^"-lOsia  ;  più  che    d'essere    buone  massaje    esse    amano  giro- 
^'^{^are,    gingillarsi    e    far    passeraio    fra    loro.    Non    lasciano 
?**^c>iiire  la  più  piccola    ricorrenza  pjr  essjre    in    visita.  Rifi- 
^*ino   le  ciglia  e  le  tingoni)    in  nero  con  polvere    di    antimo- 
'^■^^>     si    imbellettino,  mettono    nei    artefìciali,  ed  amano  mo- 
•"^^arc  l'occhio  atlascinatore  e  la  tumidità  libidinosa  delle  loro 
ijibiìra.  Invece    di  mutande  portano    pantaloni    larghissimi  in- 
'"^">'spati  ai  fianchi    e  serrati  sul  collo  del  piede  e    sopra  que- 
^^1    adattano  un  vestito    alla    foggia    europea,    ma  con    taglio 
*^*"^tìartistico  e  goffo  quanto  mai,  giaccliè  qui  le  modiste  sono 
^"^ostituite  da    certi  ceffi  di  ebrei,    ai  quali    manca    ogni  senso 
'p*^!    bèllo.  Sopra    il  vestito    esse  tengono  il  cosi  detto  Izar  o 
*}-^^Tiack,  simile  al  peplo  greco,  e  coprono  il  viso  con  un  velo 
^^"^^    dalla  testa  scende  fino  al  petto,    ma  che  in  generale  vie- 
^^'^    civettescamente  tirato  da  un  lato,  e  lasciano  vedere  l'occhio 
^^a  punta  del  naso.  La  pornografìa,    piaga    di  tutti  i  popoli, 
'"y^<:cchè  ne  dicano  gli  ottimisti  e  gli  utopisti,   qui  non  smen- 
tisce punto  la  tradizione  biblica    ed    a  pochi    passi  dal  Uuìgo 
^y^'  esistevano    Sodoma  e    Gomorra    sono    ancora    comunis- 
^inn  il  tribadismo,  la  sodomia  e  la  pederastia.  Tutte  le  coii- 
^^""siziimi  della    donni    turca  sono    a  tema    erotico,  e  la  sua 

^^scìvia  non  ha  liniti 

*-v;  defezioni    coniugali    sono    frequenti    e  nelle    tresche  la 
*"Onna  è  quasi  sempre  la  parte  seduttrice. 
^yatiic  cV  occhi.    —    Sporcizia,  incuria,  squilibrio   termico. 
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ventilazione,  riflesso  solare  ecc.  causarono  anche  in  quest'anno 
un  numero  ragguardevole  di  malattie  oculari  (1910).  Prepon- 
derarono le  blefariti  (202),  le  panoftalmiti  (59),  le  congiunti- 
viti catarrali  (471),  le  oftalmo-blennorree  (95),  le  forme  tra- 
comatose (401),  i  panni  ('253);  furono  pure  numerosi  i  casi 
di  trichiasi  e  disiicliiasi,  di  cctropio  ed  entropio,  di  ulcera- 
zioni, di  ipopion,  di  sinechie,  di  stafilomi  e  di  perforazioni 
corneali.  Un  santone  turco,  in  voga  di  oculista,  per  la  cura  di 
un  panno  corneale  applicò  non  so  che  polvere;  il  giorno  dopo 
vidi  la  vittima,  il  cui  occhio  era  passato  a  suppurazione; 
in  altra  circostanza,  per  un  pterìgio.  li  figlia  del  citato  san- 
tone, applicava  un  chiodo  infuocato  e  perforando  la  sclerotica 
fece  fuoriuscire  tutto  il  vitreo.  Si  abusa  della  Fuzia.  Operai 
due  fistole  l'igrimali,  varie  trichiasi,  ed  alcuni  ectropi.  Nei 
Betlcmitani  le  malattie  oculari  sono  frequenti,  anche  perchè 
quasi  tutti  lavorano  le  ossa,  l'olivo,  e  più  ancora  la  madreperla; 
per  lo  stesso  motivo  molti  soffrono'di  ragadi  e  di  callosità  alle  mani. 

Malattie  veneree  e  sifilitiche,  —  I  sifilitici  curati  in  quest'anno 
furono  165;  ma  giova  notare  che  molto  più  grande  sarebbe  stato 
il  contingento  per  tali  malattie,  se  si  fosse  potuta  mantenere 
una  sorveglianza  più  scrupolosa,  e  se  tutti  gli  affetti  e  vera- 
mente bisognosi  di  cura  si  fossero  presentati  alla  nostra  con- 
sultazione. Ma  qui,  le  malattie  che  richiedono  un  lungo  e  pa- 
ziente periodo  di  cura  si  trascurano  considerandole  inguaribili, 
e  nQÌV Allah  i  granii:,  trovasi  sempre  la  rassegnazione  per  tutte 
le  miserie;  a  meno  che,  per  non  essere  di  soverchio  fatalisti, 
si  interpelli  il  soprannaturale  colla  mediazione  di  qualche  san- 
tone, il  quale  abilissimo  nel  munger  le  tasche,  accontenta  tutti 
prescrivendo  digiuni,  appendendo  al  collo  versetti  del  Corano, 
ed  interrogando  il  futuro  col  tracciar  geroglifici  ed  altri  segni 
cabalìstici  sulla  sabbia.  Il  bisogno  innato  di  voler  leggere 
neir  avvenire  e  di  liberarsi  dalle  malattie  e  dagli  incomodi 
reputati  incurabili,  pone  questi  disgraziati  alla  discrezione 
degli  impostori 

La  diiiusione  dei  morbi  venerei  è  facil  tata  dalla  comunanza 
e  dalla  facile  ospitalità  che  si  finno  dovere  di  accordare  al 
primo  venuto  ;  che  sia  o  no  persona  conosciuta,  Tospite  con^ 
divide  loro  mensa  ed  il  giaciglio.  Un  beduino  p.  es.  che  arri- 
vasse nella  vicina  Beth  Diallah  vi  troverebbe  ospitalità  per 
tanti  giorni  quanti  sono  i  capi-famiglia,  ed  al  pellegrino  che 
arriva  si  indica  subito  la  casa  nella  quale  deve  fare  la  prima 
sosta  ;  ciò  è  tradizionale. 

Trovai  vantaggiose  le  applicazioni  di  sublimato  corrosivo 
e  coUodion  nelle  ulceri  serpiginose,  una  delle  quali  di  data 
antica  minacciava  di  distruggere  il  glande,  ed  era  restata  im- 
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mutata  di  fronte  a  tutte  le  risorse  dell'arte.  Una  volta  il  Go- 
vernatore della  Palestina  mi  pregò  di  fargli  un  ripporto  par- 
ticolareggiato sulla  condizione  sanitaria  dei  villaggi  turchi,  più 
vicini  a  Tantur.  Risposi  ufficiosamente,  cliiamando  la  sua  at- 
tenzione in  particolar  modo  sulle  lesioni  sifilitiche,  dalle  quali 
interi  paesi  sono  invasi.  So  che  l.i  nota  venne  spedita  a  Co- 
stantinopoli, ma  non  ne  conosco  il  risultato  ;  ad  ogni  modo 
sari  stato  sempre  uno  scambio  di  cortesia. 

Malattie  cutanee,  —  Circa  la  lebbra,  malattia  di  origine  quasi 
biblica,  poco  di  serio    qui  si  può  fare  e   per  la  cura  e  per  il 
semplice  studio.  Finora  le  cause  di  questo  morbo  furono  piut- 
tosto intraviste  che  realmente  definite;  ma  è  incontestabile  che 
tsso  è  di  natura  infettiva  ed  entra  nel  gruppo  delle  malattie, 
l'I  cui  preservazione    è    sottoposta    alle   esigenze    igieniche.  I 
lebbrosi  di  Gerusalemme  sono  individui  miserabili'^simi,  schiavi 
di  un  regime  mostruoso.  Dove  il  benessere  comincia,  la  lebbra 
scompare.  Nei  lebbrosi  della  Palestina  non  si  può  giustificare 
quella  eziologia  che  faceva  derivare  il  morbo  dall'abuso  di  pesci 
^tó;  giacché  i  miseri  si  cibano  esclusivamente  di  pane,  olive, 
«ortaglie  e  latte    agro.  L'ereditarietà    è  indiscutibile,  nel  senso 
•^'he  non  si  eredita    la  malattia  o  il  germe    di    essa,    ma  una 
struttura  tale  da  resistere  poco  alla  invasione  del  bacillo,  quando 
<!uesto  sia    penetrato    nell'  organismo.    Infatti    è    provato  che 
"^olti  figli  Jj  lebbrosi  che  avevano   abbandonato  i  parenti  fin 
^'ili'infanzia,  di  costituzione    delicata,    rimasero  immuni  dalla 
"J^jittia,  mentre  la  contrassero    altri  individui,  per  aver  con- 
J'iviso  il  desco,  il  modo  di  vivere  e  l'ambiente  dei  contaminati, 
^^^«^iando  stare  gli  argomenti  prodotti  prò  e  contro  l'agitata 
^"^stione  sulla  trasmissibilità  della  malattia,  e  tenendomi  alla 
^'sscrvazione     locale,  dovrei  dire  che  se    contagio    diretto  e'  è, 
r^^to  deve  essere  in  grado   inapprezzabile,  perchè  i  lebbrosi 
^  ^«^rusalemme,  lasciati  in   balia  di  se  stessi,  sono  continua- 
lenf^*  jj^  rapporto   colla   popolazione;  eppure    il  quantitativo 
^^^  sì  aggira  sempre  intorno  alla  medesima  cifra.  1  lavori  di 
J^Sen  e  di  Bergen  dimostrarono   la  presenza   di  bacteri  nei 
j^prcoli  e  nel  sangue  dei  lebbrosi,  e   si  disse  che    le  cellule 
^^  Jerma    sono  piene  di  bacilli  speciali,  i  quali  si  trovarono 
?'^^he  nei    testicoli.    Ma  come  si  spiega  allora  che   il  marito 
^^  lii  lebbra  e  la  moglie  ed  i  figli  no,  o  viceversa;  quantun- 
^^^   per    il    contatto  diretto    sia  impossibile    non  ammettere 
^,.^  esistano    almeno  alcune  delle  condizioni  atte    e  produrre 
Jl^^culazione  ?  Si  disse  :  Ih  trama  di  quelli  individui  era  tale 
^"^  il  bacillo  (che  alcuni  fanno  anche  un  miasma-bacillo)  non 
potè  attecchire.    Comunque    sia,    io    penso    che  l'isolamento, 
^^  trasformato  regime   e    la    proibizione    del    matrimonio    fra 
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rattcri  irìcroscopici    propri;    altri    dissero    che  la  colorazione 
dipende  da  pulviscolo  natante  nell'aria  e  poi  depositato  sulla 
faccia  cosparsa  di  essudazione  sebacea  ;  in  conclusione  le  no- 
stre cognizioni  circa  la  eziologia,  ii  diagnostico    ed  il  tratta- 
mento del  morbo  sono  molto  incerte.  Come  al  solito,  la  donni 
in   questione  non  si  lasciò  più  vedere;  mi  sovviene  però  aver- 
mi  ella  detto  che    soffriva    di  forte    cefalea  ed  aveva  sempre 
fredde  le  estremità  (eravamo  in  settembre). 

Ostetricia.  —  Moltissime  furono  le  donne  che,  rese  gravide 
per  coito  illegale,  vennero  a  domandarmi  mezzi  abortivi.  L'.i- 
horto  provocato  per  sfuggire  a  penose  conseguenze  da  parte 
dei  congiunti,  qui  è  cosa    usuale,    ed  a  Gerusalemme  vi  sono 

donne  che  per  mestiere  si  incaricano  provocarlo 

Due  furono  gli  atti  operativi  che  ebbi  occasione  di  com- 
piere nello  scorso  anno;  uno  m.inuale  (rivolgimento  per  pla- 
centa previa);  V  altro  istrumentnle.  Questo  ultimo  si  compì  in 
una  disgraziata  entrata  gi;\  da  due  giorni  in  sopraparto  ed  as- 
sistita da  due  cosi  dctìc  levatrici.  Aveva  39  anni,  era  bene  for- 
giata, robustissima,  ed  i  suoi  parti  antecedenti  (6)  erano  sem- 
pre stati  felici...  Senza  fermarmi  a  descrivere  l'atto  operativo, 
dirò  che,  applicjto  il  forcipe,  il  bambino  fu  estratto  colla 
niassima  ficiliti.  Xel  fare  la  secondazione,  la  mia  mano  si  per- 
J«ttc  nella  cavità  addominale  ed  arrivò  quasi  allo  stomaco. 
Mi  limitili  a  qualche  consiglio  di  circostanzn,  trovando  il  caso 
operato;  la  disgraziata  mori  incuti  8  ore  dopo.  Le  due  me- 
gere coi  loro  stiragliamenti  avevano  rotto  l'utero  ed  il  feio 
^ra  passato  nell'addome;  quantunque  la  testa  fosso  abba- 
stanza avanzata  nello  scavo,  restava  immobile,  mancando  le 
contrazioni  uterine.  Le  donne  della  parentela,  presaghe  della 
catastrofe  imminente,  furono  trattenute  a  stento  fuori  della 
porta  di  casa;  morta  la  donna  si  gettarono  in  massa  come 
tante  forsennate  sul  cadavere,  per  cantarvi  in  nìoJo  bizzarro  e 
disgustoso,  secondo  V  uso,  i  meriti  e  le  qualità  peregrine  di 
cui  era  adorna  la  vittima. 

^t*l  novembre  vidi  un  altro  trionfo  del  cieco  empirismo; 
m.inegt^ji  imprudenti  e  delittuosi,  avevano  causato  una  rottura 
uclla  vagina  e  della  vescica.  Proposi  l'operazione  della  list  )la 
v^scico-vaginale  che  venne  accettata.  Un  collega  mi  raccon- 
t.iva  che,  in  una  simile,  circostanza,  chiamato  per  un  atto 
cstetrico,  trovò  una  di  queste  mammane  che,  tenendo  le  mani 
si>no  le  coltri,  estraeva  alla  cieca  a  pezzi  a  pezzi  il  bambino! 
Psichiatria.  —  Lo  scarso  numero  dei  curati  non  laccia  pen- 
sare che  qui  siamo  in  un  paese  dove  il  centro  psichico  goda 
dì  immunità;  al  contrario,  la  Palestina  si  potrebbe  quasi  chia- 
mare un  grande  manicomio,  e  la  ragione  del  l'esiguo  concorso 
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glia  persuasa  che  per  quella  specie    di  malattia  non  ci  siano 
risorse  che  nella  magia  ecc. 
Accennerò  ancora  due  fatti  abbastanza  interessanti. 
Si  presentò  alla  consultazione  un  ragazzo  diciannovenne,  il 
quale    mi    assicurava    di    essere    tormentato   da    pruriti    per 
tutto  il  corpo,  che  egli  aveva  scoperto  dipendere  da  un  par- 
ticolare   umore    che    girava    continuamente    per    il    suo    in- 
divìduo. In  cosi  dire  cominciò  a  trapassarsi  da  parte  a  parte, 
con  lunghi  spilli,    i  polpacci,    il    bicipite,    le    guancie    ccc,   e 
mentre  tanto  voluttuosamente  si  feriva  e  s'imbrattava  di  san 
gue,  mi  pregava  di  prestar  tutta  la  mia    attenzione  al  male- 
fico umore  colante.    Bisognava  flir    mostra  di    credere,  e  per 
convincerlo  meglio  gli  appiccicai  un  vescicante  alla  nuca  che 
doveva  far  continuare  la  suppurazione   mediante  una   pomata 
di  Sabina,  per  lasciar  tempo  al  pessimo  umore  di  uscire  per 
intero,  e  gli   intascai    delle    pillole    di    mollica    di    pane,  la 
cui  virtù  tossica  avrebbe  pure   contribuito  alla  fuga  del  malo 
^morf.  Kon  lo  rividi  più,  ma  credo    che  i  mici  sussidi  tera- 
peutici avranno  approdato   a  buono. 

Dulcis  in  fundo  1  Un  religioso,  per  castigare  il  senso,  si  fa- 
cevarauto-orchiectomia  bilaterale;  ne  segui  tale  emorragia  che 
richiese  l'intervento    del  chirurgo.  Rivio;  l'infermo  alcuni  mesi 
dopo  e  lo  trovai    affetto    da   leucocitosi  con  tumefazione  mar 
^tissima  delle    glandole   cervicali,    ascellari    ed   inguinali.  Il 
ouonuomo  abusava  della  cosi  detta  disciplina^  ignorando   che 
«  flagellazione,  lungi  dal  castigare  il  corpo  e  scacciare  i  de- 
moni tentatori,    era  per  lo  contrario  un  valido  eccitante  del 

^'^so  erotico 

Giunto  al  fine  di  que*?ta  rassegna,  affermo  che,  per  quanto 
^^  poterono  l'opera  del  consiglio  ed  i  mezzi  di  cui  disponiamo, 
^^^  si  trascurò  mai  di  gettar  luce    in    mezzo    al    fitto    tene- 
^nie;  e  se  spesso  fallimmo  o  meglio  a  poco  approdammo, 
^on  si  dimentichi  l'ambiente    particolare  nel  quale  l'operosità 
mostra  ha    dovuto  svolgersi.  Che   del    gran  bene  Tonline  so- 
^no  di  Malta    abbia    fatto  e  continui  a  fare,  lo  prova  la  fi- 
«Qcia  della  popolazione  ed  il  concorso  ognora  crescente,  mal- 
^io  la  concorrenza  dei  tanti  neofiti  di  Ippocrate  in  gonnella, 
^ilgrado  la  moltiplicità  di  dispensari,  di  specialità  farmaceu- 
tiche, di  elettricità  liquide  con  tutti  i  colori  dell'arco  baleno,  e 
«  niuliiformità  nevrotica  dell'isterismo  omeopatico. 

J^w  ideo  negar i  debet    quod    est    apertum,    quia    comprebctidi 
non  potesl  quod  est  occultiim  ;  ed  ancora 

^«  fingendum  aut    excogitanduni    quid    natura    faciale    sed 
ittvcniendum'y  e  Bacone  che  scrisse  ciò  era  un  grand'uomo. 

Tantur^  21  febbraio  1SS8.  Vitigriq  Dott.  Pachhr 
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L'EREDin  I) 


ED  IL  MONTE  DI  PIETÀ  IN  MANTOVA 


hiiH.i  nobile  famiglia  fiorcnlina  doi  Donati,  fino  dal  secolo  de- 
cinioquarto,  staccavansi  (.lue  rami;  il  primo  con  Guidone  Po- 
destà di  Mantova  stabilivasi  in  questa  città,  il   se.t.).:clj    iuve»:e   a 
Corroy^irio.  11  ramo  mantovano  si  cstinirueva  sul  principio  del  1500, 
mentre  Ettore  di  (jirolam«)  Donali  oralo  corre^p:eso,  nel  1532,  tra' 
piantava  in  Mantova  il  proprio  casat«).  Da  costui  setto  anni  dop^:;-^ 
nasceva  il  celebre  I\Iarcell«).  Marcello  fatti  i  primi  studi  inpatrir? 
si  diede  alla  medicina  sotto  Francesco  Faccini,  e  nella  Universi 
di  Padova,  nel   17  luii:lio  i3'>o,  otteneva  la  laurea    dottorale. 
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tornat<")  a  Mantova  ben  presto  vi  si    distinse    per    il    suo    ingeg^ 
acuto  e  per  dottrina  protonda,  talché  sette  anni  dopo  venne  eie 
a  membro  deirAccadiMiiia  ducale  de.u:li  InvajL;liiti  col  nomediJ 
greto,  e  la  ]>resiedette  poscia  j^er  ben    due    volte.    Nel    1574» 
dichiarato  medie»)  di   Corte,    collo    stipendio    di    scudi    quattro 
soldi  ()3  al  mese,  stipendio  che  veniva  aumentato  di  altri  scudi . 
e  soldi  118,  nel  1577,  cpiale  seu:n'tario  del  principe  ^'incenzoGo 
zaga,  nella  quale  carica  fu  un»)  dei  jìiìi  caldi  protettori    dell'in 
lice  Torquato  Tasso.  Xrl   158,5,  fu  nominato  Consigliere  di   StaC^ 
e  spedii»)  in  diplomatiche  missioni  presso  le  Corti  di  Parma  e  S^ 
jNIodeiia,  talclu':  il  duca  Vimu-nzo,  in  se.L::no  di  stima    ed    a    com-' 
penso  diM  molti  servip:i  prestali,  1»)  creava  c».)nte  di    Ponzano    nel 
Monferrati.ì,  e  il  Gran  Duca  di  T«)s«:ana,  che  molto  l'ebbe  a  grado, 
lo  nominava  commendai» )re  deir^Jrdine  di  Santo  Stefano.  Frattiiiito 
era  mort«j  il  già  su».")  preccttort^  Faccini,  e  ^Marcello  ne  sposava  la 
ricca  ved«)va  C<-cilia  La/i«.)li,   la  (piale  d»)veva  essere  molto  vecchia, 
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si  osserva  che  moriva  prima  «lei  Donali  uri  la  tardiva  c-t\  di 
mi  cc-iito  e  (lodici,  a  detta  della  sua  iscri/iono  mortuaria  coiu- 
"j>la  <lal  inarit»)  stesso.  Da  tale  imeneo,  naturalmente  non  ne  ven- 
-TO  tìixH,  onde  Marcello,  ormai  in  pensiero  per  la  minacciatii 
>tìny.ì'.)iic*  del  casato,  fece  venire  da  C.'orreij:iT:io  a  Mant  )va  due  suoi 
ip«>ti,  C'fiulio  e  Nicola  Donati  ;  ma  le  sue  speranze  furono  tra- 
ite-,  moreiid'}  pur  essi  ;  sicché  dovette  rivoliri-re  i  suoi  su:uardi  ai 
•roiiiptiti.  Carico  d't)nori  e  di  ricchezze,  a  s«)li  ses^ant' anni,  nio- 
"iva  Turi  (}  .i;iui;no  U')02,  avendo  disiHxsto  della  j)ro]ìria  vi>tosa  so- 
stanza c«>n  tesU'unento  i8  aprile  1507,  a  rogito  Ricci  (d.  Quest) 
leitiiniento,  nel  quale  come  vedremo  fu  interessato  il  Monto  di 
P\ol;i  dì  Mantova,  ebbe  la  sorte  di  <:ommuovere  ancora  dopo  quasi 
tre  >ocoli  i  Consi.£,di  della  detta  città. 

L'uìtima  e  più  seria  preoccupazione  del  medico  mantovano,  era 
<\ue)la,  come  si  disse,  di  perpetuare  con  lustro  e  ricchezza  il  pro- 
prio casato,  perciò  nel ra«:cennato  suo  tcstiunento.  cIk^   non  rijìorto 
per  intero  essendo  oltremodo  prolisso,  dopo  di  av<-r  (lisp«)sto    ])er 
Vanimri  Mia,  ed  e^sendo  premorti    i  sij^nori  (iiulio    e    Xic'.)la    Do- 
^ti,  instituiva  suo  erede  universale  «   il  molto    ma.i^niliiTo    ed    ec- 
ceìlomis>imo  giureconsulto  dott.   Federico  De  D«)nati,   li,i;lii)del  fu 
inolto  maijnilìco  dott.  (Giovanni  Battistii  dei   Donati    di   Corneggio, 
cittadino  mantovano  per  decreto  ducale,  con  condizione    che   non 
avendo  filali  della  prima  di  lei  moglie,  che  con«lurrà  (Mitro    il  t(T- 
mine  dn  dieci  anni  pros>imi  avvenire  dal  giorno   del    iTontratto    e 
celebrato  matrimonio,  sia  tenuto  e  obbligato  ad  accettare  in  di  lui 
"?Ho  e  come  di  lui  figlio  adottivo  il  magn.  siu:.   Kttore,  figlio  pri- 
^'^(•nito  del  sig.  Nicola  dei  Donati,  tìglio  del  fu  magn.  ed  eccell. 

■ 

giureconsulto  Antonio   dei    Donati....    ed    ov(^    non    fossct    tra' vivi 

1  altro  fiirlio  primogenito  del  prefato  sig.  Nicola con   che  però 

1  erede  interessato  dott.  Federico,  andando  in  possesso  deireredità. 

^tise  .1  Costanzo  e  GiroLamo  suoi  fratelli  quanto  pt)S>iedeva  sul 

Correirgcse.  »  Ne  bastarono  queste  sostituzioni;  sein]ìre  nella  tema 

"i  rimanere  senza  erede,  chiama  ed   instituisce   succes>ivamente   i 

%ii  dei  tìgli  primogeniti,  maschi  e  legittimi,    anche    del    ramo  di 

Costinzo  e  Girolamo    suddetti,  in  ordine    succes>ivo    etl    infiniti), 

intendendo  però  che  imo  soltiuito  sempre  succeda,  il  ciuah*.   tra   i 

nominati  come  sopra  al  defunto  da  ultimo  sia  e  sarà  più  prossimo 

a^ato  e  maschio,  e  veramente  legittimo  come  sopra,  in  perpetuo 


(1)  Quc-iii  cenni  vennero  desunti  Jall'opcrA  inedita    del  Conte  Curio  D'Arco,  esistente  iicl- 
l'Anhivio  Gun.r/gd,  sulle  famiglie  mantovane. 


3/8 

c(i  infinito  e  cicoscuno  di  loro  in  linea  mascolina  e  veramente    le- 
gittima come  sopra,  e  capace  di   successione    come  sopra,    e  du- 
rerà la  famiglia  dei  Donati  e  ad  essa  o    ad    essi    estinti    sostituiti 
e  chiamati,  ovvero  tutti  fossero  incapaci  allora    ed  in  tal   caso   ia- 
stituisce  e  sostituì  e    chiamò    e   chiama,    il    venerabile    Monte    di 
Pietà  di  Mantova,  aggravandolo  però  a  stendere  e  far  stendere  un  - 
inventario  dei  beni  e  dell'ereditii   del    prefato    sig.    Testatore   nel 
modo  col  quale  più  sopra  commise  ed  ordinò,  siccome   anche    Io 
aggravò    ed    aggrava    ad    assumere,    costituire   e    mantenere    con    ; 
premio    conveniente    ogni    anno    le    infrascritte    persone,     vale    a    ] 
dire  uno   dell'  Ecc.    Collegio    dei    medici    di    Mantova,    il    quale    | 
nella  Casa  grande  dello  stesso  testatore,  posta   in    Mantova  nella 
contrada  del  Leone  Vermiglia,  detti  il  Borgo,  nel  quale  ora  abita, 
nella  sala  superiore  di  detta  casa  verso  la  via  predetta  del  Leone 
Vermiglio,  ogni  giorno  feriale,  debba  leggere  intorno   alla   logica, 
una  pubblica  lezione,  ed  un  altro  se  vi    sarà    nel    detto    Collegic^ 
ovvero  da  altro  luogo,  il  quale  nella  stessa  sala  debba   dare  pgik^  j 
giorno  feriale  come  sopra  un'altra  lezione  di  umane  lettere,  taiiL^^^^ 
greche  che  latine,  e  del  pari  anche  un  giardiniere  il  quale  dcht^Q, 
applicarsi  ad  attendere  al  giardino  di  detta  casa,  che  ordinò  chcfo.«»ac 
mantenuto  da  diversi  semplici  per  uso  e  beneficio  dei  detti  signori 
Medici  e  Speziali  di  Mantova,  e  anche  a  pubblico  vantaggio,  e  qucs'to 
coi  redditi  della  sostanza  del  prefato  testatore  e  coi   medesimi   ±»« 
ne  sopravanzeranno,  siccc^me  nel  detto  c<'uso  spera  ne  sopra vanziao» 
se  saranno  stabiliti  soltanto  convenienti  e    non    superflui    salari     *    " 
provvigioni  ai  iletti  signori  lettori  e  giardiniere  di  detto  Monte  *ii 
pietà,  ovvero  dai  signori  Rettori    del    medesimo    che   prò   temp^^' 
csistorann<ì,  abbiano  a  mantenere  fino  a  tre  giovani,  priinieramca** 
elenrj^endo  i  discendenti  delle  sorelle  dello  stesso  testatore,  se  *' 
ne  saranno  di  abili  e  vorranno,  di    poi    tra    i    cittadini    poveri  ^^\    \ 
Mantova,  in  qualche  studio  di  qualunque  scienza,  dando    ad  es^ 
sessanta  scudi  d'oro,  o  il  comune  loro  valore  in    quel    momcntc^  ^ 
ed  ogni  anno  ed  a  ciiLscuno  di  essi,  con  obbligo  di  distribuire  ogn- ^ 
anno  in  perpetuo,  nel  giorno  della  Commemorazione  di  tutti  i  de-"^^ 
funti  alla  porta  di  detta  Casa  graiide,    quattro    sacchi  di    pane  dj 
frumento  cotto  e  un  carro  di  vino  buoìio,  ai  poveri  bisognosi  della 
parrocchia  di  Ognissanti  in  ISIantova,  ovvero  distribuendo  il  dotto 
pane  e  vino  tra  i  veramente  poveri  bisognosi  di  detta   parroccliia 
e  città,  per  l'amor  di  Dio  come  elemosina   per    l'anima    del   de- 
funto testatore  e  dei  detti  di  lui  parenti,  e  della  moglie  e  dei  fra- 
telli, e  degli  altri  di  sua  famiglia.   >  i 


379 

*  Agj^avando  eziandio  il  dcttu  Monte  di  Pietà  e  come  s«;pra  ad 

elegEcere  annualmente  per  la  distribuzione  dei    frutti    dell' crctlità 

una  persona  idonea,  la  (juale  rcMida  conto  nei  sinp;oli  anni  succrs- 

>ivi  al  detto  Monte,  ovvero  a  quei  sip:nori  Rettori    prodotti,    colla 

presenza  e  coir  intervento  dei  detti  signori  infrascritti  Commissari 

o  parte  di  essi.  E  se  dai  fruiti  ed  introiti  della  dotta   eredità   so- 

pravanzcrà  alcuna  cosa  oltre  tutti  i  soprascritti  oneri,  il  Monte  di 

pietà  predetto,  ovvero  i  signori  Rettori  di  es^o,  por  mora    libora- 

Ul;i  in  oprre  pie,  abbiano  a  distribuirlo  o  tra  poveri  del    vicinato 

di  dell')  testatore,  o  a  donzelle  da  marito    veramente    i-jovcre,    di 

one?t;i  vita  o  ad  altra  opera  pia,  trattenutosi  soltanto  dogli  introiti 

della  predetta  eredità  ad  ogni  e  singolo  anno  cin< pianta  scudi  d'oro 

i  quiili  vadano  e  debbono  andare  a  beneficio  dol  Monte  e  debbono 

aggiuns^ersi  al  capitale  dello  stesso. 

«  Pri)il)cndo  inoltre  il  medesimo  i)refato  lestatoro  a    dotti    tutti 
e  «niroii  suoi  eredi  e  chiamati  e  dovuiupie  comprrsi,    ogni    alie- 
iwzifmc  e  detrazione  ed  anche  legittimamonto    e    di    trabollaria   e 
^Icidia.  non  che  anche  (pialunque  disposizione?  f«;sso  pure  pervia 
^i  ultim;i  volontà  di  qualsivoglia  parto  di  tutti  i  boni   doiroredità 
uello  sig.  Test;itore,  e  specialmente  con  che  la  specialità  non  de- 
^'^^ii  alla  generalità  nò  al  contrario,  di  detta  Casa  grande^  in  Man- 
^'^^1.  die  in  alcun  modo,  diritto  o  causa,  neppure  con  decreto  o 
licenza  di  Principe  non  volle  che  si  potesse    alienare,    prrmutare 
«Uiche  con  surrogazione  di  altra  (iualun(jue  av^n  o  proprietà  anche 
"^'"liore  0  più  doviziosa,  sottopena  al ralionante  o  consonzionto  alia 
*i'-nazii)ne,  della  privazione  immediata   e    nel    modosinn.)    tempo, 
ptT  lo  stesso  diritto  di  tutti  i  beni  e  doiroredità  dello   stesso   to- 
^te,  togliendoh)  tosto  ed  immediatamente  ed  apj^licandolo  alla 
'^>detà  della  SS.  Trinità  in  Mantova,  con  tutti  gli  onori  od  aggravi 
^^Jiinre  predetti,  con  tuttii  la  sua  eredità,  riguardo  agli  slabili  sol- 
^^^>  inalienabili  ;  e  riguardo  poi  ai  mobili  e  somovonli    sujìorllui 
^'^ItantD  volle  che  fossero  alienabili.  Siccome  i)or  mozzo    di   dotti 
^'a^ori  usufruttuari  e  primi  suoi  eredi  istituiti    come    sojìra   com- 
'^c.  ordinò  e  comanda  che  sieno   idienati    e    venduti,    in    modo 
J^^u  che  tutto  il  prezzo  da  ricavarsi  dai  detti  boni   mobili    e    dai 
semoventi  da  alienarsi  come  sopra,  eccetto  però  (luolli  di  cui  di- 
•*pone  più  sopra,  sia  erogato  nel  soddisfare  i  debiti  ed  i  legati  del 
ffledesimo  testatore,  e  specialmente  nel  liberare  i  beni  della   pre- 
detta erediti^,  qualora  nel  tempo  della  morte  del  testatore    stesso 
h>9cro  gravati  da  debiti.  E  se  avanzerà  qualche  cosa,  o    per    di- 
ritto itabilc  nel  dominio  di  Mantova,  o  altrove,  in   accrescimento 


doircTodilìi  (li  lui,  o  a  n^ldit)  tli  quello.  K  (lual.^r.i  hi  detti c*t» 
c)  il  ])redctto  diritto  stabile  in  cui  dovesse  essere  investito  il  i>"x~ 
detto  avanzo  le  sopravanzerà  alcunché  come  sopra,  non  fosse  proxi. 
volle  e  vuole  che  esso  sia  deposto  presso  il  Monte  di  Pietà  : 
Mantova  ed  ivi  lasciato  fino  a  che  sarà  trovata  una  proprietà  o 
predetta  cosa  stabile.  Proibendo  inoltre  a  tutti  i  predetti  credi,  ì  w 
stituiti  e  s(ìstituiti,  e  chiamati  come  sopra,  che  in  nessun  mocJ 
mai  si  fiicciano  fidejussori  per  alcuno,  né  si  obbligano  oltre  la  som; 
di  venticinque  scudi,  sotto  pena  di  cincpianta  scudi  d'oro  da  s 
trarsi  ai  medesimi  o  a  ciascuno  di  loro,  e  da  applicarsi  al  Fisczr 
per  una  metà,  e  per  l'altra  metà  ai  poveri   della   Misericordia. 

€  Prep:ando  lo  stesso  sig.  Testiitore  i  Serenissimi  Signori  Duci" 
di  Mantova  presenti  e  futuri  ed  al  pari  qualunque  Magistrato    C5< 
anche  ecclesiastico  e  supremi  a  non  concedere  alcuna   licenza     cJ 
alienare,  permutare  o  surrogare,  tutto  o  parte  di  detta  eredita,      < 
specialmente  la  detta  casa  grande  affinchè  non    ridondi    a   danixi 
pubblico  essendo  intenzione  del  Testatore  che  le  cose  disposte  da 
lui,  come  sopra,  sortano  interamente  il  loro  effetto   e   sieno    ese- 
guite. E  nel  caso  in  cui  i  dotti  suoi    eredi    come    sopra    istituitii 
sostituiti  o  chiamati  o  tutti  o  qualcuno  di  loro  commettessero  qual- 
che delitto,  maleficio  o  crimine,  insieme  o  separatamente,  o  lo  fc" 
cessero  commettere  o  fossero  partecipi  di  alcun  commesso  o  pei^- 
sassero  di  delinquere  (il  che  non  crede  nò  spera)    ovvero  fossc^*' 
imputati  di  (jualche  cosa  di  somigliante,  o  accusati,  ovvero  fosse x"^ 
anche  disob])cdienti,  per  cui  i  beni  di  tal  delinquente  o  di  ciascut^»-^ 
od  anche  minima  parte  di  essi  venisse  ad  essere  confiscata,  allo' 
ed  in  tal  caso  da  quell'ora,  da  quel  momento  ed    anzi    prima, 
per  un  mese  e  per  un  anno,  prima  che  delinquessero   o   pei 
sero  o  si  disponessero  a  delinquere  come  sopra,  privo  e  priva  i 
medesimo  o  i  medesimi  delinquenti  da  questo  istante   come  d'ai-^^ 
lora  da  tutti  i  beni  e  dalla  eredità  dello  stesso  sig.  Testatore  e  dei 
relativi  frutti,  ed  in  quella  o  da  quelli  chiamù   e    chiama    i  detti 
sostituiti  e  chiamati  come  sopra  in  ordine  progressivo  in  perpetuo 
nel  modo  di  cui  sopra,  ad  eccezione  dell'usufrutto   di    alcuni   da 
loro  succedente  al  ]ìadre  di  esso  se  si  trovasse  essere  delinquente. 
E  ciò  egli  fece  e  fa,  non  già  in  oflio  al  fisco  nò  perchè  i   delitti 
rimangono  impuniti,  ma  a  questo  fine  che  tutti  questi  suoi  agnati 
ed  ere<li  chiamati,  vivino  pacificamente  e  tranquillamente  e  sieno 
buoni  cristiani  e  in  nessun  modo  delinquino.  E  perchè  sa  die  gli 
è  concessa  facoltà  di  disporre  dei  suoi  beni  con  pieno  diritto,  nel 


•u 


mollo  che  pili  jrli  piace,  cos    come  ordinò,  (li^l.(  ^(.,  \(..;c, e >n;inLvc 
e  comanda,  ordina,  dispunc  e  vincola,  commette.  »  (i) 

Ho  riportito  integralmente  il  limilo  brano  del  te.stamento  Donati, 
relativo  al  Monte  di  Pietà,  risultando  dal   medesimo  ipiale  specie 
di  diritti)  poteva<i  radicare  in  lui  in  dipendenza  dell'eredità   sud- 
Jctti,  e  cìol-  come  non  fosse  che  il  penidtimo  chiamato,  con  veste 
più  d'amministratore  che  altro.  Perche  poi,  rillustn*  Medio,  abbia 
tentalo  di  affidare  con  tanto  lusso  di  cautele  e  prescrizioni  hi  pro- 
pria ingente  sostiinza,  ail  un  Istituì)  di  Beneficenza,  non  mi  ù  dato 
congetturado  clic  in  via  approssimativa;  esistevano  in  Mantova  corpi 
ni'irali  più  propri  alh^  inansioni  che    voleva    attribuire    al    Monte 
quali  la  Ducale  Accademia  dej^li  Invaghili,  il  Collegio  dei  Medici; 
Hsogna  ritenere    che  il  Monte,  come  istituzione  vene  arabile  ed  in- 
riolabile  offrisse  maggiori  garanzie  di  stabilità  e  intangibilità. 

Era  esso  stato  eretto  dal  Marclu'se  Francesco  Oonzaga  nel  1484, 
-ìd  iiisti;,^azione  del  Beato    Bernardino   da    Feltre,    risultando    cosi 
uno  dei  più  antichi  d'Italia,  e  fu  collocato  in  vicinanza   alk;  case 
degli  Ebrei    per    c<.)ml>atterne    le    usure.    Però    tale    Istituto,    di- 
fes«j  (|uasi  dal  sentimento  religioso,  passò  dolorose    e    esiziali    tra- 
ViTsie.  Nel  famoso  sacco  di  Mantova  del    1630,    fu    spogliato   dei 
pegni  e  del  suo  denaro,  talché  dovette  cessane   dalle   operazioni  ; 
riaperto  nel   1656.    mercè  il' rinvenimento  d'alcune  poche   attività 
e  ODI!  capitali  presi  a    prcstiU),    non    ebbe    favorevole    la    s<.)rte    e 
lid  1752,  fu  dichiarato  fallito.    Finalmente    n^-l    1756,    con.scguito 
un  Gipitale    dalT  eredità    del    Marchese    Giulio    (lonzaga    conte 
^  X'A'cUara,  schiuse  novellamente  i   suoi    sportelli;    ed    ora    jìcr 
doperà  zelante  dcirodierna  Congregazione  anunini>tratrice  sta  pei- 
<^crc  chiamato  a  nuova  e  più  profìcua  esistenza,  e  trasporterà  da 
'lui  a  non  molto  la  sua  sede  neirantico  palazzo  degli  Arrivabene, 
^PP'niitainente  accpiistato  (2). 

Più  infelice  ancora  fu  Tesito  del  vistoso  patrimonio  D«)nati.  Pare 
t'»e  il  Magnifico  Dott.  Federico,  il  primo  chiamato,  sia  anelato  in 
possesso  dell'eredità,  giacche  assunse  il  titolo  di  conte  di  Ponzano 
e  conservò  la  commenda  di  Santo  Stefano.  Era  e^so  figlio  come 
>i  disse  d'un  fratello  del  testatore,  Giambattista  Donati,  che  fu  giu- 


(i)  Mi  sono  servito  per  questi  Ea'ratti  del  Tcstamunto  Donati,  JcIIc  copie  in  Iniino  e  in  vol- 
gare. c^istc^t^  nell'Archivio  JcUa  Congregazione  di  CtritA. 

(:}  C'ififi  il  Monte  possiele  un*  sostanza  di  oltre  700,0011  lire.  1/ oncrcvolc  Congregazione 
che  ne  studia  la  fiformi  è  composta  dei  Sigg.  Gioppi  Cav.  Aw.  Cesare,  Presidente;  Viterbi 
Cxv  Giuseppe.  ViicnMni  Dott.  Gaetano,  Fano  dott,  L'go,  rernctti  C.iv.  Anionio,  Cantoni  (.'01  te 
Luipf  RuRgeninit  Aw.  Or«stc,  Lanra  Rag.  Luigi. 
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rccoiìsulto  molto  stiiniilo  ed  accomixignò  San  Carlo   Borromeo  al 
Concilio  di  Trento,  ed  elcjtlo  poscia  castellano  e  luogotenente  go 
vematore  di  Viadana  ;  ma  Federico  moriva  senza  figli    nel     1638. 
L'eredità  Donati  passò  allora  ad  un  Antonino,  discendente  da  un 
fratello  del  padre  di  Marcello  Donati^  che  pur   esso  si    chiamava 
P'ederico,  giacche  tutti  i  parenti  prossimi  ed    i   più    vicini    cugini 
del  più  volte  menzionato,  primo  chiamato   Federico,    erano    pre- 
morti. Ad  Antonino  successe  un  Nicolo   I,  a  questi    il    tiglio  Et- 
tore I,  e  poscia  un  Nicolò  II,  un  Ettore    II,  un   Nicolò  III,  che 
nel  1707  era  governatore  dei  paggi  deirultimo  Duca   Ferdinando 
Carlo.  A  Nicolò  III    subentrò  l'unica  figlia  Alda,    che  cessava  di 
vivere  nel    1772. 

Malgrado  tutte  le  clausole,  tutte  le  prescrizioni,  tutti    i    vincoli 
escogitati  dal  Testatore  Marcello  Donati,  perchè  il  suo   asse  cre--.*,.,^ 
ditario  dovesse  conservarsi  in  perpetuo,  tjuesto  fu  malmenato  e  di-     ^ 
sperso  in  un  modo  veramente  deplorevole.    La  sua    Casa  ^rander='='-^^^ 
il  suo  ortOy  che  voleva  perennemente    dedicati    agli    studi,    e   cl^  ^1 
esistevano  nel  luogo  ove  oggi  sorge  l'Ospitale  Civile,  a  mezzo      il 
Corso  Vittorie.)  Emanuele,  furono    da  Margherita  Gonzaga,  ultii'fc.'ia 
Duchessa  di  Ferrara  appresi  per  fondarvi  il  Monastero  di  Sant'Or- 
sola; gli  altri  stabili  andarono  venduti,  o  forse  per  qualche  ignoto 
Decreto  Ducale,  passarono  a  rami  femminili,  giacche  l'ultima  ci  <J» 
Donati,  l'accennati  Alda,  quando  morì  era  proprietaria  degli  estrcx"** 
miserabili  avanzi.   Consistevan»)  questi  in  un  piccolo  podere  di  hxc^^^' 
che  30   e   tavole  75,  posto  nella  parrocchia  del  Fras^ine,    in  uk-^** 
località  detta  Tridole,  e  in  un  capitale  di  mantovane  L.   7,507. 

MorUi  l'Alda,  il  ISIonte  di  Pietà,  che  aveva  conservatii  mcmor^^ 
ilella  sostituzione,  prese  possesso  della  piccola  sostanza,  m;ì  \\  GC^^^^-"^^ 
verno  Imperiale,  venuto  a   conoscenza  degli  obblighi  a  cui  era  vin 
colatii,  c<m  lettera   il   luglio  1780,  comunicava  al  R.  Subeconomo,^**^ 
avere  intenzione  di  fondare   in  Mantova  un  (ìianhno  officinale  di  bo-    ^^ 
tanica,  nell'orto  del  s»)ppresso  Consorzio  di  Santa  Maria  della  Pas- 
sione, denominato  la  Scuola  Segreta,  e  \)Ci'  ct.)nformità  di  istituto,  vo- 
lere che  l'eretlità  Donati  si  confondesse  nell'erigendo  Orto  Botanico. 
Di  ciò  il  R.  Subeconomo,  Canonico  Consigliere  Muti,  nel  29  Agosto 
successivo  rendeva  edotte^  il   Conte  Carlo  di  Colloredo,  cupo  della 
Congregazione  del  Monte  di  Pietà.  Devoluto  così  alla  pubblica  istru- 
zione quanto  restava  dell'eredità,  riconoscendosi  dal  Governo  non 
essere  conveniente  la  coiiduzione  economica  del    piccolo    podere, 
con  lettera  del  2j   febl)raio    1781   abilitava  il  detto  Subeconomo  a 
venderlo  al  pubblico  incanto,  salvo  darne  comunicazione  al  Monte. 
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U'd>ta  in  fatti  fu  tenuta  nel   io    aprile  successivo,  innanzi  al    nie- 
lìcbimo  Subeconomo  e  con  intervento  della  Conq^regazione  del  Monte 
e  ne  rimase  deliberatario  il  Podestà  di  Mantova  Nobile  Paolo  Ar- 
ri\-.iì)cnc,  per  mantovane  lire  .^2,cx)0,  pagabili  in  quanto  a  L.  Óckxd, 
all'alto  della  redazione  del  formale  contratto,  che  fu  nel  2()  mag- 
gio 1781  a  rogito  Meneghezzi,  e  la  rinianenza  cntn)  (juattro  anni, 
wl  frutto  interinale  del  4  per  f)|().   Unito  al  ricavato  del  fondo  Tri- 
dole  il  i:i;i  a«:cennato  capitale  di  L.  7507,  si  ebbe  la  somma  com- 
ples<i\-a  (li  mantovane  L.  30,5^>7  P«u^i  ^«1  italiane  L.  10,0.55,28,  che 
venne tmtosto  versata  nella  Cassa  dcU'Imperiale  Croverno,  e  poscia 
inipio;rata  neir(-)rto  Botanico.  Questo  fu  da  prima  s«)ttojH)sto    alla 
«liretui  sorveglianza  della  R.  Accademia  di  scienze,  Jetterc  ed  arti; 
succossivamente  con  Dispaccio  Governativo  24  giugno   182^),  ebbe 
^■Jti  autonoma,  sotto  la  direzi(me  d'un  piofessore  del  R.  Lice»), 

Prosj)crù  l'Orto  Bot^mico  fino  ai  nostri  giorni,  e  cioè  allorché  il 
C<:)venio  Nazionale,  dato  nuovo  indirizzo  educativo  alla  istruzione 
s^^mditria,  trovo  che  l'istituzione  era  inadeguati  allo  scopo,  e  poco 
^''>ns.)n,i  collo  sviluppo  delle  scienz(i  moderne  ;  mentre  non  lievi 
^^Tano  le  spese  della  sua  manutenzione.  Decretat:ine  tli  conseguenza 
^^  s«)pprcssione,  la  R.  Intendenza  di  Finanza,  con  nota  17  ago- 
•'^^>  18JJ2,  si  rivolgeva  al  Municipio  ed  alla  Congregazione  di  Ca- 
'i^.  quest'ultima  in  rappresent'uiza  del  ]\Ionte,  olfrondo  la  cessione 
Pituita  dello  stabile  con  che  lo  conservassero  e  iuì  assumessero 
^  pesi  relativi.  Il  Municipio  avrebbe  bramato  clic  la  (Congregazione 

• 

^' spo;rliasse  pur  gratuitamente  d'ogni  eventuale  diritto,  jìer  poter 
^'iirc  l'Orto  Botuiico,  al  vicino  Urto  ('arpi,  ed  allargare  ciuest'ul- 
^ini.)  addetto  air  Istituto  Tecnico  ad  uso  degli  insegnamenti  agri- 
^^^i,  e  si  rivolgeva  alla  Congregazione  facendone  domanda  nel  2«) 
^lovombre  di  <]ueiranno  ;  anche  la  Congregazione  avrebbe  di  buon 
?^o  acconsentito,  semprechè  il  Municipio,  a  lustro    cittadino    si 

• 

^"»pc£:n;Ls>e  a  conservare  l'Orto,  oppure,  soggiung<'va  j^oco    dopo, 

i^lo  5^:opo  di  avvicinarsi  sempre  più  gli  intenti  vagheggiati  dalTo- 

"?iiiari'>  testatore,  mantenesse  una  piazza  nel    lo(\'ile    Orfanotrofio 

™^dìiic.  Al  Municipio  sembrò  che   la  Clongregazione  non  potesse 

wni>jrrc  condizione  alcuna  giacche  ogni  suo  eventuale  diritto  sulla 

creiiitii  D.Miati  era  prescritto  in  base  al  S   148,5  del  Codice  Civile 

au>triiico,  mentre  la  Congregazione  sostenne,  non  potersi    accani- 

pre  tale  prescrizione  contro  di  Lei,  non  rijìetendo  un  credito,  ma 

ìtenÀ  la  retrodazione,  di  quanto  il  Monte  ebl^e  a  conferire,    colla 

>ua  ercditii  Dcmati  all'erezione  dell'cjrtt:)  Botanico. 

E  inutile  che  io  riporti  costi,  tutto  il  cartegi^io    int.Tcedut.)    fra 
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le  dette  Rappresentanze;  basta  che  aggiunga,  che  non  decampando 
dalle  sue  domande  la  Congregazione,  il  Consiglio  Comunale  nella 
seduta  dell'i i  maggio  1887,  trovando  gravosi  gli  oneri  che  accom- 
pagnavano l'offerta  dello  stabile,  respingeva  il  dono. 

Conseguenza  di  tale  rifiuto  si  fu,  che  nel  13  gennaio  1888  la 
R.  Intendenza  e  la  Congregazione  stipulavano  un  atto  di  transa- 
zione, per  il  quale  l'ultima  rinunciava  ai  suoi  ipotetici  ed  incerti 
diritti  suireredit;i  Donati,  compcnctrata  nell'Orto  BotJinico  dietro 
il  corrispettivo  di  L.  5000,  transazione  che  ebbe  la  piena  appro- 
vazione dell' Autorità  tutoria;  libero  il  Demanio  da  ogni  eventuale 
opposizione  vendeva  senz'altro  l'Orto  in  parola. 

Così,  dopo  quasi  tre  secoli  fu  liquidato  definitivamente  l'asse 
ereditc'irio  dell'illustre  medico  mantovano. 


Avv.  Luigi  Carnevali. 
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^'>  ili    volte  la  Rtristii  Iciinc  p.iroki    di  qucst'  olliino  l^titllto 
}^l    che  occupii  un  posto    (listiiilissinio,    non  solo  fra  i  coii- 
i^ciicri    (l'Ttiilia,  ma  altresì  fra  i  migliori  deiresten).  ^  >^^li:i  ci  r  ^Tato 
TLrkiiiTnaro   Tiuovamentc  rattoiizioiìc   dei  lettori  su  tli  esso,  descri- 
V'iìti..«nc   lo  svariate  funzioni,  e  gl'intenti  nobilissimi  a  e.ui  r  isj^i- 
rit::    lii    Mia  azione.  K  lo  facciamo  tanto  j)iù  volentieri,   potendoci 
v;i!i"r«.:    «l<-llo  parole  dell'egregio  cittadino,  che,  per  fortuna  tlelTi- 
rititii/iv>iii'   lit-  e  il  bcnenierito  rettore,  (luelle,  ci'jc-,  dell'aliate  cav. 
LjÌ'-tì    ^' itali,  il  cui  nome,  benedetto  dai  suoi  allievi,   i  circondato 
in    Italici  e  fuori  dalla  più    sincera  quanto    profonda    estimazione. 
K-^li    It'     pronunciò  negli    scorsi    giorni  in  occasione    d'  un  saggio 
musicale  ginnastico  dato  dagli  alunni    dell'  Istituto,   al  <[uale  assi- 
steva  il    lìurt-  della  cittadinanza    milanese,    st^mpre    ])ronta  ad  ac- 
c  ?rrcTc   a  queste  feste  della  beneficenza,  com«'  Io  r  ])er  sovvenire 
alle   miserie  sociali  nelle  multiformi  lon.)  manifestazioni.   Eccole: 

?.  t  sempre  grato  il  parlare  al  pubblico,  quando,  come  nel  nostro 
cJ-.^o,  ci  è  dato  di  comunicargli  notizie  confortanti.  lìsse  si  riferiscono 
ai  tre  j^ruppi  costituenti  questa  Opera  Pia,  il  Lahoralorìo  //irotli,  V  hli- 
lit'i^  propriamente  detto,  V Asilo  Mondoìjo. 

.r  II  Laboratorio  Zi'-otti  rappresenta  il  soccorso  prestato  ai  cieclii  esterni 
nicdiiinte  'X  lavoro.  Questa  forma  di  beneficenza,  in  alcuni  paesi  e  per 
molto  tempo,  fu  l'unica  esercitata  in  favore  dei  colpiti  dalla  cecità  : 
scgru'ta  ora  da  altre  forme,  e  specialmente  dall'istruzione  musicale,  essa 
è  ben  lontana  dal  perdere  la  sua  attualità,  presentandosi  anz",  in  alcuni 
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Palermo  non  ha  ancora  un  Istituto  di  cie:hi.  È    la  regione  che  più  ne 
e  priva.  Il  desiderio  di  averlo  è  però  sentito,  e,  tre  o    quattro  anni    or 
sono,  era  già  stata  raccolta  allo  scopo  una  non  spregevole  somma.  La 
fiammi,  per  accendersi,  forse  non  aspetta  che  una  scintilla;  e  a  noi  con- 
sta  che  l'attuale  Presidente  del  Consiglio  d^i  ministri  nutre  assai  bene- 
vole dispos'zioni  per  li  diffusione  ddl'istruzi  )ne  dei  ciechi.  Quanto  sa- 
rebbe onorifico  per  lu:  se  egli    riuscisse  a    dar^    inizio    almeno    ad    un 
Istituto  nella  sua  isola  natia  !  Il  Vento,    passando  per   Roma,    cercherà 
di  essergli  presentato  ;  e  chissà  che,  vedcn  lo    nel  suo    giov'ne    compa- 
triota  un  opportunissimo    elemento    per  avviare    queir  istruzione,    non 
r.iuti  li  benevola  disposizione  in  un  fatto,  e  l'Istituto    di  Milano    possa 
avere  la  compiacenza  di  dire  :  nel    Vento  non    ho  istruito    soltanto    un 
allibiva,  ma  il  futuro  maestro  dell'Istituto  dei  ciechi  di  Palermo  ! 

«  VAsilo  raccoglie  le  allieve.  Avete  udito  in  questi    giorni    un    con- 
certo di  lodi  partire  dai  gioi'nali  cittadini  per  la  musica  sacra,  clu  nella 
Vanzione  vespertina  del  mese  di  Maria  viene  eseguita,  tre  volte    la  set- 
t  Juana,  nella  chiesa  di  S.  Carlo  ?  musica  elevata  nel  concetto,  religiosa 
ne*,  scntmento,  inappuntabile  nelTesecnz'one  :*  Ìl  la  musica  cantata  dal 
coro  delle  allieve  cieche  deUVt/../7i\    accompagnate    coll'orgino    dall'e» 
l?iegio  loro  compagno,  maestro  cieco  Ascenso  Antonio.   H  questa    mu- 
>i:a  1  avreste  potuta  udire  circondare  di  un'  armonia  celeste  le  funzioni 
ulb  prima  Comunione  a  S.  Alessandro,  a  S.  Marco,    a    S.    Nazzaro; 
<■■  la  udirete  fra  pochi  giorni  nella  Chiesa  della    'Più   Casa    d'  Induitria, 
"t'Ha  solcijue  commemorazione  che    verrà    fatta    dei    benefattori    della 
v.ongregazione  di  Carità.   Il  compenso,  che  ricevono  queste  esecuzioni, 
^"cnc  diviso  fra  l'Istituto  e  le  allieve  che  prendono    parte  al   canto,    fi 
h'J  questo  un  vantaggio    che    giustifica    l'istruzione    musicale,    dandole 
^•1^  scopo  pratico.  Ma  io  amo  elevarmi    ad  un  ordine    di    più    sublimi 
'-siisidcrazioni.  H  bello  questo  associarsi  della  vita  della    comunità  alla 
^^^i  del  pubblico,  quando  ciò  non  noccia  all'istruzione,  anzi  la  stimoli 
^' ^i  perfezioni  :  ò  un  vantaggio  reciproco  del  pubblico  e  delle  allieve: 
^■^-<i  sentono  di  non  vivere  più  isolate,  di  avere  uno  scopo  attivo  nella 
^''f-ii  di  fir  del  be  e    a  chi  loro  fa  del  bene,  di    essere    quasi    benefat- 
f'i»:  dei  loro  benefattori;  ed  il  pubblio  vede  mutarsi    in    elemento    di 
compiacenza  cittadina  e  di  gloria  un  elemento    che    sembrava    solo    di 
sventura  e  di  compassione  ;  quelle,  cui  asciugaste  le  lag  ime  sulla  terra, 
vi  ringraziano  col  ricordare  la  speranza  del  cielo,  ct)l  presta -e  la  loro 
voce  al  pubblico  in  una  delle  sue  più  elevate    manifestazioni,     la    ma- 
inleòtazione  della  vita  religiosa,  parte  così  notevole  e  confortante  della 
vista  sociale. 

"  V^-isilo  raccoglie  gli  allievi.  Or  son  circa  tre  mesi,  la  Direzione 
«iciristituto  dei  ciechi  di  Angers  in  Francia  ci  chiedeva  se  avessimo  un 
.iK'icvo  capace  di  assumere  rinsegnamento  del  piano,  del  violino,  del 
cJiito.  La  domanda  era  già  un  attj  ben  oni)  ifu  )  pel  m;t/o  l.^tituto.  Il 
CIo:is:;,'Ilo  rispose  affermativa  nente,  p.-opo.ienjo  l'allievo   dc"i'.ij*7c>  Lo- 
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mazzi  Felice,  abile  suonatore  di  piano,  d*organo,  di  violino,  di  fagotto, 
istruito  nel  canto,  nclU  composizione  musicale,  nella  lingua  francese. 
Dopo  quindici  giorni  che  Tallievo  trovavasi  nella  nuova  sua  destina- 
zione, la  direzione  ci  scriveva  queste  parole,  che  porranno  opportuno 
termine  alle  nostre. 

(f  —  Ho  aspettato  fino  a  questo  giorno  a  rispondere  per  trovarmi 
maggiormente  in  grado  di  felicitarmi  con  voi  della  scelta  che  avete 
fatto  a  nostro  vantaggio.  Da  quanto  già  conosco  nel  giovine  inviato, 
credo  di  poter  sperare  ch'egli  corrisponda  appieno  ai  bisogni  del  no- 
stro nascente  Istituto.  È  con  vera  compiacenza  ch'io  v'indiriz/o  quindi 
queste  linee,  non  senza  aggiungere  che  la  coltura  generale,  della  quale 
trovasi  fornito  il  sig.  Lomazzi,  fa  grandemente  onore  al  vostro  Istituto 
di  Milano.  » 
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|;iGKORr    Senatori.    —    Il    disegno    di    legge    sulT  ordinamento 
^  delle  Casse  di  risparmiti,  che  io,  di  accordo  con  i  miei    ono- 
revoli colleghi  dell'interno  e  delle  finanze,  ho  l'onore  di  presentare  al 
vostri)  còamc,  ha  già  raccolto  i  suffragi  della  Camera  dei  deputati,  dopi> 
un-i  larga  discussione,  che,  modificando    alcune    disposizioni     ha    però 
couservaio  nelle  sue  grandi  linee  i  concetti  che  informavano  il  disegno 
di   h'iz^c  ministeriale  presentato  a  quel   ramo  del  Parlamento    nella    se- 
dura  del   19  nove. libre  dello  scorso  anno. 

Alcune  tra  le  dette  modificazioni  furono  suggerite    dal    Ministero,    in 

» 

sciT'-i:'-"»  «li  voti  formulati  dalla  Commissione  permanente  delle  disse  di 
r:sp«ii'"'ii'>  sedente  in  Milano,  fondata  nel  primo  (Congresso  nazif)nale  di 
questi  Istituti,  tenuto  in  Firenze  nel  novembre  18X6  ;  alcune  altre  furono 
introdotte  dalla  (Commissione  parlamentare,  che  ebbe  l'incarico  di  rife- 
rire sul  dett  >  disegno  di  legge  ;  altre  finalmente  emersero  dalla  discus- 
sione  pubblica. 

Dei  motivi  che  indussero  il  Governo  a  promuovere  rordinamento  le- 
^'isl.itivo  delle  Casse  di  risparmio  e  che  ci  spingono  a  raccomandarne 
i>i?i:i  :i  voi  raccoglimento,  non  mi  sembra  necessario  tener  lungo  di- 
scorso. Mi  limiterò  ad  una  semplice  dichiarazione,  riferendomi  pel  di 
più  alla  esposizione  dei  singoli  articoft  e  degli  emendamenti  che  vi  fu- 
rono  introdotti. 

La  J"chiarazione  che  mi  preme  di  fare  è  quella  che  ebbi  già  occa- 
si;ìjie    lÌì  man  ife.it  a  re  alla  Camera  dei  deputati,  cioè    che    il    disegno    di 

j  I,'  .'rjiirirtan^.i  JcH'iffritnieiito  ci  iniuce  a  ritcrirc  in  ijucstc  pii;ii>:.  w '111  rcla.MdiHu  clic  lo 
i^;  jrn.-^  '  .;j  .  '1  pr<'v!t.tt«i  Ji  !c-."ic  prcient.tto  il.iì  MìmÌnT  n  J  A  :ric<>hnra.  Industria  «:  ("cnitncrcio 
^1 '•-i-i' ■■'.  Jj  coiicc.'trj  col  PrcsiJcntc  del  Consi^InT.  Ministro  doll'lntcrn-».  (^lif'i.c  e  •[  Ministro 
dalc  1  riaii'tf  rc^itntc  il  Ministero  d>'l  Tesoro,  Mii.'ìiii'ii,  al  Stnaio  dtl  Kt-LMio.  i\A\.\  turnatA 
e  ]  ri  -nar^f  i.SSS.  ìJìA  approvato  dalla  Camera  dei  Deputati  il  i|  stesso  mosc.  L-»  comniisNÌone 
■<1  Sc-ii-Jti."».  ,:ompi)sta  Jej;li  oa.  Muorana,  C.'nibrji-l)ij»nv.  M.;rti:.elli.  Cjrilllni.  e  B<;cjard'.J.  inca- 
ri-.M  ii.  e  -  jnjìn-rc  il  progetto  Uà  nominato  a  suo  relatore  l'on.  Camhrai-Dijjny  il  v^iial';  h.i  ti'ix 
r----r'.iJio  I-i  -«L»*  r^la.tioac  che  ;i  ri^.:rvi.imo  di  riproiiirrc  nel  numero  venturo.         (Li   nni-J.jn.) 
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eggc  in  esame  ha  intenti  liberali;  esso  non  mira  a  coslituirc  una  ii> 
debita  ingerenza  dello  Stato  su  queste  benefiche  istituzioni,  ma  a  de- 
terminare in  forma  legislativa  le  nonne  più  adatte  airesplicamento  dtìU 
esistenza  di  esse,  affìnchò  possano  corrispondere  ai  fini  economici  e  so 
ciali  che  si  propongono. 

Molti  credevano  che,  non  essendovi  in  Italia  alcuna  legge  regolatrice 
delle  Casse  di  risparmio  queste  godessero  una  libertà  senza  limiti  e  che 
in  essa  fosse  riposto  il  segreto  della  prosperità  di  queste  istituzioni. 
Questa  opinione  ha  trovato  interpreti  nella  stampa  periodica  e  nei  Par- 
lamento. Quindi  il  solo  annunzio  di  una  legge  suirordinamcnto  delle 
Casse  di  risparmio,  fece  sorgere  il  sospetto  che  il  Governo,  con  nuove 
ingerenze,  volesse  distruggere  o  restrìngere  la  libertà  sinora  goduta 
dalle  Casse  di  risparmio. 

Ma  le  cose  non  erano  e  non  sono  in  questi  termini. 

Sino  al  1862  le  Casse  di  risparmio,  tenute  in  conto  di  Opere  pie,  fu^-. 
rono  sotto  la  tutela  dello  Stato,  il  quale  la  esercitava  per  l'organo  d«^ 
Ministero  deirinterno.  Da  quell'anno,  e  in  modo  più  completo  dopo 
regio  decreto  26  giugno  1864,  n.    1911,    le    Casse  di    risparmio,    nei 
quali  invece  furono  trovati  prevalenti  i  caratteri  degl'Istituti  di  credit 
passarono  alla  dipendenza  del  Ministero    di   agricoltura    e    commer*=. 
Kd  3nche  dopo  la  promulgazione  del  nuovo  Codice  di    commercio, 
quale  si  afl^rancavano  dalla  ingerenza  governativa  gl'Istituti    di    ere  ^ 
e  le  Società  commerciali,  il  Consiglio  di  Stato  dichiarava  che  le  C-^r» 
di  risparmio    (anche  quelle  istituite  da  Società  di  persone  sotto    il  s^~^ 
bolo  dell'anonimato),  non  potevano  entrare  nella    categoria  degli        ^ 
contemplati  dal  Codice  di  commercio  e  doveva  continuare   per    esse 
vigilanza  governativa. 

K  queita  ingerenza  non  aveva  limiti,  né  leggi  ;  riposava  nell'arbi  " 
del  ministro,  e  si  era  venuta  svolgendì  mediante  una  serie    di  atti-» 
pareri,  di  deliberazioni  di  corpi  consultivi,  il  cui  insieme    costituisc  é^ 
giurisprudenza  amministrativa  sull'argomento. 

La  ingerenza  governativa  sulle  Casse  di  risparmio  si    estrinsecava, 
varie  forme  :  con  la  approvazione  degli  statuti,  e  la  concessione    dc^ 
personalità  giuridica  alle  nuove  Casse  mediante  decreto  reale  ;  con  V^ 
sanie  e  l'approvazione  delle  modifica/ioni  statutarie;  col  riscontro   e  Z^-* 
pubblicazione  delle  situazioni  periodiche  dei  detti  Istituti;  con  le  i^pezioni.^ 

Questi  fatti,  i  quali  escludono  il  presupposto  della  libertà  assoluta  e 
dimostrano  invece  come  neirordinamento  delle  Casse  di  risparmio  preva- 
lesse l'autorità  del  (ìoverno,  danno  ragione  al  concetto,  che  una  leggc^ 
la  quale,  rimuovendo  la  incertezza  della  giurisprudenza  ed  i  pericoli  del- 
l'arbitrio ministeriale,  determini  i  caratteri  sostanziali  delle  Casse  di  ri- 
sparmio e  ne  regoli  le  relazioni  col  pubblico  e  col  Governo,  sia  una' 
legge  liberale. 

Si  potrebbe  tuttavia  argomentare  che,  se  la  consuetudine    sinora    se- 
guita non  ha  recato  inciuivenienti,  e  se  Cv)n  Tattua'e  iiigerenza    govcr- 
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nativa,  della  quale  le  Casse  di  risparmio  non  muovono  lamento,  queste 
\unno  prosperato,  mancherebbe  la  ragione  di  una  leggj.  Ma  Targomen- 
^az\onc  non  sarebbe  sorretta  dai  fatti. 

Invero,  sebbene  l'Amministrazione  si  sia  sempre  tenuta  di  fronte  alle 

Osse  di  risparmio  nei  limiti  di  una  temperata  vigilanza,  non  s.)no  però 

nuncate   quelle    che  contestavano  al  Gcn-erno  questa  ingerenza.   Qual- 

<^lie  ibtituto,  segnatamente  dopo  la  promulgazione  del  nuovo    Codice  di 

I  <:iimmercio,  ha  negato  al  Governo  la  potestà  di  ingerirsene,  dichiarando 

^orbitante  la  sua  azione  ;  e  nel  C^^ngresso    di    l'irenze    alcuni    rappre- 

!>cmanti  di  Casse  di  risparmio  manifestarono  lo  stesso  concetto;  mentre 

^l*ri,  fuorviando  per  opposto  cammino,  neiroccasione  del  disastro  fman- 

'urio  che  ha  colpito  la  Sardegna,  reputarono  l'ingerenza    e    la    sorve- 

?wnza  del  Governo  insufficienti.  lìd  (jgnuno  comprende  quanto  debba 

^«^dre  dannosa  l'azione  delio  Stato  in  argomenti  come   questo,    allor- 

''"^'  essa,  essendo  indefinita  e  non  trovando  fondamento  in  alcuna  legge, 

posia  essere  contestata  dagli  uni,  intesa  erroneamente  da  altri  e  gene- 

^^^e  il  dubbio  in  quelli,  una  illimitata  e  pericolosa  confidenza  in  questi. 

^'Itrc  a  ciò,  conviene  tener  mente  al  recente  disparere    fra  il    Consi- 

^'*i>  di  Stato  e  il  Ministero  di  agricoltura,   circa    il     carattere    giuridico 

^^*Ue  Casse  di  risparmio  ed  alla  giurisprudenza  giudiziaria,  la  quale  per 

'^tti  recenti  si  addimostra  tuttora  incerta  nel  definire  la    essenza  di  co- 

^inatti  Istituti.  Queste  contraddizioni  nella  giurisprudenza,  il  cui  succe- 

*-^i"-'i>i  non  è  infrequente,  paralizzano  l'azione  del  Governo  e  nuocciono 

^1    buon  ordinamento  delle  Casse  di  risparmio. 

degna  di  nota  inoltre  la  ragione  addotta  dalla    Commissione    della 
^iiiiìcra  elettiva,  che  a  tutti  deve  sembrare  utile    raccogliere    in    unico 
'^^'^^^  di  legge  disposizioni  concernenti  le  Casse  di   risparmio,    le    quali 
^»  trovano  sparse  in  parecchie  leggi,  che  toccano  ad  altri  argomenti. 

*^   SUMido  queste  ragioni    non    sembrassero    sutììcient'  per    dimostrare 
^   necessità  di  una  legge,  noi  ne  troviamo  una  decisiva  nel  voto  stesso 
^*jWunemente  manifestato  a  favore  di  essa  dai  rappresentanti  delle  ('asse 
^*  '^iparmio  raccolti  in  Congresso  nel  novembre  del    i8S6. 

^o^ì  stando  le  cose,  il  Governo  crede  necessaria,  anzi  urgente,  una 
'^S?e  rcirolatrice  delle  Casse  di  risparmio.  l:d  il  l'atto  che  questo  pen- 
siero ha  trovato  autorevoli  interpreti  nella  Camera  dei  deputati  e  con- 
^^^rjzione  del  voto  di  quel  Consesso,  e  la  fducia  che  in  ripongo  nel 
?^wÌ2Ìo  vostro,  mi  dispensano  da!  fermarmi  ancora  sulP  argomento  e 
"^^  consigliano  a  limitare  il  mio  assunto  ad  una  rapida  d'sam'na  del 
"ritenuto  della  legge. 

^n  Italia  esistono  parecchie  e  iteg  rie  d'  Istituti,  che  intendono  a   rac- 
cogliere i  r-sparnii;  alcuni  in  modo  principale  e  prevalente,  altri  in  via 
;Jca*ssoria.  Le  Banche  popolari,  istituite  quasi  tutte   nella  forma  di  So- 
cietà cooperativa  p.r  azioni,  sono  regolate  dal  Codice  di  commercio,  e 
Cini  pure  gli  Istituti  ordinari  di  credito;  e  per  le  une  e  per  gì*   altri  le 
Opera/ioni  d'  deposito  a  risparmi)  costituiscjn^  un  accessorio  della  loro 
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g  stionc  economica.  Alle  Casse  postali  di  risparmio  provvede  la  le 
27  maggio  1875,  n.  2779  (serie  2).  Le  Casse  di  risparmio  ordinarie  1 
ne  hanno  alcuna. 

È  sembrato  perciò  conveniente  dichiarare  nel  primo  articolo  del 
segno  di  legge,  che  deve  riempire  questa  lacuna,  i  caratteri  specifii 
questa  categoria  di  Istituti  e  di  svolgerne  nei  successivi  le  funzioni, 
nnnizzandole  col  conc«  tto  che  le  Casse  di  risparmio  sono  enti  me 
di  previdenza  e  come  tali  debbono  comportarsi. 

Gli  articoli  2  e  3  del  progetto  ministeriale,  fusi  in  un  unico  artic 
dalla  (^ommissi*" ne  parlamentare,  dettane  le  formalità  ccccrrcnti  pei 
costituzione  delle  Casse  di  risparmio,  sia  che  esse  sorgano  per  inizia 
di  enti  morali,  sia  per  iniziativa  di  persene  associate  in  questo  intcì 
E  siccome,  per  quanto  modeste  siano  le  origini  o  piccolo  il  centro 
quale  s'  fonda  una  Classa  di  risparmio,  ò  necessario  un  primo  fnd( 
dotazione,  che  dia  guarentig'a  ed  alletti  i  primi  deposit",  si  propon 
con  l'art.  5  (4  del  progetto  ministeriale)  che  questo  fondo  f  sse  c( 
tuito  in  danaro  e  per  una  somma  non  -nferiore  alle  lire  5000.  La 
mera  considerando  che  quella  cifra,  assai  modesta  per  le  città  le  q 
abbondano  di  capitali,  potrebbe  riescirc  eccessiva  pw-r  i  piccoli  con 
rurali,  n  i  quali  è  più  vivo  il  bisogno  di  diffondere  le  abitudini  d 
previdenza,  volle  ridurre  a  L.  3000  le  srmme  minime  ecce  rrcnti 
un  primo  fondo  di  dotazione.  11  quale  però  non  deve  in  ntssun  ( 
recare  profittj  di  sorta  agli  enti  od  alle  persone  che  lo  fornirono, 
questi  possono  prelevare  alcun  interesse  dai  successivi  aunenti  del 
trimcnio,  salvo  le  erogazioni  ad  incremento  dell'ente  fondatore  di 
parte  degli  utili  annuali  disponibili  di  cui  si  discorre  nell'art.  19.  Il 
cetto  trova  radice  nella  natura  delle  Cass^  di  risparmio,  le  quali  se 
come  si  ò  detto,  enti  morali  di  previdenza  volti  al  vantaggio  del  ] 
blico,  e  differiscono  perciò  dagli  Istituti  di  speculazione  pei  quali  p; 
v»>don'j  il  Codice  di  commercio  ed  altre  leggi  speciali. 

Quando  siano  compiuti  gli  atti  preliminari  per  la  instituzinne  di 
Cassa  di  risparmio  e  sia  raccolto  per  intero  il  pr'm  «  fondo  di  dotazi< 
il  Minister  )  promuove  il  regio  decreto  di  aut  rizzazione  d  1  nuovo  < 
e  di  approvazione  del  suo  atto  costitutivo  (art.  4)-  ^'u  osserv.to  eh 
p  teva  prescind.re  da  questa  forni  ilità  ed  ìm'tare  Tesempio  dllc 
cietà  commerciali  e  di  quel' e  di  mutuo  soccorso  alle  quali  col  semp 
d  posito  o  col'a  registrazione  dell'atto  costitutivo  si  riconosce  la  pe 
nalità  giuridica.  Non  mi  sembra  necessario  dimostrare  la  differenza 
stanziale  che  corre  fra  la  Società  commerciale  o  quella  di  mutuo  ; 
corso  e  la  Cassa  di  risparmio,  per  dedurne  poi  che  il  rito  confacc 
per  le  due  prime  non  si  attagl'a  alla  terza.  Questa  è  un  ente  moi 
e  la  sua  esistenza  deve  esser  riconosciuta  con  atto  del  potere  esecut 
E  siccome  questo  sistema  ha  per  sé  in  Italia  il  suffragio  di  lunga  e 
rienza,  che  non  ha  duo  luogo  ad  inco.ivenieiitc  alcuno,  sarebbe  in< 
sullo  il  mutare,  quando  pur  far  lo  si  potesse,  senza  ofl'esa  della  rag 
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icV\c  cose  e  senza  pericolo  per  gì'  interessi  sociali.  In  c^uesto  proposito 
i\  Governo  fu  poi  confortato  in  modo  speciale  dai  voti  de!  Congresso 
lii  Firenze,  il  quale  invocò  il  riconoscimento  per  decreto  reale. 

Questo  atto  è  pure  necessario  tutte  le  V'^lte  clie  si  vogliono  appro- 
vare le  nndificazioni  agli  statuti  proposti  dalle  rispettive  Amministra- 
zioni (ielle  Casse  di  risparmio.  In  questo  argomento  vi  fu  complet  )  ac- 
cordo fra  il  Ministero,  la  C  inmissione  parlamentare  e  la  Camera. 

l:  Minister)  proponeva,  con  l'art.  6  del  suo  disegno,  clie  le  Classe  di 
riipamm),  le  quali  furono  fondate  da  istituzioni  di  b  neficenza  o  da  altri 
corpi  m  Tali  o  col  concorso  loro,  dovessero  e  stitu'rsi  in  enti  aut  ìr.omi 
tanto  per  il  patrimonio,  quanto  per  Tammini^trazi-'iie.  La  (^Mnmissione 
pemiancnte  delle  Casse  di  risparm'o,  la  f|uale  presentò  varie  proposte 
eì  emendamenti  al  prog-tto  di  legge  nrnisteriale,  chiedeva  che  a  questo 
articoli  fosse  aggiunto  un  in  is)  per  concedere  alle  Classe  di  risparmio 
la  facoltà  di  avere  la  gestione  di  altre  istituzi'-ni  di  carattere  economico 
ad  essi  consentita  da  leggi  e  rego' amenti  speciali  o  dai  rispettivi  statuti. 
Il  Ministero  accrlse  la  proposta,  e  la  Commissione  pari  mientare  modi- 
ficò l'articolo  soltanto  nd  s^nso  di  stabilire  la  separazi-uie  del  patri- 
nionio  delle  Casse  da  quelli  dell'  ente  fondatore,  ammettendo  la  unità 
della  direzione  ed  amministrazione  dei  due  enti.  La  Camera  dei  deputati 
con  bavio  consigl'o,  vi  aggiunse  il  divieto  alle  Giunte  comunali  ed  alle 
^^putazioni  provinciali  d'  assumere  direttamente  V  amministra/ione  di 
Caisc  di  risparmio. 

L'art.  6  stabilisce  che  la  qualità  di  socio  nelle    Casse    istituite  da  as- 

^^'"'iazioni,    è    personale  ed    intrasmìssibile;    e  che  i  soci    conservano  'a 

^•^ro  qualità  anche  quando  sia  stato  restituito  loro  il  contributo.  La  pri- 

^'•^  parte  non  era  neil'articolo  corrispondente  del  progetto  ministeriale; 

^  proposta  dalla  Commiss'one  permanente  delle  Casse  di  risparmio  ed 

^^-^^Ita  da  me  e  dalla  Commissione  parlamentare.  K  la  ragione  sta  nel 

^^Pposto  che  l'erede  e  il  concessionar'o  dell'azionista  fondatore,  dilììcil- 

^^^»?ntc  possono  essere  animati  dagli  stessi  sentimenti  di  devozione  verso 

Ist'tuto,  che  mossero    il  loro  autore    a  concorrere    gratuitamente  con 

^^Pcra  e  col  denaro  allo  impianto  ed  allo  incremento  dell'Istituto  stesso. 

^*  da  questa  dispozione  può  derivare  l'  esaurimento  della  associazione, 

^^Ppoichè  essa  stessa  nelle  sue  assemblee,  e  secondo  le  norme  stabilite 

^'lo  statuto,  provvede  alla  sostituzione  dei  soci  defunti  o  dimissionari, 

^^'gUcndo   i  nuovi    soci  fra  le  più    alte    individualità    del  p.iese,    come 

P^^ticano,  fra  le  altre,  le  Casse  di  risparmio  di  Bologna  e  d'  1-  renze. 

^on  l'art.  7  si  vieta  agli  amministratori  della  Cassa  di  risparmio  di 
P'^ftcc-pare  agli  ut'li  o  di  ricevere  compenso,  ed  a  questi  ed  ai  direttori 
\  Contrarre  obbligazioni  con  l'Istituto  che  amministrano.  Se  agli  animi - 
^^^ratori  delle  Casse  di  risparmio  non  si  chiede  la  cauzione  che  il 
'pdìcc  di  commercio  impone  a  quelli  delle  Società  conmiercia'i,  è  le- 
i^^ttìnio  che  ad  essi  si  chieda  la  malleveria  dell'  assoluto  disinteresse. 
^^esto  principio,   che  si  completa    con  V  altro  già  rilevato    del  disinte- 
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biella  legge  soltanto  agli  Istituti  legalmente  esistenti  presso  i  quali  per 
legge  o  per  statuto  non  fossero  già  in  vigore  norme  speciali  per  la  e- 
luissione  doi  duplicati  dei  librerti  perduti.  Minilestò  inoltre  il  desiderio 
■clic  si  potesse  prescindere,  mediante  disposizione  statutaria,  dal  chiedere 
Tindicazion:  del  numero  del  libretto  perduto.  Questi  voti  furono  accolti 
^al  Ministero  e  la  Commissione  parlamentare  accett»*)  la  nuova  dizione 
^ciranicolo. 

La  Camera,  considerando  clic  pei  libretti  di  piccolo  valore,  malgrado 

l«i  facilitazioni    consentite  dalla    legge  14  luglio  1887  e  quelle  maggiori 

ammesse  dall'ultimo  capoverso  dell'art.  9    della  detta    legge,    le    spese 

occorrenti  per  il  duplicato  sono  sempre  eccessive,  votò  un  emendamento, 

per  il  quale  si  consente  che  negli  statuti  possano  stabilirsi  norme    spe- 

<i-ili  per  facilitare  la  emissione  dei  duplicati,  quando  trattasi  di    libretti 

P^T  somme  non  superiori  alle  lire  100. 

I-e  disposizioni  degli  articoli  14  e  15   mirano    a    garantire    la    libertà 
«He  operazioni  di  deposito  e  di  rimborso,  specificando  i  casi  nei  quali 
''^Itanto  può  essere  fatta  opposizione  e  le  ragioni  dei    creditori    verso  i 
«^Oiitanti  che  possono  dar  luogo  alla  sequestr^bilità  dei  libretti.   Non 
i'-Tiibra  necessario  indicare  le  differenze  che  corrono  nella  redazione  di 
•/^'osti  articoli  fra  il  progetto  ministeriale  e  quello    della    Commissione, 
*-^c  non  sono  di  carattere    sostanziale.    Diremo    soltanto    poche   parole 
^^Ha^cqucstrabilità  dei  libretti. 
■*  libretti  delle  Casse  postali  non    sono  soggetti    a    sequestro,    perchè 
"^'olle  evitare  alTAmministrazione  delle  poste  le  noie  gravissime    che 
*■    sarebbero  derivate,  posto  mente  al  carattere  nazionale    del    libretto 
r    ^tale,  alla  sua  trasmissibilitù  da  ufììcio  ad  ufficio.  In  una  riforma  però 
^  *^posta  alla  legge  del  1875  sulle  Casse  postali,  e  che,  per  gli    eventi 
»    yi^mentari,  non    venne    in  discussione,    si    ammise    la    sequestrabilità 
^^  libretti  delle  Casse  postali,  i  quali,  si  not',  non  possono  rappresen- 
^^  un  deposito  fruttifero  superiore  alle  lire  2000.  Noi  non    potremmo 
Hwndi  non  tener  conto  di  questo  precedente  legislativo  e  non  accogliere 
M  disegno  di  legge  in  csan;e  una  disposizione  inspirata    ad    un    prin- 
^•PJO  di  moralità  e  Ài  giustizia.  Si  voleva  da  alcuni    oratori    della    Ca- 
mera che  la  insequestrabilità  fosse  ahueno  concessa  ai    piccoli  depositi; 
'"i  non  si  è  potuto  accogliere  questa   eccezitìiie,  dappoiché  per    la    tu- 
tela delle  ragioni   del  creditore  tanto  vale  il  piccolo  quanto    il    grande 
ut'posito,  tenuto  mente  alla  diversa    fortuna    dei    contraenti.    In    questo 
concetto  consentirono    pienamente    la    (!!ommissii>nc    parlamentare    e  la 
Ornerà. 

Con  l'art.  17  si  stabilisce  la  massima  che  le  Casse   di  risparmio    non 
possano  impiegare  i  loro  capitali  in  acquisto  di  beni  stabili,  per  evitar 
la  iormazione  di  una  nuova  manomorta.  Quindi,    eccettuati    gli    stabili 
chf  le  Casse  posseggono  per  risiedervi  coi  loro  utììci,    e  gli    altri    che 
.siano  necessari  perchè  esse  corrispondano  ai  loro    fini,    o  per  le  even- 
tuali gestioni  annesse,  di  cui  si  discorre  nell'art.    5,    tutti    gli  altri  ini- 
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mobili  che  alle  Casse  vengano  per  acquisto  volontario,  per  aggiudica 
zione,  a  tutela  dei  loro  crediti,  o  per  eredità  o  donazione,  debbono  cs 
sere  venduti  nel  termine  di  dieci  anni,  prorogabile  con  decreto  reale 
sentito  il  Consiglio  di  Stato.  Nel  progetto  ministeriale  il  termine  st» 
bilito  era  di  cinque  anni,  e  non  si  iMiimetteva  la  proroga.  La  commÌ£ 
sione  permanente  delle  Casse  di  risparmio  e  la  C-ommissione  parlames 
tare,  pure  accogliendo  il  termine  dei  cinque  anni,  proposero  la  facoU 
della  proroga.  La  Camera  volle  esteso  a  dieci  anni  il  tempo  utile  pe 
la  rivendita  degli  immobili,  ispirandosi  alle  presenti  difficolcà  che 
oppongono  in  molti  luoghi  alla  facile  realizzazione  di  beni  ininubili 
ispecie  se  rurali. 

Nel    preparare  il  disegno  di  legge  che  ci  occupa,  era  sembrato    ccz: 
veniente  di  stabil're  in  quali  modi  le  Casse  di  risparmio    potessero  • 
piegare    i    loro    capitali;    imperocchò    ognuno    comprende    TimponaET 
quasi  fondamentale  che  siffatto  argomento  debba  avere  in  una  razio  a 
le  Icgis'a/ione  sugl'Istituti  di  tale  natura.  Questa,  infatti,  manchercb» 
al  suo  fine  quando    con  provvide    d'spos'zioni  non  cercasse    d'imped 
die  le  Casse  sperdessero  in  intraprese  aleatorie  il  peculio  che  a  forz&js 
privazione  e  col  nobile  sentimento  della  previdenza  è  dai  cittadini  -a 
dato  ad  esse.  Pareva  poi  conveniente  che  in  omagg'o  al   princip'o  d^ 
specificazione  del  credito,  e  stante  la  varietà  di  istituti  che  oggi  nel  *« 
stro  paese  esercitano  il  credito    nelle    sue    diverse    forme,    le    Casse 
risparmio  potessero,  senza    danno  proprio  e  della  economia    nazione^! 
Uniitare  la  loro  azione  ad  a' cune  speciali  categorie  di  operazioni  di  c^ 
dito.  A  questo  concetto  rispondeva  l'art.   i8  del  progetto  ministcriaL 
La  Commissione  permanente  delle  Casse  d"  risparmio  opinò  che  ^^ 
quelTarticolo  si  menomava    l'autonomia  degli    istituti,  e  si    restringa 
in  troppo    angusti  confini  l'azione  dei  medesimi,  inducendo  il    peric^ 
delle  grosse  giacenze  di    cassa,  o  delle    liquidazioni  rovinose.    Esprt^ 
quindi  i!  voto  che  fosse  lisciata  agli  statuti  la  determinazione  dei  n*^ 
di  impiego  dei  capitali,  con  l'obbliro  però  di  stabilire  negli  statuti 
desimi  la  proporzione  degli  hnpieghi    in  mutui    ipotecari.    Siccome 
pensiero  del  governo  l'opera    legislativa,  volta  a  (lare    un  assetto   r" 
male  alle  Casse  di    risparmio,  intendeva  però  rispettarne,    fin  dove 
possibile,  l'autonomia  e  le  tra  liz"oni,  non  potevamo  respingere  la  f 
posta  del'a    (Commissione  permanente,  e  la  raccomandammo    aUa  C^ 
missione  parlamentare,  che  l'accolse.  Così  fu  formulato  e  votato   d^ 
('amera  il  nuovo  art.   i8  con  cui  si  consente  che  i  modi  d'impiego  siili 
determinati  nei   rispettivi  statuti    del'e  Casse  di  risparmio,    e  sii    and 
in  essi  stabilita  la  proporz'one  degli  impieghi  ipotecari,  rispetto  all'ar 
montare  complessivo  delle  attività.  L'articolo  contiene  però  un  concet 
che  deve  guidare  gli  istituti  nella  scelta  dei  modi  d'imp'eghi  ed  il  G 
verno  nelTapprovare  tale  scelta,  cioè  che  tali  modi  presentino  i  rcqi 
siti  della  sicurezza  e  della  facile  riscossione  e  realizzazione;  requisiti  < 
sono  a  dire  il  vero  esscnz'ali  e  che  giova   sperare  non  saranno  t4ra$ 
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t\    dagli  istituti  per  non  prep«inire  ad  essi  gravi  imbarazzi  od  ai  dcpo- 
xav\ti  amare  delusioni. 

S\:  le  Casse  di  risparmio  quando  sorgono  debbono  avere,  come  prima 
i:ATan/.i.i   pei  depositari,  un    tondo  di  dotazione,  è  necessario  che,    cre- 
scendo presso  di  esse  i  depo:>iti,  aumenti  la  garanzia.  Questa  viene  dall  i 
Tv^cTvi  0  massa    d'  rispetto,  che    si  louiìa    graduahneiite    con  gli    utili 
ftctt;  dclU  gestione  e  che  deve  «sempre    mantenersi  'n  una    determinata 
Yropor?ione   con  i  depositi.    Nell'art,    ig  del    progetto    minister'ale    eia 
con>epii:o  questi^  precetto    ed  'n    forma  a'quantD    rigortì:»a,  perchè    si 
v*c:a\u  qualsiasi    croga/:ione  degli  utili    annuali  a  titolo  di    beneficenza 
^  iii  prevalenza,  sino  a    quando  la    massa  di  rispett  >  non  avesse    rag- 
giunto la  proporzione  del    decimo  de"  depositi.  La  CoInnus^ione    parla- 
w-viiuro  volle  esser  più   larga  e  consentì  che  un  decimo  degli    utili  an- 
^i^i  ?  itcsse  erogarsi    bompre    in  opere  di    beneficenza    o  di    pubblica 
tv.  i:j  0  ad  incremento  dell'istituto  fondatore.  Si  può  eccedere  in  que  .te 
^■''^gizioai  il  decimo  stabilito,  quando  per."^  !a  ma>Na  di  rispetto  sia  pinata 
t  "«i  mantenga  uguale  almeno  al  decimo  deF 'ammantare  dei  depositi  di 
"luìlunque  specie. 

^'li  artijor  2o  e  21  indicano  le  esenzioni  fiscali  concesse  alle  (]a>sc 
'^' "•'panni 0  dalle  leggi  di  imposta  e  ne  stabiliscono  una  nuova;  que'la 
*^»=K' tasic  di  bollo  e  registro  per  i  !oro  atti  costitutivi  e  modificativi 
*^  r^r  lo  procure  speciali  che  possono  occorrere,  quando  un  po.^e^sorc 
'''  i^rctto  nominativo,  impedito  od  assente,  vog'ia  ritirare  in  tutto  od 
in  parte  il  suo  credito. 

^'li  articoli  23  a  27  coiiteng  ì:1'.)  le  di>iv)>i/.io:ii  c«).ì:e.'ne;ui  le  rela- 
''J^i  fra  le  Cas.e  di  ri^pirmio  ed  i'  Gj^erno  ik".  ri  Riardi  della  vi- 
^••!inza. 

'^^■^^oiiclo  il  progetti^  ministeriale,  la  vigila:iza  governativa  si  esplica 
"'^'ihantc  k  ispezioni  (articoli  25  e  2\)  e  mediante  l'esame  dei  reiidi- 
''■^^^i  annuali  e  delle  situazioni  seneUrali,  che  le  (la>>e  hanno  obbligo 
'^••nvi.irc  periodicamente  al  Ministero  di  agricoltura  (art.  27).  Le  ispc- 
^;Jiii  alle  Casse  po>sono  pcn  essere  ordinate  dirctta-nente  dal  Ministero 
''' Tfovocte  dai  reclami  dei  fondatori  o  dei  depo>itanti,  riconosciuti  at- 
^^^'^M\\  dalle  autorità  locali. 

^'•i«>t'ultima  disposizione  sembrò  alla  Commissione  permanente  delle 

^■^^'^  di  risparmio  poco  favorevole  a' la  riputazione  di    es^c,    potendosi 

^■»^r::icarc  il  caso  di  reclami  inspirati  da  intenti  di  vendetta  verso  l'Isti- 

t-to  che  ha  rifiutato,  con  buone    ragioni,    un    prestito,     o    che    ne    ha 

'■'''■■'t''to  l.i  restituzione.  Il  depositante  cui  venisse  nteno  la  fiducia  iieiri- 

^'fituto,  sa  a  che  tenersi,  in  luogo  di  sporgere  reclamo;  ritira  il  proprio 

^»;posito,  cosa,  che,  anche  col  sistema  dei  preavvisi,  può    compiere  nel 

renninc  di  quindici  o  venti  giorni.  Si  evitane  cosi  i  pericoli  di  un  la! so 

al'jrinc  che  il  reclamo,  quando  sia  seguito  dalla    ispc/.ioiie.    inevitabil- 

inCi-ire  produce. 

La  Cu;nmis>ione  permanente  opinava  qui.idi  che  fo.^e  più  oppo.tuni 

I-muta,  ecc.  —  XVI  ^'^ 
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la  incondizionata  facoltà  nel  Ministero  di  fare  le  ispezioni  airintento 
accertare  Tosscrvan/a  delle  leggi  e  dei  regolamenti,  e  con  questi  pvm 
positi  formulava  un  nuovo  articolo,  nel  quale  raccoglieva  quello  et 
restava  degli  articoli  25  e  24  del  progetto  ministeriale,  stabilendo  ccz 
esso  che  le  Casse  di  risparmio  sono  soggette  alla  vigilanza  del  Mirr 
stero  di  agricoltura  e  che  tale  vigilanza,  diretta  ad  accertare  Tosie 
vanza  della  legge,  dei  regolamenti  e  delle  disposizioni  statutarie  di  cL 
scuna  Cassa,  può  essere  esercitata  dal  Ministero  mediante  ispezioni^ 
cui  risultati  debbano  essere  comunicati  alle  Casse  interessate. 

Questa  proposta,  la  quale,  escludendo  uno  dei  moventi  delPazioLi 
del  Governo  verso  le  Casse  di  risparmio,  ampliava  il  concetto  del/. 
vigilanza,  non  poteva  non  essere  accolta  e  raccomandata  alla  Conimis 
5Ìone  parlamentare.  La  quale  però  credette  più  conveniente  riprendere, 
con  poche  modificazioni,  i  due  articoli  del  progetto  ministeriale. 

Nella  discussione  dei  due  articoli  fu  risollevata  da  alcuni    oratori    la 
questione  mossa  dalla  (commissione  permanente,  circa    gl'incon venienti 
che  potevano  nascere  dalla  facoltà  concessa,    con    certa    solennità,    ai 
depositanti,  di  sporgere  reclamo  contro  le  Casse  di  risparmio.    Il  rela- 
tore della  Commissione  parlamentare  osservò    che  la  facoltà    negli    in- 
teressati di  reclamare  si  inspirava  al  principio    dell'azione   popolare,  il 
quale  deve  essere  tenuto,  con  prudenti  cautele,    in    considerazione;    ed 
altri  oratori  molto  opportunamente  notarono  che,  non  potendo    il    Go- 
verno sorvegliare  quotidianamente  ciascuna  Cassa  di  risparmio,  era  utile, 
anzi  necessario,  chiamare  con  una  disposizione  di    legge    gP  interessati 
ad  esercitare  direttamente  quella  vigilanza,  la  quale  altrimenti  potrebbe 
riescire  inefficace  o  giungere  a  fatti  compiuti.  VA  io  soggiunsi  che,  an- 
che non  essendo  nella  legge,  la  facoltà  di   reclamare    non    poteva    es- 
sere dal  Ministero  sconosciuta,  questo  essendo  il  caso  più  frequente;  ma 
che  non  derivava  da  ciò  che  a  tutti  i  reclami  dovesse    sempre    seguire 
la  ispezione.  Il  Ministero  procede  in  questo  delicato  argomento  con  in- 
finite precauzioni  e  chiede  sempre  alle  autorità  locali  una  indagine  pre- 
liminare, volta  a  stabilire  il  fondamento    del    reclamo.    E    questa    con- 
suetudine volle  consacrare  anche  in  un  precetto    di    legge,    stabilendo 
nell'art.  23  che  il  reclamo  deve  essere  presentato  al  prefetto  della  pro- 
vincia 'n  cui  ha  sede  la  Cassa  di  risparmio,  contro  la  quale  si  reclama, 
il  quale  poi  lo  trasmette,  con  le  informazioni  ed  il  suo  parere,   al  Mi- 
nistero di  agricoltura.  Nò  il  reclamo  deve   contenere    accuse    vaghe    o 
generiche,  ma  deve  essere  motivato,  e  dimostrare  che  si  sia  violato  lo  sta- 
tuto, o  che  le  situazioni  pubblicate  contengano  dati  non  conformial  vero. 
Questi  concetti  furono  accolti  dalla  Camera.    Si  volle    soltanto,    per 
rendere  ancora  più  misurata  l'azione  del  Governo  e  per  tutelare    mag- 
giormente le  ragioni   degli  Istituti,   ed  anche    in  omaggio  al  noto  prin- 
cipio aiitì'uinr  et  altera  pars,  stabilire  che  il  prefetto,  prima  di    trasmet- 
tere U  reclamo  al  Ministero,  senta  sul  medesimo  il  Consìglio  di  animi- 
nistrazione  della  Cassa. 
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le  proposte  ministeriali,  contenute  negli  articoli  25  e  26,   intorno  ai 
provvcd'raenti  che  '1  Governo  può  prendere  quando  le    ispezioni    live- 
lino  diiordini  od  irregolaritù  nella  gestione  e  ne'ranìministrazionc  della 
Cissa  di  risparm'o  o  vie  lazioni  statutarie,  e  quando  per  esse  venga  ac- 
;  cenata  h  perdita  del  patrmonio  della  Cassa  per  una   somma  supcriore 

f  ai  tre  quirti,  furono    accolte    quasi    irtegralmente    dalla    Commiss-one 

j  parlamentare  e  dslla  Camera.  Fu  creduto  soltanto  conveniente    di    sta- 

^  tilire  che  il  decr*  to  di  scioglimento  del   Consiglio    di    amministrazione 

Ma  Cassa,  che  il  Ministero  può  promuovere  in  caso  di  disordini  od 
irregolarità,  o  Taltro  di  scioglimento  e  liqu'dazione  delFIstituto,  quando 
iia  distrutto  il  patrimonio,  sia  preceduto  dal  parere  del  Consiglio  di 
Stato. 

Con  l'art.  28  si  vieta  agl'Istituti,  i  quali  non  siano    fondati    in    con- 
formità della  legge,  che  ora  si  esamina,  dì  prendere  il  titolo    di  Casse 
«^risparmio,  e  si  fa  obnligo  alle  Casse  che  abbiano    assunto    il    carat- 
tere di  società  civile  o  commerciale  di  mutare  il  t  tolo  nel    termine    di 
J^n  anno  dalla  promulgazione  della  legge.  La   Commissione    parlamen 
^^re  opinò  che  fosse  necessaria  una  sanzione    penale    per    le    contrav- 
^'»-'n2Ìoni  al  disposto  di  questo  artico' o,  e  propose  l'aggiunta  di   un  ca- 
poverso in  questo  senso.  Non  sembrando  però  ad  alcuni  oratori  deter- 
nunato  con  molta  chiarezza  a  chi  dovesse    commi  ni  rsi    la    pena    pecu- 
^^^3,  sopra  mia  proposta,  il  contenuto  di  quell'aggiunta  fu  rimandato 
^1  successivo  art.  29,  nel  quale  sono  stabilite  le  pene    contro    gli    am- 
rainistratori,  i  direttori,  i  sindaci  ed  i  liquidatoli  delle  Casse  di  risparmio, 
1  quap  contravvengano  ad  alcune  prescrizioni  della  legge. 

Questo  articolo,  nel  cui  concetto  fondamentale  tutti  convennero,  diede 
luogo  a  lunga  ed  animata  discussione,  e  subì  notevoli  modificazioni, 
^-osi  come  è  usc'to  dalla  votazione  contiene  i  seguenti    elementi  : 

^'   pena  pecuniaria  sino  a  lire  3000  agli  anm  inistratori,    direttori  e 
^ci  responsabili  che  contravvengano  alle  cisposizioni  delTart.  28  ; 

^'*  la  medesima  pena,  salvo  le  maggiori  conmiin.ue  dal  Codice  pe- 

^1*^>  ai  promotori,  amministratori,  direttori,    sindaci    e  liquidatori    che 

incomincino  le  operazioni    prima    di    averne    ottenuta    l'  approvazione 

governativa  ;  che  abbiano   contravvenuto    allo    statuto    negli    impieghi 

1.',  *•  1         o 

flti  capitali  ed  alle  disposizioni  degli  articoli  7  e  19  della  legge 
(divieto  di  ricevere  compenso  e  dividendi,  formazioue  del'a  massa  di 
nspetto);  che  ritardino  la  compilazione  dei  bilanci  annuali  e  delle  si- 
tuazioni semestrali  oltre  un  certo  tempo  ;  che  in  questi  documenti  od  in 
<iualsias' altra  pubblicazione  enuncino  scientemente  fatti  f.lsi  sulle  con- 

.^'^i  dell'Istituto,  o  nascondano  scientemente  in  tutto  od  in  p.irte  fatti 
^•Suardanti  le  condizioni  stesse. 

^on  Taj^^  30  si  stabilisce  poi  che  l'azione  giudiziaria  per  l' applica- 
zione delle  pene  di  cui  nell'articolo  precedente  debba  sempre  esser  pio - 

lossa  dietro  d'.Miunzia  del  Ministero  di  agricoltura  e  commercio.  La 
°fn^ola  di  quest'articolo,  proposta    nella    discussione,    è    alquanto     l1:- 
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versa  da  quella  dell'articolo  corrispondente  del  progetto  ministeria 
accettato  dalla  Commissione  parlamentare.  Come  questo  era  conj 
gnato,  s*  osservò,  che  potev.i  lar  nascere  il  dubbio  che  sempre  a 
contravvenzione  accertata  dal  Ministero  dovesse  seguire  la  pena,  iin 
tre  sembrava  equo  che  il  giudizio  del  magistrato  fosse  preceduto  * 
giudiz'o  dell'Amm'n'straz'one,  la  quale  può  in  alcuni  casi  inspirars 
criteri  di  opportunità  e  di  convenienza. 

L'art.   31  contiene  le    disposizioni    transitorie    per    Tapplicaz-one 
alcuni  art' coli  della  legge  alle  Casse  di  risparmio  legalmente    costiti 
all'entrata  in  vigore  della  legge  slessa  ;  dispoiizioni     che,    insp-rand 
allo  stato  di  fatto,  mirano    a    coordinarlo    bensì    con    i    precetti    de 
nuova  legislazione,  ma  senza  recare  ad  esso  turbamenti  che    oiTcnda 
diritti  acquisiti.  Non  è  necessario  che  io  qui  ne  dichiari  la   opportuni 
Accennerò  ad  alcune    varianti    che    furono    introdotte    all'articolo 
progetto  ministeriale.  In  questo  si  prescriveva  la    liquidazione  entro 
determinato  periodo  di  tempo  della  parte    eccedente    la    misura    fiss 
dall'art.   18  sui  mutui  ipotecari  e  degli  altri  impieghi    non    contemp! 
dell'aiticolo  stesso.  Eliminato  l'art.   18  del  progetto  ministeriale,  quc 
disposizioni  non  avevano  p"ù  ragione  di  essere. 

Kcirarticolo  del  progetto  ministeriale  si  concedeva  il  termine  di  e 
que  anni  per  la  vendita  degli  immobili  che  le  Casse  di  risparmio  p 
sedevano  senza  speciale  autorizzazione,  oltre  a  quelli  ad  uso  d'uffi 
o  pei  fuii  dell'ente. 

La  Commissione  permanente  propose,  e  la  parlamentare  accolse,  < 
il  detto  termine  fosse  portato  a  dieci  anni.  La  Camera,  a  sua  voi 
btabilì  che  questo  termine  fosse  anche  prorogabile  per  decreto  rea 
sentito  il  Consiglio  di  Stato.  E  finalmente  il  tempo  utile  concesso  a 
Casse  esistenti  per  uniformarsi  alle  altre  disposizioni  della  legge,  di 
mesi  secondo  il  progetto  ministeriale  e  di  un  anno  secondo  quello  de 
(-ommis:>iono,  fu  dalla  Camera  portato  a  tre  anni,  nello  intento  di  i 
perturbare  soverchiamente  l'azione  di  alcune  Classe  di  risparmio, 
quali,  nella  erogazione  degli  utili  annuali  o  in  altre  operazioni,  seguc 
sistemi  alquanto  dversi  da  quelli  voluti  dalla  legge  o  hanno  per  - 
contratto  impegni  di  cui  non  possono  in  breve  tempo  liberarsi. 

L'art.  32  non  era  nel  progetto    di    legge    ministeriale.    La    Comi 
sione  parlamentare  ne  propose  una  prima  dizione  cosi  concepita  :  a^ 
Caììi  di  rispiirmio  atludìmcntc  csislinti  ed  erette  in  corpi  morali    sono 
pìiCiibili  /e  disJ^osi:{^ioni  deisti  articoli  2}  C2j  dcllu  lc-:>i^c  j  iif^osto  1S62  r 
Opere  pie  »,  e  ne  miinifestò  nella  sua  relazione  le  ragioni    con    le 
guenti  parole:  e  Diclìiarando  applicabil"  alle  Casse  di  risparmio  att  ' 
mente  esistenti  le  disposizioni  degl'  articoli  25  e  2j  della  legge  3  a. 
sto   1862  sulle  Opere  pie,  essa  tende  a  rendere  possibile  la  riforma 
gli  statuti,  alle  Amm'n'stiazioni  o  Direzion'  delle  Casse  stesse,  quai 
questi  statuti.   Amministrazioni  o  Dire/ioni    più    non    corrispondano 
fine  della  istituzione.  Non  occorrono  parole  per  dimostra  :e  che  se  quc 
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d'sposizioni  sono  giustificate  per  lo  Opere  pio,  non  lo  sono  meno  per 
le  Casse  di  risparmio,  e  che,  come  non  diedero  luo^o  nel  passato  a 
nessun  inconveniente  applicate  alle  prime,  non  è  da  temere  che  pos- 
sano produrre  un  elTetto  diverso  quando  siano  estese  alle  (lasse  di  ri- 
sparmio ».  E  concludeva  che  le  cautele  sancite  dall'art.  2\  della  legge 
sulle  Opere  pie  affidavano  che  il  nuovo  articolo  proposto  non  potesse 
dar  luogo  ad  arbitrarie  od  ingiustilìcate  riforme. 

Secondo  quella  tbrmola  però  l'articolo  contraddiceva  al  concetto  pre- 
dominante nella  nuova  legge  e  poteva  dar  luogo    a  dubbie    interpreta- 
zioni. Dall'insieme  delle  d'sposizioni  del  disegno  di    legge  e    dalle    di- 
chiaraz'oni  mie  e  di    autorevoli    oratori    della    Camera    risulta    che    le 
^^^e  di  r'sparmio  non  sono  Opere  p'e,  e  nemmeno  enti    commerciali, 
"^  enti  morali  di  previdenza  ;  quindi  la  costituzione  per  decreto  reale, 
quindi  la  ingerenza  e  la  vigilanza  governat'va  esercitate  su  di  esse  dal 
ministero  di  agr' coltura  e  commcrc'o.  I/art.   32  della    Comm'ssione  in- 
^'cce,  oltre  allo  applicare  alle  Casse  di  risparmio  una  disposiz'one   cre- 
duta adatta  per  le  Opere  pie,  dava  al  ministero  dell'interno   la    facoltà 
"1  promuovere  la  r'forma  delle  medesime.  Nasceva  poi  "l    dubb'o    che 
"^^utiva  della  riforma  dovesse  sempre  venire  d;ii  Cons'gli    ccimunali 
°  provinciali,  e  quindi  che  vi  fosse  flagrante  contraddizione  con  gli  ar- 
'-"11  2  e  4  del  disegno  di  legge,  co'  quali    si    concede    alle    Ammin"- 
^'fizioui  dc'lc  Casse  di  risparmio  quel'a  iniziativa. 

Anche  prima  che  venisse  in  d'scussione  l'articolo,  la  stessa  (\)nnnis- 
^^°ne  parlamentare,  avendo  ciò  considerato,    propose    una    nuova    k^r- 

^^"^i  la  qua'e  fu  po',  dopo    lunga    d'scussione,    modific.ta    dalla    ("i- 
mera. 

.  ^^  tale  discuss'onc  emersero  chiaramente  gì'  intenti  della  Commis- 
^^  pari,  mentarc  nel  proporre  ed  i  miei  nell'accettare  il  nuovo  arti- 
^   52.  I  quali  si  possono  r'a> sumere  cosi  : 

■^^*  riforme  agli  statut*  delle  Casse  di  r'sparmio  esistenti,  volute  dalla 
^^*a  lcgg>;,  debbono  essere  iniziate  dalle  Amnvn'stra/ion'  delle  Casse 
^.     ^^isimc  od  inipostc  dal  Min'stero,  quando  quelle  nel  termine  consen- 
non  v'  provvedano.  Alle  Ammin'straz'oni    delle    (iasse    ò    la.sc'ata 
-ìiprc  la  iniziativa  d'  nuove  e  successive   modificazioni  statutarie.    In- 
.^^icnc  la  provincia,  quando,  riconosciuto  che  l'ente  non  corrisponde 
^/^   3i  suoi  fini,   i  suoi  fondatori  non  si  prestino  a  proporne  la  riforma. 
^  ^  bratta  quindi  di  modifica;fioni,  le    quali,    non    volute    dall'Istituto    e 
^^  prescritte  dalla  legge,  non  potrebbero  essere  imposte  dal  Governo 
^*^   che  pur  sono  così  opportune  ed  util",  che,  mancando  la    iniziativa 
^KU  Ltituti,  debba  supplire  quella  della    Amministrazione    prov'nciale 
^^1  Ministero,   ben  inteso  con  tutte  le  traranzie  che  son>  scritte    nel- 
^  =^nicolo. 

^-on  l'articolo  33  ed  ultimo  si  dà  facoltà  al  Governo  di  pubbl'carc 
'^^*^  gola  mento  per  la  esecuzione  della  legge,  nel  quale  saranno  spe- 
^^^  niente  stabilite  le  norme  per  la  vigilanza  governativa  e  le    altre  di- 
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spos'zioni  transitorie,  che  fossero  necessarie  per  la  esecuzione  de 
legge  medesima.  Io  aveva  creduto  che  fosse  conven'ente  sottoporre 
Casse  dì  risparmio  al  pagamento  di  un  contributo  annuale  per  le  sp« 
d  Ila  vig'lanza,  e  ne  mandava  al  regolamento  la  determinazione. 
Commissione  parlamentare,  considerato  che  le  spese  delle  ispezic 
sostenute  dal  Ministero  possono  essere  rimborsate  dalle  persone  e 
fossero  riconosciute  responsabili  dei  fatti  che  promossero  l'ispezio 
(art.  24),  e  che  il  contributo  potcss;;  dar  mezzo  al  Governo  di  ce» 
dere  nella  sua  azione  di  vigilanza,  tolse  la  facoltà  di  stabilire  col  1 
gelamento  il  contributo  di  vigilanza.  Io  accettai  remendamento,  e  l'j 
ticolo  33  fu  approvato  senza  altre  modificazioni. 

Signori  Senatori  !  Il  progetto  di  legge,  del  quale  ho  avuto  Tono 
di  intrattenervi,  mira  essenzialmente  allo  scopo  di  dare  un  ordinamen 
normale  alle  Casse  di  risparmio  senza  menomarne  T  autonomia,  e 
sottrarle  alle  incertezze  della  giurisprudenza  ed  airarbitrio  del  Govern 
Che  le  disposizioni  in  esso  contenute  si  inspirino  tutte  a  questi  conce* 
e  li  estrinsechino  in  modo  armonico  e  compiuto,  me  ne  affidano  i  ve 
manifestati  dalle  principali  Casse  di  risparmio  col  mezzo  della  Cor 
missione  permanente,  me  ne  affida  la  larga  discussione  della  Carne 
elettiva.  Lo  raccomando  quindi  con  an'mo  sicuro  ai  vostri    suffragi. 

PROGKTTO  DI  LEGGE 

Art.  I.  —  Gli  Istituti  che  si  propongono  principaimcnt:  di  rAccoglierc  i  depositi  a  titolo 
risparmio  e  di  trovare  ad  essi  conveniente    collocamento,    qualunque    sia    la    natura    dell'  cn 
fondatore,  acquistano  la  personalità  (giuridica  come  Casse  di  risparmio  nella  maniera  e  con 
forme  stabilite  dalla  presente  legge. 

Art  2.  —  Gli  atti  costitutivi  delle  Casse  di  risparmio  fondate  da  corpi  morali  o  col  Io 
concorso,  debbono  essere  compiuti  in  conformità  dello  leggi  e  dei  regolamenti  propri  a  ci 
scuha  specie  di  corpi  morali. 

Le  Casse  di  risparmio  istituite  da  associazioni  di  persone,  si  costituiscono  per  atto  pubbltc 

L'atto  costitutivo  delle  Casse  di  risparmio  fondate  da  corpi  morali  o  col  loro  concors 
determina  : 

1.  le  ingerenze  di  essi  corpi  morali  nella  nomina  degli    amministratori    e    nella    rcvisioi 
dei  conti; 

2.  l'ordinamento  amministrativo  dell'Istituto. 

L'ano  costitutivo  delle  Casse  di  risparmio  istituite  da  associaiioni  di  persone  determina: 
I.  il  numero,  l'ammissione,    la  sostituzione    e    i  diritti    degli    associati    e    della    loro    a: 
«cmblea; 

a.  i  modi  di  elezione  e  il  numero  dei  componenti  il  Consiglio  di  amministrazione  ; 

J.  le   attribuzioni  del  C*  nsiglio  di  amministrazione. 
CU  statuti  delle  Casse  di  risparmio,  in  qualunque  modo  istituite,  debbono  inoltre  contenei 
le  norme  riguardanti  i  depositi  e  i  rimborsi,  la  natura  d-:i  libretti,  i  modi    di  impiego  dei  a 
pitali  posseduti  e  la  erogazione  degli  utili  netti  annuali,  non  che  le  norme  per  le  modificaaioi 
degli  statuti  stessi. 

Art  }.  —  Il  primo  fondo  di  dotazione  delle  Casse  di  risparmio,  comunque  raccolto  dcv 
essere  costituito  in  danaro  e  per  una  somma  non  inferiore  alle  lire  3o«),  la  quale  non  dcv 
fruttare  alcun  intcr-.sse  allo  persone  oJ  agli  «nti  clic  1.»  fornirono,  e  può  essere  rimborsat 
nella  sua  totalità  o  in  pane,  secondo  i  p.uti  d.-U'a- to  costitutivo,  q-.winio  si  sia  format;*  un 
massa  di  r  spetto  nella  misura  s'abilita  dall'art,  ly. 
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Kk^ic  d«ì  sDcc.'Ssivi  aumenti  4<I  patrimonio    £    vietato  alle  persone  ei  agli  enti  sovradettì 
fi  levare  alcun  interesse,  salvo  il  caso  di  cui  all'art.   19. 

'^-  4-  —  Esaurita  la  procedura  per  la  costituzione  di  una  Cassa  di  risparmio  nei  modi  in- 
>JC»ti  Ì4|,]j  jrticoti  2  e  j  d/lla  presento  1-gge,  e  raccolto  per  intera  il  primo  fondo  di  dota- 
^^^^••}  il  ministro  di  agricoltura,  industria  e  commercio  promuove  con  r^gio  decreto  la  istitu- 
'•'on«:  if\[^  Q^^^^  medesima  e  l'approvazione  del  suo  atto  costitutivo. 

5o^o  pjrìmenti  approv.iii  con  regio  decreto,    sopra    proposta    d.'l    ministro    di    agricoltura, 

■"•-Js'ria  e  commercio,  1:  moJitìca«io  li  proposte  dalle  rispettivo  Am  ninistra^ioni  agli  atti  co- 

^tituiivi  eJ  agli  .statuti  delle  Caiise  di  risparmio  esistenti. 

■'^^.  j.  —  Le  Casse  di  risparmio    che  saranno  fondate    da    ittitu/ìoni    di    beneficenza    o    da 

^'^'i  corpi  morali  o  col  loro  concorso,  debbono  costituirsi  col  patrimonio  e  gestione    distinti 

***  qutìli  dell'Istituto  fondatore. 

'^  nessun  caso  l'.\mministrazi.>n5  delle  Casse  di  risparmio  puO»  essere  assunta  direttamente 
**^'e  Giunte  comunali  o  dalle  Deputa '.ioni  provinciali. 

^e  Casse  di  risparmio  possono  avere  le  gestione  di  altre  isiituzi'^ni  di  carattere   economico 
^   c^se  consentita  da  leggi  o  regolamenti  speciali  o  dai  rispettivi  statuti. 

Art.  6.  —  Nelle  Casse  di  risparmio  istituite  da  ass.)ciazio.ii  la  qu.iliti  di   socio  ò   personale 
e  'ntratmissibile. 

I  soci  di  tali  Casse  conservano  la  loro  qualitA,  anche  dopo  che  si4  stato   loro     restituito   il 
co-itributo. 

Art.  7.  —  V.  vietito  agli  amministratori  delle  Casse  di  risparmio  di  p.irtecipare  agU  utili  e 
di  ricevere  compenso.  H  parimenti  vii  tato  agli  ammini-tfatori  ed  ai  direttori  delle  Casse  di 
risparmio   di  contrarre  obbligazioni  con  l'Istituto  che  amniin'strano  o  dirigono. 

.\rt.  8.  —  I  libretti  di  risparmio  rilanciati  al  depositanti  al  tempo  del  primo  vcr>amento 
^ono  nominativi,  al  portatore  o  nominativi  ma  pagabili  al  portatore.  Quelli  al  portatore  pos- 
ior.o  avere  la  indicazione  di  un  nome. 

Kn.  9.  —  Le  Casse  di  risparmio  possono  arche  stabilire    nei    rispettivi    statuti    una    cate- 
goria speciale  di  libretti  nominativi  per  determinare  classi  di  persone  coi  caratteri   seguenti  : 
!•  Un  limite  più  basso  nel  minimo  di  ciascun   versamento  ; 
*•  Un  limite  nel  de,^osito  fruttifero  ; 
3.  Un  saggio  più  alto  nell'interesse. 
•  n.  10.  —  I  vcr>am.*nti  e  i  rimborsi  sul  libretti  di  risparmio  nominativi  :>!  presumono    attF 
'''^*''*' *  iinministrazione,  quando  manchi  una  contr.iria  indicazione  r>ri'isir.ua    sul  libretto 
"Prttto  di  risparmio  nominativo  può  essere  dato  e  pacato  alle  donne  maritate    e    ai  m;- 
*3'vo  l'opposiz  on»  del  marito  o  del  rappresentante  legale  del  minore, 
"'tsuinino  in-Itre  non  soggette  a  usufrutto  legale    le  somme  depositate  a  risparmio,    in 
"faaxa  di  jp^.  ^j^  indicazione. 

*■  '*■  —  I  pagamenti  di  somme  inscritte  sopra  libretti    di    risparmio    nominttivi,    se    gli 
«ella  Cassa  no"  dispongono  altrimenti,    sono  eseguiti    mediante    la    presentazione    del" 
'     '  <:on  U  quietanza,  esclusivamente  alla  persona  del  tit  >Iare,  ai  suoi    aventi    causa,   ai 
™'  mandatari  o  rappresentanti. 

^  '  non  sappia  o  non  possa    scrivere,  il  pagamento    viene    eseguito    dall'  impicg.ito    della 
U  presenza  di  due  testimoni,  i  quali  devono  sottoscrivere  la   quietan<!a. 
""Benti  di  somme  inscritte  sopra  libretti    di    risparmio    al    portatore    o    nominativi    ma- 
-, ,     ***  posatore,  sono  eseguiti  all'esibitore  del  libretto  mediante  annotazione    fitta    sopri» 
Mc>so  nei  modi  stabiliti  dai  regolamenti  della   Cassa. 
■    *•  -- In  caso  di  distruzione,  sottrazione  o  smarrimento  di  libretti  mminativi,    al  por- 
•*  '>ominjtivi  ma  pagabili  al  portatore,  si  applicano  le  disposizioni  della  legge  14  luglio 
••''<47i)  (serie   j),  ferma  l'eccezione  contenuta  nell'art,    n  della  legge  stessa.     Gli    sta- 
FOisono  stabilire  che  non    sia  richiesta  l'indicazione    del  numcr.ì  del    libretto    perduto,    e 
j.       **  *"'^e  stabilire  norme  speciali  per  facilitare  la  emission;  dei  duplicati  quando  trattisi 


''  libretti 


P*r  somme  non  superiori  alle  lire  cento. 


I      '    >•  —  L  knn-jll amento  de'  libretto  psrduio,  munire  esti  Jjju;  i  diritti  del  possessore  verso 

'*  Cisti  ni 

'  "^"^  prejri-ajica  le  eventuali  ra;'io.ii  del  possessore  ni:dcs'.mi  vjrso  eh"  ottenne  il  ri- 
^'  "~  Non  »on>  ammisse  opposizioni  al  rimborso  del  lihr.'tto  al  portatore,  tranne  che- 
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«ci  i:a«io  ili  soitrazJonc,  dUtruzionc  o  smarrimento,  o  quando  vi  sia  controversia    sui  diritti  a 
■succedere  o  la  richicsts  dtll'autor  t;\  jjiuiizisr  :i.  Contro  il  rimhorso    del    libretto    nominativo 
i  inoltre  ammessa  roppcsizionc  nel  caso  di  fall  met.to  e  di  richicita  del  marito    o  del   legale 
.rapprcifuiante  del  minore. 

L'opposi«ione,  per  esser  valida,  deve  esser  fatta  in  iscritto  alla  Ammini»trazioiic  deU«  Ca-ssa 
che  ha  emesso  il  libretto. 

Finché  l'opposi/ione  sussiste,  ncsvun  pagamento  avr.A  luogo  senza  il  consenso  dell'oppo- 
nente, o  senza  l'ordine  dell'^utiìriti  giudiziaria  competente. 

Art.  15.  —  Il  credito  inscritto  sopra  un  libretto  nominativo  può  all'atto  della  emissione  es- 
sere sottoposto  a  vincolo  a  richiesta  del  depositante,  e.  in  ogni  caso,  col  consenso  del  tito- 
Jarc  o  per  ordinanza  o  sentcn>'a  dell'autorità  giudiziaria,  può  essere  ceduto,  trasferito,  so:tc- 
posto  a  vincolo,  o  sequestro  o  ad  esecuzione  pel  pagamento  degli  interessi  o  del  capitale  a 
.favore  dei  ter/i. 

Art.  x6.  —  l.e  Casse  di  risparmio,  oltre  ai  depositi  a  titolo  di  risparmio,  possono  anche  ti- 
ccvere  depositi  in  conto  corrente,  pupillari,  giudi/.iali  o  di  altra  natura.  Devono  però  tener  se- 
parate nelle  li>ro  scritture  sitTatie  opeia/ioni. 

Art.  17.  — Le  Casse  di  risparmio,  salvo  speciale  autorizz.izion<*  da  ottenersi  per  decreto  reale 
su  proposta  del  mlni>tro  di  Pgricoltura,  industria  e  commercio,  non  possono  acquistare  altn 
beni  slabili  oltre  quelli  iiecess.ui  in  tutto  od  in  parte  per  risiedervi  coi  loro  uffici  o  per  adcT- 
piere  ai  loro  fini  o  per  le  altre  eventuali  gestioni  di  cui  all'-in.  j,  e  quelli  dei  quali  occorra 
l'acquieto  p«  r  t  itelarc  i  loro  crediti  nti  casi  di  e«propria.',ii)ni  forzate. 

Hssc  debl'ono  ven.lere  nel  tern-ine  non  m.iij^jiore  di  dieci  anni  gli  stabili  che  acquistano  vo- 
Icmtariamente  o  nei  casi  di  cspro  riazione  forzata  a  tutela  dei  loro  crediti,  o  per  creditA  o  do- 
nazione. 

Per  decr  to  reale,  j  revio  parere  del  Consiglio  di  Stato,  il  detto  termine  può  essere  pro- 
rogato. 

Art.  18.  —  l.e  Casse  di  risparmi»)  divont»  impiegare  i  loro  capitali  nei  modi  consentiti  dai 
rispettivi  statuti.  In  questi  deve  essere  stabilita  la  proporzione  degli  impieghi  ipotecari  rispetto 
allo  ammontare  comrKssi\o  della  a'ii\iiA. 

La  di  terminazione  dti  modi  suddetti  d«.\e  tsier  fat*a  in  guisa  che  gli  impieghi  pre&entino  i 
requisiti  della  sicurcz-a   e  dtlla  facile  riscos-iione  e  rea  iz^az'one. 

Art.  19.  —  Le  Casse  di  lisiarmio  devono  sempre  destinare  i  nove  decimi  degli  utili  netti 
annuali  alla  forma/ninc  ed  all'alimento  di  una  massa  di  rispetto.  L'altro  decimo,  ei  anche  una 
parte  magaii»re,  una  vi.lta  che  'a  ma^-ta  di  ri>pcfo  sia  giunta  e  si  mantenga  uguale  almeno  al 
dfcimo  dell'ammontare  dei  depositi  ricevuti  per  q-.ial-Jasi  titolo,  può  essere  assegnato  ad  opere 
^i  bnicticenza  o  di  pubblica   utilità  o  ad  iiicremcnto  dell'lNtituio  .fondatore. 

Art.  20.  —  Oltre  le  esenzicmi  stabilite  a  favore  delle  Casse  di  risparmio  dalle  leggi  sul  bollo 
e  registro,  vaniu)  pure  e»cnti  dalle  tasse  di  bollo  e  registro  i  loro  atti  costiiu'ivi.  le  mod'fìca- 
2Ìoni  di  eSii,  e  le  pnKure  5>p' ciali  che  po>  ono  occorrere,  ai  termini  dell'art.  11,  per  il  ritiro 
tlelle  .somme   inscritte  lui  libret>i  nominaii\i. 

Art.  21.  —  L»"  Cass^  di  ri<j  arm  o  pagano  la  ta^sa  di  ricchezza  mobile  per  i  portatori  dei 
libretti,  salvo  rivaUa,  e  la  pagan-)  inoltre  «^ugli  avaiwi  netti   anniali. 

Nell'acceitameno  dei  redditi  di  ricchezira  mollile  delle  Cas>e  li  r-sp.irmio  si  seguono  le 
norme  stabil.te  dall'art.   61    d.ila   lejg-   24   agosto    1S77   ftr^to  unico',  num.  402X    .serie    2'. 

Art.  2;.  —  11  se  vi/io  dei  defosi'i  -nli^aii  nvll'art  i6  è  regolato  dal  Codice  di  commercio 
e  dalle  U>;i;i  speciali  sv;.'.:li  I..ti;uii  di  cr^.d  to  ed  é  sottoposto  alle  tasse  comuni;  come  lo  sono 
gli  atti   per  O'.'ni   sorla    d'impiego  di   c.pitali  delle  Casse   di  risparmio. 

.\rt.  25.  —  Le  Casse  di  TÌ>.p  rmio  mimo  scigeite  alla  viv^ilanza  del  Ministero  di  agricoltura, 
industria  e   commercio. 

Le  ispezioni  alle  Cjsse  di  risparmio  fo^'-ono  aver  lin^go  <;ul  reclamo  ilei  fondatori  o  dei  dc- 
pt»sitanli.  Il  reclamo  dv\e  e>scre  prestn-a'o  al  preletio  della  provincia  in  cui  ha  sedi  la  Cassa 
di  risp.irmio,  contro  l'AniTiMnisira/ion».  dilla  q\!ale  si  reclama.  Il  pri.tetto.  sentito  il  Consiglio 
di  .^nimiiiisira/ionc  della  Cassa,  trasfrette  il  reclamo  al  Ministero  di  agricoltnra,  ind.istrìa  e 
commercio  in»ie:r.e  alle   infoi nia.:ioni  e  al  suo  parere. 

Il   reclamo  d-.ve  cs>ete  moiivao  con   uno  .Ki  titoli   segueiri  : 

I.  Che  si  siano  fatte  operazioni  irregolari  o  contrarie  .ill'atto  coi'itutivo. 
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2.  CI'.-:  i  rciocoiitì  o  i  proipctii  puhblicJti  siono  incs.i:ti. 
Art.  24.  —  Il  Ministero  di  ii»ricoItiir.i,  inJus  ria  e  commerc'o  può  osJin.ire  dircitamontc 
i»rc-io-i:  itlt  Caste  Ji  risparmio  por  jcc^ttarc  r«is5rrv.\n'.i  dell.i  prc^jiit-.*  1o:Jì;c.  dejjli  statuti 
>.-  Jci  r-Jicrjl Amenti.  Lt  spese  delle  'spvzicnii,  c-.>mu'iq'.ie  ordinato,  sona  soucniit.'  ilal  Miiii- 
stvrrcj  pr^.'Jcttt'.  s.ilvo  il  rinibrtrso  da  parto  d-.'Ilc  persone  elio  fossori»  riwvJiioi^iute  ro.iponà'bili 
J«i  fitti   chi   I-anno  priimosso  la  ispc/.iono, 

I  risultati  d':Ilc  ispezioni  dr.voro  sempre  cssorc  c-muni*  .iti  .iir.\mnìiii:3tr,)..'ionc  d^lla  Cj-^ìj. 
Art.  z^.  —  Qu.usdì»  d.illa  ispc/iunc  (segniti  risultili.)  disordini  rioir.i/i«-Mda  dulia  C^^•:^a  di 
rjsjarr':!-».  •-»  si  riscoritriin)  vinlj/iom  delle  disposizioni  st.ifJt.iri'*,  od  .lìtri  fatti  cbo  ■. i\ ulino 
jj*/v:  lrr.:i5ol jri'à  ncll'amn'.iiii.itra/ion*'.  il  Ministero  di  ;>j^riji>ltiira,  industria  e  conimcicio  h.ii 
fajr'iti  di  rronuoverc,  mediante  docrL-to  reale,  sentito  il  Consìglio  di  Stati»,  Io  bwi'ì^limonio 
J,-I   »''Ii;':^;:ì>  di  air.nii-iistra'ione  dolla  (las.^i  di   rispai  mio. 

VI  Ciiticissa  la  st-.  »sa  facoltà  al  Ministero  predetto  nel  ca'o  in  cui  um  (Tas'a  di  ri.sparirio 
n.">n  si   i:nifnrmi   a  cjusr.to  è  premer  tto  dai  numeri  2  e  4  dill'ait.    ',1   d«.lla  prosante  l'j:>??. 

S'oì"  .i!ti>  Jcllf»  ^cJou'limcnto  del  Con.sii;lio  di  amm  nistr.izifMn:  d^H.i  ('a>-a  'li  riNparniiv)  è  nn- 
n'nit'j  ur.  commist.-.rio  ri  jjio  il  ijualc  prowodc  ntl  termine  di  tre  niCM  alla  nomina  del 
:il;-v:,'  C.tii  .ìi/liij  di  ammMììstra/ionrr,  secondo  le  norme  stabilite  nello  stitut^)  ori^anico  d-jlla 
era;»*   '  :c!i-a. 

.K't.  :i .  —  «Quando  dairi.spc7:«)ne  vcnya  accertata  una  perdita  por  nomina  ^up-.r'orc  a  tre 
11.  r:  J;!  p.itr  ironio  della  Cassa,  il  Mi-iistt-ri)  di  aicicoltura.  industri.i  0  commorcn.  sentito 
)1  C-ins!?-io  di  Stato,  p'«ó  promuovere  mediante  d-jcr^to  roale  In  :,cioiili?iunti)  e  la  liqulda- 
/ion:;  /I.II'I  :i:uto.  .-.alvo  il  c.to  in  cui  lu  pe.-sone  o  >:li  cnii  clic  Io  Istituirono  ricoitiiuiscano, 
nsl  :'.T-.:i;ie  .i:  un  mrso  dall'avV'nLto  acceitao-cnto,  il  patrimi.nio  nella  somma  mas.'.ima  ra:^- 
^i-jrita   rrima  d^'la  perdita. 

1  l:.,;_ida"'.-ri  ^•■«rio  nominati  dal  Mini>tr'ro.  e  la  liquida.-ione  In  bioiii)  con  le  norme  stabilite 
Jal   tT>«J:cc  di  cunirr.ercio  per    la  li.]iiidJ7Ìone  dcMe  Socit.tl  aunninu-. 

Kr'..  2~  —  I.c  Cas.se  di  r'iparmio  debbono  tra- mttt-.ri-  al  Ministero  di  airric-ltiira,  industria 
«  cmi-^tf rei."»  i  loro  bil.T.ci  consuntivi  annua'i,  debitami-nto  appro\;iti,  utl  tormiti-.-  di  un  mese 
dilla  data  della  approvazione;  debbono  inoltre  ìn\Ì4re  allo  st<:Sho  Minist-ro  la  NÌti:.;y'i.;!it':  Jci  conti 
ilji  '.\'.i:'.  di  o-Ji.zà  semestre,  compi'at.'.  scc»>n'.o  il  modell.i  ci. e  ^ar.»  ti..;,  ito  Jal  Mi;ii-itoro  ■^te^^o. 
\-T.  zfi  —  H  '.jetato  ti^li  Utitut-,  i  qu;li  non  si.uio  fondati  in  conformit.i  d-.lla  presente 
'•*/[;.■,    -V.  prendere  il  titolo  di  Cassa  di   ii-.parr.iio, 

I.-:    C  »$«-.:   di   risparmi:»,   clic  abbiano   assunto    il    c.irattere    di    si>cietà    civi'e    o    convnorciali, 

■izv:'.o    TijtTc  i*.  Info  tiio'o  nel  termine   di   un  anno  dalla  pi-.bMic.'/'one  della    presente   leii^e. 

Art-    ?•».   —  Soim  pnniti  con   pena   pecuniaria  i.ìtio  a   lire  trtniila  ;.^li  animini>tratori,    i  diret- 

fsfi    Jc_'li   r  .t-tuti  e  i   *oci  responsabili  che   contravven;.';ono   alle  di-po\iz'oni    dtll'aiticolo  prc- 

j.-.irntc. 

■^i*  .j  p:rfm-»Titì  j  uniti  con  la  stessa  pena  pecuniaria,  salve  le  pene  m.ijTiT'ori  Ci'mm'nate  dal 
C-'i:,;e  pena'*,  i  promotori,  gli  anmiinistr.;tori,  i  direttori,  i  ^.inda^i  e  i  li. juidainri  delle  Casse 
•i  ]    r:-.  pam  io  : 

i.    c':-c    comincino  le  pppraTÌoni  prima  di  avere  ademp'i.to   allo   ccndi'.ioni  e  .li  av-..re    ottc- 
r.'iZi    I  "a  j:ori:^z.i/inrie    .ovrana,   in  conformiti  della  prvsent-:   le:;?-.; 

z.    che    i  bbsajio  coniravveuiito  alle  di.spo>i.<ioni  -lello  .statuto,   risp'.tti-»  .1:  modi  d'!ni|'io.',o  d.i 
vÌlj  T-it-   eJ    iWa  disposizioni  dejjli  articoli  7   e   19  della  presenti    1-:jko. 

3.  ci. e   rttirdinii  la   compilazione  dei  bilanci   e   delle  .otii.i;:i(-ni   stn-.cstrali    d-ji    c-'iiti    oltre 
«i  :t   r.'.'i^ì   r'>pejtivamente  dall'epoca  pre«critta  dalli>  statuto  e  dalli    ic.idon':i  «1^1  s-.me-.tr-.-; 

4.  che   nel  detti  documenti,  nello  rela/icri  e  in   qua'siasi  altra    Ci>nT.:nic.i-'ioiie    i-iiliriz/ata 
--'r..s>>:mbl. -1    dei  fcndatfiri  e   s^ci,  al  Consiglio  di     f  mministr  i/i^-iie     >>     A     (i-iv..rno,     abbiano 

;  •.-.lt  :-.icn'c    en'jnci.ito  fatti  falsi  >ulle  condizìnni  della    ('.iss.i,    1^    .l'-bi.iiiO    scientemente,    in 
JL.';.*    Il    m   parte,  nasco.* ti  i  faiti  riguardanti   le  condiz  oni  medesimo. 

.\rr.  JO.  —  Nei  casi  in  cui  si  abbia  a  procedere  contro  i  pr.imo:  iri.  i;'.i  amniini  itratori,  { 
«Jirtìi.-r  ri,  i  sindaci  e  i  liquidatnrì  d  Ile  C  s^e  .li  risparmio  in  virtù  .iell'.irticolo  precedente, 
r^:*:r;-Tie  f.iud:zi*ria  t  on  sarA  promossa  che  dietro  denun.'ia  del  .Miniitero  di  ajjric-.jitura,  iudu- 
~t  r  a    e   e  «nirr.efcip. 

Art.  il.  —  Li  presente  lesj-^e  si  appl'ca  anche  alls  C»nso  di  ri-.pirmio  lo^a'.mont-.:  costituita 
iK*_ii:raia   in  vic;ore  di  csfa,  salvo  le   disposizioni   irai:siii»rie   r-tj;uti;ti: 
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1.  Le  Casse  di  risparmio  fon  late  da  istituxioni  di  beneficenza  o  da  altri  corpi  morali  o 
col  loro  concorso,  che  abbUno  il  patrimonio  o  la  gesiiofte  congiunu  con  qxMlle  dell'  ««te 
fonditore,  le  quali  intendono  gioviirsi  dei  beneficii  della  presente  legge,  devono  oitcnpc- 
rarj  alle  d  sposizioni  dall'art.  5  nel  termine  di  tre  anni  dalla  promulgazioni  della  prestate 
legffc  ; 

2.  Le  Casse  di  risparmio  esistenti,  le  quali  si  trovino  in  poss«?sso  di  immobili  oltre  quelli 
contc.nplati  nel  primo  capoverso  dell'art.  17,  quando  li  possiedano  in  conformiti  alle  diipo» 
sixioni  dei  rispettivi  statuti  o  di  leciti  speciali,  possono  essere  autorizzite  a  con«ervarìi  «Ul 
Ministero  di  agricoltura,  industri  1  e  commerci^;  in  tutti  gli  altri  casi  debbono  alienarli  nel  ter- 
mine di  dieci  anni,  salva  sempre  l'applicabilitl  dell'ultimo  cipoverikO  dell'art.    17: 

3.  La  disposizione  dell'art  }  riguardante  il  minimo  del  primo  fondo  di  dotazione  noa  m 
a|*plica  alle  Casse  di  risparmio  attualmente  esistenti  ; 

4.  Il  termine  di  tre  anni  a  decorrere  dalh  promulgazione  della  presente  legge  è  Accor- 
dato alle  Casse  di  risparmio  esistenti  per  conformarsi  alle  altre  disposizioni  della  legge  steMA. 

Art.  )2.  —  Gli  statuti  di  una  Cassa  di  risparmio,  ogni  quilv.ilta  più  non  corrispondano  •! 
fine  drlla  istituzione,  possono  essere  riformati,  in  modo  però  da  allontanarsi  il  meno  j^oasioilc 
dalle  intenzioni  dei  fondatori  e  colle  norme  seguenti  : 

La  domanda  deve  essere  deliberata  dal  Consiglio  della  provincia,  dove  si  trova  U  »cJe  àdìm. 
Cass.i  di  risparmio.  Qiundo  la  Cassa  abbia  istituito  filiali  in  piìi  provincie,  la  domajidA  deve 
essere  deliberata  dalla  maggioranza  dei  Consig'i  proviuci.'>li  interessati. 

In  ogni  caso  le  deliberazioni  devono  riunire  la  mctl  più  uno  dei  voti  dei  componeaii  I 
Concigli. 

La  domanda  viene  trasmessa  al  Ministero  di  agriciltura,  industria  e  commercia,  il  quale» 
udito  il  Consiglio  di  amministra2i-'ine  della  Cass<,  e  raccolti,  ove  occorra,  i  voti  degli  altri 
Consigli  provinciali  interessati,  può,  sul  pirere  favorevole  del  Consiglio  di  Stato,  promuotrcrc» 
mediante  decreto  reale,  l'approvazione  delle  opportune  moditic^zioni. 

Art.  33.  —  Con  decreto  reale,  sentiti  1?.  Commissione  consultiva  per  le  istituzioni  di  pre- 
videnza e  sul  Uvoro  e  il  Consiglio  di  St  ito,  sari  approvato  il  regolamento  di  esecuaione 
della  presente  legge,  nel  quale  saranno  stabilite  le  norme  per  la  vigilanza  governativa  e  le 
altrj  dispos*ziuni  transitorie  che  fossero  necessarie  per  la  esecuzione  d<lla  Ugge  nicdesiiBa. 
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1  mi  m  miici  belle  imi  " 


SCHEMI  DI  QUESTIONÀRI 


|cll 'esame  delle  mercedi  lu-i  singoli  .stahiliinenti  vanin)  presi 
in  considerazione  i  seguenti  punti: 
Ditta  e  luogo  ov'c  situato  1<)  stabilimento.  Cicnere  dcH'industria. 
—  Quante  persone  sono  impiegate  nell'industria  e  eior:  a)  Pro- 
prietari: uomini?  donne?  h)  Direzione,  sorveglianza,  contabilità: 
uomini?  donne?  e)  Altre  persone  ci«)è:  uomini?  donne?  ragazzi 
S'Otto  ai   14  anni?  ragazze  sotto  ai  14  anni? 

Conor»ciuto  il  numero  degli  operai  nei  loro  aggrupjìamenti 
irenerali  secondo  il  grado,  l'istruzione,  il  sesso  e  l'età,  sono  da 
considerarsi  separatamente  le  categorie  principali  <li  operai  di 
ogni  stabilimento;  così,  per  esempio,  in  una  fabbrica  di  macchine, 
i  fabbri,  i  fonditori,  i  fuochisti,  gli  inverniciatori,  gli  a|»i)rendisti, 
ecc.  Le  misure  delle  mercedi  giornaliere  sono  da  c«)nrrontarsi  per 
parecchi  anni  a  settimane,  a  (piindicine  o  a  misi;  (juindi,  calco- 
late le  giornate  di  lavoro  prestate  da  ogni  singola  categoria  di  o- 
perai  e  lo  mercedi  realmente  pagate,  si  classificano  le  une  e  le 
altre  nel  modo  sopra  indicalo.  Dopo  ciò  si  scelgono  ahumi  optrrai 
in  ogni  categoria  e  si  deteimina  la  loro  mercede  annuale. 

Nel  fare  tale  scelta  si  devono  prendere  in  considrr.izione  noìi 
solo  i  migliori  lavoranti,  ma  juiche  i  mediocri  e  grinfimi,  nonché. 
i  mezzo  invalidi,  come  puro  i  provetti  e  gli  apprtMidi-ti,  le  donne, 
i  rajjfazzi  e  le  ragazze,  e  per  ognuna  di  queste  classi  devesi  pos- 
sibilmente determinare  la  mercede  annuale.  Delerniinalt*  le  mer- 
cedi nel  l'ulti  nv)  anno,  devonsi  confrontare  con  (j  nelle  degli  anni 
precedenti,  risalendo  quanto  più  è  possibile  nel  j^as^alo  e  per  certi 


1 1>  e o.'itir.u azione  e  fiae,  vedi  il  fascicolo  precedente,   Aprile   I^<S8,  pj^'.   2>^i. 
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operai  lungo  una  serie  d'anni  maggiore  che  per  gli  altri,  Appca 
notano  rilevanti  divergenze  e  differenze  in  qualche  mese  o  an 
o  per  determinati  individui,  e  da  chiedersi  tosto  al  direttore  e 
contabile  o  al  capo  tecnico  della  rispettiva  industria  la    causa 
questi    fenomeni. 

Le  mercedi  medie  non  vanno  escluse.  L'inquirente  deve  pei 
ottenere  le  medie  per  propria  osservazione  e  per  proprio  calcoli 
il  questionario,  ove  lo  presenti,  deve  chiedere  soltanto  cifre  as» 
Iute  e  fatti  positivi,  non  tenendo  conto,  di  regola,  delle  risposi 
di  gente  che  si  dimostri  mal  pratica. 

Registrate  e  confrontate  le  mercedi,  è  da  tentarsi  un  confronl 
del  lavoro  utile  medio  colle  mercedi  medie;  si  cercherà  pure  i 
determinare  riiifluenza  di  nuovi  impianti  e   di    nuove    macchini 
come  pure  dei  prezzi  dei  prodotti  greggi  o  lavorati  sul  salario. 
Nell'esercizio  delle  miniere,  per  esempio,  de vesi  confrontare 
spesa  di  produzione  e  il  prezzo  di  vendita  del  carbone  cogli  st 
pendi  e  coi  salari.  Di  mercede  pagata  per  la  produzione  di  un  e 
tolitro  di  carbone  de  vesi  raffrontare  al  prezzo    medio    di   vendi 
per  un  ettolitro  in  una  serie  d'anni.  In  generale  de  vesi  per  og 
stabilimento,  per  quanto  è  possibile,    determinare  esattamente 
parte  che  spetta  ai    salari    nel    prodotto    definiti w)   o  nella  spc 
complessiva,  nonchi?  rinlluenza  delle  condizioni  del  capitale  e  d( 
l'esercizio,  come  pure  degli  avvenimenti  politici  e  delle  coudizio 
generali  dell'industria  sul  movimento  delle  mercedi. 

Gli  incaricati  della  incliiesta  devono  chiedere  agi' imprenditc 
non  solvi  i  registri  delle  mercedi  coi  necessari  schiarimenti  (sp 
cial mente  su  notevoli  variazioni  in  qualche  mese  o  per  singo 
persone),  ma  anche  una  reflazione  delle  loro  osservazioni  gencu 
e  delle  speciali  esperienze  sulle  questioni  in  esame.  Dovranno  a 
giungere,  possibilmente,  oltre  alle  tabelle  dei  salari,  una  desc 
zioue  dell'origine  dell'industria  e  dello  sviluppo  dei  sistemi  di  1 
vorazione,  corredala  dei  rispettivi  documenti,  statuti,  regolamen 
relazioni  sugli  affari,  ecc. 

Ad  esempio  ed  eccitamento,  diamo  in  questo  fascicolo  laptoi 
cuzione  di  alcune  statistiche  delle  mercedi  precedentemente  inizÌ2 
relativamente  all'industria  mineraria  e  delle  porcellane.  Faccia! 
poi  speciale  menzione  delle  nuove  ricerche  pubblicate  in  quCJ 
volume  da  Schlieben,  sul  reddito  e  il  sistema  di  vita  deitessit 
a  mano  del  distretto  di  Zittau;  da  esse  si  può  apprendere  molto  ci 
il  metodo  per  le  indagini  di  statistica  sociale.  Gli  impiegati  am 
nistrativi  sono  specialmente  in  grado,  quando  sieno  appoggiati  d 
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autoTÌÙ  Comunali,  di  fornire  dati  pregevoli  sulle  condizioni  sociali 
delle  popolazioni  e  delle  più  importanti  industrie. 

Naturalmente  la  indagine  deve  essere  c«")ndotta  senza  secondi 
fini  pulitici  e  senza  riguardo  allo  correnti  mutabili,  che  prevalgono 
neihi  loghlazionc  e  ncH'anuninistrazione. 

II  proLTctto  che  diamo  più  innanzi  per  una  statistica  «lcll«.j  mer- 
cedi delle  donne  e  per  la  ricerca  delle  cundizioiii  dei  hivor.Uori 
io  gc'UtTdle,  vale  soltanto  come  guida  p;.-r  le  speciali  ricerclie  e  no 
fis.-'a  i  punti  principali,  non  essendo  esso  un  vero  e  j)roprio  ([ue- 
stioiurio  da  riempirsi  dagli  imprenditori  o  dagli  <.>pcrai. 

Progetto  per  ana  statistica  delle  mercedi  delle  donne. 

Di  tratt')  in  tratto  si  odono  in  pubblico  commoventi  dcscrizi«:)ni 
tti  miseria  delle  oj^eraie.  Noi  C<)n^resso  dello  donno,  tenuto  a 
LuUvcji  nell'autunno  17S1,  si  udì  un  dis;;..)rso  sullo  mi>oral.)ilissime 
Qercetli  delle  donne,  il  rjuale  espose  partict.)lari  strazianti;  il  Ltttc' 
r«n/«  (li  Berlino  fu  indotto  da  questo  a  ]>rescnt,iro  la  ]->roposta 
diporure  la  (juestione  dinanzi  al  congresso  generale  dt-lle  So- 
àeià  di  educazione  e  di  aiuto  fra  donno,  chiedendo  una  relazione 
NI  Ji  e>>:i.  Sembra  però  che  non  siasi  trovat-.>  ancora  lo  >tau>tico 
tcde<.:o  clic  si  sobbarchi  a  tale  incarico.  Infatti,  è  assai  i)iìi  facile 
citare  al«: uni  orribili  casi  di  cattivo  j)aganKrnti)  clic  dare  un  pro- 
spetto sistematico  delle  mercedi  femminili. 

1-n.i  bt'itistica  di  ipiesto  mercedi  richie;.lr  la  ma-isima  specializ- 
^i''iic  e  larghissime  indagini.  La  e  »sa  è  rosa  \n\\  ditìioilo  da  ciò 
^•10  precisamente  il  lavoro  più  c«.)muìH',  il  cuiure,  è  i)i?r  mii^liaia 
di 'brmc  e  ragazze  una  occupazi«.)n<*  accos><.)ria,  occasionale,  acni 
«  norre  nei  casi  estremi,  e  la  cui  offerta  t:  di>maiula  pr<.*>!'ntano 
VirLizumi  atfatto  irregolari,  per  modo  che  r  diftìcilo  v  sp(-^•^  1  jm- 
!^>''il'ilc  il  tP.>vare  la  mercede  norm:ilo  c^juie  I.i  si  irovrrobbr  se 
*•  tratldyvj  di  pers:)ne  regolarmente  ojcupati'.  Dallo  riceroli»-  l'atte 
I^"  cura  del  regio  ufficio  statistico  ih  Sa>sonia  in  una  t<;.-^itoria 
"i^'ccanica  di  M cerane,  risulta  che  per  1 1  ^  ragazze  lo  nirri:odi  va- 
^^'Ho  da  32.^  a  717  marchi,  e  per  34^)  donno  da  .3S.S  a  osi  inaridii 
^i'^lK'uiiio  187Ó-77.  Dall'inchiesta  risulta  inu-e  (pianto  lia  ^nadagnato 

ci^ì'uiia  donna  e  quanto  ogni  telaio  da  essr  m  inoL,^u:iato;    i)oi(diò 
L      P^irc-cchio  abili  operaie  posson»)  attendere  anoln;  a  1,  o  a  3    telai 

^t":f:;ini,:i.  A  queste  prestazioni  c«.)sì  diverso  si  i)ri.>por/i'.)na  il  salari<:). 

VU'j>to  ricerche  speciali  ilovrel.)bero  farsi  in  diversi    luoghi  jior    i 

^•inn  priucipali  del  lavoro  fennuinilo;  bis<.)gna  guiirdarsi    però    dal 
'^  soverchia  importanza  ad  alcuni  casi    a'-cideiitali    e    locali    di 

I 
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tistica  dei  salari  o  indirettamente  importiintì  per  la    statistica    so- 
ciale, ad  essa  molto  affine. 

A)  Sisfrma  di'  pagamenh  dfglì  stipendi  e  delle  mercedi.  —  i .  Come 
viene  pagato  agli  operai  il  lavoro  nel  vostro  stabilimento?  A    set- 
timana, a  giorni,  a  ore,  a  cottimo?  o  a  tempo  o  a  cottimo    alter- 
nati vilmente?  —  2.  E  nel  vostro   st^ibili mento    in  uso    il    sistema 
degli  accordi  per  gruppi  di  lavoratori  ovvero  dei  subaccordi  tra  i 
capi  officina,  maestri,  soprastanti,  ecc.,  da    una  parte    e    comuni 
operai  dall'altra?  —  Il  propriefcirio  esercita  un  controllo  sui  prezzi 
in  tal  modo  pattuiti?  —  3»  Il  personale  partecipa  in  (pialchc  modo 
al  guadagno  netto?  Oppure  vi   partecipano    soltanto    gl-impicgati? 
Quai'è  la  loro  parto?  Hanno  anche  i  maestri,  capi,  ecc.,  una  parto? 
Quale?  —  Hanno  tutti  gli  operai  diritto  a  questa    parte   di    utile 
0  soltanto  quelli  che  appartengono  già  da  qualche  tempo  allo  sta- 
bilimento? —  4.  E  in  uso  nello  stabilimento  una  distribuzione  di 
premi  0  di  gratificazioni  alla  fine  deiranno?  O  soltanto  per  alcuni 
lavori?  —  Dà  lo  stabilimento  qualche  contribuzione  alle  casse  o- 
pcraie?  0  alle  assicurazioni  sulla  vita  degli  operai?  —   Da  quando 
esistono  queste  istituzioni? 

B)  Termini  di  paga  me  fi  io, —  i.In  quali  termini  vengono  pagate  le 
TOCTcediPA  giornata,  a  settimana,  a  quindicina?  —  In  quali  giorni 
2>i  fanno  i  pagamenti?  —  2.  Si  usano  anticipazioni    o  ritonute? 

C)  Giornata  di  lavoro,  —  i.  È  stabilita  la  durata  della  giornata  di 
lavoro?  —  2.  A  quante  ore  e  stabilita?  —  3.  Vi  sono  ore  straor- 
<linarie  di  lavoro?  Quante  al  massimo?  —  4.  Si  lavora  anche  di  do- 
menica? —  5.  Si  lavora  anche  di  notte?  —  6.  Che  disjìosizioni  vi 
*'iio,  nel  caso  che  il  lavoro  festivo  o  notturno  sia  necessario  (come 
P^  il  scH'izio  ferroviario,  per  gli  alti  forni,  ecc,\    porche  gli    <>- 
perai  possano  darsi  il  Cimibio?  —  7.  Qual  è    il    compenso  per  le 
ore  straordinarie,  per  il  hivoro  della  domenica  e  per  il  lavoro  not- 
turno? —  8.  Quando  comincia  e  finisce  il  lavoro  di  ostate?  Quando 
quello  d'inverno?  —  o.  Quanto  dura  il  riposo  del    mezzogiorno  •"' 
—  IO.  Cambia  l'orario  del  lavoro  durante  Tanno,  secondochè  Tan- 
damento  degli  affari  procede  più  o  meno  rogolarmoute?  —  Quanto 
dura  il  periodo  favorevole  nel  corso  dell'anno?  —  Quanto  il    pe- 
riodo fiacco?  -^  Per  quest'ultimo  è  provveduto  afììnchò  gli  operai 
trovino  qualche  altro  lavoro?  —  Quante  oro  al  giorno  lavorano  le 
donne?  —  12.  Possono  esse  lasciar  la  fal)l.»rica  un  pù  prima  cUl  mez- 
zogiorno per  la  preparazione  del  pranzo?  —  13.    Quanto    dura  la 
licenza  j)rima  e  dopo  il  parto?  —  14.  Quanto  oro  lavorano  i  fanciulli? 

D)    Contraiti  tra  principali  ed  operai,  —  I.  Esistono  nello  stabili- 
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mento  speciali  regolamenti  che  assicurino  Tosscrvaiiza  dei  c< 
tratti  e  il  mantenimento  cieirordine?  —  XB.  Si  prega  d'inviai 
una  copia.  —  2.  Si  firma  un  contratto  quando  l'operaio  vi  eri  ■:;  ; 
Gettato?  —  NB,  Pregasi  di  dare  un  modulo.  —  3.  Come  sono; 
rantiti  lo  stabilimento  e  l'operaio  contro  una  rottura  del  contrat 
—  4.  Si  trattiene  il  salario  di  una  settimana  quale    cauzione? 

5.  V'c  un  termine  di  preavviso  per  il  licenziamento,  e  quale? 

6.  Esistono  disposizioni  jìor  evitare  controversie  circa  salari,  giorn 
di  lavoro,  ecc.?  -—  Xy>*.  PregiLsi,  in  caso  afl'ermativo,  di  comunic 
copia  degli  statuti.  —  Esiste  nello  stabilimento  una  Commissi» 
nominata  dagli  operai  per  trattare  delle  faccende  comuni?  — 
Esistono  nel  circolo  o  nel  comune  tribunali  arbitrali  o  giudici  e 
ciliatori  per  le  contese?  —  Come  sono  organizzati  e  qual  pr 
hanno  fatto?  —  8.  Si^no  avvenuti  scioperi  nello  stabilimento,  circ 
o  comune?  come  procedettero?  —  9.  Esistono  nel  circolo  o  nel  ^ 
mune  leghe  si  società  oì:)eraie  con  l'intento  di  migliorare  le  mere 
e  le  condizioni  del  contratto?  —  XB,  Si  prega  di  dare  il  nome  • 
sede  ed  eventualnuMite  statuti  e  r<.rlazi<mi  di  queste  associazioa 

E)  Ciìsst  di  risparmio,  —  i.  Insiste  jìcr  gli  operai  dello  stai 
mento  una  Cassa  di  risi)armio?  Esclusivamente  per  essi?  In  coi 
nanza  con  altre  officine?  Con  quali?  —  2,  Da  quando  esiste 
Cassa  di  risparmio?  —  3.  Dato  il  caso  che  lo  stabilimento  : 
abbia  una  tale  istituzione  propria,  esiston(.)  disposizioni  perchè 
ojìerai  possano  valersi  drlle  Casse  di  risparmio  publ>liche?  In 
specie:  obbligo  di  approtìttart;  di  una  di  queste?  Premi  per  ci 
fa  i  maggiori  depositi?  Vi  :^:mo  collettorie  per  i  risparmi  mii 
[Pfennig  Kiisst)}  4.  Esiste  nel  comune  una  Cassa  scolastica  o  infant 
Ciissc  iii   soccorso    -  Istituzioni  per  favorire    il    benesseri-  delVopei 

Y) —  I.  Esistono  nello  stabilimento  altre  C:isse  di  soccorso  o 
a  ([nelle  prescritte  dalla  legge?  (Per  gli  ammalati  e  per  gli  iu 
tuni).  —  a)  Una  Cassa  per  fiiuer.di?  {Sterlnkasso  —  //) 
jìcr  gli  invalidi?  —  c\  Id.  per  i  vecclii?  -  d)  Id.  per  socc» 
alle  vedove  e  agli  orfani?  —  e\  Id.  per  il  caso  che  manchi  il 
voro?  — f\  Id.  generale  di  soccors.ì  per  altri  scopi?  —  2. 
l)ure  gli  ojìcrai  fruiscono  essi  di  una  Cassa  istituita  nel  comut 
nel  circolo?  —  <.)ppure  fruiscon».)  o.<ssi  di  una  C  issa  comuu 
tutti  i  lavoratori  ilelia  .stessa  industria  in  una  data  lo:alit«\?  — 
Esistoii'.)  nel  kijg)  asso:iazi=j:ii  che  si  prop  )ngano  uno  o  più  d 
scoj.idi  cui  al  X.  I?  Come  si  chiamain.)?  4.  Esistono  nella  fabt 
o  nel  lao;:(o  sp;"::i.di  istituzioni  a  prò  degli  operai  e  nelle  q 
gli  operai  al.)bian-.>  parte?  —  5.  Esislon».)  n. 'Ila  fabbrica  o  nel  lu 
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istituti  0  società  di  educazione?  —  6.  Esistono  istituti  per  la  cura 
e  la  custodia   dei    bimbi  ?  Un  asilo  infantile?  —  7.  Vi    sono  sta- 
bilimenti che  forniscano  cibi    ed  abbiano  locali  riscaldati?  — 8.  Vi 
'"^->no  a-^sociazioni  costruttrici  e  società  per  \c  abiuizioui?  —  c).  Vi 
>»no  società  di  consumo?  —  io.  K>istonr)  ricoveri  per  la  vocchiaia? 
Gì  Pu/i/i   prìììcipali    da    con sidcr arsi   per    cojtosrcrr    il    modo    dì 
^iTcnJdk  famiglie  operaie.  —   I.    Di  quante  persone    si    compone 
Ja  famiglia?  Età  del  padre?   ?'tà  della  madre?  Età  di  ciascun  tiglio? 
Etì  dedi     altri    membri     o    c»)abitanti?    --  2.    Dimora    la    fami- 
Islia  nella  proj^ria  casa?  V'ò  unito  un  giardino  o  im  campo?  Quale 
«-  il  prezzo  della  casa?  E    l'appartamento    affittato?    Xeiraffitto    e 
Compreso  giardino  o  campo?  Di    quanti    vani    oonijì-mesi    Tabita- 
zìone?  —  3.  Quali  souo  i  principali  alimenti?  —  4.  A  (juanto  am- 
monta la  spesa  giornaliera?  a\  jier  pane?  ù)  per  farina?  ri  jìer  pa- 
late? ^Z;  per  legumi  freschi  e  insalata?  ()  per  carne  o  salciccic?  ^) 
:mnzo?  ""V  maiale?  y»  per  pesce,  aringhe?  /r^  p*^*^  grasso,  lardo?  A  > 
P^r  latticini?  i\  per  latte?  X-i  per  uova?  /i  per  burro?  m\  per  sale? 
"■per  frutta?  o\  per  legumi  secchi,  riso? />^  per  caffc?  y)  per    ci- 
ccia? r\  per  zuccaro?  j»  per  pepe  eil  altre  spezie?  /ì  per  petrolio? 
«!  per  sapone,  soda,  lume?  r\  per  tabau:.)?  x\  per  birra?    ;•)    per 
Wa.)  i>jifJro]  ?  7vJ  per  acquavite?  Z)  per  altri  cibi  non  nominati?  — 
5- A  quanto    anmiontano    le  spes(^    annue:  a\    per   afiitto?  /o  per 
^"-'^tito?  c)  per  scarpe?  d\  per  legna  e  carl).)ne?  ri  per   batteria  di 
^^'Ucina  e  mobili? /"i  per  titsse  scolastiche?  ^i;)  pe:*  tasse  dell  .>  SUito? 
''  per  tasse  al  comune?  n  per  assie.urazioni   (malattie,  infortuni  ed 
rtltrc'.  ?  k\  per  ferrovia  e  omnibus?  /)  per  feste  di  fcmiiglia  e  altri 
^divertimenti?  w»  per  bisogni  straordinari?    —  ó.  Quanto  inq)orta  iì 
J^'uadiigno  annuo  del  capo  di  famiglia?  Quanto  quello  della  donna? 
^'*i  fÌE;li?  Quanto  guadagna  la  famiglia  c<.)l  mestiere  principale?  a\ 
''^■i  jriornata?/>)  per  cottimi?  fi  per  altre  specie  di  ct)mp<-nsi  ipremi 
©ì'^'tificazioni,  tantitmcs]  ecc.ì?  Quanto  gua<lagna  con  altre  oecupa- 
^J'^ni.  p.    e.:  a^\  coltivazione?  b\  allevament»)  di  f[ualehe    animale? 
'4^ant')  rende  il  latte  e  il  formaggio  della  vac:a,  eapra,  ecc.,   de- 
Ir^itte  le  spese  di  acquisto  e  di  mantenimento?  <)  per  «pialche  altra 
^'^'cupazionc?  </)  per  affitti  e  interessi?  n  col  tc^iere  estranei  a  pen- 

• 

Mtmo?y)  con  occasionali  guadagni,  come  sarebbero  mancie,  regali, 
P**!^  piccoli  scr\'igi,  ecc.?  —  8.  Quali    merci    vengono    fabbricato 
^'illa  famiglia  e  quali  servigi  da  essa  prestati?  —  8.   Quanto  dura 
'^  giornata  di  lavoro  ed  il  riposo  del  mezzrxH? 

Dott.    V.    BolIMKRT. 

*'' j<j,  ut.  —  XVI  ss 
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La  Beneficenza  italiana  nel  1887.  —  Un  comunicato  uflTicioso  prcscL 
lo  seguenti  notizie  sulF  importo  dei  lasciti  e  donazioni  pervenute  a 
Istituzioni  di  beneficenza  del  Regno  nell'  ora  decorso  anno.  L' impo 
totale  di  tali  lasciti  e  donazì.)ni  fu  di  L.  11,6.15,310,  mentra  neir  aii 
precedente  ;i886)  era  stato  di  L.   11,209,161. 

Queste  due  cifre  si  dividono  a  seconda  dei  vari  scompartimenti  e  p 
vincie  del  Regno  nel  modo  seguente  : 

PUmotiìc    per   L.  4,613,335,    mentre    nel    1886    ron    erano    stati   ». 
2,787,522.— A/i,'/// /t/;  i95ol7'  ^  riel  1886:  ^•j6,qc)2,—  Lcmbardùi:  54q6,i 
enei     1886:   3,1.11,904.—    ì'cncto:    i,6$o,64S,    e  nel    1886:    1,141,046. 
Emilia:  839,986,  e  n-:!  1886:  932,933.—  Toscana:  967,504,  e  nel  i8J- 
1,550,188.  —  Afj/i/jt;:  60,228  ,    e    nel    iS^6  :  c^^.j^j.  —  Umbria:   184,1; 
70,569.— Z.a^/o;  816.556;  2]S,.\.[^.—  Abru:^ii:  27,087;   1 1,431.— Cìw*/»j/ 
506,884  ;    252,123.  —  Puiiìic  :    509,  J33  ;    219,105.  —  Basilicata  :    28q,8j 
17,725 —  Calabria:  27,825. —  Sicilia:  352,587;  355,421. —  Sardt'^na:  I09,<^ 

La  somma  avutasi  nel   1887  si  ripartisce  poi  alla  sua  volta  Ira  le 
guenti  diverse  forme  di  beneficenza  : 

CoìigrC}^a:;^ioni  di  carità  L.  1,362,998.  —  /:7t;/;/o:i/«i;  L.  627,457  —  ZI 
L.  156,675.  ^Soccorsi  ad  infermi  e  puerpere  L.  690,193.  —Sale  di  ìM 
per  lai  tanti  L.  8750.  — Società  di  patronato  per  fanciulli  abbandor- 
L.  200,339  —  Scuole  e  sussidi  per  istruzioni.'  L.  1,022, ,258. —  Ospc ^ 
L.  2,759,733  —  0.</)i\/  pi.i  cronici  L.  198,879.  —  Riccvcri  di  mendt" 
L.  3,292,521.  —  Case  di  lavoro  L.  13,510.  —  Ospiti  marini  L.  28,700  - 
Istituti  per  rachitici  L.  73,722.  —  Asili  d*  infan-^ia  L.  1,554,195.  —  Celi  - 
ritiri,  orfanotrofi  L.  822,895. —  />/////// ^'c/-  sordi-muti  L.  177,057.  —  # 
tuli  pei  ciechi  L.  102,557.  —  .Vi>^///  di  pietà  e  frumcntari  L.  109.792- 
Lasciti  con  vario  scopo  L.  443,119. 


415 

.  --^Huestrabilità  degli  stipendi  tfeGii  Impiegai  di  ruolo  del'e  opere 
p\e.  -  ^ella  seduta  del  4  Maggio  corr.  venne   presentato   alla  Camera 
de"'  deputati  un  progetto  di  legge  inteso  ad  estendere  1*  insequestrabiltà 
dcgi  stpcndi,    provvedimento    di  cui    già    fruiscono  i  funzionari   dello 
Stato,  a  quelli  delle  Provincie,  dei  Comuni  e  delle  Ist'tuzoni  d'  benefi- 
ca"- I  lettori    ne    troveranno    il   testo    sotto    Li  rubrica  «  Documenti 
^mrnativi,  » 

L'opera  pia  della  Guardia  medico  chirurgica  in  Milano.  —  Negli  ultimi 
giorni  dei  corr.  Maggio  ebbe  luogo  V  annuale  assemblea  dei  benefattori 
*i-  questa  filantropica  Istituzione.  1/  egregio  suo  presideme  Dr.  Antonio 
Rwzonico  lesse  una  interessante  relazione  sull'andamento  morale,  tecnico 
^Jcccnoniico  dell'Opera  Pia  nel  decorso  anno;  da  essa  abbiamo  appreso  che 
"annata  1887  offerse  un  res'duo  attivo  di  L.  2,366.60.  Il  suo  patrimonio 
^ctto  al  31  Dicembre  dell'anno  medesimo  ascendeva  a  L.  21,747.69. 
"*^r  ciò  che  riguarda  l'azione  del  benefico  Istituto,  essa  si  esplicò  in  704 
^'iMtc  delle  quali  4  jo  a  poveri,  e  264  a  persone  di  civile  condizione.  Dal 
'°77,  epoca  della  sua  fondazione,  le  visite  fatte  ai  poveri  furono  4050. 

U  Congregazione  di  carità  di  Milano   ha   pubblicato  in   questi   ultimi 

8^orni  un  pregevolissimo  volume,  ricco  di  interessanti  not'zie  ,  sia  sulla 

_  '"'g'ne  delle  molte  Istituzioni  da  essa  ammin-'strate,  sia  intorno  ai  bene- 

"^^Ori  delle  Istituzioni  medes'me.  Contiene  inoltre  uno  studio  sull'avve- 

^^'c  ed  i  bisogni  della  beneficenza    elemosiniera  ,  ed  altri    elementi  atti 

^    '^r  conoscere  il  modo  con  cui  la  Congregazione  adempie  alla    bene- 

■"•^J.    SUI  missione.  Ci  riserviamo  di  parlarne   difi'usamente  ai  lettori. 

Il  iprv^zio  sanitario   a  domicilio  'n  Bologna  negli  anni  1885-1886  1887. 

^^   L'istituzione  del  servizio  sanitario   a  domicilio  in  Bologna,  per  cura 
*   4^elia  benemerita  Con;yregazione  di  carità,  data    dal   iS(S2  e  notiamo 
^*^^  piacere  come  esso  sia  andato  d'anno  in  anno  perfezionandosi  r  ella  .^ua 
^*-one  e  ne'  suoi  effetti.  I  dati  contenuti  nella  relazione,  teste  pubblicata, 
^^  tale  Istituzione,  furono  desunti  dai  libretti  di  servizio  tenuti  dai    mc- 
^^ci,  ed  offrono  perciò  sufficiente  garanzia  d'esattezza.  Da  essi  apparisce 
*^'"^*2  nelle  otto  condotte  della  città  furono  curati,  nel  1885,  6425    nferr.ii, 
^961  nel    1884,  ;9i7  nel  1H85,  7487  nel   i8«6  e  6178  nel   1887.    il    1886 
prevale  per  numero  d'  infermi,  in  causa  di  epidemia    di  colera,    di    va- 
inolo, di  scarlattina  e  di  morbillo  che  desolarono  la  città. 

^  100  infermi,  in  media,  41  sono  maschi  e  59  femmine;  30  hanno 
meno  di  15  anni  e  70  sono  oltre  questo  limite  d'età.  IVa  i  maschi  adulti 
prevalgono  i  muratori,  i  facchini,  i  calzolai,  i  falegnami  ed  i  fabbri;  fra 
^^  f^immine,  le  sarte  e  le  cucitrici. 

figliando  in  esame  le  cifre  del   1887,  di  100  inferm-,   55  guarirono,  ig 

Pii^jrono  agli  ambulatori,  11  agli   ospedali,  4  morirono,  di  9  restò  immoto 

esito  e  2  rimasero  in  cura  in  fine  d'anno.  Per  gli  anni  antecedenti,  si 
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hanno  dati  quasi  identici.  Di  37,131  infermi  curati  dal  1882  in  poi,  ap- 
pena 39)4  furono  mandati  ad  un  ospedale;  cosicché  riesce  evidente  che 
la  nuova  ist  tuz  one  porta  un  sollievo  notevole  al  servizio  ospitaliere. 
La  media  g'ornaliera  delle  v'site  mediche  fu  di  10,7  nel  1885,  di  12,5 
nel  1886  e  di  10,6  nel  1887;  ogni  malato  ebbe  in  media  circa  5  visite. 
Fra  le  malattie  curate  tengono  il  primo  posto  quelle  infettive  (25  010 
nel  1885,  38  nel  1886,  28  nel  1887)  specialmente  in  conseouenza  del 
vainolo  che  nel  1886-87  diede  666  infermi,  oltre  222  per  vaiuoloide,  in- 
oltre si  curarono  163  infermi  di  colera,  517  di  febbre  tifoidea. 

Il  servizio  ostetr'co  è  in  continuo  pro-presso,  giacchj  nel  1882  furono 
assistite  soltanto  i  io  puerpere  (1205  visite)  e  nel  1886  561  (3563  visite); 
nessuna  puerpera  assistita  a  dom'cil'o  morì. 

Di  concerto  col  serviz'o  a  domicilio  funziona  quello  di  ambulanza, 
nel  quale  furono  visitate  42,612  persone  nel  1885,  42,163  nel  i886  e 
37,300  nel  1887.  Dal  1"  luglio  1884  la  Congregazione  ha  aperto  anche 
una  farmacia  per  somministrazione  economica  de',  medicinali,  dalla  quale 
furono  spedite  nel  trienn'o  18S5-87  129,874  ricette,  che  importarono  una 
spesa  complessiva  di  L.  54.029.36.  Hnalmen.e,  per  opera  di  una  bene- 
fica Clommissione  di  signore,  furono  somministrate  nel  triennio  721  fjx-^ 
scie,    1993  pezze  o  compresse  e  Kg.  12,550  di  filacele. 

L'azione  benefica  del  servizio  sanitario  ò  completata  da  due  altre  pra-^*. 
vide  istituzioni,  organizzate  pure  dalla  Congregazione  di  carità,  qa  .^3 
sono  rabbegnazione  di  sussidi  in  denaro  e  l'opera  del  baliatico.  I  g"»  ~ 
sidi  in  denaro  asbcgnati  ai  poveri  nel  tnenn"o  1885-87  da  vari  coint  - 
ammontarono  a  L.  115,495  (L.  57,062  sulle  rend  te  delle  parrocchi» 
58,435  sul  patrim mio  ex  gesuitic-). 

Le  rendite  di  queste    varie  istituzioni    nel   1S87    ammontavano    a  1: 
45,938.79  (L.  20,600  patrimonial-,  L.   i2,otx)    per  assegno  municipah 
L.    11,538.79  proven-enti  dal  patrimonio    ex  gesuitico.    Le    spese    (co 
pre-.e  L.   7, 5 74.  J  5  per  il  baliatico)  corrispondono  alle  entrate. 

L'Ospedale  di  S.  Spirito  di  Roma.  —Dall'annuario  statistico  testò  pi 
blicato  dal  Comune  di  Roma  raccogliamo  importanti  notizie  sugli  Os 
dali  della  capitale,  notizie,  che  andremo  mano  mano  riassumendo.  O^g 
incominciando,  riferiamo  le  più  importanti  relative  all'Oipedale  di  SantC^ 
Spirito. 

Que.sto  nosocomio  possiede  un  patrimonio  di  circa  17  milioni  di  lire 
gravato  di  canoni,  censi  e  crediti  fruttiferi,  per  circa  4  milioni,  di  guisji 
elle  il  pati.iiionio  netto  si  riduce  a  circa   13  milioni. 

Nel   1870  la  rendita  lorda  dell'Istituto  ascendeva  a  1,001,  651,44  lire, 
spese  e  poi  a  lire  369,08.1,41  :  si    aveva    quindi    una    rendida    netta  dì 
652, 562,05.  "Nel   18S5  però  se  la  rendita  netta  era  salita  a  lire  1,090,561,9^ 
le  spese  e  i  pesi  ascesero  a  lire  778,837,18  e  non  si    aveva    perciò  che 
una  rendita  di  lire   520,72.1,81. 

Questo  aumento  di  spese  è  dovuto  al  progredire  delle  inipo ite  dirette 
e  ad  altre  cause  che  non  ò  il  caso  di  ricordare. 
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D'altra  parte,  mentre    diminuivano    le    rendite,    aumentava    sensibil- 
T^entc  tutti  i  giorni  il  numero  degli  infermi,  quantunque   diminuisse    la 
^?eu  media  per  ciascun  infermo. 

Infatti,  mentre  la  media  del  movimento  degli  infermi  fu  nel  decennio 
1^61-70  di  12,015  all'anno,  nel  decennio  iSyi-So  era  salito  a  19,^71, 
scendendo  poscia  nel  quinquennio  i88r  85  a   51,094. 

Coutro  questo  aumento  sta  una  diiinuzione  della  spesa  media  di  cia- 
i>cv:ii  infermo,  che  da  3.57  nel  1875  si  ridusse  nel  1885  a  2.55  ed  una  di- 
minuzione, nella  media  della  mortalità,  che  da  8.4  per  cento  nel  1861-70, 
scende  a  4.5  nel    1881-85. 

Anche  la  media  degli  infermi  (per  1000  abitanti)  è  in  continua  dimi- 
nuzione, poiché  da  55.2  nel   1861  1870  scende  a  47.9  nel  1881-85. 

Aggiungiamo  a  queste  notizie  che  il  modo  con  cai  quest'  Ospedale 
iJempie  :ilk  sue  funzioni  come  Istituti^  di  beneficenza,  fu  negli  scorsi 
r.io:  o;,'j5etto  di  severe  censure  e  di  gravi  appunti  sia  per  parte  della 
stampa,  sia  per  parte  di  medici,  sì  che  l'autorità  governativa  dovette 
intervenire  colla  nomina  d'una  Commissione  d'  inchiesta  incaricata  di 
^Pr-r:ire  i  fatti.  Kon  è  ancora  noto  il  risultato  dei  lavori  di  qucst;. 
^'Or.miivsioiic;  abbiamo  però  fiducia  nella  sua  imparzialità  e  rettitudine, 
«;i^cndocompo>ta  di  persone  competenti,  non  ispirate  a  volgari  i>assit>ni, 
superiori  a  qualsiasi  sospetto  di  voler  favorire  accusatori  od  accusati,  ed 
mainiate  solo  dal  desiderio  di  assodare  'l  vero. 

^ft  Società  di  beneficenza  deile  Sale  di  lavoro  con  macchine  da  cucire 
'**  «rlest*.  —  Abbiamo  ricevuto  '!  resoconto  morale  ed  ec.)no:irco  di 
1-tita  benemerita  Istituzione,  re'ativo  all'eserciz^o  1887  che  è  l'ottavo 
^^  l-i  fondaz'one  della  Soc'età. 

^^  presidente  d*  essa,  l'egregio  Barone  Giuseppe  De  Morpurgo,    nella 

*^^  i /-ione  fatta  ai  soci  convenuti  nell'adunanza  del  pnarzo  scorso  dopo 

•^'•'^'r  v:spresso  parole  di  compianto  e  d-  lode  al    barone    Rosario    ('urrò 

'■'ic  contribuì  efficacemente  all'"iicremento  dell'Istituzione,    diede   la    pa- 

^'-'^  ^-^  C.W.  Tanzi  incaricato  di  riferire  intorno  ai  risultati  dell'esercizio 

-•^^'■H».  Dalla  Relazione  d"  quest'egregio  cit:ad'no  risulta  clie  durante  il 

^'^7  intervennero    nelle  sale  della  Società   595  opera'e   ciie  lavorarono 

"5o*Xìore,  I.e  operaie  nuove  furono   199,  della  quali   157  al  solo  scupo 

^ricevere  le  prime  lezion'  per  l'uso  della  macchina  da  cuc"re.  Durante 

•^i^no  furono  vendute  otto  macclrne  per   l'importo    di    Fiorini    413,15 

^^  qual"  rimase  un  credito  di  Tiorini  97,    che  uniti  a'   l'iorini  71,20  in 

«-onte  dell'esercizio  precedente,  formano   per  l'accennato    titolo  un  cre- 

^'t^  di  Fiorini    168,20. 

1  bvori  eseguiti  in  tutto  V  anno  per  commission'  d' rette  costarono 
alla  Società  Tiorini  304,81  e  produssero  Tiorini  3)0.14  con  un  utile  di 
Fiorini  54,63,  ai  quali  sono  da  aggiungers*  un  credito  d;  l'ionni  60  per 
lavori  non  ancora  l-qu-datì  e  già  ultimati,  e  l'iorini  21.81  per  telerie 
gii  comprese  nel  passivo.  Quindi  un  utile  complessivo  di  Fiorini  136,44. 
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La  SocictA  introiti)  per  interessi  del  suo  capitale  Fiorini  348,48;  p 
contributi  ordinari  e  straordinari  e  per  altri  proventi  Fiorila  2982,3; 
spese  per  emolumenti  ad  impiegati  ed  opera",  per  pigiane,  r'parazioi 
attrezzi  ed  altri  titoli  Fiorini  1822,  aumentando  per  tal  gu'sa  il  foni 
capitale  di  Fiorini  1131,22. 

Alla  breve  ed  assai  pregevole  relazione  del  benemerito  cav.  Tan 
fanno  segu'to  alcuni  ragguagli,  dai  quali  r'sulta  che  al  31  diccmb; 
1887  i  soci  perpetui,  quelli  cìob  che  hanno  pagato  in  una  volta  scia  ; 
fiorini  o  più,  erano  65;  che  gli  ordinar",  ossia  i  contribuenti  annual 
erano  136. 

Alla  provv'da  Ltltuzione,  che  vorremmo  fosse  im"tata  nei  ccntr*  p 
operosi  della  penisola  auguriamo  quel  prospero  avvenire  di  cu-  essa 
ben  degna. 

il  nuovo  educatorio  pei  bambini  poveri  in  Roma.  —  Con  questo  titol 
venne  nei  primi  giorni  del  corrente  mese  inaugurata  una  nuova  Istiti 
zione  sorta  per  cura  del  Municipio  nell  i  scuola  comunale  airArco  d 
Tolomei,  scopo  della  qu«le  si  e  il  raccogliere  dopo  la  scuola  i  bai: 
bini  più  pover'  eh.*,  insino  al  rito/no  dei  genitori  dal  lavoro,  rimarrei 
bero  abbandonati  a  se  stessi  per  le  vie. 

Ai  bambini  T  istituto  distribuisce  una  minestra  e  si  fanno  esegui 
esercizi  ginnastici  e  vari  altri  giuochi  che  uniscano  il  divertimento  : 
una  sana  ed  utile  educazione  morale. 

Quest'educatorio  accoglie  fmora  circa  70  bambini  delle  famiglie  p 
miserabili  del  Trastevere.  Essi  sono  vestiti  di  un  sacchetto  di  tela  e  : 
partiti  per  diverse  squadre,  ciascuna  delle  quali  è  affidata  ad  un  mavstr 

ft  questa  un  Istituzione  altamente  filantropica  ed  educativa  che  pot 
dare  ottimi  risultat",  quando  condotta  e  diretta  in  modo  adeguato  al 
scopo  suo.  Ci  auguriamo  che  ciò  avvenga,  ma  non  possiamo  difendei 
dal  dubitarne,  giacchi*  il  modo  di  funzionare  della  maggior  parte  e 
servigi  municipali  della  capitale,  e  massime  di  quelli  che  si  riferisco! 
all'ig'ene  ed  al-a  parte  educativa  del  popolo,  non  è  tale  da  ispira 
fiducia  anche  in  questa  materia. 

Il  Pio  Istituto  dei  rachitici  di  Milano   venne    teste    per    d.liberazìoi 

del  suo  Coui-glio  d'  amministrazione,  "ntitol.ito  al  nome  da-  bcnenieri 
suo  fondatore,  il  compianto  Dr.  GdcLuio  'Pini.  Fiù  degno  omaggio  n< 
poteva  venir  prestato  all'imperitura  memor'a  d'  questo  illustre  cittadin 
alla  cui  pertinacia,  ed  al  cui  vasto  ingegno  e  non  minore  coltura  \ 
1  ino  deve  il  vanto  di  possedere  nelle  sue  mura  un  Istituto  che  non  1 
riva'i  in  Italia,  e  che  le  è  invidiato  dall'  estero. 

Sappiamo  che  ne:  venturo  Settembre  verrà  inaugurato  nelF  Istitu 
stesso  un  busto  in  bronzo  dello  stesso  l)r.  Fini,  dovuto  ad  otfeitc  ti 
colte  in  ogni  parte  d*  Itala  ;  e  che  in  tale  circostanza  verrà  fatta  ui 
solenne  commemorazione  dell'  illustre  estinto. 
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\.A%'lo  C.  Pri«0di  in  Bologna  accoglieva  alla  fine   do'    decorso    anno 
4-  ottani.  Il  consuntivo  del  1887  (24"  d'esercizio),  dimostra   che  le  ren- 
ivic  patrimoniali  delTIstituto  ascesero  a  !..    $u, 80).  19  di  fronte    ad  un;i 
sv<:^a  di  L.  31, $09. 40,  restando  L.   16,295.79  disponibili    per    la    benefi- 
chila.   l.a  sostanza    netta     poi,    accertata    alla    chiusura    del    bilancio. 
Inulto  di  L.   1,081,832.89. 

^-omc  e  già  noto  ai  lettori,  secondo  il  testamento  Pi  itnod),  le  rendite 

"^^  patrimonio  debbono  servire  iid  acco^^lierc  il  nia^i^ior  numero  di  allic- 

'■•  ''UnUfunJoIi    del    iolo  e  puro  necessario,   colla  minore  spe.^a  possibile,  e 

^-'i  si  può  negare  che  lo  scopo  non  siasi  raggiunto.  1  depositi  fatti  da 

■'^  i-l:c>-i   alia    Ca^^a  di    risparmio,  a  tutto  il   1S86  ascendevano  a  Lire 

*^  «  Croce  Rossa  «  italiana.  —  Dal  resoconto,  pubblicato  sulla  gè- 
'*^-ic  dell'ora  scorso  anno  di  questa  umanitaria  istituzione,  raccoglia- 
^*^  le  ic^ueiiti  intere isanti   nj.izie. 

■*^^istcva;io  alla  fine  del   1887    155  sotto  Comitati,     34    dei    quali,    che 

^-^tano   bCii    3000    soci,  furono    C(ìstituiti  durante    Tanno.    Il    capitale 

\    ^''imo.iiale  di  spettanza  del  Comitato  centrale  era,  al  31  dicembre  1887, 

j'    •'-.  2,902,259,18;    il    valore    del    materiale    di    !..  697,207;    in    tutto 

*    >"»  599»  146,48  ^^^^y  ^^^  confronto  del  capitale  totale  al   i  gennaio  1887, 

"^Pprcscnta  un  aumento  di  L.  92,676,41.  L'entrata  lorda  delTaìno  am- 

'■-'^itO    a     lire  192,607,11,  con    un    aumento    sull'anno    precedente    di 

^0,179,28.  Il  patrimonio  complessiva)    dei  sotto  Comitati,    al    31    di- 

'libre  raggiungeva  la  so.nma  di  L.  399,952.96  con    un  aumento  sullo 

'*"^o   precedente  di  L.  79,  jo5,99. 

^^"^    Croce  Rossa  ha  attualmente  in  servizio,  per  l'esercito,  13  treni  ospe- 

^.     -*    per  200  feriti  con  2600  letti,  4  ospedali  da  guerra  per  2(xj  feriti  con 

-  ^^^    ietti;  12  spedali  da  guerra   per  50  feriti  per  truppe  alpine  con    6tK) 

■^'   :  più  250  letti    in  servizio   della  regia  marina  ;  in  totale,  4250  letti. 

^^iuestc  poche  cifre  bastano  a  dim  )strare  lo  sviluppo  che  va  prendendi> 

^^^^td  benemerita  Associazione,  del  che  vivamente  ci   rallegriamo. 

•*  :icrologiO  dei  benefattori.  —  Sorelli    cai\   Carlo  da  'lirescìa    testé  de- 
yiito  lu  quel'a  città,  dispose  del  suo  patrimonio  valutato  circa  di  3  m'- 
*"»'^i*i,  quasi  per  intiero  a  favore  della  pubb'ica  beneficenza. 

All'Ospedale  civile  lasciò  gli  stabili  di  Colebe.ito  e  San  \'igilit).  Del 

^"^T^iancnte  della  sua  sostanza,  depurata  di  piccoli  legati  a  favore  di  pri- 

'***■'!>  dispone  ne'le  seguenti  proporzioni  a  favore:  per  un  quinto  dell'l- 

•**-'uto  Derelitti;  per  un  quinto  degli    Asili  di  Carità  per  Tlnfanzia;  per 

^^  quinto  dell'  Istituto    Pavoni;    gli    altri  due    quinti    stabili    venissero 

A'    '    •  ' 

^^^"^"^i  in  parti  uguali  a  favore  degli  Istituti  pei  Rachitici,  dell'Opera  pia 
*^-'atico  e  diirOspizio  Marino. 

^Htre  a  ciò  lascia  uno  stabile  d^jU' approjsimi:ivo  valore  di  lire   lOJ 
^^'^  Sb  benedetta  la  di  lui  memoria. 
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Non  y"...i  che  un  modo  per  preve»!  i  r 
socialismo  c«.l  i  clic  le  classi  elcvi-«X 
dedichino  .il  bene  delle  classi  infcrìo*"» 
no  è  inc\itabile  la  guerra  sociale. 

Patolc  Ji  C.  Cavou  »«■  - 


^ordinamento  delle  cat-se  di  risparmio  —  In  altra  parte  di  qucst 
scicolo  i  lettori  avranno  trovato  la  relaziono  ministeriale  che  acco  »  ^ 
gnava  al  Senato  il  disegno  di  legge  in  argomento  approvato  dalla 
mera  dei  deputati. 

Aggiungiamo  ora  che  l'Ufììcio  centrale  del  Senato,  che  aveva  in. 
me  il  progetto  per  il  rio/dinamento  delle  Casse  di  risparmio,  ha  ix  "^ 
dotte  alcune  modificazioni  al  testo  votato  dalla  ('amera. 

1/on.  Cambrai-Digny,  nella  sua  relazione,  dopo  aver  reso  conto 
titamente  delle  modificazioni    proposte,    che  ci  riserviamo  publicar*-^ 
prossimo  fascicolo,  così  conclude: 

X  1/l'flìcio  centrale  ha  accettato   con    soddisfazione  i  principii  fc^ 
mentali  che  il  Governo  lia  dichiarato  di  professare  intorno  alla  sog  ^^■ 
materia,  e  si  è  studiato  di  mettere  le    disposizioni    di  questa  legge       ^ 
sua  parte  formale  in  armonia  con    quei  piincipii    medesimi,   quando 
<i  sembrato  che  codesta  armonia  non  apparisse  abbastanza   evidcntur- 

11  ritardo  che,  per  difiicoltà  tipograficlie ,  ha  subito    la    pubblicari*^' 
di   questo    fascicolo  ci    permette  d'  annunziare  che  il  progetto  di  leg^ 
quale  era  stato   modificato  d:\\V  ufficio  centrale  ed  accettato  dal  Miniitr 
fu  approvato  dal  Senato. 

Riferiremo  i  particolari  nel  prossimo   fascicolo. 


La  Cassa  dì  risparmio  di  Bologna  pubblicò  non  ha  guari  una  splen- 
dida monogiafia  comprendente  la  sua  slorijy  il  movi  mento  jìn:inxiitrh\  \ 
il  riassunto  de«;li  litti  Jiliiniroj>ÌLÌ  d'i  var'o  genere  compiuti  per  il  perìodi 
•di  50  anni,  dalla  fonda/ione  cioj  deU'ÌMiportante  istituto  (1857)  a  tutt 
il   i8.S(\   con  varie  aggiunte  relative  anche  al    1887. 
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La  pubblicazione  è  degna  del  maggior    elog'o,    gran  parte  del  quale 
spetta  al  benemerito  comm.  Zucchini,  direttore  di  quest'importante  Isti 
tutu;  ('bv.i  ì.\  onore  eziandio  alla  R.  Tipografìa  dei  sigiiori  Fratelli  Mer- 
Uni  da  cui  Cbce. 

U  Ca«9a  di  risparmio  di  Piedimonte  d*AI>fe.  —  Abbiamo  sott'  occhio 

il  Rc^oc'Hiro  del  1887  di  questa  Cassa  di  risparmio,  che  conta  vent'anni 

à  vita.  Vinte  le  difficoltà  dei    primi  momenti,  mercé  lo  indefesso  inte- 

i''s>a!v,cnto  dei  suoi  amm'nistratori,  seppe  acquistarsi  il  favore  del  pub- 

J'-ico,  il  quale  accorre  ad  essa,  ben  sapendo  d"   rivolgersi  ad  un  Istituto 

^-trita ole  della  maggiore  fiducia;  e  lo  confermano  infatti  !e  seguenti  cifre: 

^^1  ivSSj  si  ebbero  7086  operazioni  a  rispar.iìio,  con    una  dilTerenza   di 

*^ij  in  più  di  quelle  dell'  anno  precedente.    I  versamenti    furono  4966 

per  L.  iK^4c>;,  jS,    e.i  i  rimborsi  2120  per    L.    124921,66,  con  un  totale 

"i  9^>  libretti  rimasti  al    51  dicembre.  Il  credito  dei  depositanti,   fra  ca- 

P-tal:  Oli  interessi,  è  stato  liquidato  alla  fine  dell'anno  'n  L.   525772,02, 

^'"-"1  una  ii'fl"eren/a  in  più  di   L.   55741,61    a  confronto    delle    risultanze 

^^*1  i.SSfì.    Il  maggior  numero    di  libretti    appartiene    alla    categoria    d.i 

^*"^^  lira    a  20    lire  (582  sopra  960    per  L.  2222,10;    ed  alla    classe    dei 

T-:inorcnni    (2 n  sopra    060    per    L.    19624,65):    il    maggi<ìr   credito    ap- 

P-in-.e:K  a'ia  classe  dji  possidenti  per  L.   129586,78.  Sonvi  poi  5  libretti 

Ci    depositi  eccezionali  con  un  credito    complessivo    di  L,    5^69,60.   Cìli 

'--teressi  pagati  sui  depositi  a  risparmio  sono  stati  I..  11258,79  e  sui  de- 

r^^^siti  eccezionali  si  son  pagate  L.  401,15. 

I-fc  operazioni  d'investimento  fatte  nel   1887  furono   5550  con  una  dif- 

|*^rt'Uza  in  più  di  quelle  fatte  nel  1886;  delle  quali  1807  per  L.  049852,80 

''•-■^   ciitiita,  e  1752  per  lire    614994,80    in  uscita,    con    una  ditVeren/a  di 

■7-    5^'^i97,2o  in  più  dell'entrata  del  1886  e  L.  4094,80  in  meno  dell'uscita 

*-*   detto  anno. 

*  ^rò  all'uscita  del   1887  bisogna    aggiungere  due  operazioni  di  nuitui 

"^p--"**e:arii  per  L.   1^588,85.  Oltre  ai  capi-ali  inveititi  in  mutui    chirogra- 

*^^^  ipotccar'i  e  cambiarii,  vennero  impiegate  altre  L.  288.S,S,,S9  ne  Tac- 

^V-"^to  ili  (Cartelle  Fondiarie  della  Ranca  Nazionale  e  !..  8^^55,70  si  de- 

N^'itaroiio  nresbO  la  Raiica  stessa    a  conto  concntc  ad  interes«,i.   l.e  ren- 

^*>^  della  gestione   1887  ascesero  a  L.   21326,65    e  le  spe^e  l,.    17401,10 

^""^^  un  utile    netto  di    L.   3925,25;    dal    quale    dedotto  i:   quinto    in  lire 

"1  - 

<'j,u5  per  le  erogazion'  statutarie,  la  differenza  in  L.  5140, i<S  va  ad  au- 

"'^ntarc  '1  patr'monio  della  cassa,  che  sale  a  L.  5^117,15.   Il  movimento 

^"■"^  ffjiidi  dell'annata  ò  .^tato  di  L.  1960718.59,  con  un  aumento  sul  18S6 

*  ^-  510550,02.  Nell'anno    1868    le  rendite    furono    di    I..    505,27  e  le 

''^'■'it  Ci  L.   177,61,  nel   1887  invece  le  rendite  salirono  a  L.  21526,65  e 

^^*  J'pcsc  a  L.    17401,40;  inoltre    i!  patrimonio    liquidato  nel  primo  eser- 

luio  ijj-j  di  L.  2692,20    e  quello    accertato    al   51   dicembre    scorso  am- 

.'.'lonrava  a  L.   38117,45.  Dal  1881   al   1887  si  prelevarono  dagli  Liti  i  lire 


Liti  I.irc  6,447-7),  ^vciidoji  cos'i  uLi'e:<:(;iIciiza  di  attivo  sul  passivo  di 
L.  i;.609.55. 

Il  fondo  K  ImpjtcnzA  al  lavoro  u,  clic  al  i.  gennaio  diill'anno,  di  cui 
trattaci,  raf;giuu^v:i  k  I..  30,697.68,  al  }i  dicembri:  era  salito  a  Lìr 
re  j2,8Sj.j4,  Su  questo,  furono  elargite  L.  i,}44.ii  per  sussidi  ai  cro- 
nici, aveniiusi  cosi  una  rimancnia  di  L.  ji,>38.73. 

Al  jr  dicembre  p.  p.  il  sodali/io  contava  579  soci  effettivi. 

La  Società  cooperativa  di  Cuniumo  di  Parma.  ~  Tu  questa  operou 
cittì  dell' I^niilia  ò  sorta  recentemente  questa  associa  r.ione  la  quata  poi 
si  costituì  legalmente  co»  atto  notarile  del  dicembre  u.   s. 

Compiute  le  lunghe  formalità  volute  da'la  legge,  eracolto  il  neces- 
sario iiumeio  di  adesioni,  essa  ha  ape.to  i  suoi  duo  primi  spacci  il  II 
magg'o,  limitando  per  ora,  la  vendita  al  pane,  alla  pasta,  alle  farioe 
e  alle  carni. 

Lo  statuto  ddk  nuova  società  è  calcolato  su!  pretto  tipo  inglese.  La 
vendila,  o  meglio,  la  distribuiione  delle  derrate  è  fatta  ai  so'.i  soci,  a 
prezzo  corrente  di  mercato  e  a  pronti  contanti.  I  risparmi,  che  si  spera 
di  reali2ji:icc,  sono  assegnati  per  2\[o  al  fondo  di  riserva  a  tutti  gli 
azionisti,  purché  il  dividendo  non  superili  j  ojo  del  valore  uonùuale 
delle  azioni  po^^sedutc,  per  iiiu  alla  beneficenza  e  agli  agenti  delU 
Società  e  per  suo  agli  aiiojiisti  consuniat.iri,  in  proporzione  degli 
acquisti  fatti. 

I  soci  sono  ;8a,  e  il  loro  numero  va  crescendo  lentamente,  ma  se 
interruzione  ;  le  a/'oni  s<mo  di  2;  lire  pagabili  a   rate    mensili  ,  e  ,  pet  1 
gli  operai,  anche  a  rate  settiin:iiuii. 

l.e  not'zie  che  ci  giungono  attestano  che  i  fondatori  hauno  avuto  con  1 
di  mantenarc  1' 'mpianto  e  le  spe.ie  d' amministrazione  In  liniirì  rìstretti, 
prestando,  fin  dove  possono,  l'opera  loro  personale,  e  che  i  consunlJL.  I 
tori  si  trovano  soddisfatti  Je'la  qualità  delle    sostanze  alimcmarf  p 
in  vendita.  .Solo  ò  lamentato  che  pochi,  appena  il  sesto  dei  soci,  » 
gli  operai  inscritti  ;  e  che  parecchi  degli    aderenti ,   acquistando  aiìonì , 
abbiano  inteso  di  fare  semplicemente  un   atto  di    benetìcanzi  ,  e  no 
curino  di  recarsi  o  mandare  pei  loro  acquisti  al  magazzino  cooperativo,  ' 
la  cu'  riuscta  dipendo  por  hitcro  dal  forte  consumo. 

La  Banca  popolare  cooperativa  Pesarese.  —  La  situazione  generale  £  1 
questa  -Società  :uionima  cooperativa,  al  ji    corr.  maggio    offriva    le  s 

J(//.t;,i  ;  Numerario  in  Cassa,  L.  6;. 781.21  —  l'ortafoglio,  1.800,279.46   1 

—  Valori,  L  t9j,;oi.22  —  Crediti,  L.  18,820.43    —    Mobilio,    L.  jooo 

—  -Spese,    L.   i6,u8S.6;  —  Totale.    L.    1,099,277.95. 
•Mì(i/"Ilv;(\)  .v.ia/^:    Azioni,    L.    2O0.(XX>   più   L.    48,000    di    fondo    di 

■/*.;■  ;Y i'i/il  ;  Depositi  fiduciari,  L.  iia,}iS,6o  —  Corrispondenti   correo-  I 
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\\su,  1-  ^-5,793.24    —   Debili  diversi,    L.    20,866.60    —    Partite  varie, 
"L.  ^"J 137440  —  Rendite,  L.  24,925  —  Totale,  L.   1,099,277.95. 

L'emiflrazìoie  italiana  nel  1887.  —  I.a  Ga-ctta  Ugìculc  del  Regno  del 
1'  nugijio  p.  p.  ha  pubblicato  interessanti  notizie  statistiche  deircniigra- 
zlouc  avvenuta  nel  1887  dall'Italia  all'estero.  Ne  riassiunianiu  le  notizie 
principali. 

11  touL'  degli    emigranti    imbarc.uisi    nei    porti    italiani    ed    esteri  è 
!         »ii  171,766. 

^  Q-;into  jì  paesi  dell' America,  a  cui  questi  emigranti  eran  diretti,  non 

f  si  hanno  dati  positivi  che  per  gli  Stati  Uniti  del  Nord,  l'Argentina  ed  il 

}  Br.ìbilc;  mancano  per  gli  altri  Stati  americani. 

ì  Hcco  ora  la  tavola  dimostrativa  degli    emigranti    italiani    arrivati   nei 

f  suJdc::!  paesi  negli  ultimi  cinque  anni  : 

Stati  Uniti  Argentini 

f-?  -y-jji  37j^M3 

i«84  U,495  37'*-^^> 

l  1885  15.485  63,501 

43o28 

^7,139 
^'OT.c  M  vede,  remigrazione  nello  scorso  anno  lia  raggiunto  propor- 

■        ■ 

zmni  grandissime,  essendo  quasi  il  doppio  delhi  media  dell'intero  quin- 
qucanio. 

^tfllo  stesso  annn  e  nigravano  dalla  Gran  Brettagna  e  Irlanda  281,487, 
dilla  Germania  99,712,  dalla  Svizzera  6801,  dalla  Danimarca  88or.  I./I- 
Mlia  è  dunque  fra  le  nazioni  europee    quella    che    lia    fornito    uno    dei 
maggiori  contingenti  all'emigrazione. 

Tenendo  conto  della  sola  emigrazione  propriamente  detta,  senza  cu- 
rarci della  emigrazione  temporanea,  abbiamo  che   le    provinc'e    italiane 
Càie  maggiormente  vi  contribuiscono  sono:    Treviso    2732,    Campobasso 
3486,  Potenza  2299,  Salerno  2010,  Cosenza   1855,  Heiievento    1033,   Ca- 
tanzaro 100;. 

Le  provinc'e  dove  l'emigrazione  fa  minore  sono:  Ancona  287,  Mi- 
lano 271,  Piacenza  281,  Girgenti  284  e  Belluno  28^.  Quasi  nulla  e  nelle 
Provincie  di  Bologna,  Ferrara,  l'orli,  Ravenna,  Firenze,  Roma,  Lecce, 
Catania,  Siracusa,  Cagliari  e  Sassari. 

^agguagliando  il  numero  degli  emigranti  per  paesi  fuori  d'Furopa  a 
100  mila  abitanti,  prendendo  per  base  la  popola/ione  censita  si  trovano 
i   seguenti  rapporti  per  il  1887: 

Italia  467,9,  Inghilterra  e  Galles  603,6,  Scozia  870,1,  Irlanda  1614,4, 
Germania  241,7,  Svizzera  231,3,  Danimarca  425,5. 


1883 

29o'37 

i«84 

1 1,495 

1885 

i;r4«5 

1S80 

30»  56) 

1887 

46,256 

Hr.tsilc 

Totjlo 

10,698 

77,27« 

5.9)) 

52,409 

10,908 

«9»  «91 

M.53^ 

88,229 

40.153 

IS).518 
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Raccolta  delt.k  Sentenze  delle  Corti,  dei  Conti, 
Cassazione,  d'Appello  e  dei  Tribinali  —  dell 
Massime  del  Consiglio  di  Stato  —  dei  Documeni 
governativi  interessanti  l'amministrazione  dell 
Opere  pie  e  delle  Istiti'zioni  di  previdenza. 

SENTENZE  D ALLE  amiJ^E  DEI  TKIBUNiL 

Sommai- io:   i.    O.crc  p'c.    —  Affilo  a  trattati v.i  privata.  —   Autorizzazione  della    Dcfuttiioi 
provinciale  loiiilata  su  erronei    apprcy/.mirnti.  —  Nullitii.    —  2.    SpeJalitl  nel    Veneto. 
Kimbur-^o  airOspcJalc.  —  Residuo  credito.  —  Inapplicabiliti  di  provvedirot'nti   aniniita 
tivi.  —  ^.  MjiitL'c.itti  poveri.  —  Spese  di  a->siston:a  provvisoria. — Obbligo    della  Provine 

I.  O/h/r  />/<•.  — Affitto  a  tnìttat iva  [ìf irata,  — Autorizzazione  ddla  Z3 
putazioiìt  provine iatc  /ondata  su  erronei  apprezzamenti,  —  Xulìiie, 
Non  può  dero^Mrsi,  senza  motivi  legittimi,  all' ubbli;^o,  elici 
lcu;«i:c  impoiu'.  a^^ri.^tituti  pii,  di  procoiicro  allo  loc;izioiii  mediane 
l'astii  pubblica  colle  l'orme  stabilite  per  l'appalto  delle  Òpere  dell 
Stato. 

\.xv  omacrjrio  ^  c[ue.sto  principio  deve  annullarsi  la  deliberazione- 
con  cui  la  Deputazione  ]irovinciale  acc«:)rdò  ad  un"  Opera  pia  : 
permesso  di  jmicedere  airaftìtto  di  alcuni  locali  di  sua  proprietà 
quan<lo  ri>ulti  che  tale  permesso  era  f»)nflato  s«>pra  apprezzamcn 
manilestamentr  erri)nei,  ed  in  base  a  fatti  afiermati  dall' ammin 
strazione  deir(  >pera  pia  che  i  docunirnti  successivamente  prodot- 
haiino  dimostrai»)  inesistenti.  —  \ Parere  dd  C^nsigtio  di  Stato,  ^ 
data  jjt  Marzo  iHS.S), 

\.A  Sezione,  visto,  oiiiiìii<.... 

(".he    da'.le    informa /ioni    clie  si  hanno   dalle    competenti    autorità  » 
sulta  che  non  sono  fondate,  nò    rispondenti  alla    verità  dei  fatti,  le  r 
gioni  addotte  dalla  ('on^regazione  di  carità  per  giustificare  la  prefcrcii-= 
data  pel  contratto    di  afììtto  di  cui  si  tratta  al  Clacace    e  compagni  m 
diante  privata  trattativa   contro  le  formali  istanze  in  tempo  debito  pn— 
semate  dai  fratelli  Ferrara,    i  quali    offrivano,    per  la    rinnovazione  d 
contratte^,   condizioni  tanto  più  vantaj^^iose  del  pio  Istituto.  Infatti  me* 
tre  la  C'.o:u::re^a/iiìne    di  carit.i  fonda  il  suo  rifmto  di    aderire  alle  pr»^ 
poste  presentate  d,\  questi  principalmente  suiraffermazionc  che  essa  er" 
già  inipe;^nata    cogli  altri    e  sul  timore  di    trovarsi  poi  esposta  a  dove-= 
subire  una  lite  da  parte    dei  condo:nini,    non  disposti    a  tollerare  che 
locali  onde  si  tratta  continuassero  ad  essere  adibiti  all'uso  di  stalle  cu^ 
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W  dcstttiAvano  gli  attuali  conduttori,  è  a  notarsi  da  un  iato  che  l'asse- 
nto ^mpvi'^no  non  sussisteva,  perdio  non  aveva  ancora  riportata  l'auto- 
r\i7azione  della  Deputazione  provinciale  necessaria  a  renderlo  definitivo, 
dall'altro  clic  essa  non  faceva  alcun  calcolo  dell'obbligo  assoluto  che  i 
fratelli  Ferrara  dicliiaravano  assumersi  di  guarentirla  e  ri'evarla  contro 
qualsiasi  molestia  che  potesse  esscrg'i  inferra  e  da  qualche  parte  venisse, 
offrendosi  pronti    perfino  a  dare    all'  uopo    un'  idonea    cauzione,  e  che 
inoltre  quegli  stessi    comproprietari    dai    quali  mostrava   di    temere  una 
Ine  atìittavano  essi  stessi  appunto  ad  uso  di  stalla,  e  nel  mede^mo  ca- 
amcnto,  i  propri  locali  non  solo,  ma  parte  eziandio  di  quelli  che  ave- 
vano preso  in  affitto  dalla  stessa  Opera  pia,  conredendolì  poi  in  subaf- 
teo  ai  niedesimi  fratelli  l'errara; 

Che  quindi  a  prescindere  anche  dalla  considerazione  che  nessuno  può 
impedire  ad  un  proprietario  di  applicare  gli  stabili  ad  esso  appartenenti 
^■l'u5o  die  sia  per    tornagli  più    vantaggioso,    quando    siti'atto  uso  non 

• 

mipuna  vio' azione  dei  diritti  dei  terzi  o  ontravven/ioni  ai  regolamenti, 
1  fatti  sopraccennati  bastano  a  dimostrare  come  il  motivo  addotto  dalla 
Congrega/ione  per  sottrarsi  all'obbligo  impostole  dall'art.  13  della  legge 
sallc  Opere  pie  di  procedere  all'affitto  in  discorso  mediante  Tasta  pub- 
i^'ica,  mancasse  afTatto  di  fondamente^; 

Clic  ciò  risulta  in  modo  ancora  più  evidente  dal  fatto  che  la  conces- 
iion:  ccl  nuovo  affitto  non  fu  subordinata  al' a  condizione  ciie  i  preac- 
cennati locali  non  dovessero  destinarsi  ad  uso  di  stalle,  che  anzi  espres- 
^ir.cnte  si  è  pattuito  che  ad  eccezione    dei  locali  di  cui  alle  lettere  A, 
°  e  C  del  contratto,  -^li  nitri  doiTUfino  CòScrc  adibiti  ptr  stulic  i*  rimesse 
P'^^  Cdiro;^li'  lii privati,  e  quindi  non  rimane  escluso  col  nuovo  contratto 
»  pericolo  cui  si  diceva  di  volere  con  questo  riparare.    Il   quale  rilievo 
se  tohie  stato  fatto  dal'a  Deputazione  provinciale,  avrebbe  dovuto  con- 
tluvlerne  che  anche  la  decenza    e  la  salubrità    nul'a  avrebbero  avuto  a 
guadign.irc  dal  contratto  come  era  proposto;  mentre  invece  certo  era  il 
^anno  che  ne    veniva  all'  amministrazione    respingendo    le  proposte  dei 
fratelli  Ferrara,  le  quali    proposte  oltre  V  assicurarle    300  lire  annue  in 
Pii'  W  convenuto    col  signor    Cacace    e  compagni,    le  lasciava    aperto 
^  adito  a  quegli  ulteriori  aumenti  che  nella  concorrenza  si  potevano  fa- 
^■'In'.cntc  prevedere  dall'esperimento  della  pubblica  asta; 

^hc  tutto  ciò  dimostra  come  il  permesso  accordato  dalla  Deputazione 

pfovincLiiy  alla  Congregazione  di  carità  di  procedere  a  trattativa  privata 

'^affitto  de'  locali  in  questione    si  fondasse  sopra  apprezzamenti  ma- 

^-'itaniente  erronei    ed  in  base    a  fatti  atìermati    dalla    Ct)ngregazione 

^  uocunieuti  successivamente    prodotti  hanno  dimostrato  inesistenti; 

•  ^'  a  ligittimare  l'autorizzazione  data  dalla  Deputazione  i^rovinciale 

'       ^"gregazione  di  carità  di  procedere  alla  stipulazione  del  contratto 

o^ndo  J^\'x  formalità    del  pubblico  incanto,  non    hanno  e  non  pos- 

m«  •  '^^^^'^  elìicacia   gli  argomenti  dedotti    nei  lunglii    ed  elaborati  me- 

rrcsciitati  dai  signori  C^acace,   Agostini,  Circeo  e  Doria,  hi  quanto 
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che  gli  argomenti  stessi  valgono  bensì  a  provare  rintercsse  grande  e 
essi  hanno  a  mantenere  fermo  il  contratto,  ma  non  dimostrano,  ne  e 
possibile  dimostrare,  che  uguale  interesse  abbia  la  Congregazione  di  e 
rità,  per  la  quale,  come  si  è  già  osservato,  anzi  certo  ò  il  danno,  tan 
per  la  minore  pensione  di  affitto  che  ritrarrebbe  da  loro  (non  compci 
sata  dalle  L.  500  che  vi  si  sono  obbligati  di  spendere  in  ripara/ioui) 
confronto  dell'orterta  dei  fratelli  Ferrara,  quanto  e  più  rispetto  agli  a; 
menti  successivi  che  con  ogni  probabilità  può  conseguire  dall'  espcri 
mento  della  pubblica  asta; 

Che  dopo  ciò  sarebbe  inutile  soffermarsi  alla  eccezione  d'irrecivibili 
del  ricorso  sollevata  nei  detti  memoriali,  poiché  posto  anche  che  i  fr 
telli  Ferrara  non  avessero  veste  legittima  per  ricorrere,  il  loro  reclan 
dovrebbe  egualmente  essere  ammesso  qua' e  denuncia,  per  essersi  dcr« 
gato  senza  motivi  legittimi  all'obbligo  che  la  legge  impone  agli  istiti 
pii  di  procedere  alle  locazioni  mediante  Tasta  pubblica  colle  forme  si 
bilite  per  l'appalto  delle  opere  dello  Stato... 

(C^Can.  dc'trìi  ^4mm.) 

2.  Spciìiilitù  ne!  ì't'/if/o,  —  Rimborso  ii IP  Ospedale,  — Residuo  eredito. 
I nappi ieahil ita  di prorved imeni i  amministratii'i. 

P(T  co^tanlo  giurisprudenza,  il  proccilimento  t'unniinislTativo  j: 
la  esazione  tlci  credili  di  spillai  ita  secondo  le  Nt)rmali  Austriach 
iioii  è  aj)plical>ile  (luaiido  gli  Ospedali  sieno  stati  rimborsati  de 
somma  h.)xo  dovuta. 

Tale  massima,  ([uando  l'Ospedale  sia  stato  rimborsato  de 
maggior  parte  del  suo  credito,  è  applicabile  anche  per  i  resici 
della  somma  maggiore  n<.)U  rimborsati  al  Pio  Istituto;  e  pen 
non  devesi  j)render(!  alcun  provvedimene)  in  via  amministrati 
sulla  questione*  di  c<.)mpetenza  esistente  fra  due  Comuni  \ 
controversa)  domicilio  dell'anunalato  {Parere  dei  Consiglio  di  St 
in  data  jj  apri/e  yAW^.J. 

3.  Mentecatti  poveri,  — Spese  di  assistenza  provvisoria,  —  Obbligo  d^ 
Provincia, 

l.e  spese  di  assistenza  e  di  provvisoria  custodia  dei    menteci 
poveri  sono  a  carico  della  Provincia  cui  appartengono    come 
cessorio  all'obbligo  suo  principale    stabilito    dalTart.     174    11. 
della  legge  comunale. 

Questo  i^riiicipio  è  timb>  più  applicabile  quando  il  Comune 
costretto  a  far  ricoverate  nell'Ospedale  i  mentecatti  per  uu  ce 
tempo,   non  accogliendoli  il  Manicomio  j^rovincìale  se    non    d( 
la  presentazi')ne  di    vari    documenti,    tra  i  quali    la    st<.)riu    d' 
malattia     {Parere  dtl  (\>nsig!io  di  Stato  in  data  21  luglio  iSS^J, 
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50M*Uu;  I.  Eitsn'ionc  dclU  insequcstrabilitl  dello  stipendio  a  t.ivorc  degli  impirguti  Ji 
njolo  dei  Comuni,  delle  Provincie  e  delle  Opere  pie.  —  a.  Somnurio  dei  Decreti  Reali 
>!:tcr*isjn;i  Opere  pie  pubbiicAtt  dalla    Ga^;rf/j  uffUUle  Jtl  Ri^nj  dal    i    al  }i    maggiii  i£SS. 

^'EHmione   ddla    inscquestrahiìità  dello  stipendio  a    furore  de^li  impie;^ali 
^i  ruolo  d$i  Comuni,  delie  Provincie  e  delle  Opere  pie.  (i) 

SiGKORi  !  Nella  tornata  dei  21  giugno  1887  ebbi  l'onore  di  prescn- 
^^^  un  disegno  di  legge  sulla  estensione  della  insequestrabilità  dello 
^pendio  agli  impiegati  di  ruolo  dei  Comuni,  delle  Provinc'e,  e  delle 
^re  pie.  La  chiusura  della  sessione  parlamentare  impedì  che  quel  pro- 
?Wo  venisse  da  voi  esaminato.  Ora  mi  pregio  riprcsentarlo  al  vostro 
^wgio,  mosso  dalle  stesse  ragioni,  che  allora  mi  indussero  a  proporvi 
«concessione  di  tale  guarentig'a  vivamente  reclamata  da   una  beneme- 

• 

^  classe  di  funzionari,  e  che  sono  le  seguenti  : 

aleggi  dei  14  aprile  1864,  n.  1731  (articoli  56  a  4>),  18  marzo  1866 
''•  28jo,  e  il  codice  di  procedura  civ'le  (.irt.  591)  stabiliscono  che  II- 
P'^oni  e  gli  stipendi  dei  funzionari  dello  Stato  non  possano  cedersi  o 
*^ucstrarsi  se  non  per  debiti  verso  lo  Stato,  dipenden.i  dall'eserc-zio 
^^^  funzioni  dell'  impiegato,  o  per  csusa  di  alimenti  dovuti  per  legge: 
*  che  nel  primo  caso  la  ritenzione  non  possa  eccedere  il  quinto,  e  negli 
*^^  il  terzo  dell'ammontare  dello  stipendio  o  della  pens-one. 

Questo  d'ritto  smgolare,  che  pure  ha  il  suo  fondjmento  nel  generale 
«ritto,  che  vieta  di  pignorare  gli  assegni  per  alimenti,  tu  stabilito  per 
^«e  il  pubblico  servizio,  il  quale  soffrirebbe  se  il  funzionario,  stretto 
*l  bisogno,  dovendo  in  qualche  maniera  provvedere  alle  necessità  sue 
*^»  quelle  delli  fam'glia,  trascurasse  i  suoi  doveri  per  procacciarsi  da 
*"fc  occupazioni  i  mezzi  della  vita.  Si  volle  inoltre  togliere   gli    im5a- 

(*J  Uticgtto  di  igggg  presentato  dal  Presidente  del  Consi-^lio,  Ministro  dcH'Interno.  Crispi. 
"'**  ^*'^-'*  iilU  Camera  dei  Deputati  del  4  maggio   i8K8- 
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razzi  che  deriverebbero  alle  pubbliche  r mniinistrazioni  dalla  scquestra- 
bilità  degli  stipendi  e  delle  pensioni  per  le  complicazioni  contabili  che 
essa  trae  con  so,  e  si  volle  insieme  affezionare  i  funzionari  alla  cosa 
pubblica  e  provvedere  al  decoro  dello  Stato. 

Questi  motivi,  d'ordine  politico,  specialmente  valgono,  non  solo  rispetto 
ai  funzionari  dello  Stato,  ma  rispetto  a  quelli  dei  Comuni,  delle  Pro- 
vincie e  delle  Opere  pie  :  quindi  è  giusto  e  conveniente  che  anche  a 
loro  sia  estesa  la  guarentigia  della  insequestrabilità  degli  stipendi  e  delle 
pensioni. 

I  Comuni  e  le  Provincie  infatti  hanno  la  doppia  qualità  di  persone 
giuridiche  e  politiche,  sono  membra  dello  Stato.  Di  qui  il  grande  inte- 
resse dello  Stato,  custode  supremo  del  diritto,  che  le  amministrazioni 
locali  procedano  regolarmente,  hnpcrocchè  dove  non  sono  buone  le 
amministrazioni  dei  comuni  e  delle  provincie  lo  Stato  non  può  pro- 
sperare. 

Se  la  guarentigia  della  insequestrabilità   dello    stipendio    dei    pubblicti 
funzionari  è  ritenuta  condizione  d^una    migliore    amministrazione   dell< 
Stato,  essa  non  può  negarsi  ai  funzionari  delle  minori  società  politichi- 
le quali  sono  comprese  e  unificate  nella  grande  associazione  dello  Stat( 

Riguardo  alle  Opere  pie  è  da    osservarsi    che    all'  ordinamento   dell 
pubblica  beneficenza  s' impone  una  ragione  di  alta  convenienza  politi( 

Esse,  mentre  sono  persone  giuridiche,  hanno  anche  una  importana 
politica,  in  quanto  clie  intendono  alla  conservazione,  all'  accrescimcn" 
del  patrimonio  del  povero,  ed  alla  sua  amministrazione  secondo  i  fi 
cui  ò  ordinato.  Non  si  potrebbero  pertanto  escludere  gli  impiegati 
pii  istituti  da  quel  benefìcio  della  insequestrabilità  che  è  concesso  ai  fu 
zionari  dello  Stato. 

CoU'esteudere  ai  detti  impiegati  il  diritto  singolare  sancito  pei  funzii 
nari  governativi  si  provvede  quindi  al  migliore  andamento  di  pubblica 
amministrazioni  importantissime,  e  insieme  allo  interesse  dello  StatC^^ 
avvegnaché  non  vi  ha  corpo  perfettimente  sano  se  sane  non  sono  l  -^ 
varie  sue  parti.  ^ 

E,  se  ad  altri  sembrasse  che  cosi  si  sacrificano  gli  interessi  dei  privati^ 
si  potrebbe  rispondere  che  nel  conflitto  dei  privati  e  dei    pubblici  intc-  ^^ 
ressi  quest'ultimi  debbono  prevalere  sui   primi,    e    che    d'altra    parte  la 
estensione  del  benefìcio  della  insequestrabilità  ai  funzionari  dei  comuni, 
delle  Provincie  e  delle  opere  pie  non  si  potrebbe  negare  dopo    che    fu 
accordata  con  Ja  legge  del  i'*  marzo  1885  ai  maestri  elementari. 

Disegno  di  lfgge  x^irìxcolo  Unico.  —  Sono  estese  agli  impiegati  di 
ruolo,  stipendiati  dai  Comuni,  dalle  Provincie  e  dalle  Opere  pie  le  dispo- 
sizioni dell'articolo  591  del  Codice  di  procedura  civile,  degli  articoli  36 
(2**  e  3®  capoverso)  e  45  della  legge  14  aprile  1864,  n.  17JI,  e  del- 
l'articolo unico  della  legge  18  marzo  1866,  numero  2830. 
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2.  Sommario  dei  Decreti  Reali  interessanti    Opere  pie  pubblicati  dalla 
Gazzetta   ufficiale  del  Regno  dal   I  al  31  maggio   1888. 

T^K.  DD.  29  marzo  1888,  che  disciolgoiio  ramministra/.ione  del  Monte 
Frumentario  e  Cassa  di  prestanze  di  Francolise  (Caserta)  e  quella  del- 
VO.  P.  Landolìna  (Siracusa)  Ga:^:;^.   Uff.  i  maggio. 

R.  D.  25  marzo  1888,  che  erige  in  Corpo  morale  l'ospedale  Russo 
Bisile  fondato  in  San  Filippo  (Aiccatema  Catania),  id.  id. 

R.  D.  I  aprile  1888,  che  erige  in  Corpo  morale  Tasilo  infantile  Pietro 
Scimi  fondato  nel  comune  di  'PoUsdldy  (Rovigo),  Ga:;;^.   Uff.  4  maggio. 

R.  D.  I  marzo  1888,  che  erige  in  Corpo  morale  V  Opera  pia  sena- 
tore Grossi  in  Senna  Codigiana  (Milano),  approvandone  lo  Statuto  or- 
Einico  Ga\^.   Uff.  7  maggio. 

R.  D.  25  marzo  1S88,  che  erige  in  Corpo  morale  la  Scuola  femmi- 
nile dlt le  fanciulle  povere  nvl  Comune  di  Bagni  della  Torretta  (Bologna) 
U.  il 

R.  D.  29  marzo  1888.  che  approva  la  riforma  da  introdursi  nell'or- 
<l:Damento  della  Confraternita  israelitica  Moar  Abetulot  di  Livorno, 
^■^u-  i-ff  9  maggio. 

R.  D:  8  aprile  1888,  che  scioglie  Tamministrazione  deirO.  P.  Repetto 
in  Loano  (Genova),  Gni:;^.   Uff,  11  maggio. 

R.  D.  8  aprile  1888,  che  trasforma  in  un  Monte  di  pegni  la  Cassa 
à\  Risparmio  e  prestiti  di  Solza  Irpina  (Avellino)  Id.  td. 

R-  D.  8  aprile  1888,  che  erige  in  Corpo  morale  l'Asilo  per  i  rachi- 
^^i  in  Mantova,   Id.  Id. 

R-  D.  8  aprile  1888,  e  1  quale  sono  approvati  gli  Statuti  organic".  ri- 
lormitì  per  gli  Asili  infantili  di  Vercelli  denominati  di  S.  Pietro  mar- 
"^'^  <  di  S.  Cristoforo.   Id.  Li. 

R-  D.  8  aprile  1888,  che  costituisca  in  Corpo  morale  la  fondaz'onc  di 
studio  ff  Liceni  «  in  Alano  di  Piave  (Belluno)  (rj^:^.    Uff.   12  maggio. 

R-  D.  8  aprile  1888,  che  scioglie  le  amministrazioni  della  Congrega - 
^•one  di  Carità  e  del  Mente  frumentario  di  Ruvo  del  Monte  (Potenza), 
^'^u-  l'ff.  I)  maggio. 

"•  D.  8  aprile  1888,  che  erige  in  Corpo  Morale  il  Pio  Istituto  ele- 
"^"^^iniero  Pavolini  in  Siena,  approvandone  lo  Statuto  organico.   /(/.  Id. 

^'  D.  12  aprile  1888,  che  autorizza  il  comune  di  Gobbionette  (Cre- 
mona) ad  invertire  in  distribuzione  di  tlcmos-ne  la  vendta  del  Pio 
^«0  Fiorini.  Jd,  Id. 

R-  D.  29  marzo  1888,  col  quale  sono  approvate  le  riforme  da  intro- 
^-rsi  nell'ordinamento  dello  Spedale  di  S.  Maria  degli  Innocenti  hi  Fi- 
renze ed  il  relativo  Statuto  organico.  Gun.   Uff. 

R.  D.  12  aprile  1888,  che  erige  in  Corpo  morale  l'Orfanotrofio  «  Carlo 
l?onuneIli  »  istituito  in  Borgo  S.  Lorenzo  in  Mugello  (Firenze)  appro- 
vandone lo  Statuto  organico,  Gd:^:^.   Uff.  19  maggio. 


R.  D.  19  aprile  1888,  che  trasforma  in  una  cassa  di  prestanze  agra—:, 
il  Monte  frunicntario  di  Montemilone  (Potenza),  approvandone  lo  as- 
tuto organico.  Ga:^^.   Uff,  21  maggio. 

R.  D.  22  aprile  z888,  che  scioglie  la  commissione  ammìnistratrL  m 
degli  Spedali  civili  di  Genova.  Id,  Id, 

R.  D.  15  aprile  1888,  che  erige  in  Corpo  morale  la  Società  «  M=zr 
gherita  di  Savoia  »  di  patronato  per  i  liberati  dal  carcere  della  provi  e 
eia  di  Padova,  approvandone  lo  Statuto  organico.  Ga\i,  Uff,  23  maggi^?^ 

R.  D.  22  aprile  1888,  che  approva  il  nuovo  Regolamento  organico 
della  Cassa  dì  risparmio  d'Alessandria.  Ga:^^'   ^ff'  ^4  viaggio. 

R.  D.  19  aprile  1888,  che  trasforma  in  una  Cassa  di  prestanze  agrarie 
il  Monte  frumentario  di  Santo  Stefano  del  Sole  (Avellino),  approvan- 
done lo  Statuto  organico.  Id.  Id. 

R.  D.  22  aprile  1888,  che  erige  in  Corpo  morale  V  Asilo  infantile 
«  Principessa  Margherita  »  in  Vcnafro  (Campobasso),  approvandone  lo 
Statuto  organico.  Id.  Id. 

R.  D.  19  aprilo  1888,  che  erige  in  Ente  morale  il  Pio  legato  Pusi- 
cuenc  nel  comune  di  Mcsagne  (Lecce),  approvandone  lo  Statuto  orga- 
nico, Gd^.   Uff.  28  maggio. 

R.  D.  22  aprile  1888,  col  quale  ò  autorizzata  la  trasforma7.ione  della 
Scuola  Pia  Sacchini  in  Montalto  Uffugo  (Cosenza),  approvandone  lo 
Statuto  organico.  Id.  Id. 

R.  D.  26  aprile  1888,  col  quale  è  approvato  il  nuovo  Statuto  orga- 
nico dcirOpera  Pia  Dardi  Balthassar  in  Cividale  (Udine).  Id.  Id, 

R.  D.  29  aprile  1888,  che  erige  in  Corpo  morale  lo  Spedale  comu- 
nale di  Cavarzcrc  (Venezia),  approvandone  lo  Statuto  organico.  Ga^^. 
Uff.  30  maggio. 

R.  D.  26  aprile,  col  quale  il  Comune  di  Formia  (Caserta)  è  autoriz- 
zato ad  accettare  le  donazioni  fattegli  allo  scopo  di  fondare  uno  Spe- 
dale civile.  Id.  Id. 

R.  D.  26  aprile  1888,  che  erige  in  Corpi  morali  T Asilo  infantile  Dc- 
Arca  ed  il  Pio  Istituto  dotalizio  De  Arca,  entrambi  nel  comune  di  Sor- 
gono (Cagliari),  approvandone  i  rispettivi  Statuti  organici.  Gfi^^.  Uff. 
31  maggio. 


Giuseppe  Scorri,  Direttore  responsabile 
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*;-'R^'.< rendiamo  occasione  da  una  recente  memoria  del  dott. 
^■■^iiL  P.  Giiterbock,  consigliere  sanitario  di  Berlino,  sulla 
.issisteiiza  pubblica  dei  convalescenti,  (i)  per  interessare  i  no- 
^^ri  lettori  all'  importante  questione,  che  in  Italia  non  è  stata 
a^.cora  presa  nella  dovuta  considerazione. 

h  Inghilterra  esistono  circa  24    istituti   pei    convalescenti, 

^o\]  non  meno  di    12^6  lett',  e  ciascuno  trovasi  in  connessione 

'.rimediata  cogli  Ospedali  Generali  con  una  somma  di    6170 

l^;ti,  cosicché  i  primi  possono  accogliere  un  numerv)    di  pa - 

'^'^.•nti  cinque  volte  minore  dei  secondi.    L'A.    calcola    quindi 

^ì^^\}^  Boriino  per  l'ordinamento  dei  convalescenti,  pjr  quanto 

si  rilaisce  alla  cura  ospitaliera    dei    malati,    possono    essjre 

prv'si  in  considerazione  nove    Istituti    principali  :    L'  Ospedale 

Kealvi  della  Charitee  (17I)  letti),    i    due    ospedali    comunali 

l-ridrichshain  e  Moabit  (705  e  730  letti),  il  Hethanien  (^3^4 

Jjttij,  l'Augusta  (19')  letti),  l'Elisabeth  (183   letti),  il  Lazarus 

(goletti),  il  St.  Hedwigs  (430  letti),    e    l'Ospedale  ebraico 

(1209  letti  ). 

r:ssi  posseggono  in  tutti  oltre  4^00  lett'.  Dai  ricoverati  di 
questi  ospedali  bisogna  anzitutto  eliminare  per  la  questione 
clic'  ci  occupa,  i  maniaci,  i  sifilitici,  quelli  che  appartengono 
a'!e  sezioni  delle  malattie  cutanee,  dell'ostetricia,  ecc.  Poscia 
sono  da  sottrarre  dalla  somma  annuale  dei  curati,  il  numero 
dji  morti  e  degli  inguaribili,  specialmente  dei  licenziati  non 
guariti. 


(u   liffli*tcT  Kliti'-iche  ìf'ùdtnichrift,    1S87,  n.  26 
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Questi  ultimi  sono  in  quantità  assai  variabile  a  seco 
degli  istituti.  Secondo  Pistor,  negli  anni  1879  82  morir 
nella  Chnritee  ^,0'<)f.f\^,  nell'Ospedale  ebraico  8,3-10,3 
nel  Lazarus  20,5-23,0  "jj,  e  cosi  via.  Merita  poi  specialmc 
considerazione  anche  la  diversa  posizione  sociale,  ossia 
grado  di  agiatezza  dei  ricoverati  dei  vari  osped.ìli,  e  ce; 
mente  il  bisogno  di  una  cura  pei  convalescenti  fornita  d; 
stabilimenti  pubblici,  è  molto  maggiore  nei  due  istituti 
munali  che  negli  altri  nosocomi,  ai  quali  si  prowederi 
offtcio  soltanto  quando  saranno  soddisfatte  le  esigenze  d< 
istituti  municipali.  —  L'A.  si  occupa  perciò  anzitutto  di  i 
dei  due  ospedali  comunali  e  precisamente  del  Fnedrichsh: 
come  di  una  specie  di  paradigma  —  per  rispondere  alla  i 
manda  :  a  quanto  ammonta,  dopo  la  sottrazione  dei  mori 
degli  inguaribili,  il  numero  dei  convalescenti  bisognosi  di  1 
cur.i  speciale  ? 

Secondo  l'esperienza  dell'Inghilterra,  non  si  devono  prend 
in  considerazione  soltanto  i  risanati  dalle  malattie   acute, 
anche  quelli  dalle  affezioni  croniche. 

Cosi  nel  1879  neirAtkinson  Morley  Convalescent  Hospi 
ima  filiale  del  St.  George'  s  Hospital  di  Londra,  furono  • 
rati  il  41  «Io  degli  ammalati  cronici  (135  casi,  dei  quali  1 
erano  migliorati).  Nella  seguente  tabella  sono  riportate 
forme  morbose  principali  che  secondo  v.  Ziemssen  venn« 
curate  nell'Ospedale  pei  convalescenti  di  Monaco  negli  a 
1880-1885  : 

Polmonite con    125    casi 

Pleurite «         67     » 

Affezioni  cardiaclie «         59     ^^ 

Enfisema  pohnonare '>         20     » 

Tubercolosi  polmonare »         60     » 

Ulceri  gastriche »         28     » 

Malattie  tenali »         19     » 

Tifo )>       232    » 

Reumatismo  articolare »        134     >> 

Scarlattina »         11     » 

Risipola »  i^    » 

771    casi 
Malattie  chirurgiche con     265     » 

m     m  ■         ■        ■ 

Totale     936     » 

Il  numero  totale  dei  convalescenti  curati  nei  suddetti  ci 
que  anni  sali  a  1525.  Fatta  astrazione  dei  casi  chirurgici 
gruppi  di  malattie  indicati  dal  v.  Ziemssen  sono  da  con 
derarsi  come  quelli  che  per  i  primi  devono  esssere    conte 
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,,i«u  nella  cura  pubblica  dei  convalescenti.  Cosi,  anche  nella 
relazione  per  il  1874  deiristituto  pei  convalescenti  di  Wah- 
nng,  affigliato  all'I.  R.  Ospedale  generale  di  Vienna,  sopra 
nifi  ricoverati,  soltanto  il  12,8  **[^  appartiene  ad  altre  forme 
njorbose  diverse  dalle  precedenti,  secondo  TesDerienza  fatta  a 
*ienna;  TA.  considera  1*8,72  \  dei  pazienti  di  un  ospedale 
(Jtfdotti  i  morti  e  gli  insanabili)  come  il  minimum  dei  ri- 
convalescenti adatti  per  una  cura  speciale,  che  contempora- 
'^^Jfliente  potrebbe  comprendere  tutte  le  forme  importanti  di 
^^lalattia. 

Giusta  questo  calcolo,  diirOspedalc  comunale  di  Berlino  a 

-yriedrichshain,  che  accoglie  circa  4680  ammalati  all'anno,  si 

*^ovrebbero  avere  400  valetudinari  all'incirca  appropriati    allo 

^^opo  di  una  cura  pei  convalescenti.  Per  auesto  numero  Tmi- 

'^inio)  di  400  curandi,  TA.  ammette  una  degenza  media  ui  ? 

^^-'ttimane  nella  Casa  pei  convalescenti  e  calcola  una  spesa  di 

Cura  di  30,000  marchi.  Di  qui  ognuno  può  convenire  coU'A. 

^he  di  fronte  ad  una    spesa    annuale    di  oltre    5    milioni    di 

^larchi  per  l'ospedale  Friedrichshain,    la    somma    di    25,000 

piarchi  non  ha  più  nessuna  importanza.  Comprendendo   tutti 

ì     nove  ospedali  pubblici  di  Berlino,  ci    sarebbero    da    curare 

nnualmente  2500  convalescenti,  pei  quali    occorrerebbe    una 

-asa  con  100  letti  alKincirca.  Negli  Istituti  pei  convalescenti 

di    Inghilterra,  lo  spazio  medio  di  ognuno   è    sufficiente    per 

•70    letti  al  più;  staoilimenti  con  oltre   150  letti  sono   ritenuti 

urna  eccezione  e  non  devono  essere  promossi. 

Il  Gùterbock  passa  poi  a  considerare  quali  forme  morbose  sono 
escluse  dalle  Case  Generali  pei  convalescenti.  In  primo  luogo 
vengono  i  maninci  dimessi,  pei  quali  bisogna    provvedere  in 
modo  speciale.  Gli  affetti  da  malattie    infettive   costituiscono 
\in  pericolo  per  gli  altri  pazienti;  coi    progressi    delle    cono- 
scenze sulle  infezioni  si  verri  forse  in    avvenire    a    determi- 
Tiare  come  si  debbano  trattare  i  convalescenti  da  queste  ma- 
lattie; a  òrwri  il  principio  di  dimetterli  più  tardi  che  sia  pos- 
sìbile è  da  riguardarsi  come  il    male  minore.    Anche    per  le 
puerpere  e  per  i  bambini  cronici  si    dovrebbe    provvedere  in 
^""  particolare. 

A  questi  ultimi  pensano  gii  in  parte  le  Colonie  festive  e 
8"  Ospizi  marini,  ma  quantitativamente  essi  non  bastano  an- 
^Of3.  E  da  raccomandarsi  una  Casa  speciale  di  convalescenza 
i^^  bambini  in  connessione  coll'Ospedale  Bethanien  ;  devonsi 
^^  ponderare  bene  le  esigenze  peculiari,  che,  oltre  ad  una 
]  ^^  '^olto  più  lunga  dei  bambini  valetudinari,  si  riferiscono 
l'^^.^J^'^niento  ed  alla  sorveglianza. 
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erezione  di   una  Casa    pei    convalescenti    annessa  agli 
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ospedali  generali,  non  si  è  fiUto  ancora  tutto.  Per  quanto 
questa  istituzione  possa  essere  importante,  essa  deve  consi- 
derarsi come  un  semplice  precursore  di  altre  misure  da  esco- 
gitarsi e  da  prendersi.  Soltanto  allora,  la  cura  dei  convalescenti 
diventerà  anche  da  noi  quella  parte  integrante  della  assistenza 
pubblica,  che  è  già  divenuta  in  Inghilterra. 

A  questo  proposito,  giacché  siamo  in  argomento,  diremo 
alcuni  particolari  sull'erigendo  Ospedale  pei  vaiuolosi  convale- 
scenti di  Londra. 

Nel  1886  il  Locai  Govcrncment  Board  di  Londra  respingeva 
un  progetto  del  Mctropoìitan  Asylnm  Board  per  erigere  un 
Ospedale  pei  vaiolosi  convalescenti  a  Darenth,  adducendo  la 
forte  spesa  che  sarebbe  occorsa  a  tale  impianto.  Da  quei  tempo 
gli  architetti  del  Board,  sigg.  A.  e  C.  Harston,  hanno  pre- 
parato una  schema  di  un  ospedale  per  600  ammalati,  nel 
quale  le  spese  necessarie  furono  ridotte  ai  più  stretti  limiti. 

Progetto  per  progetto,  a  dire  il  vero,  il  secondo  non  può 
essere  paragonato  col  primo,  che  era  completamente  fornito 
e  perfettamente  pensato  in  tutti  i  suoi  dettagli.  Nel  nuovo 
schema  Tcconomia  e  stata  Tidea  dominante  e  parecchie  con- 
venienze e  raffinatezze  dovettero  essere  abbandonate  allo  scopo 
di  ridurre  il  costo  deiredilicio  ;  ma,  considerando  che  questo 
si  riduce  a  58,900  lire  sterline,  non  si  può  a  meno  di  lodare 
altamente  il  proposto  ospedale,  nelle  sue  concezioni  e  nella 
sua  saggia  modestia.  L  stuo  fatto  il  calcolo  per  250  maschi 
e  350  femmine  e  fanciulli,  distribuiti  in  ii  padiglioni  a  due 
piani,  contenenti  50  letti  per  ciascheduno.  Ogni  padiglione 
contiene,  oltre  a  3  dormitori,  una  stanza  per  il  giorno  e  una 
per  il  desinare. 

In  ogni  padiglione  avvi  una  cucina  di  minime  dimen<:ionì, 
atta  alla  prepnrazione  del  cibo  per  gli  inquilini,  nel  caso  che 
fosse  conveniente  tener  aperti  soltanto  uno  o  più  padiglioni, 
senza  aprire  la  cucina  dell'amministrazione.  Ma  nel  tempo 
delle  epidemie,  quando  tutti  i  padiglioni  sono  occupati,  e  la 
cucina  centrale  viene  adoperata,  le  cucine  di  ciascun  padi- 
glione serviranno  da  acquajo  delle  infermerie  e  per  la  prepara- 
zione dei  cibi  estranci  al  desinare.  Una  stanza  di  lavoro  e 
tre  camere  da  letto  lurono  provviste  pei  sorveglianti  che  dalle 
camere  da  letto  possono  invigilare  sui  dormitori.  Avvi  un 
locale  di  bagni  per  tutti  i  pazienti  ;  ma  ogni  padiglione  pos- 
siede un  bagno  per  quelli  che  non  possono  con  sicurezza  es- 
sere trasportati  dal  dormitorio.  Quattro  latrine  ad  acqua,  nove 
lavamani,  due  acquitrini  sono  provvisti  per  gli  ammalali,  e 
una  latrina  ad  acqua  per  i  sorveglianti.  I  padiglioni  devono 
essere  riscaldati  tutti  col  fuoco,  per  mezzo  di  camini  centrali 


sì 
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q\  taattoni  a  lenta    combustione  ;    la   quantiti   necessaria    di 
acqua  calda  è  ricavata  da  una  caldaia  in  connessione  col  fo- 
colare dì  cucina.  Per  porgere  maggiore  faci'iti  di  fuggire   in 
caso  di  incendio,  vi  sono  due  scale  per  ogni  padiglione. 

Gli  edifici  dell'Amministrazione  sono  posti  nel  centro  dello 
spazio  totale,  fra  i  padiglioni  dei  maschi  e  delle  lemmine,  e 
consistono  delle  seguenti  parti:  magazzini  e  cucina,  padiglione 
per  il  personale  maschile  e  un  altro  per  il  femminile,  padi- 
glioni da  bagni  pei  pazienti  (rispettivamente  per  gli  uomini 
e  per  le  donne),  pacliglioni  da  bagni  pei  sorveglianti,  sala  di 
ricreazione  (da  usarsi  dai  due  sessi  a  giorni  alterni),  locale 
della  caldaia  a  vapore,  opificio  e  carbonaia. 

L'acqua  piovana  viene  raccolta  per  Tuso  della  lavanderia  e 
Ma  caldaia.  La  fognuura  è  connessa  alle  condizioni  del 
luogo,  lacqua  potabile  deriva  dalla  cisterna  principale  più 
vicina. 


43» 


LE  OPERE  PIE  DI  CESENA 


|i  ir  Amministrazione  della  Congregazione  di  Carità  di 
sena  venne  cr  non  ò  molto  pubblicata  una  Monografia^ 
dedicata   a  quel  Consiglio  Comunale,  avente  per  iscopo  di  d  i 
strare  quale  sia  il  patrimonio   delle  Opere    pie,  da  essa  amn 
nistrate,  quali   i  fini    filantropici  propostisi  dai  singoli  benefat 
e  le  norme  onde  sono  rette;  quale  infine  la  produttività    del 
trimonio  e  1'  erogazione   delle    rendite   nel    decennio    1876-1  - 
Benché  vogliasi  presentiire  modestamente  questo  lavoro  corner: 
Saggio y  lasciando    ad    altri  di  completare   la    Storia   della  be  J 
cenza  cesenate  ,    a  noi    pare  che    il  libro,  del  quale  amiamo 
fare  un  largo  riassunto,  abbia  tutti  i  pregi  di  un  utile  Compe  a 
storico-amministrativo,  e  che  esso  riuscirà  assai  giovevole  per  clx 
que  voglia  avere  notizie  sulle  Istituzioni  di  beneficenza  della  < 
di  Cesena;    di  che    vuoisi    attribuire    merito    speciale  air  egn< 
compilatore,    sig.    avv.   Nazareno  Trovanclli. 

L'  Ospedale  del  SS.  Crocifisso  è  la  più  importante  e  ,  a  qui" 
sembra,  la  più  antica  delle  Opere  pie  del  Comune,  facendone 
qualche  modo  testimonianza  una  petizi<.)ne  che  i  Priori  e  uc^^ 
della  Compagnia  indirizzarono,  in  data  15  Marzo  M41  ,  al  p*.i 
Consiglio,  per  ottenere  l'esenzione  dalle  tasse;  però  non  è  ar*' 
il  farne  risalire  l'origine  al  secolo  XIV  trovandosi  un  cospi 
lascito  fatto  fino  dal  1424  da  Gianghino  Calisesi  che,  abbandoT 


(i;  Eccone  il  titolo  :   Sutnil  i^r pattici  ilfll.i  C««u'jvjj;/rtnr  di  carità  di  Cfsena    e  delle  OO.  FJ 
isiti    amminiilìiìle  con  gli  Siali  patrimoniali   delle  iin-roit    Opere  pie.    —    Cesena  tip.  Biasini    ' 


439 

\e  aitui  ,  divenuto  ormai    vecchio  e  riinasto  vedovo  senza  prole  , 
<^\'\S(.>  (li  fiirsi  frate  servita  ,  designando    per  primo  erede  di  tutti 
V  suui  beni  rOspedale  del  Crocifisso.  E  di  c^uel  lascito,  una  parte 
'leslìnuva.si  anche  all'  (^spedale  di   S.  Antonio  abate  per  fanciulli 
«lubandoiiati.  Poco  si  conosce  di  un  Giovanni  Borgia  citato    fra  i 
'^fnefattori  del    142C),  a  cui    fa  seguito   GioTanni  Fingili,  il  quale, 
^'jrcndo  nel    144I1    ingiunse   per    testamento    che,  coi  suoi  (h- 
'^^ri,  si  comprassero  alcune  voci  dei  mulini  o  uno  stiibile  rustico  e 
^<^  ne  erogasse  il  frutto  nel  somministrare  ,    ogni  giorno  ,    cinque 
"bre  di  pane  ai  carcerati  di  Cesena.  E  dopo  aver  citato  ApollonM 
*^<t  Mantova,  che  legò  all'  Istituto  cento    libre  di  m«:)neta  ,    chiude 
'■^  storico  ,  il  novero  degli    uomini    benefici    del    XV  secolo    con 
J  '  ultimo  principe  di  Cesena,  il  Mahitesta  Xvvelio,    Di  lui    tutt«)  ci 
iilte^ta,  anche  oggi,  la  costante  propensione  a  ciucila  civiltà  clu"  fu 
detta  umanistica  ;  il  caldo   amore    jìcr  il  suo    j>opolo  ,    V  operoso 
studio  di  tornargli  utile  in  ogni  maniera.  Il  canale  dei  mulini,  col 
foro  del  monte  della  Brenzaglia  ;  V  insigne  biblioteca,  da  lui  drita 
"iolatatiamìf  che  fa  associare  il  nome  di  Cesena  a  ciucilo  delle  jùii 
illustri  città  d'Europa,  ed  infine  —  cosa  più  attinente  al  tema  -    la 
fabbrica  d' un  nuovo  edificio    per    l'ospedale    (beiicliè    più    tardi 
anipliato),  conservano  e  conserveranno  sempre  viva  la  sua  memoria 
nel  grato  animo  dei  posteri,  che  lo  annoverano    fra  il    più  muni- 
sco dei  benefattori  cesenati. 

Ricco  pure  di  altri  benefattori  è  il  secolo  XV'I,  in  cui  va  segnalato 
fni  tutti  il  va.uiio  [figuliis)  mastro  Giovanni  da  Faenza  ^  abitante  in 
^e>ena;  il  quale  lego  all'Ospedale  una  sua  vigna  posta  nella  valle 
*lì  S.  Vittore.  Nel  XVII  secolo  poi,  frale  (Quattordici  persone  che 
fecero  elargizioni  a  prò  dell'  Ospedale,  meritano  speciale  ricordo 
'^fiastìano  Lancetti,  che  legò  tutto  il  suo  patrimonio,  come  nel 
^^-i  fece  il  cavaliere  Vergei! ino  Verzellini;  ma  rimarchevole  sopr<i 
tutte  è  l'eredità  del  sacerdote  Giuseppe  Sfarla  Verdoni y  morto  \\A 
'^9*^»  il  cui  capitale  potrebbe  farsi  ascendere  a  più  che  trecenti >- 
'^^'a  lire.  11  secolo  XVIII  segna  un  periodo  di  (piasi  assoluta  maii- 
canza  di  lasciti  a  favore  degli  infermi,  se  si  eccettuano  le  dis|)0- 
^izioui  testamentarie  di   Carlo  Aguselli  e  Stefano  Lancetti. 

In  Cjueir  epoca  ebbe  luogo  la  pubblicazione  dei   Capitoli  ed  or-^ 

""  da  tenersi  ed  osservarsi  dalli  signori  Priori  ed  altri  ministri  dtl- 

^  OsJ^diile  del  SS.    Crocifisso. 

*  I  riori  erano  dieci,  cinque  ecclesiastici,  di  nomina   vescovile, 

^"^cjue  laici,  di  nomhia  c'el  Consiglio  comunale. 

'"**  Io  scorcio  del  secolo   passato  ed  il  primo  quarto   del    pre- 
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sente,  si  preparò,  intraprese  e  compi  V  unione,  all'Ospedale  e 
Crocifisso  ,  dei  due  altri  esistenti  in  Cesena,  quello  cioè  di  .S".  A 
Ionio  abate  succitato  ,  e  quello  di  S.  Tobia  i  quali  vennero  o 
ad  aumentarne  le  rendite,  insieme  però  con  gli  scopi.  L'Osped: 
<li  S.  Tobia  —  se  vero  fosse  esserne  stata  la  fondazione  approv 
con  Bolla  pontificia  datata  da  Avignone  —  dovrebbe  risalire  aii< 
osso  al  secolo  XVI  ;  ma  Ettore  Bucci ,  eruditissimo  delle  pai 
memorie,  e  con  lui  V  Andreini,  lo  dicono  istituito  solo  nel  15 
per  cura  di  varie  famiglie  patrizie  allo  scopo  di  albergare  pel 
grini  per  tre  notti. 

Anche  quest'  Opera  pia  ebbe  vari  benefattori  ,  fra    cui  un  1 
Vincenzo   Tibioni^  che  le  destinò  i  suoi  beni,  pcrchìi  fossero  allogg 
e  alimentati  per  tre  giorni,  poveri  sacerdoti,  forestieri,  di  ptissaggio 
Ja  cittì). 

Il  secolo  nostro  non  occupa  nella  storia  della  bcneficei 
cesenate,  T  ultimo  posto;  ed  infatti  non  solo  van  menzionati 
Dott.  Michelangelo  Aldini,  la  maestra  Adelaide  Rossi  ^  ed  il  fatt 
Luigi  Benedetti,  ma  per  lasciti  cospicui  van  segnalati  Antonio  AU 
e  Achille  Mondani,  Il  primo  destinò  una  metà  delle  sue  sostai 
all'Ospedale  e  T  altra  all'Asilo  Infantile,  ed  il  secondo  volle  ( 
tutte  le  sue  sostanze  ,  dopo  la  morte  della  moglie  usufruttuar 
fossero  erogate  nella  costruzione  d*  un  nuovo  fabbricato,  dove 
infermi  potessero  trovare  tutti  quei  conforti ,  che  la  scienza  e  V  a 
moderna  hanno  saputo  escogitare. 

Così  quest'  Istituto,  per  la  volontìi  dei  vari  testatori ,  e  per 
riunioni  suaccennate  ,  e  oggi  diventato  una  grande  Opera  Pi 
mista  di  più  scopi  :  le  due  principali  e  distinte  sezioni  sono  p4 
il  Nosocomio  ed  il  Brefotrofio,  Quest'  ultimo  accoglie  ogni  anno, 
media,  cento  nuovi  fanciulli ,  mantenendone  simultaneamente  e 
quecento.  Il  Nosocomio,  che  nel  1859  riceveva  simultaneamente  i. 
santacinque  malati,  ne  accoglie  ora  oltre  a  centoquaranta,  e  la  me< 
tocca  i  milletrecento  ;  ne  sono  da  omettere  coloro,  i  quali  vengo 
curati  negli  ambulatori,  e  che  salgono  in  media,  a  tremila  ogni  ani 
Cinque  secoli  e  più  di  carità  cittadina,  nobile,  generale  e  costan 
hanno  dotato  Cesena  d' un  Istituto  la  cui  potenza  cconomicc 
certo  considerevole,  e  che  andrà  ognora  aumentando  se,  come 
da  sperarsi ,  non  gli  verrà  meno  l  '  appoggio  dei  contemporane 
ilei  posteri. 

Il  Monte  di  Fieli)  ,  eretto  dal  Consiglio  il  22  Ottobre   14S7 
approvato  con  Bolla  d'Innocenzo  Vili,  venne  aperto  al  pubbl 
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*'  4  febbraio  1491,  avendo  fra  i  cooperalori  principali  alla  fonda- 
zione Monsignor  Pietro  lìfenzi  che  presiedeva  la  diocesi.  Il  prim«) 
fondo  necessario  fu  costituito  in  denaro  ed  in  grano;  poi,  per  una 
indulgenza  pubblicata  l'S  maggio  150;:),  si  ricavart)no  2950  lire  di 
argento,  e  da  una  seconda  2930  scudi  romani ,  più  altra  discreta 
s^mma  per  vari  liisciti.  Formato  lo  Statuto,  fu  modificato  dapprima 
ijcl  1665,  poscia  nel  1791,  specie  per  quanto  riguardava  il  perso- 
nale, cui  allora  si  assegnava  eguale  stipendio  complessivo  la  somma 
di  L.  2085,44,  mentre  ora  sale  a  L.  6540,37;  e  se  aggiungiamo 
l'affitto  del  locale  ecc.,  l'intera  spesa  d' amministrazione  ascende 
a  L.  8014,97. 

Nel  1OÒ5  la  somma  da  corrispi^ndersi  a  chi  impegnava  non 
poteva  superare  i  trenta  scudi,  e  nel  1791  i  cinquanta;  oggi  in- 
vece è  discesa  a  cintjtianta  lire,  corrispondendosi  per  interesso 
il  40(0.  Il  progressivo  sviluppo  dell'Istituto  è  dimostrato  dai  se- 
guenti dati  :  l'anno  in  cui  si  ebbero  maggiuri  p'*gni  fu  il  1619, 
salendo  a  0705,  e  l'anno  in  cui  se  n'ebbero  meno,  fu  il  1637, 
perciiL'  scesero  a  1013  ;  circa  cento  anni  fa,  il  giro  del  capitale 
era  di  L.  9Ó302.64,  mentre  oggi  è  di  L.  153,588.28.  \J\\  po'  di 
apprensione  si  destò  nel  popoh),  (piando  nel  1796  le  trupj^e  vit- 
Viriose  della  Francia  fecero  una  scorreria  in  Romagna,  temendosi 
clic  venisse  saccheggiato  il  Monte;  il  quale  non  senti  scuotersi  le 
Jondumenta  che  nel  1797,  quando  cioè  il  Bonaparte,  per  accat- 
^-^^Tsi  l'animo  delle  popolazioni,  ordinò  venissen)  restituiti  gra- 
tuitamente tutti  i  pegni  non  eccedenti  i  venticinque  scudi.  Gra- 
^<^  allo  zelo  degli  amministratori,  e  ad  altri  soccorsi,  il  Monte  seppe 
resistere  alla  irapre veduta  scossa  e  andò  sempre  più  rassicurandosi, 
^iniase  affidato  al  Comune  in  forma  autonoma  sino  alla  fonda- 
^'^^e  del  primo  Regno  Italico,  il  quale  lo  commise  alla  Congre- 
[  Razione  di  carità,  da  lui  istituita  ;  ritornò  al  Comune,  ]K^r  decreto 
r  ^5  giugno  1825  del  vescovo  Cadolini,  e  infine  di  nuovo  jiassò 
•^»a  Congregazione  di  Carità,  quando  questa  risorse  per  la  legge 
^  ^osto  i8?)2. 


f^  qui  siamo  venuti  accennando  ai  due  principali  Istituti  am- 
"^^^tìtrati  dalla  Congregazione  di  Carità.  Prima  di  entrare  a  par- 
^^^i  per  quanto  ce  lo  concederà  lo  spazio,  delle  altre  Opere  Pie, 
^^Siiamo  rilevare  alcune  cifre,  tolte  dal  Bilancio  dell'Ospedale  e 

''''Monte.  Il  primo,  nel  decennio  1876-1885  ebbe  un' entratii 
totale  di  L.  2,437,281.73,  ed  una  spesa  di  L.  2,286,029.07,    con 
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un  avanzo  netto  decennale  di  L.  151,252.66  ;  il  secondo,  uè 
trata  di  L.  142,474.69  ed  una  uscita  di  L.  112,666.22,  e  pe: 
non  essendovi  stato  alcun  disavanzo,  si  ebbe  una  rimanenza  i 
di  L.  29,808.47. 

Il  Ricovero  Roverella  ebbe  origine  pel  lascito  fatto  dal  C 
Pietro  Roverella  con  rogito  18  febbraio  1856,  allo  scopo  di  i 
glierc  in  apposito  locale  i  miserabili  d'ambo  i  sessi,  nati,do] 
liati  ed  abitanti  nella  città  di  Cesena,  esclusi  i  borghigiani  e  < 
pagnuoli,  i  quali  per  fisica  impotenza,  purché  non  prodotti 
colpa,  fossero  inabili  a  procurarsi  la  giornaliera  sussistenza, 
tanto,  non  essendo  ancora  trascorso  un  ventennio  dalla  sua 
daziarne,  vi  si  trovano  un  centinaio  di  vecchi  che  vivono  tran 
lamente  facendo  anche  un  cpialche  lavoro.  Il  bilancio  decei 
porta  un  avanzo  di  L.  47,326.86,  una  entrata  di  L.  378, 7J 
ed  una  spesa  di  L.  331,408.69. 

Il  canonico  D.  Domenico  Bianchi j  morto  nel  1844,  dispose 
venisse  istituita  una  Pia  Casa  per  rincliiudervi  e  alimentar\'i  < 
mine  cadute  una  volta  in  fallo,  forse  più  per  debolezza  del  sesi 
per  malizia...  e  quelle,  che,  sebbene  cadute  più  7'olle,  pure  dessero 
di  resipiscenza  e  pentimento.  » 

Il  testatore  però,  considerando  diversi  casi  pei  quali  ne 
potesse  eseguire  la  sua  disposizione,  ordinò  che  in  tale  i] 
il  frutto  dei  suoi  beni  fosse  erogato  nel  mantenere,  entro  Vi 
dale,  poveri  invalidi,  ossia  cronici,  come  del  resto  fu 
Quest'Opera  pia  ebbe  un  disavanzo  netto  decennale  di  L.  3 
con  un'entrata  totale  di  L.  36,166.12  ed  una  uscita  di  L.  36,50 

\J Opera  Pia  Cedrini,  istituita  con  testamento  il  dicembre 
aveva  lo  scopo  di  dare  elemosine  con  generi  alimentari  in  n; 
convertito  poscia  in  mantenimento  di  poveri  cronici,  per  D< 
Pontificio  18  settembre  1835. 

"L' Or fanotrofio  femminile  e  beneficenze  unite  Brighi,  Righi  *• 
Mancini  e  Zanotti,  hanno  lo  scopo  di  mantenere,  istruire  ed 
care  fanciulle  povere,  orfane  o  derelitte  ;  d'istruire  altre  { 
nette  della  città  e  sobborghi  ;    di    conferire  una   dote    aimu 
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niantenere  neirOrfanotrofio  maschile,  o  convitto  Masini,  uno  o 
più  orfani  poveri  di  determinate  località.  Scarsa  però  fu  la  ì)enc- 
iicenzi  in  favore  degli  orfani  maschi,  costituendo  perciò  un  onore 
a  carico  deirOrfanotrofio  femminile  ;  ma  rcredità  Masini  permise 
diaprire  l'istituto  omonimo  per  educare  ed  istruire  nelle  arti  e  me- 
stit'ri  i  poveri  ragazzi.  Le  orfane  ricoverate  nel  1859  erano  24,  e 
nel  1885  erano  60  ;  i  fanciulli  nel  Convitto  erano  20  nel  i8<)j, 
ed  il  doppio  nel  1885. 

Col  lascito  delle  sorelle   Tasstnan\  fatto    ìicl   1786,    si    vogliono 
niantenere,  istruire  ed  educare  ncirOrfanotrolio  giovanotte  povere 
e  pericolanti  di  genitori  viventi  ;  con  ciuelio    di  D.    S.    Borghetti 
^Idtare  annualmente    tre    zitelle   discendenti    dalla    sua    faniii^lia, 
distribuire  pane  ai  poveri,  e  fare    elemosine.  Si  ignora    l'origine 
dell'Opera  Pia  Agitsellì  Galeotti   avente  lo  scoj:)o  di  dar    sussidi  a 
povere  vedove  per  pagare  la  pigione.  Quasi  lo  stesso  fine  dell'e- 
redità Borghetti,  dianzi  accennata,  si  propone   l'Opera  Pia  Jlvi- 
^(ijua,  L'Opera   Cadolint-Rtai  p«.)i,    fu  istituit;i  per  dotare   zitelle 
povere  della  città  e  sobborghi. 

Infine  a  queste  fanno  seguito:  il  legato  -IM/bc/,  l'opera  Pia  J/- 

fe",  quella  di  S.  Luigi,  di  Righi  Mario,   iìol incili,    Beccar i,     Ca- 

stracanCf  Cadolini,  Mazza,  Aldini,  tutte  proponendosi  di  distribuire 

doti  a  fanciulle,    sussidiare    giovani  studiosi,    soccorrere    fanciulli 

poveri  ed  aiutare  insomma  i  bisognosi. 

Resta  solo  a  determinare  lo  scojìo    del  lascito    Aguselli    Otta-' io 

/atto  sin  dal   19  luglio  1825;  ed  ancora  non  si  approfittò  delT  O- 

pera  Pia  .S'.  Montani ^  in  seguito  a  testamento  24  novembre  1885, 

che,  tolto  l'usufrutto  per  la  vedova,  destinava  il  capitale  nell'e-re- 

zionc  d'un  nuovo  fabbricato  ad  uso  ospedale. 


Riassumendo  il  bilancio  generale  di  tutte  ([ueste  benefiche  Isti- 
tuzioni, risulta  che  nel  decennio  1876-18S5  vi  fu  in  totile  una 
entrata  di  L.  4,871,485.90,  con  una  spesa  di  L.  4, 5()(>, 758.^)4,  con 
un  avanzo  nett<>  complessivo  di  L.  304,727.26,  essendosi  nel  18S1 
e  nel  1885  verificato  un  disavanzo  di  L.  27,169.29. 


Nella  pregevole  pubblicazione  di  cui  parliamo,  notasi  con  giu- 
sto compiacimento  €  che  ogni  secolo,  dal  XVI  in  jìoi,  ha  nella 
storia  della  beneficenza  cesenate  la  sua  prr^pria  caratteristica.  » 

II  300,  pieno  di  slancio  operoso  e  di  caritatevole  ardore,  prov- 
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vede  .'igli  infermi  e  ai  fanciulli  abbandonati,  con  varie  isti 
ospitaliere,  su  cui  emergo  ben  presto  quella  del  Crocifisso, 
dà  sviluppo  a  quest'ultima  istituzione  e  fonda  il  Monte  di 
Il  500  volge  un  primo  pensiero  a  ricoverare  orfani,  mcnd; 
pellegrini.  Il  600  consolida  Topera  dei  secoli  anteriori,  o 
spioni  lasciti  airOspedale,  con  la  formazione  dei  Capitoli 
^fonk,  con  la  creazione  d'un  vero  e  proprio  Orfanotrofio 
nile  e  con  la  fondazione  dell'Istituto  delle  Pericolanti  ;  il 
estende  i  soccorsi  della  beneficenza  a  quelle  fanciulle,  eh 
non  essendo  prive  di  genitori,  ne  fossero  neglette.  A  qu 
timo  Istituto  si  rivolge,  in  particolar  modo  nel  700,  la  piel 
cuni  sacerdoti,  mentre  dalla  metà  del  secolo  XVII  al  primo 
del  nostro  prendono  sviluppo  le  ^istituzioni  dotali  ed  elemo: 
oggi  riconosciute,  specialmente  le  prime,  meno  proficue 
altre.  Nel  nostro  secolo  poi,  tutti  i  più  utili  rami  di  bene 
sono  favoriti;  ma  ad  esso  esclusivamente  appartengono  il  à 
dei  vecchi  e  V Asilo  infantile.  >  Le  interessantissime  notizie  ' 
amministrative  raccolte  dalla  benemerita  Congregazione  di 
che,  con  uno  zelo  particolare,  amministra  ben  2y  Opere 
modo  superiore  ad  ogni  elogio,  si  completano  con  gli  Sic 
ciascun'  Opera  e  relativo  Stato  patrimoniale,  luminosamente 
cati  nella  elaborata  pubblicazione. 

Per  la  quale  rivolgiamo  particolari    encomi  al  signor  co 
solini    Zanelli,    presidente    della    Congregazione,    ed    all' 
avv.  Trovanelli,  il  quale   alle  notizie  istoriche    relative  ali 
Opere  pie  seppe  congiungere  notizie  d'ordine  politico  e  le 
interessanti,    non    solo  pei  Cesenati,    ma   altresì    per    gli 
d'ogni  parte  d'Italia. 
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p(l  Miuistero  della  Pubblica  Istruzione,  diede  incarico  al  ciiiariss'nio 
prof.  Franccico  Durante  di  rappresentare  l'Italia  nel  (^onf;re>.so 
'"eJico  internazionale  di  Washington,  tenutosi  nello  scorso  settembre,  e 
percorrere  le  pr'ncipali  città  dell'Unione  americana,  per  prendere  cos'ili- 
2Ìonc  diretta   dei  progressi  che  vi  ha  fatto  Tordinament.)  dci^li  (Xsped:ili. 
Al  dup'ice  incarico  ha  bene  adempiuto  il  clinico  illustre,  conie  dove- 
vasi attendere  dalla  sua  singolare  competenza,  e  dal    sutì  afletto  per  la 
scienza  di  cui  è  un  vero  ornamento. 

Vietando  gli  ospedali,  egli  non  ha  mancato    di  informarsi  anche  dei 
metodi  di  insegnamento    per  la  medicina;    ma,  se  dei  primi  rimase  am- 
mirato, non  lo  fu  punto    del  secondi,    ai  quali    crede   assai  preferibili  i 
sistemi  cducat'vi  vigenti  fra  noi 

Il  primo  Ospedale  fondato  in  America,  con  ordinamenti  meno  cU fet- 
toni degli  amichi,  sorse  nella  prima  metà  del  XVII  secolo,  a  Boston 
Hirbor. 

Poi,  col  progredire  della  civiltà,  si  andarono  perrezi'>nando  i  ricoveri 
per  gli  infermi,  come  i  precetti  dell'arte  salutare  imponevano;  fmchè 
sorsero  le  grandi  istituzioni  scijntifico-pratichc,  di  cui  avremo  preui  un 
modello  anche  a  Roma,  col  Policlinico. 

"Nel  175 1  fondavasi  in  America  il  primo  grande  ospiz'o  generale,  l'O- 
spedale di  Pcnsylvania,  la  cui  costruzione  non  fu  completata  clie  nel 
1756.  Tutte  le  forme  morbose  venivano  ivi  accolte,  comprese  anche  le 
lualattie  mentali. 

La  guerra  della  indipendenza  diede  un  grande  impulso  ai  progressi 
della  scienza  medica,  e  numerosi  Ospedal'  generali  furono  costruiti  in 
diverbi  Stati  dell'  Unione,  sopratutto  in  Pensylvania,  a  Kew-Jersev,  a 
New- York  ed  a   Boston. 


Quelli  che  vennero  eretti  nella  prima  metà  del  secolo,  conservare 
il  vecchio  tipo,  vale  a  dire  fabbricati  unici  con  sale  legate  da  corrida 

L'  Ospedale  della  chiesa   episcopale    protestante  di  Philadclphia  ed 
Boston  City  Hospital,  aperto  il  primo  nel  1862,  il  secondo  nel  1864  (die 
anni  più  tardi  del  primo  Ospedale  di  questo    genere  sul  continente 
ropeo)  furono  i  primi  ospedali    pennanenti    di  America  disposti  a  pad_  "^ 
glioni  uniti  da  gallerie  aperte. 

I  sistemi  di  costruzione  per  gli  Ospedali  attualmente  in  uso,  posson» 
classTicarsi  così  :  a  corridoi,  a  case,  a  padiglioni  o  a  blocchi,  a  barac 
che  e  a  capanne. 

II  primo  sistema,    con    stanze    nei  due  lati,    è  stato    modificato  dagl 
architetti  americani,  princ'palmente    per  i  consigli  dd  dottor  Kirkbride^^ 
sopraintendente  del  Pansylvaniu  Hospital  per  gli  alienati  di  Philadclphia^fl 

Questa  mod'ficazione  si  osserva    specialmente   nA  manicomio  di  B\ 
f;ilo  N.  Y.  che  ò  costato  5,600,000   dollari,  cioi   18,000,000  di  lire. 

Il  sistema  di  K'rkbnde,  quasi  universalmente  accettato  negli  Stati  Uniti 
consiste  nel  d'sporre  sale  in  fila  e  riunite  per  i  loro  estremi. 

Il  loro  allineamento  è  tale  du  la  luce  e  Taria  possono  entrare  libc 
rameijte  nei  corridoi  da  larghe  finestre. 

Quando  non  si  usa  questo  s'stema  modificato  ed  una  sezione  è  attij 
all'altra  ad  angolo  retto,  il  vcst'bolo    di    connessione  è  grande  e  quas 
interamente  chiuso  da    vetri. 

Ordinariamente  nel  centro  della    lunghezza   del  corridoio  si  trova  ui 
Li'terniro  a  cupola  a  grande  apertura  d'illuminazione. 

Uno  dei  migliori  e  più  recenti  esempi  del  s-stema  Kikbridc  è  la  se- 
zìorc  donne  dell'Indiana  Hospital  per  gli  alicnat'. 

Dei  109  man-comi  degli  Stati  Uniti  e  del  Canadi,  nuno  sei,  tutti  sotìo 
costruiti  col  sistema  a  corridoi. 

Il  sistema  a  case  ò  adottabile  per  piccoli  Ospedali  e  singolarmente  per 
il  trattamento  di  alcune  branche  speciali,  come  sarebbero  V  oculistica, 
la  dermosifilopatia  ecc. 

Questo  sistema  rappresenta  il  primo  passo  alla  formazione  del  padi- 
glione. 

Il  sistema  a  padiglioni  o  a  blocchi  consiste  nella  costruzione  dì  pìc- 
coli fabbricati  separati  Tuno  dall'altro,  ognuno  somigliante  ad  una  casa 
ospedale  ordinaria,  non  avendo  altro  in  comune  che  il  palazzo  di  am- 
ministrazione, al  quale  si  riui  iscono  per  mezzo  di  corridoi.  Questi  sono 
relativamente  stretti  ed  usati  solo  per  mettere  in  comunicazione  i  diffe- 
renti padiglioni. 

Le  sale  sono  larghe,  ben  illuminate  con  s^a^zc  accessorie,  con  stanze 
da  bagno,  con  spogl'atoi  e  ritirate.  In  alcutii  ospedali  le  sale  comuni- 
cano con  verande  e  loggie. 

Gli  ambienti  contengono  in  generale  da   12  a  24  letti. 

Il  sistema  a  pad'glion:  oggi  generalmente  adottato  per  le  malattie  co- 


i   V     .■  ?    i 


l  . 


447 

^uni,  va  diviso  in  quello  a  padiglioni  tetnporatiei  e  in  quello  a  padiglioni 
fcrnauenti. 

Il  sistema  a  capanne  o  a  baracche  consiste  in  una  costruzione  com- 
pletamente isolata,  nella  quale  si  ricovera  un  numero  limitato  di  pa- 
Z'.nti  da  12  a  20.  Questo  sistema  è  buono  per  gli  ospedali  provvisori 
<ia  guerra,  e  per  raccogliere  gl'infermi   di  malattie  epidemiche. 

Gli  ospedali  baracche  possono  essere  delle  piccole  case  di  legno  ad 
un  p'aro  con  un  numero  limitato  dì  letti. 

Mie  baricchc  è  favorita  al  sommo  grado  la  ventilazione  naturale  e 
sono  evitati  gli  inconvenienti  della  troppa  altezza  del  fabbricato. 

Nel  mese  di  settembre  visitando  il  Boston  City  Hospital,  il  Durante 
ril^ava  Puso  di  otto  tende  a  capanna,  con  20  letti  ognuna,  2  con  io 
letti  e  4  con  4  letti. 

Fjse  si  adoperano  nelf  estate  fino  a  tutto  settembre  e  servono  per 
^-  gli  anim:ilati  in  genere,  e  nel  caso  che  si  debba  riparare  o  pulire 
r  CVpcdalc. 

l^  ultimo  il  prof.  Durante  accenna  ai  così  detti  Cottdge^ìwspitdì.  Rssi 
*ono  piccole  case  di  campagna  con  pochi  letti,  e  per  solito  stabilimenti 
^  '■•isc  di  salute  private. 

1  Coltdrc'hospilaì  inglesi  sono  riconosciuti  ottimi  da  tutti  per  la  puli- 
*^  «i  per  i  buoni  risultati;  hanno  il  grande  vantaggio  di  costare  poco 
*Puisono  quindi  usufruirne  tutte  le  classi  soc'ali. 

Tutto  ciò  che  lia  attirato  V  attenzione  dell'  illustre  clinico,  nelle  di- 
^Coc  ipccic  di  Ospedali,  viene  da  lui  esposto  con  chiarezza  di  forma, 
«ccndo  opportuni  raffronti  coi  metodi  nostri. 

Dalla  costruzione  passa  all'  ordinamento    amministrativo  e  al  servizio 
</f  infcrmeria. 

Questa  importantissima  parte  del  servizio  ospitaliero  è  disimpegnata 
nc^li  Stati  Uniti  precipuamente  dalle  donne,  le  quali  vengono  educate 
da  una  scuola  speciale  in  cui  si  pratica  un  sistema  di  corsi  e  di  con- 
/c-'caze. 

Una  direttrice  e  a  capo  del   servizio,    coadiuvata    da  due  assistenti  di 
^orno  ed  una  di  notte. 

A  tali  posti  sono  sempre    preferite    quelle  che  più  si    distinsero  nella 
assiduità  dei  corsi. 

La  direttrice  è  responsabile  presso  il  sopraindente  e  presso  la  Com- 
m'siionc  amministrativa,  della  disciplina  del  suo  servizio,  del  manteni- 
mento delle  sale,  delle  cure  da  apprestarsi  agli  ammalati  e  delle  esecu- 
2Ìonc  degli  ordini  dati  dal  personale  medico. 

Gli  infermieri  in  America  sono  addetti  ai  lavori  pesanti  delle  sale  ed 
hanno  pochissime  attribuzioni  nel  servizio  degli  ammalati,  con  grande 
\'a3taggio  degli  infermi. 

K  Da  noi  sventuratamente,  osserva  il  prof  Durante,  per  servire  gli 
ammalati  si  prende  alla  rinfusa  gente  volgare,  senza  alcuna  previa  istru- 
zione del  nuovo  e  delicato    mestiere    a  cui   ò  destinata,    ed  è  doloroso 
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che  a  simile  ufficio  non  si  mettano  a  capo   le  signore  agiate  (i),  c^^ 
si  usa  in  America,  e  non  vi   sia  scuola  per  la   educazione    degli  in 
micri,  tanto  necessaria  e  tanto  utile  al  buon  andamento  dei  servino^ 
talleri  ». 

È  da  sperarsi  che  di  questi,  come   degli  altri  giudiziosi    avvertlmcn 
si  tenga    conto    per    migliorare    tuito    V  organismo  dei    nostri    ospedal 
traendo  vantaggio  dalla  missione  che  ha  così  utilmente  esercitata  un 
scienziato,  nel  quale  la  coscienza  dei  suoi  doveri  è  pari  alla  dottrina. 


(i)  Su  questo  proposito  qualche  cosa  si  incomìiicìj  a  fare  anche  in  Italia,  come  ne 
ftde  il  cenno  che  pubblichÌHmo  più  avanti,  nella  Cronaca  della  beneficenza  sulla  Commi 
sione  istituita  dal  benemerito  Coasiglio  degli  Istituti  ospitalieri  di  Milano  agli  scopi  «ccenn 
dall'egregio  prof.  Durante. 
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D£LLE  SOCIETÀ  COOPERATIVE 


IX  ORDINE   ALLE  TASSE  DI   BOLLO   E    REGISTRO 
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ntomo  a  tale  argomento  \\  Notariato  iialiano,  periodico    dj 
Palermo,  aveva,  poco  tempo  fa,  un  articolo  delT  ottimo 
suo  direttore  prof.  P.  Moscatello,  diretto    a  dimostrare,    che    gli 
€////'  costitutivi  delle  Società   cooperative   debbono    essere    esenti  dalle 
tasse  di  bollo  e  registro,  anche  dopo  la  legge  del  14  luglio  1887. 
Ricordando  la  discussione  fattasi  alla  Camera  il  28  giugno  stesso 
anno,  Tegregio  scrittore  concludeva    il    suv)    lavonj,    dichiarando 
non  potere  ritenersi  tolti  i  privilegi    sanzionati    dai  Codici    e    ciò 
massime  avuto  riguardo  alla  disposizione  dell'art.   13  della  legge, 
per  la  quale  nulla  è  innovato  a  quanto  è  disposto  dalle  leggi    in  vi- 
gore per  le  Società  cooperative. 

Ma  ciò  non  impedì  che  il  cancelliere  del  Tribunale  di  commer- 
cio di  Palermo  si  rifiutasse  di  accettare  gli  atti  di  quella  Cassa 
pei  piccoli  prestiti  perchè  in  carta  libera* 

Sollevossi  naturalmente  una  quistione;  e  poiché  altre  «congeneri 
da  altre  parti  pervenivano,  il  Ministero  delle  finanze  emetteva  il 
17  aprile  p.  p.  la  seguente  Risoluzione: 

«  I  privilegi  in  materia  di  bollo  e  registro  concessi  dall'art.  228 
del  codice  di  commercio  a  favore  delle  società  cooperative,  seb- 
bene non  compresi  nelle  eccezioni  del  3''  comma  dell'art.  21  della 
legge  14  luglio  1887,  n.  4702,  devono  intendersi  mantenuti  in 
vi^rore  dall'ultimo  comma  dell'art.  13  della  stessa  legge,  il  quale 
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stabilisce,  che  nulla  e  inQovato  a  quanto  è  disposto  dalle  vije  ^^^  ' 
leggi  per  le  società  predette. 

«  Siffatta  disposizione    per  altro  e  applicabile    soltanto  alle  ^i^^' 
cietà  che  si  trovino  nelle  condizioni  di  durata  e  di  capitale  volu::^^ 
dagli  art.  2Ó,    n.   8,  della    legge  13    settembre    1874,  n.  2077,  ^ 

148,  n.  3,  della  legge  di  pari  data,  n.  207Ò.  > 

In  ordine  alla  quale,  il  sullodato  prof.  Moscatello,    giustamen^"*^^ 
osserva  : 

«  Questa  risoluzione,  la  quale  conferma,  relativamente  agli  a ^^ 

costitutivi  delle  società  cooperative,  quanto  noi  sostenemmo  a  pa 8 

61  e  seguenti  di  questo  volume,    è  venuta  in  risposta  al  quesit— ^   ^ 
del  quale  ivi  facemmo  largo  esame. 

*  Non  sappiamo  però  come  possa  anche  applicarsi  la  restrizior: 
di  cui  nella  seconda  parte  della  riferita  risoluzione  agli  atti  cosi 
tutivi  delle  società  cooperative    ed  agli  atti  di  recesso  ed  ammi 
iiione  dei  soci,  perchè,  per    la    esenzione  del   bollo    e  registro  ' 

tutti  gli  atti  suddetti,    T  art.  228  codice    comm.,  che  il  Minister:      '^ 
{gran  mercè)  dichiara  in  vigore,  non  stabilisce  nessuna  condizioi 
di  durata,  né  di  capitale,  né  altra  qualsiasi. 

<  Vorremmo  piuttosto  credere  ad  una  inesattezza  di  linguaggio, 
non  sapessimo  che,  in  seguito  a  questa  risoluzione,  intorno  al  coi 
tratto  sociale  pel  quale  essa  era  stata  chiesta,  fu  disposto,  che  ^* 
Ricevitore  degli  atti  civili  provveda  alla  esecuzione  della  ministeriale,  ^ 
piii  specialmente  al  rii^nardo  del T ultimo  commd, 

«  Senza  dubbio,  una  cattiva  stella  ha    influito  nella  formazione 
dell 'universalmente  deplorato  art.  21  della    legge  14  luglio   iSSji 
ed  influisce  ancora  nelle  spiegazioni  che  ne  dà  il  Ministero  ». 

Per  conto  nostro  aggiungeremo  che  ci  riesco  inconcepibile  il  ve-    " 
de  re  xrome    le    poche,    anzi    pochissime    facilitazioni    accordate  ai 
sodalizi  cooperativi    dalle    recenti    leggi,    vogliansi  a  poco  a  poco 
menomare  con  disposizioni  restrittive. 

Oltre  poi  air  esser  restrittiva,  a  noi  pare  c^pricciosd  la  limita- 
zione di  cui  al  2"  comma  della  precitata  risoluzione. 

Intorno  a  che  noi  portavamo  un  esempio  di  qualche  valore 
trattandosi  di  fatto  avvenuto  in  una  delle  principali  città  del  Regno, 

Il  20  febbraio  18S7  la  Banca  cooperativa  per  gli  operai  e  la  pic^ 
4'nla  industria  in  Bt)Iogna,  di  cui  e  presidente  l'amico  nostro,  cav. 
A.  Ravà,  modificava  in  parte  il  suo  statuto.  A  termini  degli  arti- 
coli 01  e  96  del  Codice  di  Ci)mmercio  il  verbale  di  quella  seduta  ve- 
niva depositato  al  Tribunale  correzionale,  il  quale  ne  ordinava  la 
trascrizione  nel  registro  delle  Società;  ma  la  cancelleria    del  Tri* 
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Wnale  di  commercio  respingeva  gli  atti  perche  stesi  in  carta  libera 
t  TÌchiamavasi  agli  art.  26  e  28  della  legge  sul  registro  e  boli») 
avendo  la  Banca  c«  )\)pcrativa  superato  il  capitale  di  lire  ,^0,000. 

Ma  il  presidente  ricorse  all'Intendenza  di  finanza  mostrando 
come  non  potesse  nascer  dubbi*.)  intorno  al  pririìi'f^io  accordai»» 
lilla  U^c  alle  società  cooperative ^  e  citando  anche  il  parere  del- 
l'.ivv.  P.  Manfredi. 

Inseguito  a  questo  ricorsD  l'Intendenzi  di  finanza  Cìn  nota  6 
iniijgio  1887,  n.  1478,  rispondeva  quanto  segue  al  cancelliere  del 
tribunale  di  Bologna  : 

<  Per  sue  giuste  vedute,  favorevole  il  nostro  legislatore  allo  .So- 
'^i'^tà  sulla  base  della  coopcrazione,  ha  voluto  facilitarne  la  for- 
in:izione  e  costituzione  con  1«)  stabilire  la  essenzionc  ^/.^Wz/A/ delle 
tisse  di  registro  e  l)ollo  per  gli  stessi  atti  costitutivi  e  per  gli  altri 
^tti  che  strettamente  atten2:ano  alle  condizioni  di  esistenza  delle 
^^cietà  medesime.  Non  si  può  dubitare  che  assiti uta,  senza  condi- 
^'•*nc  dì  Umpo,  0  di  somma  sia  questa  esenzione  per  l'art.  221  del 
codice  di  commercio  vigente,  con  afirog^jzione  di  oi^ni  contraria  di- 
^t^'sizmc  di  ìegge  anteriore, 

*  Ma  col  l'atto  costitutivo  della  società,    col    suo    fondamentale 
sUuto,  si  vengono  naturalmente  a  riunire  e  confondere  le  modi- 
toioni  che  in  progresso  di  tempo  vi  sieno  introdotte.    Onde  la 
''■.u's:c  commerciale  egualmente  «^  netto  stesso  modo  contempla  e  re- 
^^•>la  lo  statut»)  e  le  modificazioni  statata rii\  Quinrli  il  ministro  df.'IIe 
finanze  fu  sollecito  a  dichiarare  che,  (P  accordo  con  ij  netto    iP  agri  cot- 
tura e  cm  quello  di  grazia  e  giustizia  riteneva  clic   il  privilegi)   sancito 
dall' ariìcoto   22S  del  codice  di  commercio,  relativamente  agli    atti  costitu- 
//Vi  dille  società  cooperative,  dovesse  estendersi   atte    modificazioni  sta  tu- 
iitm^  le  quali  formano  parte  integrale  di  essi  (normale   155,  /lotto    del 
lS^y\,  E  Con  ciò  sembra  a  quest'ufficio  risoluto  per  la  esenzi)ne  il 
dubbio  sor t(»  circa  la  soggezione  a  tassa  di  bollo  del   verbale  pre- 
sentato, per  la    trascrizione    a    codesta    cancelleria,     dalla    Banca 
c-»perativa,  mentre  è  certo  che  trattasi    di  modificazioni  statutarie, 

<  Nò  per  una  risoluzione  diversa  si  possono  confondere  gli  atti 
^'istitutivi  delle  società  (primordiali  e  di  successive  modificazioni) 
con  quegli  atti  relativi  alte  operazioni  ùqWc  società  medesinìe,  sui 
quali  la  legge  del  bollo  stabilisce  una  esenzione  di  tassa,  limitala 
e  condizionata,  cioè  limitiita  ad  un  quinquennio  dall'atto  della 
f..)nda/ione,  e  condizionata  all'importo  del  cajMtale  sociale  non  su- 
periore alle  lire  30.CXX). 

«  Con  quest  articolo  le  società  sono  evidentemente  contemplate 
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i\\:\V  operare,  mentre  col  l'art.  228  del  codice  di  commercio  sono 
contemplate  nel  costituirsi,  m^^  essere  loro',  due  cose,  o  condiziom 
r^enza  dubbio  distinte,  comunque  in  stretto  rapporto  fra  loro»  come 
sono  il  movimento  e  la  vita.  Del  resto  la  distinzione  nel  riguardo 
delle  tasse  emerge  dalla  stessa  normale  surricordata,  che  dopo  la 
riferita  dichiarazione  passa  ad  altra  (n.  IV)  in  ordine  appunto  agli 
atti  relativi  alle  operazioni  delle  Società  cooperative. 

«  Per  tali  considerazioni,  essendo  tolto  ogni  dubbio  sulla  atten- 
dibilità dell'unito  ricorso,  si  ha  il  pregio  di  ritornare  alla  V.  S. 
i  comunicati  ecc.  perchè  si  compiaccia  dar  corso  all'ordinanza  di 
questo  Tribunale  civile  5  aprile  1887,  dietro  la  semplice  produzione 
degli  atti  anfiessi  al  ricorso  e  qui  pure  allegali  col  contemporaneo  op- 
viso  al  preside  sullodato  della  presente  disposizione  » . 
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PBR  GLI  INFORTUNI  DEL  LAVORO  IN  MILANO 


jn  un  precedente  fascicolo  (i)  abbiamo  sommariamente  rife- 
rito le  cifre  che  offrivano  una  prova  delle  risorse  eco- 
nomiche e  della  filantropica  azione  nel  1887  di  questo  Patronato, 
<iuali  vennero  esposte  nelle  relazioni  fatte  dalla  Presidenza  alPas- 
scxnblea  generale  dei  soci  dell'Istituzione,  radunatasi  il  4  marzo 
del  corrente  anno. 

Oggi  amiamo  presentare  ai  lettori  per  intero  il  bel  discorso 
pronunziato  in  detta  occasione  dal  benemerito  presidente  del- 
ristituzione  stessa,  l'egregio  cav.  dott.  Ugo  Pisa.  K  un  documento 
ricco  di  dati  e  di  notizie,  e  la  sua  diffusione  non  può  che  tornar 
utile  airincremento  dei  Patronati  che  già  esistono  ed  al  farne  sor- 
gere di  nuovi. 

Eccolo  : 

Signori.  —  Oggi  che  ci  raduniamo  per  la  quinta  volta  c'opo  la  sua 
nascita  —  il  Patronato  conta  ormai  qjuattro  anni  e  mezzo  dì  vita  —  sarà 
opportuno,  prima  di  procedere  al  resoconto  del  1887,  il  farci  brevemente 
un'  idea  dell'ambito,  dell* utilità  e  delle  forzo  dcir  istituzione  medesima. 
In  altre  parole,  quaPè  Pentita  degli  infortuni  nel  lavo-o  che  ferve  in 
Milano  e  provìncia,  ed  è  tale  da  rendere  necessaria  la  sollecitudine  della 
cittadinanza  e  Pintervento  di  un  sodalizio  speciale?  Ammessa  Topportu- 
n:ià  delPazione,  quali  e  quanti  ne  furono  i  risultati  e  meritano  essi  Pin- 
coraggiamento  dei  filantropi,  dei  pensatori  ?  Da  ultimo,  come  corrispon- 
dono i  mezzi  all'importanza  ed  alla  sanità  della  c.us«? 


(r)  Vtdi  Rivista,  fascicolo  di  m^no  1888,  pag.  21$. 


In  quattro  anni  e  mezzo  di  v!ta  si  presentarono  al  Patronato  più  dì 
settemila  duecento  infortuni  ;  basta  enunciare  la  cifra  per  correre  alle 
riflessioni  più  tristi.  Quante  vìttime  ignote  sulla  via  trionfale  e  visibile 
del  progresso  industriale,  agricolo  ed  edilizio  ;  quale  olocausto  di  sof- 
ferenze, di  privazioni,  di  miserie  e  di  morti  allo  sviluppo  della  produ- 
zione,  alTaumento  della  ricchezza  del  paese  !  Quando  si  annoverano, 
come  su  questo  campo,  i  disgraziati  a  migliaia,  non  è  più  lecito  il  sol- 
levare dubbi  su-Topportunità  deirazione.  L'inerzia  diventa  colpa  ed  è 
dovere  Tagire. 

Come  si  mise  all'opera  il  Patronato  ?  Me  lo  insegnate  ;  adottò  la  li- 
nea di  condotta  più  razionale,  quella  da  cui  poteva  ripromettersi  mag- 
giori risultati  in  tempo  minore  e  su  terreno  coii  vasto.  Ricorse  alla 
previdenza  ed  al  so:corso,  mirò  ad  un  benefico  connubio  del  pratico 
sdf-belp  inglese  colPassistcnza  pietosa  delle  classi  più  fortunate.  Ricordò 
al  lavoratore  il  dovere  morale  di  provvedere  a  so  ed  alla  famiglia  pei 
cisi  di  disgrazia  sul  lavoro;  rammentò  ai  ricchi,  agli  imprenditori,  agli 
industriali  l'obbligo  d'umanità  di  stendere  la  mano  ai  migliori  fra  il 
proletariato,  a  coloro  che  vivono  lavorando  onestamente,  sottometten- 
doìi  alla  condanna  biblica  del  pane  bagnato  col  sudore  della  fronte. 
*  Allorché  nel  1883  sorse  il  Patronato,  si  può  affermare  che  la  previ- 
denza nel  campo  degli  infortuni  sul  lavoro  era  ancora  quasi  ignota  in 
Italia.  L'assicurazione  individuale  contro  gli  infortuni  sul  lavoro,  affatto 
sconosciuta  da  noi  e  tuttora  in  altri  paesi  d'Europa,  nacque  appunto  a 
Milano  nel  1883  per  lodevole  iniziativa  del  Patronato,  assecondata  egre 
giamente  dalla  Società  delle  Assicurazioni  Generali,  guidata  dal  bene- 
merito senatore  Bargoni  ;  stava  allora  impiantandosi  la  Cassa  Nazio- 
nale che  più  tardi  concorse  nell'applicare  il  nuavo  rimedio.  Non  fu 
coia  facile  il  far  attecchire  questo  nuovo  mezzo  di  previdenza,  che  potè 
propagarsi  soltanto  a  furia  d'insistenze,  di  blandizie,  di  consigli  e  di 
facilitazioni;  e  di  ciò  nessuni  meraviglia,  perchè  non  è  certo  agevole  il 
persuadere  chi  ha  il  pane  misurato  a  sottrarne  anche  una  frazione  mi- 
nima per  prò /vedere  ad  una  disgrazia  sul  lavoro  che  non  si  sa  se, 
quando  e  come  accadrà  e  la  cui  idea  ripugna  assai  spesso  alla  sanità 
ed  all'allegria  predente  del  lavoratore. 

Malgrado  tali  difficoltà,  malgrado  la  naturale  diffidenza  in  cosa  nuova 
e  coito.ia,  dal  nulla  il  Patronato  e  giunto  l'anno  scorso  a  racimolare,  ad 
uno  ad  uno,  più  di  settecento  assicurati  individualmente  ;  in  quattro 
anni  e  mezzo  ne  arrolò  quisi  mille  e  seicento.  Tale  risultato  per  si 
non  sembra  glande,  mi  lo  è  nelle  sue  conseguenze,  perchè  valse  a  ter- 
gere molte  lagrime,  a  lenire  molte  sciagure,  a  salvare  dall'  inopia  nu- 
merose famiglie. 

Anche  l'assicurazione  collettiva  nel  1883  da  noi  era  appena  in  em- 
brione «  un  bel  fiore  alpestre  ed  isolato  »  come  ebbe  a  definirla  poeti- 
camente il  Luzzatti  dopo  che  all'Hspoiizione  di  Milano  del  1882  la  scoprì 
applicata  per  la  prima  volta    in   Italia  dai    Sutermeister  d' Intra,    nostri 
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ioci  bcQcmeriti.    Qui  pnrc  gli    ostacol',    sebbene   minori,    non   mancì?»- 

rono;  avversione  ad  un  nuovo  dispendio,  tema   di    soverchio    aggravio 

•iH' industria,  diffidenza  di   complicazioni    ed    ini^crenze    mdobite,    man- 

•anza  supposta  di  tornaconto,  ecc.  ecc.  Malgrado  tutto,    già    nel    1885, 

appena  sorto,  il  Patronato  era  riuscito  a  persuadere   quattro    industr'alì 

Jlla  conclusione  dell'assicurazione  collettiva  pei  loro  operai;  a  tutto  oggi 

'■*  giunto  a  farla  applicare  da  qudrantacviquc  w^icndc  per  quasi  vcntimiU 

^^voraiori.  Come  era  indubitato,  nò  gli  sforzi  del  Patronato,  ne  le  spese 

^^gW  imprenditori  rimasero  sterili;  molte  furono  le  vittime,  molte  le  fa- 

fn'glie  derelitte  che  li  hanno  benedetti. 

Mentre  nel   1884  gli  assicurati  fra  i  colpiti  da  infortuni,  conosciuti  da 

'^oi  non  erano  che  Pi. 20  per  cento,  nel  1887    sono  saliti    al    i\.\i   pei* 

^<-'nto.  Sul  campo  arduo  della  previdenza  ass'curativa  possiamo    dunque 

rivolgerci  al  passato  con  soddisfazione  e  mirare  Pav venire  con  fiduc'osa 

speranza. 

E)ci  settemila  duecento  infortuni  —  fra  i  quali    almeno   cento    ottanta- 
cinque  seguiti  da  morte  e  trcccntovcntotto  da  invalidila  —  il  Patronato  non 
potè  sussidiarne  che  novecento  ottantotto  con  lire    quindici  mila    circa  ; 
t'-tti  in  misura  assa'  limitata,  —  la  media  si  aggira  su   \6  lire  per    sus- 
v.dio,  —  molti  in  misura  affatto  insufficiente.  Sempre  intento  al  proprio 
^copo  educativo  di    previdenza    e    conscio    che    il    soccorso    troppo  fa- 
'^Ic  e  copioso,  oltre  al  demoralizzare  il  lavoratore    colP  aoi'udine  della 
v:\cmosina,  lo  avrebbe  allontanato  dalla  previdenza  medesima,  il  nostro 
Vatronato  pur  limitandosi  a  soccorrere  nei  casi  gravi  ed  urgenti  per  im- 
^vdirc  che  vecchi  o  fanciulli  incapaci  al  lavoro  e  donne  inferme  o    ge- 
''tinti  dovessero  sconiare  colla  fame  la  colp^a  o  Pignoranza  altrui,  ebbe 
purtroppo  assai  sovente  a  mincare  d'  mezzi.  \on  che  il  Patronato  non 
abbia  sempre  implorato  il  concorso  degli  imprenditori,  dei  padroni  delle 
vittime  e  Pabbia  anche  talora    conseguito,    ma    sventuratamente,     mal- 
grado tale  aiuto,  malgrado  quello  validissimo  della  benemerita    Fonda- 
zione Ponti,  si  trovò  spesso    sprovvisto    di  mezzi    pecuniari     di    fronte 
ai  bisogni  più  stringenti  e  pietos». 

Per  comprendere  la  cosa  basta  confrontare  il    progresso    nell'attività 
benefica  del  Sodalizio  colPaumento  del  suo   patrimon'o;     quello    —    lo 
provammo  colle  cifre  e  possiamo  affermarlo  senza    orgoglio  —  fu    ab  - 
bastanza  celere  e  grande,  questo    proporzionalmente    piccolo     ed    assai 
lento.  Da  cinquantacinque  mila  I-re  circa  nel   1885  —   compresa   la  (\o- 
naz'onc  Colombo-K'zzetti  —  il  patrimonio  ò  sali'o  in    quattro    anni    a 
novantunmilacinquccento    circa;    con     uni    rendita     passibile    di    poco 
più  di  quattro  mila  lire  a  fronte  di  uni  spesa  quasi    uguale,    necessaria 
anche  colla  più  rigida  economia  alPamm'nistrazione  del  Sodalizio,  alla 
c.'ogazionc  oculata  dcllii  beneficenza  ed  alla  attiva  propaganda    e  rego- 
larità d   andamento  dclPassicurazione.  Nò  si  creda  che  il  dispendio   sia 
supcriore  al  lavoro,  perchè  questo  assorbe  tutta  l'attività   personale  del 
nostro  segretario  contabile  —  al  cui  zelo  per  l'istituzione  mi   comp'ac- 
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ciò  di  tributare  sincero  elo&[io  —  non  solo,  ma  richiede  anche  rope^^    .  . 
sita  assidua  del  C*  mitato  esecutivo  e  dei  benemeriti  Delegati  eletti  i^ 
vostro  Consiglio    direttivo.  Nelle   nostre    condizioni    fìnanz'arie    —•-*=- 


adunque  —  non  voglio  né  devo  celarlo  —  rimane  al  Patronato  da 
gare  al  suo  dupl'cc  scopo  di  assicurazione  e  di  soccorso  per  grìnfoc^ 
tuni  del  lavoro  nella  città  e  provincia  di  M  lano  soltanto  il  contribuìm''^ 
dei  soci  trUnnuli,  È  una  dura  ver'tà  ma  conviene  di  esporla  perchè  varrà£s 
a  richiamare  al  Patronato  quel  favore  della  cittadinanza  e  quel  gene — 
roso  appoggio  dei  filantropi  che  a  Milano  non  fanno  mai  difetto 
causa  nobile  e  santa  quale  è  la  nostra.  Che  dessa  lo  s'a  poche  parol 
ancora  per  persuadere,  non  vo*,  ma  chi  esita  tuttoia  a  seguirci. 

Ogni  imprenditore,  ogni  uomo  cospicuo  per  ingegno,  coltura  o  ceusc::^ 
che,  quando  si  tratti  di  domanda  giusta,  prende  le  parti  dei  lavorator:-^ 
è  nella  società  un  elemento  conservativo.  Ciò  apparve  vero  persini 
con  Roberto  Owen,  le  cui  idee  troppo  spinte,  combattute  dai  suoi  col 
-l^^^t  indu^riali,  giovando  ad  abolire  antichi  pregiudizi  dannosi,  fioF 
reno  ptr  consolidare  l'edifìcio  che  miravano  a  distruggere. 

£  poi  chiara  l* influenza  socialmente  utile  esercitata    dai    Forster,    d. 
Chamberlain,  dai  Brassey,  dai  Pcrcire,  dai  Godin,  dai  Laroche-Joube 
dai  Dolfus,  dai  Luzzatti  e  da  tanti  altri  filantropi  e  pensatori.  Anche  »- 
questo  punto  di  vista  riesce  evidente  l'azione  benefica  del  nostro  Pat 
nato,  che  promosso  e  guidato  dalle  classi  più  fortunate  a  migliorare 
sorte  di  quelle  meno  avventurate,  tende  ad  eliminare  i  pericolosi  att 
a  scemare  le  perniciose  ed  ingiuste  antipatìe  fra  chi  dà  e  chi  riceve 
voro.  —  A  chi  obbicttasse  che  si  esagera  la   portata   della    nostra 
tuzione,  indirizzata  soltanto  al  campo  degli  infortuni,    basterà   ramni 
tare  la  sollecitudine  ad  esso  esclusivamente  rivolta  per  anni  dal  Gra 
Cancelliere  di  Germania,  che  secondo  la  propria  indole  credette  di 
solvere  d*  un  colpo  il  doloroso  quesito    coir  assicurazione   obbligato 
mentre  noi  attendiamo  successo   più    lento    ma    più    lusinghiero,  co 
dando  nella    libera    iniziativa,  nella    benevolenza   fraterna    fra  ricchi 
poveri. 

Siccome  non  si  può  p'acere  insieme  a  Dio  ed  ai  nemici  suoi,    cosi 
naturale  che  il  Patronato  trovasse  sul  proprio  cammino    le    antipat'e 
le  diflldenze  degli  adoratori  del  passato  e   degli    utopisti    deiravvenii 
dei  conservatori  fossilizzati  e  del  sognatori    di  falansteri    Fourrìeristi 
dei  seguaci  di  Bakunine.  I  primi  gli   rimproverano   di    creare    ai    la 
ratori  nuovi  bisogni,  d'insegnare  loro  nuove  pretese,  quasi  che  gli 
e  le  altre  non  esistessero  e  non  s'inasprissero  col   sistema    del   silen 
ad  ogni  costo;  i  secondi  gli  rinfacciano  di  ritardare  il  giorno    delle 
vendicazioni  soc'ali,  quasi  che  fosse  lecito  e  possibile  il    non   lenire 
miserie  presenti  per  aumentare  quelle  future.  Ebbene,  o  signori,  col  v 
stro  aiuto  e  con  quello  della  cittadinanza,  la  nostra  isiituzione,  incura 
di  tali  ostilità,  procede  impavida    sul    proprio    cammino,    appoggiati 
criterio  il  più  sano,  il  più  elevato,  que'lo  di  conseguire   un   vero    pr— 


V 


457 

presso  morale  e  materiale  in  una  maggior  somma  di  benessere  per  ogni 
oeto,  pel  cap'talista,  per  I*imprenditore  e  pel  lavoratore.    Capitalista  ed 
-mprenditore  prendendo  maggior  cura  dell'opcra'o   danno   sicurezza   ed 
impulso  alla  produzione,  ed  il  lavoratore,    meno   incerto   della    propria 
cs'Steaza,  diventa  elemento  fidato  di  ordine  e  di  prosperiti  nel  |V;o.>c.  — 
Milano  ha  preso  Tiniziativa  dell'opera  educatrice  e    pietosa    del    Padro- 
nato; che  ad  essa  sia  dato  mediante  un  maggiore  aiuto  dei  filantropi  di 
rimanere  alla  testa  di  tale  nobile  movimento  in   favore   del    lavoro    di' 
sgraziato.  Ecco  Tauguro  con  cui  vorrei  conchiudere  se  non  mi  restasse 
un  compito  assai  grato,  ma  superiore  alle  m'e  forze.    Quello    di   esprì- 
{nere  in  modo   adeguato    la    riconoscenza    viva   di  noi   tutti    a    quegli 
egre^  che  hanoo  voluto  onorare  di  loro  presenza  questa  nostra  Assem- 
blea. La  nuova  prova  di  simpatia  accordata  da   loro    al    Patronato    gli 
ìiesce  preziosa,  ed  esso  nutre  lusinga  che  i  Rappresentanti  del  Governo, 
dd  Comune,  della  Magistratura,  e  gli  altri   illustri   personaggi   interve- 
nuti, gli  continueranno  il  valido  appoggio  al  compimento  della  sua  filan- 
uopici  missione. 


Ugo  Pisa. 
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SULLA  ElllGLUIOn 


(  «ri  p  '  (  J  concetto  che  doni  ina  va  nel  progetto  di  legge  ; 
wStssL^i  dalTon.  Crispi  nello  scorso  gennaio  (i)  su  qu* 
argomenti),  era  isi>irato  a  lasciar  picena  libertà  agli  orni 
a  proteggerli  contro  gringanni,  le  frodi  e  le  seduzioni 
che  per  loro  fini  particolari  spingevano  i  cittadini  a  e 
tuna  fuori  della  patria. 

Lo  stesso  concetto  informò  la  Commissione  incaricai 
rire  alla  Camera  su  tale  progetto,  cpiantunciuc  essa  abb 
cate  in  parte  le  proposte  ministeriali  che  concedevano  ai 
il  limitare  Tarruolamento  degli  emigranti,  sia  quanto  alle 
in  cui  poteva  farsi,  sia  quanto  ai  paesi  pei  quali  fosse 
completandole  per  così  dire,  pienamente  annuente  il  G 

Ci  auguriamo  che  il  i:)rogetto  così  perfezionata  poss. 
molto  venir  approvato  dalla  rappresentanza  nazionale.  (, 
duciamo  frattimto  la  interessante  relazione  della  Commis 

Onorevoli  colleghi  !  —  Due  soli  fra  gli  Stati  di  Europa  ai 
cano  di  una  Ugge  su  T emigrazione  :  Austria  ed  Italia.  > 
austro-ungarico  il  commercio  degli  emigranti  è  assolutam 
bito  dalle  ordinanze  ministeriali  del  23  ottobre  1852  e  30 
1857,  in  forza  delle  quali  gli  agenti  di  afTiiri  sono  severanK 
se  esercitano    mediazione    fra    emigranti  ed   armatori,    ed  e  j 


(*)Rclazion:  ilella  Commissione  JclU  Cimerà  J^i  Deputati,  cotrpostaJci  deputai 
presi  lente,  Di  i^ri»;r/ip,  segretari'*,     Tondi,    Bruni^iUì,    Fincicchiaro     Aprilf,     l-trri     E 
Amadri  t    De  Ztrhi,    rcl.itoic^    sui   disegno   di   legge  presentato  d.;l   Presidente     i 
ministro  dell'ìntcrn-»,  Cri./<»,  il  ij  dicomb.e  iS'^j.  I.a  rcl-ui^ae     fu  prtscnt.ita   alla 
ceduta  del    }  m<iggio   1SS8. 

Il  Vedi  Rii'iilitj  t'jsci^slo  di  gcnniio   i8SS.  p.   471. 


ammenda   ed   arresto   chiunque  teuti  promuovere   o   favorire  l'emigra- 
zione con  la  diffusione  di  notizie  e  di  avvisi. 

I  primi  paesi  che  regolarono  per  legge  remigrazione  furono  la  Sviz- 
zera e  la  Germania.  Recenti  sono  la  legge  federale  ch'è  in  vigore  nella 
Repubblica  Elvetica  (1887,  revisione  d^Ua  legge  14  dicembre  1880)  e 
ÌJL  legge  imperiale  tedesca  (i*  giugno  1870  e  legge  militare  2  maggio 
1874)  che  tutela  il  diritto  suprcm)  dello  Stato,  atFmchè  non  patisca  de- 
trimento dal  diritto  individuala  di  emigrare;  ma  sono  del  ventennio  pre- 
cedente le  provvidenze  dei  singoli  Stati,  (i) 

•   La  Spagna  non  ha  sperimentato  dover  mutare  la  sua    legge    del    i& 

novembre  1853,  né  il  Portogallo  quella  del  20  luglio  1855.  L'Ingliilterra 

ha  modificato  con    V  ^4mjndjmjnt  Act    del   1863  il   'Pdsscnacr  Act    (Act 

18  et  19  Vict.,  eh.   119)  del  1855.  La  Francia  ha  ancora    in    vigore  la 

legge  del  18  luglio  1860  sviluppata  dal  decreto  imperiale  del    9  marzo 

iSSi  ;  l'Olanda  ha  con  la  legge  15  luglio    1869    modificata    quella    del 

***   giugQO  1861;  ed  ultima  la  Danimarca  (1°  maggio    1868),    la    Svezia 

(5   febbraio  1869)  e  il  Belgio  (14  dicembre  1876)    hanno    adottato    con 

opportune  modificazioni  le    norme    legislative    promulgate    per    questa 

"dateria  negli  altri  Stati. 

La  Commissione  non  potrebbe  c^ninciare  la  sua  relazione  senza  tri- 
t*utir  lode  al  rcg'o  Governo  clie  ha  proposto  una  legge,  tendente  ;i 
^^golarc  in  Italia,  come  è  negli  altri  Stati,  il  diritto  di  emigrazione, 
^ià  il  ministro  Finali  aveva  proposto  su  tale  argomento  un  progetto 
legge  (anno  1876);  progetti  d'iniziativa  parlamentare  erano  stati 
presentati  dall'onorevole  Del  Giudice  (1878;,  e  dagli  onorevoli  Mi:i- 
Khetti,  Luzzatti,  Sonnino  (1878);  ma  questi  progetti  non  furono  discussi 
*^=*-lh  Camera,  la  qua^e  neppure  giunse  mai  ad  approvare  le  norme  che 
^  rninistri  Nicotera  (Legge  per  la  pubblica  sicurezza  1877,  art.  644)  e 
l^^^prctis  (1882  e  i886  art.  127)  volevano  dare  all'emigrazione,  sì  clic 
*l    regolarla  rimane  ancora  affidato  all'arbitrio  del  G  n'crno. 

^on  tutti  questi  progetti  n:  i  voti  della  Commissione  Reale  per  l'in- 
chiesta agraria,  del  Consiglio  Superiore  de' l'industria  e  del  commercio, 
^  *^  litri  corpi  consulenti,  né  tutte  le  raccomandazioni  fatte  in  Parla - 
"lento  per  avere  una  legge  su  l'emigrazione  erano  ispirati  dallo  stesso 
seminieiito.  Alcuni,  riconoscendo  il  diritto  primordiale  dell'individuo.... 
*^  ftpkU  Urram,  voleano  garentita  quella  che  gl'ingles'  chiamino  lì- 
^^^y  ^! kcomotion  e  protetto  l'infelice  che  emigra  con  la  patria  nel 
cuore  e  che  dalle  regioni  transoceaniche  al -a  patria  manda  il  sospiro» 
Pttòche 

Coelos  non  animnm  mutunl  qui  trans  vuirc  cununt. 

*^*^ij  commossi  dalla  emigrazione  dei  vecchi  agricoltori  e  dallo  spet- 
^■olo  dei  desolati  maggesi  e  delle  vigne  abbandonate,  crederono  pos- 

^  '  xMesi*  natj  e  le  scgacnti  si  Icggo.io  in  fini  J  pi;.  474. 
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-sibile  contenere  fra  gli  argini  di  una  legge  Tempito  del  fiume,  noo 
<Ìero  la  possibilità  dello  straripamento,  o  delle  infiltrazioni  dandes 
<livoratrtci  degli  argini  alla  base.  Ed  altri,  notando  che  alla  rarefai 
«ielle  classi  agricole  non  erano  più  sufficienti  1'  agglomerazione  i 
(fficine  industriali  e  l'orgia  dei  lavori  pubblici,  riconobbero  prefet 
uno  solo  di  questi  due  mali,  la  ran fazione  delle  classi  agrìcole  co 
Hsmigrazione  in  mondo  Untano,  alla  somma  di  ambedue,  di  questo 
nomeno  cioè  e  del  corrispondente  agglomcramento  nelle  città. 

Ma  anche  questi  più  lungeveggenti  desideravano  che  resodo 
fosse  stimolato,  che  il  fenomeno  non  fosse  artificialmente  allargati 
sbigottiti  additavano,  come  avanzarsi  di  piena  irrompente,  i  prog 
<lel  fenomeno  stesso,  che,  guardato  nelle  sue  cifre  assolute,  apps 
davvero  piuroso,  anche  quand  %  meglio  esaminato  con  la  relal 
<lelle  cifre  stesse,  era  naturale  ed  innocente. 

Guardato  assolutamente  e  relativamente,  il  fenomeno  comincia  a 
ritare  l'attenzione  del  legislatore  nel  1886  (al  quale  anno  si  rìferis 
le  cifre  esposte  nella  relazione  che  precede  il  progetto  di  legge  1 
steriale);  e  diventa  grave  nel  1887  (anno,  le  cifre  del  quale  riferì 
niremigrazionc  sono  state  raccolte  e  pubblicate  in  questi  primi  g 
<li  maggio  dalla  direzione  generale  della  statistica). 
.  La  ricerca  si  svolge  a  sapere  il  numero  dt  gli  emigranti  per  V  Aoac 

L'Italia  ha,  come  ogni  paese,  tre    emigrazioni  :    una    all'interno 
comune  a  comune,  da  provincia  a    provincia;    un'  altra    tdmporanu 
coloro  cioè  che  vanno  a  lavorare  all'estero  per  alcuni   mesi    dell* 
•e  poi  tornano  in  patria;  ed  una  terza  emigrazione,  che,    per    la   l 
nanza,  si  reputi  definitiva  e  che   è    l'emigrazione    propriamente   e 
della  quale  vogliamo  conoscere  l'intensità.  Ma  non  la   si    può   co 
tare  che  approssimativamente,  poiché,  se  la  statistica   si    fa    sui   p 
porti,  sfuggono  ad  essa  quelli  che  s'imbarcano  in  porti   esteri;  se 
sugli  imbarchi,  si  comprendono  in  essa  come  emigranti  alcuni  che  ' 
giano  per  affari  e  la  cui  lontananza  è  breve;  e,  se  si  fa  su    le  cifi 
immigrazione  negli  Stati  di  America,  si  rischia  di  contar  due  volt< 
stesso  individuo  che,  andato  in  una  parte  dell'  America  del  Sud, 
poco  tempo  vada  in  altra  a  cercare  quel  lavoro  che  non  trovò  al  p 
approdo.  Assai  prossima  alla  precisione  è  la  media  risultante    da 
e  tre  quelle  statistiche. 

nostri  emigranti  per  le  Americhe  furono  dunque  86,000  nel  i 
ma  è  maggiore  la  cifra  del  1887.  Ed  ecco  il  progresso  dell'ultime 
cennio  in  cifre  tonde  : 

Anno  1878 emigranti     18,000 

»         1879 **  40,000 

»         i8:'o »  38,000 

»         i88[ >•  42,000 

»  1882 a  66,000 

»  1885 »  68,000 
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Aimo  1884 i  migranti  58,000 

»       1885 »  77,000 

»        1886 »  86,000 

»        1887 »         150,000  (2). 

La  progressione  è  grave.  La  groisa  Cifra  impone  che  non  se  ne  parli 
leggennente  anche  da  chi  nei  guadagni  deircmigrazione  ha  fede  robu- 
sti. Sodo  150  mila  persone  che  si  sottraggono  dalla  popolazione.  Sot- 
B3rre  non  è  moltiplicare. 

^  le  cifre  assolute  talvolta   parlano   falso,    o,  più  sovente,   sono  la 
ciricatura  del  vero.  Compariamo  alla  cifra  deiremigrazionc  la  cifra  della 
'Kfflm'grazione  in  Italia.  Quanti   di  quegli  uomini   che  partono,  tornc- 
'3000,  e  torneranno  più  ricchi  e  più  agguerriti  nella  lotta  dciresistcnza? 
NM  1883  fu  constatato   il   rimpatrio  di    11,000  emigrati;  nel    1884  di 
'itOoo;  nel  1885  di  13,000;  nel  1886  di  15,000.  (3) 
Si  torna  dairAmerica    dopo   un  periodo    di  lavoro   da  cinque  a  dieci 
^on';  le  em'grazioni   dunque  eh'  erano  di  circa   20,000    uomini  annual- 
ntónte  (1875,  1876,  1877,  1878)  ci  dinno  un  ritorno  di  12,000  a  15,000 
i«)inini  annualmente.  Può    dunque  presumersi  che  oltre  la  metà  rimpa- 
trii  dopo  aver  guadagnato  quel  tanto  che  sperava.  Ingrossando  la  cifra. 
^^Ij}i  emigrati,  può  scemar  que'la  di  coloro  che  torneranno;  ma  l'cspc- 
ncnza  faitta  può  indurci  a  prevedere  il  ritorno  di  113  almeno  degli  emi- 
granti. 

La  sottrazione  vera  può    dunque  tenersi    giunta    a  100,000  uomini  in 
Un  anno. 
Per  ^udicare  questa  cifra  guardiamo  il  movimento  della  popolazione. 
Per  il  solo  eccesso   delle    nascite   sulle  morti  ,    abbiamo   tale  un  au- 
mento medio  annuo  naturale  della   popolazione,    che,  se  si  mantenesse 
divariato,  né  lo  disturbassero  le  correnti  sociali,  la   popolazione  italiana 
taddoppierebbe  in  novant'anni.  E  Malthus  dice,  né  molto  si  dilunga  dal 
wo,  che  crescendo  la  famiglia  umana  come  i,  2,  4,  8,  16,  32,  64,  le 
sussistenze  crescono  appena  come  i,  2,  3,  4,  5,  6,  7. 

In  Italia  l'eccedenza  delle  nascite   su  le   morti  raggiunse  nel  1882  i? 
9,62  per  mille;  V  emigrazione  il  2,38.    Nel  1883    V  aumento  di  popola- 
tone fu  il  9,64;  Temigrazione  il  2,45.  Nel  1884   V  aumento  di  popola- 
^OQt  arrivò  fino  al  12.08;    Temigrazionc    si  tenne   in  modeste  propor- 
a3ni,  il  2,05.  Nel  1885  l'eccesso  delle  luscitc    sulle  morti  fu  di  11,54 
per  miiiej  l'emigrazione  2,69.  Nel  i886  V  emigrazione  arrivò  alla  cifra 
oussima  del  2,94,  circa  il  3,  e  l'aumento  di  popolazione  ebbe  il  mini- 
^^  àt]  decennio,  8,21;  e  pure  il  parallelo  fra  questo  massimo  di  em*s- 
Hont  e  questo  min'mo  d'immissione  lascia  un  sopravvanzo  di  5,27  a  fa- 
^^^  dell'aumento   di    popolazione.    Questo   sopravvanzo   si  riduce  nel 
!y^  *  qualcosa  fra  il  2  e  il  3  per  mille;  e  apparirebbe  maggiore  se  la 
f    '^  ^€gli  emigrati  si  mitigasse    col  presumerne   un  terzo  o  circa  metà 
"^^   ledttci. 

^^amente,  continuando  lo  sviluppo  del   fenomeno,  Taumcnto  della 


popolazione  si  arresterebbe.  Ma  l'Italia  nel  1838  aveva  una  popolazic 
di  22  milioni;  nel  1876  Tavea  di  25;  oggi  V  ha  già  di  30.  E,  se  l*a 
lutazione  non  operasse  spontaneamente  come  causa  di  arresto  dell'  a 
mento,  siamo  noi  sicuri  che  il  fato  non  troverebbe  la  via  per  arrestai 
altrimenti  e  che  avremmo  per  ragioni  economiche  una  diminuzione 
nascite  o  un  accrescimento  di  morti  ?  Naufragheremmo  nel  mare  dei 
ipotesi,  se  ponessimo  il  fenomeno  dcU'emigrazione  in  correlazione  del 
induzione  scient'fica  di  Bastiat  —  che  dans  les  Jern-ères  classfs  di  te 
]j  pays  li's  tuoi  III!  rcs  osci  Ila  tions  de  poptilution  ou  di  ressources  aìimcntai^ 
s^  trudiiiscnt  en  morlalHì'\  ed  assai  diffìcile  ricerca  sarebbe  quella  e 
volesse  chiarire  quanti  parte  dell'  emigrazione  sia  effetto  di  niiser 
quanta  di  spirito  di  avver  ture,  quanta  di  desiderio  che  V  agiatczza. 
trasformi  in  ricchezza,  e  quanta  d'  illusioni  fomentate  da  lenocini  di 
r  mprcsario  di  braccia  umane,  dalle  lettere  dell'amico  emigrato  che  s 
Via  già  trovato  fortuna,  e  dell'arrivo  deToro  che  questi  manda  alla  | 
vera  famigliuola.  (4) 

Nù  conosciamo  bilancia    nella  quale    pottr    pesare  la    differenza  fr 
Veni  ed    i  mali  delT  emigrazione,    così    che  questi  o  quelli    si   possaj 
affermare    maggiori.    Il  paragone  con  l'Inghilterra  ò  inopportuno,    pr 
chi   le    due    emigrazioni    sono    eterogenee.    La    nostra    ha    mcschinfl 
varii  obb'ettivi   individuali  :    V  inglese    fu  sempre  una  corrente  con  * 
biettivo  determinato  e  positivo,  al  quale    partecipava    l' intera  nazio  « 
governo    e  popolo.  Aveva  V  obbictiivo  di  creare  un  nuovo  mondo  • 
Walter  Ra'eigh  in  Virginia  e  con  lo  Smith,  di  trovare  un  asilo  alla  libu 
religiosa  con  William  Penn,  o   con   lord  Baltimore  nel  Maryland;  a -a 
un    g'gantesco    obbiettivo    economico  con  la  Compagnia   delle  Indica 
con  vasto    obbiettivo    economico  e    politico  fu    organizzata  nel  i8ia 
nuova  corrente  pel  CUpo  di  Buona  Speranza,  dal   1828  al  1835  pel 
nadà  e  più  recentemente  per  1'  Australia.    Chi    dicesse  che  l'ala  brir- 
nica   si  scnde  su  tutto    il  globo,    perchè    nove  milioni    di  uomim  «-^ 
grarono  dal  Regno  Unito    in  questo  secolo,    direbbe  la  verità;  ma 
tutta  la  verità. 

Per  dirla  intera,  dovrebbesi  aggiungere  che  quegli  uomini  emigrar- 
ans'stiti  dalla  patria  e  da  essa    accompagnati  in  ogni    passo  e  raffor  ^ 
da  uomini  di  scienza  eh'  erano  con  loro,  da    banchieri,  da  mercada 
con  strumenti  di  lavoro,  con  denaro,  con   disciplina,  con  spirito  di 
gauizzazione. 

Non  esiste  dunque  la  bilancia,  nella  quale  a  noi  sìa  possibile  co^ 
misurare  la  somma  dei  beni  con  la  somma  dei  mali  che  ci  vengo- 
dall'emigrazione.  Possiamo  dire  clic  un  paese  di  trenta  milioni,  alla  e 
base,  che  è  il  proletariato,  non  manchi  il  pane  e  il  vestimento,  sia  p 
forte  di  un  paese  di  quaranta  milioni  travagl'ato  dalla  miseria  e  dal 
convulsioni  sociali;  possiamo  dre  che  V  emii^razioni  sono  braccii  e 
la  patr'a  protende  'n  lontane  reg'oni  e  sbocchi  commerciali  ch^essa  pi 
para  ai  suoi  prodott'    agricol'  ed  induJtiiali  (5);  ma  dobbiamo  pur  d: 
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che,  mentre  l'avanzo  delle  nascite  su  le  morti  ci  dà  in  un  anno  un  au- 
mento di  duecentomila  bamb'ni,  centoc'nquantam'la  adulti  abbandonano 
ì  campi;  che  la  crisi  cominciata   con  incoscienza  di  regole    economiche 
ili  comadini  per  elevare  il  salario    d"minuendo    V  otìerta  delle  braccia, 
diventa  acuta  poiché  TotTerta    è  soverchiamente    .•nleriore  alla  domanda 
ncccbsaria;  che  in  Italia  l'agricoltura  è  quasi  tutta  la  ricchezza  del  pae- 
ic,  onde,  sfibrata  quella,  s'intisichisce    questa;  e  che,  se  poi  rappresen 
Utt'n  cifre  Tarr'vo  del  denaro  dalTAmerica    e  V  aumento  delle  impor- 
fa/ioni  italiane  in  quei  lontani  porti,  non  è  altrettanto  agevoe  tradurre 
in  c'frc  le  perdite  che  all'  economia    naz'onale  porta    l'  emigrazione,  le 
suili,  non  dimostrate  coi  computi,  sono  sentite  nella  miser'a  che  si  di- 
"■a  —  hi  ri  nule  rerum, 

l^ue  discorsi  di  uguale  eloquenza,  che  convincano  e  che  c(ìmmovano 
??Ii  animi,  possono  esser  fatti  per  dipingere  i  vantaggi  deli'  emigrazione 
*■'  per  deplf)rarne  i  danni.  Ma  1'  uno  e  V  altro  sofista  ,  sostenitori  della 
apposta  tesi  monocula  ,  non  potrebbero  cos'i  chiudere  gli  rechi  da  non 
^■»iJcre  due  verità  flagranti:  che  l' emigrazi.)ne  è  un  Icnomeno  genera'e, 
ttoa  particdare  :  e  che  la  em'grazione  è  un  fenomeno  storie  )  invinci- 
''^^ ,  i  rimedi  centro  il  quale  sono  più  dannosi  della  libertà  del  teno- 
"•».'no  stesso. 

»-' Italia  ha  oggi  raggiunto  un  maximum  di  150  mila  emigranti.  La 
stessa  progressione  si  vede  nel  Regno  Unto.  (6j  I.a  Gran  Brettagna 
ebbe  nel  1849  500,000  emigranti,  2«So,ock)  nel  1850;  e  nei  53  anni  fino 
**»  1872  emigrarono  dalle  isole  britanniche  circa  7,000,000  di  persone, 
€ioè  una  media  annua  di  300,000  su  di  una  popolazione  di  men  che  4.) 
^^ilioni.  Oggi  remigrazione  britannica  e  irlandese  (cifre  del  1S87;  è  di 
vitrc  il  sette  e  nì;;zzo  per  looo;  la  nostra  non  giunge  al  c'nque. 

Emigrarono  dalla  Germania  gli  anni  passati  circa  i40,(X)o  persone  ogni 
^•^no.  \'cl  1887,  r  emigrazione  fu  minore,  ùi  di  100,000  persone  ,  cal- 
colando soltanto  quelli  ch^  partirono  da  Amburgo  ,  Brema  ,  Stettino  e 
Anversa;  ma  nel  i88i  fu  di  210,000  cioè  in  proporzione  eguale  alla 
"Oitra  dd  1887,  e  nel  1882  fu  pure  presso  ai  200,000,  né  il  Governo 
^  '^c  commosse. 

^'ItaPa  ha  avuto  nel   1887  il  467,9    emigranti    per  ioo,(hk)    abitanti  • 

•"'^  il  Regno  Un'to  ha  il  766,8;  la  Danimarca  il  425,5.  La    (ìerman-a  e 

**  Svizzera    hanno    avuto    una    proporzione    inle  iore    circa    :l    due  e 

mezzo  per  mille)  ;    ma  la  densità  di  popolazione    non  dee    pure    essere 

""^-'^sa  in  conto  ? 

"  fenomeno  è  dunque  europeo,  non  è  particolare  dell'  Italia. 

t  fenomeno  storico  e  fatale.  Dopo  avere  consultata  la  statistica,  con- 

sulfatc  la  storia.  Essa  vi  additerà    una    successiiMie  continua  di  emigra- 

Wo;ii,  pacifi:he  alcune  ,  apportatrici  le  altre  di   stradi  e  di  devastazioni. 

.Si  chiamano  or  invasioni,  ora  conquiste,  or  annessioni,  or  immigra /ioni, 

OiJi  esodi,  ora  espansioni,  ora  irruzioni,  or  protett  ^ra:i;  so. 10  hempre  lo 

stesso  fenomeno  che  si  svolge.  Si  svolge  perpetuo,  fatale.  Lo  gove:nano 
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leggi  arcane  ,  curiose,  strane  :  dal  nord  al  sud  o  da  est  a  ovest  :  se 
fatta  da  sud  a  nord  o  da  occidente  ad  oriente  è  effìmero.  L' laghiltei 
può  dominare  1*  India,  non  l*Asia,  l'Europa;  i  Goti  e  i  Nonnaniisp< 
sono  stabilirsi  in  Italia,  ma  i  Romani  non  possono  tenere  le  Gallie  e 
Germania;  Tinvasione  araba  è  predestinata  ad  essere  scacciata  senza  ] 
sciare  sue  tracce  ;  dalla  Spagna  e  dall'  Inghilterra  le  navi  volgono 
prua  air  occidente  e  vanno  a  creare  un  nuovo  mondo ,  ma  rAmeri 
non  potrà  mai  invadere  l'Europa;  la  Spagna  non  potè  ispanizzare  Hi 
Ha;  la  Francia  non  potò  mai  stabilmente  dominare  1'  Europa  che  le  i 
ad  oriente.  Leggi  arcane,  inesplicabili  dominano  questo  fenomeno  de 
umanità,  ma  esso  si  svolge  perenne.  Il  legislatore  di  un  paese  può  reg 
larlo,  non  sopprimerlo.  Esso  si  sopprime  da  sé  per  impotenza  senil 
quando  un  paese  è  colpito  di  decadenza.  L'  espansione  di  un  popolo 
come  r  istinto  di  riproduz'one  nell'  uomo.  Voler  impedire  1'  eraigrazio 
è  come  voler  con  una  legg«  sopprimere  V  amplesso.  Vana  legge 
quella  che  ,  sotto  sembiante  di  regolare  1'  emigrazione  ,  miri  a  sopp 
merla  o  ad  amputarla. 

Voi  non  dovete  impedire  apertamente,  né  per  vie  oblique,  V  emigi 
zione.  Se  lo  voleste,  non  lo  potreste.  Non  lo  dovete  perchè  1'  emigi 
zione  opera  come  causa  di  arresto  volontario  per  temperare  gii  effe 
dell'  aumento  di  popolazione ,  allorché  questa  non  sia  proporzioni 
all'  aumento  dei  mezzi  di  sussistenza.  Non  lo  dovete ,  perchè  il  vost 
paese  è  inseparabile  dal  resto  del  mondo  :  et  U  nionàc ,  ha  detto  1 
ch'aro  scrittore  francese ,  est  un  tout  doni  chaque  partu  est  Hit  à  tou 
les  autres  par  des  lietts  nécessaires  et  malheureusement  mèconnus.  Non 
dovete,  perché  1'  emigrazione  e  un  fenomeno  storico,  normale,  natura] 
perpetuo  dell'  umanità  ;  e  ciò  che  vedete  oggi ,  queste  carovane  e 
vanno  dall' una  all' altra  parte  del  mondo,  sono  la  riproduzione  del 
migrazioni  che  condussero  i  Caldei  nella  Mesopotamia ,  g*i  Egizi 
Grecia,  i  Fenici  ed  i  Pelasgi  in  ogni  punto  del  Mediterraneo,  i  Oirtai 
nesi  sulle  rive  dell'Atlantico,  i  Romani  in  Oriente  e  nelle  Gallie,  i  C 
stiani  con  le  Crociate  in  Palestina,  gli  Arabi  in  Turchia,  gli  Spagnui 
e  gì'  Inglesi  in  America  ed  in  Australia  ;  legge  provvidenziale  di  drc 
4azione  umana,  alla  quale  il  mondo  deve  la  sua  civiltà.  Non  v'  è  leg* 
di  uomo  che  possa  arrestare  le  leggi  deli'  umanità  e  della  storia.  Ni 
lo  potete  ,  perché  la  patria  moderna  non  é  il  territorio,  ma  la  bandicc 
cioè  r  unità  morale,  che  non  è  distrutta  dalla  materiale  ;  e,  quando  v 
obbligate  il  cittadino  a  rimanere  chiuso  nel  territorio,  voi,  oltre  a  vt 
lare  un  diritto  naturale  ed  a  preparare  la  ribellione  del  proletariato  e 
negate  il  mezzo  migliore  per  accrescere  il  salario  col  diminuire  l'offer 
di  braccia,  vi  confessate  impotenti  a  mantenere  T  unità  morale  ed 
prestigio  della  bandiera  allorché  non  abbiate  tutti  gli  elementi  nazioni 
sotto  la  mano  e  dobbiate  invece  spingere  lo  sguardo  a  grandi  distanz 
Non  lo  potete,  perchè,  come  il  Duval  seppe  dimostrarlo,  I*  eraigrazioi 
è  neir  ordine  economico  una  nuova  forza  di    produzione  e  di  consun 


che  schiude  nuovi  mercati  di  commercio  ;  è ,  nclT  ordine  politico  ,  una 
tunquilla  diffusione  della  stirpe,  della  lingua  dei  sentimenti  ,  delle  isti- 
tiiiioni,  nel  mondo,  che  allarga  il  dominio  morale  della  patria,  mentre 
li  epura  di  elementi  che  potrebbero  turbarla  e  intorbidirla,  se  non  aves- 
l       sero  uno  sbocco  regolare  ;  ò,  nelT  ordine  etnografico  la  generazione  dei 
[       popoli,  atto  di  virilità  che,  compiuto  senza  eccesso,  non  nuoce  alla  sa- 
j       Iwe  dcir  organismo  sociale  ;  è,  nell'  ordine  uminitario  ,  1*  incivilimento 
►       e  I2  coltivazione  del  mondo,  che  allarga  T  opera  della  umanità;  ed  è, 
[       nell'ordine  cosmogonico,  la  espansione  della  forza  umana    che,  come 
tutte  le  forze  ,  tende  all'  equilibrio.    «  Circolazione  del    sangue  ,    dilata- 
rioncdei  fluidi,  maree  dell'oceano  e  delF  atmosfera,  vibrazioni  dell'etere, 
j       corso  degli  astri,  cm'grazione,  sono  tutti  effetti  della  stessa    legge    che 
L       domina  il  mondo,  legge  di  armonia,  che  regola  e  pondera  con  recipro- 
]       che  attrazioni  tutti  i  movimenti  de[r  universo.  »  Ma,  se  pur  voleste  im- 
j       pedire  r  emigrazione,  non  lo  potreste.  Per  poterlo,  dovreste   ristabilire 
(       i  passaporti  a  tutto  il  confine,  circondare  1'  Italia  di  rendarmi. 

Piena  ed  ?ntera  adunque  le  libertà  di  emigrare.   Su    questo    punto    la 
Commissione  è  stata  unanime.  Il  diritto  individuale  della  libertà  di  loco- 
niorione  non  può  essere  sacrificato  al  diritto  collettivo  di  una  classe,  né 
•      *1  diritto  economico  che  ha  il  paese  di  veder  prospera  la  sua   agricoltura, 
^■n  solo  provvedimento    parve  alla   maggioranza  della  Comnr'ss'one , 
^chè  possibile,  necessario  :  quello  che  obbliga  il  cittadino  a  pagare  il 
suo  debito  militare  allo  Stato,  ancor  eh'  ei  voglia  emigrare.  Il  Governo, 
flon  potendo  senza  legge  impedire  la  partenza  dei  militari  di  prima  ca- 
^*goria  che  avcan  già  compiuto  il  loro  periodo  di  servizio  sotto  le  armi, 
cercò  di  aumentarne  le  difficoltà  prescrivendo  ai  prefetti  di  non  lasciarli 
partire  senza  un  nibil  obstat  speciale.  Pure  V  anno  passato  partirono  su- 
perando questa    difficoltà  ,  20,000  uomini    delT  esercito    permanente  :  in 
Cinque  anni  emigra  un  esercito.  È  ridicolo  che,  mentre  al  primo   soffio 
*>>  vento  bellicoso  si  parlò  di  richiamare  undicimila  uomini   dall'Africa, 
^n  si  pensi  ad  una  forza  maggiore  che,  scoppiando  la  guerra,  sarebbe 
tenuta  0  dalla  propria  mala  volontà  o  dalla  forza  degl'  incrociatori  nc- 
^ici  tanto   lontana  dalla    patria.  L'  emigrazione  ,    non  provvedendo    a 
belare  il  credito  militare  della  patria  ,  diviene    tentazione    a  sfuggirne 
"Pagamento.  Dal  solo  distretto  di  Campobasso  emigrarono   nel    1886, 
''29  soldati   dell'  esercito  permanente  e  della  milizia    mobile  ,    710   nel 
primo  trimestre  dell'  anno  passato  (e  degli  altri  tre  trimestri  ci  mancano 
'  cifre).  Il  vantaggio  dell'  uno  è  danno  degli  altri,  perchè  1'  Ital?a  non 
P^^  stare  senza  difesa.  O  vogliamo  forse  che  questa  difesa  sia    affidata 
*•  ^'Ccchi  0  ai  fanciulli  ?  Ed  è  lecito  sottoporre  il  sentimento  della  difesa 
''azjonalc  al  sentimento  di  non  vulnerare  il  dir'tto  di  libertà  individuale? 
PP^im-amo  dunque  V  esercito.  È  esso  forse  altra  cosa  che  sacrificio  di 
j,,^^^  individuale  per  il  supremo  e  più  necessario   dei   beni  collettivi , 
l^^'^Pendcnza  e  la  maestà  della  patria  ? 
vduesta  sola  menomazione ,   dunque  ,  ma  necessaria  per   V  integrità  e 
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r  ind'peudcnza  della  patria:  questa  sola,  ma  corrispondente  al  sacrìdc 
che  di  parte  della  nostra  vita  tutti  abbiamo  fatto  o  facciamo,  per  difc 
dere  lo  Stato  :  questa  sola  alla  libertà  di  emigrazione.  Nessun*  alt 
amputazione  ad  essa,  nessun  altro  vincolo,  nessun  altro  impediment 
Ma  questa  sarebbe  afleniiazione  platonica,  se  alla  libertà  di  emigra 
non  fosse  conceduto  il  modo  di  esplicarsi.  Perchè  proibire  che  se 
parli  ?  La  d'scussionc  illumina  più  delle  sgrammaticate  lettere  che  pc 
san  ven're  da  coloro  che  sieno  già  emigrati.  E  potete  voi  decretare 
repressione  delle  not'zie  inesatte ,  quando  a  voi  stessi  È  difficile  ava 
esatte  ?  Può  ingannare  chi  dipinge  con  bei  colori  un  paese  ;  e  può  i 
gmnare  chi  lo  d'pinge  nerissimo  ;  e  V  uno  e  V  altro  inganno  posso 
non  esser  disinteressati.  Se  punite  V  uno  ,  dovete  punire  1'  altro.  N- 
tornate  ai  processi  di  pnrole  e  d' iaten?ioni  :  retrocedereste  e  non  otti 
reste  lo  scopo. 

Quando  credete    curare    T  emigrazione    col    rendere    difficile   Topc 
dell'  agente  o  arruolatore,  voi  errate  ncU'  effetto,  perchè  errate  nel  g; 
dicare  la   causa.   Fu  trattata  nel f  America  settentrionale,  fin  che  quc 
n'  ebbe  bisogno ,  poi  nella  centrale  e   mer'dion^le ,   la    questi  )ne  de 
immigracion  espon tatua  y  la  estimuìada,  come  la  definiscono  alla   Fiat 
e  fu  veduto  che  la  seconda  non  conveniva.  I  Governi  americani  si  lir 
tarono  dunque  a  ricevere  V  em'grazione  spontanea ,  né  la    promuovo 
più  artificialmente,  eccetto  in  qualche  punto  del  Brasile.  I  mezzani, 
arruolatori  non  sono  essi  che  persuadono  il  contadino  ad  emigrare  ] 
ottenere  poi  un  compenso  dalla  Soc'età  di    navigazione  ,    alla  quale 
dirigono.  Il  contadino  è  animale  refrattar'o  alla  persuasione.    I   mcd 
tori  di  emigrazione  inducono  il  contadino  che  sia  già  quasi  risoluto 
emigrare  ,  a  prescegliere  questa  a  quella  Società  di    navigazione  :   ei 
tutta  r  opera  loro:  mi,  in  quanto  alla  risoluzione  di  emigrare,  css; 
già  o  avvenuta  o  quasi  nella  mente  del  contad'no  ;  ed  i  mediatori  i 
sono  che  causa  occas'onale.  In  lui  la  risoluzione  si  è  maturata  non 
racconti  degli  agenti  di  emigrazione,  non  per  favole  di  giornali,  nu 
le  lettere  del  conterraneo  ,  pel  denaro  che  questi  ha    mandato    alla 
m'glia,  pel  suo  fel'ce  ritorno  e  pel  mutamento  economico  che  in  lu 
vede.  Se  volete  arrestare    V  emigrazione ,    dovete    abolire    la    posta 
r  Italia  e  l'America  ,  abolire  la  spedizione  di  danaro  fra  i  due   mor 
abolire  il  ritorno  degli  em' grami  in  patria.  Ma  ad  impedirla  o  scem 
non  varranno  tutte  le  difficoltà  che  imporrete  agli  agenti  ed  agli  ari 
latori,  perchè  non  sono  essi  che  seminano;  essi  son  quelli  che  raccoIg( 
Con  questi  principi    generali  e  con  questi  convincimenti  noi  abbi 
esaminato  il  progetto  di  legge  presentatoci  dal  Governo  e  abbiamo 
mulato  il  progetto  che  sottoponiamo  alla  vostra  approvazione. 

Il  quale  progetto  nostro,  che  è  completamente  di  quello  propoi 
dal  Ministero,  —  e  che  vi  presentiamo  di  accordo  col  Governo,  - 
chi  lo  guardi  superficialmente  potrà  parere  o  troppo  restrittivo,  o  tre 
poco. 
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Parrà  ad  alcuni  fra  voi,  ed  è  sembrato  alla  minoranza  delta  Com- 
missione, ancor  restrittivo,  poiché  esso  non  consente  libertà  di  predi- 
cazione e  prescrive  che  ciascuno,  agente  o  subagente  faccia  il  suo  af- 
fare nella  sua  provincia. 

A  chi  il  progetto  paresse  ancor  restrittivo,  come  dalla    Commissione 
^  stato  formulato,  la  maggioranza  della  (Commissione  fa    osservare  clic 
essa  non  assente  ai  maggiori  rigori  che  nella    primitiva    redazione    del 
<liscgno  di  legge  il  Governo  proponeva,  non  alla  facoltà  nel    Governo 
<ii  negare  o  concedere  la  patente  a  suo  talento,  non  alla  facoltà  di  li- 
mitare l'arruolamento  ad  alcune  provincie  o  di  regolarne  la  importanza, 
non  alla  pena  per  chi  consigli  od  induca  i  cittadini    ad    emigrare,    per 
chi  accompagni  gli  emigranti  all'arruolamento  o    al    porto    d'  imbarco, 
F«r  chi  con  informazioni  verbali,  o  con  scritti,  o  con  stampati   si  ado- 
peri a  promuovere  l'emigrazione,  non  alla  pena  per  gli  ecclesiastici,  pei 
sindaci,  pei  segretari  comunali,  pei  maestri  elementari    che    raccoman- 
dim  pur  senza  fine  di  lucro  l'emigrazione.  Ne  abbiamo  creduto  di  fare 
in  questa  legge  nuova  definizione  o  indicizione  di  truffai,  per  ciò  rimet- 
tendocene al  Codice  penale  (7).  Il  regolamento  francese  lascia    al    mi- 
nistro l'arbitrio  di  revocare  la  patente.  Questo  disegno  di  legge  limita 
ai  casi  di  contravvenzione  alla  legge  o  di  diminuzione    della    cauzione 
la  perdita  della  licenza.  La  legge  inglese  richiede,  oltre  la  cauzione  di 
l'Ooo  sterline,  due  buoni  e  sufficienti  mallevadori  per  l'agente;  prescrive 
*lla  licenza  il  termine  di  un  anno;  richiede  altra   speciale    licenza    per 
l  Emi^rant  Rufiner,  cioè  per  l'arruolatore,  che  noi  chiamiamo  subagente. 
^  noi  siamo  meno  esigenti.  Nella  Spagna  l'autorizzazione  deve    essere 
chiesta  per  ogni  spedizione  di  emigranti  e  la  licenza  l'mita    il    numero 
*d  il  luogo  dv.l  reclutamento;  né  la  licenza  basta,  però  ch'ò  necessario 
*d  ogni  contratto  individuale  l'approvazione  del    sotto-governatore.  In 
Austria  non  ò  permessa  l'apertura  di  agenzie  di  emigrazione;  ed    è  pu- 
^10  con  l'arresto  da  5  ore  a  15  giorni  e  con  rammenda  da  a  100  fio- 
'ini  chiunque  cerchi  promuovere    o  favorire    l'emigrazi  ne    con    la    di- 
stribuzione di  avvisi  ad  essa  relativi,  o  con  la  diffusione  di  false  0    in- 
^onpkt^  notizie.  In  Prussia  la  concessione  per  spedizioni    di    emigranti 
può  essere  rifiutata  dall'autorità  senza    addurne    la    ragione.    La    legge 
^ywzera  richiede  all'agente  ch'ei  goda  buona  riputazione,  che    abbia   i 
"^tti  civili  e  politici,  che    conosca    le    operazioni    di    emigrazione  ;    e, 
"•*ndo  al  Consiglio  federale  la  facoltà  di  sconsigliare  le  imprese  di  co- 
°iii2azione  che  gli  sembrino  cattive,  lo  autorizza  a  ritirare  la   patente 
^  ^'agente  partecipò  ad  una  di  quelle  imprese  «  conlrc  laquelU  le  Con- 
''*  fedirai  a  diì  mettre  U  public  tn  gardc.  »  La  nostra  sarebbe    dunque 
^*  delle  leggi  più  liberali  di  Europa. 

^''^ssa,  infatti,  tutelati  i  diritti  dello  Stato  come  son  tutelati  dalla  legge 
^*Uare  tedesca  2  maggio  1874  e  dalli  recentissima  legge  federale  sviz- 

m  tf!^  ►■  ^K. 

^    (8)  non  mira  ad  altro  che  a  tutelare  l'emigrante.  Tutela  Vintending 
^S'f'ant  con  l'impedire  che  gli    si    estorqua    deraro,    accompagna    du- 
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rame  il  viaggio  remigrantc,  previene  le  frodi  a  suo  danno  col  prescr" 
veic  cauzione  alPagente  e  giudiz'o  sommario  arbitrale  sui  reclami  dc- 
Temigrato.  La  cauzione  non  risponde  che  a  questo  scopo.  Le  prescr 
zioni  sul  come  debba  essere  fatto  il  contratto,  completate  da  ciò  che 
già  prescritto  nel  Codice  per  la  marina  mercantile  (9)  e  che  vorremm 
sapere  severamente  eseguito,  garantiscono  l'emigrante  da  ogni  disin 
ganno  durante  il  viaggio.  La  libertà  di  emigrare  si  esplica  con  la  li 
berta  di  far  emigrare  :  libero  ogni  galantuomo,  chiunque  cioi  abbi 
netta  la  fedina  penale,  di  far  l'agente;  libero  l'agente  di  scegliere  un 
o  mille  sut>agcnti;  non  prescritta  per  questi  nuova  cauzione;  tolta  ogi 
possibilità  di  arbitrio  o  di  favoritismo  air  autorità  politica.  L'  arruoli 
mento  è  pur  libero,  senza  limite  di  luogo  ne  di  numero,  pur  che  si 
fatto  dai  subagcnti,  soltanto  propon-amo  che  c'ascun  subagcnte,  libi 
ramente  scelto  dall'agente,  lo  faccia  nella  propria  provincia  e  scnz 
percorrere  il  paese  agitandolo  con  pubbliche  concioni.  Né  questa  piccol 
imitazione  ci  pare  possa  ledere  la  libertà  di  emigrare  e  di  far  emigrare. 

Anche  in  Prussia  è  vietito  fare  operazioni  fuori  d  Ila    circoscrizion 
tracciata    nell'atto    di    concessione;    in    Inghilterra    l' emigrant   Runntt 
avuta  la  licenza  dal  jiistice  of  pc.icc,  può  arruolare  nel  paese    fin    do* 
si  estende  la  sorveglianza  dell'ufficio  di  emigrazione  cu*,  notificò  la   1 
cenza.  E  in  Svizzera  non  solo  il  Consiglio  federale  può    inibire  uu'ia 
presa  di  colonizzazione,     non  solo  la  legge  limita  di    fatto    il    nume 
dei  subagenti  col  richiedere  una  cauzione  (oltre  quella    di  40,000  fra- 
chi  dell'agente)  di  300  Iranchi  per  ciascuno,  ma  ò  anche  prescritto  e 
la  nomina  di  essi  sia  sottomessa  alla  conferma  del  Consiglio  federalk= 
ch'essa  sia  notificata  alla  direzione  di  pò  izia  del  cantone  dove    il  su- 
agente     ha  domicilio  ;  né  avviene  mai  che  alcun  subagente  operi  fu^ 
del  suo  cantone.  Noi  vogliamo  insomma  che  la  libertà    di  emigrazic» 
si  esplichi  per  via  di  organismo  stabilito,  non  tumultuariamente;  e  w 
gliamo  ciò  nell'interesse  degli  emigranti,  perchè,  se  ò  possibile  che 
impresario  di  cattiva  colonizzazione  depositi  a  fondo  perduto  looo   L 
di  rendita  e,  percorrendo  il  paese,  faccia  gli   arruolamenti  ad  horas 
inodinn  beili  per  ottenere    dalla  Compagnia  d'  immigrazione    che    glie 
diede  incarico,   50  lire  a  capo,  se  è  possibile  ciò,  e  noi    vogliamo   e  ' 
tarlo,  non  è  da  presumere  che  una    agenzia    stabile,    organizzata,    e 
vaste  ramificazioni,  in  lotta  quotidiana  con  le  altre  agenzie  che  le  fan 
concorrenza,  voglia,  per  un  cattivo  affare,  rinunciare  alla  buona  fan" 
dalla  quale  le  sarebbero  assicurati  per  tempo  indeterminato   niigliiia 
buoni  afi'ari.  Vogliamo  dunque  con  la  libertà  di  emigrare,  la  libertà 
far  emigrare;  ma  vogliamo  questa  libertà  accompagnat.i,   nonché    dal 
cauzione  materiale,  da  quella  cauzione  mora'e  ch*è  implicita    nella  e 
ganizzazione  stabile  dell'agenzia.  Vogliamo  l'emigrazione  fisiologica: 
opponi  mio,  non  con  corazza  di  acciaici  ma   con    una    tela    di    raga 
alla  emigrazione  patologica,  per  mostrare  almeno  che  la  riproviamo. 

Maggiore  però  sarà  il  numero  di  coloro  ai  quali  la    nostra    propos 
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parri  soverchiamente  ed  inopportunamente  liberale;  e  più   larga    e  più 
wlidi  parrà  la  base  delle  loro  ragioni. 

Se  l'emigrazione,  essi  diranno,  si  facesse    in    eguili    proporzioni     da 
Tutte  le  Provincie  italiane,  nessuno  se  ne    sentirebbe  dissanguato.    Par- 
tono 150,000  persone;  può  presumersi  che  30,000  ne  torneranno;    e    la 
ptrdita  di  120,000  nessuno  danno  può  fare    a    trenta    milioni  che    per 
Tccccsso  delle  nascite  sulle  morti  si  accrescono  di  quasi    duecentomila 
ogni  inno.  Ma  non  tutte  le  provincie  hanno    lo    stesso   movimento    di 
«migrazione.  Scarsissima  è  questi  dalle  provincie    dell'Italia    centrale  : 
comincia  ora.  Fa  eccezione  in  quelle  il  comune  di  Potenza  Picena  che 
ha  circa  dugento  emigrati  all'anno    su    di    una    popolazione    di    7,000 
anime.  Se  l'eccesso  delle  nascite  su  le  morti  in  questo  Comune    è  par 
allimcdia  generale  d'Ita'ia,  e.>so,  calcolata  Tcm-grazione,  si  scema    di 
130  anime  ogni  anno.  Ma    il  fenomeno    diventa    grave    quando    invade 
TOorbosamente  intere  provincie.  Non  ne  sono  afflitte  quelle  del  Piemonte 
«d  a'cune  di  Lombardia  e  del  Veneto,  donde  la  emigrazione  va  in  Fran- 
^,  in  Austria,  in  Svizzera,  ptr  lavorare  in  un  periodo  dell'anno,  dopo  del 
<}ualctornano  e  portano  damro  alla  casa.  Le  provincie  dove  questo  feno- 
TO«nocniags£Ìore,  sono  Ud'ne  e  Belluno,  le  cui  cifre  di  emigranti  raggiun- 
gono quasi  il  6  per  cento  dvlU  popolazione,  l'aumento  dcllaqu  ile  si  ag- 
guaglia al  9  o  al  IO  negli  anni  fecondi.  Ma  l'emigrazione  è  temporanea, 
t  permanente  ed  eccessiva  invece    ed  è  in  continuo    progresso    nelle 
pfovittsie  di  Ti  eviso  ed  in  alcune  provincie  dell'Italia  meridionilc:  Cam- 
pobasso, li  Basilicata,  Saltrno  (io). 
Merita  studio  speciale    ed  accurato    il    fenomeno    nella    provincia    di 
"eviso,  del  qunle  sarebbe  necessario  determinare  le  cagioni. 
Italia  soli  Basilicata  part'rono  nel    1886  10,642    emigranti,    nel    1887 
'2,128.  La  popolazione  di  questi  provinc'a  non  arriva  a  525,000  anime, 
^emigrazione  rappresenta  dunque  in  questa  disgrjzim  provnc'a,    non 
P'"  il  2.94  per  mille,    m«.dii    dell'emigraz'one    italiana,    ma    il    25    per 
°*^'Jc!  L'Irlanda  non  superò  in  questo  decennio  il  17.  H  l'eccesso  delle 
^'Jscite  su  le  morti  oltrepassa  di  poco  in  questo    paese    il    5,    come    in 
landa  ch'è  il  5.45.  Abbiamo  dunque  in  questa  Irlanda  d'Italia  una  di- 
Cauzione  annua  progress^vj,  ch'è  già  arrivati  al  23  per  mille. 
Continuando  l'attuale  progressione,  fra  trenta  anni  qu.sta  provincia, 
^^ta  più  (Jcii^  Tos-ana,  non  esisterà  che  di  nome,  sarà  un  paese  spento 
vasto  deserto  nel  cuore  d'Italia  ;  spettacolo  che  già  stringe  il  cuore. 
''^^•'  è  acutissimi  la  cisi,  po'chè  in  patria  restano  gl'-nabili  al  lavoro; 
TOli  che  partono,    sono    i    più  vaMdi  ;  né    vi    è    basso    prezzo    che 
etti  per  pr^-nd^re  in  fitto  uni  terra;  e  di  quelle    desolate    campagne 
vuole  la  stessa  .'mposta  che  si  chiede  alle  festanti  colline  toscane  ed 
''^pingui    p'anure  lombarde. 

^.     provincia  di  Molise,  l'antico  Saniro,  con  4,416  chilometri  quadrati 

^"Pcrfic'e,  aveva  378,000  abitanti;  e  ne  perde  fino  al   1886,  per  emi- 

^^one,  40,000  sì  che  la  popolazione  è  ridotta  a  men  di  340,000.  Emi- 
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grarono  nel  1887,  9,518  persone:  il  ventiquattro  per  mille.  Fra 
anni  «  il  Sanno  resterà  muto  e  c^cserto  più  di  quello  che  fu  do 
gloriosa  pugni  contro  i  romani,  dopo  restcrminio  fattovi  da  Sili: 
ferocemente  uccidendo  ed  abbattendo  tutto,  vi  seminò  il  sale.  •  ( 
L'Itnlia  non  ha  dTitto  di  flagell  .r>;  il  cattivo  governo  che  i  p; 
cero  dell'agro  romano,  fin  difessa  lascia  sussistere  ed  ingigantire  < 
miserando  spettacolo  in  BasiUcata,  nel  Sannio,  nella  provincia  di 
senza.  Ma  se  essa  ha  fibra,  non  penserà  che  efficace  rimedio  sia 
tare  il  desolato  paese  in  carcere  per  chi  nacque  ed  il  proibire  ai 
nazionali  di  Cristoforo  Colombo  e  di  Amer  go  Vespucci  andare  in 
rica.  I  divieti  polizieschi  sono  la  forza  dji  governi  fiacchi  ed  igne 
Occorre  non  un  provvcd'mento,  ma  un  complesso  di  provvcdin 
non  prescrizioni  di  polizia,  ma  provvidenze  economiche. 

Il  primitivo  progetto  di  legge  del  Min-stero  proponea  si  fosse  e 

duto  al  Governo  Tarbitrio  di  lim'ta-e  Tarruolamento  cosi    quanto 

Provincie  ne' le  quali  possa  fars',  comò    quanto  ai    paesi    pei    qual 

destinato.  La  prima  limitazione  apre    Tadito    a'ie    ingerenze    pari: 

tiri,  agl'interessi  dei  proprietari,  alle  debolezze  del    Govirno,    al 

tare  in  add^^tto  alla  gleba  l'agricoltore    che  vive  col    lavoro    delle 

braccia.  Le  seconla  limitazione  apre  l'adito  a  favori  che  potrebbe 

una  Società  d'  navigazione  esser  richiesti  contro  altra,  la  quale    l 

cesse  concorrenza.  Sono    due  facoltà    di    arbitrio    enormi,    difficili! 

gmstificabili  :  prescrizioni  di  polizia  che  porranno  alle  popolazioni 

lenze  ispirate  da  interesse  d  i  proprietari,  germinatrici  di  odio  e  d 

galità.  Quali  sono  le    provincie  permanentemente  flagellate  dall'ec 

di  emigrazione?    Potenza,    Sa'erno    (nella  parte  del    Cilento),    Ca: 

basso,    Cosenza.    E    perché    sono    le    flagellate  ?    perchè    sono    le 

povere.    Non  ferrovie,    non    industrie,    non    commerci,    larghissim 

parecchie    di    esse    la    ma'aria,    scirs'ssimo    il    capitale.    Occorre 

ripetiamo,    per    queste*  provincie    non    un    provvedimento    eccczic 

di    poliz'a,    ma    una    provvidenza    eccezionale    economica.   L' crai 

zione    è    un    fenomeno,    non    è    la    patogenesi.    Prescrivendo    noi 

cura  sintomatica  e  lasciando  persistere  la  causa    morbosa,  il    fcnor 

patologico  riapparirà  con  qualla  ste-^sa  o  con  altra  manifesti zionc. 

giorno  er.i  brigintaggio,  oggi  è  emigrazione.    Estirpate  la  ri»d'ce. 

struite  l'intero  quadrivio  fe^-rov'ar'o,    tutte    le    Ofantine,    e    la    fen 

Isernia-Cimpobasso,  e  la  Ebol"-Regg*o    interna  e    litoranea    e    la 

senza-Xocera  ;  iniziato  con  idee  larghe,  lavori   di    bonifica    su    tutt 

litorale  di  Caulonii  a  Taranto,  zom    estesiss'ma    di    malaria    grav 

nel  bacino  del  Grati,  e  in  tutta  la  vnlle  delTOfinto  e  del    Bradam 

nella  zom  fra  Campobasso  e  il  mare,  e  in  qu^41a  tra  Salerno  e  V. 

fate  quest'  lavori  a  conto  dello  St<to  con  criteri  più  di  beneficenza 

di  stretta  economia,  elevando  cioò  i  salari,  o  espropriando  e  div;d< 

il  terreno  in  piccoli  lotti.  Studiate  questo  proble.na  e  r.*so'.vct<»lo.    1 

lavoro  con  largo  compenso  e  date  salute  ;  applicate  questo  eccezio 


471 

rimcifio  ed  eccezionale  benefìcio  al  morbo  eccezionale.  Soltanto  cosi 
potrete  r.»ggiungcre  lo  scopo.  E  se  Temigrazionc  continuasse,  riniini- 
gnzione  ne  pr.  ndcrebbe  il  posto. 

Onrev.  11  collcgh*,  la  vostra  parola,  autorevole  assai  più  della    no- 
stra, raccomandi  al  Governo,  po'clic  con  questa  legge  sono  protetti  gli 
cmigr'nti,  a  tutelare  efficacemente  gli    emigrati    organizzando    sotto    la 
pr<sidenz.i  dei    Consoli    i    comitati    di  patronato,    istituendo    scuole    e  1 
ospedali  itiliani  dove    mancano    e    dove    più    densa    ò    la    colonia    ita- 
'iina  (12),    organizzando    il    cred'to    colon'ale    (13),    meglio  ordinan- 
^'o  le  linee    di    navigazione    sovvenzionate,  estendendo  V  istituto  delle 
Camere  't  li 'ne  di  commercio  all'estero    e,  sovra    tutto,    tenendo  altis- 
simo nelle    reg'oni  di    America   il   livello  intellettuale   e  morale    degli 
agenti  consolar  e  diplomatici  ed    onenendo    ch'essi    sieno    tati  ori  effi- 
caci dello  sviluppo  c^e*.  nostri  traffici  e  del'a    prosperità    e    r'spettabilità 
delle  colonie. 

La  vostra  parola,  autorevole  assai  più  della  no.^tr»,  dica  ai  cittadini 
che  a  questa  legge,  se  vogli-mo  aumentare  i  vantaggi  del  fenomeno 
sociale  che  c'imp^ns-irisce  ed  a  scemarne  i  mali,  debbono  seguire  asso- 
ciazioni d'  c'ttadini  che  isp'n.ti  di  sentimento  filantropico  e  patriottico, 
gareggino  con  le  .igenz'e  costituite  a  solo  scopo  di  lucro.  (i4)lìsse,  se 
potranno  fiorire  nel  paese  dove  fiorisce  l'arancio,  varranno  più  di  qua- 
lunque legge. 

Rocco  Dìi  Zhrpi,    relatori:. 

Articoli  citati  nel  progetto  di  legge  della  Commissione. 

Codice  per  la  marina  mercantile.  —  Articolo  88.  L'Imbarco  ed  il  tra- 
sporto in  v'aggì  marittimi  di  lungo  corso  o  di  g-an  taboagg  o,  di 
individu'  mentecatt",  idioti,  sordomut-,  ciechi  o  storpi,  e  di  giovanetti 
"Minori  di  anni  diciotto,  non  sa»à  jer messo,  se  non  quando  iiano  ac- 
coitipagjjjj^j  da  parenti  o  tutori,  o  vi  sia  persona  che  offra  guaientiga 
P^r  la  dovuta  assistenza  durante  il  viaggio  e  per  la  lo  o  sussistenza 
*''  arrivo  nel  luogo  di  dcstinaz'one. 

.  ^^Solanunto  per  la  marina  mercantile.  —  Articolo  5  j8.  Ogni  passcg- 
^^^^  alloggato  nei  casseii,  nelle  tughe  o  nel  pr'mo  corrdoio  (supe- 
'^orc)  jgj  piroscafi  dovrà  avere  : 

*)  Un  metro  quadrato  di  spaz'o,  se  l'altezza  del  cas  ero,  delle  tughe 
^1    coTÌd)io,  misutata  dalla  pane  superiore  del  tavolato,  ecc. 
p    ^*^btlla  n.  7  unita  al  Regolamento  per  la  marina  mercantile. 

^^^^    b'anco  fresco grammi  700,  tutti  i  giorni,  ovvero. 

P     ^'^tto  di  prima  qualità     ...         »         500,  » 

'^''^c  fresca  o  salala  di  bue  .     .         »         250,    cinque  giorni  della  set- 


Hì5 


o 


timana  ; 
»  80,  due    giorni    della   setti- 

mana   quando    non 
si  dà  carne  ; 
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Pasta  bianca  fina grammi  80,  tutti  i  gicn',  mei 

quando  si  di 

Pisc'H  o  fagioli  secchi    ....         »  50,  cinque  giorni    de 

timana    nei 
dà  carne  ; 

Stockfish   o  merluzzo »         160,  due  giorni    che 

dà  carne  ; 

Patate »         1 50,  » 

Formagg'o »  50,  » 

Caffè  di  seconda  qualità.     ...         »  20,  tutti  i  g'orn»    (i; 

potrà  dìstribu 
Zucchero  di  terza  qualità    ...»  30,  » 

Al'ci  salace  o  peperoni    all'  aceto 

o  cetrioli »  20,  due  giorni  ; 

Olio  d'ol'va »  IO,  tutti  i  giorni; 

Sale »  20,  » 

V-no »  i\2  \  tro. 

Nei  tropici  sarà  distribuita  una  razione  di  sei  centimetri    di  ac 
per  ciascun  passcggìcro. 

Codice  di  Commercw.  —  A'-ticolo  585.  Quando  il  viagg'o  è  re 
ma  della  partenza  della  nave. 

1.  —  se  il  passcggiero  non  si  rechi  a  bordo  a  tempo  opp 
è  dovuto  al  capitano  l'intero  nolo  ; 

2.  —  se  il  viaggio  è  rotto  per  dich'arazione  del  passegge 
morte,  malattia  od  altro  caso  fortuito  o  di  forza  maggiore  ligi 
la  sua  persona,  è  dovuta  la  metà  del  nolo,  dedotte  le  spese  di  \ 
la  presuma  durata  del  v "aggio,  ove  queste  sicno  comprese  nel 
salvo  le  corrispondenti  disposizioni  delle  leggi  marittime  ; 

3.  —  se  ft  rotto  per  fatto  del  capitano,  il  passeggero  ha  d 
risarcimento  dei  danni  ; 

4.  —  se  è  rotto  per  caso  fortu'to  o  per  forza  maggiore  rigi 
Li  nave,  il  contratto  ò  r'soluto  colla  restituzione  del  nolo  anticip 
non  si  fa  luogo  a  indennità  nò  per  l'una  né  per  l'altra  parte. 

584.  Quando  il  v'aggio  ò  rotto  dopo  la  partenza  della  nave  : 

1.  —  se  il  pa'Jsegg  ero  sba-ca  vo'ontariamente  in  un  porto 
prodo,  paga  il  nolo  intiero  ; 

2.  —  se  il  captano  ricusa  di  proseguire  il  viaggio,  o  è  al 
in  colpa  dello  sbarco  del  passeggere  in  an  porto  di  approdo,  è  o 
al  risarcimento  di  tutti  i  danni  ; 

3.  —  se  il  v'agg'o  è  rotto  per  caso  fortuito  o  per  forza  n 
riguardante  la  nave  o  la  persona  del  passeggero,  il  nolo  è  dovuto 
porz'one  del  cammino  percorso.  Nessun  nolo  è  dovuto  dagli  eredi 
scggiere    morto  in  naufragio,   ma  il  nolo    anticipato    non    è    re 

585.  In  caso  di  rtardo  nella  partenza   della    nave,    il    passcgi 
diritto  all'alloggio  ed  anche  al  vitto  a  bordo  durante  il    ritardo 
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ritto  è  compreso  nel  nolo,  oltre  il  risarcimento  del  danni,  quando  il  ri- 
tardo non  sia  derivato  da  caso  fortuito  e  di  forza  maggiore. 

Se  il  ritardo  eccede  dicci  giorn-,  il  passegg'crc  pur  inoltre  sc'oglicre 
il  contratto  ;  e  in  questo  caso  il  nolo  dover  restituirsi  per  intiero. 

Se  il  ritardo  è  cagionato  da  tempo  cattivo,  lo  scioglimento  del  con- 
fitto per  parte  del  passeggere  non  ha  luogo,  se  non  colla  perdita  di 
nn  terzo  del  nolo. 

La  circoitanza  del  tempo  cattivo  è  riconosciuta  e  dichiarata  dalFuffi- 
dile  dciramni'Strazione  della  marina. 
Codice  dilla  marina  vmrcantilc.  —  Articolo  373.  Incorrerà  in  una  multa 
^  di  lire  trecento  a  mille  il  capitano  o  padrone  che,  dopo  avere  imbar- 
ato  passeggeri  nello  Stato  costretto  da  necessità  qualunque,  li  abb^a 
Marcati  in  un  posto  o  spaggìi  intermedia  senza  provvedere  alla  loro 
suss'stenza  e  procurare  loro  il  trasporto  al  luogo  di  dest  nazione,  e,  in 
«^'iso  d'impossibilità,  il  loro  rinvio  in  patria,  salve  le  ragioni  di  rim- 
^OTso  verso  i  medesimi. 

Ccdicc  di  proceilura  civile. —  Articolo  21.  I-a  sentenza  degli  Arbitrio 
<J*-'liberata  a  maggioranza  di  voti  dopo  conferenza  personale  dei  mede- 
51  mi.  Essa  deve  contenere:  i.  Tindicaz-one  del  nome  e  cognome,  del 
<^om'cil=o  o  della  residenza  delle  parti  ;  2.  l'indicazione  dell'atto  di  com- 
promesso; 3.  i  mot-vi  in  fatto  e  in  dir'tto  ;  4.  il  dispositivo;  5.  l'indi- 
^zione  del  giorno,  mese  anno  e  luogo  in  cui  è  pronunciata  ;  6.  la  sot- 
^«^scrizione  di  tutti  gli  arbitri. 
Art.  22.  Le  sentenze  dc^jli  arbitri  devono  essere  pronunziate  n.l  Rogno. 
'^^«.  25.  Le  regole  sull'esecuzione  provvisoria  delle  s»fntcnze  dtll'au- 
'  rita  giudiziaria  sono  applicabili  alle  sentenze  degli  arbitri. 

•^n.  24.  La  sentenza  in  originale  è    depositata  coli'  aito    di    compro- 

'^csso,  nel  termine  di  giorni  cinque  da  uno    de^li    arbitri,    o    personal- 

^nte,  0  per  mezzo  di  mandatar'o  munito  di  procu'-a  speciale  per  questo 

**8gcrto,  alla  cancelleria  della  preiura  del  mandamento  in    cui    fu    pro- 

'^"noVa:  altrimenti  è  nulla. 

^*  forma  processo  verbale  del  deposito  che  è  sottoscritto  da  chi  lo  fa 

utì 

preio-e  e  dal  cancell'ere.  La  procura  anzidetta  è  annessa  al  processo 
'orbale. 

^  Sentenza  è  resa  esecut'va  e  inserita    nei  reu:*s»ri    ver    decreto    del 

P''etr» 

,^    ^e,  il  quale  deve  pronunziarlo  nel    termine    di    giorni    cnque    dal 

^'^siio  nella  cancelleria. 
p^^  ^^'   27.  Contro  le  sentenze  deg'i  arbitri  non  si  ammette  opposizione 

'  ^Ou'uniacia. 
i*  '*"'*v  y>«rr  la  marina  macanliU,  —  Articolo  257.  La  pena  de'la  sospen- 
e.  ^'  *^'"  gradi  marittimi  consiste  nel  vietare  al  condannato  per  un  certo 
-i^  /  ^  l'esercizio  dell  i  profess'one  marittima.  Questo  tempo  non  potrà 
,j^*^  minore  di  un  mese  né  maggiore  di  un  anno.  Durante  la  sospen- 
^^*  ^saranno  ritirate  al  condannato  le  patenti  od  altri  titoli  di  grado. 
^-   91.  Le  precedenti  disposizioni    (sul  trasporto  dei    passeggeri)    si 
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Immigranti  italiani  arrivati  all'Argentina,    agli    Stati  Uniti  ed  al  Bros 

mgli  anni  Sai  1S82  al  1S87 


Anni 


Stati  Uniti 
del  Nord 


Argentina 

^non  compre>i  quelli 

arr  vati 

da  Montevideo) 


Brasila 


Totale 


1882 

29^457 

29»  587 

10,562 

69,58 

1883 

29»537 

37,045 

10,698 

77.27 

1884 

14,495 

31,985 

S,933 

S2,4C 

1885 

1S.48S 

63.501 

10,908 

89,8s 

1886 

30o'6s 

43,328 

14,336 

88,22 

1887 

46,256 

67*139 

40,153 

155.54 

«  Sommando  le  cifre  degli  em'grami  nazionali  partiti  nel  1877 
TAmer-ca  dai  porti  del  Regno  (137,197)  con  quelle  degli  emigranti  ital 
rart  t  nello  smesso  anno  ,  e  per  i  vari  paesi  dell'Amer-ca  dai  port 
Mars'gl'a,  Havre,  Bordeaux  ,  Saint  Nazaire,  Amburgo,  Brema  ed  . 
versa  (39,574)  si  forma  un  totale  di  r7i,766.  A  questo  numero  di  € 
granH  (a  riscontro  quello  di  153,548  immigranti  italiani  neirArgent 
nel  Bras  le  e  negli  Stati  Uniti ,  menare  non  possediamo  le  statisti 
simili  degli  altri  sta'i  americani.  » 

(3)  Dair  ultima  pubblicazione  del  comm.  Bodio  (Ga::^ietla  ufficiale 
Re^no  dil.,.  maggio  188S). 

Nella  tavola  seguente  diamo,  anno  per  anno,  il  numero  degli  ital 
che  r'mpatriarono  per  va  di  mare  secondo  le  notiz'e    fornite  dalle 
pitaner  e  d'  porro    al  Ministero    della    Marina.    Non  si    può  risalire 
add'etro  del  1883  e  mancano  tuttora  le  cifro  del  1887. 

Per  gli  anni  1883  e  1884  sono  indicati  anche  i  passeggieri  di  r*  e 
classe,  mentre  quesci  non  figurano  più  nella  statistica  dc<  due  anni  : 
cessivi.  È  ovvio  che  i  passeggeri  di  i»  e  2^  classe,  per  la  massima  p 
non  possono  considerarsi  come  emigranti  rimpatriati,  ma  piuttosto  c( 
semplici  viaggiatori. 


Luogo  di  sbarco 

Numero  dei  passegg'cri 
italiani 

Cljssifi 

dei  passe{;iricri  it 

per  paesi   di 

cazione 
ali  ni  di  5.  ci 
proTcnicniA 

di 

1:    1 

Com- 

Stati 

1 .   e  2. 
cl.tssc 

di    t.            1 

'         plv.ssiva- 
mente 

Piata 

Brasile 

Lniti 
del  Nord 

P 

In  porti  italiani    .     . 

795 

lOJII 

I  I  106 

7099 

22) 

2987       ' 

Id.     esteri.     .     . 

95 

800   '       893 

'45 

65S 

Totale  1883 

888 

UHI 

II999 

7244 

225 

3642       . 

In  porti  italiani   .     . 

1608 

15757      15345 

9712 

162 

5863 

• 

Id.     esteri.     .     . 

1211 

11)2     »   266? 

4QO 

-— 

962 

Totale  188} 

2819     i)i8i)     i«tx)8 

10202 

162 

4«25^ 

In  porti  italiani   .     . 

— 

I2581!     I2581 

8813 

602 

3i6(i, 

Id.     esteri.     .     . 

— 

503     ^      303 

144 

5 

154 

Totale  iS8j 

—         1 2S8  \     1 288  1 

«957 

607 

3320, 

In  porti  i  alia  ni   .     . 

—         I  \6]0     i  }6)i) 

I2j2t 

— 

2161 

Id.     esteri. 

—               56   5       so 

29 

— 

27 

Totale   1886 

—     .    I  ijafì     I  jjofì 

1205; 

2188, 

I   Sb.nrc  iMìiìo  tutti  .1  M 

.irsij»I*:i. 

2   A  (libi'.tcria  sb.ircwi 

Mt)  2S  itali  iiM   e   ?  57   .1  M.rsi 

|!  '  '  '  • 

3  A  H.ircellona  sbarcar 

0:10   2>)   it 

ijia  li   j  ^ 

-  A  Mar>ij 

•l.a. 
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Adunque  sommando  insieme  i  rimpatria'!  dall' America,  tamo  nei  porti 
rtaluni  quanto  nel  porto  di  Marsiglia  e  negli  alta  indicati  nella  tavola, 
«•^  tenendo  conto  dei  soli  pas-egi^ieri  di  3-»  classe,  si  formano  i  totali 
s^*gucnti  : 

Anno  1885,  II, in;  id.  1884,  15,189;  :d.  1885,   12,884;  id.  1886,  14,706. 

^  (4)  Dal  1848  al  1859  gli  emigranti  inglesi  mandarono  alle  loro  fami- 
glie la  cifra,  constatata  dagli  utnci  governativi,  di  undici  milioni  di  ster- 
line. Di  queste  venivano  dall' Australia  solo  45,798. 

Avendo  noi  chiesto  al  ministro  dei  lavori  pubblici  notizie  dei  vaglia 
cni€ssi  in  America  dai  nostri  consoci  e  da  quelle  a  mministrazioni  postali 
iull'Iu!ia,  il  Ministero  ci  ha  mandato  uno  specchio,  dal  quale  risulta 
«^he  per  vaglia  dalle  Americhe  furono  pagati  in  Italia  nelT  esercizio 
1886-JÌ7  l're  5,559.337.  Delle  quali,  3,475,387  per  vaglia  provenienti 
Jall'Anierica  del  Nord,  ed  il  resto,  cioi  più  di  due  milioni,  dall'  Ame- 
rica del  Sud. 

^  Nella  relazione  del  comm.  Grillo,  direttore  generale  della  Banca  Na- 
zionale al  Consiglio  dell'  industria  e  del  commercio  sulla  proposta  di  i- 
ktituire  una  Ban  a  di  credto  coloniale,  leggesi  che  dal  solo  Brasale  le 
spedizioni  di  somme  fatte  dagl'Italiani  alle  loro  famigle  ammontano  a 
IO   m'iiont  di  lire. 

Senza  dubb'o  esagerala  è  la  e' fra  di  venticinque  mil"oni  di  lire  che 
il  concole  italiano  a  New  York  calcolava  nel  1883  come  spedizione  an- 
nua degli  eni'graii  negli  Stati  Unti  d'Amer'ca  alle  loro  famiglie. 

Ci)  «  In  media  (scrive  F.  J.  De  Sa'nte  Anne  Nery)  le  esportazioni 
i^U'Italia  ragg-ungono  annualmente  il  valore  di  un  miliardo,  di  «.ui  75 
^TT-'lìoni  di  l^rc  sono  dirette  alle  due  Americhe,  fi  ben  poco  ^enza  dubb'o. 
Ma ,  it  si  riflette  che  il  valore  delle  e.sportaz'oni  ìtal  ane  rer  la  Russia, 
l*^  Turi'hia,  la  Serbia  e  la  Rumen-a,  che  sono  alle  pone  del  regno,  non 
passa  i  33  m  lion',  si  è  forzati  di  ammettere  che  gli  americani  non  sono 
clienti  da  di  sprezzare.  » 

E  della  citata  relazione  del  commendatore  Grillo  : 
"^  L'importanza  delle  proprietà  possedute    dalla  colon-a  italiana  nella 
J^ pubblica  Argentina  viene  subito  dopo    quella  degli  argennni  nelTor- 
"  'je  della  proprietà  fondiaria  urbana  e  sorpassa  per  censo  tutte  le  altre 
cojong  stran-ere. 

•■^'guardo  aha  proprietà  commerciale,  gl'italiani  occupano  il  primo  po- 
^°  per  quando  a  numero,  ma  non  tengono  che  il  quarto  per  capitale 
*"  "^^^lante,  venendo  dopo  gl'inglesi,  i  francesi  e  gli  argentini. 

Ir^f  le  proprietà  rurali  non  è  pos-ibile  di  fornire  dati  vicini  al    vero. 

y  7y   Commercio  marittimo  della  Repubblica  Argentina  è  assai  imporrante. 

ioÌ>       rada  d»  Buenos  Ayres  e  nel  porto  di  Riachuelo  approdarono  nel 

.^J  48)  vapori  importanti  308,687  tonnellate  di  merci,  848  velieri  con 

5      *^58  tonnellate.  Dei  vapori,  198  erano  inglesi,  98  francesi,  79  ital  ani 

I)T.  ^,*:^«^chi.  I  79  vapori  italiani  portarono   90,cxx)  tonnellate    di  merci. 

fj'Su   838  vel  cr',  gli  ital'ani  erano   151,  ed  il  loro  carico  comprendeva 

n,  ■'»394  tonnellate  di  mere.  Nella  marma  a  vela  l'Italia  occupa  il  pri- 

j^      posto.  Dei  151  velieri  ital'an',   13  solamente  giunsero  all'Argentina 

C(3^P^rti  d'Italia.  Gli  italiani  prendono   anche  una  parte  as:»ai  larga  nel 

p? bercio  di  cabotaggio. 
/u^  '^o  a  poco  tempo  fa,  tra  i  nostri  connazionali  mancava  quasi  a«so- 
rc.sì  V^*^'^^^  nella  Rcpubbl'ca  l'elemento  commerciale  vero.  Gli  italiani 
o>^^^nti  in  essa  erano  quasi  tutti  semplici  lavorator";  quelli  che  e  er- 
5ap;;j^"^iio  qualche  commercio  mancavano  di  coragg'o  e  di  iniziativa  e  non 
•tix^-^'^'^o  valersi  fuorché  delle  merci  straniere,  nulla  o  quasi  facendo 
^*"*i  dairiialia.  Cosi   mentre   nel  1885  l' Inghiherra   imporlo  per  134. 
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milioni  di  lire,  la  Francia  per  75,  la  Germania  per  33,  gli 
per  32,  il  Belgio  per  22,  l'Iialia  non  fornì  che  19  mil  oni,  av 
una  popolazione  di  500,000  abitanti.  A  ciò  si  aggiungeva  che 
tori  iial'ani  erano  di  idee  oltre  ogni  dire  gre  .te;  e  non  sa] 
trovar  modo  di  far  conoscere  le  loro  mere*,  né  condizionirl 
da  farle  figurare  secondo  il  loro  pregio. 

Per  aLro,  da  due  anni  in  qua,  le  co>e  sono  cominciate  a 
perchè  un  nuovo  elemento,  più  in*elligen''e  ed  ardimcn:o3o, 
nella  colonia  italiana .  Infaiti  si  può  g  ud'care  che  il  commerci 
nel  1886  sia  duplicato  in  confronto  al  1885,  per  modo  che  è 
rare  che  fra  poco  tempo  esso  potrà  salire  ad  as>ai  maggioi 
tan*o  più  che  gli  oggetti  che  sono  domandati  dal  consumo  I 
bondano  in  Italia  forse  più  che  in  alrri  pae^i. 

Giova  qui  il  vedere  che  cosa  ne  pens-no  anche  gli  stranieri 
rÌNpondente  del  Journal  dds  Dchals  da  Buenos-Ayres  si  csprii 
e  guari  in  questi  terni  ni  : 

....  «  Devo  io  d  re  che  ho  notato  con  rìncre  chnento  che  V 
<(  francese  e  la  parte  presa  dalla  Francia  nell*  attuale  prò  pt 
'<  Repubblica  Argentina,  invece  d'essere  aumentate,  da  qualch 
'j  qua  sono  sensibilmente   diminuite  ? 

«  Se  esamino  solamente  i  dati   dell*  emigrazione,    non  ii  tn 
•«  sotto  di  quelli  che  erano  prima;  ma  la  proporzione  eoa  la  pr 
^  di  altri  paesi  è  stata  modificata,    è  ciò  basa  ad  assegnarci 
^  posto.  Q,ue>to  è  ancor   più  sorprendente,    considerato    che  1 
"«  create  e  conseguite  dagli  em'grati  baschi  e  bearnesi  sono  inn 
•«  e  che  l'esempio  dei  risultamenti   ottenuti    avrebbe  dovuto  ti 
«  tissimi  imi  a:ori.  È  accaduto  invece  V  opposo.  Il  numero  dt 
-«  grati  francesi  non  oltrepassa  i  4,000  per  anno,    anzi  soltant 
«  tocca  questa  cifra;  i  vapori  di  Marsiglia  portano  italiani  a 
-«  quelli  di  Bordeaux  recano  centina  a  di  spagnuoli.  Mentre  il   K 
«  e  la  Lombardia,    la    Navarra    e  la   Catalogni    forniscono   c< 
•«  elevatissimi,  la  Francia  sola  resta  fuori  di   questo  movimento, 
-«     che  non  curi  di  prendere  la  sua  parte  di  questo  territorio  e 
«  prossimo  avven're  brillantiss'mo,  quasi  come  quello  degli  Si 
«  In  tesi  generale  questo  è  un  gran  male  :  da  nn   punto  di 
«  speciale  que>to  stato  di  cose   hi    conseguenze    deplorevoli, 
«  che  il  terreno  che  la  Francia    perde   è  guadagnato    dall'Itali 
<t  questa  simpatica  vicina  non  è  tenera  per  noi.  L'Iial'a  infatti 
«  la  nostra  clientela,  ci  chiude    dinanzi    molti    sbocchi  della 
«  dustria,  accaparra  il  commercio    deir  interno  ove  sin  qui  a^ 
«  primato,  e  cerca  con  crescente  vantaggio  di  sostituire  nel  a 
«  suoi  prodotti  ai  nostri. 

«  Son  già  IO  anni  che  questo  commercio  è  tenuto  a'to  da  u 
«  italiani;  il  nostro  non  ha  ancora  al  suo  servizio  una  Banca 
«  Esso  contava  sui  capitalisti  di  Bordeaux  o  di  Parigi  per  crc; 
«  ma  poiché  la  sua  pazienza  è  stata  messa  a  troppo  lungi  prc 
<c  bilito  in  questo  momento  di  costituirne  una  coi  proprii  mcz 
«  culture  dove  il  numero  fa  legge,  la  Francia  vale  poch'ssimo 
«  i  francesi  che  posseggono  dei  grandi  depositi  per  l'allevarne 
«  più  numerosi  di  tre  anni  fa,  e  le  due  più  importanti  fabbrìcl 
«  chero  appartengono  a  due  francesi,  ai  signori  Harelet  e  S 
<c  mes.  Le  filande  della  Francia  continuano  ad  impiegare  quasi 
<c  lane  dtUa  Piata  ;  ii  nostro  paese  prende  una  parte  attiviss 
«  transazioni  finanziarie;  il  nostro  posto  come  importatori  è  i 
«  secondo,  ma  il  progresso  non  ò  sensibile  in  alcuni  parte, 
-«  quello  dei  nostri  concorrenti  è  rapido.  In  una   parola    quaat 
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«  Kepubblica  Argentina  sia  ancora  la  noitra  più  bella  colonia,  essa  no- 

«   vera  più  commercianti  e  coloni  italiani  che  francesi,    più    commercio 

*"  e  capitali  inglesi  che  francesi,  il  vino  spagnuolo    rlp  glia    il    primato 

*r   che  noi  §ii  avevamo  tolto  ;  il  ferro  belga  e  i   tessuti   tedeschi  surro- 

**    gwo  i  nostri.  » 

Dalla  legazione  di  Montevideo  e  dal  consolato  di  Buenos-Ayres  nes- 
suni notìzia. 

Si  sa  che  i  due  centri  principali  del  Brasile  di  mezzo  sono  Rio  de 
Janeiro  e  San  Paolo.  Nella  sola  R-o  gli  italiani  residenti  sono  almeno 
X  2,000,  distribuiti  in  operai,  venditori  ambulanti  e  negozianti. 

Nati  ufficiali  segnano  lire  1,500,000  airimportazioni  dall'Italia  e  lire 
V  5^.000  alle  esportazioni,  ma  è  certo  che  queste  ultime  si  elevano  al- 
meno a  sette  volte  tanto.  I  principali  generi  d  importazione  sono:  paste, 
riiirino,  burro,  vermuoth,  sui  quali  l'Italia  ha  il  primato. 

A  Santos,  porto  di  San  Paolo,  dove  gli  italiani  sono  in  maggior  nu- 
mero, le  importazioni  dell'Italia  ascendono  ad  oltre  tre  milioni  di  lire. 
^1  è  certo  che,  quando  fosse  stabilita  una  linea  regolare  di  piroscafi 
*ri  i  due  paesi,  esse,  in  pochi  ann»,  sarebbero  decuple. 

(6)  Dal  1820  al  1829     migrarono  dal  Regno  Unito      216,114 

*     1830  al  1859  »  n  669,314 

»     1840  al  1849  »  I»  1,494,786 

»    1850  al   1859  u  »  2,439,58) 

La  media  di  quest'  ùltimo  decennio  ò  di  250,000. 

U  popolazione  dell'Inghilterra  essendo  di  37  milioni  e  quella  dell'I- 

"^ia  essendo  di    30   la    proporzione    dell'  emigrazione  è    supcriore    njl 
J^cgno  Unito. 

(7)L'articolo  396  del  nuovo  progetto  di  Codice  penale  dispone  «  che  chi- 
ynQucafined»  lucro  induce  un  cittadino  ad  em"grarc,  ingannandolo  con 
*  addurre  fatti  faKi  e  col  dare  no'izie  insussi:>tent',  ò  punito,  quando  il  fatto 
'^on  costituisce  delitto  più  grave,  con  la  reclusione  da  uno  a  cinque 
*nni  e  con  la  multa  da  lire  1,000  a  5,000.  » 

(8)  Art.  IO.  Il  CNt  inverdii  aux  agents  d'expédier  les  ci  oyens  suis^es 
tenu*  au  servicc  m'iaaire  qui  ne  prouvent  pas  qu'ils  ont  restiiué  à  l'È- 
^t  leurs  effcts  m  lila'res. 

(9)  Art.  85,  86,  87  del  Cod  ce. 

£  granicolo  88  :  L'imbarco  dei  giovinetti  minori  degli  anni  18  non 
^i  pcrmciso,  quando  non  siano  accompagnati  da  parenti  o    tutor  ,  o 


propria  colpa  fatto  soffrire  una  riduzione  sulle  razioni,  di  cui  all'arii- 
^lo  95,  o  di  avere  altrimenti  lasciato  mancare  i  viveri  necessari  al  so- 
*ten'anicnto  delle  persone  imbarcate,  o  di  non  avere  rinnovalo  negli 
^^i  intermedi  le  provviste  alimentari  alterate  o  l'acqua  corrotta,  incor- 
p^ì  nella  pena  del  carcere  da  un  mese  ad  un  anno  e  nella  multa  da 
"ìfjoo  a  1000.  » 

Lari.  545  del  regolamento  per  la  marina  mercantile  prescrive  gli  at- 
J^^i  corredi  e  s'runient»  dei  quali  deve  essere  fornito  il  bastimento 
*"wito  al  trasporto  dei  passeggeri. 

Ui  anicoli  546,  547,  548  prescrivono  l'ordinamento  e  l'assetto  in- 
Y°  dei  bastimenti  e  lo  spazio  che  deve  avere  ogni  passeggiero. 

j,*nicolo  556  prescrive  l'alloggio  delle  donne. 

*•  articolo  557  la  costituzione  dell'ospedale. 


t 
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Gli  art'colì  568,  569,  570,  571,  573  prcrcrivono  quali  debbano  e 
la  provvista  viveri  e  hi  conserva  di    acqua. 

(io)  Se  il  numero  degli  emigrati  propriamente  dct'i  si  ragguagl 
100,000  abitami  delle  rispettive  provincie,  si  trovano  questi  rap 
nel  1887  :  2,732  da  Trev'so  —  2,.}86  da  Campobasso  —  2,999  ds 
tenza  —  2,010  da  Salerno  —   1,835  da  Cosenza  —  1,033  da  Bcnc^ 

—  1,023   da  Lucca  —  1.003  da  Catanzaro  —  963  da    Venez'a    — 
da  Udine  —  851   da  Rov'go  —  831  da  Ch  et'  —  760  da  Massa   — 
da  Mantova  —  705  da  Padova  —  648  da  Sondro  —  642  da    Ave 

—  619  da  Genova  —  591  da  Pavia  —   530  da  Cuneo  —  495  da  C 

—  492  da  Macerata  —  475  da  Alessandria  —  457     da  Torino    — 
da  Caserta  —  397  da  Vicenza  —  307  da  Palermo  —  506  da  Veroi 
28)  da  Belluno  —  284  da  Girgenti  —  281  da  Piacenza  —  271  da. 
lano  e  2)7  da  Ancona. 

(11)  Pistilli,   Campobasso^  tutore  osar i'a:^iofii,  1888. 

(12)  «  Al  Brasile  VAliancc  fran^aìsc  apre  corsi  gratuiti  di  l'ngua 
cese;  e  udì  oltre  a  non  insegnare  la  nostra  lingua  agli  stranieri, 
sciamo  die  i  nostri  bambini  laggiù  la  dimentichino.  Vi  ò  una  se 
serale  sostenu'a  dalla  Società  Fratellanza  operaia  italiana,  ma  dovr 
essere  incoraggiata.  La  società  di  hcnijiien:ia  italiana  erogò,  tempo 
una  somma  per  mantenere  una  scuola  diurna  italiana  :  una  sotto 
zione  doveva  aprirsi  per  le  suppellettili;  ma,  apertasene  invece  un'; 
sotto  il  patrocinio  del  console  pei  danneggiati  dal  terremoto  in  Lig 
di  quella  non  si  parlò  più.  » 

(13)  Grillo  —  È  fuori  dubbio  clie  nel  pas^i'o  Tlnghilterra,  la  F 

eia  e  rOlanda  hanno  concorso,  come  Stato  nel'a  formazione    delle 

cietà  commerciali  che  sono  sorte,  sotto  Tegida    dei    rispettivi    Cove 

per  affermare  e  sviluppare  Tnipero  coloniale  dell'una  e  dell'altra  ; 

ò  incontrastabile  del  pari  che  il  magg'ore  sforzo  delle  soc  età  e  bar 

coloniali  delle  naz'oni  citate  è  avvenuto  spec"almentc  nei    possedini 

di  ciascuna  d-  esse,  gà  preparati  all'uopo  dall'azone  dei  r  spettivi 

verni.  Ma  del  passato  non  resta  orama'  più  che  la  memor-a.    Socie 

banche  inglesi,  società  e  banche  olandesi,  tranne  quella    dì  Ccmtiit^J 

nelhi  quale  si  fa  ancor  sentire  la  ingerenza  del  Governo,  e,  per  la  F 

eia,  il  Comptoir  d'Escompte  e  le  sue  agenzie  e  delegazioni,  sono   it 

privati,  nei  quali  il  governo  non  entra.   Rimarrebbe  dunque,   per  1* 

gerenza  governativa,  il  solo    esempio    della    Francia    in    riguardo 

Banche  delle  sue  colonie.  Per  altro  l'Italia,  che  non  ha  colonie  prof 

non  deve  badare  a  questo  :  considerate  le  sue  condizioni  peculiari,  ^ 

può  solamente  desiderare  che  il  Governo,  anche  mantenendo    il  pri 

pio  della  non  ingerenza  nell'Istituto  coloniale,  non   dimentichi  il     ^ 

gno  di  dare  impulso  agli  strumenti  che  sembrano  più  atti  a  deierni  * 

sempre  meglio  il  suo  miglioramento  economico,  poiché,  pur  troppa 

inizia  iva  privala  non  è  ancora  così  gagliarda  e  operativa  come  oC 

rerebbe. 

Potrà  qu'ndì  esser  giunto  il  momento  di  vedere  se  non  sia  nccc55 
almeno  l  in  ervento  morale  del  Goxerno,  affinchè    sopratutto    dai 
tani,  si  sappia  che  la  nuova  istituzione  sorge  sotto  i  suoi   auspici  ^ 
quisti  da  ciò  magg  or  vigore  e  autorità:  se  non  convenga    che    il 
verno  la  facil'ti  applicandole  la  tassa  di  ricchezza  mobile   solamene 
quanu)  gli  utili  netti  conseguiti  vengano  a  sorpassare  il    limite    d« 
da»a  rimunerazione  del  capitale  in  azioni  ;  se  non  sia  opportuno    ^^ 
linee  di  navigazione  vengano  aumentate,  e  se  non  giovi  l'istituto    •- 
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imere  italiane  di  commercio  all'estero,  che  può  essere  un  fattore  pre- 
zioso di  maggiore  operosità  economica,  non  venga  esteso  di  più  in  più, 
e  fivorito  con  sovvenzioni  abbastanza  larghe  da  pernicitere  la  t\)rma- 
zione  di  musei  o  campionari  e  una  razionale  raccolta  di  tutto  quello 
die  può  essere  più  atto  a  mettere  in  vista  i  prodotti  italiani  e  a  svol- 
gerne e  ad  aumentarne  il  traffico. 

E  qui,  in  quanto  alla  navigazione  e  al  favore  che    si  dovrebbe    dare 
all'Istituto  coloniale  da  formarhi,  ricordando  una    osservazione    che    si 
riscontra  a  pagina  14,  non  dubito  di  agij;iungere  come    agli    occhi  miei 
a^ppariica  assai  più  ut  le  il  fare  navigare  vapori  anche    privi    di    nolo, 
che  il  dar  premi  affinchè  sorgano  Società  cui  mancherebbero  gli   affari. 
Un'azione  del  Governo  nel  modo  e  nei  limili  accennati  non  avrebbe 
nulla  di  eccessivo,  anzi,  per  alcuni  rispetti,  come    per  quello    deir  au- 
mento delle  linee  di  navigazione  e  del  maggiore  sviluppo  delle  Camere 
di  commercio  all'estero,  sarebbe   utilissima. 

(14)  L'Inghilterra  offre  larghi  esempi  di  queste  Società.  Non  tutte,  come 
la  Società  di  Canterbury,  che  ha  vaste    proprietà  nella  nuova    Zelanda, 
o  come  quelle  costituite  per    il  Capo  e  per  l'Australia    che    sovvenzio- 
navano gli  emigrati  e  li  organizzavano,  avevano    fine    di    lucro.    Altre 
ne  surscro  filantropiche,  come  quella  presieduta  dal  principe  Alberto,  e 
quella  specialmente  destinata    alle    donne    (77;*;    "Bi  itisi)     Ludic's    fcmal 
imi^rant  Society),  e  quella  per  grisraeliti  che  fu  protetta  dai  Rothschild, 
dai  Goldomith,  dai  Montehore,    dai  Salomon,    e  la  Colouisutions  family 
^n  Society  fondata  a  Sidney  da  M.  Chilsgholm  che  aveva  a  Londra  le 
sw  ramificazioni.    E  son    noti  i  Comitati    filantropici    e    patriottici  per 
l'emigrazione    surti  nel  1833  a  Giessen  (Germania),  nel  1843  a  Dussel- 
dorf, nel  1846  a  Leipzig,  nel  1849  a  Berlin  e  Hreslau.    Ora  Berlino  ha 
un'Associazione  che  dà  consigli  gratuiti    agli  emigranti  ;    e  Amburgo  e 
'^rcma  hanno  comitati  che  senza  fine  di  lucro  assistono  chi  emigra  fm 
ch'ei  parta. 


DISEGNO  DI  LEGGE 

DEL   .MINISTHRO 

•vt.  I.  —  N'essunn  può,  senza  liccnirj,  fare 

**?ir4zioni  com«  «{i^ente  Ji  emigrazione. 

'-^  liceaza  è    accordata    dal    .Ministero  del- 
l'" 
*  '"temo  in  seguito  a  proposta  e  sulle  int'or- 

«=«^oni  del  Prefetto 

U  Mcbt-.-Jcntc  deve  essere  cittadino  italiano, 
■^•re  domicilio  nel  regno  e  trovarsi  nelle  al- 
^'  <oiiJi2Ìoni  che  saranno  stabilito  nel  rego- 
"aiento  da  pubblicarsi  per  l'esecuzione  della 
P«»e-.te  legge. 

^1  ii:ciua  >cade  ai  31  dicembre  di  ciascun 
*aaa  t  deve  essere  rinnovata. 

'^  '•  —  La    disposizione    del  precedente 
-io.o  ii  applica  agli    armatori  ed    alle  So- 
«  aavÌ2a£Ìone  nazionali    ed  anche  stra- 
''*- riconosciute  el  autorizzate   nello  Sta- 


DISl'GNO  DI  LEGGI- 

DLLI.A    COMMISSIONE 

Art.  I.  —  L'omi<;ra.':ioii';  é  libbra,  salvo  ^'i 
obblighi   imposti  ai  cittadini  J^lk  le>;i;i. 

I  militari  di  prima  e  scconJa  caicjjoria  in 
congedo  illimitato,  appartenenti  all'  1  sercito 
permaneiit-;  ed  .:lla  milizia  m«»bile,  non  pos- 
s<»no  recarsi  all'  estero,  se  non  ne  abbi.ino  ot- 
tenuta licenza  dal  ministro  della  guerra. 


«■■>,  che 


provvedono    al    trasporto  degli    emi- 


Art.  2.  —  Nessuno  pn:ì  arruoI.»rc  emigran- 
ti, vendere  o  distribuire  biglietti  per  emigra- 
re, o  l'arsi  mediatore  fra  chi  v<iglia  emigrare 
e  chi  procuri  o  favorisca  imbarco ,  s'  egli 
non  abbia  avuta    dal    Ministero  la  patente  di 


Noti   si    applica    agli    incaricati    degli     |     agente  o   dal  prefetto  laliccn/.a  di  sub-ajsute. 


«*n>ito; 


'««Iti  di 
i*f«cnti 


^>  delle  Società  di  navigazione    e  degli 


emigrazione  i  quali    operino  in  rap- 
'iza,  per  conto  e  sotto  la  respon&abi- 

^•»*'*I4   ecc.  —  Anno  XVI. 
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lìti  dei  propri  mandati  muniti  della  licenza, 
facciano  constare  del  rispettivo  mandato  in- 
nanzi al  prefetto  e  siano  da  questo  ricono- 
sciuti. 

Art.  }.  —  La  concessione  della  licenza  ò 
vincolata  al  deposito  di  una  cauzione  di  lire 
i.ooo  a  3,o.''0  di  rendita.  La  cauzione  rispon- 
de dei  danni  subiti  dall'emigrante  per  colpa  o 
fatto  dell'agente.  Gl'indennizzi  sono  liquidati 
da  una  Commisi>ione  d'  arbitri  composta  del 
Prefetto  o  di  clii  ne  fa  le  veci,  del  procura- 
tore del  Re  e  del  sindaco  o  del  suo  rappre- 
sentante. 

La  Commissione  pronuncicrA  inapp»  llabil- 
mente  sentito  l'agente  interessato. 


Art.  4.  —  L'agente  d'emigrazione  non  può 
chiedere  agli  emigrami,  né  accettare  da  essi 
akun  compenso  sotto  quihivoglia  nome  o 
titolo  per  la  sua  mediazione,  salvo  il  rimbor- 
so delle  spese  effcttivaroente  anticipate  per 
loro  conto. 

Il  contravventore  incorre  nell'ammenda  rag- 
g\iagliata  .ni  decuplo  della  somma  riscossa. 


A""*'  S'  —  La  licenza  di  cui  alì'a:iicolo  i, 
ron  di  facoltà  all'agente  Ji  percorrere  perso- 
nalmente o  per  mezzo  dei  suoi  incaiicjti  il 
paese  per  arruolare  emigranti.  All'uopo,  ol- 
tre la  licenza  d'ag-  nzia  d'emigrai'ione,  occor- 
re, di  vota  in  volta,  un'autorizzazione  del  Mi- 
nistero di-li'interno. 

Potrà  il  Min  stero  limitale  1'  arruolamento 
cosi  quanto  alle  provincic  nelle  quali  possa 
farsi  come  quanto  ai  paesi  pei  quali  .«ia  de- 
st  i:ato;  ed  in  ogri  caso  io  regolcrA  in  rap- 
porto alla  entità  della  cauzione  J.i  pre,tar»i, 
e  ai  ogni  responsabiliii  di  11'  arruolatore  non 
che  alle  condizioni  da  inscrii  si  nel  contratto. 
Il  contratto    tra    l'  arruolatore    e  1'  cmgrante 


Art.  j.  —  Per  ottenere  la  p 
d'emigrazione  occorre  essere 
no  domiciliato    nel    regno,    ir 
non  privato    nei    diri'ti    civili, 
alla  speciale  sorveglianza  dell. 
rezza,    e    non    essere    stato 
reati  contro    la    fede    pubblic 
commercio,  o  contro  il  buon  e 
tro    le  persone  e  la  proprietà 
condannato  per  contravvenzio 
legce    o  al  relativ.i  ngolamer 

Se  la  patente  i  chiesta  da  i 
la   domanda   deve    essere    acc< 
1'  atto    di    costituzione    della 
designazione    dei    soi'i    o  amn 
hanro  la  firma  sociale,  i  quali 
dizicnì  richieste  dal  prccedenl 

Art.  4.  —  La  concessione  < 
agente  è  vincolata  al  deposito 
di  lire  m'ile  atre  mila  di  rendi 
Stato. 

Tale  cauzione  dovrà  essere 
l'agente  sempre  che,  per  app 
presente  legge,  essa  sia  ridott 
La  reintegra/.ione  dovrà  esser 
mine  di  quindici  giorni  dalla  ri 
torità  politica. 

La  cauzione,  salvo  che  pc 
carico  dell'  agente  innanzi  a 
niri,  o  innanzi  la  Commìssio 
cui  all'crt.  17  della  presente  ! 
tuita  quattro  mesi  dopo  che  1' 
to,  o  abbia  dichiarato  di  titir 
razioni,  o  abbia  perdutala  pai 
dell'articolo  seguente. 

Art.  5.  —  La  p:.tente  è  i 
manca  il  reintegro  della  cauzi 

preicritto,  o  quando  1' agente 

tire  emigrami  in  opposizione 

presente  legge. 

La  patente  è  pure  ritirata,  < 

abbia   procurata    scientemente 

l'imbarco  li  latitane',    o  di    e 

e   dalle    colonie  dei  condanna 

coatto,  o  la  parten7a  e  V  imh 

posti    a    speciali  s   rveglianza 

sicurezza,  o    di    m-nori    desti 

girovaghi  a'  termine   della  leg 

1873. 
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è  Citate  da  ogni  ta»-»  «li  registro  e  Ji  bollo. 
Vn  cimphre  del  contratto  firmato   dille  due 
r^ r ti  s»rl  cons ignito  airemigrantc. 

Art,  6.  -  È  punito  coll'arresto  da  a  6 
=ncv;  e  colli  multa  da  500  a  5000  lire  chiurl- 
ai J.e  i  fini  di  Ijcro  e   senzx  la  licenza    di  cui 

Alà'iiticoio  I  : 

«) consigli»,  iniuc\  cretti  i  ciitaiini  dolio 
Staij  al  emigrare; 

r)  forniice    o  procura    Imbarco  agli    emi- 
irranti; 

0  interviene  come  meiiatort  tra  pi  cmi- 
jCranti  e  gli  armatori,  o  chi  li  trasporta; 

■O  >:compagn»  emigranti  Jall'irruolatorc 
^  *^J  chi  li  t'aspo-tt  o  al  porto  d'imbarco  o 
■^   Ijogo  Ji  destinaz-one: 

')  ifl  ahri  modi  personalmente  o  per  moz- 
'^  'i'altri,  con  informazioni  verbali  o  con 
*^r  Ili  0  stampati    si    adopera    a  promuovere 

*  cmijraaione. 

^-lla  sieji*  pina  incrre  l'agenti  che  con- 
*^*vvieni  alla  dispoii/imi  dell'art  5.  La 
P<!i«  noapotri  esser*  applicati  nel  minimo  ove 

*  *''r:ioli:ore  non  sii  provveduta  della  licenza 
•■»  Cui  al;'4r  icolo   i. 

•^f^.  7.  —  Sono  pu-iti    coir  amm;nda  sino 

*  '*-""c  1,000  gli  ecclesiastici,  i  sindaci,  i  scgr.*- 
**'"••  e  maestri  dei  comuni  che  con  esortazioni 
*- fitte  0   verbali    promuovano    l'  emigrazio  iw 

*^^\\t  leua  fin-  Ji  lucro. 


^c 


-^rt.  9,  —  Sono  puniti  coll'ammenda  Ja  100 
*  «*Ooolire: 

^)  l'agente  che  procura,  e  l'armatore,    il 

'P't«no  0   padrone    che    danno    imbarco  ai 

■franti  non  provveduti  di  regolari  recapiti: 

^)  l^agente  che  spedisce  emigranti  apren- 

'«fcarco  in  porti  esteri; 

j       0  l'agente,  l'armatore,  il  capitano  o  pa- 

**•*«  che  nelle  operazioni  relative  all'cmigra- 

*   contravvengono    alle    disposizioni     del 

■"ooUaento  che  sari  pubblicato  per  1' 

,      '  della  presette   legge  od  •  quelle  alt 

*'   Ministero    dell'  interno .    al   bisogno, 

"*'  dare  in  relazione  alla  emigrazione. 

j..^-.  '  "•  —  Incorre  nella  pena  sancita  per  la 

^*   eh;  I*  j-r 

f^     -^  P**"  promuovere   l' emigrazione  dif- 

*lolosamcntc  notizie   od  informazioni 


esecu- 
re 


Art.  6.  —  L<  disposizioai  dei  precedenti 
articoli  si  ap^jlic.ino  flgli  armiiori  ed  alle  so- 
cieti  di  navi^T.izionc  nizionili  e  straniera  ri- 
conojciute  ci  autorizzata  nello  Stato,  quando 
provvedono  al  trasporto  degli   emigran  i. 


Art.  7.  —  Il  suSagentc  deve  esser  nomi- 
nato con  atto  autentico  dcirau;ente,  che  sari 
notificato  al   prefetto   delia    provincia. 

Il  prefetto,  avuta  notizia  dilla  nomina  di 
uno  o  più  subagcnti  nella  provincia,  conce- 
derà la  licenza  di  far  operazioni  di  emigr.i- 
zione  in  rappresentanza  e  per  conto  d^l  man- 
dante, sempre  che  il  subigcnte  designato  ab- 
bia le  qualiid  richieste  dall'  articolo  )  della 
presenti  l'gg'  e  non  s*a  fun<ionir-o  dello 
Stato  o  impie^^ato  delle  pubbliche  ammiii- 
stra/io:ii    locali. 

Art.  8.  —  L'agente  è  reiponsab'le  sol  d*l- 
mente   dfgli  atti   di   o;.;ni   suo    suhagcnte. 

Kgli  non  può  servirai  di  .litro  mediatore 
fra  sé  ci  i  cittadini  a  scopo  di  cmigrazi  ne, 
che  dei  stbagcnti  da  lui  notificati  all'autoriti 
politica  e  da  questa  riro.iosciuti  come  e  pre- 
scritto dall'art  co'o  precedent.'. 

Il  subagentc  no:i  potri  delegare  altri  a  pro- 
muovere r  emigrazione  o  a  fire  da  media- 
tore fra  sé  o  fra  l'agente  e   gli  emigranti. 


Art.  9.  —  La  Icen^a  d.*l  subagent^  cessa 
quando  il  mjni.inte  abbii  periuta  lapttente 
e    sari   ritirata   da]  prefetto  ,    quando  il  sub- 
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rgentc   false  od  insistenti.  Qualora  *ia  sprov-    '    *«»   incorso    nei   casi  preveduti    dall' art 5 


veduto  dt:Il4  licenza,  la  pena  non  potrì  css:rc 
applicata  nel  minimo. 


Art.  io.  —  Con  regolimcnto  approvato 
con  decreto  reale  si  determineranno  le  con- 
dizioni  per  U  concessione  delU  licenza,  i  casi 
nei  quali  1j  licenza  sirA  ritirati,  i  modi  di 
procedere  della  Commissione  d'arbitri,  la  for- 
ma per  renderne  esecutive  le  decisioni;  e  »i 
stabiliranno  le  altre  norme  per  li  cs^rcuiione 
della  presente  legg.'. 


j   di  questa   legge. 

La  licenza    »!   subagente    può  anche   m 
ritirata  per    ogni    altra    contrax'venzione 
preiente   legge  o  al  regolamento  di  cai  at 
t  colo  20. 

Art.  IO.  —  Non  è  dovuto  dall'  emigK 
al  subagentc  o  all'  adente  compenso  ftL 
per  mediazione  o  per  altro  titOiO,  lal^ 
semplice  rimborso  delle  spe«c  «ffcttivaic; 
anticipate  per  conto   di  lui. 


Articoli  aggiunti  dalla  Commissione 

Art.   II.  —  Gli  .-ìrriiMaTicnti  di  emig<-aii  potra:ino  essere  fatti  dall'agente  o  suVagenti 
la  piovincia  dov'ei  domicilia;  ma  né   l'uno  nò  r.iltro  potri  percorrere  il  paese  «ccitando» 
blicamente   i  cittaJiiti  ad  emigrare. 

Ar:.   12.  —  'ira  l'agente  o  sub^gcnti    e  1'  emigrante,    o  se  questi    è  minore,  il  suo  1  ' 
giusta  le  prcscrizio:ii  dcH'ar.icolo  83  del   Codice  per  la  mari  ia  merca  itile,  sari  fitto  uit. 
tratto  il  triplo  ori;^inale.  di  c-.ii  un  esemplare    sarA  dato  all'  emigrante,    u  10    al  cas»iian  ■ 
porto  d'imbarco  e  l'altro  resterà  presso  l'agente. 

Se  una  dello  parti  sia   analfabeta,  il  contratto    sarA  per  lei  sottoscritto  dal  siidico  o 
autorità  di  pubblica  sicur^-zz  I. 

Il  contratt)  divrA  indicare  oltre    al  nome,  all'  etA,    alia  prufeisi<>ne  e  all'  ultimo  dor».: 
dell'emigrante  : 

a)  la  data  d.l  ongeio  militjre  o  della  licc:iza  del  ministro   della  guerra. 

b)  il  luìgo  di  partenza  e  il  luogo  o  porto  di  destinazione; 
r)  il    giorno  della  partenza  ; 

«(/  il  nome  della  nave  e  il  porto  a&sc/;nat:>  al' 'emigrante,  con  patto  cipresso  che  lo    i 
a>.se;;natogli  non  sarà  m*nore  di  qu.'llo  prescritto  d  .ll'articolo  >  (8  del  regolamento  26  nov  ' 
1879  per  rcscc'Jzio.ic  d;l  Codice  per    la  marina  mercantile; 

r)  ove  la  traversata  nM\  sia  fitta  dicitamente.  il  t.-m  o  della  f  rmata  intermedia,  o 
in  attesa  di  ulteriore  t.-asporto,  e  il  nome  e  la  qua'itA  del  nuovo  trasporto; 

i)  il  prezico  di  trasporto,  compresavi  la  sp^^sa  di   surssistenza  a  bordo,  non  potendo 
cui  caso  i  viveri  e  le  bevande    essere  inferiori    alla  razione  stabilita    dalla    tabella  n.  7 
al  regolamento  20  settembre   187»)  per  l'esecu/ionc  del  Co  lice  per  la  marina  mercantile 
g)  la  quantità  di  bagaglio  che  l'emigrante   potrà  portare. 

Non   e,   senza  questo  contratto,   permessa  la  partenza  dell'emigrante. 

Art.    13.  —  Il  contratto  di  partenza  dell'emigrante  ò  e.<^ente  da  ogni  tassa  di  regi»trn  e 

Art.  14.  —  ÌL  nullo  di  pieno  diritt:)  il  patto,  col  quale  l'emigrante  si  obblighi  a  pagax 
prestazioni  personali  o  con  giornat.'  di  lavoro  il    prezzo  di  passaggio  o  trasbordo. 

L'emigrante  avrà  diritto  alia  restituzione  del  doppio  di  ciò  ch'egli  avesse  pagato  per  J 
di  trasporto,  s:  questo  sia  soddisfatto  in  tutto  o  in  parte  da  ui  Governo  o  da  una  S 
d'emigrazione,  o  da   un    impresario   di  colonizzazione. 

Art.  15.  —  Le  pr-scri^ioni  degli  articoli  jS{,  >Sj,  58;  del  Codice  di  commerc'o  rrf 
ranno  il  contratto  di  emigrazione,  ro  1  ostante  qualsiasi  patto  in  contrario,  salvo  qu^ 
detto  nel  seguente  alinea. 

Le  ind:  miti  e  l'arion:  per  damo  saranno,  p:r  quanto  riflettei  rapporti  fri  a'^nte  eJ 
grantc,  di  competenza  della  Commissione,  di  cui  all'articolo  17  della  presente  legge. 

In  caso  di  scali  intermedi,  o  di  rilascio  forzoso  o  volontario  dfl  bastimc-ito,  l'cmi^ 
nonostante   qualsiasi  patto   in  contrario,  avrà  diritto  al  vitto  di  bordo  e  all'aìlo^tg  o   per 
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dell'agente,  o  ad  uba  inienniti  di  tre  lire  per  giornata,  Arma  rimanendo  pel  capitano  o  pa- 
«Iroac  la  prescrizione  dell'art.  37}  del  Codice  per  la  marina  mercantile,  e  per  l'adente  l'ob- 
blij^o  di  far  giungere  l'emigrante  al  luogo  di  destinazione  e  di  rimLorsaro  il  capitan»  o  pa- 
«irone  di  ogni   suo  credito. 

Se  avvenga  naufragio,  o  abbrndono  della  nave,  o  avaria  che  impedisca  a!  hastimer.to  di 
proseguire  il  viaggio,  la  responiabilità  pel  rimborso  delle  spese  di  nutrimento  e  di  trasporto 
«^'■a    di  altra   nave  sino  al  lusgo  dove  Tem'Krante  era  diretto,  spetta  intera  all'.i'^cnte. 

Art.    j6.  —  La  cauzione    risponde  dri  danni    patiti  dall'  emigrante    per    colpa   JcU'  agente  e 
ri^iponde  dell'indennità   che  gli  spettino    in  esecuzione   di   qui  sta   Ifggc. 

.-Vrt.  17.  —  L'emigrante  o  emigrato  potri  intentare  la  sua  azione  contro  l'agente  col  pre- 
se m^rc  su  carta  senza  bollo  ed  esente  da  <>giii  tasia  un  reclamo  al  Console  del  porto  di 
Ax-rivo  o  al  Prefetto  della  provincia  dov^  stipulò  il  contratto  con  1'  a;;cntc  o  subagente.  IL 
re  danno  sarà  irrecettibile  se  presentato  quando  sìa  già  scorso  un  ni'.se  dall'arrivo  «1  porto 
«li  «Ic^tinozione,  o,  qualora  la  partenza  non  abbia  avuto  luogo,  un  mc<e  dopo  stabilito  il 
contratto  con  l'agente.  Per  gli  eiTettì  del  reclamo  egli  s'intenderà  domiciliato  presso  il  Con- 
sole   e*  il  Prtf(.tt>  a  cui   lo  prestntA. 

I  danni  sono  riconosciuti  e  liquidati  da  una  Commissione  di  arbìtri  che  funzionerà  in  ogni 
^■ipoluogo  di  provincia.  Essa  sari  composta  dal  prefetto,  dal  Presidente  del  Tribunale,  dal 
prv-> curatore  del   Ke    presso   il  Tribunale   e  da    due    consiglieri   provinciali. 

C2.UCSU  Commissione  di  arbitri  sarà   competente,  non  ostante  qualunque  patto   in   contrario; 

non  sarà  tenuta  di  osservare  le  forme    u    i  termini    st.bil  ti  per  l'  istru/.ione   delle    cause   da- 

^'<»nti   all'auto-'ilà   giudiziaria;  giudicherà  con    le    norme  prescritte    dall'art.  21    del    Codice   di 

procedura  civile;   ed  alla  sua   sentenza    si  applicheranno    g'i  articoli  ^2,23,  34.  27   del  Codice 

medesimo.  Terrà  luogo  dell'atto  di  compromesso  voluto    dall'art.  24    dk.1    Cod.kic  di  procedura 

<i\i2e  il  contratto  depositato  alla  Capitaneria  del  porto. 

Tutte  le  carte    relative  a  questo    giudi/io  saranno    esenti    da  ogni  tassa,    bollo    e   re>;ibtro. 
Una  lettera  ufficiale  del  Prefetto  terrà   luogo    della  procura  prescritta  dal    medi-simo  urticoU  24 
La   senierza    sarà    dctinitiva,    nò    contro    essa    sarà    ammesso     app*  Ho  o    ricorso    per    cas> 
*^zione. 

Ar:.  18.  •.  È  punito  con  l'arresto  da  uno   a   sei    mesi   e   cun  la  multa  da    500   a   juoo  lire 
<nianqu:  senza  patente  o  licenza  a  fine   di    lucro   fornisca- o  procuri  trasporto  ai;ii    emigranti, 
«>  intervenga  mediatore  fra  gli   cn.igranti  e   chi  li  trasporta,   o    faccia   arruolamonti  per   l'emi- 
iraiÌQnc. 

^ella  «essa  pena   incorre  l'agente   o  subagente  che  favorisca    la    co.-travvcn/.ioiio   all'art,   i 
0  c-ìotTmcn^a  agli  articoli  5,   8   e  xi. 

Vj.i  arnutori,  comandanti  di    navi    e    nolegs^iatori  che     ricevono    a    bordo   emigranti   senza 
^-Oniriti)  firmato  da  un    agente    autorizzato,    saranno  puniti,  se   n.izionali    cf>n  la    stessa  pena, 
**  ^Apit.no  sarà  applicata  la   sospensione  dei   gradi    marittimi   preveduta   dall'  articolo  257 
'-«ice  drlla  marina  mercantile.  Se  stranieri,  la  multa    sarà  triplicata  e  ritenuta    sa  la  cau- 
'«M  cheil  cipjijtno  di  bastimento  estero  d:ve    dare   in  csecUitione   agli   articoli  «>i  Jv-l  Cod  ce 
r*' U  aiiriaj  mercantile  e    582  del  Regolamento    per   l'esecuzione  del   medesin  o    ('udlcc 
■  "■  '9-  --  È  punito  con    l'ammenda  da  zoo  a    1000  lire: 
'^'*gcate  che  spedisca  un  emigrante    a  prendere    in.b;frco    in  foni   esteri,  .s.ilvo  il  ca«o 
'*^rdo  preveduto  nel  contratto  con  fermata  che  non  potrà  essere  buptriorc  ai  10  giorni, 
*■**  la  quale  spetu  all'emigrante  il  vitto  ed  alloggio,  come    e  dcttj  ncir^riicolo   ij  di 
1«»U  legge. 

.  '''agente,  l'armatore,  il  capitano  o  padrone  chi,  nelle  operazioni  relativo  all' emigra- 
»  contravvengano  alle  disposizioni  del  regolamento  di  cui  all'  articolo  sc^^uentc,  senza 
j  **''  Jelle  maggiori  peno  nelle  quali  incorrano    per  forza  di  qm  sta  leg^'c  o   del  Codice 

'  **•  —  Con  Regolamento  approvato    per  Regio  decreto,  udito  il    Consilio  di  Stato,  si 
*'^^  le  norme  per  la  esecuzione  della  prest^ntc  legge. 
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Uinsequestrabilità  degli  stipendi  degli  Impiegati  delie  Opere  pie  e 
Casse  di  Risparmio.  —  La  Camera  dei  Deputati  nella  sua  seduta  dt 
corrente  Giugno  approvava  il  progetto  di  logge  già    da    noi    riferì 
pag.  429  del  precedente  fascicolo,  relativo  a   questa   materia,   così 
dificandolo  : 

Art.   I.  Fino  a  che  non  sari  provveduto  con  legge  uniforme    circa  la  insequestrabliìti 
stipendi,    Af seleni  e  pensioni  dovuti  per  qualsiasi  servizio  pubblico  non  possono  nò  cede 
essere  sequestrati  oltre  il  qu'nto  del  loro  ammontare  gli  stipendi,  asse>»uì    e    pensioni    t 
dal  Fondo  del  culto,  dagli  economati  generali,  dai  comuni,   dalle    provincie,    dalle    Oper 
dalle  Camere  di  commercio,  dagli  Istituti  di  emissione,  dalle    Casse    di    rìiparmL>,  dalle 
pagnie  «ssun'rici  di  pubblici  servizi  ferroviari  e  marittimi. 

Art.  2.  Il  sequestro  o  la  cessione  potranno  estendersi  al  terzo,  se  si  tratti  dì  debiti  e 
funziona. io  abb'a  incontrato  con  l'amminstrazione  da  ctii  dipendo  e  per  cau&e  dciivanti 
l'esercizio  dell:  sue  funirioni  o  di  debiti  per  asbc>:ni   alimentari  dovuti  per  legge. 

Art.  3.  Le  cessioni  ed  i  sequestri  anteriori  alla  presente  legge,  che  colpiscono  l'ìntcrf 
prndio  od  assegno,  od  una  parte  di  esso  maggiore  delle  indicate  negli  articoli  prcce> 
restano  di  diritto  limitate  al  quinto  od  al  terzo,   secouio  la  causale  del  debito. 

La  Festa  Nazionale  e  le  beneficenze  della  Cassa  di  Risparmic 
Milano.  —  Anche  in  quest'  anno  la  benemerita  Commissione,  che  con  t 
solerzia  ed  ingegno  governa  questo  potentissimo  Istituto  di  rispan 
volle  contraddistinguere  la  ricorrenza  della  Festa  Nazionale  del  Re 
con  alcune  elargizioni.  Hssa  infatti  nella  sua  seduta  del  22  scorso  mag 
deliberò  di  erogare  a  tale  intento  la  cospicua  somma  di  L.  289,950, 
prelevarsi  in  parte  sul  Fondo  della  beneficenza  propriamente  detto 
in  parte  dagli  avanzi  del  fondo  di  risparmio ,  destinato  ad  opere  di 
ncfìccnza  e  di  pubblica  utilità. 

Tali  elargizioni  furono  dalla  Commissione  stessa  ripartite,  come  apj 
dtl  seguente  elenco,  in  favore  di  Ist'tuti  e  Luoghi  p  i,  situati  in  Mil 
e  nei  Comuni  ove  risiedono  le  sue  Casse  filiali  di  risparmio. 

Alla  Congregazione  di  Carta  (Circondario  esterno)  di  Milano  L.  20,000 
Agli  Asili  Infantili  d:  Carità  (Circondare)  interno)  di  Milano  L.  10,000 
Agli  As  li  Infantili  Suburbani  (Circondario  esterno)  di  Milano  L.  5,000. 
Ai  Riformatori  pei  giovani  della  Provincia  di  Milano  L.  4,000.  — All'I: 
tuto  Sordomuti  poveri  di  campagna  di  Milano  L.  3,000.  —  AIF  Istit 
dei  Ciechi  per  l'Asilo  Mondolfo  di  Milano  L.  1,000.  —  Agli  Avili  Infan 
mei  Comuni  rurali  della  Provincia  di  Milano   L.  1,000.  —  Al    Patron 
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1        per  gli  adulti   liberati  dal  carcere  di    tSCiluno   L.  4,000.  —  Alla    Società 

j        itdlana  per   la    protezione    dei    fanciulli    dì    C^Cilauo    !..    2,500.  —  Alla 

Società  per  la    cura  climatica  dei    faiiciulli  di  ^CiLino  L.    1,500.  — Al'a 

■^cujIì  Professionale  feinniinile  di  odiano  L.  3,00).  —  All'  Isti-uto  Oftal- 

'^iivodicV/Vaf/o  L.  4,000.  —  Al  Pio  I>ii:uto  G.it^.iuo  Pini  pei  rachìtici  di  i\Ci- 

'  -  'il' L.  1,000.  —  Al  Patronato  per  gli  infortuni  su'  lavoro  di  MìLinc»  L.  2,ck.k). 

—"^   AirAssGcia/ionc  degli  Asi'i  notturni  di  i^Cilano  L.  2,000.  —  Alla  So- 

*^  =  cn.i  di  patrocinio  dei  pazzi  poveri  della   Provincia  di  i\Ciljno  L.  1,000. — 

-■^  1  TAssociazlone  d'incoraggiamento  alP  intelligenza  di  ^Cilutio  L.  1,000. — 

*^^   Comitato    promotore    degli    Ospizi    marini    della    c'tià     di    indiano 

*—  -  ),joo  — Alle    pie  Case  d'  Industr'a  e  ricovero  d  lìjii^jmo  L.  4,500,  — 

*— »■    Cetili}  L.   5,500,  —  di  MantovA  L.  4,50J,  —  di  Tai'ia  L.  5,000.  —  Ale 

*  -e  Case  d'Industria  di  BreaU  L.   5,500,  —  di  MoH\a  L.   3,100.  —  Alle 

*  i<  Case  di  Ricovero  di  CreuiA  L.  2,500,  —  di  Cremona  I..  4,500,  —  di 

'^—*^<liL.  3,800,  —  di  Sondrio  2,800.  —  AUa  Giunta  Municipale  di  Xovara 

•^- -  3,500.  —  Alla    Deputazione   Provincia'e  di   Treviso    L.   1,650. — Alla 

*-3irczione  del  Monte  di  P  e:à  di  Bori^onuincro  L.  800.  —  A' le  Congrega- 

■^icdq'  di  Carità  di   Varese    L.  6,3cK),  —  di  Ikrointo    L.  6,(KK), —  di  Lodi 

*■  -  -    4.000,  —  di     A/i;//-i/    L.   5,700,  —  di  Sondrio    L.     3,80:),   —  di    Crcm.i 

*--    2.ax),  —  di    Brescia    L.    8,0'X),  —  di    Como    L.     5,000,  —  di    Lecco 

■■— -  4,)00,  —  di    'Pavia    L.  4,500.  —  Alle  (Congregazioni  di  Cari';\  di^.//'- 

'■■■i^/fl^raiA'),  Busto  Arsi^ìo,   Cremona,    GaJlarate  e  Mantova  !..   3.500   cad.i- 

^^^•  — A!le  Congregazioni  di  Carità  di  Codo^no  e  di  Trevi;^lio  L.   2,200 

*^3.Jauna.  —  Alle    Congregazioni  di  Carità    di     'Bcsana-"Brian\a,    Chiari, 

^-^^^^'nj:^},  DomcdoiSola,  Intra,  Luvino  ,  Mcrate  ,  Salò,    Saronno    e    .SV/tVv/a 

■*--  1,6)0  cadauna.  —  Alle  C-^ngregazioni  di  Carità  di  Bcdlano,  Chiaveuna, 

-' ■'•"?(?,  Afjw./^rir/o  e  Soresina  L.    1,000  cadauna.  —  Alle  Congregazioni  di 

^^ntà  di  ^4sso  e  Pallan^a  L.  90:)  cadauna.  —  Alle  Congregazioni  di  (^i- 

rita  di  .-/«^r^ni^  Arona,  ^4>oLi,   "Boi;^oIo,  Breno,   'Brivio,   Caìinobhio,  Canili, 

^ ^prino-'B^ri^^anusco,  Caratj-"Brian:;^a,  Casalmi-^^iore,  Casorate primo,  Casti- 

«T^'ow  delle  Stiviere,  CUtsom,   Cu  tritono,  D  sen:rano  sul  La^y,  Caudino,  Ga~ 

'■*'"J/^,  hco,  Legnano,  Lovere,  MjI:io  ,    Mar  tara ,    Olc;j;irio  ,    Orbinovi,    Rn- 

"^-^^  di  Lombardia  ,  Rovaio,  Stradeìla  ,     Tradatc  ,    Vaprio    d'Adda,    Va- 

fallo,  ViroUnuova,   Viadana,   Fimercatc  L.  800  cadauna.  —  Alle  Congre- 

>?^zioni  di  Carità  d'  Appiano,  ^.ircisate,   'Bor<^os/sia,   Cassano  d\-idda,    Ca- 

^^vi^^ne  d' IntAvi,  Gardons,  Morbji^no,   Chtiano,  Tarabiai^o,  Sarnico,  Somma 

^^hrdu,    Tirano^  L.  750  cadauna.  —  Alle    ('ongregazioni  di  Carità  di 

""""'0  Sdu  Salvatore,  Albano  \Ln^;^riore,  Bel^^iojoso,  Binasco,  Bormio,  Gi- 
''ara^nr/Q^  Qz-u^j^i)  mi  Savi^lio,  Cermenate,  Chi-^nolo  Po,  Desio  ,  Mariano 
^^'^'^'^ie,  SiCarimengo  ,    \fissairlia  ,    Ole^gio,    Paìai:^olo    suirO^lio,  Pia -a 

^^^iknu,  Pisciane,  Porh:^:^a,  Rbo,  Rovigo,  Schio,  S:rm'.d'.,  Soncino,  Tre- 
"^^rt  Bj/z/^ur/o,  Verdello,  Viccn:^a,  Zogno  L.  700  cadauna.  —  Alle  Con- 
^'^i5<i2Ìon'  d"  Carità  di  Albino,  CasalpusUrUnj^o ,  Giussano,  Gor'^on\ola, 
'  'Wmo,  Ponte  S.  'PiCtrj,    S.  Giovanni    Bianco,  L.  500  cadauna.  —  Ai 
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Comitali  nelle  Provincie  per  bagni  marini  (esclusa  Milano  città)  L.  i8 
e  cos\  in  totale  L.  289,950. 

Nella  stessa  seduta  poi  la  Commissione  medesima  ha  pure  stan: 
la  somma  di  L.  117,100  a  favore  delle  Congregazioni  di  Carità  di  N 
Comuni  situati  nel  territorio  lombardo,  e  che  non  sono  sede  di  ve 
Filiale,  pure  essendo  noi  raggio  di  esercizio   della    Cassa  di   rìspax 

Crediamo  inutile  ogni  commento. 

L' Isfitoto  Casanovd  p3i  fanciulli  usciti  dagli  Asli    In  Napoli.  - 

quest'ottima  Istituzione,  ben  nota  ai  lettori,  è  benemerito  Presì^ 
il  marchese  Bonelli,  il  quale,  come  di  consueto,  publicò  testé ^un\ini 
sante  relazione,  accennando  in  essa  quanto  di  più  saliente,  verifi 
durante  Tanno  1887  neiristituto. 

In  questo  documento,  gentilmente  inviatoci,  abbiamo  trovato  un  e 
storico,  lo  statuto,  alcune  osservazioni  al  regolamento,  i  program 
gli  orari  dello  stabilimento. 

L'ordine,  la  d'sciplìna,  la  dìsposizionj  delle  sale  di  studio  e  di  la' 
r  organizzazione  di  tutta  V  Istituzione  furono  ammirate  da  perso 
autorevoli,  fra  i  quali  il  Delegato  del  Ministero  della  P.  I.  e  Tcuor 
Pasquale  Vilhiri,  che  si  compiacque  anche  benignamente  parlarn 
suo  libro   «  Il  lavoro  manuale  njlle  scuole  elementari  i;. 

L'istruzione  ò  impartita  a  479  alunna,  suddivisi  in  15  classi,  co 
segnamento  diurno  e  serale,  concorrendo  anche  il  Municipio  con  die 
suoi  maestri.  Soddisfacenti  furono  i  risultati  alla  fine  dell'  anno  s 
stico  ed  ottimo  fu  l'  esito  djlle  scuole  di  disegno,  meccanica,  fi: 
chimica,  cognizioni  queste  ind'spensabil*,  per  chi  devesi  dedicare  a. 
arte  scelta.  Var-e  ed  importami  m'gliorie  furono  introdotte  nelle  d' 
officine  frequentate  da  215  g'ovan',  co>ì  classificati:  15  orefici,  20 
canici,  20  congegnatori,  25  bronzisti,  50  argentieri,  15  tipografi,  : 
legnami,  15  orolog'a",  15  ebauist*,  io  doratori.  I  valenti  operai 
dall'Istituto  Casanova  trovarono  sempre  buono  e  Hicile  collocameli 
che  prova  la  perizia  da  essi  aquistata,   njlle  varie  arti  e  mestieri. 

Oltre  l'annuo  assegnamento  di  L.  10,000,  il  Ministero  di  agric 
industria  e  commerio  concorse  nel  1887  con  un  sussidio  straord 
di  1,500  lire,  più  la  defunta  signora  Flav'a  Sofio  las:iò  un  leg: 
L.  4,000,  ed  un  altro  di  3,000  il  compianto  mons'gnor  Semmola;  ma 
altre  lisorse  ha  bisogno  quest'  importante  Istituto  che  in  gran  p 
regge  colla  privata  carità. 

Il  rapporto  sui  conti  del  1886  dà  un'  entrata  di  L.  72,000,53,  • 
un'uscita  di  L.  61,077,32.  Ogni  cnconro  sarebbe  superfluo  per  eh 
siede  ed  ammin'stra  un'  Ist'tuz'one  così  proficua  alla  gioventù,  a 
per  propon'mento  di  non  indictreg^^'are  davanti  a  qualsiasi  difficol 
di  riuscire  sempre  più  a  ragg' ungere  i  filantropi  intenti  del  coni 
suo  fondatore. 
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Cli  Asili  lofantili  di  Carità  di  Bologna.  —  Per  cura  dcircgrcgio  Cav. 

13<3tt.  Aristide    Buzzi  venne  data  alle  stampe  una  nuova  quanto  prege- 

^' -o le  monografia  sugli  Asili    di  Carità  di  questa  benefica    c'.ttà,  ricca    di 

^  r^T^ portanti  dati  e  notizie,  dalla  loro  fondazione  sino  ad  epoca  più  recente. 

l'kituzionc  ebbe    origine  nel  1847.    Molte  per  altro  e  varie    furono 

I  «^     traversie    che   essa  ebbe  a    passare,    trovando    spesso    contrasto    nei 

t*^r'jpi  che    osteggiavano  tutto  quanto  sapeva  di  nuovo,  sicché  non  potè 

^^"i^nquillamente  e  vantaggiosamente  far  sentire    la  benefica    sua    a/'one 

'   non  quando  venne  elevata  a  Corpo    morale  da  S.  M.  il  Re   Vittorio 

"=^rTianucle  II,  con  Decreto  del  30  marzo  iiS62.  Di  poi,  si  formularono  Sta- 

t  u.  ti  e  Regolamenti,  successivamente  modificati  per  adattarli  agli    ognor 

<r«r<sccnti  bisogni.  Dalle  disposizioni  in  e>si  contenute,  prendono  norma 

Lia.    Rappresentanza,  l'Amministrazione  e  la  Direzione  dagli  Asil',  unica- 

ii-x<nti  esercitata  da  un  Consiglio  amministrativo  eletto  dai  soci  azionisti, 

«contribuenti  ed  onorari.  Nel   1847  era  uno  solo  l'Asilo  e  semplicemente 

F^*^i  maschi;  ora  sono  tre  per  fanciulli  d'ambo  i  sessi,  e  presto  ne   verrà 

-i  peno  anche  un  quarto,  nei  nuovi    quartieri    operai,    tutti    in    ambienti 

*-^  "Riformali  alle  più  strette  regole  dell'igiene. 

Ina  direttrice  attende  per  turno  due  giorni  della  settimana  a  ciascun 
-^Vsilo,  coadiuvata  da  una  vice  direttrice,  scelta  fra  le  più  provate  inse- 
K^anti;  ad  ogni  sala  è  preposta  una  maestra,  una  supplente  ed  una  o 
*^  *Jc  aspiranti  sia  pei  maschi  come  per  le  femmine.  Prestali;)  opera  gra- 
^"^ita  di  direzione,  sorveglianza  e  cura,  l'Ispettore  direttore  con  altri 
-^ spettori,  le  Ispettrici  e  la  Commissione  medica. 

Gli  alunni  vengono  distribuiti  in  tre  classi;  alla  superiore  attendono 
J*^  maestre,  alla  media  le  supplenti,  alla  inferiore  le  aspiranti.  L'istru- 
zione è  in  gran  parte  basata  sul  sistema  dell'Aporti,  però  dal  i^j^  ven- 
nero introdotte  molte  cose  del  Trochei.  Tre  donne  curano  in  ciiscun 
-^^iloj  i  bjssi  servizi,  compresa  la  cucina,  poiché,  non  va  tlimenticato 
*^'«  tutto  il  personale  in  erno  fruisce  g  ornalmente  di  una  abbondante 
'^imcstra;  più  a  tutti  i  fanc'ulli  vien  dato  ogni  ami)  un  paio  di  scarpe 
*•"  li  maschi  anche  un  gremb-ale  e  berre  to  uniforme. 

L  orario  invernale  è  dalle  9  ant.  alle  4  poni.,  e  l'estivo  dalle   8  ant. 

^*lc  6  pom.  il  limite  dell'età  ù  dai  3  ai  5  anni  per  le  amniis>iiìni  e  sino 

^1  IO,  per  le  dimissioni.  Dal  1847  al   1887    si  ebbe    un  totale     di    69  J5 

•^TUmesbi;  ora  il  numero  normale  quotidiano  ò  di  maschi  45  j  e  femmine 

>^ì'  Le  presenze  annuali  sono  di  circa  195,000  ;  sicco.iie  il  costo  gior- 

*"cro  è  di  L.  0,22,  e  per  lo  passato  di    L.  0,23,    o    L.  0,24,    si    può 

P^'^iUinere  la  spesa  media  annua  di  L.  42,900,  escluse  le  spc>e  d'ammini- 

'  *^^2ione  importanti  L.   5500  e  quelle  di  oneri  patrimoniali  in   L.   5900. 

•^olte  elargizioni,  e  talun;  anzi  assai  rilevanti,  furon  latte  all'Asilo,  il 

"^Ic  aveva  alla  fine  del  1887  un  patrimonio  di  !..  875,072.10,  con  un 

^'^zo  di  rendita  di  L.   132,979.87  che  permetteranno    all' Amministra- 

*  '^^  di  estendere  la  beneficenza,  percorrendo    la    via    prefissa,    che    è 

1  ^Ua  di  giovare  al'a  fanciullezza,  fisicamente  e  moralmente. 
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I  visitatori  e  le  visitatrici  degli  infermi  ricoverati  neirOspedale  RK 
giore  di  Milano.  —  Il  Consiglio  amm-nistrativo  di  questo  iniponame  Z 
tuto,  degnamente  presieduto  da  quell'egregio  cittadino  che  ò  il  bcnei 
rito  comm.  Carlo  Servolini,  istituiva  lo  scorso  anno  una  speciale  C< 
missione  composta  di  signori  e  signore,  allo  scopo  di  avere  in  cssx 
valido  ausil-are  nel  buon  andamento  delle  varie  infermerie  per  ciò 
riguarda  il  trattamento  degli  ammalati. 

I  giornali  di  quella  città  ci  recarono  notizia  di  una  riunione   di   dì 
Commissione  avvenuta  nello  scorso  maggio,  e  noi  andiamo    lieti   A 
ferire  un  breve  riassunto  dell'avvenuto  convegno,  togliendolo  dalla 
severan^d. 

«  Nel  salone  delP Archivio  dell'Ospedale  Maggiore,  si  riunì  la  CI 
missione  visitatricc  dello  stabilimento,  in  seguito  ad  invito  del  I* 
dente  del  Consiglio  ospitaliero. 

«  Il  comm.  Servolini  ringraz  ò  vivamente  a  nome  del  Consigl'o  i 
gnori  vis'tatori  e  le  signore  visitatrici  pcj  l'opera  loro  altamente  o 
mendevole  a  vantaggio  dei  poveri  infermi  dell'Ospedale,  e  li  invit<!3 
a  presentare  le  osservazioni  clie  reputassero  opporiune  a  migliorare  s 
pre  più  l'assistenza  degli  ammalati. 

«  L'appello  rimase  senza  risultato,  e  allora  lo  stesso  comm.  ServoJ 
riprendendo  la  parola,  espresse  il  desiderio  che  qualche  signora  vis 
trice  frequenti  anche  le  sale  del  comparto  uom'm,  in  unione  ai  ris- 
tori. L'egregio  Presidente  fece  notare  che  la  presenza  della  donna  è  ] 
sé  sola  un  conforto  per  eh'  soffre,  e  le  signore  visitatrici  hanno,  in  • 
terminate  ore,  libero  l'accesso  a  tutte  le  infermerie  dello  stabirment* 

«  l'u  particolarmente    commovente  hi  distribuzione  delle    medaglie 
argento  e  dei  libretti  della  Cassa  di  Risparmio  agli  infermieri  e  allcj 
fermiere  che  se  ne    resero  degni  pei  buoni  servigi  prestati  e  per  T  ina 
revo'e  assistenza  usata  verso  gli  infermi. 

«  Il  presidente  Servolini  encomiò  i  premiandi,  i  quali  si  presentaroi 
a  ricevere  dalle  sue  mani  1'  onorificenza  loro  assegnata  ,  mentre  dal 
egregio  cav.  Tanzi,  segretario  del  (-onsiglio,  venivano  enumerati  i  titc 
che  r  avevano  promossa. 

«  L'  adunanza  ha  vivamente  applauditi  i  premiandi ,  che  ,  neir  jm' 
loro  posizione  ,  trovano  il  modo  di  compiere  degli  atti  di  vero  vale 
morale,  ignorati  dal  pubblico  e  spesso  poco  apprezzati. 

«  Il  comm.  Servolini  dis*«e  poi  che  era  stata  intenzione  del  Consig! 
di  assegnare  qualche  onorificenza  a  quelle  fra  le  suore  addette  airOs| 
dale  che  presentano  dei  tito'i  di  speciale  benemerenza,  ma,  le  regi 
del  loro  Ordine  non  consentendolo,  doveva  limitarsi  a  ringraziarle  ne 
persona  dell'  egregia  loro  superiora,  suor  Maddalena  Dell'Orto  ,  per 
eletta  carità  con  cui  disimpegnano  le  mansioni  loro  alHdate.  Ricordò 
particohir  modo  la  suora  Annunciata  testi  defunta  ,  e  djlla  quale  i 
pure  parlammo,  elogiandone  la  memoria,  la  suora  l'edele,  vice-superio 
che  conta  oltre  quarant'  anni  di  serviz'o,  la  suora  lìrmeuegilda,  da  mi 
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inni  addetta  al  comparto  dei  contagiosi;  e  la  suora  Hmilia,  da  trciitaciii- 
que  anni  sorvegliante  il  comparto  Macchio  :  tutte  vjre  eroico  de'la  carità. 
*  Le  ciMe  parole  d'elogio  del  presidente  ebbero  Tapprovazioiie  de- 
?U  astanti  i  quali,  frequeiitanio  giornalniente  le  iiifennerie  e  le  ofTi- 
•^-U*;  dell'ospedale,  constatano  quanta  rettitudine  e  quanto  cuore  portino 
^^  nostre  brave  suore  spedaliere  nel  disimp.-gno  dei  loro  doveri,  e  di 
•guanto  profitto  sia  per  la  Causa  Pia  la  loro  opera  disinteressata. 

«  La  simpatica  cerimonia  si  ò  chiusa  colla  eleziiMie  di  quattro  vice- 
pr^iiidenti  della  Commission-*  visitatrice.  Furono  eletti  i  signori  nob. 
f'iions.  Ce>are  Ajroldi  e  colonnello  cav.  Ferrerò,  e  le  signore  Gattoni 
^*'J5>eppa  e  Eugenia  Mylius.  » 

l'uti'itii  che  persone  estranea  appartenenti  alle  migliori  classi  sociali 
ti-'Sercita  una  missione  del  genere  di  quella  di  cui  offre  splendido  esem  - 
P^*^  il  grande  Ospedale  milanese,  non  ha  bis3gno  di  dimostrazione.  Xoi 
1  -idditiamo  a  tutti  coloro  a  cui  sono  aflidate  le  sorti  degli  Ospedali  di 
Atalia,  e  ci  auguriamo  ch'essa  trovi  numerosi  imitatori. 

Il  Fondo  vecchiaia  pei  tipografi  milanesi.  —  Per  iniziativa  del  cav.  An- 

T^^'lo  Colombo,  e  dietro  un  generoso  lascito  del    cav.  Domenico    Salvi, 

"^'onne  istituito  a  Milano  un  tondo  vecchiaia  fra  i  tipografi,  i   quali  così 

^^    un  solo  anno  videro  sorgere  una  istituzione  per  loro  tanto  benefica  e 

*i*^^nataad  avere  un  avvenire  rigoglioso.  Già  essa  ebbe  prova,  con  varie 

^^^rgizioiii,  della  simpatia    tosto    incontrata    fra    le    persone    benefiche, 

sicché  nel  primo  esercizio  ebbe  un'entrata  di  L.    16,085.89    contro   una 

^^cita  di  L.  978.44,  delle  quali  730   furono    distribaite    in    sussidi   dalle 

^-  20  allo  L.   50.  Sotto  migliori  auspici  non    poteva    nascere    il    Fondo 

'vecchiaia,  del  quale  speriamo    poter    fra  non  molto  segnalare  il  rapido 

progresso. 

^l  Spedali  e  LL.  PP.  uniti  in  Brescia.  —  Abbiamo  rcevuto  un  esem- 
P'irc  dei  B'ianci  consuntivi  dell'  amministrazione  di  qu^st"  importante 
'ninda  per  l'anno  1887.  ti  una  interessante  pubblicazione,  colla  qua'e 
h  solerte  Commissione,  a  cui  sono  affidate  le  sorti  di  queste  Istituzion", 
presieduta  dal Tegrcgio  avv.  Andrea  Albert*,  rende  conto  del  loro  stato 
economico  l'Ospedale  maggiore,  l'Ospedale  delle  donne^  il  Lazzaretto, 
il  Manicomio  e  l'Ospizio  di  maternità.  Il  patrimonio  netto  del  pri- 
•"0  crebbe  nel  1887  da  L.  3,818,948  a  L.  3,861,970;  quello  del  secondo 
"*L.  528,104  a  L.  531,649;  li  rendita  comple:>>>iva  dei  du:  ist'tuti  tu 
"' L.  868,274,  la  spesa  di  L.  828,311.  L'annata  corsj  regolare,  anzi  ve- 
"f'Cojsi  in  essa  una  diminuzione  nella  spesa  di  mantenimento  dei  rico- 
^'^ti,  iij  pgj,  -j  minor  numero  di    questi,  sia  pL-r  il  basso  prezzo  delle 

^^^^  alimentari.  Fra  le  spese  ne  figurano  varie  dipendenti  da  miglio- 

"^^nti  ^i  jjgj^  immobili.  Quanto  alla  beneficenza,  nelFanno  di  cui  trat- 
,'' ^"^rarono  nei  due  Ospedali    5441  infermi    (maschi    2785,    femmine 

^^^  Uè  uscirono    guariti  o    migliorati  5044    (maschi  2381,  femmine 
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2)8i)  e  morti  412  (muschi  212,  femmiue  200).  Ncirospedalc  furono  ^„ 

16,872  bagni,  tra  semplici  e  medicali,  non  comprese  le  docciature;  ^^/t 
5240  si  fecero  nel  Manicomio  e  156  nel  Brefotrofio.  Furono  pure  ^jt*  «a 
cessi  a  poveri  esterni  2380  buoni  per  bagni  e  1000  per  docciature. 

Kel  Lazzaretto  si  accolsero  24  vaiuolosi  (3  mort'),  3  difterici  (i  mox"Ko), 
I  scarlattinoso  ed  i  colpito  di  colera  nostrale. 

Nella  poliambulanza,  aperta  dal  27  agosto  al  31  dicembre,  furono       vi- 
sitate 1226  persone. 

Kel  Manicomio  entrarono  379  pazzi  (uomini  185,  donne  194),  fir-s*  * 
quali  124  pellagrosi  (maschi  64,  donne  60)  e  16  alcoolici.  Gli  us- *^*'* 
rappresentano  il  35  0|0,  i  morti  i6,i  op  fra  i  maschi  e  1*11,7^  ^'* 
le  femmine. 

KeirOspizio  di  maternità  erano  presenti   al  i®  gennaio  24  donne;       ^^ 
entrarono  nell'anno  100  e  re  morirono  5;  avvennero  104  parti,  furo 
eseguiti  2  tai;li  cesarei  eJ  un'embriotomia. 

Il  Pio  Istituto  di    S.  Margherita   In   Roma,    del   quale   abbiamo  alt^  ^^ 
V  Ite  tenuto  parola  (i),  ha  per  iscopo  non  solo  di  riabilitare  le  giova -^-''^ 
cadute  e  di  cattiva  fama,  ma  altresì  quello  di  preservare  le  orfane  derelitte 
quelle  ragazze  che,  per  l'abbandono  in  cui  sono  lasciate  dai  parenti, 
trovano  facilmente  sulla  vìa  della    colpa.    Esse    sono    raccolte,  vesùt*    ^ 
educate,  istruite  a  leggere,  a  scrivere,  a  far  i  conti  e    si    insegna   lor(^^ 
un  mestiere  col  quale  si  niL'ttono  in  grado  di  guadagnarsi  la  vita. 

Dal  resoconto  anmiinistrativo  del    benefico    Istituto   per   Tanno  1887, 
testé  reso  di   pubblica    ragione,  raccogliamo  che    le  sue    rendite,    uelU 
massima  parte  dovute  alle  elargizioni    di  S.  M.  la    Regina,    del    Muni- 
cipio, dei  vari  Ministeri,  di  alcuni  Enti  morali,  di  alcune    Banche    e  dì 
privati,  furono  di  37,528  lire.  A  queste  entrate    vanno    aggiunti  i  pro- 
venti   della    vendita    dei   lavori    delle    ricoverate    per   L.    22,450    ecc. 

Dal  giorno  dell'inaugurazione  alla  fine  dell'anno  scorso  sono  entrate 
nell'Istituto  613  ragazze,  ne  sono  uscite  413  e  ne  rimasero   163. 

Delle  uscite,  231  sono  state  collocate  al  servizio,  83  sono  rientrate 
in  famiglia,  5  maritate,  26  si  sono  fatte  suore,  8  sono  passate  in  altri 
Istituti,  6  si  sono  riunite  al  marito  da  cui  erano  separate,  6  sono  mone 
nell'Istituto,  3  passarono  al  Manicomio,  di  17  si  ignora  la  riuscita,  28 
soltanto  sono  tornate  donde  erano  state  raccolte,  e  sono  quelle  che  non 
hanno  voluto  dimorare  che  pochi  giorni  nell'Opera  pia. 

Questi  risultati  dell'Istituzione  bastano  a  dimostrarne  la  morale  sua 
utilità,  epperò  facciamo  voti  perchè  l'opera  del  suo  benemerito  fon- 
datore, il  padre  Se  ni  pli  ciano,  vengi  in:;)raggiata  efficacemente  dalla 
cittadinanza  ro:ìi.in.i. 


(1)  Veli  K."«ì:i,  .111:1. j   \S\->  pi^.    }i;   — A  ì  1  >   \\^-    pa».  274. 
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ffi  BELLE  B 


DI  niEllDE^ZA 


Non  \"l.;i  cl-.c  u'i  nio.l.i  per  prevenire  i7 
socialÌNH'.o  Cil  e  die  le  cl.l^^i  tlovatc  si 
dc.lichiiin  al  btiio  ili-lle  cl.l^si  interiori;  se 
ni)  e  ìiicvìi.iImIc  l.i  liiiL-rra   s.ìci.ile. 

i'jli'.'i     .li    ('..    (-.\VlH.R. 

1^ litituzioni  di  Previdenza  italiane,  e  l'Esposizione  inlernazionaie  di 

Flrijl— La  Commissiono  di  scicn/.c  sociali,  creata  dal  ('oniitato  Nazionale 
^■*f  l' Esposizione  di  Parigi,  ha  diramatola  seguente  circo'are  dei  Diret- 
tori delle  Istituzioni  di  previdenza,  alle  Banche  popolari,  ecc. 

fl  Esre^io  signore  —  È  vivo  desiderio  deg'i  uom'ni  più  insigni  dela 
Francia  negli  studi  sociali  che  i  nostri  istituti  di  previdenza  e  di  coope- 
razioae  e  i  nostri  esperimenti  intesi  a  migliorare  le  relazioni  del  lavoro 
col  capitale,  più  volte  lodati  in  quel  paese  ,  figurino  alla  mostra  inter- 
nazionale del  1889.  In  essa,  con  alto  pensiero  ,  accanto  al  t'ast«ì  e  alle 
meraviglie  del'.e  industrie,  e  quasi  a  lor  tutela  e  presidio,  dev«)no  prender 
po>io  i  prodotti  dell'  ingegno  e  della  previdenza  che  sono  le  tonti  pe- 
renni della  prosperità  economica. 

•  Nei  programmi  che  a  Lei  si  invieranno  si  domandano  notizie  esatte 
e  concrete  di  tutte  quelle  istituzioni  che  intendono  a  rendere  più  fecondo 
ed  detto  il  lavoro,  colla  speranza  della  sua   emancipazione  ,  a    miglio- 
rjre  le  condizioni  economiche  degli  operai  e  dei  contadini  (società  coo- 
perative di  produzione,  magazzini  cooperativi,  società  alimentari ,  soda- 
lizi per  la  costruzione  di  case  per  gli  operai  ,    banche    popolari ,    casse 
rurali  cooperative  di  prestiti,  ecc.),  ad  assicurarli  dalle    malattie  ,    dalla 
veccliiaia,  dagli  infortuni  del  lavoro,  a  far  fruttare  i  l«)ro  sudati  risparmi. 
Aggiungansi  quegli    esperimenti  di  carattere    mi:>to  ,    nei  quali    operai  e 
imprenditori  intendono  a  fondare  e  a  svolgere  le  istituzioni  di  conipar- 
tccipiizione,  di  presidio  e  di  educaz'one.  In  tutte  queste    Torme  di    reci- 
proco aiuto  r  Italia  ha  fatto  progressi  non  lievi  fin  dai  primi  anni  della 
sua   indipendenza  e  può,  accoglienJo  V  invito  che  le  è  d- retto  con  mo- 
desta, fiducia,  metterli  alla  luce  della  esposizione  di  Parigi 

«  I  sottosciitt'.,  accettando  l'incarico  loro  conmiesso  dal  Comitato  cen- 
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tralc,  nel  comune  afTetto  alla  causa  della  previdenza  popolai 
trovata  la  ragione  della  loro  concordia  per  questo  fervido  ap] 
dirigono  a  tutti  gli  amministratori  dei  nostri  molteplici  Istitut 
videnza,  acciocché  vogliano  prepararsi  all'alta  prova. 

«  Le  risposte  agli  interrogatori  saranno  epilogate  in  uno  st 
quale  si  registrerà  il  lavoro  paziente,  sereno  e  fecondo  pros 
questi  anni  di  libertà  della  patria.  Che  se  in  quella  grande  e 
di  tutte  le  sollecitudini  e  di  tutte  le  opere  consacrate  a  risolv 
Memi  sociali,  gloria  e  tormento  del  nostro  secolo,  sarà  conce 
all'Italia  di  dire  una  parola  autorevole  di  pace,  il  merito  in* 
terà  a  quei  fidali  nostri  sodalizi,  i  quali  custodiscono  il  tcsor 
che  ritemprano  i  popoli. 

«  Elevare  con  la  previdenza  e  con  Tassociazione,  quale  si 
a  cui  si  mira,  riconoscere  il  valore  di  questi  mezzi  e  strumen 
polare  progresso,  tale  è  il  programma  divulgato  dai  direttori 
stra  di  Parigi  e  che  noi  raccomand  amo  a  tutti  coloro  che  in 
tendono  a  coltivarlo    e  ad  esplicarlo  ;  ci    aiutino    essi    in    un' 
civiltà,  la  quale  può  aggiungere  decoro  aUa  pa'ria  e  contribu 
nessere  delle  classi  lavoratr'c'. 

I.uzzatti  Luigi,  presidente  —  Branca  Ascanin  e  Pav  si  Riccardo,  vi 
—  l'errar!  Luigi,  l'crraris  Maggiorino  e  WoIlcmHorg  Leone,  »egi 
mirotti  Valentino  —  Bcs&o  Mirco  —  Cavalieri  Adolfo  —  Costa  A 
Giudice  Giacomo  —  FinOwChi«ro-Aprile  Camillo  — Florrn^ano  Gio> 
tanelli  Carlo  —  Forlai  —  Giusso  Girol.inio  —  G»"andi  .\cliiHe  —  i 
tro  —  Mangili  Felice  —  Maflì  Amon-o  —  Notarbartolo  Emanuele 
Giuseppe  —  Philipson  Edoardo  —  Pisa  Ugo  —  Piworni  Giuscpj 
Alberto  —  Rabbeno  Ugo  —  RavA  Aristide  —  Romussi  Carlo  —  S 
tonio  —  Sciirra-Colonni  Maffeo  «^  Scotti  Giuseppe  —  Triiste  Mj 
Francesco. 

La  Commissione  stessa  poi,  appena  costitu'ta,  ha  diretto  al 
dronchi  la  seguente  lettera: 

«  Onorevole  deputato  —  Splendono  alla  mostra,  che  Ella  cosi 
mente  presiede,  i  migliori  istituti  di  prev'denza  e  di  cooperaz 
TEm'l'a,  i  quali,  per  ardore  di  aspiraz'oni  e  per  saviezza  di 
econom'co,  si  reputano  fra  i  p'ìi  solidi  e  benemeriti  del  nost 
Nell'atto  che  le  diamo  notiz'a  di  una  circolare  d'retta  agli  an 
tori  dei  nostri  istituti  di  reciproco  aiuto,  la  prcgh'amo  di  ott 
concorrenti  alla  gara  di  Bologna,  quando  essa  sia  chiusa,  ci 
loro  documenti  sieno  consegnati  a  noi  per  figurare  con  oppoi 
strazioni  alla  Esposiz'one  Un'versale  di  Parigi,  quale  Mostra 
vldcn^a  nelVEmilia.  È  inutile  osservare  che  potranno  rinfresca 
chiarirli  con  tutti  quei  commenti  che  giudicheranno  idonei  a  i 
terminare  la  loro  provvida  azione. 

«  Questa  preghiera  le  volg'amo,  egregio  s'gnorc,  pieni  di  f 
l'autorità  di  lei  e  l'alto  sjopo  a  cui  intende  la  facciano  accoj 

Gradisca  gli  atti  della  nostra  stima.  » 
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La  Società  dei  Ccmmessi  e  Negozianti  di  Brescia,  di  cui  son  ben  note 

le  floride  condizioni,  pubbl'cò  il  rendiconto  del  suo  esercizio  1887,  dal 
*5ujile  raccogliamo  che  essa  in  detto  anno  ebbe  una  complessiva  rendita 
^"  L.  10,888.70,  ottenuta  per  L.  5,681  dagli  interessi  patrimoniali,  e  per 
L.  5,207.70,  da  contributi  diversi.  Le  spese  invece  si  limitarono  a 
L.  1,842.42,  avendosi  così  l'avanzo  di  L.  9,145.98  che  unite  ad  altre 
1 —  1.057  prelevate  dal  patrimonio,  restarono  a  disposizione  dei  vari  co- 
n-iìiatipcr  generose  erogazioni  di  beneficenza,  come  lo  dimostra  il  fatto 
^hc  su  un  totale  di  L.  10,183.65  disponibil*,  a  26  impotenti  si  diedero 
1 —   6420,  ed  a  22  ammalati  L.  2,202. 

Questa  fiorente  Società,  di  cui  è  sempre  presidente  Tegrcgio  sig.  Luigi 
^— ini,  aveva  in  fin  d'anno  un  patrimonio  di  L.  135,812.35  patrimonio 
'^hv:,  scbben  notevole,  preconizziamo,  si  accrescerà  col  tempo  ancor  più, 
avendo  il  Consiglio  amministrativo  dato  prova  di  operosità  ed  ocu- 
la-tczza,  giacche  mentre  fu  sempre  largo  di  aiuto  ai  numerosi  soci,  ebbe 
^tinpre  contemporaneamente  di  mira  il  consolidamento   deli'Istituzione. 

U  Fraternità  Pepoli  in  Boiogna.  --  Dal  resoconto  suMa  gestione  del 
^887  di  questa  Società  di  Mutuo  Soccorso,  rileviamo  alcuni  importanti 
"3-ti,  che  ci  piace  qui  riprodurre.  Con  un  numero  totale  di  256  soci, 
^S'itbbc  un'entrata  di  L.  3186,70,  ed  una  spesa  di  L.  2780,35  ;  di  con- 
^<^gucnza  un  avanzo  netto  di  L.  406,35,  che  portò  il  patrimon\)  sociale 

Gioiti  titoli  di  benemerenza  si  è  acquistata  questa  Società,  e  sopratutto 
*^  Jcgna  di  nota  l'iniziativa  da  essa  presa  nel  1886  per  TetTettuazione 
"i  un'Kbposi/ione  operaia,  dalla  quale  si  ricavò  un  utile  netto  di  L.  4000 
g'inerosamentc  elargite  al  Ricreatorio  la'co  festivo  pei  fanciulli  del  po- 
polo. Le  venne  perciò  conferita,  dal  Ministero  di  agricoltura,  industria 
^  commercio,  la  mjdagl'a  d'argento    con    diploma    ai    ^Benemeriti    Jcllu 

'^^ii'iiìtn;a.  Volle    inoltre  instituire    a  favore  dei    superstiti  dell'  8  ago- 

^0  un  Com'tato  di  patronato,  che  ebbe  nd  decorso  1887  un'  entrata  di 
•  ^529,98  ed  una    spesa  di    L.  79,60;  vennero  sussidiati    i  patriotti  b'- 

^gnosi  con   L.   11 73,  e  le    rimanenti   L.  77,38    furono    portate   in    au- 

"^■^^0  al  capitale  del  Com'tato,  ascendente    -n  tal    modo  a  L.  2996,29. 

J'^ine  vuoisi  ricordare  che  fra  le  spese  generali  dell'annata  figurano  L. 

'30  distribuite  in  beneficenza,  istruzione  ed  onoranze   varie. 

^^  Società  Virgiliana  di  M.  S.  tra  gli   operai  di  Mantova,  venne   co- 

^^  nel  1868  e  riconosciuta  quale  Corpo  Morale  il  30  ottobre  1886. 

/*^  contava    alla   fine    del  decorso  anno  338   soci  effettivi,  ed  aveva 

considerevole  patrimonio  di  L.   53,176.51,  suddiviso  per  L.   19,520.87 

«ondo  sussidi    per  malattia,  L.  32,318.01  al  fondo  sussidi  per  la  vec- 

'^'*»  poscia  L.  937,90  al  fondo    funebri  e  L.  599.73  alla  riserva. 

*ll  esercizio  di  cui  parliamo,    essa  ebbe  una  attività  nitida    di    Lire 
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6,047.35;    dalla  sua    fondazione,    poi,  al  31  dicembre  u.  s.  distribuì 
sussidi  ai  soci  ammalati  la  vistosa  somma  di  L.  92,865.75. 

È  encomiabile  rindirizza  dato  a  questo  sodalizio,  e  ben  meritate 
rono  le  onorificenze  più  volte  da  esso  conseguite. 

La  Società  di  M.  S.  degli  operai  di  Desenzano  8ui  Lago,  ottimo  &< 
lizio  meritamente  più  volte  premiato  con  varie  onorificenze,  annovej 
sul  finire  del  passato  anno  442  soci,  i  quali  nell*  attivo  di  Lire  6,85 
presentato  dal  suo  resoconto  1887  figurano  con  contribuzioni  sctt 
na!i  per  ben  L.  4,373,15.  Le  passività  alla  lor  volta  ascesero  in  te 
a  L.  5,350,09.  comprese  L.  2,489,30  per  sussidi  ad  ammalati  e  L.  2,25 
per  sussidi  ai  cronici. 

Neil'  anno    di  cui  parliamo,  si  verificò  in  tal  modo  una  maggior 
trara  di  L.  1,481,07,  le  quali  fanno    ascendere  il    patrimonio    soc'al 
L.  36,657,66,  impiegate  per  la  somma  di  L.  30,781,27  in  certificati  e 
ielle  del  debito  pubblico. 

Ci  compiaciamo  che  a  Desenzano  siavi  una  Società  cosi  bene  or 
n'zzala,  e  che  potrebbe  esser  vanto  anche  di  paesi  di  importanza  tcm 
giore.  Si  abbiano  quei  bravi  operai  ed  i  solerti  amministratori  del  l  - 
sodalizio  le  nostre  vivissime  felicitazioni. 

La  Società  di   M.  S.  delle  operaie  di  Desenzano  sul  Lago. —  Qu<? 

Società  non  è,  relativamente,  di  molto  inferiore  alla  consorella  niasC 
le,  avendo  avuto  nel  1887  un  attivo  di  L.  2,458,42,    con  un  passivo 
L.  1,117,45,  e  perciò  una  maggior  entrata  di  L.  1,340,97,  che  aumea 
il  suo  patrimonio  a  L.  6,317,30. 

Decisamente  le  Istituzioni  di    Desenzano  sul    lago  vanno   additate 
esempio,  seguendo  le  solerte  amministratrici  della  Società  femminile, 
stesse  sicure  orme  di  quella  fra  gli  operai. 

La  Società  di  M.  S.  di  Sorboio  e  Comuni  limitrofi.    —   Anche  ques 
benemerita  Società,  che  già  conta  XXIV  anni  di  vita,  merita   un  ceni 
speciale  e  vivissimi  encomi.  Essa  è  composta  di  189  soci  effettivi  e  4 
iufattori\  viene  in  aiuto  ai  soci   non  solo  con  sussidi,    ma    ben   anc 
con  sovvenzioni;  anzi  un  tale  servizio  procede  con  tanta  regolarità,  C 
si  è  incoraggiata  ad  elevare  il  mass'mo  dei  prestiti,  onde  maggiormefl 
giovare  alla  classe  bisognosa.  Il  passato  esercizio  si  chiuse  con  ja 
vanzo  netto  di  L.  511.99  e  con  un  patrimonio  sociale  di  L.  18,452,  <« 
delle  quali  L.  13,971.13  vennero  depositate  presso  la  Cassa  di  Rispart» 
parmense,  e  L.  2910  a  67  soci  mutuatari.  Le  entrate    ordinarie  fur<5 
di  L.  3,055.51,    di  cui    2,326.60   si   ebbero    per   contribuzione   dei  s 
effettivi,  e  le  spese  complessivamente  ammontarono  a  L. 2, 543, 52,  compr* 
L.  1,432.47  pagate  a  72  soci,  per  sussidi  ordinari  di  malattia  in  ragie 
di  1476  giornate. 

La  Società  di  Mutuo  Soccorso  fra  ie  operaie  in  Cremona.  —  Dalla  : 
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^3«"one  sui  conti  di  questo  sodalìzio  l'anno  1887,  XXIV  d'cscrciz'o,  ri- 
sulta che  si  chiuse  con  un  avanzo  di  rendita  di  lire  7,102.59  e  con  un 
Patrimonio  netto  di  Vie  143,570.66.  Le  entrate  furono  di  lire  12,346,99 
^  levane  spese  ascesero  a  lire  5,244.40,  fra  cui  devonsi  ascrivere  lire 
'^0)2.i)  in  sussidi  per  malattia  accordati  a  62  Sv)cie,  lire  90  per  18  so- 
<^ * tr  assistite  da  sussidio  di  parto,  lire  874.75  in  sussìdi  di  cronicitA  e 
lire  1,677.60  in  sussidi  per  vecchiaia. 

•Se  le  singole  spese  sono  alquanto  in  aumento  in  confronto  della 
precedente  annatJ,  ò  d*uopo  rilevare  che  maggiore  fu  il  numero  delle 
suisidiatr,  come  pure  accresciuta  fu  la  misura  di  tali  sussidi.  Parimenti 
ò  confortante  constatare  che,  mentre  al  i®  gennaio  1887  il  numero  delle 
socie  era  di  319,  al  31  dicembre  successivo  era  invece  di    380  ! 

Il  vivo  interessamento  che  tutte  le  socie  prendono  al  loro  sodalizio 
^    arra  sicura  del  prospero   avvenire  di  questo  sodalizio. 

U  Società  Operaia  Cattolica  Agricola  di  Mutuo  Soccorso  di  Valle  Ca- 
■KOliea,  prov.  di  Bergamo,   consta  di  26  circoli.    ];ssa    aveva,    alla    fine 
del  1887,    1472  soci,  mentre  d'altra  parte  il  riassunto  generale  dei  suoi 
bilinci  dalla    fondazione  del  sodalizio  (1882)  al  31  dicembre  u.  s.  pre- 
senta le   cifre    seguenti:  incassi  lire  69,060.88;    sussidi  lire   49,587.98; 
spese  lire  2, 189. 19;  versamenti  lire  19,009.30  e  sovvenzioni  per  lire  }y026.Sy). 
Il  capitale  sociale  posseduto  dal  sodalizio   alla    fine    dell'anno     anzi- 
TO*:ntovato  era  di  L.   18,002.34. 

Ddr ottimo  andamento  di  questo  sodalizio,  diamo  lode  sincera    a  chi 
ne  regge  le  sorti. 

U Banca  Popolare  di  Lonigo,  ben  nota  f^ivorevolmente  ai  lettori,  ch'use 
^  suo  esercizio  dello  scorso  anno  con  un  patrimonio  di  lire  607,571.47. 
£ssa annoverava  3230  azionisti  sopra  N.  121 19  azioni  del  valore  di  lire  47 
ornila;  fece  nel  passato  esercizio  12,785  operazioni  di  prestito  e  sconto 
P*^r  lire  8,790,660.54,  ebbe  nei  conti  correnti  incassi  per  lire  325,312.35 
*  rimborsi  per  lire  329,594,33,  e  nei  conti  correnti  con  garanzia,  lire 
2)Oii)9,24  per  intro  ti  e  lire  207,853.38  in  isborsi.  Notevole  fu  il  mo- 
vimcavo  de.  risparmi,  confrontandolo  anche  colTesercizio  antecedente,  sa- 
lendo da  lire  1,383,269.72  a  lire  1,410,895.98  e  dei  buoni  fruttiferi  da 
^^^  1,171,017.00  a  lire  1,243,616,71,  come  pure  le  relative  rimanenze 
'^lifc  1,589,681.54  e  di  lire  1,155,253.81  che  rappresentarono  rispettiva- 
mente la  eccedenza  di  lire  128,705.39  e  di  lire  69,417.74  sopra  la  ri- 
«nancnra  del  1886. 

Le  anticipazioni  garantite  da  deposti  raggiunsero  in  complesso  la 
wnima  di  lire  227,500.00,  ed  uno  sviluppo  di  lire  30,078,729.47  ebbero 
i  '■'onti  correnti  con  altri  Istituti  di  credito.  Di  poco  superarono  le  7,000 
^f e  i  prestiti  agrari  di  favore,  e  quelli  sull'onore  invece  furono  182 
Pef  lire  9,339.00 

Il  movimento  di  cassa  superò  i  46  milion»,  ed   i  126    milioni    quello 
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degli  affari,  compcnctrandov*,  cjmc  negli  altri  dati,  I2  risultanze 
Agenzia  di  Novcata  Vicentina. 

Le  rendite  risultarono  di  lire  209,76).o;  eie  spese  di  lire  166, 
e  quindi  gli  utli  netti  residuano  in  lire  43,461,07,  con  un  aument 
di  lire  9,000  di  fronte  a  quelli  del   1886. 

La  fiducia  che  meritamente  si  è  acqu-stata  questa  Banca  è  pegno  d 
continuo  futuro  incremento. 

La  Banca  Mutua  popoiare  di  Caiazzj.   ~    Anche   per   questo    I 
dobb'amo    senz'  altro    entrare    nel!'  arduo    campo    delle     cifre, 
costretti    dalla    tirannia    d  Ilo    spazio.    Durante  T  anno    1887    il 
de*  prest'ti,  sconti,  ant'cipazioai  ecc.  ascese  a  2442  operazioni    p 
766,603,47;  i  depositi  passivi  furono   3643  per  Tre  357,534,81  ed 
dito  residuale  dei  depositi  in  fme  d'escrcizo  è  stato  di  lire    266,9 
I  buoni  che  al  51  dicembre  1886  ascendevano  a  lire  121,293.31,  al 
dell'anno  u.  s.  si  riscontrano  in  lire  138,059.86.  Aumentato  fu    i 
mero  degli  azionisti,  essendo  ora  di  875,  rappresentanti   un  capita 
lire  72,500;  in  pari  misura  accrebbe  la  riserva  passando  da  lire  23,1 
a  lire  27,403.44  ed  il  patrimonio  accertato  in  lire  99,903.44. 

A  tutto  il  i6febbra*o  1888  il  bilancio  si  riassumeva  colle  seguenti  < 

Attività     1  re     483,847.21,    passvitA  lire    383,943.77,    utili    netti 

9>4^5-99>  ^i  «^ui  lire  6,021.40  agli  azionisti. 

È  confortante  constatare  che  anche  questo  Ist  tuto  va  d'anno  iu 
sensibilmente  progredendo  e  migliorando  la  sua  abbastanza  floridi 
siz'one. 

La   Banca    Popolare    Cooperativa    Parmense    chiudeva   il   suo 
esercizio  con  un  attivo  di  L.   1,796,777.45,  un  passivo  di  L.  1,452,6 
ed   un  patrimonio  sociale  di  L.  341,126.84.    Le  operazioni    dì    pre: 
*,cjnti    ragg'unsero  V  ingente  somma  di  L.  4,500,000,  su    un   tota 
L.  7,900  compiute,  delle  quali  5434  per  piccoli  effetti. 

Le  perdite  sofferte  importarono    soltanto    Lire    1300;  si  ottenne 
rendita  di    L.  128,251.52,  e  si  ebbe  una  spesa  di    L.  111,373.31,6 
utili  netti  in  L.  16,878.21,  si  portarono  in  aumento  al  fondo  di  ri 
L.  4,878,21,  sudd'videndo  il  restante  fra  gli  azionisti. 

Nella  stessa  assemblea  de-  soci,  di  cui    ora    parlammo,     nella 
vennero  approvate  ad  unanimità  tali  risultanze  del    conto  1887, 
del  pari  deliberata  una  nuova  emissione  di  duemila  azioni,  resa 
saria  dalle  continue  e  numerose  domande  di    persone    che    vorr€ 
far  parte  di  quest'ottimo  Istituto.  Si  procedette  altresì  alla  noniin: 
c.iriche  soc'ali  che  diedero  il  risultato  s.'guente  : 

^Presidente  —  Mu.>iari  dott.   (Girolamo,  ektto  alla  quasi  unauimi 

Consiglieri  —  Anelli  avv.  Fgisto  — Cavezzal'  dott.  Giuseppe  —  \ 
i!ig.  Pio  —  Rodenti  prof.  Alberto  —  Zanotti  rag.  Ladislao  —  P 
cav.  Alessandro. 
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Sindaci  effluivi  —  Arniani  ing.  Augusto  —  Oicnga  Emilio  —  Mont*- 
cdlicap.  Eniianno. 

Sinddci suppìcnti  —  Bagatti  avv.  lìdoardo  e  Scrpagli  dott.  Carlo. 

Arbitri  —  Arduini  prof.  Lorenzo,  Sanguinati  rag.  Ach'llc,  Terzi  ing. 
Augosto,  Lavaggi  prof.  Luigi. 

Tutto  le  persone  degli  eletti  ci  paiono  delle  migliori  che  si  potevano 
s,:c;;licre.  No*  ci  rallegriamo  con  loro  della  fiducia  dimostrata  in  essi 
^ij^li  azionisti,  e  con  questi  dei  buoni  criteri  seguiti  nella  scelta  e  del 
pcicno  accordo,  che  hanno  mostrato  in  tutte  le  votazioni. 

CiiiuJia;no  il  breve  cenno,    aggiungendo    che    la  situazione  geiicrale 
di  qucita  Banca  al  31   maggio   1888  offerse  i  seguenti  dati:    totab».   del 
l'attivo  L.  6,122,802.04,  oneri  e  spese  a  detto  giorno,    da    liquidarsi  in 
fine  d'esercizio  L.  44,951.55  ;  totale  del  pass'vo,  patrimonio  compreso, 
1-.  5,761, 113.67;  rendite  L.  62,250.08. 

U  Società  Coopsrativa  Popalare  di  iMutua  Credito  di  Cremona  aveva 
^'  >r  dicembre  u.  s.  la  seguente  situazione  :  Soci  6,030,  Azioni  45,745; 
capitale  elTettivamentc  versato  L.  2,271,117.  Operazioni  importanti  com- 
pi-nel  complesso,  durante  l'anno,  questo  accreditatissimo  Lstituto,  traendo 
^3  utile  netto  di  L.  228,220,69,  in  tal  gu'sa  poi  distribuite:  L.  224,413,70 
iglì  azionisti  ;  L.  11,811,25  alla  riserva;  L.  22,564,85  al  fondo  previ- 
Ci.':iza;  L.  6,070  in  beneficenza;  L.  5,000  alle  perdte;  L.  1,600  per  am- 
nn.nizzo  Cassa  e  Mobilio,  e  L.  16,760,89  in  ut'li  a  favore  dell' eser- 
c^'-io  1888. 

•^  risultat:  così  soddisfacenti  contribuirono  in  giusta  proporzione  anche 
l«^ succursali  di  Sorcsina  ,  Casalmaggore,  P'adena  ed  Ostiano,  ma  pari, 
''•■"■'ati  il  sodalizio  viene  in  a'uto  con  risconti  alle  picco'e  banche  della 
P''^vinc'a  ed  apre  credito  agli  Enti  popò' ari  del  paese. 

Troppo  dovremmo  dilungarci  ,  per  trascrivere  le  con:>iderazion:  e  le 
^*rc  che  illustrano  l'accurata  relazione  del  Consiglio  Ammin-strativo- 
"^«i' altra  parte  ci  sarà  di  conforto  accennare  almeno  i  dati  più  impor- 
iwti.\cl  i886  si  operarono  sconti  in  numero  di  7345  per  L.  9,788,195.45; 
'^'■'1  1887  ^'^  "C  accordarono  8789  equivalenti  a  L.  1-2,579,^11,^9.  In  pari 
"l'Sura  accrebbersi  i  conti  correnti,  che  da  L.  935,550  salirono  alla  fine 
'^^lo  scorso  esercizio  a  L.  18,342,10.  La  somma  complessiva  impiegata 
m  mutui  ipotecari  ascende  a  L.  3,101,018,29,  e  quella  in  prestiti  sul- 
l'onore a  L.  8,613. 

n  numero  dei  libretti  a  risparmio  rimasti  al  31  dicembre  1887,  fu  di 
^4»253  con  un  crcd-to  di  L.  16,587,439,73,  concorrendovi  hi  Sede  di 
Crmona  con  libretti  10198  per  L.  12,190,760,39. 

Il  movimento  di  cassa  che  nel  1866 ,  cioi  dall'  origine  della  Società, 

era  di  L.  968,416,47,  nel  1887  all'incontro  raggiunse  le  L.  160,331,007,93. 

Il  bilancio  generale  presenta  un  attivo  di  L.  26,606,248,22  ed  un  passivo 

4Ìi  L.  23,437,109,86  più  un  capitale  sociale  di  L.  3,169,138,36. 

Questa  potente  Società  Cooperativa  Popolare  di   Mutuo  Credito    rip- 
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presenta  anche  il  Banco  di  Napoli  e  quello  di  Sicilia,  ed  inoltre  fa; 
il  servizio  di  Ricevitoria  Provinc'ale. 

Ci  piace  rilevare  che  per  facilitare  a  ch'unque  V  inscrizione  fra  i 
le  azioni,  in  numero  illimitato,  da  L.  50  cadauna  ,  sono  anche  pa; 
ia  rate  mensili  di  una  lira;  a  niuno  quindi,  a  qualunque  condizion 
partenga,  può  esser  d'  ostacolo  lo  sborso  ,  e  questo  potrebbe  esse; 
salutare  esempio  per  molti  Istituti  congeneri  ,  i  quali  possono  tr 
cose  buone  da  imitare  in  quello  di  Cremona  ,  tanto  benemerito  qi 
reputato. 

Dcir  ottimo  indirizzo  dato  alla  Società,  ne  meritano  uno  spec'al 
comio,  i  valenti  suoi  amministratori. 

La  Cassa  di  Risparmio  di  Ficarolo  pubblicò  non  hi  guari  coir 
lodevole  sollecitudine,  il  resoconto  del  su:)  esercizio  1887,  eserciz'c 
s'  chiuse  con  un'entrata  di  L.  535,710.90,  ma  usc'ia  di  L.  529,9; 
ed  un  axanzo  di  cas.sa  di  L.  5,739.03.  Fsser  do  state  le  rend 
L.  8,108.  II  e  le  spese  di  L.  6,423.10,  restò  un  utile  depurato  di  L.  i,6Ì 
che  il  benemerito  Consiglio  d'anmiinistrazione  propose  portare  in aur 
al  fondo  di  riserva,  che  raggiungerebbe  così  la  somma  di    L.  11, >c 

Nel  corso  dell'  anno  1887  si  ebbero  1246  depositi  a  rispaimic 
L.  101,779  ^^  accredituronsi  per  interessi  L.  3,176.75.  Vennero  ti 
durante  Tanno  per  66'j  rimborsi,  L.  85,4^2.31  e  perciò  al  31  diccr 
rimasero  797  libretti  con  iscritte  L.  96,882.05,  segnando  un  aumeo 
L.   19,513.1.4  sul  credito  della  precedente  annata. 

Alla  fiiie  dell'amo  1887  le  cambiali  di  sovvenzioni  sommarono  a 
per  L.  329,461.25,  con  una  differenza  in  più  del  1886  di  L.  45,48c 
Le  cambiali  scontate  furono  22  per  L.  50,977.32.  In  quattro  1 
iV  esercizio  del  servizio  di  assegni  ed  incasso,  si  ebbe  un  niovimsnt 
L.  517,090.12.  Il  giro  gjnerale  di  cassa  ammontò  nell'annata  a 
1,065,682,77.  Qujsta  Cassa  risponde  perfettamente  allo  scopo  di  ac 
scere  il  benessere  de'le  industri  e  laboriose  popolazioni  del  Comune 
ha  la  fortuna  di  possederla. 

La  Cassa  di  Risparmio  di  Lugo.  —  Quale  appendice  ai  Cenni  Sh 
su  questo  Istituto,  fondato  nel  1845  e  pubblicati  in  occasione  dell'E 
sizione  di  Torino,  videro  ora  la  luce  alcuni  «  Appunti  »  sullo  svilu 
economico-finanziario  della  Cassa,  che  presenta  cosi  la  propr'a  me 
grafia  completa,  anche  alla  Mostra  regionale  di  Bologna. 

Il  progressivo  sviluppo  dell'Istituzione  ha  principale  fondamento  t 
somme  poste  a  deposto,  segnando  in  ogni  esercizio  una  scala  as 
dente,  sì  da  raggiungere  al  31  dicembre  1887  la  somma  di  L.  3,093,98 
c,n  62 IV  libretti.  Per  favorire  poi  le  classi  nuno  fortunate,  a acht 
benemerita  Cassa  di  Lugo  inaugurò  la  categoria  dei  depos-ti  del  pie 
r'sparmio,  col  frutto  del  5  ojo,  ciò  che  incontrò  tosto  il  generale  fav 
i  fatti  nei  primi  sei  mesi  si  ebbero  94  libretti  per  L.  8835,63.    Da  | 
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pili  d'un  anno  vennero  istituiti  i  depositi  in  conto  corrente,  eh:  prcsen- 

fa\rano  alla  tuie  dicembre  u.  s.,  un  credito  pei  correntisti  di  L.61,123.15. 

Il  confronto  del  1885  le  operazioni  dell'Istituto  nel   1887    pressoechc 

rji^Jdopp'arono,  e  le  rendile  che  nel  primo  anno  del  quinquennio  trano 

di     L  8J38.45,  astraz-on:  fatta  delle  spese  di  beneficenza,  sulla  fine  della 

decorsa  annata  ammontavano  a  L.   56,078.91.  Notevole  impulso  si  diede 

a.  Ilo  sconto  di  cffctt'  bancabili,  e  ad  onor  del  vero  la  maggior  clientela 

ideila  Cassa  è  data  dalle  classi  più  limitatJ  nella  fortuna    ed    in    ispecie 

I^    agricole.  Alla  chiusura  dell'ultimo  esercizio  restavano  2.15 1    cambiali 

in.    portafogli  per  L.   1,830,276.11  ;  in  numero  di  596  sono  di  coloni,  di 

3  5  0  di  artieri,  di  299  piccoli  commercianti,  270  operai,  \:cc.  ecc. 

I  patrimonio  della  Cassa  alla  finj  d.l  cjssato  1887  risultava  di 
L.  851,317.86,  con  un  totale  di  rendita  di  L.  202,613.64  ed  una  spesa 
di  L  170,072.93. 

"Non  va  'nfine  dimenticato,  chi  anche  n:l  camp)  della  beneficenza 
quest'Istituto  meritamente  si  distinjrue,  avendo  a  tale  scopo  erogate  dal 
primo  a'-l'ultimo  suo  bilancio,  la  egr«.gia  somma  d'  !..   380,318.04. 

Andiamo  ceri  che  fra  le  Istituzioni  di  beneficenza  e  previd.nz',  che 
figurino  alla  Esposizione  di  Bologna,  la  Cissa  di  Lugo  t.rrà  indubbia- 
nvtnte  uno  dvi  primi  posti. 

Del  Monte  dei  Pegni  Cesara  Villani  e  della  annessa  Cassa  di  Risparmio 

i'Capaa,  ci  siamo  giA  altra  volti  lungamente  occupati,  per  il  che  ci 
licitiamo  ora  a  r'fcrire  soltanto  alcuni  interessanti  dati  intorno  al  loro 
indamcato  economico  nello  scorso  anno ,  quali  ci  sono  forn'ti  da 
^-a  bella  relazione  testé  pubblicata  dalle  loro  amm'nistraz'on*. 

Le  operazioni  dei  suddetti  Istituì  preventivate  in   L.  822,  J78.)4,  ven- 
Qfifo  invece  liquidate  per  L.  1,128,661.90,  oltrepassando  per  I..8o7,()j9.86 
^^  risultanze    del   18S6.    Si    ebbero    nell'annata    6093    nuovi    pegni    per 
^•403,075.41;  \.  5302  spcgnorati  per  L.  296,409.98  e  657  vendut*  per 
^'  7047.8;,  rimanendo  nel  Monte  4213  pegni  pel  valore  di  L.  180,678.69. 

^movimento  de'.la  Cassa  di  risparm'o  presenta  414  depositi  per 
^•795,853.29,  e  135  rimborsi  per  L.  110,949.25  fra  capitali  ed  interessi. 
'<^^ositial  p  )rtatoro  furono  156,  corrispondenti  a  L.  33,^88.20  ed  i 
'^niborsi  a  109  per  la  somma  di  L.  42,916.45.  I  depositi  in  estati  ascesero 
•ricorso  dell'anno  a  178  per  L.  3,015.30,  con  96  rimborsi  iqu'valenti 
*  L.  18,782.73.  I  coni  correnti  pagabili  a  vista  hanno  fornito  depositi 
l^^L.  5,392.30  e  rimborsi  per  L.  4,348.35  ;  a  conto  corren-e  a  tempo 
fisso  vennero  depositate  L.  145,937.29  e  r'mborsate  L.  44,901.52,  ri- 
'^^fndo  in  fin  d'anno  a  credito  dei  depositanti  I..   101,035.77. 

^^  aumenti  dì  stipendi  ed  altre  cause  crebbero  le  spese  d'  amnvni- 
^'firionc,  tuttavia  essendo  gli  utili  saliti    a    L.   11,344.74  e  le    spese    a 

■  7»46j.55,  più  L.  1,533.58  quali  interessi  ai  depobitanti  e  L.  35.10  a 
Perdila,  resta  un  margnc  di  L.  2,312.51  che  porta  il  capitale  a 
^-  J^^7i.4). 


GllMiilA  AMIMSIKAIIf  A 


Raccolta  delle  Sentenze  delle  Corti,  dei   Conti, 
Cassazione,  d'Appello  e  dei  Tribunali  —  deli 
Massime  del  Consiglio  di  Stato  —  dei  Dogcme:^ 

governativi  interessanti   l'amministrazione    DEL"" 

Opere  pie  e  delle  Istitczioni  di  previdenza. 


SENTENZE  DELLE  CORTI  E  DEI  TRIBUNA! 


Sommario:  —   i.  Orere  pie.  —  Provincie  McriJionili.  —  Monarchia  assolut*.  —   RcscritcL 
Leggi  innovative.  —  Dichiarative.  — Ruoli  esecutivi  co:nuni.  —  Rescritto  ij  octob.e  iH 

—  2.  Spedaliti —  Retta.  —  Mentecatti  poveri.  •—  3.  Opere  fie.   —  Fon  Jaxionn  a  favore 
propri  d-scenienti  poveri.  —  Natura.  —  Apprcxzammto.  —  4.  Lisciti  per  doti.  — Cfc- 
tere.  —  FonJazione  Ji  beneiìccn^  .   —  Ingerenza  della  Citngregazione  di  Carità.  —  j. 
sciti  per  doti.  —  Carattere.  —  Fondazione  di  beneficenza.  —  Ingerenza  della  Congre 
zione  di  CaritA.  —  6.  Opere  pie.  —  Obblighi  assunti   dal    fondatore.  —  Inadempimei 

—  Responsabilità  dcll'Hntc.  —  Poteri  degli  amministratori.  —  Alti  di  conservazione. 


l .  Opere  pie,  —  Provincie  Meridionali,  —  Moìuirchia  assoluta»  — 
scritti,  —  f-^ggi  innovative,  —  Dichiarative,  —  Ruoli  esecutivi 
muni,  —  Rescritto  i$  ottobre  iS^g. 

È  errore  il  ritenere  che  sotto  i  Governi  assoluti  e  segna 
mente  quello  del T  ex-Reame  di  Napoli  per  l'organamento  gov* 
nativo  ed  amministrativo  la  forma  dei  Rescritti,  che  si  provo* 
vano  su  relazioni  presentate  al  Re  e  da  costui  approvate  non. 
usasse,  se  non  pei  soli  casi  di  esplicamento  od  interpetrazione 
legge,  non  per  quelli  di  emanazione  di  nuova  legge  ;  onde 
stiLsse  la  forma  sola,  in  che  la  disposizione  fosse  fatta  per  decF^ 
dere  se  l'atto  contenesse  nuova  legge  o  spiegazione  di  prece— ^ 
dente. 

La  volontà  dfìl  ^Sovrano  sotto  il  regime  di  Monarchia  assoluta^ 
tuttoché  temperata  alla  osservanza  di  talune  norme,  ha  forza  eiì 
autorità  di  legge  per  qualunque  forma  rilevata. 

Il  Rescritto  13  ottobre  1859  per  il  (piale  vennero  estese  a  fa« 
vorc  dei  Comuni  le  disposizioni  di  legge  relative  alia  pubblica* 
zione  de'  qu:idn,  ruoli  di  canoni  ed  altre  rendite  appartenenti 
alle  pubbliche  Amtninistra/.ioni  hi  carattere  di  legge  innovativa, 
non  di  dispo.^izione  dichiarativa  delle  precedenti  sulla  matcìia  e 
segnatamente  dei  Decreti  zy  agosto  1827  e  5  aprile  1830      \^Sen^ 
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*^^  della  R,  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  Udienza  del  dì  n  di- 
^'^'^^  ère  j88y  nella  causa:  Congrega  di  Carità  di  Sarno  contro  3/nni- 
"^-y^jàiS.   Valentino. 

^^nsTioxi  I,    Il  Rescritto  i8  ottobre  1859  per  lo  quale  vennero  estese 
^     ^3vore  dei  Comuni  le  disposizioni  di  legge  relative  alla  pubblicazione 
u*i  '      quadri,  ruoli  di  canoni  ed  altre  rendite  appartenenti  alle    pubbliche 
^  ""^"iministrazioui  ha  carattere  di  legge  innovativa,  o  di  disposizione   di- 
«^^"X  i  arativa  delle  precedenti  sulla  materia  e  segnatamente  dei  Decreti  27 
sto  1827  e  5  aprile  1830  ?  Che  sul  deposito  e  spese  ? 
Corte  di  Cassazione  ha  considerato  : 
^u//a  prima.  —  Che  i  due  primi  mezzi  del  ricorso  prodotto  dalla  Con- 
~  gi  di  Carità  di  Sarno   sono    preminenti    agli    altri    due,    imperocché 
icr  ^^  ohi  assorbono  questi,  e  ne  rendono  perciò  inutile  la    discussione.   E 
i   ^cfL  xic  primi  includono  unica  tesi,  quella  cioè  di  risolvere,    se    il    Reale 
R ^2^ -^scritto  18  ottobre   1859  fu  disposizione  legislativa  innovatrice  del  jus 
pc"  d>  cedente,  o  semplice  dichiarazione  d'interpretazione    delle    precedenti 
dk.^  posizioni. 

Xntomo  a  che  trova  opportuno    innanzi    tutto    venir    rimuovendo    il 
cc^ -3=^ cstto,  che  taluni  hanno;  che  cìop  sotto  i  Governi  assoluti  e   segna- 
ti t"xn<ntc  quello  dello  ex-Reame  di  Napoli  per    Torganamento    governa- 
^^"<^  ed  amministrat'vo  la  forma  dei  Rescritti,    che    si    provocavano    su 
^^^'■^''^oni  presentate  al  Re  e  da  costui  approvate  non  si    usasse,  se  non 
P^"-    soli  casi  di  csplicamento  od  interpretazione  di  legge,  non  per  quelli 
_     emanazione  di  nuova  legge;  onde  bastasse  la  forma  sola,    in   che  la 
*^ ^posizione  fosse  fatta  per  decidere  se  Tatto  contenesse  nuova  legge  o 
spiegazione  di  precedente. 

Questa  quistione  piìi  volte  agitata  è  pressoché  costantemente  risoluta 
^  *   senso,  che  la  volontà  del  Sovrano  sotto  il  regime  di  Monarchia  as- 
^^ta,  tuttoché  temperata  alla  osservanza  di  talune  norme,  avesse  forza 
***  autorità  di  legge  per  qualunque  fornia  rilevata. 

^  oramai  può  dirsi  su  questa  tesi  pacifica  la    giurisprudenza;    sicché 
*^P^  alla  forma,  ma  alla  sostanza  conviene  attendere  per  decidere,  se  di 
"^posizione  innovativa  o  dichiarativa  si  trattasse. 
Giunta  questa  preliminare  disquisizione  osserva: 
^^  la  Corte  di  merito  con  la  denunziata  sentenza  ritenne  le  ragioni 
P^  le  quali  il  Rescritto  del  1859  venne  estendendo  a  benefizio  dei  Co- 
''""^  le  disposizioni  fatte  col  Decreto  27  agosto  1827  a.  favore  deiLuo- 
pi  pii  erano  affatto  identiche  :  da  ciò  indusse  per  analogia  non  potesse 
quello  altrimenti  essere  riguardato,  se  non  come  dichiarativo,  in  quanto 
cftc,  riconosciuta  la  identità  della  condizione  giuridica  delTHnte  Comune 
a!l  Ente  Luogo  pio,  non  potevano  le  disposizioni  legislative  fatte  a  fa- 
vore di  queste,  non  reputarsi  comuni  a  quello,  fin  dall'epoca  della  loro 
pubblicazione. 

iVa  questo  ragionamento  è  erroneo,  perché  erronea  la  base  su  cui  si 
fondi. 
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La  idcntitA  di  condizioni  giur'diche  di  taluni  enti  morali  od    alti 
fatto  di  privilegi,  che  formano  eccezioni  alle  norme    comuni  di    dL 
è  ragione  della  estensione  da   una    all'altra    persona    giuridica    di 
legge,  non  necess'tà  che  si  sovraimpone  alla  legge  stessa  perchè 
retroattiva. 

E  più  che  gli  argomenti  la  storia  e  gli  atti  legislativi  dimostrano  c^ 
sta  veri^-à. 

Con  Decreto  19  novembre  18 17  volendo  accordarsi  le  convenicr 
facilitazioni  alla  rinnovazione  dei  titoli  dei  censi  appartenenti  ai  * 
muni  ed  agli  stabilimenti  di  beneficenza  fu  decretato  estendersi  ai  s 
detti  Comuni  e  stabilimenti  di  Beneficenza  le  disposizioni  dell'art - 
del  Regolamento  annesso  al  Decreto  ig  dicembre  1816,  il  quale  a.  p» 
cava  a  soli  7  stabilimenti  di  Pietà  di  Napoli  le  disposizioni  contenip>  ' 
nel  Decreto  30  gennaio  1817  che  ordinava  ramministrazione  dei  "È: 
dello  Stato,  e  nell'articolo  56  poneva  le  norme  per  formare  e  rex^f 
esecutivi  i  quadri  delle  rendite  dei  crediti,  allitti  ed  altri  apparterà  ^ 
allo  Stato. 

Ora  soffermandosi  a  queste  sole  disposizioni  legislative  si  rilevcr*:^ 
potentemente,  come  non  ostante  la  identità  r' conosciuta  dell'Ente  Com 
a  quello  dello  Stato,  che  li  comprendeva,  il  privilegio  stabilito  a  Tìsl  -^ 
di  questo,  dopo  qualche  tempo,  si  venne  estendendo  ai  Comuni,  e  ^^ 
pure  a  taluni  stabilimenti  di  pietà. 

Or  nessuno  saprebbe  ritenere,  che  prima  di  quella  pubblicazio  3 
Comuni,  o  gli  stabilimenti  di  Beneficenza  avessero  potuto  formr»- 
quadri  esecutivi  e  valersene  contro  i  loro  debitori. 

Col  seguace  Decreto  del   3  febbraio   18 18    venne    esteso    agli   st=3 
menti  di  Pubb'ica  Istruzione  lo  stesso  decreto   i()    novembre    i8i  7 
conteneva  le  facilitazioni  accordate  ai  Comuni  e  Stabilimenti    di      ^^ 
ficenza.  I*^  cosi  in  seguito  nel  corso  dello  stesso  anno  1818,  e  do 
concordato  si  venne  facendo  a  favore  d;;lle  Amministrazioni  Dio«^* 
e  della  Commissione  Amministratva  dji  beni  del  Patrimonio    Ec<^ 
stico  regolare. 

E  da  ultimo  nel  1819  questa    medesima    estensione    fu    per    rer^ 
del  2  giugno  fatta  a  favore  dei  Monti  frumentarii. 

La  parola  e  la  forma  di  queste  disposizioni  rivela  5enz 'altro,   *^ 
abilitazioni  statuite  nel   1816  a  favore  dell'  Amministrazione  dcll*:^^ 
furono  man  mano  estese,  non  applicate  per  virtù    di    quella    le^^ 
Luoghi  Pii  si  laicali,  come    ecclesiastici,    ed    altri    Enti    morali, 
credette  opportuno  concederli. 

Ciò  per  la  semplice  ragione,  che  i  privilegi,  costituendo    dero^* 
alla  legge  comune,  non  possono  estendersi    oltre  i  casi    indicati^ 
.sime  se  personal*. 

Avvenne  frattanto  come  era  naturale  che  i  quadri    esecutivi    fi*  ^ 
tutti  i  chiamati  a  godere  di  questo  benefizio  si  collisero  tra  loro^ 
gli  stessi  privilegiati  ciascuno  volle  farlo  valere  contro  Paltro. 
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I        *li   necessità  di  decidere  concritcrii,  pressoché  simili  a  quelli  clic  avevano 
f        dettata  la  concessione  di  favore,  se  convenisse  ed  a  chi   fra  privilegiati 
^ e: cordare  la  efficacia  esecutiva  dei    quadri  rimpctto  ag'i  altri. 

T  con  decreto  27  agosto  1827  (art.  2)  tu  stabilito  che  non  orano  ap  • 
r»l5cabili  tra  Luoghi  Pii  sia  laicali,  sia  ecclesiastici,  di  cui  Tuno  l'osse 
^  Tato  creditore  dell'altro  le  disposizioni  del  Decreti)  30  gennaio  1817 
sz^lII'uso  dei  ruoli  di  censura  e  prestazioni  di  ogni  natura  per  la  mas- 
si nu  che /'/■/r/7c;^M*a///j  contra  acqui  privilc^iatum^  prii'iU-^io  itti  non  potcst. 
Ad  occasione  di  lite  surta  tra  la  Parrocchia  della  Annunziata  di  Cava 
<^  la  Beneficenza  di  questa  CittA  con  rescritto  5  marzo  1855  fu  chiarito 
essere  sostanzialmente  nulli  ed  inelìlcaci  i  quadri  esecutivi  sempre  che 
*i  volesse  farne  uso  tra  Luogo  pio  e  Luogo  pio,  senza  che  fosse  uopo 
crii  e  venissero  opposti. 

^  poiché  i  dubbii  non  parvero  dileguati,  con  altro  Rescritto  28  marzo 
i8)5  fu  espressamente  chiarito  essere  principio  assoluto   e    positivo    in- 
tollerante di  qualsiisi  eccezione  non  potere  altrimenti  i  Luoghi  Pii    ec- 
*^lcsiastici  e  laicali  far  uso  delle  loro  azioni  di  credito  contro  altri  Luo- 
gUi  pii,  se  non  in  forza  di  titoli,   non  già  di  ruoli  esecutivi. 

Nel  1858  la  Suprema  Corte  di  Giustizia  pronunziò  arre>t<ì,  per  cui  i 
Comuni  in  applicazione  delle  sopraccennate  Leggi  e  Decreti  s'avevano 
*  considerare  come  privato  rimpetto  ad  un  Luogo  Pio,  che  lo  teneva 
notato  nel  quadro  come  debitore. 

Kj  iu  questo  stato  di  cose  si  sentì  la  necessità  di  ricorrere  alla  So- 
"^Tana.  autorità  per  ottenere,  che  in  massima  estendesse  ai  Comuni  le 
uìverse  disposizioni  di  legge  relative  alla  pubblicazione  ed  ethcacia  dei 
quadri  e  ruoli  esecutivi  delle  rendite  appartenenti  alle  Pubbliche  Am- 
'^■^inijktrazìoni,  il  che  fu  provocato  a  richiesta  dello  Intendente  della 
''^vincia  di  Basilicata  e  portò  la  Sovrana  risoluzit)ne  col  rescritto  del 
'*    Settembre  1859. 

^ii  quel  tempo  adunque  e  non  innanti  quella  disposizione  legislativa 
'^'^cìc  1^  5uj^   efficacia. 

^    se  a  quel  tempo,  in  che  i  quadri  erano  già  stati  formati,    si    fosse 
*^*»Uto  dal  Re  renderli  inethcaci  contro  i  (A)numi,  che  pur    erano  sotto 
^^a  tutela,  nulla  si  sarebbe    opposto  a  che    la    forza    retroattiva     di 
*^^Ua  disposizione  si  fosse  dichiarata. 

.     ^iò  basta  per  concludere,  che  la  natura  di  quell'atto  non    fu   quello 
*^i  chiara  zio  ne  od  interpretazione  di    disposizioni    p^ee^i>tenti,    ma     di 
"^  *'^*Usione  di  queste  ad  altre  persone  morali  od  enti    giuridici. 
,    **Ucsa  così  la  essenza  del  sunnotato  Rescritto  sorge  la    consei^uenza, 
^    il  quadro  esecutivo  formato  dalla  Commissione    di    Beneficjiiza    di 
J"!!©  nel  1849  e  legalmente    esecutoriato    era    giuridicamente    elficace 
'^^ro  il  Comune  di  S.  Valentino,  enperò  interruttivo  della  prescrizione 
/^'ntiva  che  esso  oppose  all'azione  della  Congrega  di  Carità,  e  che  la 
^rtc  (il  merito  accolse  per  lo  errore  di  diritto  innanzi    rilevato.  Onde 
^^utoaza  vuole  essere  tutta  aimullata  per  violazione  d'interpretazione 
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ed  applicazione  di  Legge  e  rinviata  la  causa  per  novello    esame, 

colo  517  n.  3   e  544  Codice  proc.  civile. 

Sul  deposito  e  spese.  —  Attesoché  accolto  il  ricorso  debbe    ordìnars 

restituzione  del  deposito  per  multa,  e  quanto  alle  spese  di  questo 

dizio  ò  opportuno  rimandarne  i  provvedimenti  agli  stessi  giudici  dirin 

art.  542  Cod.  proc.  civ. 

'Per  tali  motivi.    La    Corte    di  Cassazione  accoglie  il  ricorso,  ann 

la  denunziata  sentenza  e  rinvia  la  causa  ad  altra  Sezione    della    C 

di  appello  di  Napoli. 

Ordina  la  restituzione  del  deposito  per  multa. 

(Gd^i.  del  'Proc  —  ^ 

2.  Spedalità.  —  Retta,  —  lìfeutecattt  poveri. 

L'art.  174  n.  io  della  legge  comunale  e  provinciale,  il  qum^Ie 
pone  a  carico  delle  Provincie  il  pagamento  della  retta  di  sp&  c::la« 
lità  dei  mentecatti  poveri,  contempla  la  povertà  relativa  enoi^-  'a 
assoluta.  (Sentenza  della  R,  Corte  d'Appello  di  Venezia^  in  datc^  ^4 
aprile  i88y  nella  causa  Zanovello  contro  Deputazione  provinciale  di  ^^^tf- 
dova). 

(  Temi   ì  'enetaj. 

3.    Opere  pie,  —  Fondazione  a  favore  dei  propri  discendenti  pox^err"»     

Natura,  -^  Apprezzamento, 

Definire  la  natura  di  una  istituzione  dietro  esame  delle  ta'V-cr»^® 
di  fondazione  e  raffronto  delle  disposizioni  in  esse  contenute,  4jr.1^c 
non  presentano  per  se  un  significato  preciso  e  manifesto,  è  '■^'^ 
giudizio  di  semplice  interpretazione  che  non  può  essere  iiat^"^"" 
guato  in  cassazione  a  pretesto  di  travisamento. 

A  ritenere  istituiti  una  fondazione  in  prò  dei  poveri  in  gd*-  ^ 
rale,  non  ost;i  la  preferenza  ordinata  dal  fondatore  Ji  favore  deF  ^^ 
persone  bisognose  della  sua  famiglia  e  discendenza;  e,  ciò  ritem 
l'istituzione  costituisce  un'Opera  pia  retta  dalla  legge  3  luglio  iSò. 
e  non  una  fondazione  privata  nel  senso  delTarticolo  3  della  le| 
[Sentenza  della  R,  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  in  data  jo  a^ 
iSS^j  nella  causa  Fondazione  Lomellini  contro  Ministero  delPIntem^. 

{/ai  Giurisp), 

4.  Lasciti  per  doti,  —  Carattere,  —  Fondazione  di  befteficenza,  —  /«• 
Inerenza  della  Congregazione  di  Carità, 

Indipendentemente  dalla  piena  qualità  di  crede  in  un  mona* 
stero,  il  cumulo  disposto  dal  testatore  per  dote  di  zitelle  costi* 
tuisce  fondazione  di  un'Opera  pia  di  beneficenza,  per  esservi  ente 
giuridico,  dotiizione  in  rendita  sopra  i  beni    ereditari,     perpetuità 
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^  appartenenza  di  azione  civilmente  esercibile  pel  conseguimento 
"^1   suo  scopo. 

^^on  può  dirsi  viziata  la  regola  :  uhi  in  verbis  nuììa  est  ambigui- 
'-*"*  non  est  admittenda  voìuntatis  quaestio ^  se  si  pone  per  certo  quello 
-iCierain  questione,  se  cioè  la  nomina  di  erede  attribuisse  al 
■OTiastcro  il  dominio  dei  beni  ereditari,  ovvero  la  qualità  di 
"^^de  fiduciario  soltanto. 

In  siffatta  questione  di  proprietà  non  è  influente  esaminare  se 
li  ondasse  un  vantaggio  al  monastero  dalla  erogazione  delle  ren- 
^  «  in  spese  di  culto  e  di  allettrimento  delle  zitelle  povere  ad 
:^  Timere  Tabito  religioso. 

Invano  si  invocano  esempi  di  lasciti  non  ricaduti  a  benefici'.) 
i^l  l'erede  benché  fosse  impossibile  la  prestazione  voluta  dal  te- 
^'C«)re,  se  nel  caso  concreto  la  prestcìzione  delle  doti  alle  zitelle 
i>^*ere  restò  sempre  nella  sostanza  eseguibile  in  armonia  con  le 
u.ove  leggi  del  Regno. 

escluso  il  diritto  del  demanio  e  del  fondo  pel  culto  di  recla- 
i.a.Te  la  proprietà  dei  beni  costituenti  il  patrimonio  dell'Opera 
i^  di  dotazione  per  zitelle  povere,  non  e  errore  il  riconoscere 
-"'Rittima  la  tutela  degli  interessi  a  quella  spettanti  esercitata  dalla 
■ongregazione  di  Carità,  la  quale  trae  la  sua  qualità  da  regi  de- 
"■^ti  ed  intervenne  in  giudizio  (Scfitenza  della  R.  Corte  di  Cassa- 
^"^    di  Roma,  in  data  14  giugno  iS8y,  netta  eausa  Finanze  e  Fondo 

•  Culto  contro   Congregazione  di  Carità  di  Pater mo). 

(La  Corte  supr.  di  Roma,) 

•  L42  sciti  per  doti    •-    Carattere,  ^Fondazione  di  benefieenza,"^  In- 
S^^cnza  della  Congregazione  di  Carità, 

^^^ipcndcn temente  dalla  piena  qualità  di   erede    in    un    mona- 

5^0,  il  cumulo  disposto  dal  testatore  per    dote    di    zitelle    costi- 

^^e  fondazione  di  un'Opera  pia  di  beneficenza,  per  esservi  ente 

gi\Jiidico,  dotazione  in  renditi  sopra  i  ■  beni    ereditari,    perpetuità 

*  ^partenenza  di  azione  civilmente  esercibile  pel  conseguimento 

^^l  suo  scopo. 
Non  può  dirsi  viziata  la  regola:  ubi  in  verbis  nulla  est   ambigui- 

t^U  fon  est  ad  amitlenda    voìuntatis  quaestio y  se  si  pone  per  certo  quello 

che  eia  in  questione,  se  cioc  la  nomina    di    erede    attribuisce   al 

fflonastero  il  dominio  dei  beni  ereditari,  ovvero  la  qualità  di  erede 
fiduciario  soltanto. 

hi  siffatta  questione  di  proprietii  non  ò  influente   esaminare   se 
riiondasse  un  vantaggi)  al  monastero  dalla  erogazione   delle  ren- 
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dite  in  specie  di  culto  e  di  allettamento  delle    zitelle   povere 
assumere  Tabito  religioso. 

Invano  si  invocano  esempi  di  lasciti  non  ricaduti  a  bene 
dell'erode  benché  fosse  impossibile  la  prestazione  voluta  dalt 
tore,  se  nel  caso  concreto  la  prestazione  delle  doti  alle  zi 
povere  restò  sempre  nella  sostanza  eseguibile  in  armonia  co 
nuove  leggi  del  Regno. 

Escluso  il  diritto  del  demanio  e  del  fondo  pel  culto  di  r 
mare  la  proprietà  dei  beni  costituenti  il  patrimonio  dell' C 
pia  di  dotazione  per  zitelle  povere,  non  ò  errore  il  ricono; 
legittima  la  tutela  degli  interessi  a  quella  spettanti  esercitata 
Congregazione  di  Carità,  la  (juale  trae  la  sua  qualità  da  reg 
creti  ed  intervenne  in  giudizio  {Corte  di  Cassazione  di  Rom 
gingilo  i88y.  —  Finanze  e  Fondo  pel  Culto  contro  Congregazio 
Caritiì  di  Palermo),   {Iai   Corte  supr,  di  Roma), 

6.  Opere  pie,  —  Obblighi  assunti  dal  fondatore,  —  Inadempimen 
Responsabilità  dclPente,  —  Poteri  degli  amministratori.  —  A 
conservazione. 

Il  casus  o  la  vis  major  rendono  irresponsabile  della  inesecu 
del  contratto  solo  quando  l'obbligato  non  si  sia  volontariai 
posto  nella  condizione  di  soggiacere  alla  loro  influenza. 

Quindi,  destinato  con  testamento  un  patrimonio  alla  fonda 
di  un  corpo  morale  (nella  specie  asilo  infantile),  questo  noi 
allegare  la  sua  ritardata  erezione  in  ente  giuridico  per  so 
alla  responsabilità  in  cui  sia  incorso  per  Tinadempimento  d 
bliglii  assunti  dal  suo  autore. 

Gli  amministratori  dei  corpi  morali  da  erigersi,  pendente  i 
cedimento  per  ottenere  l'autorizzazione  sovrana,  non  solo  po: 
ma  debbono  fare  tutti  quegli  atti  che  tendono  a  conservam 
ritti  {Corte  di  Cassazione  di  Roma  23  settembre  iS8y,  —  Risi  < 
Asilo  infantile  di  Urbisagha), 

{Foro  ItaL 
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^pm  pie,  —   Conti.  —  Dccisume  <lAla  Deputazione  prorincìaìi',  —  Do- 
manda di  revoca,  —  Ricorsi,  —   Termine, 

I^CT  la  legfje  del  3  agosto  1862  la  Deputazione  approva  i  conti 
*^<^'IIe  Opere  pie,  e  contro  tale  decisione  non  solo    può    ricorrere 
**'  Re  senza  termine  definito  l'Amministrazione  deirOpcra  piain- 
^-^'cssata,  ma  anche  il  Prefetto  pu«*)  fare  contro  di  essa  le  pn)pric 
^•*Pprcsentanzc. 
^er  la  giurisprudenza  assodata  sono  ammessi  anche  i  ricorsi  degli 
\       interessati,  purché  in  analogia  coU'articolo  251  della  legge  comu- 
'^•^'c  siano  prod'.»tti  nel    termine  di    30   giorni    dalla    intimata  de- 

•''-Qualmente  è  stato  riconosciuto  dalla  giurisprudenza  in  analogia 

«irt.  327  del  cod.  di  proc.  civ,  che    senza    bisogno    di    ricorso 

'*  autorità  gerarchicamente  superiore,  la  Deputazione  può,  in  base 

^  domanda  di  un  nuovo  esame,  giudicare  nel  suo  primo  grado  di 

^'^ ^Hsdizione  se  i  conti  già    approvati    fossero    viziati    per    errori, 

*^^^*niissioni  e  duplicazioni  di  partite. 

^^  tal  modo  si  riscontra  una  triplice  garanzia  a  favore  degli  in- 

^«^s.sati,  i  quali  intesi  prima  dall'autorità  immediata,  possono  dopo 

-  ,  *~^ riamarsi  al  Re  contro  la  seconda  decisione  della  stessa,    giusta 

/'-niìcolo  18  della  legge  sulle  Opere  pie  ed    interporre    un    ulte- 

^  *-*^e  ricorso  al  Re  medesimo  a  senso  dell'art.  9  n.  4  della  legge 

*"'      *^oarzo  1865  sul  Consiglio  di  State). 

■^-o  questioni  fra  il  Tesoriere  ed  uno  dei  debitori  per   la    tolle- 
^ ^^kx.  usata  verso  del  medesimo,  non  sono  discutibili  in  sede  am- 
*^ '^ijstrativa.  —  (Pareri  del  Consiglio    di  Stato    in    adunanza   gene^ 
*    5  novembre  j88y,  e  24  marzo  1888), 

*^     Consiglio:  vista  la  nuova  relazione  del  Ministero  dell*  Interno  del 
-^     ^«nnaio  ultimo,  relativa  al  ricorso  interposto  da    Donatantonio  Do- 
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dite  in  specie  di  culto  e  di  allettamento  delle    zitelle   povere 
assumere  l'abito  religioso. 

Invano  si  invocano  esempi  di  lasciti  non  ricaduti  a  bene 
deirerede  benché  fosse  impossibile  la  prestazione  voluta  dalt 
tore,  se  nel  caso  concreto  la  prestazione  delle  doti  alle  z 
povere  resto  sempre  nella  sostanza  eseguibile  in  armonia  co 
nuove  leggi  del  Regno. 

Escluso  il  diritto  del  demanio  e  del  fondo  pel  culto  di  i 
mare  la  proprietà  dei  beni  costituenti  il  patrimonio  dell'  C 
pia  di  dotazione  per  zitelle  povere,  non  ò  errore  il  ricono 
legittima  la  tutela  degli  interessi  a  quella  spettanti  esercifcita 
Congregazione  di  Carità,  la  quale  trae  la  sua  qualità  da  rcg 
creti  ed  intervenne  in  giudizio  (Corte  di  Cassazione  di  Roti 
giugno  iS8y.  —  Finanze  e  Fondo  pel  Culto  contro  Congregazit 
Carità  di  Palermo).   [La   Corte  supr,  di  Roma). 

6.  Opere  pie.  —  Obblighi  assunti  dai  fondatore,  —  Inadempimen 
Responsabilità  dclVente.  —  Poteri  degli  amministratori.  —  A, 
conservazione. 

Il  casus  o  la  vis  major  rendono  irresponsabile  della  inesecu 
del  contratto  solo  (juando  l'obbligato  non  si  sia  volontariai 
posto  nella  condizione  di  soggiacere  alla  loro  influenza. 

Quindi,  destinato  con  testamento  un  patrimonio  alla  fondi 
di  un  corpo  morale  (nella  specie  asilo  infantile),  questo  noi 
allegare  la  sua  ritardata  erezione  in  ente  giuridico  per  so 
alla  responsabilità  in  cui  sia  incorso  per  l'inadempimento  e 
blighi  assunti  dal  suo  autore. 

Gli  amministratori  dei  corpi  morali  da  erigersi,  pendente 
cedimento  per  ottenere  l'autorizzazione  sovTana,  non  solo  pò 
ma  debbono  fare  tutti  quegli  atti  che  tendono  a  conservari 
ritti  [Corte  di  Cassazione  di  Roma  2j  settembre  iSSy,  —  Risi 
Asilo  infantile  di  Urbisagha), 

{F'oro  Itxii 
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^''f  pie.  —   Conti,  —  Decisione  flclln  Dtpt4 fazione  provineiah',  —  Do^ 
muda  di  revoca.  —  Ricorsi,  —   Termine, 

Per  la  leg^e  del  3  agosto  1862  la  Deputazione  approva  i  conti 
delle  Opere  pie,  e  contro  tale  decisione  non  solo  può  ricorrere 
*J  Re  senza  tenninc  definito  l'Amministrazione  dell'Opera  pia  in- 
teressata, ma  anche  il  Prefetto  può  fare  contro  di  essa  le  proprie 
rappresentanze . 

Per  la  giurisprudenza  assodata  sono  ammessi  anche  i  ricorsi  degli 
interessati,  purché  in  analogia  coli 'articolo  2.51  della  legge  comu- 
^ie  siano  prod-iitti  nel  termine  di  30  giorni  dalla  intimata  de- 
cwonc. 

[  egualmente  è  stato  riconosciuto  dalla  giurisprudenza  in  analogia 

\        ^^^'àx{,  327  del  cod.  di  proc.  civ.  che    senza   bisogno    di    ricorso 

I        all'autorità  gerarchicamente  superiore,  la  Deputazi«jne  può,  in  base 

a  domanda  di  un  nuovo  esame,  giudicare  nel  suo  j^rimo  grado  di 

giurisdizione  se  i  conti  già    approvati    fossero    viziati    per    errori^ 

ommissioni  e  duplicazioni  di  partite. 

In  tal  modo  si  riscontra  una  triplice  garanzia  a  favore  degli  in- 
teressati, i  quali  intesi  prima  dal rautorità  immediata,  possono  dopo 
ricliiamarsi  al  Re  contro  la  seconda  decisione  della  stessa,    giusta 
l'articolo  18  della  legge  sulle  Opere  pie  ed    interporre    un    ulte- 
riore ricorso  al  Re  medesimo  a  senso  dell'art.  9  n.  4  della  legge 
20  marzo  1865  sul  Consiglio  di  Stato. 

Le  questioni  fra  il  Tesoriere  ed  uno  dei  debitori  per   la    tolle- 
ranza usata  verso  del  medesimo,  non  sono  discutibili  in  sede  am- 
ministrativa. —  {Pareri  del  Consiglio    di  Stato    in    adunanza   gene^ 
rah,  5  novembre  iSSy,  e  24  marzo  1888). 

Il  Consiglio  :  vista  la  nuova  relazione  del  Ministero  dell'  Interno  del 
29  gennaio  ultimo,  relativa  al  ricorso  interposto  da    Donatantonio  Do- 
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natelli,  g'à  tesoriere  della  Cassa  dei  prestiti  e  depositi    nel    Comu 
Roseto  Valfortorc,  perchè  s'a  revocato  il  Regio  decreto  del  14  aprile 
che  respingeva  il  suo  primo  rec'amo  contro  la  decisione  della   De 
zione  provinciale  di  Foggia,  in  ordine  ai  conti  di  quell'Opera  pia 

Visto  il  parere  del  25  marzo  1887  che  qui  si  trascrive: 

«  Ritenuto  che,  in  seguito  a  denunzia  ed  istmza  del  Consiglio  e 
naie,  la  Deputazione  provinciale  ebbe  a  constatare  che  il   cessato 
riere  si  addebitò  in  meno  di  lire  756  pel  prodotto  del    grano    vcn 
avendo  riscosso  il  prezzo  a  più  riprese  da  un  terzo,    anziché    dal 
debitore,  e  clìe  aveva  versate  lire  300.99  in  più  al  suo  successore 
l'atto  della  consegna  avvenuta  il  i   aprile  1884. 

w  II  ricorrente  non  impugna  il  merito  della  decisione,  ma  conte 
competenza  della  Deputazione  provinciale,  per  rispetto  alla  cosa  | 
cata,  allegando  : 

«  i**  che  contro  le  decisioni  di  essa  ò  aperto  l'adito  al  ricorso  3. 
toriti  superiore  nel  termine  di  ^o  pomi; 

«  2'  che  la  legge  e  il  regolamento  per  la  Corte  dei  conti,  coordl 
dosi  coirarticolo  491  del  codice  di  procedura  civile,  prevedono  il 
del  giudizio  di  revocazione,  il  quale  deve  essere  promosso  entro    i 
mini  diversi  secondo  le  circostanze. 

«  Considerato  in  primo  luogo  che  spetta  alla  Deputazione  provici 
approvare  i  conti  consuntivi  delle  Opere  pie  (articolo  15,    n.    2, 
legge  3  agosto  1862)  e  contro  U  decisioni    della    l)eputa;Jonc  provi' 
l\imministra:;jone  di  o^ni  Opera  pia  (e  il  Prefetto)  potrà  ricomn  *3 
che  provvederà  previo  parere  del  Consi'^lio  di  Stato  (art.   18). 

«  La  legge  sulle  Opere  pie  non  pone  quindi  alcun  termine  ai  ri- 
delle  Amministrazioni  e  dei  Prefetti,  e  il  ricorrente,    opponendo  il 
mine  di  30  giorni,  avr:\  presunto  di  alludere  all'art.  251   della  Icggt 
muna'e,  il  quale  sarebbe  fuori  dì  proposito  nel  caso  presente. 

V  Considerato  in  sjcondo  luogo  che  U  legge  sulle  Opere  pie  noi 
chiara  espressamente  la  facoltà  della  Deputazione  provinciale  di  x\\'C 
i  conti  già  approvati,  ma  nel  silenzio  della  legge  speciale  e  per  risj 
ad  un  pr'ncipio  generale  di  giustizia,  venne  adottata  dalli  giuris 
denza  la  massima,  pienaniente  conforme  alla  riserva  espressa  nell' 
colo  327  del  cod'ce  di  procedura  civile,  cioò  che  alla  revisione  dei  * 
si  faccia  luogo,  senzi  termine  definitivo,  nei  casi  di  errori,  ornisi 
falsità  0  duplicai^ione  di  partiti, 

«  Il  ricorrente  per  supplire  alla  mancanza  di  qualunque  tertmn«: 
vo:herebbe  dispoiizioni  e  pratiche  attinenti  ad  altre  istituzioni  del 
diverse  dalla  presente,  per  la  quale  all'autorità  amministrativa  coi*» 
esclusivamente  di  approvare  e  rivedere  i  conti  delle  Opere  pie  oa*. 
suo  ricorso  è  destituito  di  ogai  fondamento  di  fronte  tanto  ali* 
colo  18  della  legge  sulle  Opere  pie,  quanto  alla  massima  di  giuri  - 
denza  stabilita  per  la  revisione  e  rettificazione  dei  conti  approv 
roneamente. 
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«La  Sezione  opini  che  non  sia  da  accogliere  l'interposto  reclamo.  » 

Il  Donitclli  si  richiame  contro  il  R.  decreto,  rinnovando  la  eccezione 

fl incompetenza  della  Deputazione  provinciale  e  soggiungendo   che   non 

gli  fu  dato  regolarmente  V  incarico  di  riscuotere  il  prezzo  del  grano  dal- 

/  acquirente. 

Li  Deputazione  provinciale  osservò  che  il  Donatelli  non  avrebbe  po- 
tuto e  dovuto  riscuotere,  come  riscosse  in  più  volte  somme  a  conto, 
senza  coaoscere  a  quale  titolo   quelle  somme  si  riferivano. 

Constava  dagli  atti  che  la  vendita  del  grano  del  Monte  frumentario, 
autorizzata  per  Taumento  del  capitale  di  dotazione  della  pia  Cassa  dei 
prestiti  e  depositi,  avvenne  nell'ottobre  del  1877  a  cura  della  Giunta 
'"J^UJiicipale  per  la  quantità  di  592  ettolitri  e  col  prezzo  complessivo  di 
*■ -re  8120,  le  quali  furono  versate  alla  Giunta  0  al  funiionanlcdu  Sindaco. 
^cllo  statuto  organico  della  Cassa  dei  prestiti  e  depositi,  approvato 
^<^n  R.  decreto  24  luglio  1879,  è  appunto  indicata  ad  aumento  del  ca- 
pi-alc  la  predetta  somma  di  lire  8120  ritratta  dalla  vendita  del  grano. 

Il  segretario  aveva  avuto  V  incarico  di  versare  la  somma  al  tesoriere, 
^  <l'Jalc  ricevette  pagamenti  parziali  fino  al  complesso  di  lire  7364,  onde 
^iiacavano  lire  756. 

11  conto  del   1877  venne  compilato  nel  novembre  del  1882  dallo  stesso 
^grctario,  il  quale  nel  processo  verbale  di  approvazione  avrebbe  apposta 
^*  sua  scrittura  la  firma  di   un  supposto  Amministratore, 
^^ra  il  Donatelli  ha  pagato  la  somma  di  lire  455  a  termini    della    de- 
cisione deirautorità  tutoria,  rimanendo  compensate  le  altre  lire  301,  ri- 
•^^^'andosi  i  diritti  che  gli  possono  competere   secondo    il    risultato   del 
Proprio  ricorso,  al  quale  (come  risulta  da   rapporto  della  Prefettura)  sa- 
*ì""e  stato  spinto  dall' cx^sùi^reiur io  comunale,  contro  cui  insistj  per    c<scre 
''^'j/w  della  somma  totaU  di  lire  jjó  che  indebitamente  si  era  appropriata 
"  datino  di  esso.     • 

^iò  premesso,  è  da  considerare  che  il  Donatelli  colla  sua    tolleranza 

|.    ^^  personalmente  verso  il   noto  incaricato    di    versare    la    somma    di 

^  8120  ritratta  dalla  vendita  del  grano  in  aumento  del  capitale  di  do- 

^^one  della  Cassa  dei  prestiti  e  depositi,  assumeva  verso  di  questa  una 

^Ponsabilità  di  cai  ha  in  fine  riconosciute   e    rimosse    le    conseguenze 

•    *  saldo  definitivo  della  somma  posta  a  suo  carico    e    che    si    sarebbe 

"Otto  a  reclamare  unicamente  per  V  interesse    di    un    terzo,    interesse 

OQ  discutibile  in  questa  saàQ,   essendo  però  libero  il  ricorrente  di  agire 

suo  interesse  privato  contro  chiunque  dal  quale  creda  di  ripetere  la 

'^nia  in  discorso; 

^he  l'interposto  reclamo  non  era  in  alcun  modo  fondato  per  la  pre- 
**  incompetenza  della  Deputazione  provinciale,  di  fronte  alla  massima 
^Ordata  col  parere  del  25  marzo  1887,  confermata  ed  esplicata  col  pa. 
*"^  a  Sezioni  unite  del  5  novembre  1887; 
^      l  Consiglio  opina  che  non  sia  da  accogliere  il  prodotto  reclamo.  [}lan. 
^^*  Amm.) 
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/.  Sommario  dei  Decreti  Reali  interessanti  Opere  pie  od  Istituzione" 
Previdenza,  pubblicati  dalla  Gazzetta  ufficiale  del  Regno  dal  i  "• 
30  giugno  1888. 

R.  D.    29  aprile  1888,    che    scioglie    la    Congregazione    di    carità. 
Castel  Rituldi  (Perugia).   Gt*:(:(.  uff.  i   giugno. 

R.  D.  13  maggio  1888,  col  quale  è  approvato  il  nuovo  Statuto  fl*=— 
Cassa  di  risparmio  di   Vcrcdìi  (Novara).  Ca:^:;^.    Uff,  4  giugno. 

R.  D.  13  maggio  1888,  che  erige  in  Corpo  morale  TOpera  Pia  ^^« 
fondata  nel  Comune  di  Schio  (Vicenza),  approvandone  lo  Statuto  ot—  ^ 
nico.   Ga:^:;^.   Uff.  del  5   giugno. 

R.  D.  13  maggio  1888,  clie  erige  in  Corpo  morale  l'Asilo  infa.«rm.: 
di  Monastero   Vasco    (Cuneo),  approvandone    lo  Statuto  organico.  Id  -. 

R.  D.  3  maggio  1888,  col  quale  Topera  Pia  di  carità  in  Lanino,  ^} 
cenza)  è  eretta    in  Corpo  morale,    approvandone    lo    Statuto    orga.z3.ac 

Gi^ix'    ^ff'  ^^1  ^  giugno. 

R.  D.  13  maggio  1888,  che  erige  in  Corpo  morale  l'Asilo  infixz»>ti 
di  Soh'iOy  frazione  del  Comune  di  Lesa,  (Novara),  approvandone  lo  Sii 
tuto  organico.  Li.  Li. 

R.  D.  13  maggio  1888,  che  erige  in  Corpo  morale  il  Pio  Istitdto  i»ra« 
litico  di  arti  e  mestieri  di  Firenze,  approvandone  lo  Statuto  org^txMCO 
/(/.  hi. 

R.  D.  17  maggio  1888,  che  discioglie  la  Congregazione  di  cari t" A  ^ 
Gratta  (Alessandria).  Ga^:^.   Uff.  i.\  giugno. 

R.  D.  20  maggio  1888,  che  erige  in  Corpo  morale  la  Pia  casa    <Ìi   'i" 
coverò,  istituita  in  Gubbio,  (Perugia)  dalla  fu  marcl;csa    Vittoria  M<^*^ 
vedova  Toschi,  approvandone  lo  Statuto  organico.  Ga^^.  Uff,  16  giu^^^* 

R.  D.  31  maggio  1888,   che  scioglie    la    Congregazione  di   Cariti      «* 
S^rraitic:;j^aiia  (Salerno).   Ga^^:^.   Uff.  29  giugno. 

R.  D.  31  maggio  1888,  col  quale  ò  approvato  il  nuovo  Statuto  or^^ 
nico  per  l'Albergo  delle  povere  vecchie  in  Caccatno  (Palermo)  là,  l^" . 

R.  D.  31  maggio  1888,    che  scioglie    la  Congregazione    di   cariti    ^^' 
CascUitia  e   Torri  (Firenze).  Jd.  Li. 

R.  D.  3  giugno  1888,  che  scioglie  la  Congregazione  di  Carità  di  Lb^j'-^ 
(Cosenza!  Id.  Id. 

R.  D.  3  giugno  1888,  che  erige  in  Ente  morale  l'Asilo  infantile  di 
Cairo  Moutcttottc  (Genova)  approvandone  lo  Statuto  organico.  Gaxx,,  Uf„ 
30  giugno. 


Giuseppe  Scorri,  Direttore  responsabile 


Roma,  188S  —  Stabilimento  Tipografico  Italiauo,  Via  del  Moruro  K.  i( 
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*-^2zaretto  trasportabile  di  Arnold!  e  Wiedemann  di  Colonia  — 
Lazzaretto-baracca  Doecker  —  Ospedale-baracca  William 
Dncker  di  Brooklyn,  (New- York). 


ucsto  genere  di  Ospedali,    che,    iniziatosi  durante    la 

guerra  di   sccession::   (1860-65),    iipp^^rtò    subito    un 

^ fusibile  mlgliora:Tie:ito  nella  cura  dei  feriti    in    campo,    mal- 

Rirado  che  non  fosse  ancor  sorta    la    medicazione    Listeriana, 

-    *^  oggi  acquistato  uno  sviluppo    ragguardevole    specialmente 

^^'^   Germania,  dove  quasi  tutiì  gli  OspeJ.Ji  Generali  tengono 

*^i^che  in  tempo  di  pace,  nel  mezzo  dei  loro  giardmi,  un  ospedale- 

^'^iXracca  pei  contagiosi.  Qu.sto  si  f;i  in  un  paese  dove  non  tanto 

per  opera  del  Governo,  quanto  per  iniziativa  dei  singoli  Co- 

^"^^ni,  le  principali  città .  posseggono  già  veri  Ospedali  di  iso- 

'^niento,  costrutti  e  funzionami  con  tutte  le  regole  della  igiene 

profilattica.  Ma  in  Italia  non  ci  si  bada  neppure;  i    Municipi 

^^'illaai,  colti  alla  sprovvista  dalle  epidemie  sì  accontentano  di 

aprire  le  porte  di  vecchi  templi  o    di    conventi    abbandonati, 

^*nza  luce,  senza  aria  e  circondati  dovunque  da  abitazioni,  per 

Ricevere  li  infetti,  che  vi  entrano  per  morire  e  per  aumentare 

^ieDpiù   la  pestilenza. 

Ce,  è  vero,  per  aria  qualche  proposta  di  Ospedale  pei  con- 
^giosi,  ma  è  destinata  a  far    la   figura    di    certi    progetti    di 
'*^c  di  buona  memoria;  e  se  un  disgraziato    consigliere  co- 
munale osa  sollevare  la  scottante  questione,  gli  si  tappa  la  bocca 
con  mille  ma  e  con  mille  se,  ed  è  molto  se  gli  si  concede  di 
rc/fÌ5trare  nel  verbale  della  seduta  le  sue  raccomandazioni. 

£  in  base  a  queste  deplorevoli  lacune  delle  nostre   costru- 
xioni  cspttaKere,  che  non  crediamo  inopportuno  riportare  dai 

Kvlsta,  ut,  '—  Aano  XVI. 


giornali  tedeschi  la  descrizione  degli  Ospedali  trasportabili  ^<J 
chiarati  migliori  all'Esposizione  mondiale  di  Anversa  del  i^Sfi 
e  all'annesso  Concorso  internazionale  della  Croce  Rossa. 

Se  nella  spesa  e  non  nell'  indolenza  risiede  il  pHncip»  sa  ] 
ostacolo  alla  erezione  di  Ospedali  permanenti,  si  incornine  ^xi 
almeno  ad  impiantare  degli  Ospedali  temporanei.  Tra  qu^^^ 
ci  piace  dare  la  preferenza  al 

Lazzaretto  trasportabile. di  Arnoidi  e  Wiedenann  di  Colonia. 


Una  delle  particolarità  più  spiccate  di  questa  baracca 
materiale  di  cui  è  composta:  e  cioè  di  ferro  e  di  una  sosta.  Tm  j 
speciale  detta  ìinoìcum.  Solido  e  durevole  il  primo,  il  secoxr^d 
materiale  possiede  le  seguenti  proprietà  :  impermeabilità,  di  fi 
cile  accendibilità  (acceso,  esso  carbonizza  con  pochissima  fì^  x:» 
ma),  facile  pulitura  e  dis'nfezione  per  mezzo  di  lavattJ»« 
leggerezza  (un  m.  q.  pesa  3,6-4,5  chg.),  cattiva  conduttil>ilit; 
calorifica  (essa  ammonta  a  3,5  calorie  per  ogni  m.  q.,  per 
ora  e  per  ogni  grado  Cels.  di  differenza  di  temperatura). 

Il  fabbricato  consiste  di  una  parte  principale  a  diciotto 
goli,  di  9,5  m.  di  diametro,  che  è  la  vera  baracca  per  i  ma- 
lati e  i  feriti,  e  di  due  parti  accessorie  (annessi)  con  loc^i 
per  i  guardiani,  le  latrine  e  i  bagni.  Cosi  queste  baracele 
possono  servire  tanto  per  lazzaretti  isolati,  quanto  per  qss^^ 
congiunte  fra  loro  in  tre,  quattro  o  più,  improvvisando  *^ 
vero  ospedale  comune  che  nulla  abbia  da  invidiare  a  qu^Hi 
permanenti  delle  grandi  città.  Gli  annessi  collegano  fra  loro 
le  baracche  in  modo  che  queste  possano  essere  riunite  in  p*' 
recchie  o  in  serie  lineare  o  sotto  qualunque  angolo. 

Le  singole  parti  che  compongono  la  baracca  e  che  serv^>™ 
agli  stessi  scopi,  sono  affatto  identicamente  costrutte  e  e^' 
disposte  che  esse,  senza  ordigni  di  sorta,  possono  essere  i^xcm- 
tate  in  breve  tempo  con  semplici  congiunzioni  a  cuneo  ^^  * 
caviglia,  di  maniera  che  la  baracca  in  5  o  6  ore  può  esser  pr^>^^ 
per  il  ricevimento  dei  malati. 

La  baracca  serve  per  12-16  letti,  ciascuno  dei  quali,  e s^^"" 
do  la  capacità  complessiva  di  235  m.  e.  dispone,  a  seco^*" 
dei  casi,  di   19,6-1.1,7  m.  e.  di  spazio. 

Parlano  ia  favore  della    disposizione    centrale    le    segti^'^^' 
considerazioni  : 

i)  La  forma  circolare  o  quasi  circolare  della  pianta  P^^* 
mette  di  abbracciare  la  massima  superficie  colla  minima  lu^* 
ghezza  della  parete  lìmiti»nte.  Con  ciò  si  riduce  al  minimu0^ 
la  quantità  del  materiale  per  le  pareti  e  cosi  pure  la    supcr-^ 
ficic  di  ii-radiazione  calorifica,  cosa  assai   vantaggiosa    per  \\ 
riscaldamento. 
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2)  La  forma  quasi  cilindrica  offre  una  maggiore  stabiliti 
contro  Turto  dei  venti,  riducendolo  a  soli  ()[ io  circa  di  quello 
^ht  dovrebbe  dispiegarsi  sulla  proiezione  della  superficie. 

^)  Siccome  tutte  le  parti  della  baracca  si  disticc.Mio  da 
^^  punto  centralj,  e  cioè  dal  tubo  che  serve  di  colonna  me- 
^'iana,  cosi  la  montatura  ne  è  facilissima  e    semplicissima. 

4)  Da  questo  punto  centrale  si  può  facilmente  dominare, 
riscaldare  e  ventilare  tutta  la  baracca. 

Le  fondamenta  delU   baracca    sono    rappresentate    da    uno 
boccolo,  o  irabasamento  composto  di  nove  pezzi  uniti  insieme 
*^li e  costituiscono  un  poligono  regolare  di  18  lati  e,  grazie  alla 
^^a forma,  appoggia  stabilmente  sul  terreno.  Negli  angoli  del 
poligono  si  impiantano  i  montanti  delle  pareti  o  aste  di  ferro 
^"e'nicnli,  alte  m.  3,36.  Questi  montanti  sono  collegati  fra  loro 
•^^  tiranti  diagonali  e  portano  airestremitA  supcriore  una  co- 
na  poligonale  di  ferro,  (cornice  di  gronda    del    tetto)    che 
►nsta  similmente  di  nove  pezzi  ed  è  chiusa  per    mezzo    di 
congiunzioni  a  cuneo.  Al  centro  della  baracca  avvi  un    tubo 
rir.ato  di  tre  pezzi  riuniti  da  chiusure  a  baionetta;  esso  ha 
^11  diametro  di  0,7;  m.  e  una  lunghezza  totale  di  4,2  m.,  ri- 
posa sopra  un  piedistallo,  e  serve  di    sostegno    generale    del 
pavimento  e  del  tetto.  A  questo  tubo  principale  di    0,75    m. 
di  diametro  va  congiunto  stabilmente  un  altro  tubo    interno 
^i  o,j  m.  di  diametro,  il  quale  serve  per  T  esportazione    del- 
l'aria corrotta.  Nell'asse  mediano  comune  ai  due  tubi,  sta   la 
Canna  per  il  fumo  col  suo  camino  esterno  di  ferro  fuso,  che 
può  essere  messo  in  assetto  e  rimosso,  senza  smontare  la  ba- 
""acca.  Al  disopra  del  tubo  di  ventilazione  trovasi  un    aspira- 
tore di  aria  del  sistema  Wolpert. 

Il    pavimento     è     doppio.    I     sostegni  o  travi    del    pavi- 

JTtitnto  fatte  di  ferri,    stanno  sollevati  40    cm.  dal    terreno    e 

^ono  appese  da  una  parte,  per  mezzo  di    ganci,    ai  montanti 

^^Ile  pareti  e  dall'altra,  mediante  caviglie,  al    tubo    centrale. 

^d  mezzo  dei  lati  del  poligono  le  travi  del  pavimento  sono 

^^"^ castrate  direttamente  nello  zoccolo  e    appoggiano    colTaltra 

^^STrcmiti  sopra  i  sostegni  vicini  per  mezzo  di  sbarre  di  ferro 

appiattite,  disposte  trasversalmente.    L'impalcatura  è    formata 

^^  tavole  ben  piallate,  le  quali  sono   connesse   a    scanalatura 

^  linguetta  e  costituiscono  dei  riparti  che,  passando  giustamente 

^^gli  interspazi  delle  travi,  riposano  sulle  alette  di  queste.  La 

^^truzione  stessa  dei  sostegni  impedisce  qualunque  scossa  o 

tremolio  del  pavimento  nel  camminare. 

Il  tetto  ò  a  tronco  di  piramide.  I  puntoni  del  tetto  consistono 
in  sostegni  di  ferro  a  T  con  armatura  a  cavalletto  del  pe^o  di  io 
ctólog.,  atti  a  sopportare  una    forza    di   vento    di   no    chilo- 
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grammi  ed  un  carico  di  neve  di  70  chilog.  sopra  ogni  m.  <j  - 
superficie. 

Essi  sono  da  una  parte  affrancati  ai  montanti   delle   pax" 
per  mezzo  di  orecchie  laterali,  dall'altra  parte  incastrati  ia 
cercine  ribadito  sul  tubo  centrale.  Una  cornice  circolare  di  fc . 
fuso,  formata  di  nove  pezzi,   che  appoggia    sul    lato    este  j 
dei  puntoni,  li  collega  fra  loro  fermamente  in  un  tutto 
pleto. 

I  correnti  di  ferro  sono  assicurati  ai  montanti  con  una  s 
plice  congiunzione  a  cuneo  e  alla  cornice  circolare  di  fi 
appoggiata  sui  puntoni  con  un  naso  che  attraversa  la  cor 
stessa,  tenendo  cosi  nello  stesso  ttmpo  affrancata  a  quest' 
tima  rimpalcatura  della  lanterna.  Questa  consiste  in  18  fi  a 
stre  o  telai  separati,  che  da  una  parte  sono  provveduti  di 
cercine  col  quale  ciascuno  di  essi  si  incastra  sul  telaio  c:« 
tigno,  tenendolo  fermo  e  talmente  serrato  da  impedire  la.  j 
netrazione  dell'acqua. 

I  telai  sulla  superficie  inferiore  hanno  un  gancio,  col  qu- 
essi  stanno  affrancati  ai  puntoni,  per  mezzo  dell'estremiti  < 
correnti  che    attraversa    la    cornice    circolare  di  ferro. 

Le  invetriate  della  lanterna  riposano  col  margine  superic 
sopra  un  altro  cerch'O  di  ferro  più  alto  composto  di  due  par 
il  quale  con  6  calzatoie  si  appoggia  sopra  un  anello  assicura 
attorno  al  tubo  centrale  per  mezzo  di  due  congiunzioni 
cuneo.  La  cupola  mobile,  rialzata  pL*r  mezzo  di  uno  specie 
congegno  n^i  mesi  estivi,  deve  condurre  direttamente  dall'ai 
l'aria  fresca;  epperò  essa  si  compone  di  linoleum,  portato  < 
bastoni  speciali,  che  può  essere  disteso  e  spiegato  come  u 
ombrello. 

Nelle  due  parti  accessorie  le  travi  del  pavimento  sono  n 
forzate  da  sbarre  ad  esse  frapposte,  con  armatura  a  cavali  *^^ 
per  impedire  qualunque  tremolio  nel  camminare.  Anche  V 
come  nella  baracca,  si  innalzano  sullo  zoccolo  delle  ast«s 
ferro  collegare  fra  loro  da  tira  ui  diagonali.  Nelle  pareti  J*^ 
rali  esistono  alcune  finestre  che  rischiarano  questi  locai  ^•• 
tetto  è  composto  di  tre  puntoni  di  ferro,  con  armatura  ^^ 
valletto,  uniti,  come  nella  baracca,  ai  montanti  delle  paret 
congiunzioni  a  cuneo.  Nella  parete  anteriore  trovasi  una  _ 
a  due  battenti  con  telaio  di  ferro  attraversato  da  tiranti  ^ 
gonali  e  coperto  di  linoleum.  Le  tramezze  con<!tano  pure  di  ^^^ 
con  copertura  di  linoleum;  sono  fatte  in  modo  da  poter  e^^ 
riunite  fra  loro  e  dividono  gli  annessi  in  tre  scompartinr^^ 
distinti,  che  servono  uno  da  stanza  per  i  guardiioi,  uno  J 
la  latrina  ed  uno  per  un  bagno.  Le  pareti  esterne  della  *^ 
racca  hanno  un  rivestimento  di  linoleum  della  grossezza,  di  4  ^ 
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ETietrì,  il  quale  è  composto  di  4  striscie  larghe  m.  1,73,  che 
corrono  da  una  porta  all'altra  senza  interruzione.  Le  striscie 
iperiori  sono  attaccate  alla  cornice  poligonale  di  gronda   ed 

montanti  delle  pareti  per  mezzo  di  correggiole  di  cuoio, 
^e  attraversano  apposite  magliette  chiudendole  compieta- 
ente.  L'unione  delle  striscie  superiori  alle  inferiori  nello  spes- 
are delle  pareti  si  fa  pure  con  correggiole,  tirate  per  mezzo 

uncini  serrati,  e  costituisce  una  salda  sutura.  Lo  stesso  di- 
Lsi  per  il  rivestimento  di  linoleum  degli  annessi. 

Per  la  copertura  del  tetto  serve  uno  strato  di  linoleum  alto 

min.  Per  il  tetto  della  baracca  ve  ne  sono  18  striscie  coUo- 
.te  sui  correnti  e  appoggiate  nel  mezzo  a  numerose  stanghette, 
t  X  impedire  che  esse  abbiano  ad  incurvarsi.  Le  striscie  sono  fra 
ro  riunite  mediante  liste  dì  zinco  sovrappostevi  che  si  in- 
. strano  sulle  sbarre,  serrandovi  contro  i  margini  del/iWt'uw/. 
i  questo  modo  ò  coperta  la  parte  centrale  e  periferica,  men- 
«2  fra  queste  due  si  lascia  una  porzione  scoperta,  che  serve  a 
>lIocarvi  le  18  finestre  sopradescritte,  mandanti  luce  d  dralto. 
Maeste  e  le  due  porte  situate  una  di  fronte  all'altra,  alle  te- 
.a.te  della  baracca,  sono  le  uniche  aperture  praticate  in  essa, 
lacchè  nelle  pareti  non  havvi  alcuna  finestra. 

L'  affrancatura  del  linoleum  sulla  cupola  di  ventilazione  av- 
iene  per  mezzo  di  orecchie,  che  cingono  i  sostegni  della 
upola  alla  parte. interna,  in  modo  che  neirinnalzamento  della 
upola  è  necessario  un  leggiero  spostamento  del  coperchio  di 
-'i^lcum.  A  intervalli  corrispondenti  i  m- untanti  delle  pareti  e 
^  lastre  di  linoleum  sono  riunite  da  legature  a  correggia,  di 
^^aniera  che  il  rivestimento  è  collegato  'stabilmente  alla  impal- 
•atura  di  ferro  e  la  massima  solidità  e  compattezza  e  raggiunta 
'^nto  nella  baracca  che  negli  annessi. 

La  montatura  si  fa  in  questo  modo.  Scelto  un  luogo  op- 
portuno per  r  impianto  della  baracca,  si  colloca  dapprima  il 
Piedestallo  per  il  tubo  centrale,  che  viene  poi  riunito  ed  in-' 
^alzato  per  mezzo  delle  chiusure  a  baionetta.  Attaccate  che 
'^lano  le  travi  del  pavimento,  resta  già  bell'e  determinato  il 
Ppsto  per  lo  zoccolo  che  viene  impiantato  e  chiuso  in  posi- 
zione orizzontale.  In  seguito  si  incomincia  Tinnalzamento  dei 
^ornanti  i  quali  per  mezzo  dei  tiranti  diagonali  e  delle  travi 
^^1  pavimento  acquistano  subito  una  sufficiente  fermezza.  Po- 
^5**  si  attaccano  i  puntoni  e  si  affrancano  le  due  cornici  pò- 
Vgonale  e  circolare  di  ierro,  si  tirano  le  diagonali  e  la  b.iracca 
!^  già  perfettamente  stabile.  Si  mettono  a  posto  i  correnti,  hi 

wntema  e  la  cupola  mobile,  si  copre  il  fabbricato  centrale  po- 

"gonale  con  linoleum,  si  dispongono  le  tavole  del  piantilo,  si 
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affrancano  le  stufe  al  tubo  mediano  e  la  baracca  è  proni 
accogliere  i  malati  e  i  feriti. 

Gli  annessi  vengono  montati  ed  aggiunti  in  seguito,  e 


senza  bisogno  di  far  rumore  o  d*  incomodare    i  pazienti, 
sendo  le  congiunzioni  tutte  a  cuneo  ed  a  caviglie,  la  mo"     - 
tura  è  tanto  semplice,  che    non    vi    occorre    nessuna    ci 
zione  tecnica  speciale  ;    ed    anzi  V  impianto    può  essere  fc: 
dal  personale  disponibile  per  il  lazzaretto  o  dai  soldati, 
o  6  ore. 

Il  riscaldamento  e  la  ventilazione  sono  ottenuti  come  se —  ^ 
Il  tubo  mediano  che  serve  da  colonna  centrale  della  i 
racca,  conduce  nei  due  camini  ad  aria  calda  ad  esso  ^=roj 
giunti,  l'aria  fresca  che  esso  riceve  dal  disopra  del  tetto.  1 
stufe  consistono  in  una  lamiera  a  cilindro,  interna,  provv/si 
di  graticola  e  di  un  rivestimento  di  ChamoUCy  la  quale. si  d 
vide  superiormente  in  8  tubi  che  aumentano  la  superficie  r 
scaldante  e  immettono  in  una  camera  sotto  il  cinerario,  e  d 
là  si  riuniscono  nella  canna  che  sale  nell*  interno  del  tuij 
mediano.  I  gaz  della  combustione  seguono  adunque  una  "^i 
ascendente  nell'interno  del  cilindro  e  una  via  discendente  Ty 
gli  8  tubi  fino  alla  loro  uscita  nella  canna.  I  tubi  sono  fac^' 
mente  ripulibili  dalla  polvere  e  ddla  fuligine  per  mezzo  ^ 
acconcio  istrumento.  Neil'  interno  del  mantello  che  circoiL  ^ 
le  stufe  stanno  tre  boccie  d'evaporazione,  piatte,  messe  Tu.  ^ 
sopra  r  altra  che  comunicano  fra  loro  con  tubi  e  sono  ^^ 
mentate  con  acqua  proveniente  dall'esterno,  per  mezzo  di  u^ 
imbuto,  con  che  l'atmosfera  della  baracca  raggiuntìje  la  nece^ 
saria  umiditi.  L'  aria  fresca  adunque,  attinta  dal  di  sopra  d^ 
tetto  e  accompagnata  nelle  stufe,  rimonta  verso  l'alto,  risa^ 
dandosi  attorno  ai  tubi  e  si  diffonde  per  la  baracca,  lu  viC^ 
nanza  della  parete  esterna  della  baracca  sono  incastrate  nell- 
tavole  djl  pavimento  delle  grate  di  ferro,  attraverso  alle  qua.  ^ 
l'aria  viziata  passa  nello  spazio  sottoposto  al  pavimento  stesso^ 
Da  qui  essa  penetra  in  un  tubo  di  aspirazione  di  m.  0,5  dP 
diametro,  il  quale  s'innalza  nell'interno  del  gran  tubo  media- 
no, e  portandosi  ad  un'altezza  di  m.  1.25  sopra  il  punto  piìC 
alto  della  superficie  del  tetto,  termina  con  un  aspiratore  Wol- 
pert.  Neil'  interno  di  quest'  ultimo  tubo  sia  il  fumaiolo  per 
le  duo  stufe.  La  parte  interiore  dello  stesso  è  di  ferro  fuso  e 
provvista  di  un  orlo  sul  quale  può  essere  posta  una  grata» 
potendo  cosi  improvvisare  un  camino  che  vien  riscaldato  nel» 
l'estate,  per  provocare  una  forte  ventilazione.  In  questo  caso 
l'aria  fresca  può  essere  attinta  o  dall'alto  coli'  apertura  della 
cupola  mobile,  o  dagli  annessi  coU'apertura  delle  porte. 

Il  riscaldamento  e  la  ventilazione  sono    calcolati    in  modo 
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^He,  con  una  temperatura  esterna  di  —  20'*  cels.,  nell'  interno 
disila  baracca  siavi  +  20°  cels.  e  per  ogni  letto  vi  siano 
too—  120  m.c.  di  aria  all'ora,  ciò  che  è  sufficiente  anche 
ixi  caso  di  epidemia. 

Per  le  latrine  da  impiantarsi  negli  annessi,  la  stessa  ditta 
Ajnioldi  e  Wiedemann  provvede  un  cesso  trasportabile  pa- 
tentato. 

Se  la  baracca  deve  servire  per  un  lazzaretto  stazionario  sa- 
rà, meglio  scegliere  un  rivestimento  in  legno  di  pioppo  invece 
del  ìinolenm,  giacché  con  ciò  il  raffreddamento  e  quindi  la 
spesa  per  il  riscaldamento  resta  assai  diminuita.  Inoltre  il 
legno  è  più  a  buon  prezzo  del  linoleum. 

Il  costo  di  un  lazzaretto-baracca  trasportabile  è  di  L.  S^^^S 
C^irchi  4,500). 

Il  peso  è  di  7800  kil.  cogli  annessi,  e  di  5800  senza  que- 
sti. L' ospedale  è  lungo  e  largo  m.  9,25,  alto  3-4.15  m.;  ha 
^^wi  volume  di  235  m.c,  ossia  19,60  m.c.  per  letto. 

Lazzaretto-baracca  Doecker. 

Questa  baracca  ideata  dal  capitano  danese  del  genio  Doe- 
cker, venne  presentata  all'Esposizione  di  Anversa  dalla  ditta 
Christoph  e  Unmack  di  Kopenhagen  ,  e  fu  onorata  del 
primo  premio  di  L.  5000  nel  Concorso  Internazionale  della 
Croce  Kossa  e  di  un  diploma  d'onore  dal  giury  della  Mostra. 
Costrutta  in  legno  feltrato,  foderato  di  tela  nera  e  appli- 
^to  sopra  tela'  in  ferro  o  in  legno,  questa  baracca  è  a  dop- 
pio rivestimento.  Le  pareti  laterali  sono  formate  di  telai  mo- 
*^ili  che  possono,  durante  la  buona  stagione,  essere  sollevate 
^  tolte  completamente,  a  piacere.  Esse  sono  munite,  ciascuna, 
^i  Quattro  hnestroni  e  di  una  fila  di  finestrini  mobili  situati 
*1  disopra  di  quelli.  Il  tetto  composto  ugualmente  di  un  dop- 
pio rivestimento,  è  sormontato  da  un  cavalca:etto. 

Il  rivestimento  estemo  è  impermeabile  all'acqua;  il  rivesti - 

^^to  interno    è  reso    incombustile,    essendo    impregnato   di 

[      ^  sale  fissato  per  mezzo  del  silicato  di  soda;  il  tutto  è  co- 

P^o  di  uno  strato  di  colore  ad  olio,  per  neutralizz  ire  le  in- 

"f^ze  del  tempo  e  facilitare  la  disinfezione.  La  baracca  Doe- 

ckcr  è  destinata   a  servire    anzitutto    per  rapide    improvvisa - 

zjoni,  sia  pel  teatro  della  guerra,  sia  per  epidemie  che  scop- 

i'ussero  nell'  interno    di  un    paese.    Essa    può,  2  volontà,  fìir 

P^e  di  uno  stabilimento  ospitaliero   più    vasto,  o  costituire, 

*»l  suo  amiesso  (latrina),  un  tutto    indipendente.    Può  essere 

smontata  e  imballata,  da   qualunque  operaio,    entro  casse  aJ 

h(K,  nel  corso  di  una  mezza  giornata    e  trasportata  sulle  vie 

ordinarie  con  due  o  tre  carrozze   a  due    cavalli.  Un  carroz- 
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zane  ordinario  da  ferrovia  contiene  facilmente  due  baracche 
imballate  col  loro  pavimento.  U  impianto,  che  non  richiede 
nessuna  cognizione  speciale,  si  fa  in  sei  o  dodici  ore  al 
massimo. 

Così  montata,  la  baracca,  facile  ad  essere  riscaldata  dur«inte 
la  stagione  fredda,  è  completamente  pronta  al  servizio,  tanto 
di  inverno  che  di  estate.  La  costruzione  è  abbastanza  solida 
per  resistere  al  peso  della  neve,  purché  non  la  si  lasci  accu- 
mulare in  modo  da  seppellire  redificio. 

Questa  baracca  serve  per  12  letti.  La  latrina  fa  corpo  con 
essa.  Questa  disposizione,  che  non  è  la  più  felice,  non 
esiste  nei  modelli  eretti  all'  ospedale  militare  di  Anversa,  ixe 
quali  la  latrina  è  collocata  a  parte;  ma  in  nessun  caso  i  lett 
possono  essere  disposti  in  modo  che  vi  si  possa  accedere  ^ 
ambedue  le  parti. 

Il  pavimento,  separato  dal  suolo  da  una  fitta  rete  di  sosti 
gni  è  formato  di  tavole  di  pino  o  di  abete  riunite  e  aflFr^B 
cate  da  liste  che  s*  incastrano  a  scanalatura  e  linguetta  pe 
costituire  un  pavimento  solido.  Per  fissare  lo  zoccolo,  occorr« 
però  un  terreno  piano  o  precedentemente  spianato.  Le  tavolt 
sono  verniciate,  i  sostegni  sono  rivestiti  di  carbolincum  pc* 
proteggerli  dall'umidità  del  suolo. 

La  ventilazione  e  il  riscaldamento  sono  ottenuti  per  me^^c 
di  porte,  di  lanterne,  di  finestre  e  di  ventilatori;  d'  inverno  pc> 
mezzo  di  stufe  con  camini  di  ventilazione.  I  cataloghi  dccu 
gliati  della  casa  Christoff  e  Umnack  danno  il  calcolo  pre<:^'^ 
della  determinazione  della  capacità  calorifera  delle  baracche 
del  rinnovamento  dell'  aria  ,  delle  calorie  sviluppate  d-»*' 
stufe  ecc. 

Ci  limitiamo  a  dire  che  la  temperatura  media  delle  bafac 
che  è  di  18**  C,  che  la  cubatura  media  d'aria  per  1^^^^; 
di  13  m.  e,  che  r  aria  vi  si  rinnova  completamente  parc^*^"' 
volte  all' ora,  senza  produrre  correnti. 

Il  peso  totale  della  baracca  con  le  casse,  ma  senza  p^^ 
memo,  è  di  2,280  chilogrammi;  col  pavimento  di  3,350  II 
è  di  L.  3,800.  Facile  a  essere  trasportata  ,  montata  e  s 
tata,  lo  è  anche  ad  essere  disinfettata.  A  tal  uopo  si  P*^ 
dopo  averla  sottomessa  a  suffumigazioni  smontarla  e  lo-^"^ 
pezzo  per  pezzo. 

Ospedale-liaracca  William  Duclcer  di  Brooklyn  (New-York). 

Questa  baracca  ottenne,  alla  stessa  Mostra  ed  allo  ^'^' 
Concorso  delle  precedenti  la  medaglia  d'argento. 

Al  pari  del  sistema  Doecker,  essa  consiste   in  telai   i 
di  legno,  i  quali  sono  pure  coperti ,  di  una  sostanza   i 
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DeaMle  e  incombustibile ,  ma  bianca  ,  ond'  è  preferibile  alla 
era  riguardo  ai  raggi  del  sole.  Il  rivestimento  consiste  di 
Je  strati  di  tela  da  vela,  fra  i  quali  sta  uno  strato  di  feltro, 
telai  sono  uniti  a  due  a  due  per  mezzo  di  cerniere,  che  f;i- 
Imente  e  durevolmente  si  incastrano  nel  legno.  Ogni  coppia 
stituisce  una  sezione  la  quale  contiene  V  arredo  indispensa- 
.e  per  una  camera  da  malato,  un  letto ,  un  tavolo  ed  una 
ggetta.  Tutte  queste  parti  si  rinchiudono  nello  spazio  in- 
mo  lasciato  dai  singoli  telai  ,  ai  quali  sono  affrancate ,  e 
ccisamente  mentre  al  telaio,  che  contiene  una  finestra  chiusa 

una  persiana,  stanno  assicurati  il  tavolo  e  la  sedia ,  al- 
iltro  telaio  è  connesso  il  letto,  dietro  di  cui  avvi  una  lavagnetta 
Erangibile  con  del  gesso.  Le  cerniere  permettono  che  i  telai 

ogni  sezione  si  chiudano  ,  come  le  due  copertine  di  un 
5ro.  Si  ottiene  cosi  un  impacco  solido  ,  facilmente  iraipor- 
bile,  che  non  è  altro  che  un  pezzo  di  parete  della  baracca, 
sicme  agli  oggetti  necessari  per  V  arredamento  interno.  Di 
ù,  i  telai  possono  essere  fissati  or  zzontalmente  anche  sopra 
1  terreno  ineguale,  giacche  i  loro  piedi  possono  essere  allun- 
ati durevolmente  e  prestamente  a  piacere. 

L'intiero  fabbricato  consiste  di  altrettante  sezioni  uguali 
a  loro,  quante  ne  occorrono  per  i  malati.  Siccome  ogni  dop- 
a  sezione  è  larga  m.  1,77,  la  lunghezza  di  tutto  lo  spazio 
-cessario  per  12  malati  è  di  m.  10,62  e  siccome  esso  è  largo 
^a  metà,  cosi  la  superficie  completa  e  di  m.  q.  56,59  e  la 
'batura  di  m.  e.  I48,^<6.  La  facciata  è  formata  corrispon- 
'ntemente  alle  pareti  laterali,  delle  singole  sezioni.  Il  tetto 
composto  di  uno  o  più  pezzi  lunghi  uniti  fra  loro  e  di 
*vi  bene  adattate,  tutte  eguali,  che  si  collegano  facilmente 
sulle  quali  riposa  il  coperchio  di  tela  da  vela.  Unendo  altre 
-ioni  e  aumentando  insieme  il  numero  delle  travi  ,  puossi 
^rgare  di  quanto  si  vuole  la  baracca.  Alle  due  estremità 
'la  facciata  si  attacca  uno  spazio  per  il  riscaldamento  e  uno 
■"  le  latrine.  Queste  parti  accessorie  rappresentano  una  specie 
anticamera  e  impediscono  cosi  nella  stagione  fredda  la  pe- 
trazione  diretta  aell' aria  esterna  coir  apertura  della  porte. 
'  stufa  nella  camera  di  riscaldamento  ò  circondata  da  un 
go  tubo,  nel  quale  penetra  dal  basso  l'aria  tredda  ,  si  ri- 
gidi e  poscia  passa  nelle  infermerie.  L'  apparecchio  riscal- 
tore  permette  di  portare  in  un'  ora  a  21,11  C.  la  tempe- 
tura  intema  djlla  baracca.  Due  persone  possono,  in  un'  ora 
Olezzo,  innalzare  tutta  la  baracca  e  in  un  tempo  minore 
batterla  e  caricarla.  Speciali  casse  non  sono  necessarie  per 
^Qiballatura  ;  le  singole  sezioni  chiuse  rappresentano  una 
^sa,  che  contiene  V  arredo  interno  del  lazzaretto  e  che  non 


ha  bisogno  di  nessun  altro  riparo  giacché  le  sue  pareti  de- 
vono restare  esposte,  per  il  loro  stesso  uso,  alle  intemperie. 
Il  peso  totale  della  baracca  coli'  arredamento  è  di  1400  chili; 
un  sol  cavallo  basta  quindi  a  trascinarla  tutta  intera  sopra 
una  strada  non  troppo  ripida  ed  aspra.  Il  prezzo  complessiva 
è  di  L,  1500,  franco  al  porto  di  Anversa.  Usando  una  tela 
più  pesante ,  il  peso  ammonta  a  2800  libbre  e  il  prezzo  a 
L.  1750. 

Trigoxico  Santino. 
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AI  POVERI,  AI  VECCHI  ED  AGLI  INABILI  AL  LilVORO  IN  ITALIA 


a  Direzione  generale  della  statistica  ha  eseguito  nello  scorso 
anno  un'  indagine  circa  il  numero  delle  persone  assistito 
nel  1886  in  Ricoveri  di  mendicità,  in  Ospizi  ed  in  Ospe- 
dali per  cronici,  della  quale  furono  pubblicati  i  risultati  ncWyhi- 
nuario  statistico  italiano  per  Tanno  1887. 

L'indagine  riguardava  non  solamente  gli  Istituti  autonomi,  ma 
anche  le  sezioni  per  cronici  che  sono  annesse  ad  altri  Istituti  e 
particolarmente  ad  Ospedali  per  la  cura  degli  infermi. 

Si  ottennero  le  notizie  da  671  Ricoveri  ed  Ospizi,  ed  in  essi 
erano  presenti,  al  primo  gennaio  1887,  36,181  vecchi  o  mendi- 
canti o  inabili  al  lavoro;  furono  ammesse  all'assistenza  durante 
l'anno  15,678  persone,  ne  morirono  7,582,  ne  uscirono  per  varii 
motivi  7,539,  cosicché   rimanevano    presenti    alla    fine    deiranno 

36,738  (i). 

Ksaminando  le  notizie  riparti tamen te  per  ciascun  compartimento, 

si  hanno  i  dati  seguenti  : 


(i)  Mancano  le  notizie  per  17  Istituti,  i  quali,  secondo  uni  statistica  fatta  nel  18^;  in  oc- 
ci^iQoe  àcW'tnehitiUi  sutU  conM{iom  i^icnuhe  t  sanitarie  dà  Comuni,  accoglievano  complessivamente 
jéa   persone  «1  31  dicembre  1884. 
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Se  si  confronta  il  numero  delle  persone  che  godevano 
sistenza  in  fine  d  'anno  col  totale  della    popolazione    di 
repjionc  secondo  l 'ultimo  censimento,  si  trova  che  quella  < 
vede  più  largamente  all'assistenza  dei  poveri  e  dei    cror 
istituti  speciali  è  la  Liguria,  giacche  per  ogni  100,000  ab 
erano  assistiti  249  ;  vengono  in  seguito  il    Piemonte    con 
Veneto  con  181,  la  Lombardia  con  174,    1'  Emilia    con 
Campania  con   151,  le  Marcile  con  122,  la  Sicilia  con  9 
con  95,  rUmbria  con  89,  le  Puglie  con  81,  la  Toscana 
gli  Abruzzi  con  43,  la  Sardegna  con  32,  le  Calabrie    co 
per  ultima  la  Basilicata,  dove  la  proporzione  degli  assist 
soltanto  ad  i  per  ogni   100,000  abitimti  ;  si  sta    però    ce 
in  Potenza  un  ricovero  di  mendicità.  Nella  media  del    I 
proporzione  dei  ricoverati  e  di  129  per  ogni  100,000  ab: 

Dei  36,738  ricoverati  alla  fine  del  1886,  15,969  si  trovi 
propriamente  in  Ospizi  16,626  in  Ricoveri  di  mendicità 
dei  poveri,  e  4,143  in  Ospedali  per  cronici. 

Riguardo  ai  motivi  che  hanno  determinato  il  ricovero 
sti  individui,  gli  istituti  lianno  dichiarato  che  29,437  (ci( 
M»939  e  femmine  14,498)  furono  ricoverati  per  vccchiai 
incapacità  fisica  al  lavoro,  4,865  (maschi  2,400,  femmin 
erano  per  condizione  fisica  atti  al  lavoro,  ma  cercarono 
riamente  il  ricovero  per  mancanza  di  occupazione  e  di 
sussistenza  e  2,436  (maschi  1,645,  femmine  791)  furono 
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verare  dalle  autorità  di  pubblica  sicurezza  per    vagabondaggio    o 
per  questua  illecita. 

Nell'inchiesta  suddetta,  oltre  il  numero  dei  ricoverati  negli 
*^pia,  si  è  anche  domandato  il  numero  degli  indigenti  soccorsi 
2  domicilio  nel  1886  per  cura  delle  Amministrazioni  municipali  e 
<^elle  Congregazioni  di  carità.  Le  notizie  avute  sono  incomplete, 
Perchè  molte  amministrazioni  municipali  non  tennero  nota  delle 
persone  sussidiate  ;  inoltre  nel  più  dei  casi  fu  indicato  il  numero 
"^i  capi  famiglia,  ma  alcune  volte  fu  segnato  il  numero  di  tutti  i 
^lembri  delle  famiglie  soccorse. 

'Gommando  insieme  queste  cifre,  tuttoché  non  perfettamente 
omogenee,  le  persone  che  ricevettero  soccorsi  in  denaro  a  domi- 
cìlio >  furono  in  tutto  il  Regno  circa  370,00». 

^^iova  ora  vedere  quale  sia  la  spesa  per  assistenza  dei  cronici  e 

<^<-*3? li  indigenti,  sia  a  domicilio  sia  in  istituti  speciali,  sostenuta  annual- 

inente  dalle  provincie,  dai  comuni  e  dalle  opere  pie  a  ciò  destinate. 

Consultando  le  statistiche  dei  bilanci  di  previsione  dei  Comuni 

e  delle  Provincie  per  Tanno   1885,  d  ei  risultiiti  generali  dell'iu- 

chiesta  statistica  sulle' Opere  pie  secondo  la  situazione  dell'anno 

1S80,  pubblicati  dalla    Direzione    generale  della    statisti«:a,  (juesta 

spe«susi  può  valutare    approssimativanioute,     per    tutto   il     Regni), 

nelle  cifre  seguenti.    Avvertiamo  che  in  esse  non  sono  comprese 

^^  speòe  per  la  cura    degli    infermi  poveri. 

I*cr  le  Opere  pie  si  son<^  indicate  le  cifre  che  raiìpresentiuio  le 
«strato  patrimoniali  e  non  quelle  delle  spese  di  ì)t'ueflcenza,  per- 
che in  queste  ultime  figura  anche  una  parte  notevole  delle  soni- 
le stanziate  nei  bilanci  comunali  e  provinciali  per  scopi  di  be- 
^^hcenza,  le  quali  sono  erogate  da  Congregazioni  di  carità  e  da  altri 
J^tituti  pii.  Nel  totale  si  sarebbero  perciò  avute  molte  duplicazioni. 
^ altra  parte,  non  tutta  l'entrata  patrimoniale  i  spesa  in  sco[)i 
"*  beneficenza;  conviene  detrarre  gli  oneri,  le  spese  di  gestione 
patnmoniale  e  le  imposte,  le  quali  spese  assorbono  quasi  la  metà 

^cll  entrata  patrimoniale  lorda. 

2**  Assistenza  negli    Ospizi  e  Ricoveri. 
BiUnci  proi'inciali.  Ricoveri  di  mendicità.  Ospizi  di 

Beneficenza !..     1,072,447 

Bikm  comunali.      Ricoveri  per  indigenti,    Ospizi 

per  vecchi >       3,265,477 

Opere  pU  {Rendita  Ospedali  per  cronici  ed  incura- 

JHitrimoniale  lorda)       bili »        1,388,685 

>  Pie  case  d 'industria    ....      »  217,783 
»                        Istituti  per  ricovero  di  vedove      »  41,00^) 

>  Ricoveri    di   mendicità.     .     .      »       5»3ii»723 
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2°    Assistenza  a  domicilw, 

Bilanci  provinciali.  Sussidi  in  denaro  ai  bisognosi 
»             »           Soccorsi  per  incendi,   inonda- 
zioni ecc » 

lìilanci  comunali.       Sussidi  ai  poveri » 

»         »  Sussidi  ai  padri  di  numerosa 

prole » 

ape  re  pie  {Rendita  patrimoniale  lorda)  Congregazioni 

di  carità 

Opere  pie  elemosiniere 
Sussidi  a  favore  di  vedove   . 
Sussidi  alle  puerpere  . 
Istituti  di  patronato  per  i  li- 
berati dal  carcere     ...        » 

L'assistenza  a  domicilio  dispone  di  mezzi  alquanto  più 
di  quella  ospitaliera.  Fatta  deduzione  della  metà,  o  poco  men 
somme  che  qui  sopra  figurano  come  rendita  patrimonial 
delle  Opere  pie,  in  complesso  l'assistenza  negli  Ospizi  e  K 
dispone  di  circa  7.800.000  lire  all'anno  e  l'assistenza  elemi 
di  circa  lire  9.900.000. 

Le  proporzioni  però  variano  molto  da  un  comparti ment 
Irò,  come  si  può  vedere  dal  seguente  prospetto,  compilai 
stessi  dati  che  hanno  servito  per  calcolare  le  spese  d'as 
nel  Regno,  sotto  la  riserva  che  la  rendita  delle  opere  pie 
cata  al   lordo. 


COMP.VRIIMKNTI 


Sommi  disponibile  nei  biUnci  provinciali,  conuin^li  e  delle  ( 
per  assistenza  dei  poveri,  vecchi  e  inabili  al  lavoro 


Piomontc . 
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Roma.  .  , 
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Basilicata, 
("a  labri  a  . 
Sicili.i  .  . 
Sardegna . 
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L'assistenza  dei  poveri  a  domicilio  dispone  di  larghi  mezzi  spe- 
cialmente in  Lombardia,  a  Roma,  in  Piemonte  e  in  Liguria,  men- 
tre ha  poca  importanza  in  Calabria,  Sicilia  e  Sardegna.  Per  l'as- 
^i^te^za  entro  Ricoveri  tiene  il  j^rimo  posto  la'Liguria;  vengono  in 
seguito  il  Veneto,  TEmilia»  la  Lombardia  ed  il  Piemonte  e  j^er 
ultimi  la  Sardegna,  gli  Abruzzi  e  la  Basilicata. 

A  queste  somme  dovrebbero  jiggiungersi  ancora  i  sussidi  straor- 
«linari,  per  i  quali  ha  larghissima  parte  la  carità  privata.    E    im- 
possibile calcolare,  neanche  per  approssimazione,  Tammontare  delle 
tlcmo>ine  fatte  da  privati.  Conviene  ricordare  però  che  nel   1886 
le  coudizioni  materiali  di  vita  delle  classi  povere  si  fecero  anche 
più  (ILsiigiate  in  conseguenza  dell'epidemia  colerica  che  ha  fune- 
s>tato  molte  provincie  del  regno.  A    (juesti    mali    cercò    di    ])orre 
qualche  riparo  la  carità  cittadina,  aiutata  dai  soccorsi  del  governo 
e  di  altre  amministrazioni  pubbliche  e  j^rivntc.  Le  elargizioni  fatte 
^  qucir;mno  dal  Governo,  dalle  Amministrazioni  provinciali  e  da 
Comitati  speciali  ai  danneggiati  dal  colera  o  da  valanghe  di  neve 
^  da  altri    disastri    straordinari    ammontaron*:)    com]ilessivamente, 
secondo  le  notizie  fomite  dai  Comuni,  a  circa  un  milione  di  lire  (  i  ). 
Prendendo  per  cifra  media  dei  ricoverati  in  C)s]nzi  dì  carità    e 
"*  niendicità  quella  dei  presenti  al   i  gennaio  i88ò,   cioò  30,181, 
^osto  medio  annuale    di  ognuno  di  essi,    calcolato    sulla    spesa 
^^plessiva    di    L.  7,8ck>,cxx)   risulta    di    L.  215  ;    ed    accettando 
*^^   vera    la    cifra    di    370,ocx)    sussidiati    a    domicilio    nel    corso 
'  ^'i  anno,    <jgni    sussidiato    avrebbe    ricevuto    in    media    L.  27 
^^^o  l'anno. 

,  ^^^,  in  un  paese  che  conta  circa  trenta  milioni  d'abitanti, 
*  cjuaH  sette  milioni  sono  optrai  o  appartenenti  a  famiglie 
Pc:rai  industriali^  e  quindici  milioni  appartengono  alla  classe 
-'Cola,  (luesti  provvedimenti  in  favore  delle  i^ersone  invalide  o 


il 
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^*inti  di  lavoro,  sono  ben  lontani  dal  soddisfare  ai  reali  bisogni. 


\ 


-*i   lotta  per  l'esistenza,  che  si  va  facendo    seniprtr    più    aspra, 

.*    -^^  uflrante  forze  ben  i)iìi  numerose  di  quelle  ciìc  la  carità  ouuà 

appresta  a  sollevare  ;  giacche    i  ric<.)veri    attuali    fann  >    posto  a 

-•Co  più  (ji  i^ij^Q  p^^^  mille  della  ])oiH.>lazionc. 

/  ^r  moltissimi,  ai  quali   h.)  scars»)  salario  dà    appena    i 
^^mpare  la  vita,  senza  possibilità  di  risparmi,  e-  causa  di  pro- 
zio scoraggiamento  il  timore  di  dover  trascinare    nella  miseria 

V'i  anni  della  vecchiaia. 


il    mezzo 


'*■  ''ili  F'»->'>Jnici;tc  a  L,  Cftyi^ozz  iccun.!».    le  notizie  .-wut^   Ja  7500  Cumumiì. 


In  parecchi  Stati  d'Europa  Tautorità  governativa  si  è  preoccu- 
I>ata  di  questo  fatto,  e  con  leggi  speciali  ha  cercato  temperamenti 
atti  a  moderare  questa  apprensione  delle   classi  diseredate.  Citia- 
mo per  pri.ni  la  Francia  ed  il  Belgio,  che  fino   dal    1850    hanno 
provveduto  alla  formazione  di  una  Cassa  di  retidik  vitalizie  per  la 
vecchiaia,  per  facilitare  Taccumolo  e  l'impiego  dei  piccoli  risparmi, 
1-a  Francia  poi,  riorganizzando  con  legge  del  15    luglio    1886  la 
Cassa  nazionale,    e  limitando  a    L.  (xx)  annue    il    massimo    dcil^ 
pensione,  l'ha  resa  più  proficua  alla  classe  operaia. 

In  Germania,  il  Consiglio  dell'Impero,  dopo  aver  provvedu^;^ 
con  legge  del  15  giugno  188.^  all' istituzione  di  Casse  di  soccoi^^ 
degli  operai  in  caso  di  malattia  ,  alle  quali  è  già  assicurato  olfc»» 
un  decimo  della  popolazione  doli' Impero  (1),  sta  in  questi  gio^mi 
o>aminando,  sopra  un  progetto  di  legge  presentito  dal  govem-«o, 
come  si  possano  assicurare  i  mozzi  di  sussistenza  agli  operai  in 
<:aso  d'invalidità  e  di  vecchiaia,  mediante  contributi  degli  opiS'^rai 
ììiedcsimi,  dei  padroni  e  dolio  Stato,  in  pari  proporzione.  Sccoi»-^'^ 
il  i>rogetto  presentato,  la  pensione  annua  di  vecchiaia  sarebbe  ^^ 
L.  150  per  i  maschi  e  di  L.  100  per  le  femmine  e  decorrereb^  **^ 
dal  71^  anno  di  oti\  ;  la  pensione  di  invalidità  per  i  maschi  ^^" 
robbe  di  L.  150,  trascorsi  i  primi  15  anni  di  contributi  e  cres 
n;bbe  di  L.  5  per  ogni  anno  successivo  di  contributo  fino  a 
j^iungcre  (dopo  48  anni)  un  massimo  di  L.  312,50  (marchi  l^f^^ 
Il  contribuito  a  carico  dogli  operai  e  stato  calcolato  in  ragione 
J  pfennig  por  ogni  giorno  di  lavoro  (nell'anno  «  calcol.ino 
LM'orni  di  lavoro).  Per  lo  femmine  il  contrilmto  e  cosi  pure 
pensione  sono  inferiori  di  un  terzo. 

1/  Impero  Austro-Ungarico,  con  legge  del  30  marzo  passato,  hs^ 
jHire  provveduto  all'assicurazione  degli  operai  pei  casi  di  malattia. 

In  Italia,  il  governo   non  ha    mancato    di    occuparsi    di    questa 
parte  di  legislazione  sociale.  Non  fa  d 'uopo  di  ricordare  qui  le  di- 
sposizioni contenute  nel  disegno  di  legge  per  l'istituzione  di  una 
Cassa  nazionale  delle  pensioni  per  gli    operai  poveri ,    presentato 
alla  Camera  dei  Deputiti  il  19  febbraio  1883  dall'  on.  Berti ,  al- 
lora Ministro  dell'agricoltura,  industria  e  commercio,  eie  modifi- 
<:azioni  introdotte  più  tardi  in  un    secondo  disegno,  presentato  dal 
Ministro  Grimaldi  il  i'  giugno  1885.  GÌ' inscritti  alla  Cassa  nazio» 
naie  avrebbero  avuto  diritto  a  pensione,  a  partire  dal  50*  anno  dì 


(i)  AIU  fine  del  1885  erano  assicurate  in  tut*o  l'Impero,    presso    1877^   Cmm  di  soccorso 
•4,294,171  persone    e  se  si  computano  anche  i  membri  delle  Societi  di  m'natori  (KaasMchafu 
cd^se  n),  il  totale  ascendeva  a  4,6^5,918  persone. 
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«la,  ma  non  pote\'ano  reclamarla  che  a   65  anni ,  continuando  a 
pagare  il  loro  contributo  fino  a  questa  età.  Giova  sperare  che  que- 
llo disegno  di  legge  possa  essere  presto  riprescntato  ed  aiìi:)rovato. 
Ma  prima  che  la  Cassa  nazionale  di  pensioni  possa  migliorare  la 
condizione  degli  operai  diventati  inabili  al  lavoro  deve  certamente 
decorrere  una  serie  non  breve  di  anni;  dippiù  T  azione  di  essa  non 
potrà  estendersi  a  chi  non  è  in    grado    di  versare    un    contributo 
per  quanto  scarso  esso  sia. 

Intanto  era  urgente  trovare  un  rimedio  alla  miserie    più   gravi, 
berciò  deve  essere  considerata  come  altamente  filantropica  la  di- 
sposizione introdotta  nel  disegno  di  modificazioni  alla    legge    co- 
munale e  provinciale,  attualmente  in  discussione  alla  Camera.  In 
Wtù  di  essa  (art.  95),  gli  individui  non  validi  al  lavoro  e  che  non 
abbiano  mezzi    di   sussistenza,    ne    parenti    legalmente  obbligati  a 
*>niniinistrare  loro  gli  alimenti,  dovrebbero  essere  ricoverati  in  un 
Istituto  di  mendicità   del    circondario    o  della  provincia,    a  spese 
del  municipio  d'origine. 

L'ultimo  comma,   che    stabilisce    come    domicilio    di    soccorso, 
senza  eccezioni,  il  municipio  d'origine    o  di  nascita,    potrà    forse 
fton  venire  accolto  da  tutti  con  favore.  1^  noto  cIhì  la  pojìolazionc 
delle  città  tende  continuamente  ad  aumeut  ire,  non  tanto  per  ec- 
cedenza delle  nascite  sulle  morti,  cjuanto  per  la  immigrazione  di 
gente  del  contado.  Il  censimento  del  i83i,  quuntinuiue  alibia  tro- 
^f^V)  nel  complesso  del  regno  un  aumento    di  1,058,474    abitanti 
"f^i^petto  a  quello  del  1871,  dimostrò  che,  nel  decennio,   2144  co- 
^^,  sopra  un    totale  di  8259,    erano    scemati    di    popolazione, 
^cllo  stess*.")  periodo  di  tempo,    la  popolazione  aumentò  op:ni  an- 
^%  in  media,  di  9.26  per  ogni    mille    nei  comuni    cap«>luoglii  di 
P'^'incia,  di  circondario    e  di    distretto,    e  soltanto  di    5.20    per 
Dulie  negli  altri  comuni  presi  insieme. 

Pcitinto,  a  molti    potrà  parere  gravoso    <:lie    <juest«*    luiinerose 
srhiere  che  affluiscono  verso  le  città  per  eonsiimarvi  p:li  anni  mi- 
gli'Jii  e  più  proficui  a  se  ed  agli  altri,  dopo  essere  già  sUite  pjis- 
«vc  sui  bilanci  dei  piccoli  Comuni  rurali,  nell'eia  della   fanciul- 
lezza,  per   spese    d' istruzione,    di    sanità    ecc.,  debbano    rifluire 
ancora  al  luogo  d'origine,  per  trovarvi   assistenza,    quando    siano 
in  stato  d'invalidità. 

^Telle  legislazioni  estere,    che  regolano  il  diritto  al  soccorso,  si 

trovano  quasi  sempre  disposizioni  speciali  per  la  popolazione  che 
vive  fuori  del  comune  in  cui  è  nata. 
In  Francia  il  domicilio  di  soccorso  è   determinato   dalla   legge 

JLivitl^  tUm  ^  Anno  XVI.  qq 


del  24  vendemmiale  anno  II,  che  lo  subordina  alla  residenza  ^ 
un  anno  (in  casi  eccezionali  anche  di  sei  mesi).  Inoltre,  perle^^»* 
del  7  agosto  1851,  i  malati  devono  essere  trattati  nell*  Osped-^^. 
del  Comune  in  cui  risiedono,  e  se  il  Comune  è  privo  di  Stab-^"^ 
menti  ospitalieri,  possono  essere  ammessi  negli  Ospizi  ed  Osped  -""'^ 
del  dipartimento  designati  dal  Consiglio  generale,  sulla  propo^^^ 
del  Prefetto,  e  mediante  una  diaria  fissata  pure  dal  Prefetto,  d'a^ — 
cordo  colla  Commissione  degli  Ospizi  ed  Ospedali. 

Nel  Belgio,  per  legge  del  14  marzo  1876,  il  domicilio  di  sot^'^ 
corso  è  nel  luogo  di  nascita^  ma  questo  domicilio  si  perde  dop*:^ 
cinque  anni  di  assenza  volontaria,  e  viceversa  si  acquista  in  u  -^- 
altro  Comune  dopo  una  residenza  di  cinque  anni  consecutivi. 

In  quasi  tutti  i  cantoni  della  Svizzera  l'assistenza  è  limitata  ag'S 
abitanti  che  vi  hanno  diritto  di  borghesia. 

In  Prussia,  prima  del  1867,  ogni  individuo  era  strettamente*  j 
legato  al  suo  Comune  d'origine,  ma  nel  1867  fu  data  facoltà  bi^^me 
<:)gnuno  di  mutare  il  proprio  domicilio  legale.  Più  tardi,  con  le[ 
del  0  giugno  1870,  in  vigore  in  tutti  gli  Stati  dell'Impero 
manico,  ad  eccezione  della  Baviera  e  dell' Al  Stizia-Lorena,  ui 
persona  che  abbia  compiuto  24  anni  di  età,  ha  diritto  al  soccon^^ 
in  quel  consorzio  intercomunale  (Ortsarmcnverband)  in  cui  abfc^fcja 
fissato  la  sua  residenza  almeno  da  due  anni,  ma  lo  perde  anc^^Iu 
dopo  un'assenza  di  due  anni  consecutivi. 

E  probabile  che  nella  discussione  della  nuova  proposta  legge  sxm — 1^* 
Pubblica  Sicurezza,  che  sarà   fatta   nei   due   rami  del  Parlamea 
l'art.  95  (i)  del  progetto  di  riforma  della   legge    comunale  e  p3 
vinciale,  ritirato  dal  Ministro  proponente,  subisca  qualche   me 
ficazione,  per  quanto  riguarda  il  domicilio  di  soccorso.  Così  pi 
è  da  augurarsi  che  si    provveda  in  modo  che  i  bilanci  comi 
non  rimangano  eccessivamente  gravati  da  quest 'obbligo  di  assistem 
ai  vecchi  ed  agli  inabili    al  lavoro,  che  si  vorrebbe  loro  impoi 
Ad  ogni  modo  sarà  sempre  da  considerarsi  come  atto  di  progresso^ 
che  sia   riconosciuta  la  necessità  di  provvedere  a  fornire  i  mezxT" 
di    sussistenza  a    chi,    senza    sua   colpa,    non    è  più  in    grado  di 
bastare  a  se  stesso. 

E.  Raserk 

(i)  Nella  icJiii.i  liwl  18  correlile  Ton.  PrtiiJcnie  del  Cousi^li;i  Jicliiirò  che  1' or Jìnamtnia 
vl.ll.i  bcuc'.icvn'.i.  in  rapporto  airobblis.itorio  ni.intcniniento  degli  inalbili  al  lavoro,  si  ».rebbe 
rìmatidnto  .\\\.\   J.i^cuiiione  dcU.t  K'gijro  Milli  P.  S. 
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i  pii  «isso  milE  A 

flaiB  BANCHE  POPOLARI  E  DELLE  CASSE  DI  RISPARMIO 


IN    TERAMO 


Si   17    giugno  scorso  i    rappresentanti  delle  Banche    popò- 
lari  e    delle  Casse  di    risparmio    abruzzesi    si    raccolsero 
in  congresso    per    la    prima  volta    nella   città  di    Teramo.   Siamo 
he\ì  di  poter  dare  ora  ai  nostri  lettori  una  breve  notizia  dei  risul- 
tati del    Congresso    medesimo  e    di    esprimere    la     più  viva  sod- 
disfazione per  la    buona    riuscita  di   un    convegno    di    tanta    im- 
portanza. 

Innanzi  tutto  ci  e  grato  di  constatare  che  gli  intenti  che  si  pro- 
poneva il  Comitato  ordinatore,  e  segnatamente  la  benemerita  Banca 
popolare  di  Teramo,  furono  completamente  raggiunti  ove  si  pensi 
enumero  ed  alla  qualità  degli  Istituti  rappresentati,  ed  alla  singolare 
^portanza  delle  risoluzioni  prese. 

Sopra  49  tra  Banche  poj>olari  e  Casse  di  risparmio  esistenti  nei 
^  Abruzzi,  ben  43  si  fecero  rappresentru-e  al  Congresso  e  fra  lo 
P»i  importanti. 

I  temi  più  salienti  sottoposti  dal  Comitato  ordinatore  alle  deli- 
'^c^'aziom  del  Congresso,  erano,  a  nostro  avviso  due  ;  quello  con- 
^^ente  il  modo  più  facile  per  impedire  che  si  abusi  del  credito 
attingendo  a  più  Banche  popohiri  vicine,  tema  inviatf>  al  Comitato 
^J'on.  comra.  Luzzatti,  e  T  altro  sul  modo  di  formare  consorzi 
W  le  Banche  e  le  Casse  di  risparmio  per  esercitare  il  credito  agra- 
rio secondo  la  legge  del  23  gennaio  1887. 

Inaugurato  il  Congresso    con    un    discorso    indimenticabile    del 
{■imm.  Luzzatti  (i),  assunto  per  acclamazione  agli  onori  dulia  pre- 
sidenza, fu  aperta  la  discussione  sul  primo  tema,  il  quale  attrasse 
in  modo  speciale  1'  attenzione  dei   convtmuti. 

.■r'  r.  liTicntiiiJibilc  Javvcro    per  noi,  che  ci  fuco    1'  alto    otiorj  di    .i.-wrd.-.'N:!    w  kj    .Kcciino 
jatimo  «li  itima  e  Ji  a6fezioue. 
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Il   relatore   cav.   Tilo   Lanza   di    Casalbordino,    per  pr«mu: 
centro  ogni  possibile  frode  degli  scaltri  e  dei  disonesti  propos 
crciìzicne  di  un  nuovo  libro-rischi    per   ogni  o  più  Provincie 
quale  dovrebbe  rispecchiare  tutte  le  operazioni  delle  Banche  e 
provincia,  con  facoltà  a  ciascun  Direttore  richiederne  informazi 
sempre  quando  si  credessero  opportune.  A    meglio  concretare 
sua  relazione  il  cav.  Lanza  propose    un    regolamento  ,  dal    q- 
rileviamo  le  lince  generali.  Egli  istituisce  presso  la  Banca  più 
portante  di  ciascuna  Provincia  o  più  Provincie  una  Conser>'at 
del  registro  rischi.  Il  custode  di  questo  nuovo  libro  verrebbe 
tribuito  dalle  Banche  popolari  della  provincia  o  della    regione 
ragione  del  capitale  posseduto  da  ciascuna.  In  esso  verrebberc 
del  mente  trascritte  tutte  le  deliberazioni  dei  Comitati  di  scon 
le  annotazioni  degli  effetti  cambiari  protestati,  che  le  Banche 
rebbero  mandare  al  conservatore  di  tale  registro;  questi,  a  ricl 
sta,  spedirebbe  alle  Bzmche  consociate  la  loro  esposizione  vers 
socio  di  cui  chieggonsi  informazioni. 

Tali  informazioni,  che  non  possono  essere  richieste  che  dai  t 
Direttori,  si  forniscono  sotto  norme  ingegnose  ideate  dal  relato 
La  Banca  richiedente  segna  il  nome  del  socio  su  di  un  cartelli 
conlrosegnato  dal  numero  del  registro  speciale  di  ciascun  Dir* 
tore;  il  Conservatore  del  registro  conlrosst.^gna  la  informazione  < 
solo  numero  apposto  nel  cartellino.  E  cosi  il  relatore  avviserei? 
di  ovviare  ai  reclamati  danni  dell'abuso  del  credito  attingendo 
più  Banche  popolari  vicine;  ma  ncir  ìissemhlea  si  susciUiroiio  una- 
e  divergenze  diverse.  E  fra  queste,  (incile  espresse  con  maggi<^ 
autorità,  erano  favorevoli  al  relatore. 

L'  Olì.  Miiggiormo  Ferraris^  espressamente  invitato  dal  Corniti 
promotore  a  prendere  parte  ai  lavori  del  Congresso  ,  ascolta.'i 
idillio,  appoggiò  la  proposta  del  relatore  cav.  I^uiza  nelle  sue  iin 
generali,  ma  consigli»')  gli  adunati,  visti  la  grande  importanza  *- 
tema,  di  studiare  se  non  sia  il  ca^o  <!'  introdurre,  anche  nelle  nosl 
r>anche  p(.>polari  il  sistema  adottato  in  Inghilterra,  e  cioè  che  n  ^ 
suna  Banca  possa  far  prestiti  sopra  una  dichiarazione  di  fede  de  - 
Banca  del  paese  donde  trae  origine  lo  scontista.  Non  riferiamt 
per  amore  di  brevità,  le  obbiezioni  mosse  dagli  altri  che  non  r 
tennero  opportuna,  ne  efficace  la  prop«.>sta  del  Lanza.  II  fatto 
che  tutti  furono  concordi  nel  ritenere  esistenza  del  male,  per  cui 
Congresso,  su  proposta  del  Presidente,  rinviò  al  futuro  Congresso 
Bari  di  tutte  le  Banche  popolari  itiiliane,  la  trattazione  del  tema,  arri 
chite  della  relazione  Lanza  e  del  sunto  della  importante  dLscussioi 
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J^on  meno  importante  del  primo  era  il  tema  secondo  posto 
•Gl'ordine  del  giorno  del  Congresso,  e  taìe  suo  carattere  emerse 
in  modo  singolare  nella  dotta  e  completa  relazione  del  prof.  Tom^ 
w«7w  Brunì. 

Egli,  dopo  avere  esposto  lo  stato  economico  della  regione  abruz- 
zese con  larga  copia  di  dati  statistici  e  di  notizie  di  fatto,  rilevando 
<^Iuanto  sia  urgente  provvedere  a  che  l'agricoltura  non  manchi  di 
capitale,  analizzò  le  presenti  varie  fonti  del  nostro  credito  facendo 
in  ultimo  talune  proposte  che    a  lui  sembrano    più    acconce    per 
raggiungere  lo  scopo. 

Esse    si  possono    sintetizzare  così  :    tutte    le    Banchci    popolari. 
C'osse  di  risparmio  e  Prestanze  agrarie  abruzzesi,  sotto  la  direziono 
di  una  dello  più  accreditiite    di  esse,  si  unirebbero    in  Consorzio 
p*-r  Tcsercizio  del  Credito  agrario  :  stimandosi  insufficiente    il  ca- 
pitale alla  impresa,  allora    si    fonderebbe    una    nuova  Banca    col 
*-oncorso  dei  capitalisti,  e  delle  Banche  popolari,  Casse  di  rispar- 
mio e  Prestanze  agrarie  ;  riconosciutane  la  impossibilità,  ciascuna 
provincia  si  adoprerebbe  per  costituire  un  Consorzio. 

Secondo  il  relatore,  la  fondazione  di  una  Cassa  regiottaU\  esclu- 
sivamente incaricata  dell'esercizio  del  Credito  agrario,  equivarrebbe 
«^  porre  la  quistione  nel  vero  terreno  pratico.  I  capitali  che  non 
^'oncorsero  ancora  ad  accrescere  quelli  delle  cooperative  ,  non 
^Niellerebbero  per  questa  Cassa,  perche  potrebbero  ottenere  le 
più  ampie  garanzie,  cioè  quelle  stesse  che  l'istituto  esigerebbe 
^«illa  sua  clientela,  in  forza  della  legge  ;  sicché  non  un  dubbio 
i^)lo  sulla  bontà  dell'investimento. 

Ma  le  questioni  sollevate  furono  così  gravi  che  al  Presidente 
P^e  impossibile  di  poterle  risolvere  senza  una  conveniente  pre- 
P^azione,  e  senza  l'intervento  dei  delegati  delle  Banche  con  maii- 
^to  netto  e  definito.  Per  cui,  a  sua  proposta,  il  Congresso,  fa- 
cendo plauso  alla  dotta  ed  elaborata  relazione  del  professor  Bruni, 
'leliberava  ordinarsene  la  stampa,  la  distribuzione  ai  congressisti. 
^  ^a  loro    convocazione    dentro    l'anno    per    una  sessione    stra- 

*^^<linaria,    alla    quale    venne,    seduta   stante,    invitato    il    conte 
Oiusso, 

i>iamo  lieti  di  annunziare  che  il  benemerito  Direttore  Generale 
^^»  Banco  di  Napoli  ha  accolto  l 'invito  promettendo  di  trovarsi 
^  futuro  Congresso. 

Ai  due  temi  svolti  dal  prof.  Bruni  si  connette,  per  ordine  na- 
turale d'idee,  il  voto  espresso  dal  Congresso,  a  proposta  dell'cm. 
Forcella^  sul  coordinamento  dei   grandi  Istituti   e   delle   maggiori 


Casse  di  risparmio,  con   i  modesti   istituti    locali    per  concorrere 
più  efficacemente  in  aiuto  deiragricoltura. 

L*on.  Forcella  dopo  aver  ragionato  dello  stato  presente  delle 
industrie  agricole  dell'Abruzzo  e  dell'indole  delle  Casse  di  ri- 
parmio,  delineò  il  compito  dei  grandi  Istituti  di  emissione  ed  espresse 
il  voto,  accettato  all'unanimità  dai  congressisti,  che  nel  prossimo 
riordinamento  degli  Istituti  stessi  sia  efficacemente  provveduto  al 
credito  agrario,  coordinandoli  agli  istituti  locali  in  modo  che 
questi  sieno  in  grado  di  concedere  più  largo  credito  all'agrìcol-  ^ 
tura. 

Sul  tema,  quali  modifiche  dovrebbero  apportarsi  ai  regolamenti^^ 
delle  Banche  popolari  e  Casse  di  risparmio,  per  farle  meglio  ri— ^ 
spondere  alle  esigenze  del  lavoro  dei  nostri  istituti,  riferì,  coiK3r< 
molta  sobrietà,  ma  pieno  di  acconci  e  sani  provvedimenti,  il  cav.  '^^- 
dottor-Pw  Speranza  Mazzoni. 

Egli  vorrebbe  che  la  commissione  di  sconto  fosse  nominat: 
fuori  del  Consiglio  d'  amministrazione;  che  il  credito,  per  quant: 
è  possibile,  si  negasse,  o  si  tenesse  in  limiti  ristrettissimi  per  g: 
amministratori  delle  Banche  ;  che  questi,  dopo  la  seconda  ricoi 
ferma,  non  fossero  più  eleggibili  ;  che  l'orario  degli  uffizi  fos^&^s<S8 
un  po'  più  largo,  per  accogliere  i  piccoli  risparmi  dell'operaio  chr-JT^zh 
verso  questi  specialmente  venissero  usati  modi  urbani  e  gentil v  M'^li 
che  il  risconto  fosse  limitato  allo  stretto  necessario,  possibilmeaff'.tf=vQt 
non  si  facesse  per  nulla,  come  opera  la  Banca  popolare  di 
per  la  quale  ha  parole  di  sentito  elogio. 

L'on.  Maggiorino  Ferraris  facendo  piena  adesione  alle  idee  d^ 
relatore,  pronunzia  un  dotto  ed  elevato  discorso.  Egli  rileva 
uno  dei  più  gravi  inconvenienti  che  si  manifesta  nelle  Banche 
che  l'elezione  delle  cariche  prende  il  carattere  politico,  per 
assistiamo  a  lotte  personali,  ad  esclusioni  immeritate,  con  danir*"*^^ 
gravissimo  della  istituzione.  In  alcune  Banche  dell'  alta  Italia  al-^^*^ 
biamo  esperimentato  il  voto  cumulativo  nella  scelta  degli  ^rnvurn  U-'^^ 
nistratori,  per  cui  certe  lotte  di  esclusione  non  sono  più  possibiK  i  ^"' 
Consiglia  di  adottarlo  anche  nei  nostri  statuti. 

Circa  il  dividendo  osserva  che  è  necessario  di  restringerlo;  es^t^^^  ^ 
non  dovrebbe  superare  il  6  0[0  pur  concedendo,  quando  il  "—  — --^o* 


tale  di  riserva  sia  giunto  alla  metà,  l'S  0|0.  Osserva  che  in  qu^-^^^^®" 
sti  ultimi  tempi  si  è  introdotto  in  alcune  Banche  il   contxatto   m 
riparto  che  è  un'operazione  seducente,  ma  che  trae  con  sèmol^^^--^ 


rischi  e  conduce  alle  speculazioni    di   borsa    che    devono 

bandite  dalle  Banche.  Cosi  pure  ritiene  un    guaio    le  prolungaP'-^^ 
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riimovaziom  degli  effetti;  egli  vuole  che  la  scadenza  sia    ben  de- 
finita. (Applausi). 

L'onorevole  Luzzatti\  associandosi  alle  idée  dell'onorevole  Fer- 
raris, raccomanda  di  evitare  la  istituzione  di  più  Banche  in  un 
piccolo  paese.  Ricorda  che  a  Padova  si  correva  questo  pericolo 
per  cui  nacque  un  conflitto,  ma  che  egli  fu  reciso  e  piuttosto  di 
veder  sorgere  un'altra  banca  in  quella  stessa  città,  egli  consigliò 
di  sopprimere  quella  già  esistente. 

Osserva  che  il  credito  agli  amministratori,  quando  non  possa 
negarsi,  debbe  essere  accordato  C(5n  giustizia  ed  imparzialità  ; 
deve  poi  recisamente  rifiutarsi  al  Presidente. 

Sul  proposito  ricorda  fatti  dolorosi  avvenuti  nella  banca  di  Ve- 
rona, attribuibili  a  codesto  abuso.  Egli  sarà  severo  contro  code- 
sti Istituti  e  al  Congresso  di  Bari  pubblicherà,  senza  reticenze,  il 
uome  di  quelle  Banche  che  di  popolare  non  hanno  che  il  nome. 
(Applausi  vivissimi), 

n  Congresso  in  seguito  ammise  la  convenienza  di  far  voti,  dopo 
^lia  dotta  e  succinta  relazione  del  cav.  Bianco ,  a  che  gli  effetti 
Siuridici  del  croce-segno  riconosciuti  coU'art.  i6  della  legge  23 
^ugno  1887  suirordinamento  del  Credito  agrario,  si  estendano 
^le  cambiali  non  superiori  alle  lire  500  a  favore  degli  Istituti  di 
dedito. 

Prese  pure  atto  della  proposta  del  cav.  De  Luca,  chiamata  in- 
gegnosissima dal  Luzzatti,  colla  quale  si  'fa  voti  per  una  legge 
^»e  abbia  a  prescrivere,  salvo  altri  mezzi  coercitivi,  che  decorso 
^'^  breve  periodo  di  tempo  (per  esempio  cinque  giorni)  dalla  no- 
^fica  del  protesto,  senza  essersi  prodotta  opposizione  ai  sensi  del- 
^  articolo  323  Codice  di  Commercio  da  parte  del  debitore  prote- 
^^to,  farsi  facoltà  al  creditore  protestante  di  pubblicare  il  nome 
^^1  debitore  medesimo,  l'ammontare  e  il  titolo  del  debito  ed  il 
^^me  del  creditore  protestante: 

d)    mediante    inserzione   nel  Bollettino    ufficiale    della    Pro- 
^'incia; 

^)  mediante  affissione  nelle  aule  del  Tribunale  della  Provincia 
^  della  Pretura  del  Mandamento  ; 

^)  mediante  affissione  nell'albo  pretorio  del  Comune  in  cui  il 
^^bitore  ha  l'abituale  residenza. 

^ul  tema  della  contabilità  doveva  riferire  al  Congresso  il  prof. 

^8.  Pietro   1/ Alvise,  già  insegnante  del  nostro  Istituto  tecnico,  il 

^J^e  non  potendosi  trovare  presente  aveva  dato  a  noi  l'incarico 

Sostenere  il  suo  assunto,  ma  considerato  che  le  gravi    e   radi- 
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cali  riforme  proposte  dal  D'Alvise  interessano  tuttele Banche 
Regno,  il  presidente  proponeva,  ed  il  Congresso    approvava 
unanimità,  che  il  tema  fosse  portato  all'assemblea  generale   d 
Banche  popolari  italiane  di  Bari,  al  quale   sarebbe  invitato  il  p 
D'Alvise  per  sostenere  le  nuove  e  radicali   riforme    da    lui 
poste. 

Ci  corre  intanto  il  debito  di  dichiarare  che  un'  apposita    e 
missione  nominata  dal  comitato    ordinatore    del    Congresso, 
minò  in  precedenza  la  dotta  e  rigorosa  relazione  del  prof.  D 
vise  ed  ebbe  a  riferirne  al   Luzzatti. 

La  prima  riforma  del  D'Alvise  consiste  nella  netta  distinz: 
dei  beni  che  per  il  loro  ordine  giuridico  ed  amministra  ti  v< 
appartengono  alla  banca,  da  quelli  che  si  appartengono  ai  t< 
come  i  deposili  avuti  a  cauzione  di  servizio,  quelli  a  garanzi 
crediti,  (juelli  a  semplice  custodia,  le  cambiali  all'incasso,  e 
dicendo. 

Si  tratta  di  due  serie  di  beni;  la  prima  costituisce  \\ pairm 
aziendale  e  serve  a  giudicare  della  potenza  economica  dell'istitut 
seconda  forma  il  patrimonio  altrui  affidato  alV azienda  e  dimostra 
cialmente  la  base  solida  delle  sovvenzioni  consentite  e  quella  i 
fiducia  riposta  nel  personale  amministrativo.  Distinzione  dur 
capitalissima  clie  deve  regnare  sovrava  anche  nelle  scritture  e 
vita  patrimoniale,  in  omaggio  alla  verità,  alla  realtà  che, 
diante  i  conti,  giustiimente  si  vuole  .rappresentare. 

Ond'ecco  la  prima  norma  di  registrazione,  che  il  valente 
tore  è  indotto  necessariamente  a  riconoscere  :  si  distìnguano; 
conti  da  cui  desumersi  le  situazioni  e  i  bilanci,  /  conti  del  / 
monto  aziendale  da  quelli  del  patrimonio  altrui  a/fidato  ali*  azn 
Questa  nonna,  non  allatto  oggidì  seguita  dai  nostri  istituti  di 
dito,  rende  confuse  le  attuali  situazioni  e  confusi  gli  attuai: 
lanci  a  tal  punto  che  nel  più  dei  casi  nemmeno  ad  un  t 
ragioniere  sarebbe  possibile,  sia  pure  con  una  serie  di  ca 
speciali,  distinguere  ciò  che  è  dell'istituto  da  ciò  che  è  « 
altri. 

La  brevità  dello  spazio  non  ci  consente  di    seguire  il    reh 
nel  suo  completo  lavoro,  ma  possiamo  fin    d'ora    affermare 
nelle  sue  linee  generali  le    proposte    del    D'Alvise    sono  di 
incontestabile  utilità. 

Egli,  in  base  ai  suoi  ragionamenti,  raccomanda  vivamen 
fonna  di  registnizione  detta  a  giornale-mastro  e  memore  che  : 
Banche  si  sono  basate  sui    moduli  del    benemerito    Levi,    i 
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*3nda  l*uso  degli  stessi  ma  con  un  ordinamento  diverso  di  conti 
5^ondo  quanto  reputa  più  razionale  e  che  si  desume  dai  pro- 
spetti di  situazioni  mensili  e  rendiconto  da  lui  presentati. 

Il  giornale-mastro  del  Levi  può  avere  13  conti;  i  primi  11  ser- 
vono pel  patrimonio  aziendale  e  gli  altri  due  per  i  boni  altrui  ; 
ogni  conto  ed  ogni  gruppo  di  conti  sia  poi  svolto  in  libri  subal- 
ie^TTii  seguendo  di  preferenza  la  forma  descrittiva  tabellare. 

Sul  teina  circa  il  modo  di  promuovere  la  istituzione  di  succur- 
sali lille  banche  già  esistenti,  non  potc  riferinj  il  i)rof.  Savorini 
perchè  assente  per  urgente  necessità. 

di  rimane  ora  a  dar  conto  del  tema  conct^rncnte  il  modo  di 
costituire  i  fondi  di  previdenza  per  gli  impiegati  dolici  Banche  po- 
polari e  delle  Casse  di  rispannio  a  noi  affidato,  per  pura  bene- 
volenza dal  Comitato  ordinatore  drl  Congrt^sso. 

1-ìopo  il  Congresso  di  Patlova,  avuto  luogo  nel   1S7S,  n(;l  quale 

ora.  stiita  presa  notizia  delle  preziose  conmnicazioni  fatte  dal  cav. 

^laso  Trieste  sulla    ditfusione    delle    istituzioni    di    previdenza    a 

favore  degli  impiegati  delle  banche,  nessun  altro  convegno  si  era 

occupato  della  materia.  D'altra  ]->arte  in  quello    stesso   Congresso 

l  OH.  Vacchelli,    uno  dei  più  attivi  collaboratori  del    Luzzatti  nel 

trionfo  del  credito  popolare,  aveva  negato  perfnnj  la  bontà   dcllii 

P<xrU(ipazione  degli  impiegati  negli   utili    delV  azienda    apj^licata    alle 

Banche. 

Fu  quindi  mestieri  per  noi  il  richiamare  albi    nostra  mente    le 
idee  generali  sulla  partecipazione    al    profitto    nello   stato  attuale 
della  scienza  (i)  confortimdole  della  esperienza  di    oltre    un    de- 
<^ennio,  felicemente  superato  dalle  nostre  Banche  popolari.  Ed  è 
veramente  proficua  di  utili  ammaestramenti  la  ricer<:.a  dei  dati  da 
"^oi  fatta,  e  che  presto  pubblicheremo,  sulla    esistenza    dei    fondi 
^i  previdenza  nelle  Banche  italiane,  sulla  loro  entità  e  sul  come 
^pondano  allo   scopo. 

^mostrata  pertanto  la  utilità  della  partecipazione  al  profitto 
nelle  Banche  popolari,  la  impossibilità  di  poter  creare  i  inonte-pcn- 
tioHt,  venivamo  alla  proposta  dei  fondi  di  previdenza  secondo  il 
sistemane  Courcy. 

^  in  questa  materia  un  largo  tesoro  di  stuoli  diligenti,  pro- 
fondi, accurati  ci  venne  fornito  dall'onorevole  nostro  amico  avv. 
/^fe  ^fangih\  cosi  benemerito  del    credito  popolare  in  Italia. 


W  Viti(>rio  Biìhmtrt,  La  partecipazione  al  proiitto,  con  prefazione  del  deputato  Luigi  Luzzatti, 
Milano,  Fratelli  Dumolard,  1880. 
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Il  nostro  concetto,  spiegato  nella  relazione,  è  quello  di  prov- 
vedere stabilmente  al  miglioramento  economico  degli  impiegati 
delle  banche  in  modo  che  essi  abbiano  a  trovare  un  equo  sti- 
pendio per  sostentamento  della  vita  attiva  ;  un  pronto  soccorso 
in  caso  di  malattia  ed  un  capitale  per  la  vecchiaia  e  per  la  fa- 
miglia in  caso  di  morte. 

Ed  ora  concludiamo  : 

Gli  effetti  morali  del  primo  congresso  abruzzese  delle  Banche 
popolari  e  delle  Casse  di  risparmio  sono  evidenti. 

Chiuse  prima  nei  rispettivi  centri  di  azione,  esse  erano  nel 
maggior  numero,  le  une  ignote  alle  altre.  Il  Congresso  avvici- 
nandole le  ha  messe  in  grado  di  conoscersi.  E'  un  passo  gigan- 
tesco il  quale  ci  condurrà  a  quella  unione  che  sarà,  vogliamo 
augurarci,  la  prima  pietra  per  la  creazione  del  consorzio  per  lo 
esercizio  del  credito   agrario. 


Teramo,  20  luglio  1888. 


Orazio  Albi. 
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PIATII  II  ITU 


AL  31  DICEMBRE  1887 


[egli  «  Annali  dell'industria  e  del  commercio  1888  »  il 
Ministero  di  Agricoltura  Industria  e  Commercio,  ha 
pubblicato  un  elenco  delle  varie  Società  esistenti  in  Italia.  Ne 
stacchiamo  ciò  che  riguarda  le  Cooperative  di  consumo,  di  pro- 
duzione e  costruzione,  di  lavoro  e  di  assicurazione  mutua. 

Di  100  SocieU'i  di  consumo,  quante  ne  segna  il  Ministero,  6  si 
costituirono  legalmente  fra  il  1868  e  il  1880  (i),  13  nel  1883,  12 
nel    1884,  21  nel  1885,  15  nel  1886,  33  nel  1887. 

Tra  quelle  indicate  dal  Ministero  abbiamo  escluse  le  segnate 
ai  numeri  32,60,77  dell'elenco  (2),  le  quali  si  occupano  di  smer- 
ciare i  prodotti  dei  soci  (ortaggi,  agrumi,  frutta),  e  non  sono  perciò 
da   mescolarsi  alle  società  propriamente    dette  di   consumo* 

Queste  100  Società  esistenti  alla  fine  del  1887  eran»^  cosi  ripar- 
tite  fra  le  varie  Regioni  : 

Piemonte  20,  Liguria  6^  Lombardia  io,  Veneto  8,  Tc^scana  33, 
Marche  ed  Umbria  11,  Lazio  1,  Napoletano  8,  Sicilia  2,  Sardegna  i. 


(1}  Sono  quelle  di  Bologna  sortane!  1868,  Belluno  nel  1869,  Lugo  nel  1871,  Siena  nel  1872, 
Jiedicina  nel  1874,  Cingoli  nel  1880. 

(z)  GenoTa  (B  «agno).  Società  motua  cooperativa  ligure  fra  gli  ortolani  e  contadini. 

Scopo  :  Impianto  di  un  mercato  per  la  vendita  delle  derrate  dei  soci. 

Palermo.  Lega  agrumaria  siciliana.  Scopo:  Etporta%iùnf  di  agrumi  e  commercio  delle  frutta 
frescfae  e  dei  loro  derivati. 

p:SJ.  So  i  ti  di  esportazione  dei  prodotti  agricoli  ed  industriali  dei  soci. 

Invece  la  Cooperativa  di  Sestii  Ponente  (n.  31  della  categoria  •<  SocietA  di  produzione  ») 
sarebbe  da  comprendersi  tra  quelle  di  consumo,  perché  in  vìa  secondaria  si  propone  lo  scopo 
^clla  provvista  dei  viveri  ai  soci. 


^cone  l'elenco  : 
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Incendi 

Grandine 

Bestiame 

Assicur.  marittimo 

Bologna 

Bologna 

Bologna 

Genova 

Mongrando 

Milano  2 

Milano 

Rio  marina 

Milano 

Padova 

Perugia 

Caniotjrli  2 

Cai  uso 

Torino 

Pozzuolo 

C7 

Livorno  Vercel- 

Suzzara 

Galliate 

lese 

Padova 

Perugia 

Torino  2 

J"Oglizzo 

Kond-ssonc 

^^ontanaro 

Bollcgno 

Fiorano 

Cantìi 

^^i  sono  inoltre 

• 
• 

<?)  7  Società  cooperative  agrarie  (4  enologiche,  i  per  alleva- 
mento del  bestiame,  i  per  l'allevamento  delle  api)  —  e  7  per  le 
industrie  ceramiche  e  vetrarie,  tra  c^ueste  le  note  società  di  Altare 
e  Imola  ; 

b)  14  Società  per  le  industrie  (7  per  la  lavorazione  del  legno 
3  ]^er  la  concia  delle  pelli  e  2  di  calzoleria  —  una  fabbrica  di  oggetti 
di  osso  —  una  di  concimi  agrarii); 

0  6  Società    meccaniche  e   metallurgiche  ,  tra  cui  quella    di 
Sampierdarena,  di  bella  fama; 

d)  5  Cooperative  tipografiche  a  Bologna,  Firenze,  ^lilano,  To- 
rino, Imola  ; 

e)  1  Lanitìcii  cooperativi  a  Pollina  e  Todi ,  una  Società  per 
la  lavorazione  della  canapa  (Lugo),  una  scuola  per  la  lavorazione 
e  smercio  dei  merletti  a  Burano  (Venezia); 

f)  Tra  le  cooperativo  si  vedono  pure  annoverate-  stranamente  - 
5  S<x:ietà  (Torino,  Chicri,  Racconigi)  di  esercenti  con  lo  scopo  di 
assumere  l'appalto  per  la  riscossione  del  dazio-consumo  (i). 

IJ  Ministero  merita  lode  per  aver  messo  insieme  (ju^'sto  primo 
l^^'oro.  Esso,  rifatto  alla  fine  del  1888,  riuscirà  certamente  piii  com- 
pleto, se  il  Ministero  stesso  vorrà  trarre  profitto  anche  delle  speciali 
pubblicazioni  che  ora  si  fanno  dai  privati:  così  potrà  aversi  una 
bonomia  effettiva  della  cooperazione  in  Italia. 


».  Raiilxo  —  La  CooperayoHt  In  Italia^  pag.   92. 
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/  depositi  giornalieri  di  risparmio  nelle  Società  cooperative  di  a 
Nel  <  Bollettino   della  cooperazione   italiana  >  che  si  pubblicai 
Caserta  da  quel  benemerito  apostolo  della  coopeiazione  che  è  1" 
irregio   Cassella,  sì  è  parlato  di  uno  speciale  servizio  di  risparmio,  ci  ' 
■  lualche    Cooperativa    di   consumo   ha  adottato   limitatamente 
suoi   soci.    Lo   scopo   è   anzitutto   morale,    quello  di  abituare         s' J 
risparmio  ;  e  il  guadagno  neppure  è  aiiregevole,  e  fa  toccare  fxz^n 
mano  il  risultilo  materiale,  frutto  della  costanza  nel  piccolo  rìsp^U'-' 
mio  c|uotii!iano,    entrato    nelle    abitudini  di  tutti  i  giorni,  com< 
pel  fumutiiTc  il   fumare    uno  zigaro,  e  per  Vhabituì:  il  sorbire  t 
tazza  di  caffè. 

Depositikiido  un  soldo  {minimiim'S  al  giorno,  la  Socìctù  restituisce 
a  fine  d'anno  venti  lire. 

0,05  per  365  =  L.  18,25.  Interesse  L.  1,75.  —  Questo  inte- 
n:ssc  che  la  Società  corrisponde  può  ragguagliarsi  al  12  ojO  e  più: 
cioè  3  volle  tanto  di  quel  che  danno  gli  Istituti  di  credito.  —  E 
la  Siicictà  non  vi  scapita,  perchè  impiega  questi  depositi  in  acqui- 
sto di  generi  di  consumo,  i  quali,  pel  rapido  giro  del  capitale, 
oifrono  {in  condizioni  ordinarie)  un  buon  margine  di  lucro. 

Il  ma.ssimo  del  deposito  giornaliero  è  fissato  a  cent.  25.  Le 
Kcritturaziutii  sono  molto  semplici  e  fatte  con  doppio  foglio  di  cui 
uno  resti  al  Depositante,  l'altro  al  Cassiere.  Nel^i  casella  del 
giorno  si  a[)pone  una  marca  speciale  (francobolli),  fornita  dalla 
Società  contro  iiagamento,  nel  tnodn  identico  come  funzionano  i 
cartollini  mod.  Y  degli  Uffici  postali. 
'Ecco  il  modulo  per  questi  depositi  : 
{Xome  d.l  D,pusilanle) 


Dppoitito  giornaliero  di  Cent. 


|Gcnniio|r.bb,aio|  M.«i.  ]  AprUc      ^  cosl  sÌno  a  Dicembre  {1) 


«. 

M.«i. 

Ar,uc 

- 





I 

-;-^  Tr.  I  A   [iL-riiuli    non    dL'turmìnnti    si  procciie   al   riscontro    della 

^  e  ^  >:.irtL'lla  rimasta  presso  il  dupositanta  con  quelU  renata 

"-'■S'3;  I  1:01111:  conto  corn-nte  al  Magazzino  cooperativo. 

Ponianiu  rli>'  sì;mo  20  i  soci  depositanti  un  soldo  quotidiano. 

La  Società  riscui>tcrà  una  lira  al  giorno  e  la  impiegherà  per 
.i'>4-  3'».i>  .ì"-2 siorni,  a  scalare. 
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Dal  maneggio  delle  365  lire  la  Società  ricava  senz'  altro  le  35 
lire,  che  dà  come  premio-interesse  ai  suoi  20  depositanti;  e,  pur 
facendo  un  beneficio  a  questi,  realizza  eziandio  per  se  qualche 
altro  piccolo  utile. 

Pel  depositante  ha  valore  non  tanto  l'interesse,  che  pure  è  vi- 
stoso, ma  il  fatto  di  avere  raggruzzolato  in  capo  all'anno  un  pezzo 
da  20  lire  col  sacrificio  di  soli  5  centesimi  al  giorno.  E  questi  5 
centesimi  in  molte  Società  italiane   di  consumo,  rette  tuttora  col 
sistema  dei  Comitati  di  previdenza,  cioò  con  la  vendita  a  prezzo  di 
costo,  rappresentano   la   differenza   fra   il  prezzo    che  si  paga  in 
piazza  e  quello  praticato  dal  venditorio  sociale, 

A  Caserta  si  adottò  il  sistema   con  qualche  modificazione  van- 
taggiosa pel   socio  :  variante   per  la  quale   con  soli  93  soldi  (lire 
4,65)  si  guadagnavano  L.  1,40  d'interesse  all'anno,  cioè  30  0[0. 
Ed  il  servizio  era  facile.  Si  versava  ogni  giorno  un  soldo,  ed  alla 
fine  del  trimestre,  ailcolandosi  ogni  mese  composto  di  31  giorno, 
il  depositante  ritirava  cinque  lire)  e  ricominciava  daccapo  nel  suc- 
cessivo trimestre.  Aveva  cosi  versato,  senza  accorgersene,  93  soldi 
e  ne  riprendeva   cento,    lucrando    35    centesimi    ogni  tre  mesi  :  r 
nei  4  trimestri  si  formavano  L.   1,40  di  soli  interessi.  Cosi  le  lire 
4,65  versate  sino   al  31  marzo  e  poi  rimborsate    e  riversate  negli 
altri  tre  trimestri  successivi  diventavano  al  31  dicembre  (cioò  dopo 

nove  mesi)  sei  lire  e  5  centesimi. 

• 
Volgendo  lo  sguardo  ali  '  Inghilterra  troviamo  esempi    meritevoli 

d '  imitazione.  I  cooperatori  colà  hanno  sempre  cercato  d'incorag- 
giare i  propri  figli  a  mettersi  in  relazione  con  le  loro  Società.  Ed 
uno  dei  mezzi  per  riuscire  a  questo  intento  è  stata  la  istituzione  di 
piccole  Casse  di  risparmio  (penny  banks  ossia  banche  da  io  cente- 
Mmi).  La  prima  venne  istituita  ad  Oldham  nel  1859.  Nel  1884  vi 
erano  154  società  con  tali  Casse  di  risparmio.  In  queir  anno  i 
versamenti  ammontiurono  a  60  mila  sterline,  i  rimborsi  a  15  mila, 
ed  i  depositi  ad  un  totale  di  180  mila  sterline.  I  depositanti  erano 
in  numero  di  88,626.  Dai  dati  che  seguono  si  rileva  il  progresso 
fatto  da  codeste  Casse  di  risparmio  : 
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DI  MUTUO  SOCCORSO  PER  GLI  ARTISTI  DI  TB/LTaO  IN  MILANO 


la  vita  degli  artisti  è  una  fortunosa  vicenda  di  emozioni» 
di  lotte,  di  trioiili,  di  lusinghe  e  di  delusioni,  di  studi  pe- 
nosi, di  ansiose  aspettative,  in  cui  molti  raccolgono  dovizie,  i  più 
una  modesta  esistenza.  Ma  pochissimi  sono  coloro  i  quali  nei  giorni 
ridenti  della  sorte  amica  pensano  e  provvedono  alle  eventualità 
del  domani,  ai  rovesci  di  avversa  fortuna,  alle  malattie,  all'impo- 
tenza della  vecchiaia.  Laonde  non  di  rado  ci  accade  leggere  sui 
giornali  la  dolorosa  istoria  d*un  artista,  il  quale,  dopo  aver  rac- 
colto lodi,  applausi  e  quattrini  nella  carriera  della  scena,  finisce 
miseramente  i  suoi  giorni  in  un  Ospedale,  fra  la  più  squallida 
miseria. 

E  taluni  cronisti,  raccontando  il  fatto,  si  diffondono  a  deplorare 
che  l'Italia  non  abbia  un  Istituto  atto  a  prevenire  cotali  sciagure  ! 

Orbene,  costoro  hanno  torto,  perche  essi  ignorano  che  a  sovve- 
nire tali  urgenti  necessità,  si  costituiva  fino  dal  1861  in  Milano 
una  Società  (la  quale  ebbe  anche  l'onore  di  ottenere  lo  speciale 
patrocinio  di  S.  M.  Vittorio  Emanuele  II),  proponentcsi  appunto, 
con  idonee  disposizioni  statutarie,  di  fornire  m  propri  associati, 
contro  modici  contributi  mensili,  i  necessari  soccorsi  in  caso  di 
malattia  ed  una  pensione  nella  età  avanzata,  corrispondente  alla 
importanza  dei  contributi  versati. 

Ogni  persona  addetta  in  qualunque  modo  al Tarte  scenica,  senza 
distinzione  di  merito  o  di  grado,  è  ammessa  al  sodalìzio,  purché 
motivi  di  indegnità  non  la  respingano.  Autori  drammatici  o  mae- 
stri di  musica,  artisti,  scenografi,  agenti  teatrali,  impresari,  vestia- 
risti, tutti  coloro,  insomma,  che  hanno  vita  e  parte  nelle  gestioni 
dei  teatri,  possono  entrare  nella  Società. 

Molti  artisti  di  alto  nome,  si  nella  drammatica  che  nella  lirica, 
vi  apportarono  il  prezioso  concorso  dell'opera,  del  consiglio   del- 
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VobVazione:  e  sono  benemeriti  della  Istituzione  Alamanno  Morelli, 
?ao\o  Ferrari,  la  Marini,  la  Patti,  la  Stolz,  la  Waldmann,   il    co- 
leogTiifo  Manzotti  e  moltissimi  altri,    che    qui    riuscirebbe    troppo 
lungo  enumerare. 

^wa  ^avia  e  prudente  amministrazione  ha  saputo  tesoreggiare  i 
versamenti  dei  soci  e  le  donazioni  dei  protettori,  di  guisa  che  il 
capitale  sociale,  ad  onta  delle  numerose  pensioni  e  dei  sussidi 
che  regularmente  si  pagano  agli  aventi  dritto,  ha  oggi  raggiunto 
la  cospicua  somma  di  circa  L.  80,000  con  le  (juali  sono  piena- 
mente assicurati  anche  per  lo  avvenire  i  soccorsi  e  le  pensioni  che 
1^»  Statuto  promette. 

^i  Consiglio  Direttivo  e  oggi  composto  dei  signori:  Rosmini  avv. 
Enrico,   Presidente,     Vùe-Presidentt :    Sorniani- Andreani    conte    Lo- 
renz/j,  e  Moselli  prof.  Nestore.   Consigi  ieri:  Cambiasi  conmi.  Pom- 
peo (assessore    municipale),    Cerri    Carlo,    Dardanoni    Giuseppe, 
D'Oruieville  cav.  Carlo,  Lombardi    rag.    Eugeni»),    Manzotti    cav. 
Lvàgij  Fumagalli  avv.  Angelo,  Negri  Giuseppe,  Weill  Schott  Filippo, 
e  Zamperoni  prof.  Antonio. 

L'assistenza  sanitaria  è  affidata  agli  egregi  medici  Scotti   dottor 
Gìo.  Batta,  e  Ricordi  Amilcare. 

Dopo  questi  brevi  cenni  riassuntivi,  crediamo  far  opera  utile 
ricordando  alla  numerosa  (juanto  degna  famiglia  degli  artisti 
teatrali  codesta  bencmeritii  Istituzione,  alla  <piale  dcvon<ì  ricor- 
rere mentre  sono  giovani  e  baldi,  se  vogliono  jire venire  i  disastri 
e  la   miseria  della  impotenza  e  della  vecchiaia   (lU 

X. 


fi  \    Xoti'ie  cJ  i&tru/ionì  vengono  impartite  alla  sede-    Jclla    Società   in    Milano,  Via    PaKizzci 
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Jì 


\  CAI  DI  RMMIO 


1  lavoro  legislativo  iniziato  dal  progetto  di  leggo  dell' on. 
Ministro  dell'agricoltura,  industria  e  commercio  sull'or- 
dinamento delle  Casse  di  Risparmio  è  ormai  compiuto,  ed  il  pro- 
pretto  stesso,  ([uale  fu  emendato  dal  Senato,  venne  approvato  dalla 
Camera  dei  Deputati  senza  discussione  nella  seduta  del  12  luglio 
p.  p.  con  voti  3J,s  favorevoli  02"/  contrari.  La  Ririsfii  che  si  oc- 
cupò con  sjìeciale  cura  di  quest'  importantissimo  argomento  (l), 
mentre  si  riserva  di  esporre  alcune  considerazioni  sulle  modifii"ra- 
zioni  introdotte  nel  pro.2:etto  ministeriale  dalla  Camera  vitalizia. 
accolte  tal  ([uale  dalla  Camera  elettiva,  e  di  presentare  schiari- 
menti e  qualche  commento  sulle  principali  disposizioni  della  nuova 
legge,  comj)leta  oggi  la  puhhlirazione  delle  relazioni  parlamentari 
.sulle  proposte  ministeriali  col  riferire  (piella  dell'  ufficio  centrale 
ilei  Senato,  r  ([uella  della  commissione  della  Camera  dei  deputati 
incaricata  dell'esame  del  progetto  quale  era  stato  approvato  dal 
secondo  ramo  del  Parlinnento,  alla  quale  fa  seguito  il  progetto 
.stesso,  che  a  giorni  verrà  promulgato  e  diverrà  legge  dello  Stato. 

Sir.N'ORi  S!:natori.  (2)  —  Lo  Casse  di  risparmio  apparvero  per  la  prinu 
volta  in  halia  nel  1822.  Insistono  dunque  da  66  anni,  e  sotto  ogni  aspetto 
lo  sviluppo  ne  è  stato  soddisfacente.  Lo  dimostrano  i  documenti  che  il 
C'.overno  lia  presentato  a  corredo  del  progetto  di  leggo  intorno  al  quale 
abbiamo  l'onore  di  r'ferirc. 

Non  entreremo  in  molti  particolari.  Noteremo  soltanto  in  primo  luo- 
^0  che,  fra  Casse  principali  e  aflìgliatc  esistono  oggi  in  Italia  594  sta- 

I     \'c_'>;.i«i    Ki  .  'T.    l'.^^clw■<>li   »Ji   <.ittohrc-iif>\».n)l«ro  c   di  dicembre   lSi*'7,  pa".    F:«),  i,»x>.  Tasci- 

{'A  1<- l.ii.vi-:  J.  ;  rrr-Jij  c^ifj'.c  iv.1  Senato,  »:.miposio  Jci  "'Cnaton  Majora  ii-Ca*atjihij-o 
JJh.Jj:.'.-.   M«rii;L'".i.    (iri"-!»'..   e    C.-.rr'v...   -Di^n»  .   rd.tt^w. 
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biliincnti,  non  contate,  s'intende,  le  Casse  di  risparmio  postali,  i  quali 
operano  nelle  diverse  parti  del  Regno,  e  che  le  sole  Casse  principali 
•ibccndon  •  a  219. 

Di  queste  219  Casse  di  risparmio  107  ebbero  origine  dalla  iniziativa 
di  Società  di  azionisti,  e  50  da  quella  di  Istituti  di  previdenza,  da  Ope- 
re pie,  da  Congregazioni  di  carità,  da  confraternite  sacre,  o  dal  con- 
corso delle  une  o  delle  altre  con  associazioni  di  azionisti,  26  furono 
l'oudate  da  comuni  o  provincie,  e  solo  3  dal  Governo;  finalmente  34 
nacquero  da  trasformazione  degli  antichi  Monti  frumentari. 

Bastano  questi  cenni  per  dare  un'idea  della  larghissimi  parte  che  la 
iniziativa  privata  ha  avuto  nel  dotare  il  paese  di  queste  istituzi  »ni. 

Quantunque  osteggiate  più  o  meno  dagli  antichi  Governi,  dil  1822 
J.I  1860  le  Casse  di  risparmio  raggiunsero,  fra  principali  ed  affiggiate, 
iì  numero  di  184,  e  raccolsero  depoì.iti  per  225  milion  .  Nel  1870  erano 
tiià  249  stabilimenti  con  depositi  per  348  milioni,  e  nel  1880  erano  357 
wOii  depositi  per  686  milioni. 

Al" a  fine  del  1886  fra  principal'  ed  affigliate  giungevano  a  394  stabi- 
limenti con  1,033,000,000  di  lire  di  depo-iit!. 

E  tutto  ciò  malgrado  che  altri  Istituti,  dei  quali  fu  senza  dubbio  uti- 
li :>sima  la  fondazione,  e  ott'mo  lo  scopo,  nondimeno  facessero  loro  at- 
tivissima concorrenza. 

Vogliamo  parlare  delle  Banche  popolari,  di  diversi  Istituti  di  credito 
e  delle  Casse  postali  di  risparmio,  che  raccoglievano  allora  560  milioni 
d:   depositi,  la  maggior  parte  dei  q  -ali  a  titolo  di  risparmio. 

Se  si  considera  che  qu;;sto  notevoliss'mo  sviluppo  delle  Casse  di 
rispariivo  è  avvenuto  principalmente  negli  ult'mi  30  anni  a  traverso  ad 
un  rivolgimento  pol't  co  del  quale  non  ha  esempi  la  storia,  bc  si  con- 
>idcra  che  i  grandi  mutamenti  negli  or  fini  politici,  e  le  agitaz'oni  cui 
danno  luogo,  per  quanto  gloriosi  e  vantaggiosi  possano  essere  per  Tav- 
vcni^e,  non  sogliono  favorire  lo  sviluppo  economico  dei  popoli,  biso- 
gna convenire  che  le  poche  cifre  che  abbiamo  riportate  destano  un 
senso  d'alta  meravigli.»,  e  non  se  ne  può  dedurre  che  una  prova  nuova  e 
nianifcsta  delia  fecmidità  della  inizi  .tiva  privata  nel  determinare  il  prò - 
■Tesso  economico  di  una  nazione. 

"Non  meno  interessante  e  non  meno  istruttivo  è  lo  studio  delle  vi- 
cende che  ha  attraversato,  segnat.'mente  dal  1860  in  poi,  la  giuri Npru- 
dcuza  relativa  alle  Casse  di  risparmio,  e  vale  la  pena  di  darne  un  cenno. 

Sulle  Casse  di  risparmio  nessuna  legge  fu  emanata  ma?  negli  antichi 
Stati  italiani,  eccettuato  in  Piemonte.  Ma  anche  là  una  sola  legge,  quella 
del  185 1,  si  limitò  a  provvedere  a'  rapporti  tra  cotesti  Ist.iuti  e  la  Cas- 
sa dei  depositi  e  prestiti,  e  a  qualche  alleviamento  di  tasse  a  loro  fa- 
vore quando  soddisfacessero  a  certe  condizioni. 

Si  può  dunque  affermare  che,  nella  loro  breve  esistenza,  le  Casse  di 
risparmio  non  furono  disciplina  e  da  nessuna  legge  speciale. 
Fu  un  bene,  0  fu  un  male? 
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Vero  è  che  nacquero  gravi  d'sputc  ed  incertezze  nella  gìurisp 
dcnza  amministrativa  e  prima  e  dopo  che  fosse  pubblicata  la  le] 
sulle  Opere  pie. 

Le  Casse  sono,  senza  dubbio,  come  disse  il  Mantcllini,  «  Istltut 
previdenza  che  beneficano  operando  sul  credito  ».  In  sostanza  bcacfìc 
i  depositanti  senza  che  dall'  esercizio  del  credito  ricavino  lucro  i  I 
fondatori,  azionisti,  amministratori.  Sono  dunque  insieme  Istituti  di  i 
videnza,  di  beneficenza,  di  credito.  Da  ciò  una  serie  di  dubbi.  S< 
esse  o  no  soggette  alla  legge  sulle  Opere  pie  ?  e  quindi  alla  tutela  d< 
Deputazioni  provinciali  e  del  Ministero  deirinterno?  Ovvero  come  1 
tuti  di  credito  vanno  esse  sottoposte  alla  vigilanza  del  Ministero  di  2\ 
coltura,  industria   e  commercio  ? 

Da  questi  dubbi  nacquero  diversi  decreti  reali  che  ora  le  definire 
in  un  modo,  ora  in  un  altro,  oppure  divisero  le  Casse  di  risparmio 
due  categorie,  V  una  cioè  di  quelle  che  dovevano  considerarsi  co 
Opere  pie,  le  altre  che  dovevano  considerarsi  Istituti  di  credito. 

Ma  ne  restarono  infinite  incertezze  e  decisioni  divergenti  anche  del  Coi 
glio  di  Stato,  ad  usc're  dalle  quali  parve  utile,  se  non  necessaria,  una  Icg 

E  parve  utile,  mirabile  a  dirsi,  persino  alle  Casse  di  risparmio  me 
sime,  i  rappresentanti  delle  quali  in  un  Congresso  generale  tenat 
Firenze  n-A  novembre  1886,  espressero  il  voto  che  «  venisse  rico: 
scinto  con  precise  norme  legislative  il  modo  di  esistere  delle  Casse 
risparmio,  togliendo  il  danno  degli  incerti  ed  opposti  apprezzam< 
sull'indole  e  sulla  fonna  giuridica  delle  medesime  ». 

E  formularono  le  basi  della  legge  che  invocavano. 

Cosi  ebbe  origine  il  progetto  di  legge  che  ò  oggi  sottoposto  alle 
liberazioni  del  Senato. 

S'gnori  senatori.  Di  fronte  a  questi  fatti  e  a  questo  stato  delle  c< 
il  vostro  Ufficio  centralo  pigliava  prima  di  tutto  in  esame  la  relazi 
che  accompagna  il  progetto,  e  vi  leggeva  in  sostanza  che  il  Cove 
nel  presentarlo  fu  mosso  da  intendimenti  larghi  e  liberali. 

Scopo  principale  della  legge,  secondo  quella  relazione,  è  di  defi: 
il  carattere  giuridico  delle  Casse  di  risparmio,  le  forme  e  i  modi 
quali  esse  ottengono  la  qualità  di  ente  morale. 

E  poiché  nell'attuale  stato  della  giurisprudenza  sulla  materia  le  Ca 
di  risparmio  sono  lontane  da  una  vera  autonomia,  ma  sono  in\ 
soggette  a  una  ingerenza  governativa  che  nella  sua  incertezza  fin 
per  non  avere  altri  confini  che  quelli  che  piace  al  ministro  di  assegnai 
COSI  altro  scopo  della  legge  è  di  determinare  con  precisione  e  chiari 
i  limiti  dentro  i  quali  la  ingerenza  governativa  deve  racchiudersi,  e 
terminarli  in  modo  che  le  Casse  conservino  la  più  completa  autono 
che  ai  loro  amministratori  rimanga  intera  la  responsabilità  dell'a 
mento  delle  medesime,  che  il  pubblico  insomma  possa  conoscere 
precisione  fino  a  che  punto  debba  giungere  1'  azione  legittima  e  qv 
la  responsabilità  del  Governo. 
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^Uza  dunque  offendere  il  principio  di  larga  libertà  che  in  Italia  ha 
iniorniato  finora  l'istituzione  delle  Casse  di  risparmio,  e  che  ha  dato 
^''ig'ne  al  loro  singolare  sviluppo,  e  alla  loro  prospera  esistenza,  senza 
^nceppjfg  l'ulteriore  e  progressivo  loro  svolgimento,  la  legge  deve  ga- 
''«intirle  da  un  lato  da  ogni  arbitrio  della  Amministrazione,  e  dall'altro 
"**  Ogni  ingerenza  inopportuna  per  parte    degli  enti  che    le    fondarono. 

n  vostro  Ufficio  centrale,  non  vogliamo  tacerlo,  aveva  qualche  dub- 
bio sulla  convenienza  e  sulla  opportunità  di  una  legge,  ne  gli  pareva 
irragionevole  il  timore  di  turbare  l'andamento  di  istituzioni  che  vanno 
bene,  col  pretendere  di  regolarle  e  di  disciplinarle.  Però  queste  franche 
dichiarazioni  del  Governo  bastarono  per  togliere  di  mezzo  ogni  dubbio 
ed  ogni  esitazione,  e  fummo  unanimi  neirammettere  in  massima  che  la 
^egge  si  dovesse  fare. 

Altrettanto  però  ci  penetrammo  del  dovere  di  esaminare  accurata- 
incnte  il  progetto  per  assicurarci  se  veramente  corrispondesse  al  sopra 
espresso  concetto  fondamentale,  e  per  proporvi  di  emendarlo,  di  cor- 
'^^Sg^'rlo  occorrendo,  e  di  scrupolosamente  eliminare  tutte  quelle  dispo- 
*i2:oni  che  potessero  non  essere  in  armonia  col  concetto  medesimo. 

Ecco  adesso  i  risultati  cui  siam  giunti. 

^on  ci  facciamo  illusioni,  signori  senatori,  questo  progetto  che  non 
"^^plica  questioni  politiche,  questo  progetto  che  non  tocca  apparentc- 
'^^nte,  se  non  in  parte,  le  questioni  economiche  e  sociali,  questo  pro- 
&^tto  può,  secondo  i  casi,  consolidare  o  turbare  un  complesso  di  isti- 
*^^ì  i  quali  per  proprio  vigore  son  nati,  cresciuti,  hanno  preso  gran- 
dissima importanza  e  si  sono  collegati  con  una  vastissima  rete  d'inte- 
''^ssì.  Parve  dunque  a  noi  che  il  potere  legislativo  con  questo  progetto 
^^sunicsse  gravissima  responsabilità;  e  che  perciò  una  volta  che  ce  ne 
apparisse  la  utilità,  non  fosse  il  caso  di  esitare  ad  emendarlo. 

^  vari  punti  ci  sono  infatti  sui  quali,  come  più  avanti  si  dirà,  TUffi- 
^^^  centrale  vi  propone  modificazioni. 

*^itenuto  poi  che  emendamenti  si  dovessero  introdurre,  e  che  per  tal 
'^odo  il  progetto  dovesse  in  ogni  caso  essere  riportato  nell'altro  ramo 
^^  Parlamento,  parve  all'ufficio  centrale  che  non  si  dovesse  trascurare 
^  invertire  in  qualche  punto  l'ordine  dato  agli  articoli,  affinchè  più 
^•^liaro  emergesse  il  concetto  che  ispira  la  legge,  e  sì  leggessero  in  essa 
spiccatamente  separate  le  disposizioni  che  stabiliscono  le  condizioni  se- 
CouJq  jg  quali  le  Casse  di  risparmio  possono  ottenere  la  qualità  di  ente 
^^*'3.le,  i  vantaggi  che  loro  accorda  la  legge,  le  forme  e  i  limiti  della 
^''^Rilanza  governativa,  e  finalmente  le  disposizioni  transitorie  intese  ad 
^dicare  come  le  attuali  Casse  d'  risparm-o  possano  rientrare  per  l'av- 
^nirc  sotto  il  regime  di  questa  legge  medesima. 

*-e  piccole  modificazioni  che  l'Ufficio  centrale  ha  introdotto    nei    due 

'^i  articoli  sono  appunto  dettate  da  questo  pensiero.  Le  Casse  di  ri- 
*^^*^io  debbono  conservare  quella    libertà    di    andamento    che    hanno 

^^o  finora,  e  debbono  potere  ottenere  la  personalità    giuridica    senza 


essere  soggette  alle  Deputazioni  provinciali  come  le    Opere    pie,    senzs» 
potersi  equiparare  alle  Società  commerciali  il  cui  scopo  è  il  lucro  degli    a 
sociati.  Era  dunque  solo  necessario  che  la  legge  ne  definisse  il  carattere 
e  stabilisse  le  condizioni  fondamentali  perchè    gl'Istituti  potessero    pccr: 
tare  il  nome  di  Casse  di  risparmio. 

.    Questo  ò  sembrato  necessario  esprimere  coll'art.  i,  ed  indicare  nell'a 
colo  2  che  qualunque  sia  il  modo  come  esse  sono  state  o  saranno  (e 
date,  debbono  gli  statuti  avere  certe  determinate  basi  fondamentali. 

Queste  basi  accennate  neirart.  2  e  svolte    poi  negli    artìcoli    succn 
sivi  fino  al  19  del  progetto  ministeriale  V  UfiBcio    centrale    ha    crcd^ 
necessario  di  modificare  in  parte.  D  remo  come  più  avanti.  Qui  bastiL 
osservare  che  affine  appunto  di  d'mostrare  con  chiarezza  che    gli    a— 
coli  seguenti  sono  lo  sviluppo  della  disposizione  contenuta    nelFult» 
capoverso  dell'art.  2,  è  sembrato  opportuno  sopprimere  l'art.  4,  per 
produrlo  in  sostanza  dopo  Tart.   19  del  Ministero  che  nel  progetto 
l'Ufficio  centrale  pigl'erebbe  il  n.  17. 

All'art.  3  la  variazione  nostra  è  puramente  di  forma.  Esso  stabiir 
il  principale  carattere  delle  Casse  dì  risparmio,  che  cioè  sul  capita 
iniziale  e  sugli  aumenti  di  esso  i  fondatori  non  possono  ma»  otten^ 
interessi  o  dividendi  di  sorta. 

Sul  limite  minimo  del  capitale  iniziale,  sulla  facoltà  di  ottenere 
rimborso,  se  così  è  stato  pattu'to,  e  sulla  eccezione  a  favore  di  e* 
«mi  fondatori,  l'Ufficio  centrale  non  ebbe  osservazioni  a  fare. 

Nell'art.  4  (>  del  progetto  ministeriale)  sono  comprese  tre  dispc 
zioni  tutte  importanti. 

La  prima  è  che  le  Casse  di  risparmio    fondate    da    enti    morali  o 
Istituti  di  altra  natura  debbono  avere  patrimonio  separato  da  quello  <1 
l'Istituto  fondatore  e  amministrazione  parimenti  distinta. 

Basterebbe  questa  disposizione  per  raggiungere  lo  scopo    anche  dcl^ 
seguente  perchè  quando  l'ente  fondatore  è  il  municipio  o  la  prov'oci^ 
l'obbligo  dciramministrazionc  distinta  escluderebbe  la    gestione    diretta 
della  Giunta  o  della  Deputazione  provinciale.  Kon  ostante  si  è  mante- 
nuta la  seconda  disposizione;  e  per  togliere  ogni  occasione  ad    erronee 
interpretazioni  si    è    creduto    opportuno    aggiungere    la    incompatibilità 
delle  funzioni  di  assessore  e  di  deputato  provinciale  con  quelle    di  anv- 
m'nistratore  di  tali  Casse  di  risparmio. 

L'art.  5  (6  del  progetto  ministeriale)  fu  da  noi  ammesso  senza  mo- 
dificazione alcuna,  essendo  n.'lle  consuetudini  delle  Casse  esistenti. 

L'art.  6    (7  del  progetto)  dette  luogo  a  discussione. 

Sta  fermo  il  principio  fondamentale  che  le  Casse  di  risparmio  non 
debbono  dare  lucri  o  partecipazioni  ai  soci,  e  neppure  retribuzioni  agli 
amministratori.  Ma  in  primo  luogo  questo  principio  non  parve  a  noi 
applicabile  a  coloro  i  quali  esercitano  le  funzioni  di  direttori;  in  alcuni 
casi  neppure  sembrò  utile  che  la  gratuità  dell'ufficio  di    amministratore 
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fosse  spinta  fino  al  punto  di  escludere  una  medaglia    di    presenza    alle 
^^uiunzc. 

^J^fatti  per  quelle  Casse  che  hanno  patrimoni  di  molti  milioni,  e  nelle 
quali  la  direzione  es'gc  tutto  il  tempo  di  un  uomo,  e  le  adunanze  sono 
funghe  e  frequenti;  nelle  quali  d'altronde  tali  uffici  impongono  spesso 
assai  gravi  responsabilità,  in  quelle  nelle  quali  il  carattere  di  Istituto  di 
credito  spicca  maggiormente,  ò  evidente  che  la  gratuità  assoluta  non 
sarebbe  il  modo  di  avere  al  maneggio  degli  affari  gli  u  jmim  più  esperti 
e  competenti. 

Si  volle  dunque  non  opporre  ostacolo  a  che  gli  statuti  potessero  or- 
«iinarc  che  il  direttore  fosse  rimunerato  come  il  capo  djgli  impiegati,  e 
che  per  gli  amministratori  non  fosse  intera  perdita  il  tempo  passato 
n^?llc  adunanze. 

Gli  articoli  7,  8,  9,  io,  11,  12  e  13  corrispondono  agli  articoli  8,  9, 
JO»  12,  13,  14  e  15  del  progetto  ministeriale  e  contengDuo  disposizioni 
relative  ai  librettì,  generalmente  in  uso  nelle  Casse  esistenti,  e  che  par- 
vero all'Ufficio  centrale  meritevoli  di  essere  dalla  legge  prescritte  ed 
*nimesse  negli  statuti  di  queste  istituzioni. 

Pu  però  creduto  inutile  di  mantenere  Tarticolo  11  del  progetto  con- 
tenente disposizioni  che  poi  lasciava  libertà  di  non  applicare,  e  che  par- 
vero <Ji  troppo  poca  entità  per  essere  iscritte  nella  legge,  e  si  intro- 
dussero due  varianti  :  una  all'art.  8  (9  del  progetto),  Taltra  agli  arti- 
coli 9  e  12  (io  a  14  del  progetto). 

La  prima  riguarda  la  facoltà  di  creare    categorie    di    libretti    con    un 
**^€gio  d'interesse  più  elevato  e  un  limite  più  basso  nei  versamenti. 

Parve  all'Ufficio  centrale  che  questa  facoltà    dovesse    essere    applica- 
^'-^^  anche  ai  depositi  degli  Istituti  di    beneficenza,    e    rhe    da  un'  altra 
P^rte  dovessero  gli  statuti  stabilire  a  qu^^sta  facoltà    un    limite    propor- 
-"^onale  alla  somma  totale  dei  depositi  ricevuti  dalle  Casse. 

Agli  art.  9  e  12  la  variante  si  riduce  a  non  parlare  della  opposizione 
^^l  marito  alla  restituzione  delle  somme  depositate  dalle  donne  mari- 
^^c  t  riferirsene  al  d -ritto  comune. 

L'Ufficio  centrale  discusse  aziandio  la  questione  della  insequestrabilità 
<fci  libretti  delle  Casse  di  risparmio  a  proposito  dell'art.  13  (i5dclpro- 
g<^o).  La  maggioranza  però  fu  concorde  nel  mantenere  la  disposizione 
tale  quale  è  proposta. 

La  considerazione  determinante  fu  questa:  essere  oramai  provato  che 
il  privilegio  della  insequestrabilità  dei  crediti  di  un  debitore  non  ha  altro 
effetto  che  di  diminuire  la  fiducia  che  esso  ispira,  a  danno  più  che  a 
vantaggio  del  privilegiato. 

Esaurite  le  disposizioni  concernenti  i  libretti,  l'art.   14    (16    del    pro- 
ijretto)  parla  di  altre  specie  di  depositi  che  le  Casse    ricevono.    Il    pro- 
getto ministeriale  oltre  ai  depositi  in  conto    corrente    specificava  i    de- 
positi pupillari  e  i  giudiziari.  Questa  spec'ficazione  parve  all'Ufficio  cen- 
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tralc  potesse  avere  una  portata  maggiore  di  quello  che  lesse  e  dovesse 
essere  nella  intenzione  del  legislatore. 

Infatti,  evidentemente  si  intende  qui  di  limitarsi  a  dare  facoltà  alle 
Casse  di  ricevere  i  depositi  pupillari  e  giudiziari.  Ma  si  potrebbe  inten- 
dere come  una  autorizzazione,  quasi  un  eccitamento  ai  tribunali  ad  or- 
dinare tali  depos'ti.  Questo  T Ufficio  centrale  non  volle,  e  ritenne  che 
lasciando  le  sole  parole  dì  altra  natura,  che  seguono,  i  depositi  pupil- 
lari e  giudiziari  vi  fossero  compresi,  ma  che  si  sarebbero  fatti  sotto  la 
intera  responsabilità  del  tribunale  che  li  avrebbe  ordinati  o  delle  parti 
che  li  avrebbero  concordat*. 

Furono  dunque  elinvnate  le  parole  pup'llari,  giudi:^iuri. 

Non  parve  all'Ufficio  centrale  di  dovere  introdurre  varianti  all'art.  !> 
(17  del  progetto). 

Non  così  all'art.  16  (18  del  progetto  ministeriale). 

In  un  primo  progetto  che  fu  dal  ministro  di  agricoltura  sottoposto 
airesanic  di  una  Commiss'one  del  Congresso  delle  Casse  di  risparniio, 
riunita  a  Milano,  era  formulato  un  elenco  degli  impieghi  che  le  Casse 
sarebbero  autorizzate  a  fare. 

Quella  Commissione  pare  ritenesse  pericoloso  il  fissare  per  legge  l'e- 
lenco degli  impieghi  potendo  col  tempo  nascere  e  svilupparsi  modi  nuovi 
e  non  previsti  che  sarebbe  dannoso  non  adottare,  e  propose  una  for- 
mula che  in  sostanza  rimetteva  ai  singoli  statuti  la  determinazione  degli 
impieghi  permessi. 

Il  Ministero  si  persuase  della  attendibilità  della  obiezione,  ma  trattan- 
dosi qui  di  dare  colla  legge  le  basi  sulle  quali  dovranno  essere  fondati 
gli  statuti,  introdusse  due  prescrizioni,  cioè  che  gli  statuti  stessi  doves- 
sero in  primo  luogo  indicare  la  proporzione  fra  Tammontare  degli  im- 
pieghi ipotecari,  e  il  totale  delle  attività,  e  prescrivere,  in  secondo  luogo 
gli  altri  impieghi  in  modo  da  ottenere  i  requisiti  della  sicurezza  e  della 
facile  riscossione  e  da  non  immobilizzare  per  lungo  tempo  le  attività 
dell'istituto. 

L'Ufficio  centrale  ha  ritenuto  che  questa  formula  sarebbe  da  un  lato 
insufficiente  ed  inefficace,  e  che  da  un  altro  lato  lascierebbe  largo  campo 
all'arbitrio  della  Amministrazione  governativa  in  una  materia,  nella 
quale  la  maggiore  garanzia  sta  nella  responsabilità  degli  amministratori 
delle  Casse. 

È  sembrato  adunque  all'Ufficio  centrale  che  fosse  opportuno  comple- 
tare il  concetto  del  ministro,  perfezionandolo,  colla  prescrizione  che  il 
limite  massimo  della  proporzione  colla  somma  totale  imp'cgata  dovesse 
fissarsi  cogli  statuti  non  solo  per  gì'  impieghi  ipotecari,  ma  ancora  per 
i  prest'ti  fatti  ai  corpi  morali,  che  sono  in  generale  a  lunga  scadenza, 
e  per  gli  investimenti  in  titoli,  o  in  imprestiti  su  pegno  di  titoli,  i  quali 
per  quanto  di  facile  realizzazione,  possono  qualche  volta  dar  luogo  a 
perdite  di  capitali. 

Cosi  menare  si  provvede  a  che  gli  statuti  circoscrivano  le  facoltà  de- 
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ri\  aitoxwtòs^^^tori  per  quella  specie  di  impieghi  che  preientano  qualche 
incotkvcttìft^'^^  o  qualche  pericolo,  e  stabiliscano  poi  l*  elenco  degli  im- 
^cgVù  a^^o^izati,  rimane  intera    la   responsabilità    degli  amministratori 
medesimi  ^^irescrcizio  delle  loro  attribuzioni. 

Uart.  17  (i^  del  progetto)  ò  mantenuto  invariato. 
Nacque  un  dubbio    sulla   efficacia    della  garanzia    che    potesse  offrire 
una  massa  di  rispetto    limitata  al   decimo    delP  ammontare    totale  degli 
impieghi.  Ma  Tanimo  nostro  fu  tranquillizzato   dalle  spiegazioni  che  in 
proposito  ottenemmo  dal  Governo. 

L  esperienza  infatti  ha  d'mostrato  che  una  riserva  non  superiore  al 
«ccimo  degli  impieghi  è  sempre  bastata  a  cuoprire  le  perdite  derivate 
^  "Qi  rapida  liquidazione  dei  medesimi  per  effetto  di  crisi. 

inoltre  è  un  fatto  che  oggi  il  patrimonio  delle  Casse  italiane  non  su- 
P^^^  in  complesso  quella  misura,  la  quale  del  resto  fu  riconosciuta  suf- 
\       «JCiente,  ed  anche    suggerita    dai    rappresentanti    delle    Casse  medesime 
nunjre  in  congresso  a  Firenze. 

all'art.  17  (19  del  progetto)  terminerebbe  la  serie  degli  articoli,  che 
secondo  il  progetto  ministeriale,  debbono  essere  base  agli  statuti  delle 
^5sc  di  risparmio.  Se  non  che  air  Ufficio  centrale  parve  che  sarebbe 
*^^o  meglio  in  armonia  coU'ult-mo  capoverso  dalTart.  2  portare  in  que- 
^  sede  la  disposizione  relativa  alla  revisione,  modificazione,  o  riforma 
<^egli   statuti. 

La   revisione,  modificazione,  o  riforma  degli  statuti  è  argomento  del- 
l'art.   32  del  progetto  ministeriale. 

L'art.  32  fu  posto  in  quella  sede  alla  fine  della  legge  perchi  s*intesc 
»rne  una  disposizione  transitoria  applicabile  solo  alle  Casse  esistenti, 
quiatunque  di  disposizione  transitoria  esso  non  abbia  nò  l'apparenza,  nò 
U  sostanza,  e  che  nei  termini  nei  quali  ò  concepito  sia  manifestamente 
applicabile  anche  alle  Casse  di  nuova  isti':uzione,  appena  decorso  un 
periodo  di  vita  che  basti  ad  offrire  occasione  per  potere  sostenere  che 
esse  non  rispondono  al  loro  scopo. 

^  officio  centrale  studiò  attentamente    la  questione    dell'art.  32,  ed  ò 
io  dovere  di  esporre  al  Senato  le  ragioni    che   lo  determinarono  a  non 
accettarlo. 
f  La  storia  dell'art.  32  è  esposta   in  brevi   parole  nella  relazione  mini- 

stcnale  colla  quale  il  progetto  di  legge  si  presenta  in  Senato. 

L'art.  32  non  esisteva  nel  progetto  che  il  Ministero  presentò  alla  Ca- 
ffl^  elettiva.  Parve  alla  Commissione  parlamentare  vedere  una  lacuna 
consistente  in  questo:  che  ove  riforme  di  statuti  non  richieste  da  questa 
^*8g[c,  e  non  proposte  dalle  Amministrazioni,  o  dai  fondatori  delle  Casse 
fossero  pure  utili  e  necessarie,  nessuno  potrebbe  pigliarne  la  iniziativa. 
Le  Casse  sarebbero  condannate  alla  immobilità. 

H  primo  pensiero  che  si  presentò  fu  di  applicare  alle  Casse  di  rispar- 
mio  le  applicazioni  degli  articoli  23  e  24  della  legge  3  agosto  1862 
5ulle  Opere  pie. 
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Vero  e  che  tale  disposizione,  proposta  dalla  Commissione  parlamen- 
tare, si  applica  soltanto  alle  Casse  esistenti  ed  erette  in  corpi  morali, 
ed  era  tran^toria. 

Ma  la  discussione  si  esteso,  gli  emendamenti  furono  diversi,  la  stessa 
Commissione  ci  tornò  sopra  più  volte,  finalmente  nmase  approvato  l'ar- 
ticolo 32  come  è  presentato  a  noi. 

Questo  art'colo,  come  sopra  abbiamo  osservato,  non  ha  carattere  di 
transitorio,  e  si  applica  a  qualunque  Cassa  di  risparmio  ogni  qualvolta 
più  non  corrisponda  al  fine  dell*  islitn:^ione^  senza  alcuna  hniitaz'one;  a 
giudizio,  naturalmente,  del  consiglio  provinciale  che  deve  deliberare  la 
domanda.  Non  ò  eh  aro,  ma  sembra  che  a  lui  solo  spetti  Tiniziativa,  lo 
che  parrebbe  una  contraddizione  coli'  ultimo  capoverso  dell'  art.  2,  il 
quale  prescrive  debbano  gli  statuti  stabilire  le  norme  per  le  modiilca- 
zioni  da  introdursi  nei  medesimi. 

Il  vostro  Ufficio  centrale  ha  aitentamente  esaminato  : 

1.  Se  veramente  la  lacuna   esistesse; 

2.  Se  il  modo  proposto  per  colmarla  fosse  opportuno. 

Che  hi  lacuna  esista,  astrattamente  è  vero.  Le  Casse  di  rispamiio  esi- 
stenti dovranno  modificare  i  loro  statuti    per  metterli    in  armonia  colla 
presente  legge;  se  non  lo    faranno    dentro    tre  anni,    il    Governo  ve  Ifc^ 
costringerà,  come  più  avanti  si  dirà,  o  non  saranno  più  Casse  di  rìspar — . 
mio.  Gli  statuti  dovranno    comprendere    le   norme    secondo  le  quali  l 
Amministrazioni,  i  soc*,  o  gli  enti  morali    fondatori    dovranno  promm 
vere  le  riforme  e  le  modificazioni  statutarie.  Ma  può  senza  dubbio  esc 
gitarsi  astrattamente  il  caso  che  sia  utile  e  opportuna   una  riforma  no 
prevista  dalla  legge,  e  non  proposta    o  anche    avversata    dalie  ammin-. 
strazioni  o  dagli  enti  o  dai  soci  fondatori,  e  ciò  anche  per  le  Casse  e 
s    costituiranno  d'ora  in  pei. 

!1  caso  è  molto  lontano,  e  difficile   ad  avverarsi  non  solo,  ma  anch 
ad  escogitarsi  concretamente.  Infatti  per  non  corrispondere  al  fine  dcll^s^ 
istituzione  la  Cassa  di  ri^jparmio  dovrebbe    o  non  accettare  i  depositi, 
non  restituirli,  o  non  pagare  Tintercsse  promesso,  o,  in  una  parola,  noi^ 
adempiere  ai  propri    statuti,    i  quali    debbono  essere    tutti,  per  le  Casse 
esistent*,  riveduti  e  mantenuti  o  modificati    dentro    3  anni,  e  per  le  fu- 
ture debbono  essere  approvati  con  decreto  reale. 

Per  prevenire  questo  caso  assai  difficile  ad  immaginarsi,  e  assai  poco 
probabile  a  verificarsi,  si  d-meniica  lo  scopo  principale  della  legge,  che 
è  di  distinguere  in  modo  netto  e  assoluto  le  Casse  di  rispanni  >  dalle 
Opere  pie,  e  colTart.  52  si  applica  loro  una  delle  disposizioni  più  se- 
vere della  legge  del  1862,  opportuna  certamente  per  le  Opere  pie,  ma 
altrettanto  inopportuna  e  disadatta  all'indole,  alle  funzioni,  al  carattere 
delle  Casse  di  risparmio. 

L'art.  32  è  la  copia  degli  articoli  23  e  24  dell.i  legge  sulle  Opere 
pie;  soltanto  ne  sono  stati  tolti  i  Consigli  comunali,  non  si  è  parlato 
più  di  direzione  e  di  amministrazione,  al  Ministro    dell' interno  si  e  so- 
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stituifo  quello  dell'agricoltura;  e  s'a  pure  che  ci  sicno  tutte  le  cautele 
perchè  la  riforma  si  taccia  prudentemente,  lino  al  punto  di  esigere  il 
parere  favorevole  dal  Consiglio  di  Stato,  non  è  nien  vero  che  la  legge 
esporrà  alFarbitrio  di  una  autorità  amministrativa  locale  il  regolare  an- 
damento di  una  istituzione  che  non  si  può  e  non  si  deve  toccare  se 
non  con  ogni  delicatezza. 

Potrà  avvenire  infatti    che    uno,    clie  pochi    membri  di  un    Consiglio 
provinciale,  animati  forse  da   antagonismi  personali   o  poi  tici,  fondan- 
tiosi  su  questo  art.   32  sollevino  la  questione  che  !a  Cassa  di  risparmio 
loca'.e  non  corrisponde  al  suo  fine.  Ammettiamo  l'ipotesi  più  favorevole, 
che  cioè  il  Consiglio    respinga    la  proposta;    per  poco    che  una  discus- 
vone  si  prolunghi  potrà  questo    bastare  per    promuovere    una  rich'esta 
generale  di  depositi,  una  crise  che  scuota  e  forse  rovini  il  credito  dello 
stabilimento.  Che  dire  poi  se    il  Consigi  o    approva  la  proposta,  ancor- 
ché finisca  per  essere  trovata  inammissibile  dal  Consiglio  di  aitato  e  dal 
MmiNtcro  ? 

Ma  si  e  detto  :  questo  è  vero  per  le  Casse  importanti,  per  le  Casse 
fi  Milano,  di  Bologna,  di  Firenze;  ma  vi  sono  ('asse  create  da  Istituti 
piccoli,  da  Società  di  mutuo  soccorso,  perfino  da  Confraternite. 

K>bene,  quando  coteste  Casse  avranno  messo  i  loro  statuti  in  armon'a 
colla  legge,  e  rigorosamente  li  osserveranno,  come  potrà  il  C>ons'glio 
provinciale  mettere  in  discussione  se  corrispondono  al  loro  scopo  ? 

E  poi  osserviamo  che,  sulle  219  Casse  di  risparmio  esistenti,  risulta, 
"*i  documenti  presentati  al  Ministero,  che  le  Casse  di  risparm'o  fondate 
"^l;e Confraternite  sono  soltanto  due,  che  prese  insieme  hanno  depositi 

^}"  "3»974. 
^oa  Cassa  a  Loreto  è  fondata  da  una  Società    in  unione  alla    Sacra 

^  di  Loreto  ed  ha  L.  240,920  di  depositi,  e  le  Casse  fondate  da  So- 
cctà  Operaie  e  di  mutuo  soccorso  sono  otto,  cl:e  in  tutte  hanno  depo- 
se P«r  L.  1,085,112. 

Ora  a  supporre  che  potesse  essere  utile  di  applicare    a  queste    le    di- 
posizioni  delTart.  32,  sarà  questa  una  rag'one    per  imporle  anche  alle 
^tre  209  Casse  di  risparmio,  delle  quali  107  fondate  da  Società  di  azio- 
oisti  che  mai  avrebbero  preveduto    di  essere  assoggettati    alla    autorità 
<tó  Consigli  provinciali?  È  giusto  che  una  simile    ingerenza    abbiano  i 
Ite  Consigli  provinciali  di  Chieti,  di  Cosenza  e  di  Salerno,    che   hanno 
fondato  Casse  di  risparmio  nelle  rispettive  provincie,  come  non    è  giu- 
sto toglierla  ai  33  Consigli  comunali    che  hanno  fatto  altrettanto  ;    ma 
^  non  è  possibile  ammettere  nessuna  autor'tà  nei  Consigli  provinciali  sulle 
aJrrc  Casse  fondate  da  Società  di  azionisti,  da  Opere  pie,  da  Istituti   di 
previdenza  e  di  beneficenza  le  quali  hanno  più  di  un   miliardo    di    lire 
ili  depositi. 

L'Ufficio  centrale  insomma,  riconoscendo  la  convenienza  di  indicare 
come  gli  statuti  debbano  contenere  le  norme  per  la  riforma,  o  per  le 
modificazioni  loro,  vi  propone  un  articolo  da  introdursi  col  numero  iH 
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un  panico  fra  i  depositanti,  i  cui  effetti  non  è  rimedio  nemmeno  un 
favorevole  esito  della  ispezione.  Noi  preghiamo  il  Senato  anche  una 
volta  di  ricordare  che  le  Casse  sono  in  sostanza  Istituti  di  credito,  che 
sul  credito  è  fondata  la  efficacia  e  la  utilità  di  esse,  e  che  quelle  di- 
sposizioni di  legge  che  facilitassero  eventualmente  fatti  tendenti  a  discre- 
ditarli sarebbero  molto  più  pericolose  che  lo  abbandonarli  alla  libertà 
più  assoluta. 

D'altronde  colla  forma  più  spìcc'a  e  più  semplice  che  noi  proponiamo 
p€r  gli  articoli  23  e  24  non  si  toglie  ai  fondatori  e  neppure  in  sostanza 
ai  singoli  depositanti  il  diritto  di  reclamare^  salvo  poi  alle  autorità  e 
al  Ministero  il  giudicare  secondo  i  casi  del  valore  dei  reclami. 

Riconosce  V  Ufficio  centrale  la  opportunità  delle  disposizioni  del- 
Tart.  25  e  in  esse  vede  un  modo  efficace  di  provvedere  alle  irregola- 
rità gravi  quando  se  ne  presentino. 

Airart.  26  è  sembrato  all'Ufficio  centrale    necessar'o  di  ben    cliiarlre 
che  il  patrimonio  di  cui  si  parla  ò  quello  resultante  dal  consuntivo  del 
precedente  esercizio,  compresa,  s'  intende,  la    massa    di    rispetto    accu- 
mulata. Da  un  altro  lato  esso  ha  trovata  eccessiva,  e  in  molli  casi  inap- 
pUcibile,  la  disposizione  mercè  la  quale  i  fondatori  dovrebbero  ristabi- 
^  integralmente  il  patrimonio  nella  misura  del  precedente  bilancio. 

t  manifesto  che  quando  sia  reintegrata  una  somma  sufficiente  perchè 
ITstitdto  possa  riprendere  le  sue  operazione,  e  soddisfare  allo  scopo 
Poscritto  dai  propri  statuti,  ciò  deve  bastare  e  questa  somma  natural- 
iste dovrà  essere  stabilita  d'accordo  fra  il  Ministro  dell'  agricoltura  e 
1  Amministrazione  della  Cassa. 

^  variante  alla  fine  delTart.  27  si  è  introdotta  perchè  la  disposizione 
oon  pare\'a  tale  da  figurare  nella  legge. 

All'art.  28  rUfficio  centrale  ha  sost  tuito  una  formula  che  gli  è  sem- 
brata più  confacenie  allo  spirito  e  all'indole  di  questa  legge,  rimandando 
*»lc  disposizioni  transitorie  la  seconda  parte  dell'articolo  stesso. 
All'art.  29  nessuna  osservazione.  Non  così  all'art.  30. 
Parve  all'Ufficio  centrale  che  la  formula  proposta,    prescrivendo    che 
i  azione  giudiziaria  non  sarà  promossa  che  dal  Ministero  di  agricoltura, 
«ndustria  e  commercio,  escludesse  la  possibilità  dell'  azione    naturale  del 
Pubblico  Ministero,  e  questo  non  parve  ammissibile. 

Senza  dubbio  non    deve  la  legge    esporre   le   Amministrazioni    delle 
Casse  di  risparmio  ai  capricci  ed  ai  risentimenti    personali   che   si   po- 
trebbero verificare  sotto  forma  di  reclami  dei  depositanti,  e  di  proposte 
di  riforme  degli  statuti   per  parte  di   consiglieri   provinciali,    come   po- 
trebbe avvenire  ammettendo  le  disposizioni  degli  articoli    23    e  32  ;  ma 
nemmeno  deve  prescrivere  procedure  speciali  a  loro  favore. 

L'ufficio  centrale  pertanto  vi  propone  di  riprendere  per  l'art.  30  la  for- 
mula introdotta  dal  Ministero  nel  progetto  di  legge  presentato  alla  Camera. 
AJl'art.  31,  il  quale  comprende    le  disposizioni   transitorie,    l'Ufficio 
centrale  propone  una  variante  e  due  aggiunte. 
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La  variante  consiste  nel  r'durre  ad  un  anno  solo  il  tempo  che  si  accorda 
alle  Casse  di  risparmio  fondate  da  Istituti  o  corpi  morali  per  avere  patri- 
nionio  separato  ed  amministrazione  distinta  da  quella  dcireme  fondatore. 

A  codesto  effetto  basta  senza  dubb  o  il  corso  di  un  eserc  zio,  e  non 
vi  ò  rag'onc  di  protrarre  per  altri  due  anni  uno  stato  di  cose  che  giu- 
stamente si  vuole  far  cessare. 

Le  aggiunte  si  propongono,  una  alla  fine  del  f,  4  per  completare  la 
disposizione  dell'art.  28  e  prescrivere  che  quelle  Casse  le  quali  non 
provvederanno  dentro  tre  anni  ad  uniformarsi  a  questa  legge  cesseranno 
di  intitolarsi  Casse  di  risparmio. 

Si  propone  poi  di  aggiungere  un  5  5  pcr  introdurre  in  questa  sede 
la  disposizione  del  capoverso  soppresso  dell'art.  28. 

Dopo  le  cose  dette  di  sopra  intorno  all'art.  32,  dopo  avere  proposto  di 
portare  alTart.  1910  disposizioni  relative  alle  riforme  e  alle  niodicazioni 
degli  statuti,  non  resta  a  questo    pun^o  che    proporne    la  soppressione. 

rinalmente  all'art.  32  (33  del  progetto)  l'Ufficio  centrale  ha  creduto 
dovervi  proporre  di  sopprimere  l'ultima  parte. 

Il  regolamento  per  legge  generale  dev'essere  formulato  dal  Governo, 
e  approvato  per  decreto  reale,  sentito  il  Consiglio  di  Stato.  Esso  dcre 
svolgere  le  disposizioni  della  legge,  ma  non  può  né  mutarle  né  aggiun- 
gerne altre.  Rispetto  alla  vigilanza  govern.atva  e  alle  disposizioni  tran- 
sitorie, il  regolamento  farà  la  parte  che  le  leggi  gli  assegnano  ;  né  è 
necessari:)  ripeterlo. 

Signori  senatori , 

L'  ufficio  centrale  giunto  alla  fine  del  minuto  e  faticoso  lavoro  e 
esso  ha  creduto  suo  dovere  intraprendere  intorno  a  questo  progetto 
legge,  non  ha  che  poche  parole  da  aggiungere.  Esso  ha  accefato  con 
soddisfazione  i  principi  fondamentali  che  il  Governo  ha  dichiaralo  di 
professare  intorno  ali  i  soggetta  materia  ,  e  si  è  studiato  di  mettere  le 
disposizioni  di  questa  legge  e  la  sua  parte  formale  in  armonia  con  qud 
principi  mcd  simi,  quando  gli  è  sembrato  che  cotesta  amionia  non  ap- 
parisse abbastanza  evidente. 

Questo  essendo    1'  unico    scopo  che    l'  ha  determinato  a'  proporvi  le 
emendo  che  abb  amo  descritte,  l' Ufficio  centrale  confida  che  il  Senato 
e  il  Ministero  vorranno  favorevolmente  accogliere  le  sue  proposte. 
Addi  30  magg'o  1888.  Cambra y-Dign'v,  1  elatere. 


On ORI-VOLI  CoLLHGni  !  (i)  —  Se  la  Vostra  Commissione  può  trovarsi 
d'accordo  coU'onorevole  Ministro  di  agricoltura,  industria  e  commercio 

CO   Kela/i<i;ic  «.Ulla  Comnn-.sione    Jet  deputali  :    Trompco,    p-esitiente,    Nocito,     seisrctiriop 
ii.irdli,  (.^ilci.itl.  (ialiniberii.   l'Kb.nio.  Goncì  e  (^arniiiic    rdatorCy  sul  «lisegno    dì  Icgec  moJi« 
h;a!n  AA  Senato  del  Kc.^no.  prc^ert.ito  dal  Minibto    di  agricoltura,    industria    e    coznracrcio, 
(»,';  .1.1.1,' ■';  )  ili  wOMw.rti)  ,:i:l  l'ioliicKtc  del  CìminìMìo,  Mìni^Tro  doI^Intelno,'(<^lJ^^^)  e   col  Miri 
•i'«)  delio  1  :njn?:c.    h:!.'nm  dei  Tes.>ro.  (^Mj-^!ì.iìi!)  \\  i8  pugno    1^88,  prcsc'.iiiu    jiJU    Carecrj 

i!ci  deputati  nella  scd\:tn  del  29  giugno  1888. 
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ucl  giudicare  che  le  modificazioni  introdotte  dalKaltro  ramo  del  Parla- 
mento nel  disegno  di  legge  suirordinamento  delle    Casse    di    risparmio 
non  sono  copiose  né  gravi  e  che  tutte  sono  dirette  al  fine  di  maggior- 
mente perfezionare  l'ordinamento  legislativo  di  questa  categoria    d'Isti- 
tuti, essa  non  può  però  persuadersi  che  in  tutti  i  casi    questo    fine    sia 
raggiunto.  E  se  la  presente  relazione  dovesse  passare  in  rassegna   tutte 
quelle  modificazioni,  mentre  ne  troverebbe  alcune  senz'altro  accettabili, 
per  riguardo  ad  alcune  altre  non  durerebbe  fatica  a  dimostrare   la  pre- 
Icribilità  del  testo  giù  da  voi  approvato.  Ma,  tenuto  conto  che  la  strut- 
tura complessiva  del  disegno  di  legge  non  venne  sostanzialmente    alte- 
rata, per  efletto  della  quale  il  disegno    stesso,  quando    venibse    da    voi 
nuovamente  modificnto,  potrebbe  eventualmente  subire  un  ritardo  note- 
vole prima  d;  essere  convertito  in  legje,  la    vostra  Commissione    pose 
davanti  a  se  stessa  il  quesito,    se,  allo  stato    attuale    delle    cose,    fosse 
niigliore  consig'io  presentarvi  proposte  di  nuove  modificazioni  a  quelle 
disposizioni  che  le  sembrano  meritevoli  di  essere  emendate,  oppure  pro- 
por\-i  l'acccttazione    pura  e  semplice    del    nuovo    testo    che    vi    venne 
ultìmamcntc  presentato  dal  Governo. 

Se  a  taluni  può  sembrare  discutibile  l'opportunità  o  l'urgenza  di  nuove 
disposizioni  legislative  dir».tte  a  regolare  l'ordinamento  delle  Casse  di 
risparmio,  non  può  però  dimenticarsi  che  un  Congresso  al  quale  inter- 
vennero rappresentanze  di  quasi  tutte  le  Casse  esis'ent-  nel  Rejno  bi 
pronunciò  a  grandissima  maggioranza  favorevole  alla  promulgazione 
dcl.a  legge.  Né  vale  obbiettare  che  questo  voto  può  essere  stato  ispi- 
rato dal  pericolo  di  m  ggiori  restriz'oni  fatto  balenare  da  precedenti 
progetti,  piuttosto  che  da  la  persuasione  d^lla  opportunità  di  una  legge. 
Rinune  sempre  il  fatto  che,  n  Ilo  stato  pre  ente,  le  amministrazioni  delle 
Casse  di  risparmio  si  trovano  inceppate  nella  loro  libertà  d'azione  dalla 
aspettativa  di  questa  legge,  la  quale,  se  riuscirà  in  modo  speciale  gra- 
dita a  talune  di  quelle  amministrazioni  che  specialmente  la  desiderano, 
giovtrà  indubbiamente  a  tutte,  togli«:ndole  dallo  stato  attuale  di  incer- 
tezza in  cui  si  trovano. 

Dittro  queste  considerazioni  la  vostra  Commissione  è  venuta    nel  di- 

visaraento  di  proporvi  l'approvazione  del  disegno  di  legge  come  venne 

modificato  dal  Senato  del  Regno.  Intorno  nero  ad  alcune    delle    nuove 

disposizioni,  che,  a  suo  giudiz'o,  avevano    bisogno    di    es  ere    chiarite, 

ossa  trovò  necessario  di  rivolgere  appositi  quesiti  all'onorevole  Mm'stro 

di  agricoltura,  industria  e  commercio  ;  e,  avutene  risposte  soddisfacenti, 

volle  che,  si  degli  uni  che  delle    altre  fosse  fatta   menzione    in    questa 

relazione. 

Il  presente  disegno  stabilisce  all'articolo  4  che  le  Casse  di  risparmio 
fondate  da  istituzioni  di  beneficenza  o  da  altri  corpi  inorai  o  col  loro 
concorso,  debbono  costituirsi  con  patrimonio  separato  e  amministrazione 
distinta  da  quelli  dell'istituto  fondatore.  La  vostra  Commissicnc,  quando 
fu  chiamata  per  la  prima  volt;»  ud  esaminare  il  disegno  di  legge,  aveva 
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bensì  ammessa  Topportunità  delfassoluta  separazione  del  patrimonio 
della  gestione  amministrativa  delle  Casse  da  quelli  dell'ente  fondato] 
ma  non  aveva  giudicato  necessario  di  prescrivere  che  le  stesse  perso 
preposte  alTamministrazione  di  questo  non  potessero  amministrare  anci 
la  Cassa  da  esso  fondata  ;  ed  aveva  di  conseguenza  procurato  di  fo 
mulare  l'articolo  in  modo  che  esprimesse  più  chiaramente  questo  coi 
cetto.  Sembrando  che  con  la  nuova  redazione  dtll'articolo  possa  nasce 
il  dubbio  che  si  voglia  necessariamente  distinto  il  Consiglio  ammii 
strativo  della  Cassa  da  qudlo  dell'ente  fondatore,  fu  interpellato 
proposito  l'onorevole  Ministro  di  agricoltura,  industria  e  commercio, 
quale  ebbe  a  dichiarare  che  colle  parole  amministrazione  distinta  d^ 
l'articolo  4,  non  si  ò  inteso  affatto  di  prescrivere  che  il  Consiglio  a- 
niinistrativo  dell'ente  fondato  deve  essere  distinto  da  quello  dell' ce 
fondatore. 

All'articolo  8,  il  quale  accorda  alle  Casse  di  risparmio  facoltà  di  s 
bilire  una  categoria  speciale  di  libretti  nominativi  per  determinati  Is 
tuti  di  beneficenza  o  c'assi  di  persone,  fu  aggiunto  che  questi  libre: 
non  debbono  oltrepassare  una  determinata  proporzione  coìta  somma  tot 
depositata.  Trattandosi  di  libretti,  che,  in  confronto  a  quelli  ordina 
devono  già  avere  un  limite  più  basso  nel  minimo  di  ciascun  versaraec: 
e  un  limite  nel  deposito  totale,  non  sì  comprende  per  quale  ragione 
sia  voluto  introdurre  un  nuovo  limite  pel  valore  complessivo  dei 
bretti  stessi.  È  difficile  poi  concepire  come  in  certi  casi  una  simile 
sposizione  possa  essere  eseguita.  Arrivato  il  valore  complessivo  di  qub 
libretti  speciali  al  limite  massimo  concesso  dallo  statuto,  se  avviene  la 
diminuzione  nella  somma  totale  altrimenti  depositata  senza  una  eoa 
spondente  spontanea  diminuzione  di  quella  inscritta  sui  libretti  sped 
suddetti,  dovranno  i  portatori  di  questi  essere  invitati  a  ricevere  un  ri. 
borso  parziale  dei  loro  depositi,  onde  il  complesso  di  questi  rientri  ■ 
limite  prescritto  dalla  disposizione  in  questione?  La  Commissione  d 
mandò  ed  ottenne  dall'onorevole  ministro  promessa  che  procurerà 
provvedere  col  regolamento  ad  ovviare  agl'inconvenienti  che  potrà 
bcro  sorgere  nella  applicazione  di  questa  disposizione,  e  che  use: 
nell'approvazione  degli  statuti,  una  conveniente  larghezza  nel  dctcrr 
nare  il  limite  dei  libretti  speciali  in  proporzione  alla  somma  toule  ^ 
depositi. 

Il  punto  sul  quale  il  disegno  di  legge  nella  sua  forma  prcicc 
diversif.ca  maggiormente  dal  testo  già  da  voi  approvato  è  quello  e 
riguarda  le  eventuali  riforme  degli  statuti  delle  Casse  di  risparmio. 
vostra  Commissione,  colle  modificazioni  da  essa  introdotte  nel  prìmiti 
disegno  di  legge  del  Ministero,  aveva  proposto,  e  voi  avevate  apfi 
vato,  che  in  via  ordinaria  le  modificazioni  degli  statuti  delle  Casse 
risparmio  dovessero  essere  proposte  dalle  rispettive  amministrazìi 
(art.  4)  ;  e  che  ogniqualvolta  gli  statuti  stessi  già  non  corrìs pendesse 
al  fine  della  istituzione,  essi  potessero  essere  modificati  d'etro  domai 
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del  Consiglio  provinciale  o  della  maggioranza  dei  Consigli  provinciali 
interessati  e  soltanto  sul  parere  f.nvorevole  del  Consiglio  di  Siato  (arr.  32). 
Ora  invece  il  disegno  di  legge  dispone  che  la  iniziativa  delle  riforme 
per  le  Ca^se  fondate  da  associazioni  di  persone  può  essere  assunta  dal- 
l'assemblea generale  dei  soci,  o  anche  da  una  minoranza  di  questi,  e 
per  le  Casse  fond.*te  da  Enti  moraP,  può  essere  assunta  dalTcnte  fon- 
datore, sfctiando  poi  al  Ministro  di  agricoltura,  industria  e  commercio 
«li  promuovere  il  decreto  di  approvazione  delle  riforme,  prev'o  il  p;»rere 
del  Consiglio  di  amministraz'one  e  sentilo  il  Coniii;lio  di  Slato  (art.iSe  19); 
e  che  entro  un  anno  dalla  promulgazione  della  legge  possano  essere 
rilornuti  ad  iniz'ativa  del  ministro  di  agricoltura,  industria  e  commercio 
su!  parere  favorevole  del  Consiglio  di  Stato  gli  statuti  delle  Casse  di 
rsparmio  esistenti,  fondate  da  Opere  pij  o  da  C<onfraternite  quando  più 
non  corrispondano  al  fine  della  istituzione  (art.  31,  n.  6). 

Pare  in  verità  alla  vostra  Commiss'onc  (d'accordo,  essa  crede,  in  c!ò 
coll'inor  vole  Ministro)  che  le  dispos'zinni  g'à  da  voi  approvate  fos- 
!*cro  assai  più  liberali  e  assai  meglio  rispondenti  allo  scopo  di  garan- 
te le  amministrazioni  delle  Casse  di  ri^parmio  da  ogni  arbitrio  del 
Governo.  Si  è  sollevato  il  timore  che  ringi:renza  che  si  voleva  con- 
>."derc  ai  Consigli  provinc'ali  per  promu  vere  le  riforme  potesse  riuscire 
uociva,  Sembrando  che  discussioni  sollevate  nei  Con'^igli  stessi  anche 
di  pochi  membri  animati  per  avventura  da  antagonismi  personali  o  pò- 
i.t:ci,  potrv^bbero  eventualmente  bastare  a  promuovere  gravissime  crisi 
^'  anchj  a  condurre  alla  rovina  degli  istituti.  Ma  non  è  forse  ammesso 
Jflchc  daPa  legislazione  vigente  il  diritto  d'  discutere  nei  Consigli  pro- 
v-nc:ali  s-  pra  le  istituzioni  e  gli  stabirmenti  pubblici  istituti  a  beneficio 
della  pn.vinc'a  o  di  una  parte  della  medesima  ?  Non  si  sono  forse 
^^'duti  in  questi  ultimi  anni  Consigli  provinciali  valersi  largamente  di 
^^K  facoltà  e  discutere  persino  sullo  smembramento  di  Casse  di  r'spar- 
^^  esistenti,  senza  che  la  solidità  di  queste  ne  risentisse  alcuna  altera- 
zione? E,  se  possono  temersi  atti  di  arbitrio  da  parte  delle  amministra- 
^:oni  provinciali,  non  sono  forse  ta'i  atti  per  lo  meno  ugualmente 
^'^bili  da  parte  del  Governo,  tanto  più  quando  questo  non  sia  più 
vincolato  che  a  sentire  il  Consiglio  di  Stato,  come  ora  si  propone,  mentre 
^condii  il  piim'tivo  progetto  che  accordava  ai  Consigli  provinciali 
^iniziativa  delle  riforme,  queste  non  potevano  essere  decretate  se  non 
*^"«ro  il  parere  favorevole    dello    stesso  Cons'glio  di  Stato  ?. 

Nonostante  le  suesposte  considerazioni  la  vostra  Commissione   per  le 
"^^g-oni  addietro  svolte  si  ò  indotta  a  proporvi    di  approvare    anche   in 
questa  parte  il    disegno    di    legge    nelTultima    sua    forma;    nrn    senza 
avere  però  ottenuto  dall'onorevole    Ministro    tranquillanti   assicurazioni 
intorno  ad  alcune  obbiezioni  che  gli  furono  dirette  a  questo  proposito. 
Per  le  Casse  di  risparmio  di  più  antica  istituzione,  fondate  di  conse- 
guenza sot'.o  i  cessati  Governi,    fi  verifica  spesso  che    esse    devono    la 
loro  costituzione  ad  un  atto    dei   Governi  stessi,    i    quali    accentravano 
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ogni  facoltà  in  so  stessi  e  nessun  diritto    di    iniziativa    concedevano 
privali  o  a  Corpi  morali.  In  questi  casi,  se  è  giusto  che  sia  considera' 
come  ente  fondatore  della  Cassa  lo  Stato,  quando  questo    abbia   ancl 
fornito  il  primo  fondo  di  dotazione,  la  cosa  non  sarebbe  ugualmente  ar 
missibi'c  quando  questo  fondo  fosse  stato  messo  insieme    p.r    opera 
privat*   o  di  enti  locali.  Sembra  quindi  alla  vostra    Commissi-  ne  che 
regolamento  d<  vrcbbe  provvedere  a  definire  quale  Ma  o  quali  sienj  i 
questi  casi  gli  enti  fondatori,  e  ciò  con  larghi    criteri,  ispirati  dal  pr  i 
cipio  di  nrn  av'  care  allo  Stato  quella  ingerenza  che  possa  ragionevolmcn 
essere  accordata  alle  amministrazioni  locali;  e  anche  sopra  questo  punt- 
come  già  si  disse  l'onorevole  Ministro  di  agricoltura,  industria    e  cor 
mercio  feie    formale  promessa    di    soddisfare    il    desiderio    come   sop 
espresso  dalla  vostra  Commissione. 

Essendosi  poi  manifestato  il  dubbio  che  il  term'ne    di  un    solo    ani 
concesso  dall'articolo  31,  n.  6  per  le  riforme  degli  statuti    delle   Gas 
di  risparmio  fondate  da  Opere  pie  o  da  Confraternite  che  p*ù  non  ce 
r'spondessero   al    fine  della    ist'tuzione    possa    trovarsi    all'  atto    prati 
troppo  ristretto  e  possa    facilmente    trascorrere  senza  che    lo    scopo 
quale  mira  la  citata  d'sposizione    s'a  stato  raggiunto,    V  onorevole   h 
nistro  dichiarò  alla  vostra    Commissione    che  porrà  ogni    cura    affine 
tale  inconveniente    non  abbia  a  verificarsi,    e  che,  occorrendo,    prov 
cherebbe  egli  s'esso  una  legge  per  proiogare  questo  ternrne. 

Prendendo  atto  delle  suesposte  dichiarazioni    dell'onorevole   Mimsfl 
d-  agr'coltura,  industria  e  commercio,  la  vostra  Commissione  concilila 
piegandovi    di  approvare    il  d'segno    di    legge    suU'  ordinamento   de 
Casse  di  risparmio,  quale  vi  venne  ultimamente  presentato. 

Carmink,  relatore. 
Disegno  di  leggi:  modificato  dal   senato  del  regno  (i) 

Art.  1.  —  Gli  Istituti  che  si  propongono  di  raccogliere  i  depositi  <  titolo  di  risparmio  r= 
trovare  aJ  essi  conveniente  co  locnmcnto,  qualunque  sia  la  natura  dell'Ente  fondatore,  ai^ 
stano  la  personalità  giuridica  e  il  titolo  di  Casse  di  risparmio  con  le  forme  e  alle  coiv 
/ioni   stabilite  dalla  presente   Icjge. 

Art.  2.  —  Gli  atti  costitutivi  delle  Casse  di  risparmio  fondate  da  Corpi  morali  o  col  le 
concorso,  debbono  essere  compiuti  in  confurmità  dulie  leggi  e  dei  regolamenti  propri  a  e 
Swuna  specie  di  Corpi  morali. 

Le  Casse  di  risparmio  istituite  da  associazioni  di  persone,  si  costituiscono  per  ai 
f 'jNblico. 

l'atto  costitutivo  delle  Casse  di  risparmio  fondate  da  Corpi  morali  o  col  loro  concorso,  * 
termina  : 

1.  le  ingerenze  di  essi  Corpi  morali  nella  nominn  degli  amministratori  e    nella    revisit 
dei  conti  ; 

2.  l'ordinamento   amministrativo  dell'Istituto. 

L'atto  costitutivo  delle  Casse  di  ri>parmio  istituite  di  associazioai  di    persone,    determti 


11)  t  questo  il    frogctto  approvato  tal  quale  dalla    Camera   dei  Deputati   e  che    venne  i 
dotto   in  le^ge  con  Decreto  reale  del  giorno  15   luglio   18S8. 
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i.  \\  Numero,  T ammissione,  U  sostituzione  e  i   diritti   degli   associati    e    della   loro    as- 
»cnb\cs 

t'  >  ^odi  di  clezi<>ne  e  il  numero  dei  componenti  il  Consiglio  di  smministrjzionc. 

MV-iio  cost  tuti'o  è  allrgato  lo  Statuto. 

Q.uest>  j^yj  conti nrre  le  norme  riguardanti  i  dopo&iti,  i  rimborsi,  le  forme,  li    natura  dei 

liDietti,  1  xhqAi  d'impiago  dei  capitali  e  la  eri<gazione    degli    utili    netti    annuali,    non    che  le 

tome  per  le  modificnzioni  drgli  Statuti  stessi. 

^-  }■  —  Il  primo  foi.do  di  dotazione  delle  Casse  di  risparmio,  comunque  raccolto,    deve 

*^t  costituito  in  denaro  e  per  una  somma  non  infer'-orc  a  lire   3000,  la  quale    può    essere 

"i^rsata  nella  sua  totalità  o  in  parte,  secondo  *  patti  dell'atto    coiititutivo,    quanco    »i    sia 

"'A'ta  Una  massa  di  rispetto  ntlU  misura  st.ibilita  dall'articolo  17. 

''■>  cotesu  somma,  dai   successivi  aumenti  del  pjtrimMiin  e  da  qualsiasi  profitto  della  (^ass.i 

^'  tato  alle  persone  ed  agli  enti  sopradetti  d'  prelevare  alcun  interes&c,  salvo  il  caso  di  cui 

•■•''■«rticolo  17. 

'^'  -4.  —  Le  Casse  di  risparmio  fond;<te  da  Istituzioni  di  beneficenTia  o  da  altri  Corpi  nio- 

°  col  loro  conc  rso  debbono  costituirsi  con  patrimonio  separito    e    ammiiiistra/.iune    di- 

*■■"*«  da  que  li  dell'Istituto  fondatore. 

^^  nessun  caso  l'Amministrazione  delle  Casse  di  risparmio  può  css^'re  assunta  dalle  Giunte 

^^n>un«Ii  o  gialle  Deputazioni  provinciali  o  dui  componenti  le  medesime. 

^^  Cisse  di   risparmio  possono  avere  la  gestione  di  altre  Istituzioni  Ji  carattere  economico 

^sse  c<-nsentita  d^  leggi  o  regolamenti  spie  ai  o  dai  rispettivi  Statuti. 

■^^.    5.  —  Nelle  Casse  di  risparmia  istituite  da  associazioni  la  qualiti   di    socio    è    perNO- 

°*'*  e   intrasmissibile. 

'  soci  di  tali  Casse  conservano  la  loro  qtal*tà,  ai  che  dopo  che  sia  stato  loro    restituito  il 

•o^itributo. 

-^'t-    6.  £  vietato  agli  amministratori  delle  Casse  di  ris,vnniio  di  partecipare  agli  utili  e  Ji 

'iCcvcre  compensi  o  indennità,  salvo  p"r  chi  eserciti  le  funzicni  di  direttore. 

'^  p.irìmenti  vietato  agli  amministratori  e  ai  dirett  <ri  dell;  Casse  di  risparmio  M    contrarre 

Ov>bli^azioMÌ  con  l'Istituto  che  amministiano  o  dirigono. 

"^'tranne  però  eccezionalmente  gli  Istituti  di  maggiore  importanza  consentire  una  medaglia 

*•'  P»"'- senza  agli  amministratori. 

^^-    7.—  I  libretti  di  risparmio  rilasciati    al  d^pos'tante  al    tempo    del    primo    versamento 

^^no    nomiojtivi,  al  portatore  o  nominativi  ma  pagatili  al  portatore.  Quelli  al  portatore  pos- 

^yio  avere  la  'ndiiazione  di  un  nome. 

■^''      8.  —  Le  Ca>se  di  risparmio  possono  ancJie  stabilire  nri  rispettivi  Statuti  una    catego- 

'■^  Speciale  di  libretti  nominativi  per  determinati  Istituti  di  beneficenza,  o   classi    di  persone 

^oicar .atteri  seguenti: 

'  -      Un    limile    più   basso   nel    minimo   di    ciascun  versamento  : 

*-      Un  liirite  nel  deposito  fruttifero  ; 

'         In  sagiiio  più  «Ito  nell'interesse. 

^"^^^ti  libretti  non    debbono  oltrepassare    una   detcrminata   proporzione    colla    somma  totale 

J'Pf'-itata". 

'^   '    9-  —  1  versamenti  e   i   rimborsi  sui  libretti  di  risparmio  nominativi   si   presumono  atti 

Ji   ***"jinaria    amministrazione,  qaanJo    manchi  una    contraria    indicazione    registrata    .-«ul  li- 
bretto. 

1»  liV»Tctto  di  risparmio  n"»miu.itivo   può  essere  dato  e  p.ìgato  alle  donne    n  aritate  e  ai   mi- 
r.or»   ^alvo l'opposizione  del  marito  o  del  rappresentante  Kgjle  del  minore, 

^^    P''esumono  inoltre  non   soggette    a  usufrutto  legale   le  somme  depositate  a  risparmio,  in 
inA^"'*'U4  4ì  «pccialc  indicazione. 

.^".  10.  -.  In  caso  di  distruzione,  sottrazione  o  smarrimento  di  libretti  nominativi,  al  por- 
f^t^^^e  0  nominatavi  ma  pagabili  al  portatore,  si  applicano  le  disposizioni  della  legge  ì\  lu- 
Iflit?  '887,  n.  4715  (serie  j.a^  ferma  l'eccezione  contenuta  nell'are.  13  della  legjje  stessa.  Gli 
«^(^tan  ,ostono  stabilire  che  non  sia  richiesta  l'indicazione  del  numero  del  libretto  perduto, 
g  fOisono  an.;he  stabilire  norme  spc.;iali  per  facil  tare  la  emissione  dei  duplicati  quando  trat- 
x:S>  <i>  lib.etti  per  somme  non  superiori  alle  lire  cento. 

An.  XI.  —  L'annullamento  del  libretto    perduto,    mentre     cstin:;uc  i  diritti    del    possessore 
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verso  la  C4ssa,  non  pregiudica  le  eventuali  ragioni  del  possessore  medesimo    verso    chi 
tenne  il  rilascio  del  duplicato. 

Art.   12.  —  Non  sono  ammesse  opposizioni  »]  rimborso  del    libretto     al    portatore,   tru- 
che nfl  caso  di  sottrazione,  distruzione  o  smarrimento,  o  quando  vi  sia   controver^ia  luS 
ritti  a  succedere  o  la  richiesta  dell'autorità  giudizinria.  Contro  il  rimborso  del  libretto  nr 
nativo  ti  inol'rc  ammessa  l'opposizione  nel  caso  di  fallimento  e  di  richiesta  del  marito  o 
legalo  rapprosent-inte  del  mino^-e. 

L'opposizione,  per  esser  valida,  deve  esser  fatta  in  iscritto  alla  Amministrazione  della  Ci 
che  ha  emesso  il  libretto. 

Finché  l'opp  si/ione  sussiste,  nessun  pagamento  avri  luogo  scnrx  il  L*onsenso  dell' o( 
ncntc,  e  scn.'.a  l'ordine  dell'AutoriiÀ  giudii'ijria  competente. 

Art.  ij.  —  Il  credito  inscrifo  sTpra  un  libretto  nominativo  può  all'atto  della  emissi 
essere  sottoposto  a  vincolo  %  richiesta  del  depositante,  e,  in  ogni  caso,  col  consenso  del 
tolarc  o  per  ordi'i.inza  o  sentenza  dell' AutoritA  giudiziaria,  può  essere  caduto,  trasferito,  : 
toposto  a  vincolo  o  sequestro,  o  «d  esecuzione  pel  pagamento  degli  interessi  o  del  capiti 
favore  dei  terzi. 

Art.  14.  -  I.c  Cjsse  di  risparmio,  oltre  jì  depositi  a  titolo  di  risparmio,  possono  ar 
ricevere  depositi  in  conto  corrente,  o  di  altra  natura.  Devono  però  tener  separate  nelle  ] 
scritture  siffatte  operazioni. 

.\rt.  1;. —  L'  C«sse  di  risparmio,  salvo  speciale  autorizzazi<ìne  da  ottentr^i  per  Decreto  R 
su  proposta  il>l  .Ministro  di  agricoltura,  industria  e  commor.io,  non  posson'^  acquistare  . 
beni  stabili  oltre  i]uelli  necessari  in  tutto  od  in  parte  per  risiedervi  coi  loro  ufRci  o  por  ad 
piere  ai  loro  Uni  o  per  quelle  altre  eventuali  gestioni  di  cui  all'art.  4,  e  quelli  dei  quali 
rorra  l'acquibto  per  tutelare  i  loro  crediti  nei  casi  di  espropriazioni  forzate. 

I:ssc  d'.'bb'ino  vend.:re  nel  termine  non  maggiore  di  dicci  anni  gli  stabili  che  acquist 
volontariamente  o  nei  casi  di  espropriazione  forzata  a  tutela  dei  loro  crediti,  o  per  eredi 
donazione. 

Art.  i6.  —  Le  Casse  di  risparmio  devono  impiegare  i  loro  capitali  nei  modi  consentiti 
(ispettivi  Statuti. 

Negli  Statuti  stessi  dovri  essere  stabilita  la  proporzione  massima  coiranimontaro  com| 
sivo  delle  attivili. 

a)  dei  mutui  o  conti  correnti  con  ipoteca  : 
/•)  degli  impieghi  o  mutui  ai  Corpi  mor.ili. 

Art.    17.  —  Le  Casse  di  risparmio  devono  sempre  destinare  i   nove  decini    degli    utili 
annuali  ali  1  f(ìrmazioiie  td  all'auminto  di  uni   matita  di    rispetto.    L'  sltro    decimo,    eJ  a 
una  parte  maggiore,  una  vi>l:a  che   la  massa  di   rispetto   sia    giunta  e   si  mantenga   ugual* 
meno  al  d-cinui  dell'ammontare  dei  depositi  ricevuti  per  qu&lsiasi  titolo,  può  essere  assee 
ad  opere  di  beneiicen/a  o  di  pubblica  utilitA  o  od  incremento  dell'Istituto  fondatore. 

Art.  iR.  —  La  riforma,  o  le  modificazioni  degli  St;  tuti  debbono  essere  fatte  allontanar 
il  meno  possibile  dalle  intenzioni  dei  fondatori. 

La  inizi.itiv.i  p>  r  le   Classe  fondate  da  associazioni  di  persone  può  essere  assunta  dall'a*^ 
blea  generale  dei  soci  od  anche  da  una  minoranza  di  e<si  detcrminata  dillo  Statuto. 

Per  le  (.."asse  fondate  da  enti  morali    può  essere  assunta  dall'ente  fondctorc. 

Per  quelle  di  fondazione  mista  provveder!  lo  Statuto. 

Art.   19.  —  hìt.iurita   la  procedura  prescri'ta  agli  articoli  a  e    )   e    quando    lo    Statuto 
provato   sia  conforme  al  disposto  dei   precedenti  articoli    il   Ministro  di  agricoltura,   in  lui 
e  commercio,   sentito   il  parere   del   Consiglio  di  Siai>,  promuove   il   Decreto  Reale  che   i 
tuisce   la  Cassa  di  rsparmio,  le  attribuisce  il   car.;ttere  di  hnte  morale  e  ne  approva  lo  Stati 

Colla  stessa  procedura   il    Ministro  di    agricoltura,  in  Austria  e    commercio,    previo  il  pi 
d<.l  Consiglio  di  amministrazione  della  Cassa,  e    sentito    il    Consiglio  di  Stato,   prorauov 
Decreto  di  approvazione  delle   riforme  e  mo.lihcazioni    degli  Statuti,   richieste  a  forma  d 
articolo  18. 

Art.  20.  — Ultre  le  c%enzloni  stabilite  a  favore  dlle  Casse  di  risparmio  dalle  leggi  aul  b 
e  registro,  vanno  pure  esenti  dalle  tasse  di  bollo  e  registro  i  loro  atti  costituuvi,  le  n 
fìcazioni  di  essi  e  le  procure  speciali  che  possono  occorrere  per  il  ritiro  delle  somme 
scritte  nei  libretti   nominativi. 
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^'^     31.  .  Le  Casse  <Ii  riiparmio  pagano  la  tassa  di  ricchezza  mobile  per    i   portatori   dei 
lior.-tti,    salvo  rivalsa,  e  la  pagano  inoltre  sugli  avanzi  netti  annuali. 

^eiraccerumcnto  Jcì  redditi  di  ric^hcr.za  mobile  delle    Ca^sc    di    risparmio    si   seguono    le 
'lorme  J   U'an.  61   do  la  legge  24  agosto  1877  (testo  unico^  n.  411ÌI  (serie  seconda'. 

Art.    22.  — Il  servizio  dei  depositi  ind  caii   nell'art.    i(  e   regolato,    in    quanto    li    concerne, 
Ji»   Covlcc  di  com:ncrc-o  e  dalle  leggi  speciali  sugli   Istituti  di  credito    ed  e    sottoposto    alle 
*-a»>e  con.un!;  come  lo  sono  g'.ì  atti   per  ogni  sorta  d'impiego  di    capitali    delle    Casse  di  ri- 
"•P-ar'Tiio. 

Art.  25.  —  Le  Ca^sc  di  risparmio  ì,ono  sogK'ttc  alla  vigilanza  del  Ministero   di  agricoltura, 
^'^^Ij^tria  e  commercio. 

Art.  24.  —  Il  Mini-tero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  è  in  facoltà  di  fare    eseguire 
ispezioni  periodiche  t  straordinarie. 

l    risultati  d'Ile    ispezioni  devono   sempre    essere    comunicati    alla    Amministrazione    della 
^assa  di  risparmio. 

Art.  2;.  —  (Quando  dalla  ispezione  eseguita  risultim  disordini  nell'azienda    della    Cas;a    di 

''•^pa-Tnio  o  si  riìC'^ntrino  violazioni  delle  disposizioni  staiut.nrie,  <id    altri    fatti    che    rivelino 

fJ^-vi  irrcj;olaTÌ!.\  neirammiuiitrazi'"MC,  il  Mi  listerò  di  agricihura,  industria  e    cu-nmerclo    ha 

**cr>li,i  Jì  promuovere,  mediante  decreto  reale,  sentito  il  Consiglio  di  Stato,    lo    scioglimento 

^'1  Con>iglio  di  amministrazione    dcila  Ca.t^a  di  lispaimio. 

^  concessa  la  stessa   facolt.t  al  Ministero  predetto  nel  caso  in  cui  una  Ca>sa    di  risparmio 

^'«on  si  uuifor:\iì  4  quanto  è  prescritto  dai  numeri  2  e  -1   dcU'art'Colo    ^i   della  pr.  sente    legge. 

•^'ll'atti)  dolio   scioglimento  del  Consiglio  di  amministrazione   dcila    Cas:>a     di    risparmio    e 

orairajo  un  Commissario    Regio  il  quale  provvede  nel   termine  di  tre  mesi    alla  nomina    del 

'J'^vo  Consiglio  di  Amministrazione,  secondo   le  norme  st  bilitc  nello  statuto    organico  della 

^**«a  sics.a. 

'"*•  26.  —  Q..jando  dall'ispezione  venga  accertata  una  perdita  per  somma  non  minore  della 
^**  J"l  p.jtrimonio,  q-.ialo  risulta  alla  fi  «e  AA  precelimtc  oM-rcizio.  il  Miuiat^iru  di  agricol- 
-*"■>  «f.Juvtria  e  commercio,  sentito  il  Co'i>iglio  di  Stato,  puA  pronmoverc,  mediante  Uecr<'to 
"*c,  lo  scioglimento  e  la  liqui  lazinnc  leli'lstituto,  salvo  il  cisd  in  cui  le  p  r-.«)ne  o  gli  hnti 
*  'o  istituirono  ricostituiscano,  nel  termine  di  un  mese  dall'avvenato  accertamentcì.  un  ca- 
.  *'^  sufUoiente  perchè  la  Cassa  possa  riprendere  e  continuare  regolarmente  le  operazioni  a 
'^*  del  proprio  Statut'>. 

Il;         .  '^ 

i ...   "^'datori  sono  nominati  dal  Ministero,  e  la  l'quidazionc  ha  luo^o    con    le    norme    sta- 
JjI  C<*dice  di  commercio  per  la  liiuidazione  delle  Società   anonime 

•  •'T'  —  J-<  Casse  di    risparmio  debbono  tr:«smettere   al   Ministero  di    agricoltura,  indu- 

*  Commercio  i  loro  bilanci  consuntivi  annuali,  debitamente     appr  v  ti,    nel   termine    di 
^se   d^'la  data  dell'approvazione;  debbono  in'^ltre  inviare  allo   stesso   Min  stero    la  situa- 

«Ci  conti  alla  fine  di  OKoi   semestre,  compilata  secondo   le  Tirme  che  sono    stabilite  nel 
*"»"»njcnto. 

*  ^J^.  —  Nessun  Lstituto  che  non  sia  regolato  a»   termini  della  presente  legge.   piuS    as- 

'^   ti   titolo  di  Cassa  di  risparmio  ancorché  eserc.ti  talune  d.'Ue   operazioni    da     essa    at- 
tnoui,         11     r- 

"•^    alle  Ci>sc  di  rispirmio. 

•  ^5».  —  Sono  puniti  con  yenx  pecuniaria  sino  a  lire  tremila    gli    amministratori,    i     di- 
"    «Jceli  Istituti  e  i  soci  responsabili  che   contr.ivventjono    alle    dis^osizioni    dell'articolo 

■'To'*'"'"- 

^   parimenti  puniti  con  la  stessa  pena  pecuniaria,  salve  le  pene  maggiori  comminate  dal 

^  penale,  i  promotori,  gli  amministratori,  i  direttori,  i  sindaci  e  i  liquidatori  delle  Casse 

^  ^»P»r,tìio  : 

'   che  comincino  le  operazioni  prima    di    avere    adempiuto    alle    condizioni    e    di    avere 

^^*  l'aatorizzozione  Sovrana,  in  conformiti  della  presente  legge; 

-  che  abbiano  contrarvenuto  alle  disposizioni  dello  Statuto,  rispetto  ai    modi    d'impiego 

''^rositi  ed  alle  disposizioni  degli  articoli  6  e   17  della  presente  legi^e; 

5-  che  ritardin*)  la  compilaxione  dei  bilanci  e  delle  situtzioni  semestrali    dei     conti    oltre 

•°*°'«»i  rispettivamente  dall'epoca  preicritta  dallo  Statuto  e  dalla  scadenza  del  semestre; 

♦   che  nei  delti  documenti,  nelle  relazioni  e  in  qualsiasi  altra  comunicazione    iniiriz/.ata 

411  assemblea  dei  fondatori  e  soci,  al  Consiglio    di    amministra/ione    o    al    Coverno,    abbiano 
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scientemente  enunciato  fitti  falsi  sulle  condizioni  della    Cassa,    o    abbiano    scientemente,   in 
tutto  o  in  parte,  nascosti  i  fatti  riguardanti  le  co.iiizioni  medesime. 

Art.  50.  —  Il  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  accertate  le  contraTvenzioai, 
ne  farà  denunzia  all'Autorità  giudiziaria,  per  l'applicazione  delle  penalità  di  che  nell'articolo 
precedente. 

Art.  31.  —  L«  presente  legge  si  applica  anche  alle  C/sse  di  risparmio  legalmente  costituite 
all'entrata  in  vigore  di  essa,  salvo  le  disposizioni  transitorie  seguenti: 

I.  Le  Casse  di  risparmio  foniate  da  Istituzioni  di  beneficenza  o  da  altri  Corpi  morali  o 
col  loro  concorso,  che  abbiano  il  patrimonio  o  la  gestione  congiunta  con  quella  dell'Ente 
fondatore,  le  quali  intendono  giovarsi  dei  bcneficii  della  presente  le^ge,  devono  ottemperare 
alle  disposizioni  dell'art.    4    nel    termine    di    un    anno    dalla   promulgazione    della    presente 

Jegge 

3.  Le  Casse  di  risparmio  esistenti,  \s  quali  si  trovino  in  possesso  di  immobili  oltre  quelli 
contemplati  nel  primo  capoverso  dell'art,  ij,  quando  li  possiedano  in  conformiti    alle  dispo- 
sizioni dei  rispettivi  Statuti  o  di  le^gi  speciali,  posi'-no  essere  auturizzate    a   conservarli    dal 
Ministero  di  agricoltu  a,  industria  e  commercio;  in  tutti  gli  altri  casi  debbono    alienarli    nel 
termine  di  dicci  anni,  salva  sempre  1  applicabilità  dcll'ultim)  capoverso  dell'art.  15; 

3.  La  dispos  zione  dell'art.  3  riguardante  il  minimo  del  primo  fondo  di  dotazione  nonti 
applica  alle  Cnsse  di  risparmio  attualmente  esistenti  ; 

i.  Il  termine  di  tre  anni  a  dccorreif*  dalla  promulg.izione  della  presente  legge,  è  accor- 
dato alle  Ca<»se  di  rispjrm'O  esistenti  per  conformarsi  alle  altre  disposizioni  della  legge  stessa. 
Quelle  che  non  vi  si  uniformeranno  cesseranno  di  ictitolarsi  Casse  di  risparmio; 

5.  Q.U  Ile  che  avessero  assunto  un  ciraitore  di  Società  civile  o  commerciale  debbono  nu* 
tare  il  titolo  dentro  un  anno  dalla  p'^omulgazione  della  presente  legge  ; 

6.  Gli  Statuti  delle  Casse  di  ri&p.armio  fondate  da  Opere  pie  o  da  Confraternite  ed  esi- 
stenti all'entrati  in  vigore  della  presente  leg^c,  ogniqualvolta  più  non  corrispondano  al  fine 
delia  istituzione,  possono  essers  riformati,  in  modo  pcrA  d«  alloniaaarsi  il  meno  possibile 
dall'intenzione  d  i  fonditori,  ad  iniziativa  del  Ministro  di  agricoltura,  industria  e  comnercio, 
sul  parere  f  vorevole  del  Consigi  o  di  Stato. 

Qticsta  facoltà  non  p^trà  esercitarsi  che  entro  un  anno  dalla  promulgazione  della     presente 

Art,  32.  —  Con  D.'creto  Reale,  sentiti  la  Commissione  consultiva  per  le  Istituzioni  dì  pre- 
videnza e  sul  lavoro  e  il  Consiglio  di  Stato,  sarà  a^^iprovato  il  Regolamento  per  la  esecuzione 
della  presente  legge. 
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MAfi  ILLA  BEfffllA 


H  PitHigetto  di  legge  per  la  rirorma  della  legge  Comunale  e  Provinciale 
approvato  dalla  Camera  del  deputati,  e  le  Onere  pie.  —  In  questo  pro- 
getto, ora  sottoposto  all'esame  ed  al  voto  del  Seiu'o,  contengonsi  di- 
sposizioni che  si  riferiscono  alle  Istituzioni  di  beneficenza  ed  ;igli  'm- 
piegati  del'c  stesse.  Ravvisiamo  opportuno  qui  presentarle  ai  lettori  : 

«  Art.  63  —    In  ciascuna  prov'ncia  ò  istituita  una  Giunta  provinciuìc 
amministrativa  ed  ò  composta  del  Prefetto  che  la  presiede,  di  due  con- 
:»iglieri  di  Prefettura    designati  al  princ"pio  di    ogni  anno    dal    Ministr  > 
dell'interno,  e  di  quattro  membri  efTettivi  e  due  supplenti  nominati  d.i! 
Consiglio  provinciale,  i  quali  durano  in  ufficio  quattro  anni,  sono    ri,- 
Icggibiii  e  si  rinnovano    per  metà    ogni  bienuio.    La    rinnovazione    dei 
membri  eletti  dal  Cons'glio  alla  fine  del  primo  biennio  è  fatta  per  estra- 
zione a  sorte.  Il  Ministro    delP Interno  designa    pure  un    consigliere    di 
Prefe  tura  supplente.  I  supplenti  non  intervengono  sotto  pena  di  nullità 
alle   s  dutc    della  Giunta,    se    non    quando    mancano    membri  effettivi. 
Omissis.., 

«  Sono  attribuite  alla  GiunM  provinciale  amministrativa  le  facoltà 
date  alla  Deputazione  provinciale  dagli  artìcoli  14,  i,,  t6  e  17  della 
legge  del  3  agosto  1862  sulle  Opere  pie.  Contro  le  decisioni  della  Giunta 
è  applicabile  Tanicolo  18  della  medesima  legge,  (i) 


Ci)  Ecco  il  tenore  dei  ciuti  Art.   14,    ij.   16,  17  e  iS  della  legge-   j   agosto  1H62: 

Art.    14.    —    Ogni    Opera  pia    e    posta    sotto  la    tutela    JclU  rispettiva    Deputazione    pi'^- 

vinci^le. 

Art.  1$. —  Sono  approvati  dalla  Deputazione  prov'ncialc  : 
I.   I  regolamenti  d'amministrazione  ; 

3.  I  conti  consuntivi,  salvo  il  disposto  dell'art.  19;  quanlo  una  parte  delle  spcne  ordinarie 
del  pio  Istituto  è  a  carico  della  provincia,   debbono  essere  .ipprovaii  anche    ibi'anci; 

).  I  contraiti d'acq'iisto  o  d'alienazione  d'immobili,  ra:cctt.uioiic  o  riùuto  di  lasciti  o  doni, 
r^^lve,  per  ciA  che  riguard:i  beni  stabili,  le  disposizioni  della  logj^c  ;  giugno  iHjo,  relativa  alla 
capacità  di  acquist.>re  dei  corpi  morati,  che  sarà  pubpli:ata  nei  nuovi  terntnri  ; 

4.  Le  dtliberazioni  che  importano  traiformazione  o  diminuzione  di  patrimonio,  o  che  inipc- 
goano  le  Opere  pie  a  iniziare  liti  non  riguardanti  l'c  sazione  delle  lenJitc  ; 


«  Art.  64  —  Non  possono  far  parte  della  Giunta  provinciale  ammi  <" 
m.»>trativa.  Omissis...  Gli  impiegati  ed  agenti  contabili  della  ProvnciiW-i- 
dei  Comuni  e  delle  Opere  pie. 

«  Art.  71.  —  Sono  eleggibili  a  Consiglieri  provinciali  tutti    gli  elcr^  * 
tori  iscritti,  ecce.tuati  :   Omissis... 

«  Coloro  che  hanno  stipendio  dal'a  provincia    o  da    altre    aziende   c^ 
dai  corpi  morali  sussidiali  dalla  provincia,  non  che  grimpiegati    conta 
bili  ed  amministrativi  dei  Comuni  e  delle    Opere  pie  poste     nella    pio  — 
vincia.  » 

Mentre  è  allo  studio  un  progetto  di  riforma  delT  attua'c  legge  sulle 
Opere  pie,  non  comprendiamo  perchè  si  sia  voluto  in  qucsra  sede  iciv>- 
gliere  il  quesito  relativo  alla  riorganizzazione  della  loro  tutela.  Coni-  , 
prendiamo  ancor  meno,  come,  cessando  d'esser  la  tutela  affidata  alla 
Deputazione  provinciale,  si  s'ano  dich  arati  inelegg'bili  a  Consiglieri 
provinc'ali  gli  impiegati  contabili  ed  am  iiinistrativi  delle  Opere  pie  po- 
ste nella  provinci  1.  R'chiamiamo  su  tutto  ciò  Tattenzionc  della  Com- 
missione del  Senato  incaricata  di  riferire  su  tale  progetto  di  legge,  e  ci 
afiìd'amo  al  suo  sereno  giudizio. 

L'insequestrabilità  degli  stipendi,  assegni  e  pensioni  dovuti  dalle  Opere 
pie,  Casse  di  risparmio,  ree  —  Con  D.  R.  de!  26  luglio  1888  vt  une  pro- 
mulgata la  legge  relativa  a  questo  argomento.  La  riferiamo  testualmente 
più  avanti  fra  i  «  Docitmjuti  gore  in  al  ivi  >;.  Essa  diveriitica  alquanto  dal 
Progetto  ministeriale  da  noi  pubblicato  a  pag.  430  del  Hiscicolo  di  mag- 
g'o  1888. 

I  Ricoveri  di  mendicità,  i  Comuni  e  gli  invalidi  al  lavoro.  —  La  Com- 
missione della  Camera  incaricata  di  riferire  sul  disegno  di  legge  pre- 
sentato dal  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  e  Ministro  deirinterno 
per  modificazioni  ed  aggiunte  alla  legge  comunale  e  provincia'e  del  20 
marzo  1865,  ha  ravvisato  opportuno^  assenziente  l'on.  Ministro  propo- 
nente, d'introdurre,  fra  le  altre,  un'  aggiunta  per  la  quale  nei  Comuni 
in  cui  non  esiste  un  Ricovero  di  mend'cità,  o  nei  quali  qa^^-sto  sia 
insullìciente,  gli  individui  non  validi  al  lavoro  e  che  non  abbiano  mezzi 


5.  I  rcf^ol.iiii'.iiii  clic  J\.tcrinin:iii(i   i  rapporti  e  le  normì    di  operare  Ut  diversi   Ifiituci  che 
iU'enJo  un  >  !>;opi.i  a'.ialo^o,  i  it'.'nJ^mii  di   unrc  le  loro  amniiiiiitri/iorii,  tcncn  Ione  però    disiinio 
il  riipcrtivo  p-itri-nonio. 

Art.  16.  —  I.'appiDv.i-'i  jne,   di  c\\\   all'articolo  precvdciii».-,    risult-t  dal  «  visto  »  del  Precidente 
.leili  Dcpiit  i/ioiie. 

Il  rii'iut)  d'a^ipriuazione  diivri  essere  motivato. 

Art  17.  —  1, a  U'iputa.'.ioii;  provinciale,  pruni  di  co  iccJ<rro  o  ii.'garc  r4pprovaz*one  delle  deli- 
1  :ra/.ioni.  può  orli  lar-:  1 .  in  la:^  ni  che  ra\.i-i  iiili,?.'iii,  ibi|i,  od  a  ich*  co  umettcrc  a  periti  di 
e.cimiiijre  i  pro/^etii  d  opi.r.'  e  voriiicaro  se  la  spesa  noi  Cvceda  i  contini  pri.'vi>tt. 

Art.  iS.  _  Contro  le  dccìsiuiii  d  Ila  l)eputa/io  le  pruvincialv.  l'amnirnistrazionc  dì  ogni  Optr*. 
I  la  potrà  ricorrere   al  Re,  che  provvederli,  previo  parce  del  Consìglio  di  Stato. 

Ntlla  stessa  j;.ilsa  iarA  staiu.to  >ulU  rapprescntania  d;l   Prefetto  cootro  I  e  decisioni  predette. 


-  I 
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As^^^"^  '^tai,  né  parenti  legalmente  obbligati  a  somministrare  loro  gli  ali- 
tftttJX^ì^^'^^^bberodir'tto  ad  esser  mantenuti  in  un  Istituto  di  mendic'tà  del 
C\tco\iàat\o  Q  j^jjj^  Provincia,  a  spese  del  Municipio  di  origine.  (Art.  95). 
La  gf^vità  di  questa  proposta,  per  quanto  ispirati    a    lodevoli    senti- 
menti, SI  appalesa  da  sé.  Molti  furono  gli  emendamen-i  presentati  con- 
tro di  essa,  fra    i  quali,  alcuni  per    la    soppressione   dell'  articolo,  altri 
perchè  l'argomento  venisse  rinviato  al' a  legge  di  riforma    delle    Opere 
pie,  ecc.  La  Camera  impreparata  a  gettarsi  nella  discussione  dei  gravi  qùe- 
iiti  che  si  connettevano  a  simile  proposta,  non  vi  avrebbe  probabilmente 
iatiO  buona  accoglienza. 

Il  Ministro  e  la  Commissione  allora  avvisarono  bene  di  ritirarla,  di- 
chiarando il  primo  che  la  rinviava  alla  Commissione  che  studia  il  pro- 
getto di  legge  sulla  pubblica  sicurezza. 

Non  ci  par  questa,  a  parte  ogni  giud'zio  di  merito,  la  sede   migliore 
per  un  provvedimento  in  cui  dominano    spiccatamente  i  caratteri    uma- 
nitari  e    filantropici,  mentre    nelle  leggi  di    P.  S.  provvedesi    piuttosto 
alla  repressione  della  mendicità. 

Staremo  a  vedere,  e  ritorneremo  a  suo  tempo  suirargomento. 

Il  riordinamento  delle  Opere  pie  di  Reggio  Emilia,  è  un  fatto  ormai 
compiuto,  giacché  non  è  possib'le  il  dubitare  dell'  approvazione  delle 
Autori  à  superiori  al  voto  di  quella  Rappresentanza  municipale.  Era 
questo  un  tema  da  molti  anni,  e  cioè  sino  dal  1876,  a  gara  studiati) 
dal  Municipio  e  dalla  Commissione  dei  Presidenti  delle  OpeiC  pie  reg- 
giane. Le  originarie  proposte  vennero  da  ultimo  modificate,  e,  quan- 
tunque con*ro  di  esse,  anche  ridotte  così  a  forme  più  modeste, viva  da 
pane  di  pochi  fosse  continuata  l'opposiz'one,  esse  trionfarono  splendi- 
vlamcute  nella  seduta  di  quel  Consiglio  comunale  del  30  corrente  luglio, 
nella  quale  quasi  all'unanimità  furono  approvate. 

Per  esse,  le  molte  Istituzioni  di  beneficenza,  delle  quali  a  buon  di- 
r'tro  può  andare  orgogliosa  la  gentile  città  dell'Iimilia,  si  troveranno 
riunite  in  quattro  gruppi  omogene  coi  nomi  di  Istituzioni  Hlemos-nicre. 
Educanve,  Ospitaliere  e  di  Credito,  e  ciò  con  notevole  economia  di 
spese  e  con  grande  vantaggio  dei  pò  ver-,  quale  può  derivare  da  una 
razionale  riunione  di  forze  sparse  benché  intese  ad  un  unico  scopo. 

La  *RJv  sidy  che  avea  fatto  suoi  i  concetti  del  Municipio  e  dei  reggi- 
tori delle  Opere  pie  reggiane,  come  lo  provano  i  molti  scr  tti    da  essa 
pubblicati  in  loro  difesa,  non  può  che  plaudire  di  gran  cuo.-e  al  voto  della 
rappresentanza  cittadina  che  li  accolse,  ed  esprimere  le  sua  sincera  am- 
iTiirazione  per  gli  egregi  cittadini  che  seppero  farli  trionfare. 

L*A8Socia2ione  del  Comitati  diSestiereperresercizio  della  Beneficenza 

in  Genova.  —  Sono  ora  trascorM  dieci  anni,  dacché  in  Genova  venne 
istituita  questa  filantropica  Società  della  quale  abbiamo  più  volte  tenuto 
parolaie  che  ha  per  iscopo,  amiamo  ricordarlo,  di  soccorrere  colla  mas- 
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sima  sollecitudine  i  bisognosi,  risparmiando  loro  le  torture  della  i 
e  sofferenze,  anche  d'indole  morale,  mentre  si  stanno  svolgendo  Le 
malitA,  talora  assai  lunghe,  richieste  dalle  vec  hìe  Istituzioni  priir 
riuscire  neirintento.  Chiunque,  pagando  annualmente  6  lire,  può  a{ 
tenere  alla  Istituzione,  la  quale,  on  provvedimenti  altrettanto  pr 
quanto  efficaci,  gunge  là  a  mezzo  dei  suoi  soci,  ove  vi  sia  qualtii 
sventura  da  lenire,  e  col  soccorso  personale  e  pecuniario  arreca  soli 
alle  miserie  improvvise. 

Per  non  dilangirci  con  parole,  credianiD  più  conveniente  citare 
e  uni  dati. 

La  Società  è  composta  da  617  azionisti  che  rappresentano  1230  azi 
il  servizio  sanitario  è  disimpegnato  da  33  medici,  16  levatrici,    14 
macisti  e  103  visitatori  e  vis'tatrici. 

Nel  1887  essa  distribuì  a  751  famiglie,  io  16  sussidi,  ricevendo,  ogn 
miglia  in  media  lire  10.37;  neiranno  1887  V  ammontare  dei  sussidi 
stribuiti  fu  di  lire  8,681.29. 

Trovò     o  cupaz  onc    a    393    persone,  inoltre  ne  fece  rimpatriare 
7   ricoverò  negli  Istituti  p'i;  a  6  fanciulli    diede    a'uto   per    acquisti 
libri;    4    bimbi    collocò    presso    nutrici,  e  98   individui    furono  da 
presi  in   cura. 

Le  entrate  della  decorsa  annata  furono  di  lire  6,988.69    e  Tusc'ta 
lire  4;4 12.71,  con  un  avanzo  qu'ndi  di  lire  2,575.98,  che,  sper-amo,  sia 
gli  anni  venturi  di  molto  maggior  importanza,  onde  la  beneficenza 
TAssociaz'one  possa  avere  un  più  forte   impulso. 

Invero  questa  filantropica  Società  ha  fatto  prodig",  soccorrendo  o\ 
que  vi  era  b-sogno,  imp'antando  cucine  economiche  e  prestandosi  in  ( 
modo  a  prò'  dei  bisognosi;  e  nono  a  dubitarsi  che  nella  benefica  Gen 
sia  per  mancarle  il  concorso  di    generosi    cittadmi    e  la  gratitudine 
poverelli. 

Il  Consiglio  Superiore  delfassistenza  pubblica  in  Francia.    —  Il  M 

stero  deirintcrno  della  Repubblica  francese  ha  emanato  in  data  del 
aprile  1888  un  Decreto  recinte  la  creazione  dì  un  Consiglio  Superiore  e 
l'Assistenza  Pubblica.  Questo  Consiglio,  nel  quale  si  trovano  ria: 
numerosi  elementi  di  sapere  e  di  esperienza,  è  incaricato  di  studiare 
esaminare  tutte  le  questioni  che  interessano  l'organismo,  il  funzioi 
mento  e  lo  sviluppo  dei  diiTerenti  rami  e  servizi  di  medicina  pubbli 
l'^so  terrà  due  sessioni  generali  alTanno.  I  suoi  membri  potranno  ess 
ripartiti  in  pa»ecchio  Sezioni  che  si  riuniranno  ad  intervalli. 

il  un  istituzione  del  genere  di  quella  da  noi,  (i)  da  ann',  propo^ta  e  e 
ora  trovò  accoglienza  da  parte  della  Commissione  Reale  d'in.h'esta  de 
(ìpere  pie  del  nostro  Regno,  nel  suo  progetto  di  legge,  redatto  lo  sco 
anno,  per  la  riforma  della  legge  del  3  ag  )Sio  1862.  (2). 

(1)  Vedi,  Rivista^  .inno   1^7^,  fascicolo  Jt  dicembre,  pa/^.    1081. 
(3)  IJ.  ìJ.  anno   1887,  fascicolo  di  settembre,  pag.  818. 
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LllfHtfa  •ftatalloo  di  Milano.    ^  Dal   resoconto   letto  dal  Presidente 
W  Consiglio  d'amministraz'on:  di  qujst'Opcra  pia,  air  assemblea  gjne- 
nlw  dwi  benefattori  di  essa,  radunatasi  il  20  maggio    p.  p.,  raccogliamo 
fcscgujmi  ìntLTessanti  notizie  sall'andamjnto  moraL*  od  ccoao.nicj  del- 
l'Istituto nel  1887. 
Al  i'  gennaio  di  detto  anno  esso   possedeva  un  att'vo    nirido  di  lire 
2))»746.04,  lo  sue  rendite  d'esercizio  furono  di  L.  38,250.60;  le  spese  di 
^  J9,90).i2.  Gli  introiti  per  legati  testamentari,  contributi  di  soc'  fon- 
•^ri  di  letti  e  patroni  ascesero    a  L.  23,700,  per  cui  il  patrimonio  at- 
^0  nit  do  al  31  dicembre    dell'  anno   medesimo    raggiunse    la  maggior 
*oninu  di  L.  277,631.47. 

Ca  queste  risultanze  confortanti  lo  stesso  Presidente  trasse  occasione 
P^  raccomandare  agli  associati  di  far  benevola  prò  Uganda  a  favore  del- 
'  istituzione  onde  procurarle   le  risorse    indispensabili    per  quei  progres- 
*>*!  ingrandimenti  dello  stabilimento,  che  sono  ormai  evidentemente  ne- 
cessari. 

la  seguito  l'egregio  direttore  dell'Istituto,  cav.  Jott.  G.  Rosmini,  lesse  la 
*u*  nlazione  sull'andamento  sanitario,  colla  quale  dopo  aver  fatto  con- 
statare le  soddisfacenti  condizioni  economiche    dell'  Istituto  per  le  quali 
«I  potè  durante  il  1887  allargare  la  ben  ficenza  a  vantaggio  di  un  mag- 
ffor  numero  di   ammalati    con    diminuzione    pro^?orzionale    di  spese  ed 
aumento  del  patrimonio,  passò  a  dimostrare    che    dei  500  ammalati  ac- 
colti nella  clini  a,  due  terzi  e  più  della  provincia  e  città  di  Milano  eb- 
bero cura    gratuita,    mentre    V  introito    delle    pensioni   molto  maggiore 
degli  altri  anni,    si  ebbe  quasi    esclusivamente    dag'i    ammalati    di  altre 
Provincie,  passò  in  seguito  a  riferire  sui  risultati  delle  cure  fatte  e  delle 
operazioni  eseguite  tanto    nella    Clinica    come  nel    Dispensario,    ove  si 
w»ifiarono  ogni  giorno  da  90  a  120  e  più   ammalati,    fissando  special- 
mente l'attenzione  sugli  importantissimi  effetri    del    sublimato  corrosivo 
ft4  come  rinied'o  contro  una  serie  abbondantissima  di  malatte,  sia  come 
F'cscrvativo  antisettico  delle  reaz'oni  consecutive  alle  operazion*. 

elusero,  tanto  il  Presidente  come  il  Direttore,  il  loro  d're  con  un 
**ovo  appello  alla  carità  c'ttadina  della  quale  TOpera  pia  ha  estremo  bi- 
^^^  per  poter  ampliare  lo  stabilimento,  la  cui  insufTicenza  si  ò  ormai 
"^  evidente. 

*'gttori  revisori  lessero  la  loro  particolareggiata  relazione  che  chiu- 
fa  •    ^^^P^^^^^o  all'assemblea  l'approvazione  del  Consuntivo  1887,  che 
'*ttì  picnjLmentc  approvato. 

Qq  ^ngregazione  di  carità  di  Robbio  LomHllna.  —  Abbiamo  sott'occhi 
p^  ^^^^plare  a  stampa  del  Conto  mjr  le  per  l'anno  1886  dell'Ospedale 
7,-  ,***•»  amministrato  da  questa  Congregazione.  Da  tale  accurata  pub- 
■  g  ^'^e,  raccogliamo  che,  al  51  dicembre  di  detto  anno,  il  patrimonio 
"^^^^  Ospedale  ascendeva  a  L.  306,280.60;  che  le  sue  rendite  furono 
diL.  14,167.51  e  le  spese  di  L.  10,556.20,  con  un  avanzo  quindi 
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di  L.  3,611.31,  le  quali,  aggiunte  alle  rimanenze  attive    del  precedente 
esercizio  in    L.  9,769.61,  pre^cnano  un  avanzo  di  L.   13,382.92. 

Durante  Tanno  furono  ricoverati  nel  ben  governato  Istituto,  129  infer- 
mi, di  cui  50  appartenenti  al  precedente  anno;  le  giornate  di  presenza 
futono  2,520,  le  quali  rappresentano  appena  i  7/10  delle  4,386  g'ornate 
di  so 4» giorno  che  offrono  normalmente  i  12  letti  contcnuii  ncirOspedale, 
con  un  cos'o  di  L.  1,417  mil' esimi  per  ogni  giornata  e  per  ciascun 
ricoverato,  e  perciò  con  una  spesa  totale  di  L.  3,569.33.  Queste  cifre 
ci  dispensano  da  qualsiasi  favorevole  commento  sul  buon  andamento 
di  quest'Opera  p*a. 

L'Ospedale  civico  di  S.  Rocco  di  Intra.  —  Dal  resoconto   fìu'tnziano 

e  morie  dell'ammin  strazio  e  di  questo  benefico  Istituto  per  T  cserciiio 
1886,  cort  semente  inviatoci,  ne  piace  riassumere  le  seguenti  inicressanri  . 
notizie  : 

Esso  al  31  dicembre  1886  aveva  un  patrimonio  di  L.  802,622,11,  e  do- 
rante queir  tsi  rcizio  L-  entntc  tra  ordinarie  e  straordinarie,  compreso  . 
l'avanzo  su' l'esercizio  precedente,  ascesero  a  L.  40,241.49,  e  le  spese  a 
L.  39.369,16,  con  un  avanzo  quindi  di  L.  862.33.  Ad  illustrazione  dd 
conto,  di  cui  parliamo,  sono  allo  stesso  allegati  alcuni  ben  redati  pro- 
spetti, dai  qu  li  si  rileva  che  il  prodotto  delle  g'onate  dei  ricoverati  a  ►' 
pag  mento  ascese  al..  1693,70;  le  entrate  casuali  a  L.  151. 89;  le  donazioni 
a  L.  lotx^,  eie  spese  d'amministrazione,  comprisi  gli  stipendi  ed i  salari 
agli  impiegati,  a  L.  7041,6.,  che  rappresentano  una  per  emù  le  di  circi 
18  op  sulle  entrate,  non  comprese  le  spese  di  culto  che  ascosero  t 
L.  4810,50.  Gii  ammalati  ricoverati  nell'Ospedale  furono,  nelTanno  x886, 
253  con  112)6  giorni  di  malatt  a  complessivament  ,  risponde»' i  ad  un^ 
media  g? ornai  era  dei  ricovera  i  del  30  o\o  e  con  una  dcgeu/a  media 
dei  ricoverati    di    g'ornaie  44  ip. 

La  beneficenza  del  baliatico  in  Bologna,   istitu'ta  a  favore  delle  madri 

povere  impotenti  ad  allattare,  fu  attuata  nel  luglio  1886.  Nella  re-  '. 
lazion»-,  testò  pubblcata  dall'  on.  Congregazione  di  carità,  dalla  quale  •, 
è  amministrata,  giustamente  si  richiama  1'  attenzione  de*  filantropi  sul 
tatto  che  i  cas'  d'  impotenza  all'  allattamento  nelle  classi  povere  van- 
no ogni  anno  aumentando.  Le  condizioni  per  ottenere  il  soccorso 
sono:  l'assoluta  miserabilità,  Tuniope  in  legittimo  matrimonio  e  la  di- 
mora almen'>  da  cinque  anni  nel  comune  di  Bologna. 

Ricevuto  dal  medico  un  rapporto  favorevole,  la  Commiss-one  dei  sussidi 
fissa  coi  gen'tor'  il  giorno  p  r  la  consegna  del  lattante  alla  nutrice.  11  ] 
medico,  dopo  aver  pesato  il  lattante,  lo  consegna  alla  nutrice  v  spiega  \ 
a  questa  le  norme  da  seguirsi  per  un  buon  allattamenti.  S"  tiene  anche 
un  registro  apposito  d  ile  nutr'ci  ed  un  elenco  dei  bambini  in  corso  dì  ' 
allattamento,  con  molteplici  indicazioni.  I  bambini  stessi  sono  poi,  in  < 
circostanze     normali,      ispezionati    dal    medico    almeno    una    volta   al 
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mese  ,  ed  in  queste  ispezioni  si  rinnovano  le  pesate.  Sopra  28 
ottanti  ammessi  nel  1886,  ne  morirono  7;  nel  1887,  ne  furono 
anim«.ssi  36. 

Il  pio  Ricovero  Martinez  in  Gennva,  quantunque  non  ancora  aperto  , 
promette  di  riuscire  un  importante  stabilimento,  at:eso  T  interessa- 
mento che  ad  esso  prendono  g'i  amminis  ratori  del  patrimonio,  in  oggi 
ascendente  a  L.  2,294,404.60.  Alienato,  con  un  compendo  di  L.  55,000,  il 
locale  denominato  Abbazia  di  S.  Maria  del  Prato,  venne  acquistato  per 
L-  74,604.60  a  S.  Fruttuoso  un  vasto  tratto  di  terreno,  ove  sorgerà  il 
nuovo  cdifìc  o,  che  non  potrà  essere  però  ultimato  che  nel  1890,  per  il 
ritardo  frapposto  nella  disamina  del  progetto  da  parte  della  Deputazione 
Provinciale. 

Le  rendite  fisse  del  Pio  Ist'tuto  sono  calcolate  in  L.  89,209.42,  parte 
«lere  quali,  in  attesa  che  TLtituzione  possa  regolarmente  funzionare, 
vennero  anche  nel  1887  destinate  a  soccorso  di  sventurati.  Da  ult'mo 
infat  i  si  stabilì  di  provvedere  a  30  persone,  possibilmente  mefà  uoinini  e 
metà  doni  e;  queste  ul  ime  ora  sono  a  S.  Pier  d'Arena  e  gli  altri  all'Al- 
bergo dei  Poveri,  col  quale  si  dovettero  r  nnovare  i  patii,  non  soddi- 
sfacendo da  principio  il  trattamento  usato  ai  ricoverati  alle  norme  con- 
venute, sebbene  la  retta  giornaliera,  clie  per  ciascune)  paga  T Ammini- 
strazione del  la  cito  Martinez,  sia  per  veriià  molto  elevata,  onde  nulla 
abbia  a  mancare  ai  beneficat',  ai  quali  si  vuole  usato  un  trattamento 
speciale.  Complessivamente  nel  1887  si  spesero  pei  ricoverati  L.  17,959.55 
ed  a  favore  degli  altri  pii  Istituti  locali  si  distribuirono  L.  8,753.38. 

Speriamo  venga  presto  il  giorno  ,  in  cui    possiamo  parlare  d^l  nuovo 
Stabilimento. 


I  ricoveri  dei  bambini  lattanti  in  INilano.  —  Nel  giorno  29  giugno  p.p. 
si    raccolsero    in     adunanza  generale  i  benefattori  di  quest'Opera    pia. 

È  noto  come  da  qualche  anno,  per  opera  della  compianta  Laura  Man- 
tegazza,  le  madri  povere,  che  lavorano  fuori  di  casa,  trovino  in  questa 
Istituzione  modo  di  allattare  esse  i  loro  bambini,  recandoli  ogni  giorno 
a  qualcuno  dei  e  nque  Ricoveri  che  sono  all'  uopo  aperti  in  vari  quar- 
tieri della  città. 

Dalla  relazione,  corredata  da  prospetti  statist-ci  allo  scopo  di  rendere 
vieniagg'onnente  nota  Fattuale  condizione  igienica  della  Pia  Istituzione, 
comuniwata  agli  adunati  dal  Dott.  Vergani,  ci  è  fatto  noto  che  essa  ha 
raggiunto  nel  passato  anno  il  suo  mass'mo  sviluppo,  avendo  potuto  ac- 
cogrerc  un  migliaio  di  bambini  fra  lattanti  e  slattati.  I  bambini  beneficati 
apparteoevano  alla  classe  delle  serventi  avventizie,  delle  lavandaie,  delle 
tessitrici,  delle  erbivendole  ,  fruttivendole  e  pollivendole ,  delle  lavora- 
trici in  bottoni,  ed  anche  delle  contadine,  da  che  in  tre  Ricoveri,  vicinis- 
simi alle  porte  della  città,  si  può  anche  accogliere  la  prole  delle  cam- 
pa gnuol  e  del  suburbio. 


La  morta'itA  Alì  bambini  raggiunse  la  cifra  minima  del  io  oio,  in  caus^^, 
pur  troppo,  delle  consuete  ii  fermiti  che  colgono  i  neonati. 

La  vig;lauia  giornalÌLTa  dei  nied'c'  e  la   caritatevole    assisteiza    deir^-, 
.•.ignorc  ispettrici  valsero  a  mantenere  i  bambini  in  un   florido   stato  f^ 
salute. 

La  relazione,  di  cui  parliamo,  si  chiudeponcnloin  !u;e  che  questa Ope.^^»^ 
pia,  da  che  esiste,  ha  poiuto  accogliete  il  cospicuo  numero  di  ia^^^^j, 
mila  e  iiuiittrocLnio  ottanta  bamb'ni. 


li  Monte  di  Pietà  di  Vigevano.—  I^saminando  il  resoconto,  gcntilmc'- 
comunicatoci,  del  passato  esercito  di  quest'Opera  pia,  trovammo  che  ~ 
rantc  l'anno  1882  vennero  da  essa  fatti  2J73  pegni,  sui  quali  furoim  scr 
venute  L.  32,791,  ricuperandosene  poi  !..  52,569,  per  2,74;  pegni  restiti^ 

Dallo  svoUimento  di  tutte  k  operazioni  fìnmziarie  dell' Istituì  i3 
ottenuti  una  rendita  di  L.  5,888.04,  comprese  L.  500  eUrg  te  dalla  a 
nessi  Ca.isa  di  risparmio,  mei  tre  la  spesa  ascese  a  L.   3,851.81. 

Il  bilancio  a!  31  dicembre  1H87  aveva  un  attivo  di  L.  75,797. 19  • 
un  pass  vo  di  L.  24,293.20.  All'islessa  epoca  l'Istitui'one  posscdtvj  ui 
patrimonio  di  L.  51,504.09. 

Nuovi  Ospedali  d' Isolamento  in  laghlltprra.  —  La  recente  coniputtfl 
del  vainolo  in  varie  parti  d'Inghilterra,  ha  dato  un  grande  impulvi 
costruzione  di  O.spedali  di  isol.imento,  e,  se  non  di  tutti,  certo  d«')i1 
maggior  parte  di  essi  si  può  dire  che  io  spauracchio  del  morbo  àa  nm| 
lo  stimolo  principale  per  en'rare  in  azione. 

Ciò  non  .sarebbe  male,  purché    le    autorità   sanitari:    non    si    Utcìoo 
commuovere  d  1  pauco  per  costruire  dei  fabbricati  che  non  assicutiiv 
immediato  'solamento  del  primi  attacchi  di  tutte  le  febbri  infettive  con-( 

Fra  le  p'Q  recenti  prove  di  questo  risveglio,  sono    da    citini    le    1 
lenenti:  li  Consiglio  co;iiunak  di  Kot  ingh.im    Ila  dec'so    di    erìgere    1 
nuovo  Ospedale  permanente  per  le  malattie  info  tivc,  colla  spesa  di  lire  I 
steri  n;  51,000;  il  Con  s  gì  io  Municifale  di  Grimsby  ha  deliberat: 
struTC  un  locale  in  mattoni  per  r  coverare  20    pazienti    vainolo»    .iddì- 
/ionali;  il  Comune  di  Burton,    dietro  imposta    del    Comitato    Saniurio 
cittadino,  approvi)  un  ordine  dei  giorno  attestante  la    necessità    ò\    vA'<~ 
tiiire  un  Ospeda'e  d'isolamento  permanente;  l'Ufficio  San'tario  d'  Siitti>n 
in  .'\shrie1d  h)  scelto  una  località  di  circa  5000  braccia  quadrate  per  la 
erezone  di  un  fabbricato  consimile  ;  e  il  Paisley  Abbcy  l'aroch  al  II.U1J 
na  rìsiitc  d-  innahare  un  Ospedale  capice  di  100   pallenti,    pure.   p« 
malattie  enmagiose. 

Il  servizio  daatlstloo  gratuito  negli  UfHci  di  Beneflunza  di  Parigi.  —  Il 

(.onsgl  o  Comunale  d'  Par'gi  ha  decretata  la  istituzione  di  serrili  dc^- 
tistici  gratuiti  negli  uffici  di  Beneficenza  e  nelle  Case  di  Soccorso,  cita 
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incaricato  di  questa  organizzazione  la  scuola  di  dcntist'.ca  di  Parigi,  che 
aveva  preso  Tiniziativa  della  proposta.  Benissimo. 

Il  D/spenario  Fartado-Héine  a  Parigi  —  In  questo  celebre  dispensario 
durante  l'anno  1887,  vennero  date  dal  i*  gennaio  al  31  dicembre,  44,454 
<onsu!tazioni,  vale  a  dire  13.523  in  più  dell'anno  addietro. 

11  numero  dei  fanciulli  accorsi  per  la  prima  volta  a  questo  Dispensarlo 
^"  6.967,  ossia  2.209  P^^  ^^^  1886.  Per  il  servizio  di  medic'na)  si  ebbero 
3-9^1  nuovi,  16.304  antichi;  per  quello  di  chirurgia  ed  ortopedia,  1.095 
nuovi  e  10.227  antichi  ;  vi  si  fecero  500  operazioni  delle  quali  alcune 
•fflportant',  e  si  distribuirono  323  apparecchi  ortopedici;  si  praticarono 
nomerosi  massaggi,  clcttrizzaz'on*,  medic.iz'oni,  ginnastica,  ecc.  Per  il 
Krvìzio  di  oftalmologia,  830  nuovi  e  8.735  anti  hi;  per  quello  delle 
™2lattie  dcirorecchio  e  del  naso,  357  nuovi  e  1.877  anàchi;  per  quello 
«afille  maht  ie  dei  denti,  704  nuovi  e  614  an^chi. 

Queste  cifre  provano  Taccresc'mento  considerevole  della  cMcn»ehi  del 
Dispensario  Furtado-Heine,  e  dimostrano  la  utilità  di  simili  Istituzioni 
/*r  la  popolazione  povera  e  ammalata,  così  numerosa,  dei  fanciulli  di 
Parigi. 

L'illistre  economista  tVg.  De  INalarce  è  stato  delegato  dalla  «Socicté 
<Jcj  crèchcs  »  di  Parigi,  a  rapprescntarl  i  nelle  Conferenze  organizzate  u 
Londra  dalla    National   Associution  for    the    Rcfonnatory    and    Industriai 
Scbocls, 

In  tale  circostanza  egli  si   propone    di     fiire     col  A  due   letture  ;    una 

sulle  crèches,  e  T  altra  sull'argomento,  a  cui  si  è  con  tanto    stud  o  ed 

ingegno  dedicato,  quello  cioè  delle  Casse  di  risparmio  scolastiche.  Rie- 

scìranno  indubbiamente  amendue  interessantissime  e  degne  dell'  egregio 

<i>ino,  istancab  le  propugnatore  delle  forme    più  felici  della  beneficenza 

€  della  previdenza. 
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ìlLLlì 


Non  v'ha  che  un  modo    per   prevenire 
.socialismo   ed    è    che    le    clat&i    elevate 
dedichino  al  bene   delle    classi   inferiori; 
no  è  inevitabile  la  guerra  sociale. 

Patole  .li  C.  Cavovi. 


il  riordinamento  deile  Casse  di  risparmio.  —  La  Gui-etta  VffidaU  d« 
Regno  de!  giorno  6  agosto  1888  reca  il  testo  della  Legge  15  luglio  iK 
sulle  Casse  di  risparm'o. 

I  lettori  troveranno  gli  articoli  d*  cui  componesl  alla  precedente  p.  56; 

La  Società  fra  oii  agenti  delie  strade  ferrate  italiane  sedente  la  & 
iogna  occupa,  alPEsposizlone  Emiliana,  uno  dei  primi  posti  nella  sczìoi 
della  be'  eficcnza  e  previdenza.  Un  tale  primato  a  giusta  ragione  essa 
è  acquistato  non  solamente  per  le  molteplici  e  chiare  pubblicazioni  df 
mettono  in  evidenza  ogni  particolarità  della  assoc'azione;  ma  benanc 
per  la  regolare  e  vigorosa  sua  organizzazione,  per  le  non  poche  cprc 
vide  istituzioni  che  da  essa  ebbero  vita  e  pei  vantaggi  non  comuni  c= 
offre  ai  suoi  soci. 

Merito  singolare  per  aver  voluta  la  creaz'one  deirimportante  sndaliz— 
va  dato  all'impiegato  ferroviario  s'gnor  Giuseppe  Cors",  il  quale  et 
a  lottare  da  principio  contro  una  forte  opposizione  onde  raccoglie 
fra  il  numeroso  personale  ferroviario  d'ogni  categoria,  un  dato  num* 
di  adesioni,  che  però  alla  fine  del  r88i  si  realizzò  in  225  soci  aziooi-s 
Non  venne  meno  il  coraggio  nò  la  perseveranza  ai  benemeriti  fon  •• 
tori,  che  anzi  le  nuove  difficoltà  eran  sempre  fomite  di  maggior  ac" 
mento  allo  scopo  di  assicurare  una  imperitura  esistenza  alla  nuova 
città;  infatti  i  frutti  raccolti  hanno  senza  dubb'o  superate  le  aspettaf:: 
le  più  lus'nghiere,  in  quanto  che  al  31  dicembre  1887  già  si  anno^ 
ravano  2017  soci,  riparliti  in  69  rappresentanze,  ed  una  situazione  ccoff 
mico-morale  sopra  ogni  dire  floridissima,  come  del  resto  vedremo  % 
innanzi. 

Oltre  i  benefizi  materiali  e  morali  comuni  a  molte  altre  associazio 
di  Mutuo  Soccorso,  la  Società  fi  a  gli  agenti  ferroviari  accorda  ai  se 
ascritti  al  fondo  pensioni,  dopo  compiuti   i  55  anni  d'  età,    una  rendi 
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,.^,-j, '^'^  ^^^^ione    dei   versamenti  fatti;   corrisponde  in  caso  di  morte 
>vcv  ^^^^^    ^S^i  eredi    legittimi  o  designati  un  sussidio  di  L.  500,   o  di 
^oao\^*    Sovvenzioni  in  denaro  a  condizioni  favorevolissime  di  tasso 
t  ^\  ^^^^^''^'^^o,  nei   casi  di   cambio  di  residenza,   di   malattia  o  morte 
^\  >xa  TCV'^^Vo  della  famiglia  del  socio,  a  cui  facilita,  con  prestiti,  anche 
\c  cvi^t  V)airxeari  o  termali  a  vantagg'o  della    sua  salute.  E  di  tutto  ciò 
•nto  t\e  ^  prova  che  dall'anno  188?  al   1887    furono  dalla  Società  ac- 
cordate n.  823  sovvenzioni  per  L.  106,616.41;  inoltre  in  sei  anni  appena 
di  vita  fra  sussidi  ordinari  e  straordinari  di  malattia  e  di  decesso  venne  da 
wsa pagata  la  rilevante  somma  di  L.  93,798.95.  Dal  riepilogo  dei  reso- 
coati  e  bilanci  si  rivela  che  i  contributi  pagati  dai  soci  pei  fondi  sussidi, 
pensioni  e  decessi  asctnde  complessivamente  a  L.  190,321.50  alle  quaP, 
Wuntiiprovcnti  straordinari  ecc.,  si  ha  una  entrata  totale  di  L.  220,178.96 
in-ntrc  le  spese  tutte  ammontarono  a  L.  117,623.24,  d'onde  un  avanzo  di 
^-  ^02,958.67  cosi  divise:  Lire  16,414.07  al  fondo  sus^idi  — L.   36,078.88 
j^      ^^  fondo  pensioni  —  L.  47,957.12  al  fondo  decessi  —  L.  402.95  al  fondo 
^'^zio  sanitario    e  rappresentanze    —  L.  2,105.65  al  fondo  riserva. 

^ra  vogliamo  pur  far  cenno  della  Cassa  cooperativa,  a  cui  solo  gli 
Scritti  alla  Società  possono  partecipare  sborsando  L.  30  per  quota  od 
^"one.  Alla  fine  del  1887  la  Cassa  annoverava  441  soci  con  1189 
4uote  sociali  per  la  somma  di  L.  35,670,  le  quali,  in  uno  alla  riserva 
^  alla  sovvenzione  data  dalla  Società  madre  di  mutuo  soccorso  per  le 
^w  operazioni,  ne  portano  il  capitale  a  L.  78,676.16.  Essa  accetta  de- 
P^iti  a  risparmio  ed  a.:corda  prestiti  d'onore  sino  a  L.  300,  e  verso 
*lcposito  di  valor,  o  malleveria,  sino  a  L.  1000,  ed  eccezionalmente 
inche  per  somma  superiore. 

^^fc  questo  è  V  ultimo  dei  vantaggi  che  offre  il  Sodalizio,  poiché 
^ti  non  molto  verrà  a  sua  iniziativa  aperto  un  Magazzino  cooperativo 
^i  vcstiraenta  e  calzature,  dal  quale  i  soci  ritrarranno  sensibili  benefizi, 
e  sarà  pubblicato  un  Bollettino  dcirAssociazione,  allo  scopo  di  strin- 
8^fc  vìemaggior mente  i  vincoli  fra  i  •ioci.  Così  dalle  forze  di  tutti  sa- 
pientemente indirizzate  si  è  saputo  costituire  un  sodalizio  che  va  addi- 
^^0  a  modello,  come  parimenti  vanno  citati  ad  esempio,  per  oculatezza 
e  wlo,  gli  integerrimi  suoi  amministratori. 

^  Società  Nazionale  di  INutao  aoccorsofra  gli  impiegati  in  Milano.  — 

•^1  <iecorso  giugno  ebbe  luogo  V  annuale  assemblea    generale  dei  soci 
•''  ^Qesto  fiorente  sodalizio. 

^^  Mlanct  da  essa  approvati  raccogliamo  le  seguenti  cifre,    e    cioè  : 

.,    Pensioni  corrisposte    ai  Soci  durante  V  anno    1887,    venne    erogata 

^^gia  somma  di  L.  51,852.29;  per  pensioni  ed  assegni    alle  vedove 

siJt       ^^  ^^^^  ^'  4>9iO-23  e  così  in  complesso  L.  56,762.52  ;    per    sus- 

j.  ^'    1,961.60  che  formano  il  totale  di.L.  58,724.12. 
^.^.    ^*Pìtalc  sociale  alla  fine  deiranno  1887  ammontava  a  L.  1,598,498.85 
*iido  i  titoli  di  valore  al  prezzo  di  borsa  del  31  dicembre  1887. 
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Il  nume  o  dei  soci  era  alla  fine  del  detto  anno  di  882. 

Questi  dati  rispamiiano  qualsiasi  commento,  e  noi  siamo  lieti  di  tri- 
butare la  pili  schietta  lode  ai  reggitori  di  questo  florido  ed  imponante 
Sodalizio,  che  ha  la  fortuna  d'  avere  a  suo  Presidente  un  uomo  d'in- 
gegno e  di  cuore,  che  non  risparmia  cure  per  il  bene  del'a  Società, 
quale  si  è  il  benemerito  comm.  avv.  Salvatore  Ottolenghi. 

La  Società  di  iN.  S.  fra  gli  operai  In  Cortona  aveva  al  31  dicembre 
1887,  370  soci,  con  un  patrimonio  generale  di  Tre  24,104.27  formato  in 
25  anni  d'esercizio.  La  sezione  maschile,  riassume  il  suo  bilancio  con 
un'entrata  di  lire  3,277.74  ed  una  spesa   di    lire    2,722.27    avendo    uno  *' 

stato  patrimoniale  di  lire  19,705.31;  quella  femminile  ebbe    lire    493,3'        ^ 
in  entrata  e  lire  430.78  in  uscita,  col  patrimonio  di  lire  4,400.96 

Ci  è  grato  constatare  Tottimo  andamento    di    questo    ben    governato  ^-^  _ 
Sodalizio  di  mutuo  soccorso. 

Il  Collegio  del  parrucchieri  di  Roma.  —  Abbiamo  ricevuto  il  rcsocontc:^  ^^^ 

amministrativo  dell'anno  1887  di  questo  sodalizio. 

Da  esso  risulta  un  attivo  di  l're  78,589.98  contro  un  passivo    di  lir*^»-  ^rc 
419.09.  Nell'anno  1887  gli  incassi  ascesero  a  lire  9,093 .27;  i  pagamenr*.^-3Knn 
a  lire  5,719.95.  Insistevano  in  cassa  alla  fine  dell'anno  lire    27,374.8^^.^7. 
Il  patrimonio  attivo  che  al  51  dicembre  1886  era  di    lire    74,686,50  *=.         ^^ 
31  dicembre  1887  era  asceso  a  lire    78,170,89:    quindi    un   aumento  c«»  ^^ 

patrimonio  di  lire  3,484.39. 

Il  fondo  malattie  presenta  lire  5,311.26  d'incassi  e    lire    3,368.52   e»  ^^ 

spese:  il  fondo  pensioni  lire  2,546.88  d'incassi  e  lire  862,60    di    spcscj» -^ '=**^" 
il  fondo  straordinario  lire  1,237.13  d'incassi  e  453,17  di  spese. 

Nel  1887  furono  sovvenuti  37  soci  malati  per  822  giorni  di  mabttii  «^  *"*j^' 
ciò  che  arrecò  una  spesa  di  lire  1,641  pcr  sussidi  e  lire  257.25  per  medicinali.  «*■*'' 

Al  31  d-ccmbre  »886  il  Collegio  contava  325  soci  inscritti:  ne  furono  ^^^ 
cancellati  nel  1887  per  morosità  37,  per  decesso  3,  ne  furono  ammessi-*^ 
57,  di  guisa  che  al  31  dicembre  1887  vi  erano  ascritti  337  soci. 

La  Società  di  IN.  S.  di  Modena  venne  nel  1885  premiata  con  lire  300,  ^ 
per  una  monografia  intorno  aUa  Cassa  Pensioni,  nel  concorso  indetto  dal 
Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio.  Dopo  25  anni  di  istituzio- 
ne, nel  1887  essa  vantava  un  patrimonio  di  lire  296,172.43.  In  detto  anno 
però  il  Fondo  sussidi  ebbe  un  disavanzo  di  lire  1,270.33,  mentre  il  FiWi» 
riserva  ebbe  un  avanzo  di  lire  1,065.53.  Venendo  alla  Cassa  pensioni^  è 
notevole  la  somma  ad  essa  assegnata  sul  capitale  sociale,  cioè  di  lire 
102,709.58,  essendosene  ottenuta  nel  1887  una  remiìta  di  lire  4, 141.76  in 
confronto  ad  una  spesa  di  lire  3,123.75. 

L'ut'lissimo  e  frequentato  Istituto  alimentare  ebbe  un  attivo  di  lire 
150,995.18  contro  una  passività  di  lire  1.^9,272.46.  Il  credito  che  tuttora 
conta  la  Cassa  Prestiti  sulKono  e  è  di  lire  184.28. 
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^  so^^     ^^c>tevoli  i  mezzi  di  cui  dispone  questa  Società,  è  pur  anche 
^^^0  à^^^^^Ta.  il  numero  dei  suoi  soci,  ascendente  a    1385    (953    M.    e 
*aa^-^'^^^^    ^opratutto  è  notevole  rentità  dei  sussidi    conferiti,    che  i'u- 
totvo  \  ^^^^^nti  : 

per  malattia    acuta L.     8947.5) 

»    cronicismo »     4720.30 

Pensioni  di  vecchiaia      ....     »     7763.90 
Sussidi  di    puerperio       .     .     .     .     a       145  — 
»  tumulazione  ....     »       740  — 

Presiede  rimportantc  sodalizio  l'egregio  avv.  prof.  Cesare  Pagani. 

1^  Società  operala  femminile  di  Sondrio,   che    conta    18   anni    Ji 

i  vita,  ebbe  nel  passato  anno  un'entrata  di  L.  4,847.98  contro  una  uscita 

E  ^-  '1530.98,  delle    quali  L.  209.30  vennero  erogate    in  sussidi    per 

^         '^iattie  in  rag'one  di  768    giornate.    I  contributi    annuali    delle     soc'e 

*         ruttarono  L.  1,820.20;  quelli  dei  soci  onorari  di  L.  435;  l'interesse  sui 

"^pitali  diede  L.  2,566.23.  Il  patrimonio  netto  accertato  al  51  dicembre 

^'  5.  fu  di  L.  52,329.50,    ripartito    per    L.    36,958.93    al  fondo    sussidii 

^  malattie,  e  per  L.  15570,57  al  fondo  delle  pensioni  per  cronicità. 

L*assoclazlone  operaia  di  Sin^gali'a,  ben  nota  ai  lettori,  in  26  anni  di  vita 
*^Ppe acquistarsi  una  invidiabile  posizione,  e  meritarsi  più  volte  notevoli 
^'^orificenze.  Le  sue  floride  condizioni  vengono  provate  anche  dalle  seguenti 
Cifre,  che  riproduciamo,  stralciandole  dal  resoconto  dell' anno  1887,  ora 
pubblicato.  Esaminando  il  conto  di  cassa  della  Sciiotie  maschiU  si  scor- 
se che  in  esazioni  diverse  vennero  introitate  L.  15,875.06  alle  quali  devonsi 
^Sgiungere  L.  756.90  esistenti  in  contanti  al  i®  gennaio,  di  fronte  a  pa- 
Jiimenti  per  un'  egual  somma,  comprese  però  L.  8,090  impiegate  in  ri- 
^'«siinienti  vari  e  L.  779,91  in  valuta  corrente.  Con  un  capitale  di  Lire 
57.941.67  in  principio  d'  anno,  si  ebbe  una  rendita  di  L.  10,237,84  che 
hsciò  un  avanzo  di  L.  1,605,99;  ?^^  fondo  speciale  della  cassa  pensioni 
sono  assegnate  L.  1,442,96. 

La.  Siiioite  femminile  ebbe  un'  entrata  di  L.  800,05  con  un  risparmio 
<ii  sole  L,  82,95  sull'uscita,  avendo  un  capitale  di  lire  3,873,50  ed  un 
avanzo  nell'anno  di  L.  103,70. 

"  bilancio  delle  aiicnde  (/if^r^c;  presenta  un  attività  di  L.  15,845,40  con 
un  passivo  di  L.  7,147,91,  ed  un  patrimonio,  formato  solamente  coi'li 
ui^*-*»  di  L.  7,345,07,  il  quale  serve  unicamente  alla  benefica   istituzione 

c^^  ha  per    iscopo    di  fornire  ai  soci    macchine  agrarie    e    da    cucile, 

istruincn^  musicali.  Ietti  ecc. 

*^l'assoc:azìone,  è  pur  annessa  una  Banca   cooperativa,  la  quale  si;l- 

1  *ftivo  di  L.  44,602,48  risultante  dal  suo    bilancio  ebbe  una  rendita  di 

^'  4i403,44  ed  un  utile  netto  di  L.  900. 
Ragguardevole  fu  il  numero  dei  soci  sussidiati  durante  l'anno,  ascen- 

àcndo  infatti  gli  uomini,  a  183,  cui  si  distribuirono  L.  5,600,05  e  le  donne 

a  23,  alle  quali  vennero  l'aie  L.  717,10, 
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L'associazione  operaia  di  Sinigallia  è  una  di  quelle  che,  senza  d< 
bio,  hanno  perfettamente  raggiunto  lo  scopo  che  da  esse  si  propongo 
non  solo  i  suoi  soci,  ma  benanche  chi  sinceramente  ha  a  cuore  il  r 
glioramento  della  classe  operaia. 

La  Società  Operaia  di  M.  S.  di  S.  Giovanoi  in  Perticeto    aveva  al 

dicembre  u.  s.  415  soci,  ed  88  socie.  Prendendo  partita tiente  in  esai 
il  bilancio  di  cias:una  sezione,  appare  eh.*  quella  mischile,  avendo   1 
patrimonio  di  L.   1,088.94,    ebbe    una   entrata    di    L.    4,925.16   ed    u 
spesa    di    L.  4,040.80  ;    inoltre  dal  fondo  pensioni,    col  patrimonio 
L.  17,040,65,  pure  in  fin  d'esercizio,  si  ricavò  una  entrata  di  L.  1,906,^ 
mentre  l'uscita  non  fu  che  di    L.  701.55,  di  conseguenza    l'avanzo 
tal  capitolo  fu  di  L.  1,205.12.  La  sezione  femminile  poi,  a  tutto  il  i£ 
aveva  il  patrimonio  di  L.  1,986.69;  una  entrata  di  L.   1,037.80  di  fro 
'  ad  una  spesa  di  L.  826.02,  avendo   un  capitale  per    fondo    pensioni 
L.  2,359.82,  con  L.  262,38  di  entrata  nell'annata  e  solamente  L.  16 
in  uscita. 

Fra  le  molte  cure  che  prende  la  Società  pei  suol  soci,  v'ha  pur  que 
di  favorire  l'istruzione,  avendo  istituita  anche  un  biblioteca  circolaa 
per  cui  già  sostenne  una  spesa  di  L.   1,244.10. 

La  Società  operaia  di  M.  S.  di  Iseo.  —  È  questo  un  sodalizio  «. 
sa  mantenersi  fra  i  migliori  congeneri.  Dal  suo  bilancio  consunti 
del  1887  risulta  eh'  esso  ebbe  una  rendita  di  L.  5,840,86,  le  di  - 
fonti  principali  furono,  quanto  a  L.  3,226,  i  contributi  dei  soci  p 
L.  2,093.16  i  redditi  del  patrimonio.  Le  sue  spese  ammontarono 
L.  4,066.80  coiì  suddivise  :  L.  1,852  per  sussidi  di  malattia  a  87  so^ 
L.  574.80  per  pensioni  di  cronicità  e  vecchiaia;  L.  30  per  elargizicj 
straordinaria  ad  una  vedova  d'un  socio  ;  L.  472.59  per  onorari  agli  » 
piegati  e  L.  1,135.41  per  spese  varie  d'amministrazione. 

L'avanzo  di   rendita    ottenuto  ascese   per  tal  modo  a    L.  1,774.06, 
quali,   un'tamente    alla  sopravvenienza  attiva  di  L.  298.21,  feceio  saL 
alla  fine  del  1887  il  patrimon'o  nitido  dcU'ott'ma  Società  a  L.  42,952.2 
I  suoi  soci  effettivi  a  detta  epoca  erano  274,  mentre  d'altra  parte  nel  iS 
erano  soltanto  159,  ed  il  patrimonio  sociale  non  era  che  di  Lire  3,i67.C 

Queste  cifre  dimostrano  con  quale  oculatezza  e  con  quale  intell'gec 
indirizzo  questa  Società  sia  stata  e  sia  tuttora  governata;  e  noi  andiac 
lieti  di  poter  di  ciò  vivamente  felicitarci  cogli  egregi  cittadini  che  ne  so 
meritamente  a  capo. 

L'Amministrazione  della  Banca  mutua  popolare  dì  Cajazzo,   ha  delib: 

rato  di  iniziare  le  operazioni  del  Credito  agrario  in  conformità  del 
Legge  27  gennaio  1887  n.  4276  e  del  relativo  Regolamento,  a  far  tcmg 
dal  I  luglio  p.  V.  A  tale  oggetto  essa  ora  concede  ai  propri  Soci: 

a)  mutui  ipotecari  per  miglioramenti  agrari  fino  a  L.  1500  ammC 
tizzabili  in  un  trentennio. 
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^^  fntstiti  pnvìlegiati  non  superiori  a  L.  iooo  e  con  la  scadenza 
™**sìma  di  giorni  270  per  l'acquisto  di  concimi  chimici,  ovvero  per  la 
compra  di  semenze  scelte  o  Tintroduzionc  di  praterie  non  annuali. 

0  sovvenzioni  tanto  ai  soci,  che  a  private  associazioni,  per  V  ac- 
quisto di  macchine  agrarie,  fino  a  4^5  del  loro  valore  ed  estinguibili 
per  ammortamento. 

Essendovi  disponibilità  di  mezzi,  concede  altresì  prestiti  per  tutte 
le  altre  ooerazioni  agrarie  consentite  dalla  ricordata  legge  23  gennaio 
1%. 

Per  queste  operazioni  assegnò  un  primo  fondo  di  L.  50  mila,  e  stabili  il 
tasso  d'interesse  al  5  op  netto  dell'imposta  di  Ricchezza  mobile. 

Per  ottenere  la  concessione  di  prestiti  o  sovvenzioni  il  richiedente 
<icvc  farne  domanda  al  Consiglio  Direttivo  della  Banca,  sopra  apposito 
stampato  che  viene  fornito  gratuitamente  dagli  uffici  sociali. 

Ci  felicitiamo  con  questo  ottimo  Istituto,  con  solerzia  ed  ingegno  pre- 
sieduto dall'egregio  cav.  Pietro  Maturi,  il  quale  non  lascia  di  approfit- 
tare di  tutti  i  mezzi  che  gli  sono  concessi  por  giovare  vieppiù  alla  re- 
gione a  cui  appartiene. 

(a  Cam  Depositi  e  Circolazione  di  Caserta  chiuse  il  suo  bilancio 
«^re$erciz:o  1887  con  un  attivo  di  lire  1,053,272.59  ed  un  passivo  di 
lire  988,645.49- 

"i  depositi  effettivi  a  conto  corrente  ed  a  scadenza  fissa    si   introita- 
rono lire  557,298.88  e  si  fecero  operazioni  in  cambiali  e  pegni  per  lire 
^»394i97i.68  avendo  in  sofferenza  solo  lire  6,840. 
^  Qflesto  istituto,  da  un  quinquennio    nuovamente  riordinato,    promette 
***^  d'ora  buoni  risultati. 

.  ^  Cassa  di  Risparmio  di  Livorno.  —  Nell'esercizio  del  1887,  quest'ot- 

***o  Istituto,  fondato,  com'è  noto  ai  lettori  sino  dal  1836,  ebbe  un'en- 

*^di  L.  5i7»457-^5>  ^à  una  uscita  di  L.  394,364.92,  di  guisa  che  l'utile 

^o  da  esso  raggiunto    in  detto  anno  fu  di  L.    123,092.71,    superando 

^^  quello  del  1886  di  L.   56,292.09.  La  sua  situazione  patrimoniale  al 

^     ^cembre  p.  p.  era  la  seguente:    attivo    L.   103,095.74,    passivo    lire 

.!  ^5»^73.98,  con  un  patrimonio  netto  quindi  di  L.  2,143,900.02,  inferiore 

poco  a  quello  che  risultò  alla  chiusura  dei  conti  della  precedente  an- 

.,  ^-  Questa    diminuzione  è  tuttavia  pienamente  giustificata  dalla  natura 

I      *l^csta  Cassa,    che,    come    lo    spiega   il  rapporto   dei  revisori    e  dice 

feu  '^^^^^O"^  ^^^  precede  il  bilancio,  «  ò    un  istituto  che    non    mira    al 

^^^  ^'^gno,   bensì  al    conseguimento  di  fini  morali,  nel   quale   quindi  lo 

^'^  finanziario  non  è  il  tutto.  » 

ti|,\*^  movimento  per  depositi  o  risparmio,  si  nota  pure  una  certa  dimi- 

^^^*^ne,  confrontando  i  dati  del  1887  con  quelli  dell'anno  precedente, 

^  ^*^^^  *  notcvote  la  concorrenza  della  Cassa  postale.    Ciò    nullameno 

oero  6,708  depositi  per  Lire  1,600,453.13,  e  6,381  rimborsi  per  Lire 


1,66;, 410,82,  rimanemio  in  circolazione  in  fine  d'anu»  ,. 

un  capitale  di  L.  8,060,084.87,  mentre  nel  primo  anno  d'escrcuiu  ~ 

l'Istituto,  non  sì  avevano  che  74;  libretti  con  L.  $6,625.80. 

La  Calta  di  Rlaparnla  di  Pledlmonte  d'Allfe,  ottimo  Istituto  preniUt(Er:=: 
dal  Ministero  d'Agricoltura,  Industria    e    Commercio  e  dal  Giuri    dcU^^  - 
Esposizione  nazionale  di  Torino  del  1884,  e  corrispondente  della  Banca. 
>iazioaale  nel  Regno,  presentava,    al  31  luglio  del    corrente    escrcirio. 
la  seguente  situazione  patrimoniale  : 

^4tlivo:  Cassa  di  riserva  L.  )7,jj8.i8  —  Mutui  a  Corpi  Morali 
L.  9,800  —  Titoli  del  Debito  Pubblico,  L.  3,062  —  Titoli  Canelle  Fon- 
diarie, L.  62,134.89  —  Efletti  scontati,  L.  306,470  —  Mutui  ipotecari, 
L.  28,)88.8j  —  .Mutui  sopra  pegno  di  valori  pubblici,  L.  730  —  Conto 
corrente  con  la  Banca  Nazionale,  L.  ;o,oo8.6o  —  Crediti  in  soffereasa, 
L.  4,28)  —  Crediti  per  cauzione,  L.  2,000  —  Diversi  per  conto  da  re- 
golare, L.  1,600  —  Beni  immobili,  L.  10,230.05  —  Totale  L.  4i6,467.;7 

—  Spese  da  liquidarsi  a  fine  deH'Hsercizio,  L.  9,872.49  —  Totale  Gene- 
rale L.  426,340.06. 

Piissivo  :  Depositi  a  risparmio  (capitale  ed  interessi)  su  Libretti  N.  iosa 
L-  3  [8,977.1;  —  Depositi  eccezionali  (capitali  ed  intercss')  su  Libretti 
K.  3.  L.  36,714.27  —  Depositi  per  cauzione  ed  altri  L.  a,ooo  —  Patii- 
monio  o  fondo  libero  della  Cassa,  L.  38,117.43  —  Totale,  L.  415,808.8; 

—  Rendite   da  liquidarsi   a  fine  dell'Esercizio    L.  10,531.21    —    Totale 
Generale  L.  426,340,06. 

Fra  Gonineial  itallaal  «  fraicnl.  —  Nei  primi  giorni  di  luglio  U  Soeitli 
dcs  l'vyugtuis  et  dcs  Commis  de  l'iiiduslrk  tt  iii  commerct  di  Piiiìgi  festeg- 
giava il  suo  30. mo  anniversario  con  un  banclietto  iWHbttì  ContintnUl, 
socco  la  presidenza  d'onore  di  M.r  Floquei. 

In  questa  circostanza  il  cav.  .\.  Ravà,  presidente  della  Società  dei  Com- 
messi di  Commercio  di  Bologna  e  delta  Lega  italiana  fra  le  Società  dd 
Commessi  italiani  inviava  al  Presidente  della  consorella  di  Par'g',  che  t 
il  senatore  Dietz-Monnin,  un  telegramma  di  felicitazione  e  di  augurio. 

A  quel  te'egramma  veniva  risposto  colla  seguente  lettera  : 
«  Mons-eur  A.  Ravà 

Prèsìdeui  de  l'Union  des  Sociitès  de  sccour  mutucis  dcs  Voyageurs 
et  des  Commis  d'Ital'e 

ì  Bologne 

«  Votre  tèlègrimnie  m'est  arriva  pendant  nòtrc  banquei.  Commutù- 
cation  cn  a  ét£  donale  aussitùt  aux  assistants  qui  l'ont  accueilli  par  1« 
niarques  de  la  plus  chaleureuse  sympathie.  En  leur  nom  et  cn  celui  de 
tous  les  membres  de  l'Associat'on  je  vous  exprime  mes  remercimeus 
les  plus  siQcères  pour  cctie  marquc  de  bonne  confraternite. 

o  II  ne  peuc  que  nous  Strc  cxtrémcment  agrfable  d'entrctenir  d'excel- 
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\ttft&    Ta.pports  avcc  Ics  mcmbrcs  d*unc  Soc'ctc  qui    poursuit    le   mènic 
W  pViìlantropique    qus  la  nòtte  :  la  frontiere  qui    nous  séparé  ne    doit 
tio\is  fai  re  oublier  que  nous  soiiimes  et  devons  rester  natons  soeurs  et 
xoìi\ours  disposòes  à  salucr  tout  ce  qui  pcut   coutribucr  à    f.ic  liter     nos 
^«^t  ons  internationales. 
*  ^-'euillcz  agróer,  monsieur  le  Prés'dent  et  clier  confrère,  rcxprcssioii 
»^  tnes  scntiments  Ics  plus  dstìngués. 
«  Paris,  le  9  ju41et   1888. 

«  Le  présidcnt 
D  I  E  T  z    M  o  X  N  I  N  » 

Uigi  Bargiacchl  di  Pistoia  è  nome  già  favorevolmente  noto  ai  lettori 

della  Rivista.  Segretario  per  27  anni  di  quella  ben  ordinata    Società  di 

M.  S.,  se  n'è  ora  ritirato  per  motivi  suoi  privati,  ed  ha  pubblicata  una 

Rila;ionc  intorno  al  di  lui  operato  in  questo  periodo  di  tempo,  relazione 

c/ie  è  al  tempo  stesso  una  storia  del  sodalizio. 

Essa  venne  dall'cgrcgo  Bargiacchl  ded'cata  al  cav.  Camici,  Sindaco 
di  Pistoia,  e  Presidente  della  Società;  e  noi,  avendone  ricevuta  copia» 
non  possiamo  che  augurare  ai  sodalizi  italiani  di  avere  per  segretari 
uomini  ab'li,  attivi  e  devoti  alla  causa  del  M.  S.  della  tempra  del  bene- 
merito Bargiacchi. 


LEGGI,  DOCUMENTI  GOVERNATIVI,  ATTI  UFFICIALI 


aiJOTDiiaill  lapiffid 


'    ^-^SS^  ^"''^  J'isequeslralìililà    dtglì  stipendi,    iisMgni  e  pensioni  dormii^ 
agii  impiegali  delle   Opere  pie,  delle  Casse  di  risparmio,  efc 
Umberto  I 
PER  GRAZIA  DI  Dio  e  per  volontà  della  Nazione  Re  d'  Italia 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato  ; 
Nok  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue  : 
Art.   I.  Fino  a  che  non  sari  provveduto  con  legge  uniforme  circi— m^^h-  1^ 
iiisequestrabilità  degh   stipendi,  assegni    e  pensioni  dovuti  per  qualic-^e^3ii 
servizio  pubblico,  non    possono  né  cedersi,    né  essere   sequestrati,  ot  ^^  ** 
il  quinto  del  loro  ammontare,  gli  stipendi,  assegni  e  pensioni  dovuti  "* 

Fondo  del  culto,  dagli  Economati  generali,  dji  Comuni,  dalle  Provine  -^^  ** 
dalle  Opere  pie,  dalle  Camere  di  commercio,  dagli  Istituti  di  emissioc  ^ — ^ 
dalle  Casse  di  risparm'o    e  dalle  Compagnie    assuntrici    di  pubblici  ^^     ^^ 

Art.  I.  11  sequestro  o  la  cessione  potranno  estendersi  al  terzo  Ji  "^^^^^ 
tratti  di  debiti  che  il  funzionario  abbia  incontrato  con  l'Ammiiùstraiio  ^^^^ 
da  cut  dipende  e  per  cause  derivanti  dall'esercizio  delle  sue  fuoiìanir^  "^ 
di  debiti  per  assegni  alimentari  dovuti  per  legge.  'Mmì 

Art.  3.  Le  cessioni   ed   i  sequestri   anteriori   alla  prcseote  legge,  d^^^. 
colpiscono  l'intiero   stipendio  od  assegno,    od  una    pane   di  e 
piore  delle  porzioni  indicate  negli  articoli   precedenti,  restano  di  dirilT^ 
limitate  al  quinto  od  al  terzo,  secondo  la  causale  del  debito. 

Ordiniamo  che  la  presenti;,  munita  del  sigillo  dello  Stato,  sii  imecu 
r.ella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno  d'It^Ux,  miiH 
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dando  a  chianquc  spetti  di  osservarla  e  di  farla   osservare   come  legge 

dello  Stato. 

Dau  a  Monza,  addi  16  luglio  1888.  —  Umberto.  —  Crispi.  Visto,  il 
Guarda^^i  :  Zanardelli, 

^«    Jkmania  di  notate  suWirogazìone  della  beneficenza. 

Hit  Gìmmissione  Reale  d'inchiesta  3ulle  Opere  pie  ha  terminato 
<li  xaccogliere  le  notizie  statistiche  sul  patrimonio,  sulle  entrate  e 
sulle  spese  «muali  dal  punto  di  vista  dell'  amministrazione  patri* 
moiìiale. 

I^veodosi  ora  proseguire  gli  studi  per  ciò  che  riguarda  1' ero- 
Sezione  della  beneficenza,  si  trovarono  in  generale  insufficienti  i 
dati  esposti  circa  l'ammontare  dei  sussidi  distribuiti  dalle  Congre» 
SAzioni  di  carità  o  da  altri  Corpi  morali. 

^^0  la  S.  V.  lUma  di  farmi  sapere  quante  sono  state  nel  1887 
^  persone  sussidiate  dalle  suddette   Congregazioni  e  Fondazioni, 
^  9^e  l'ammontare  dei  sussidi   distribuiti,    sia  in  denaro,  sia  in 
^'^j  ridotti  anche  questi  ultimi  in  denaro, 
^'"iporta  di  determinare    il   numero   delle   persone    beneficate 
^^  duplicazioni,  cioè    contando  ogni   persona    una   volta  sola,. 
.;*'^Unque  sia  stato   il  numero  dei   sussidi  ad  essa  accordati  nel- 
^'^o,  sia  da  un'  unica  Opera  pia,  sia  da   più   d'una.    Converrà 
j/^*^re  di  contare  tutte  le  persone  della  famiglia  come  altrettanti 
'^^ficati,  allorquando  il  sussidio  sia  stato  dato  al  loro  capo  o  ad 
^  degli   individui   che  compongono  la  famiglia. 
'^^la  mi    farà  inoltre   cosa   grata  a  dirmi   se  fra  i  sussidiati  nel 
^^7   ve  n'erano  alcuni,  i  quali  per   assoluta  incapacità  al  lavoro 
^  P^r  vecchiaja  o  per  malattia,   ovvero  per  mancanza   di   parenti 
^^olig;2ili  e  capaci  di  sussidiarli,  fossero  talmente  destituiti  di  ogni 
appoggio,   per   cui   fosse   necessario  di  trovare   ad   essi  un  rico* 


^Ufii^e  la  prego  di  farmi  conoscere  quanti  individui  appartenenti 

^  ^^Klesto  Comune  sono   muniti  attualmente    di    un  certificato  di 

^^^^Bcnza  e  di  inabilità  al  lavoro  che  permetta  ad  essi  di  mendi- 

^*^i  a  norma  dell'art.  67  della  legge  20  marzo  1860,  alleg.  B. 

^^^^Ufido  che  la  S.  V.  Illma  potrà  favorirmi  le  notizie  richieste 

^^^  un  mese  dalla  data  della  presente,  inviandola  alla  Direzione 

I^D^iale  della  statistica.  La  ringrazio    anticipatamente    {Circolare 

S  A^ftto  id88  N,  24/46  di  S.  E,  il  Presidente  della  commissione  Reale 

indetta  iuUe  Opere  pie  ai  signori  Sindaci  del  Regno). 

fiiiHm.'^XKl.  33    * 


••. 


,;.  'Xoiizie  circa  agii  esposti  o  frovaielli  ed  alla  infanzia  abhamionata. 

La  Reale  Commissione  di  inchiesta  sulle  Opere  Pie  del  Regno 
ebbe  già  a  chiedere  notizie  statistiche  sulla  organizzazione  e  sul- 
Tandamento  del  servizio  degli  esposti  e  dei  fanciulli  abbandonati: 
e  più  tardi  con  circolare  i8  giugno  1884,  n.  26400-8    di    questa 
Ministero,  furono  proposti  alle  Prefetture  alcuni  quesiti    più  spe-— 
cialmente  diretti  a  riconoscere  lo  assetto  generale  di   detto  ser\i — . 
zio  e  le  ragioni  d'ordine  giuridico  ed  economico   che    avrebbenz^ 
dimostrato  la  opportunità  di  un  ordinamento  legislativo    di 

Importerebbe  ora  d'integrare  quei  dati  riferibilmente  al  period 
posteriore,  e  cioè  a  tutto  Tanno  1887,  principalmente  dal  punto 
vista  statistico,  sia  perchè  non  da  tutte  le  provincie  'si    poteron» 
avere  dati  completi  sotto  quel  rapporto,  sia  perchè  in    talune  alJ- 
tre  Tordinamento  del  servizio  degli  esposti  ha  subito  in  quest'ul 
timo    triennio    modificazioni    notevoli    delle    quali  è    bene 
conto. 

All'enunciato  scopo  intendono  appunto  i  due  questionari  che 
si  trasmettono  colla  presente  alle  SS.  LL.  da  diramarsi  1  *uno  alle 
Amministrazioni  Comunali,  Taltro  alle  Direzioni  ed  Amministra- 
zioni dei  Brefotrofi  ed  Ospizi  degli  Esposti  in  tutti  quei  Comuni 
che  possiedono  simili   Istituti. 

I  questionari  riempiti  con  le  notizie  richieste  dovranno  essere 
inviati  direttamente  alla  Direzione  Generale  di  Statistica  presso 
il  Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio. 

Nello  stesso  tempo  vorrei  pregare  i  Signori  Prefetti  ad  infor- 
marsi come  si  voglia  provvedere  nella  rispettiva  provincia  per 
trovare  un  onesto  rifugio  a  quella  categoria  di  fanciulli  legittimi 
ed  indigenti  che  più  propriamente  costituisce  l'infanzia  abbando- 
nata, e  cioè  quelli  i  cui  genitori  siano  morti  senza  che  vi  siano 
parenti  obbligati  e  capaci  a  mantenerli,  ovvero  sieno  entrambi  in 
carcere,  oppure  che  abbiano  i  genitori  talmente  pervertiti,  da  es- 
sere pericoloso  alla  morale  il  lasciarli  affidati  alle  loro  cure  ;  o 
che  i  genitori  stessi  siano  scomparsi  all'estero  ;  o  infine  che  per 
altre  cause  siano  derelitti  e  per  ragione  di  età  non  possano  essere 
accolti  negli  Ospizi  per  gli  Esposti  in  quelle  provincie  che  con" 
tanta  umanità  hanno  estesa  tale  beneficenza  ai  legittimi,  aventi  i 
rec^uisiti  indicati  nei  rispettivi  regolamenti. 

E   desiderabile  che  la  relazione  che  si  attende  dai  Signori  Pre- 
fetti su  questa  categoria  versi  principalmente  sui  seguenti  quesiti: 
cl)  Se  vi  sia-nella  Provincia  uii  certo  numero  di  fanciulli  ap- 
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P^ttenenti  alla  detta  categorìai  è  quale  classe  prevalga  tra  quelle 
*^ccennate  di  sopra  in  via  dimostrativa  ; 

è)  In  caso  affermativo,  come  vi  si  provveda   attualmente    ed 
^  carico  di  chi;  se  vi  siano  Istituti,  oltre  gli  Orfanotrofi,  che  ab- 
biano per  missione  speciale  od  accessoria  di  accogliere    quei   di- 
sgraziati; se  vi  siano  delle  norme  consuetudinarie  o    disposizioni 
dei  cessati  Govèrni  che  possano  ritenersi  ancora  in    vigore  ; 
e)  Se  in  mancanza  d'Istituti,    di    norme,    o   disposizioni,    sia 
jientito  il  bisogno  di  qualche    prov\'edimento    generale,    ciò    che 
vorrà  essere  dimostrato  con  fatti  ; 

i/)  E  in  tale  supposto,  quale  dovrebbe  essere  per  suo  avviso 
tale  provvedimento,    tenuto    conto   che    le    condizioni    finanziarie 
dello  Stato  e  della  Provincia  non  ammetterebbero  a    loro    carico 
nuove  spese,  se  non  per  qualche  sussidio. 

I-e  risposte  a  questi  ultimi  quesiti,  che  riguardano  i  provvedi- 
nienti  in  favore  di  fEmciulli  legittimi  abbandonati  dai  loro  geni- 
tori, dovranno  essere  mandate  al  Ministero  dell'interno.  Direzione 
generale  dell'Amministrazione  civile. 

Confido  che  i  Signori  Prefetti,  penetrati  della  opportunità  d'il- 
luminare il  Governo  su  questi  due  argomenti  che    tanto    interes- 
sano la  carità  cittadina,  vorranno  esaudire  con  discreta  sollecitu- 
dine gl'incarichi  loro  affidati  con  questa  Circolare,  della  quale  si 
compiaceranno  intanto  accusare  ricevuta    (  Circolare  28  giugno  1888 
dfl  Ministro  deìV Interno  ai  Prefetti) . 
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fkiMtteurio  al  ShMlaol  dei  Cummì 
circa  i  provvedimenti  a  fkvore  degii  eepeeti  «  trevatelll 

0  dell'iafiioiia  abl«adeaata. 


Comune  di 


ClRCOKDARIO   di 


I*  Domanda.  —  Esiste  in  codesto  comune  la  ruota  per  l'accettazione 

dei  bambini  esposti  ?  Ovvero  fu  soppressa  ?  e  in  quale  anno  fu  soppressa? 


9*  Domanda.  —  Nel  caso  che  esista  tuttora  la  ruota,  quanti  banv 
bini  furono  esposti  nella  stessa  in  ciascun  anno  dal  1885  al  1887?  dì- 
stinti  per  sesso  e  secondo  che  furono  trovati  vivi  o  morti. 


ANKI 

Bambini  trovati  ntlU  ruota 

V  iy  i 

Morti 

Manchi 

Fcminine 

Maschi 

Fcmmìair 

1885 
1886 
1887 

1 

3*  Domanda.  —  Quanti  furono  i  bambini  di  genitori  sconosciuti  tro- 
vati esposti  in  altro  luogo,  fuori  della  ruota,  in  ciascun  anno  del  perio- 
do 1885-87? 


ANNI 
1885 

Bambini  troTati  cspoiti  in  luogo  pubblico 

Vivi 

Morti 

Maschi 

Femmine 

Maachi 

Femia*  ne 

1886 

1887 

\i 


4*  Domiinda.  —  I  banibìni,  abbandonati  dai  genitori  ed  allevati  i 
spese  del  Comune  o  della  Provincia,  sono  inviati  ad  un  Ospizio  o  sane 
affidati  direttamente  a  balie?  Nel  caso  che  siano  inviati  ad  un  Ospizio. 
si  dica  a  quale. 


5*  Domaiida.  —  Net  caso  che  i  bambini  abbandoiiati  dai  genitori, 
siano  inviati  ad  un  Ospizio,  indicare  il  numero  dui  bambini  che  vi  fu- 
rono inviali  in  ciascuno  degli  anni,  specificando  se  essi  erano  figli  It- 
gittiini  di  genitori  poveri,  oppure  illegittimi  od  esposti. 
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O*  Domnndft  (a).  —  Nel  caso  eh,:  non  es'sta  Ospiiio  ed  i  bambini 
abbandonati  dai  geiutorì  vengano  direttamente  affidati  a  balie,  specifi- 
care quanti  ne  furono  mantenuti,  dì  qualunque  età,  rei  triennio  188^- 
tò-Zj  a  spese  del  Comune  o  della  Provìncia  o  di  lasc'tt  speciali. 
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7*  Domanda.  —  Per  Tesercizlo    1887  dividere  per  età  i   bambìoi  as- 

S'stiti,  nel  modo  seguente. 
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8a  Domanda.  —  Fino  a  quale    età   il  Comune  provvede  al   mant;;ni- 
mento  dei  fanciulli  abbandonati? 


da  pane. 


IO*  Domanda.  —   Numero   dei    fanciulli   legittimati   per  susseguente 
itrimonio  o  per  Decreto  reale    in  ciascun  anno    del  periodo   1885-87» 

J*fJll  *J* 


matrmionio 

secondo  il  modello  soito  indicato. 
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a"  —  Quali  sono  i  salari  mensili  delle  balie  o  delle  persone  a  cui 
sono  affidati  i  bambini,  distinti  secondo  che  si  tratta  di  un  lattante  o  di 
un  fanciullo  da  pane  ? 

Oltre  al  salario,  sostiene  l'Istituto  altre  spese  per  corredo  di  baliatico^ 
indennità  agli  allevatori  per  viaggio,  premi  d*  allevamento  od  altri?  e 
quali  ? 


3"*  —  Quanti  furono  i  bambini  riportati  dalle  balie,  o,  in  genere,  da« 
gli  allevatori,  all'Ospizio  nel  1877? 


4"*  —  Dei  bambini  riportati  nel  1887,  quanti  avevano  meno  di  un  a»- 
no;  quanti  erano  fra  il  primo  ed  il  quinto  anno  di  età,  e  quanti  ave- 
vano più  di  5  anni? 


5°  —  Quanti  furono  riportati  per  malattia  e  quanti  per  altro  motÌYC? 


6^  —  Fino  a  quale  età  i  fanciulli  sono  mantenuti  a  carico  deli* Ospizio, 
distinguendo  i  maschi  dalle  femmine  ? 


7**  —  L'Istituto  continua  a  soccorrere  i  fanciulli  dopo  il  periodo  del- 
l'allevamento, sia  con  sussidi  per  istruzione,    sia    con  sussidi  per  il 
mità  o  con  doti  per  matrimonio,  ecc.,  ed  in  quale  misura  i 


Data  dell'invio  delle  risposte 


Il  Direttore  dell'Ospizio 


^ 

f^" 
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^   Sulle  cauu  t  carmUtri  della  emgiraziont  propria  o  permanente. 

Da  parecchi  anni  si  raccolgono  notizie  particolareggiate  sulla  inten- 
sità e  sulle  direzioni  della  emigrazione;  come  pure  sulle  cause  e  sui  ca- 
ratteri di  questo  movimento. 

Nel  primo  trimestre  di  quest'anno  T  emigrazione  è  stata  anche  più 
numerosa  che  non  fosse  negli  anni  precedenti,  e  sopratutto  nel  Veneto 
ha  preso  ddle  proporzioni  eccezionalmente  gravi. 

Prego  i  signori  Sindaci  dei  Comuni  nei  quali  T  emigrazione  ha  una 
certa  importanza,  di  voler  rispondere  ai  quesiti  qui  appresso  formulati. 

Le  ioformazioni,  che  si  raccoglieranno  nel  termine  di  un  mese,  sa- 
ranno riassunte  e  pubblicate  insieme  colla  statistica  dell'  emigrazione 
del  primo  semestre  del  corrente  anno. 

I  quesiti  sono  formulati  nell'intento  di  poter  determinare  le  cagioni 
permanenti  dell'emigrazione  e  le  straordinarie  o  transitorie;  per  cono- 
scere le  condizioni  degli  emigranti,  e  l'opera  degli  agenti  di  emigrazio- 
ne ;  per  indagare  se  gli  emigranti  riuscirono  a  procacciarsi  un  conve- 
niente collocamento  nei  paesi  ai  quali  si  diressero;  infìne  per  sapere 
quant',  dopo  un  soggiorno  più  o  meno  lungo  fuori  dello  Stato,  fecero 
ritorno  in  patria,  e  se  vi  hanno  portato  risparmi  relativamente  conside- 
revoli. 

Tali  indagini  devono  essere  rivolte  a  stuiiare  disti ntamentv:  l'emigra- 
xione  periodica  o  temporanea  (cioè  di  coloro  che  vanno  all'estero  in 
cerca  di  lavoro,  col  proposito  di  ritornare  entro  breve  tempo,  per  so- 
lito non  maggiore  di  un  anno);  e  l'emigrazione  propriamente  detta,  cioè 
di  quelli  tra  i  nostri  connazionali  che  vanno  a  stabilirvi  si  a  tempo  in- 
definito. 

Gioverà  inoltre  mettere  in  rilievo  le  circostanze  che  determinano  so- 
vente la  trasformazione  dall'una  all'altra  specie  di  emigrazione,  cioè  la 
modificazione  delle  correnti  piuttosto  verso  l'America,  per  esempio,  che 
verso  i  vicini  Stati  dell'Europa. 

Sarò  grato  alla  S.  V.  lUma  se  potrà  procurarmi  le  chieste  informa- 
zioni nel  termine  di  un  mese  dalla  presente  {Circolare  di  5.  E.  il  Mi- 
nistro di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  ai  Sindaci  del  Regno  in  data 
y  agosto  j888). 

Provincia  di 


ClRCONDAWO  DI ^ COMUNE  DI 


I  «Ignori  •indacl  sono  pregati  di  acrivere  ie  risposte  sopra  questo 
■leiatlmo  foglio,  aegll  spazi  in  bianco,  di  fronte  ai  rispettivi  quesiti. 

V^IU  condi:^ni  economiche  degli  emigranti  durante  il   i°    semestre   iSSS 

e  delle  cause  dell'emigrazione, 

I.  DjgU  emigranti  nel  primo    SL»mestre  del  1888,  quanti   erano   agri- 
coltori? 


-.  ■;  »  .  p. 
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2.  Di  questi  agricoltori,    quanti  lavoravano  terreni  di   loro   proj 
o  di  proprietà  della  famiglia    e  quanti  erano  solamente    coloni    o 
fiati  ?  Quanti  vendettero  gli  animali  e  le  masserizie,  e  quanti  aliem: 
iinche  la  terra? 

3.  Degli  emigrant',  quanti  si  suppone  che  avessero  appena   il  de 
necessario    per    il    viaggio,  e    quanti    che    portassero    seco    un    qu 

peculio  ? 

4.  Potrebbe  dirsi  all'incirca  quanti  fra  gli  emigranti  avessero  rie 
a  prestito  il  denaro  per  il  viagg'o,  sia  da  parenti  già  stabiliti  in  . 
rica,  sia  nel  paese  di  origine,  da  parenti  o  da  persone  estranee 
loro  fam'glie? 

5.  Quali  sono  le  cause  principali  dell' emigrazione  da  codesto  coni 
Si  dist-nguano  le  cause  generali  e  permanenti,  come  la  miseria, 

desiderio  di  miglior  fortuna  nello  persone  non  miserabili,  dalle  < 
eventuali  e  transitorie,  come  sarebbero  i  cattivi  raccolti,  le  inonda 
e  altri  disastri,  o  gli  eccitamenti  di  agenti  di  emigrazione. 

Degli  agenti  iVemigra':^iotu. 

6.  Vi  hanno  nel  comune  vere  e  proprie  agenzie  di  emigrazione, 
sono  degli  incaricati  di  tali    agenzie,  stabiliti  nel  comune,  per  dar 
formazioni  circa    qualche  paese    di    oltremare  a  chi  desiderasse  di 
grare  ? 

7.  In  difetto  di  veri  agenti  o    di  incaricati    stabili    di    agenzie,    < 
concorrenza  con  essi,  consta  che  siansi  recate  temporaneamente  ne 
mune  persone  che  eccitassero  la  popolazione  ad  emigrare  per  una 
destinaz'one  ? 

8.  Quali  mezzi  di  eccitamento  (sussidi  o  anticipazioni  di  denaro, 
scoli,  promesse,  verbali,  ecc.)  furono  adoperati  p^*r  persuadere  gli 
tanti  ad  emigrare  ? 

9.  Furono  messi  in  opera  altri  mezzi  di    propaganda,    come    sai 
rinvio  agli  osti,  ai  trattori,  liquoristi,  Qcc.y  di  manifesti  da  affigge 

A  complemento  delle  risposte  che  verranno  date  ai  quesiti  6  e  ' 
prega  di  unire  l'elenco  nominativo  degli  agenti  ed  incaricati  stabi 
possibilmente  anche  di  quelli  che  solo  per  qualche  tempo  dimora 
a  tale  scopo  nel  comune,  dicendo  di  ciascuno  di  essi  se  [operava 
conto  di  Governi  esteri  o  di  imprese  private  di  colonizzazione, 
compagnie  di  trasporti  marittimi,  e  per  quali  paesi  fomentavano  la 
grazio  ne. 

Delle  condizioni  in  (ui  si  trovano  all'estero  coloro  che  emigrarono. 

10.  Consta  che  una  parte  più  o  meno  degli_]emigranti  negli  anni 
cedenti  abbia  trovato  all'estero  una  posizione  buona  o  almeno  disc 

11.  In  quali  paesi  gli  emigranti  hanno  trovato  da   collocarsi    va: 
giosamente?  Si  prega  di  indicare  con  qualche  precisione  la  località  ( 
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o   provìncia  dello  Stato  estero)  ed  in  quali  mestieri  o  professioni  il  col- 
locamento riuscì  meno  difficile  e  più  remunerativo. 

12.  Degli  emigrati  partiti  soli  nel  1887  o  negli  anni  antecedenti,  quanti 
"Cliiamarono  poi  la  famiglia  nel  luogo  ove  si  sono  stabiliti? 

Dille  condi:^ioni  economiche  dei  rimpatriati, 

13.  Sono  molti  gli  emigranti  che,  dopo  'essere  rimasti  qualche  anno 
air  estero,  sono  ritornati  in  patria  nell'anno  1887  e  nei  primi  sei  mesi 
M  1888? 

14.  Quanti  di  costoro  si  sono  fissati  nuovemcnte  in  patria,  e  quanti, 
<iopo  breve  soggiorno  in  Italia,  preferirono  di  emigrare  un'altra  volta  ? 

15.  In  generale,  quelli  che  ritornarono  erano  in  condizioni  fmanziaric 
buone,  0  almeno  discrete  ? 

16.  Sono  molti  quelli  che,  ritornati  nel  comune,  vi  hanno  fatto  ac- 
quisto dì  stabili  ? 

17*  Si  pregano  infine  i  signori  Sindaci  di  spedire  al  Ministero  quei 
numeri  dei  giornali  locali  che  riproducono  le  lettere  degli  emigrati  ai 
loro  parenti  e  conoscenti,  nella  quali  sono  indicate  le  circostanze  reali 
•n  cui  essi  si  trovano  all'estero  rispetto  ai  salari  ed  al  costo  della  vita. 

S'  Sommano  dei  Decreti  Reali  interessanti  Opere  pie  od  Istituzioni  di 
^''evidenza,  pubblicati  dalla  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  dal  V  al 
31  luglio  1888. 

'^-  D.  ji  maggio  1888,  che  erige  in  Corpo  morale  T Asilo  infantile  di 

•  Citrico  (Genova),  approvandone  lo  Statuto  organico.  Ga:^x^.  uff,  5  luglio. 
'^^  D.  20  maggio  1888,  che  erige  in  Corpi  morali  le  due    Opere  pie 

^^viano  SXCaria  Zor\i  fondate  Tuna  in  Venezia  e  l'altra    in    Udine    da 

•  C.  Zorii,  approvandone  i  rispettivi  Statuti  organici.  Ga:^^.  Uff,  9  luglio. 
^-  D.  31  maggio    1888,  che  erige   in   Ente    morale    il    Ricovero    dei 

*cchi  d'ambo  i  sessi  fondata  in  Massa    da  G.  Ascoli,  approvandone  lo 
^^tuto  organico.  Id,  Id, 
'^-  D.  31  maggio  1888,  che  erige  in  Ente  morale  l'Asilo  infantile  di 
^^iiato,  frazione  del  Comune  di  Cava  dei  Tirreni  (Caserta),  approvan- 
^*^c  lo  Statuto  organico.  Id,  Id, 

"•  D.  3  giugno  1888,  che  scioglie    T Amministrazione  dell'  Opera  pia 
'^*<'i/à  Leoni,  affidandola  assieme  alle  altre  cinque,  ivi  menzionate,  alla 
..^^^Sregazione  di  carità  di  Firen^ey  ed  approvando  gli    Statati  organici 
ognuna  di  esse.  Ga':^^.,   Uff,  io  luglio. 
^  ■*^-    D.  7  giugno    1888,    che  erige  in    Corpo    morale    l'Asilo  infantile 
S^na  Margherita  in  Cerro  Maggiore  (Milano),  approvandone  lo  Statuto 
^^nico.  Gd;;^.  Uff.  13  luglio. 
^  "^^    D.  7  giugno  1888,  che  autorizza  il  Monte  frumentario  di  Acquaviva 
^     ^^croct  (Campobasso),  ad  invertire  una  data  somma  per  istituire    una 
^^^  di  prestanze  agrarie,  di  cui  approva  lo  Statuto  organico.  Li,  hi, 
D.  7  giugno    1888,  col    quale    è    autorizzata    l'inversione    d'una 
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parte  del  patrimonio  dei  tre  Monti  frumentari  esistenti,  uno  a  Fermo 
gli  altri  due  nella  frazione  di  SanVEìpidio  Morico  (Fermo-Ascoli-Piccho^ 
per  l'istituzione  di  una  Cassa  di  prestanze  agrarie  di  cui  approva  lo  St^^ 
tuto  orginico.  Ga:^:^.   Uff.  14  luglio. 

R.  D.  IO  giugno  1888,  col    quale   rAmministrazione   dell'  Opera 
Santina  Cimaìando  in  Borgo  d'Ale  (Novara),  è  affidata  alla  locale  Ci 
gregazione  di  carità.  Id.  Jd. 

R.  D.'  IO  giugno  1888,  che  erige  in  Corpo  morale  il  legato  Gius  .■^-  yy 
dott.  Rossi,  fondato  in  Vahnacca  (Alessandria),  approvandone  lo  ^^ta- 
tuto  organico.  Id.  Id. 

R.  D.  IO  giugno  1888,  che  erige  in  Corpo  morale  l'Opera  p'a,  i  x-xsti- 
stituita  dal  prof.  Elia  LatUs  a  Miia  (Venezia),  approvandone  Io  St«3L^  uro 
organico.  Ga:;x-    ^ff-  ^9  luglio. 

R.  D.  IO  giugno  1888,  che  erige  in  Ente  morale  T Asilo    infantale  di 
'Rene  LariOf  approvandone  lo  Statuto  organico.  Id.  Id, 

R.  D.  3  giugni)  1888,  che  scioglie  l'Anmiinistrazione  dell'Opera,     -fvr- 
lisi  in  Cdsteltermini  (Girgentì).   Id,  Id. 

R.  D.  19  giugno  1888,  che  erige  in  Corpo  morale  V  Opera  pia  -^«'^ 
lacquii  in  Spinea  di  Mestre  (Venezia),  approvandone  lo  Statuto  organico- 
Gali.  W'  20  luglio. 

R.  D,  19  giugno  1888,  che  trasforma  in  Cassa  di  prestanze  agr»^*^ 
il  Monte  frumentario  di  So^Iiano  Cavour  (Lecce),  approvandone  lo  S^*' 
tuto  organico.  Gan.   Uff.  25  luglio. 

R.  D.  19  giugno  1888,  che  scioglie  rAmministrazione  delI'Opiin  ^    - 
'Piccone  in    Villar  Perosa   (Torino),  affidandone  il  ifiordinamcnto   ad  if 
delegato  straordinario.  Gan.   Uff.  24  luglio. 

R.  D.  19  giugno  1888,  che  scioglie  la  Congregazione  di  carità  di 
Puegnano  (Brescia),  aflldandone  la  gestione  ad  un  delegato  straordinario. 
Id.  Id. 

R.  D.  24  giugno  1888,  col  quale  sono  eretti  in  Corpi  morali  il  Ri- 
covero pei  poveri  e  la  Cappella  mortuaria  istituiti  in  Lavagna  (Genova), 
dal  fu  Benedetto  Marini,  approvandone  gli  Statuti  organici.  Gan.  Vjf, 
28  luglio. 

R.  D.  24  maggio  1888,  che  approva  il  nuovo  Statuto  organico  del 
pio  Sodalizio  dei  fornai  italiani  in  S.  M.  di  Loreto  in  Roma.  Gai^.  Uff. 
30  luglio, 

R.  D.  24  giugno  1888,  che  affida  l'Amministrazione  dei  lasci*!  ele- 
mosinieri, istituiti  nei  Comuni  òì  Possagno  e  Crespano  Venelò  (Treviso)» 
alle  rispettive  Congregazioni  di  carità,  approvandone  gli  ^Statuti  orga- 
nici. Gaii.   Uff.  30  luglio. 

R.  D.  24  giugno  1888,  che  scioglie  la  Congregazione  di  cariti  di 
'Borno  (Brescia).  Ga^.   Uff.  31  luglio. 

Giuseppe  Scotti,  Direttore  responsabile 
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ontinuiamo  la  nostra  Rassegna  su  questa  felicissima  foimcT 
deirodiema  beneficenza,  in  base  alle  notizie  forniteci  dai 
Comitati  che  gentilmente  risposero  al  nostro   appello. 
'innova.  —  Il  Comitato    di  Mantova   si    può  dire  provincialcy. 
ile  molti  Comuni  concorrono  colla  città  a  costituire  il  contigente 
:urandi   ed  a  sopperire  ai  mezzi  pecuniari  per  soddisfare  aglii 
i  relativi.  Fra  i  principali  coadiutori  troviamo  Bozzolo,  Rodigo> 
ere,  Suzzara,  Pegognaga,  S.  Benedetto  Po,    Marcarla,    Motteg- 
a,  Roncoferraro  e  parecchie  altre  borgate,  i  cui  fanciulli  scro- 
si  vengono  ammessi    alla  cura    dietro    semplice    presentazione- 
certificato  del  medico  locale,  mentre  quelli  della  cittìi  vanno 
[etti  alla  visita  di  una  speciale    Commissione  medica.  Il  corn- 
eo segretario  del  Comitato   Mantovano,  prof.  Guglielmo  Bra- 
olii,  aveva  già  nel  1883  fatto  rilevare  la  necessità  di  obbligare 
le  gli  scrofolosi  della  provincia  a  presentarsi  all'ispezione  della 
a  Commissione    allo  scopo  di  conformarsi  maggiormente  alle 
e  esigenze  dell'  Ospizio    marino   di  Fano,    ma  pur  troppo  la 
perdita  pare  abbia  sospesa  ogni  deliberazione  in  proposito.  E 
he  siamo  sull'argomento,    non   possiamo  tacere  un' osserva- 
5  intomo  ai  resoconti  pubblicati  regolarmente  ogni  anno  dal- 
5gio  cav.  Domenico  Forattini,  il    quale    hn  assunto  provvisò- 
jnte  l'ufficio  di  Segretario  del  Comitato.  Per  la  parte  ammi- 
Ltiva  queste  relazioni  non  lasciano  nulla  a  desiderare,  ma  dal 


Continuazioae.  Vedi  A'/ù/a,  fascicoli  di  febbrAÌo  a  pag.  B6  e  di  aprile  a  pag.  267, 
isla,  ttc.  —  Anno  XVI,  39 
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lato  sanitario  esse  sono  assai  deficienti  :  fra  le  altre  cos< 
sì  trova  neppure  l'inclicazione  dei  risultati  della  cura,  tra 
pel  1886,  in  cui,  non  si  sa  come,  c'è  anche  un  quadro 
i>l)ecillcato  perciascuno  dei  bambini  curali.  Questa  non  è  ce 
colpa  del  relatore  Forattini,  che  disimpegna  colla  massima  « 
la  sua  carica  di  economo-cassiere  onorario,  sihbene  deirclem 
dico  del  Comitato,  per  tanti  titoli  del  resto  benemerito  dell'C 

La  statistica  per  T  anno  1884  tace,  sebbene  si  siano 
tutti  i  lavori  preparatori  per  la  spedizione  di  126  fanciuU: 
(inali  appartenenti  a  diversi  comuni  della  provincia,  da( 
il  dillbndersi  del  colera  non  si  volle  avventurare  rinvio, 
il  Comitato  pensò  in  ([ualche  modo  di  supplire  alla  cura 
provvedendo  con  bagni  artificiali  e  con  medicine  quelli  f 
ciulli  scrofolosi  giudicati  di  più  urgente  bisogno  di  cui 
taluni  anche  con  opportuni  alimenti.  In  totale  furono  26 
fra  maschi  e  femmine,  che  vennero  assistiti  e  curati  e 
mente  e  caritatevolmente  dagli  egregi  dottori  Marcello  ^ 
Attilio  Sacchi,  con  esito  assai  soddisfacente.  Il  risparmio 
fatto  nel  1884,  andò  a  beneficio  dclT  annata  successiva 
spedì  a  mare  un  numero  di  infelici  maggiore  del  solito 
a  ciò  si  curarono  a  domicilio  undici  malati  di  scrofola,  che 
tevano  essere  mandati  ai  bagni  di  Fano  o  per  Tctà  trop] 
zata  o  perchè  alletti  contemporaneamente  da  malattia  trasi 
Il  risultiito  di  questa  cura,  consistente  in  medicamenti,  bii 
e  sussidi  analoghi,  fu  fortunatissimo.  Nel  188Ó,  malgrad 
fossero  grossi  avanzi  e  anzi  scarseggiassero  alquanto  i  r 
sponibili,  la  squadra  marittima  contò  tuttavia  117  fanciull 
pagliati  graziosamente  dall'egregio  dott.  Achille  Sacchi. 

Quali  siano  stati  i  salutari    effetti  ritratti    da    questi    s\ 
possiamo  dedurlo  dello  specchietto  seguente  : 
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Il  metodo  seguito  da  parecchi  anni  dal  Comitato  nell  ammissione 
Llla.  cura  si  è  di  accettare  //////  quelli  che  ne  ottengono  il  voto 
^^»-^'orcvole  della  Commissione  medica.  Questo  sistema  è  timto  più 
opportuno,  in  quanto  provvede  il  meglio  possibile  iiiìinchè  le  am- 
inissioni  si  verifichino  dal  punto  di  vista  assoluto  e  relativo  a  se- 
conda del  bisogno. 

Fu  riconosciuto  indispensabile    di  escludere    o  limitare  a  qual- 
che eccezione  sia  i  fanciulli  specialmente  maschi  che  abbiano  su- 
\XTdto  Tetà  prescrittii  dal  regolamento,  sia  i  curandi  a  pagamento 
che  colle  loro  esigenze  disturbano  il  buon  andamento  dell'Ospizio. 
La  >pedizione  e  una  sola  all'anno,  e  comprende  40  giorni  di  ba- 
gnatura, durante  i  quali  la  Direzione  dello  Stabihmento  di  Fano, 
ili  ogni  settimana,  rende  edotto  il  Comitato  dell'andamento  della 
cura  e  delle  condizioni  di  salute  di  ciascun  fanciullo.  Tali  notizie 
vcngoao  poi  comunicate,  col  mezzo  dei  giornali  cittadini,  alle  fa- 
nùglie  dei  beneficati. 

Relativamente  alle  finanze  dell'Opera  pia,  per  dimostrare  come 
l'idea  vada  sempre  più  acquistando  simpatia  nel  pubblico,  ba- 
sterà accennare  che  nel  giorno  31  dicembre  1883,  il  patrimonio 
era  di  lire  42,142.25  e  nel  giorno  31  dicembre  i88ó,  esso  fu  ac- 
certato in  lire  59,769.94. 

^011  tralasceremo  di  rammentare  che    il    Comitato    Mantovano 
^  preso  parte  nel  1884  alla  Mostra  Nazionale  di  Torino  —   Se- 
^^ne  Beneficenza  —  e  vi  ha  conseguito  la  metlaglia   di    bronzo. 
Ancomi,  —  Entrato  fra  gli  ultimi  nella    numerosa    schiera    dei 
^■omitati  per  gli  Ospizi  marini  italiani,  questo  di    Ancona    ha  sa- 
P^^to  in  poco  tempo  sollevarsi  a  competere  coi  più  antichi.  Da  21 
^mbini  curati  nel  1883,  esso  potè  nel  1886  beneficarne    52,  su- 
perando cosi  ogni  aspettativa.  Di  pari  passo  sono  andati  i  miglio- 
'^enti  economici,  in  quanto    che,    mentre  nel    primo    anno    di 
esercizio    l'Ospizio  di  Falconara  apparteneva  per  metà  al    Comi- 
^^^  di  Iesi,  in  seguito,  per  circostanze  imprevedibili  e  riforcntisi 
alla  condizione  finanziaria  di  quest'ultimo,  esso   ilivtrnne    unica  e 
sok  proprietà  dell'Opera  pia    Anconitana    che  si  trovt\    ti)sto    in 
grado  di  fornirlo  copiosamente  a  proprie  speso  di  letti,    bianche- 
ria, vestiari,  mobili,  e  di  tutto  il  necessario  ]>cr  la  cura  tloi  bam- 
bini affidatile.  Non  basta  :  liberato  dai  vincoli  che  lo  univano  ai- 
Ospizio  di  Iesi  e  memore    delle    grandissime    difficoltà    dovutesi 
sfuperare  nel  1883  per  la  ricerca  di  un  locale-dunnitorio  poi  bam- 
:>mif  in  prossimità  del  quale  erigore  il  capannone    jìor  la  bagna- 
tura, il  suo  Consiglio  direttivo  si  affrettò  a  studicu-c  i  mezzi  migliori 
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che  lo  portassero  ad  una  soluzione  pratica  e  definitiva;  e  soli 
scorta  del  progetto  iniziato  dall'ing.  Levi,  completato  dall'ingegnei 
Romagnoli,  deliberò  di  ingrandire  e  modificare  per  guisa  il  a 
pannone  da  renderlo  atto,  oltreché  alla  bagnatura,  anche  a  doi 
mitorio  per  tutti  i  bambini  e  per  il  personale  inserviente.  E  p« 
sempre  seguendo  i  consigli  di  dette  persone  tecniche,  si  intrt 
dussero  nel  capannone  tali  riforme,  tanto  in  legname  che  in  mi 
ratura,  sicché  da  provvisorio  come  era  per  lo  innanzi,  addivenn 
stabile. 

Inoltre,  nel  1885,  ^^  acquistata  dalla  locale  Capitaneria  de 
Porto  per  Tannuo  canone  di  lire  12  Tarea  sulla  spiaggia  pressi 
Falconara,  dove  sorge  TOspizio  nella  superficie  di  500  m.  q.  I 
tutto  ciò  senza  onere  alcuno  di  passività,  avendo  il  Comitato  sod 
disfatto  ad  ogni  suo  impegno. 

Certo  è,  che  di  fronte  al  lodevole  aumento  dei  ricoverati  ed  ali 
giuste  esigenze  deirigienc,  oramai  anche  questo  locale  non  bas« 
più  allo  scopo,  e  saggiamente  il  dott.  Augusto  Ricci  nella  sua  ra 
lazione  sanitaria  per  il  1886,  lamentava  che  52  bambini  e2adul 
dormissero  in  una  sala  di  230  m.  e.  di  cubatura,  dove,  detratto 
spazio  occupato  dai  letti,  dai  fagotti,  ecc.,  rimangono  meno  — 
IO  m.  e.  di  aria  rinnovabile  per  ogni  infermo.  E  pensare  che  TigicB 
prescriverebbe  22  m.  e.  di  spazio  per  ragazzo  sano  e  40  m. 
per  adulto  !  A  questa  deficienza  di  locale  si  cercò  bensì  dipn^ 
vedere  colla  costruzione  di  una  piccola  capanna  provvisoria,  !■ 
dovette  presto  essere  abbandonata  per  la  soverchia  fragilità  • 
esposizione  alle  intemperie. 

Il  dott.  Ricci  poi  continua  lamentando  la  permeabilità  del 
teriale  usato  nella  costruzione  dello  stesso  baraccone,  la 
ventilazione,  la  mancanza  di  una  latrina  igienica  e  di  acqua  p 
tabile  salubre,  e  conclude  col  voto  che,  costruendo  in  futuro  ^ 
locale  più  adatto  ad  un  Ospizio  marino,  si  scelga  anche  un  tra  " 
di  spiaggia  sabbiosa,  dolcemente  stendentesi  verso  il  mare,  m* 
bida,  non  ghiaiosa,  scavata  dalle  onde,  aspra  e  pungente  coi* 
Fattuale,  per  cui  i  bambini  più  piccoli  e  i  più  malati  sono  co^ 
dannati  all'immobilità.  Speriamo  che  la  carità  cittadina  di  Anc(^ 
dia  modo  al  solerte  Comitato  di  ottemperare  a  questi  e  ad  alt 
desideri,  onde  TOspizio  di  Falconara  possa  rivaleggiare  con  quel 
di  Sestri,  di  Fano,  del  Lido  ecc. 

Ciò  si  otterrà  facilmente  quando  il  municipio,  la    provincia  e 
altri  enti  morali  di  Ancona,  che  fin  dal  1884    hanno    superato 
primitiva  ritrosia  a  soccorrere  tanto  benefica   Istituzione,  si   inv 
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ribiuo  seriamente  della  parte  precipuìssima  che  loro  spetta  in 
quest'opera,  e  quando  i  Comuni  della  provincia  avranno  aderito 
tlla  circolare  diramata  nel  1884  dal  Comitato  Anconitano,  allo 
Kopo  di  atabilire  nell'  Ospizio  di  Falconara  un  secondo  periodo 
dì  cure  3  pagamento  pei  i  piccoli  scrofolosi  poveri  della  pro- 
«incia,  dandogli  così  l'ambito  carattere  di  un  vero  Ospizio  pro- 
TÌndale. 

£  da^'x'ero  sarebbe  desiderabile  che  un  numero  molto  maggiore 
di  infelici  potesse  godere  dei  benefici  effetti  che  i  loro  fratelli 
«ottano  di  aver  risentito  dalla  cura  marina,  diretta  e  coadiuvata 
(fagli  egregi  medici  dottori  Agostinelli,  Olivastri,  Pellegrini  e  Ricci, 
i  quali  si  assunsero  senza  alcuna  retribuzione  la  direzione  sanita- 
li»  dello  Stabilimento.  E  qui  ci  piace  riportare  un  piccolo  quadro 
■bdstico  degli  scrofolosi  curati  nell'Ospizio  di  Falconara  dal  1S83 
il  1886,  come  abbiamo  potuto  stabilirlo  in  base  ai  rendiconti  sa- 
^tari,  che,  &a  parentesi,  peccano  di  poca  uniformità  nell'indica- 
lione  dei  risultati  finali. 
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«  incompletezza  e  irregolarità  di  questo  prospetto,  accusata 
"P^lotto  dalla  mancanza  di  s/astònari,  che,  dietro  le  indicazioni 
'"■relatori,  furono  certamente  compresi  coi  migliorati,  deve 
•"^""adere  sempre  più  i  Comitati  ad  adottare  un  unico  modello 
*  tabella  statistica,  che  serva  per  tutti  gli  Ospi/i  marini.  Xon  è 
P*M  serio  ostacolo  all'esattezza  dei  confronti  il  diverso  giudizio 
"'*'  rari  medici  ? 

Prima  di  chiudere  questo  capitolo,  sentiamo  il  dovere  di  indi- 
**e  alla  pubblica  ammirazione  il  nome  dell'energico,  instancabile 
»*pctario  del  Comitato  anconitano,  prof.  Publio  Samorini,  il 
quale  non  pago  di  presure  tutta  l'opera  sua  intelligente  al  trionfo 
oefla  santa  causa,  seppe  trasfondere  i  suoi  entusiasmi  nella  sua 
gentile  signora,   che  si   sobbarcò   ripetuUmente   e   disinteressata- 
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mente  al  difficile  incarico  di  dirigere  lo  Stabilimento,  facendo  da 
madre  amorosa  a  tanti  poveri  infelici  e  da  pi  udente  amministra- 
trice  deirOpcra  pia,  talché  sotto  la  sua  sorveglianza  la  spesa  me- 
dia giornaliera  per  ogni  bambino  discese  a  L.  1,28,  mentre  nel 
primo  anno  (1883)  superò  le  L.  2. 

Il  Comitato  (li  Ancona  ò  presieduto  dal  comm.  Terenzio  Fre- 
diani  ;  conta  circa  iock)  azionisti,  fra  i  quali  vi  sono  moltissimi 
operai,  che  vivono  dello  loro  fatiche  giornaliere,  segno  che  lo 
spirito  dell'Istituzione  si  e  incarnato  nella  popolazione.  Esso  fa 
una  spedizione  sola  all'anno,  della  durata  di  40  giorni.  Le  spese 
annue  finora  non  hanno  permesso  di  fonnare  un  fondo  di  cassa 
sufficiente  per  sopperire  ad  un*  eventuale  diminuzione  di  obla- 
zioni. 

Pavia  (i).  —  Pavia  fu  la  seconda  fra  le  città  lombarde  che  cor- 
risposero al  generoso  apostolato  del  Barellai  a  favore  dei  p>overi 
scrofolosi. 

Se  ne  occupa»  difatti  sino  dall'anno  1862  la  Direzione  dello  Spe- 
dale Civico;  ma,  sgiaziatamente,  mentre  nello  stesso  anno  insti- 
tuivasi  a  ]\Iilano  un  Comitato  per  la  spedizione  degli  scrofolosi 
ai  bagni  luarìni  nell'Ospizio  di  Voltri,  la  detta  Direzione  per  di- 
fetto di  mezzi  e  per  altri  ostacoli,  non  potè  mandare  ad  effetto 
il  suo  lodevole  divisamento. 

Nel  18Ó4  però  una  offerta  del  benemerito  senatore  Lauzi  e  il 
concorso  pecuniario  dello  Spedale,  del  Municipio  e  del  munifico 
comm.  Carlo  Arnalioldi  Gazzaniga,  resero  possibile  l 'esercizio  di 
questa  beneficenza,  con  non  lieve  soddisfazione  dello  stesso  cav. 
Barellai,  il  quale  fin  da  principio  aveva  mostrato  desiderio  di  pro- 
vocare una  specie  di  giudizio  scientifico  intorno  al  metodo  di  cura 
degli  scrofolosi,  da  lui  proposto,  per  parte  degli  uomini  eminenti 
onde  si  onora  cjucsta  antica  Università. 

L'Ospizio  marino  prescelto  fu  quello  di  Voltri,  e  il  numero  de- 
gli scrofolosi  speditivi  da  Pavia  nel  1864  fu  di  ttove^  perchè  non 
eravi  un  maggior  numero  di  posti  disponibili.  Gli  efletti  della 
cura,  riconosciuti  dairillustre  prof.  Porta  e  dai  chirurghi  Beol- 
chini  e  I-ovati,  risultarono  ottimi. 


•  ì)  Dobbi-inij  ,-|ue'«ti  conni  sull'Opera  pia  per  la  cura  ilcgli  scrofolosi  poveri  della  jrov  !::;!« 
di  Pavia,  .\\\.\  ^'^ntiLz/.i  licl  I).  Antonio  MoranJotti  e  del  $ig.  Carnillc  Capsont,  uno  Jc. 
più  Attivi  inomlii  à:.\x  Ci.nKi'.  !>^lonc  Aniministratricc.  Benché  essi  si  estendano  vronulaf^i- 
caniontu  al  ili  ,];ia  •! .-'.l'epica  contemplata  nella  nostr;  relazione,  crediamo  opportuna  pi.b> 
bucarli,  perche  non  h^ur.ii;o  nella  prclo.laia  Rivista  d.'l    compianto  dott.    G^ctAQO  Pini. 
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Negli  anni  successivi  sino  al  1868  si  rinnovò  questa  beneficenza, 
e  in  più  estese  proporzioni;  ma  poscia,  per  varie  circostanze,  ri- 
mase sospesa  sino  al  1872  in  cui  venne  riattivata  per  iniziativa 
della  Deputazione  provinciale  e  continuata  poscia,  senz'ai  tre  in- 
terruzioni, sino  al   presente. 

Anzi,  nel  1874  ebbe  stabile  assetto  come  Opera  pia  legalmente 
riconosciuta,  essendone  stato  approvato  lo  Statuto  con  decreto 
reale  del  29   giugno. 

L'Opera  pia  ò  destinata  a  beneficio  degli  scrofolc»si  poveri  della 
provincia  mediante  la  cura  dei  bagni  marini.  Sono  ammessi  gli 
individui  che  hanno  raggiunto  il  quinto  anno  d'età  e  non  oltre- 
passato  il  ventesimo,  nel  numero  acconsentito  dai  mezzi  dispo- 
nibili. 

Nel  detto  anno  1874,  in  cui  venne  regolarmente  costituita  r<  )- 
pera  pia,  il  patrimonio  di  questa,  formato  da  lire  5000  elargite 
dal  benefattore  comm.  Carlo  Arnaboldi  Gazzaniga,  lire  3000  d«)- 
nate  dal  Consiglio  provinciale  e  da  contributi  dello  Spedale,  di 
altri  Istituti  e  di  generosi  cittadini,  era  di  lire  15,572.44  e  negli 
anni  decorsi  iV  allora  in  poi,  sino  a  tutto  il  i88<),  ascese  a 
lire  32,709.13. 

Un  progresso  continuo  si  verificò  pure  nel  numero  dei  benefi- 
cati, poiché  mentre  dal  1874  al  1880  gli  scrofolosi  annualmente 
inviati  ai  bagni  di  mare  si  aggiravano  intorno  a  cinquanta,  negli 
anni  successivi  superarono  a  poco  a  poco  l'ottantina,  tenendosi 
CO:*!  il  numero  dei  beneficati  ragguagliato  alla  metà,  circa,  dei 
ricorrenti. 

Tutti  gli  scrofolosi  della  provincia  che  presentan<j  istanza  pel 
conseguimento  del  beneficio  vengono  assoggettati  alla  visita  dì 
apposita  Commissione  sanitaria,  la  quale  li  chtssi fica  per  tre  gradi, 
di  cui  il  primo  rappresenta  il  maggior  bisogno  della  cura  in  relazione 
alle  manifestazioni  scrofolose,  all'età  del  paziente,  e  alla  probabi- 
lità di  efficacia  dei  bagni  marini.  La  Commissione  amministrativa 
procede  poi  definitivamente  alla  scelta,  tenend«>  conto  oltreché 
«lei  giudizio  medico^  anche  dello  stato  economico  delle  famiglie 
e  di  altre  circostanze. 

Gli  scrofolosi  ammessi  vengono  inviati  in  una  sola  spedizione, 
por  lo  più  entro  la  prima  quindicina  di  giugno,  all'Ospizio  ma- 
rino di  Veltri  per  quaranta  giorni  di  cura,  col  pagamento  della 
diaria  di  lire  2. 

Il  proprietario  e  direttore  dell'Ospizio,  sig.  cav.  prof.  Emilio 
De  Rossi,  prodiga  le  più  amorevoli  cure  agli  infelici    accolti    nel 
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suo  grandioso  Stabilimento,  non  solo  procurando  loro  un  alii 
tsano  ed  abbondante,  ma  eziandio  aiutandoli  con    tutti   i   sa 
■deirarte,  ch'egli  magistralmente  professa,  coadiuvato    in   ci< 
proprio  chirurgo  assistente. 

Gli  effetti  della  cura  balnearia,  della  conveniente  alimentai 
•deiraria  balsamica  della  riviera,  e  delie  opportune  operazion 
rurgiche,  si  manifestano  ogni  anno  con  risultati  lodevolissimi 
condizione  fisica  degli  scrofolosi,  al  ritomo  da  Voltri. 

Essi  alla  visita  medica  di  riscontro,  eseguita  dalla  stessa 
missione  sanitaria  già  accennata,  presentano  per  solito  un  noi 
miglioramento  nelle  condizioni  generali  (comprovato  anche 
i 'aumento  del  peso  in  confronto  a  quello  constatato  avanti  ^a 
tenza)  e  la  scomparsa,  o  la  ragguardevole  riduzione  delle 
nifestazioni  locali.  Di  raro  si  rileva  un'assoluta  stazionarietà, 
per  lo  più  dovuta  alle  condizioni  troppo  aggravate  del  mz 
<id  altre  particolari  circostanze. 

Come  risulta  anche  dal  seguente  Prospetto,  V  Opera  pia 
giunse  in  breve  giro  di  tempo  uno  sviluppo  economico  sod 
'Cente,  e  l'azione  sua  corrisponde  ottimamente  allo  scopo. 

E  solo  a  deplorarsi  che  vengano  scemati  i  contributi  nella  ; 
per  parte  di  alcuni  Corpi  morali,  essi  medesimi  stretti  dalU 
■gustie  dei  rispettivi  bilanci,  è  da  augurarsi  per  ciò  che  qu; 
generoso  benefattore,  commosso  dalle  miserie  di  quegli  sveni 
fanciulli  che  si  veggono  disfatti  dalla  scrofola  ove  non  siai 
tempo  soccorsi,  procuri  alla  Istituzione  una  più  solida  esist 
•ed  i  mezzi  di  estendere  la  sua  benefica  azione  ad  un  ma 
numero  d'infelici. 

Colla  fine  poi  del  1886,  l'Opera  pia  si  vide  d'un  tratto  tv 

alla  metà  il  cospicuo  sussidio  che  soleva  annualmente    asseg 

l'Amministrazione  della  provincia,    su  cui  faceva   grandissim* 

segnamento;  onde  essa  invoca  il  soccorso  principalmente  dei 

muni  della  provincia,  i  quali  hanno  particolare  interesse  al 

tenimento  di  questa  Istituzione,  sia  per  il  sollievo  ch'essa  re 

più  infelici  dei    loro   amministrati,    sia  perchè,    redimendo  q 

dal  cronicismo  e  dalla  perpetua  invalidità  al  lavoro,  danno  1 

■ad  un  provvedimento  economico  utilissimo  ai  comuni  stessi  i 

avvenire  non  lontano. 

Ecco  frattimto    il    Quadro  Statistico   dell'  Opera   pia   acroi 
della  Provincia  di  Pavia,  dall'anno  1874  all'anno  1886. 
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CatteUangiovanni.    —  Facciamo  seguire  a  Pavia  il  Comitato   di 
Castelaangiovaimi,   come  quello  che  ricorre   pure   all'Ospizio    di 
"oltri.  Nata  nel    1875  per  inÌEiativa   di   pochi   filantropi,    questa 
^^ctefica  Istituzione  continua  la  modesta  sua  esistenza  mercè  le  ofTerte 
'^'ttadine,  e  mercè  l'opera  zelante  ed  afifettuosa del  presidente  aw. 
*^*^-  Ferraris  e  dell'egregio  segretario  cav.  dott.  Antonio  Dr^W,  i 
^^^^H,  non  badando  alle  delusioni  ed  agli  ostacoli  frapposti,  persi- 
*^no  a  chiedere  e  questuare  per  venire  in  soccorso  di  tante  povere 
"dature  dannate  alla  morte  ove  loro  mancasse  il  balsamo  salutare 
^*le  acque  marine.  Negli  anni  1884  e  1886,  in  causa  del  colera, 
^*l    si  fecero  spedizioni  a  Voltri,    cosicché  dal  1883  al   1887    fu- 
**0  soltanto  31  gli  scrofolosi  beneficati  :  di  questi  guarirono  com- 
pitamente   II,    migliorarono    assai    15,    migliorarono    poco 


***^sero  stazionari  2.  La  spesa  complessiva  per  45  giorni  di  cura 
anno  ammontò  a  L.  2970.75;    quella    pei  viaggi,    scorta    ecc. 
^""^«se  a  L.  185.41  ;  in  totale    i  31    malati  costarono  L.  3156.16, 
^'^^a  poco  più  di  cento  lire  per  ciascun  fanciullo. 

-ftwMlii*.  —  Di  quest'Ospizio,  che  continua  egregiamente  sotto  la 
^^Sgìa  direzione  dell'egregio  dott.  C.  Matteucci,  non  abbiamo  nulla 
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da  aggiungere  alla  accurata  relazione  Pini,  airinfuori  doli  dati  statistici 
relativi  al  triennio  1884-8Ó.  Ad  esso  seguitano  a  ricorrere  i  Co- 
mitati di  Bologna,  Lug«.)  e  Massa  Lombarda,  nella  proporzione 
sotto  indicata.  In  quanto  all'ammissione,  alle  diarie,  ecc.  sono 
sempre  le  stesse  ;  l 'unica  variazione  fu  che  per  ora  non  si  accetta 
più  nessuno  a  trattamento  speciale. 

S/ii/isf/ùi  dei  fanciulli  scrofolosi  ospit<iti  nclV  Ospizio  marino 
di  Rimini  dal  iSH^  al  1SS6  inclusivo 
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Fu  aggiunto  il  riporto  degli  anni  passati  perchè  esso  non  è 
d'accordo  collo  specchio  stampata  nella  relazione  Pini.  L'errore 
dipende  dall 'ommissionc  fatta  degli  stazionari  del  1876  in  numero 
di  venti,  e  di  averne  messi  tre  nello  stesso  anno  nella  colonna  dei 
morti,  mentre  nel  187O,  non  vi  fu  alcun  morto. 

Tjigo,  —  Questo  ò  uno  dei  Comitati  che,  insieme  a  Bologna,  di 
cui  già  ci  occupammo  nel  fascicolo  di  febbraio  p.  p.  (pag,  86^,  ed  a 
]\Iassa  Lombarda,  invia  i  suoi  scrofolosi  air  Ospizio  di  Rimini. 
Esso  è  presieduto  dal  signor  Lorenzo  Pasetti;  non  pubblica  rela- 
zioni sanitarie,  ma  solamente  un  breve  resoconto    annuale    fìnan- 
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ziario.  Senonchè  noi,  grazie  alle  esatte  notizie  statistiche  forniteci 
dalla  gentilezza  del  dott.  Matteucci  fw  sopra  la  tabella  di  Rimiiii), 
non  abbiamo  a  lamentare  nemmeno  questa  hicuiia,  e  possia- 
mo cosi  in  base  ad  esse  sapere  che  questo  Comitato  nel  trien- 
nio 1884-86  ha  beneficato  136  fanciulli  scrofolosi,  facendo  una 
sola  spedizione  all'anno  della  durata  di  trenta  giorni. 

Non  possicele  patrimonio,  ma  può  calcolare  sicuramente  sopra 
i  sussidi  del  Comune,  della  Cassa  di  Risparmio,  della  Banca  po- 
polare e  della  locale  Congregazione  di  Carità,  della  Banca  Xa- 
zionale  e  della  Cassa  provinciale  di  Ravenna,  i  quali  sonunati  alle 
offerte  private  rendono  dalle  3  alle  4  mila  lire  all'anno.  Secondo 
le  entrate  si  regolano  le  spese  e  non  restiino  in  cassa  che  poche 
diecine  di  lire. 

Porti»  San  Stefano,  —  L'Ospizio  marino  Alessandro  Manzoni  di 
Porto  San  Stefano,  diretto  dal  signor  L.  Sordini,  nel  1883,  se- 
condo la  accurata  relazione  del  compianto  dott.  Pini,  poteva  con- 
tenere ap]^ena  35  letti;  alla  fine  del  18S6  ne  contava  già  ottanta 
ed    era  in  procinto  di  un  nuovo  ampliamento. 

Il  maggior  contingente  degli  scrofolosi  che  ricorrono  a  questo 
Stabilimento,  proviene  dalle  provincie  di  Siena  e  Grtx^^scto  e  spe- 
cialmente i  fanciulli  vengono  inviati  a  proprie  speso  dall'Ammi- 
nistrazione  provinciale,  da  quella  comunale,  {lairUrfanotn)fio,  dal- 
rOspedtile  e  dail* Associazione  popolare  di  Siena,  non  che  dal  Mu- 
nicij^io  di  Grosseto,  dalla  Società  operaia,  flalla  Congregazione  di 
caritii  ecc.  di  detta  città. 

Ne  vengono  pure  dalla  città  dì  Volterra  e  dai  paesi  limitrofi  e 
perfino  qualcuno  da  Roma. 

Per  brevità  e  chiarezza  presentiamo  qui  il 

/Prospetto  statistico  delP Ospizio  Mariw^  A.  ^Ianzoxi  di  Porto  S.  Stefano 

da  ir  epoca  della  sua  fondazione  a  tutto  il  1886, 
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a  protezione  dell*  infanzia   abbandonata   è   una  di  queli' 
questioni    sociali    che  vanno    risolte    più    col  cuore  eh 
colla  mente,  più  dai  cittadini  che  dagli  amministratori.  Il  Cover* 
può  emanare  le  leggi  più  severe,  i  Consigli  comunali  possono 
nunciare  ai  monumenti  più  sontuosi,  per  venire  con  quei  denarw 
soccorso  delle  creaturine  derelitte,  ma  se  lo  spirito  deiristituziciz 
non  si  è  incarnato  nella  popolazione,  sarà  inutile,  il  rimedio  si 
resterà  alla  superficie  della  piaga  e  la  marcia  continuerà  a  ooe= 
deme  il  fondo.  E  ben  si  appone  Ton.  Presidente   del  Consig' 
Crispi,  quando,  su    questo    argomento,    scende   dalla  tribuna 
legislatore,  e  raccomanda  e  promuove  Tassociazione,  l'unione 
tutte  le  forze  del  paese  per  sottrarre  in  temjK)  le  giovani 
carcere,  all'ospedale,  alla  morte. 

Da  circa  mezzo  secolo  l'infanzia  è  stata  oggetto  di 
preoccupazioni  da  parte  dei  governanti,  degli  economisti,  d-* 
igienisti,  e  dei  filantropi  ;  oggi  il  bambino  non  è  ancor  nato  •* 
la  carità  lo  protegge  già  nel  seno  della  madre;  essa  lo  accogli 
lo  raccoglie  al  suo  ingresso  nel  mondo,  e  con  risone  ingegi»-^ 
soccorre  ad  ogni  suo  bisogno.  Eppure  molto  rimane  ancora  a  & 
per  la  protezione  dell'  infanzia;  se  ne  possono  avere  le  prove  a 
ogni  istante,  sopratutto  nelle  grandi  città,  come  ebbe  a  dimo- 
strarlo ultimamente  il  dott.  Decaisne  in  una  lettura  tenuta  alb 
Società  di  Medicina  Pubblica  di  Parigi  il  28  marzo  u.  s. 

Uno  dei  mezzi  più  tristi  per  tentare  la  carità  pubblica  còU 
infingardaggine  e  col  vizio,  è  certamente  l' impiego  dei  fanòu] 
alla  mendicità,  e  questa  è  per  quelle  povere  creature  la  seno 
più  sicura  della  demoralizzazione  e  della  perversità.  Si  vuol  m< 
tere  in  dubbio  1'  esistenza   di  schiere   di  bambini    che  mendich 
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Tebbero  per  conto  di  un  impresario,  di  infermità  che  si  insegne- 
rebbe loro  a  simulare  e  che  si  conserverebbero  in  essi  con  grande 
cura  per  muovere   a  compassione.    Concediamo    pure   che  questi 
fetti,  sebbene  indubitabili,  non  sieno  del  tutto  comuni  ;    sta  però 
certamente  che,  quando  un  fanciullo    è  colpito    da  una  infermità 
Maturale,    diventa  spesso  una    fonte    di    guadagno    pei    genitori,  i 
^uali  vanno  persino  a  ritirarlo  dagli  Ospizi,  dove  qualche  pietoso 
^  pensato  bene  di  collocarlo. 

I  ragazzi  che  mendicano  sono  talora  dei  piccoli  vagabondi  fug- 
ati dal  tetto  paterno  e  che  esercitano    questa  industria    per  loro 
proprio  conto;  essi  raccattano    qua  e  là  una    zuppa,  un  pezzo  di 
P^e,  una  moneta,  e  vivono    cosi  fino  a    quando    la    fame  li  co- 
stringe a  ritornare  a  casa.  Ma,  bisogna  pur  convenire,  i  tre  quarti 
^ei  fanciulli  chiedono  Telemosina  per  obbedire  ai  loro  parenti,  da 
^i  vengono    puniti   se    non   hanno   fatto    un'  incetta   abbastanza 
iauta. 
Questi  ragazzi  acquistano  ben  presto  una  grande  abilità  nell'arte 
di  tentare  i  passanti,  di  defraudare  il  dazio  e  di  sfuggire  agli  agenti. 
^^i  uni  vendono  le  violette,  gli  altri  delle  matite,  ecc.  Spesso  si 
PUo   scorgere,  a  qualche  passo    da  loro,  il  padre  e  la  madre  clic 
^*    sorvegliano  e  vengono  a  reclamare  loro  il  ricavo.  Altri  s'impan- 
cano nelle  bettole,  intanto  che  i  piccini  mendicano. 

Il    numero  dei  piccoli  questuanti  a  Parigi    e  straordinariamente 
Considerevole;  secondo  i  calcoli  del  Decaisnc,  nel  1885  se  ne  ar- 
restarono I2j8;   nel  1886,  1348  e  nel    1887,  1537.    Queste    cifre 
dovrebbero    in    realtà   essere   assai   maggiori,    giacché  e  già  gran 
^osa  se  se  ne  arresta  uno  sopra  due. 

Non  si  esagera  calcolando   che  sopra  100  fanciulli    mendicanti, 
^   esercitano  un  industria  insegnata  loro  dai  genitori. 

V*ha  una  certa  forma  di  mendicità  per  mezzo  dei  fanciulli,  che 
*^  e  singolarmente  sviluppata  in  questi  ultimi  tempi;  essa  consiste 
^^Uo  stimolare  la  carità  del  passeggero  tenendo  dei  bambini  in 
teucra  età  sulle  braccia.  V*ha  in  ciò  per  la  salute  e  per  la  vita  di 
questi  piccoli  infelici  ogni  specie  di  pericoli  e  di  attentati.  E 
sp^lmente  sotto  questo  punto  di  vista  che  vogliamo  interessare 
i  nostri  lettori. 

Nei  quartieri  ricchi  di  Parigi    sopratutto,    si  vedono  frequente- 
Htóate  stazionare  sotto  le  porte  o  agli  angoli  delle  vie,  in  qualun- 
que ora  della  giornata,  ma   principalmente    di    sera,  delle  donne 
cariche  di  bimbi  della  prima  età,  coperti  di  cenci,  che  implorano 
]Q  loro  nome  la  pietà  del  viandante.  Si  dice  che,  quando  queste 
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(licamento,  che  all'occorrenza  è  sostituita  con  una  più  piccola  o 
più  grande.  Farà  meraviglia  il  sapere  che  durante  il  tempo  delle 
consultazioni,  parecchi  piccoli  industriali  piantano  le  loro  tende 
dinanzi  ad  alcuni  Ospedali  e  commerciano  sulla  compera  e  sulla 
vendita  delle  bottiglie  da  medicina  ;  questo  mercato  raggiunge  il 
suo  apogeo  davanti  al  Bartìwlomcus^Hospitaly  che  e  uno  dei  più 
frequentati. 

Le  raccolte  patologiche,  esistenti  in  quasi  tutti  gli  Ospedali,  son 
in  gran  parte  riccamente  fornite  e  offrono  un  completo  material- 
di  studio  ai  cultori  delle  scienze  mediche.  Spicca  fra    gli    altri 
Museo  del  Royal  College  of  Surgeofis,  che  contiene,  oltre  il  res 
la  collezione  di  looo  pezzi  del  celebre   anatomico  John    Huiit.- 
acquistata  dal  Governo  dopo  la  sua  morte  per  15,000  sterline  — 
tutto  vi  si  contano  30  mila  preparati.  In  ogni  sala  avvi    un   < 
logo  stampato  del  gruppo  corrispondente  colle   notizie,    le   s 
cliniche  più  precise  ecc.  sopra  tutti  i  preparati.  La  visita  di  qu.< 
Museo  può  servire  da  eccellente  ripetizione  delle  cose  appi 
viene  perciò  molto  frequentato  da  medici  e  studenti.  Per  tsiSi 
ammessi  basta  la  propria  firma  sopra  un  libro  speciale. 

Degni  di  nota  sono  pure  le  raccolte  degli  Ospedali  St.  Bark 
lomeus,  St,  Shomas,    Gtiys  e  Midlesex, 

Per  quanto  riguarda  la  polizia  sanitaria,  è  deplorevole  che  cor 
grande  diffusione  della  prostituzione,  come  esiste  nella  grande 
Imitale  inglese,  vi  siano  così  insufficienti  misure  sanitarie.    Ai  ma-^ 
lati  venerei  vengono  opposti  gravi,  spesso  insuperabili  ostacoli  per 
l'accettazione  neirOspedale,  incoveniente questo  che  deriva  dalno& 
funzionare  colà  alcun  controllo  ufficiale,  si  che  le  affezioni  veneree 
aumentano    sempre  più  in  numero  e  in  gravità,  e  tanto  più    che 
nell'immensa  città  trova  terreno  fruttifero  anche  quella    feccia  di 
persone  che  sono  respinte    dalle  altre  grandi    città,    quali  Parigi, 
Bruxelles,    Amburgo  ecc. 

Non  sarà  superlluo  dare  un'occhiata  anche  alla  coltura  dei  me- 
dici inglesi.  Ai  nostri  ginnasi-licei  corrispondono  colà  i  ColUgei^ 
scuole  di  sei  classi  dove  si  istruiscono  i  giovani  fra  io  ed  i  18  anni. 
Pei  futuri  medici  basta  aver  compiuta  la  5*  classe,  dopo  di  che 
si  iscrivono  \ìqx  la  immatricolazione,  vale  a  dire  per  un  esame. 
Questo  comprende:  1°  La  lingua  inglese,  (grammatica  e  comi)osi* 
zionei  ;  2**  Latino  (grammatica  e  traduzione  da  detcrminati  autori); 
3®  Elementi  di  matematica  :  à)  aritmetica,  frazione  comune  e  de- 
cimale :  h)  Algebra,  equazioni  semplici  ;  e)  Geometria,  il  primo 
libro  di  Euclide.  4.  Elementi  di   meccanica,    statica,    dinamica   e 
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idrostatica  ;  5.  Una  delle  seguenti  materie  a  scelta  :  a)  greco  ; 
^  francese  ;  e)  tedesco  ;  d)  italiano  ;  e)  un'altra  lingua  moderna  ; 
/)  logica  ;  g)  botanica  ;  h)  zoologia  ;  f)  chimica  elementare. 

L^approvato  in  questo  esame  passa  poi  ad  una  delle  14  Medicai 
Schoois    che    esistono    a    Londra.    Abitualmente    lo    studio    dura 
4  anni.  La  maggior  parte  delle  scuole  prende  anche  un  gran  nu- 
mero di    studenti    in    pensione    piena.    Il    primo  esame    medico 
(parte  I  :  fìsica,  chimica,  materia  medica  e   farmacia)  viene    dato 
il  primo  anno,  il  secondo  (parte  II,  anatomia   e    fisiologia)    dopo 
il  secondo  anno.  Dopo  un  intermezzo  di  due    anni,    lo    studente 
dà  generalmente  l'esame  finale  (Parte  III,  medicina,    chirurgia   e 
ginecologia). 

L 'esame  sostenuto  davanti  al  Royal  College  o/Surgeons  conferisce  al 
candidato  unitamente  al  diritto  di  esercitare  la  pratica,  il  titolo  di  M. 
(niembro)  R.  C.  S.  Un  simile  diritto    gli  conferisce    il  Licenziato 
«lei    Jioyal  College  0/  Physicians  col  titolo  di  L.  R.  C.  P. 

Di  solito  si  fanno  entrambi  gli  esami.  Chi  vuole  avere  una  ca- 
Hcu   pubblica,  p.  es.,  di  medico  di  un  Ospedale,  deve  ancora  ot- 
tenere l 'abilitazione  a  F.  R.  C    S.   {fellozu  0/  the    Royal  College  of 
Sur-^reons)  per  le  malattie  chirurgiche,  e  di  M.  R.  C.  P.  [Jlfemòer 
9f  ^he  Royal  College  of  Physicians)  per  le  malattie  interne.  Spesso 
^  futuri  studenti  di  medicina  frequentano  in  precedenza  una  Uni- 
versità e  acquistano  il  B.  A.  (Bacalaureus  artiunì), 

Le  Università  hanno  però  anche  il  diritto  di  conferire  il  B.  M. 
(Bacali,  MeJicinae)  e  il  B.  C.  {Baccal,  Chirurgiae),  Tuttavia  per 
ottenere  il  B.C.  bisogna  possedere  già  in  tutti  i  casi  il  B.  M.  Oltre 
a  ciò,  le  Università  possono  anche  come  distinzione  concedere  il 
M.  D.  {Afed,  Doclor),  contro  la  presentazione  di  una  dissertazione 
ed  il  pagamento  di  40  sterline  circa. 

La  pretesa  per  ogni  esame  è  quindi  essenzialmente  diversa  dal- 
i'uno  all'altro,  epperò  vi  sono  anche  differenti  classi  di  medici. 
Fatto  che  nella  stessa  Inghilterra  e  da  molti  ritenuto  dannoso. 


i> . 


:oyiIiifflO  LEGISIATIÌO 

DELLE  GASSE  DI  RISPARMIO 


^^^rciogliamo  la  promessa  fatta  nel  numero  pFectideme  ^^ .<a^ 
^^^ts'  della  nostra  Rivista  (ij  richiamando  alla  memoiù  ^^^t 
dei  nostri  lettori  i  punti  prìncipalissimi  della  nuova  legge  >$^  . 
sull'ordinamento  delle  Casse  dì  risparmio,  sui  quali  si  è  mag,-  ^''^ 

giormente  alTaticata  1'  opera   legislativa    e  facendo  una  breve  {j9 

illustrazione  delle  disposizioni  cKe  la  legge  medesima  reca  ed 
alle  quali  debbono  uniformarsi  le  Casse  di  risparmio.  ^^d 

Sono  tre,  a  nostro  giudizio,  i  punti  della  legge   cbe  subi-  ^-j 

rono  maggiori  modificazioni  nei  vari  stadi  della  sua  prepara-  '  -j- 

zione  e  discussione  presso  i  due  rami  del  Parlamento  :  l'im-  '  v 

piego  dei  capitali    amministrati  dalle    Casse    di  risparmio;  U 
riforma  degli  statuti;  la  vigilanza  governativa.  _^ 

Il  governo,  nel    preparare    il  primo   disegno    di  legge,  «■•  \ 

putò  conveniente  di  stabilire  in  quali  operazioni  di  credito  le  '^'■r 

Casse  di  risparmio  dovessero  impiegare  i  capitali  amministrati. 
L'idea  era  buona  ma  non  felicemente  esplicata,  perchè  dal- 
l'elenco  mancavano  alcune  operazioni,  le  quali  sono  praticate 
da  molte  Casso  di  risparmio  e  non  presentano  rischi  di  peri 
dite;  come,  ad  esempio,  i  prestiti  ai  comuni,  alle  provinós 
ed  altri  enti  morali;  le  anticipazioni  sopra  deposito  di  mero' 
o  di  oggetti  preziosi.  Queste  lacune  destarono  vive  appren- 
sioni negli  amministratori  delle  Casse  di  risparmio,  e  decisero 
la  Commissione  permanente  di  esse  a  chiedere  al  Governo  e 
al  Parlamento  Ir.  soppressione  dell'articolo  corrispondente.  Il  Mi- 
nistro consenti,  e  fu  concretata  una  formula  con  la  quale  si 
atBdava  agli  statuti  la  determinazione  degli  impieghi  1  quali 
però  dovevano  avere  i  requisiti  della  sicurezza  e  del  facile 
ricupero.  Sì  stabili  inoltre  che  negli  statuti  dovesse  fissarsi  il 
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l'I  mite  massimo  dei  mutui  ipotecari.  La  Camera  elettiva  ac- 
<^olse  la  nuova  formula;  ma  non  completamente  l'Ufficio  cen- 
trale del  Senato,  il  auale  credette  scorgere,  nella  designazione 
<idle  caratteristiche  degli  impieghi,  Tincentivo  all'arbitrio  del 
governo.  Si  ridusse  quindi  alla  più  semplice  espressione  Tar- 
icolo  degli  impieghi,  lasciandone  incondizionata  facoltà  agli 
tatutì.  Soltanto  alla  designazione  del  limite  nei  mutui  ipote- 
fii  aggiunta  quella  nei  prestiti  ai  Corpi  morali.  È  cosi 
nella  legge. 

Wa,  osserviamo  noi,  forse  era  pericoloso    determinare  con 
la.    legge,  che  non  si  muta  da  un  giorno    all'  altro,  quali  ope- 
cazioni  di  credito    potevano    fare    le  Casse    di  risparmio,  ri- 
uscendo difficile  enumerarle  tutte  e  dovendo  col  tempo,  ed  a 
■seconda  delle  circostanze,  sostituire  nuove  operazioni  alle  con- 
suete. Non  era  però  necessario    che  la  legge    avesse  almeno 
itKlicato  le  operazioni  che  le  Casse   non  possono    fare  ?    Noi 
-crediamo  che  si  possa  rispondere  affermativamente,  da  poiché 
alcune  operazioni  eccessivamente  aleatorie  le  Casse  di  rispar- 
xriìo  non  debbono  assolutamente    fare  e  la  legge,  vietandole, 
avrebbe  tutelato  gì'  interessi  vitalissimi    dei  depositanti  senza 
offendere  l'autonomia  degli   Istituti. 

Cosi  parimenti,  non  essendo  nella  legge  stabilito  il  limite  mas- 
simo nei  mutui  ipotecari,  le  Casse  possono,  nel  determinarla 
^egli  statuti,  scegliere  la  misura    che  ad  esse  meglio  talenta. 
^  quando  questa    sia  eccessiva,    il  governo,  a  nostro  avviso, 
^on  ha  autorità  di  opporvisi,  la  legge    essendo  osservata»  nel 
^Mto  soltanto  della    determinazione    di  un  limite,   quale  esso 
^isi-  E  ciò  sembra  a  noi  pericoloso  e  ci  conferma  nel  pensiero 
che  fra  le  due  vie,  quella  del  volere  troppo  e  l'altra  ael  nulla 
''falere,  si  poteva  scegliere  la  via  di  mezzo,  parche  nel  giusto 
Olezzo  sta  la  virtù. 

Ora  tutto  il  successo  di  questa  importantissima  e  delicata 
funzione  degli  impieghi  riposa  nella  buona  volontà  delle  Casse 
di  risparmio  e  più  ancora  nell'opera  completiva  della  Com- 
niissione  permanente  di  esse,  la  quale  in  questo  lavoro  di 
riordinamento  degli  Istituti  che  le  diedero  vita,  dovrebbe  spie- 
gare tutta  la  sua  azione  ed  essere  larga  di  consigli  e  di  aiuti. 

II  secondo  punto  controverso,  quello  della  iniziativa  per  la 
riforma  degli  statuti  delle  Casse  di  risparmio,  ebbe  origine 
dz  un  articolo  aggiuntivo  proposto  dalla  Commissione  parla- 
mentare che  studiò  la  prima  volta  il  progetto  di  legge  del 
governo.  Col  quale,  essendo  stabilito  che  gli  statuti  dovevano 
contenere  le  norme  per  la  modificazione  di  essi,  si  lasciava 
implicitamente  alle  amministrazioni    delle  Casse   la  iniziativa 


della  riforma.  La  Coniinissioiie  parlamentare  pensò  che  qual- 
che volta  questa  iniziativa  poteva  mancare  e  segnatamente 
nelle  amministrazioni  di  quelle  Casse  derivate  da  pie  fonda- 
zioni; le  quali  poi  hanno,  di  preferenza,  ordinamenti  non  con- 
formi all'indole  dei  tempi.  Doveva  quindi  cercarsi  la  inizia 
tiva  di  altri  enti  e  la  Commissione  credette  di  risolvere  i 
problema  improntando  una  disposizione  della  legge  del  i86 
sulle  opere  pie,  la  cui  mercè  si  dà  ai  comuni  la  iniziati  v 
della  riforma  degli  statuti  che  più  non  rispondano  ai  lini  de  V 
istituzione. 

Questo  espediente  non  piacque  però  alk  Camera  e  fu  1 
ga  ed  animata  la  discussione;  nella  quale  emerse  il   pensi 
che  questa  ingerenza  dei  Comuni  nell'indirizzo  delle  Casse 
risp?rmio  poteva  recare  ad  esse    gravi  danni,  non  essendo 
frequenti  i  casi  di  attrito  e  discrepanza  di  interessi  fra  le  ami.: 
nistrazioni  comunali  e  quelle  delle  Casse.  La  Camera    elii 
nò    quindi  la  iniziativa  dei  Comuni  e  vi  sostituì  quella  d 
Provincia,    e    circondò    di    alcune    altre    cautele    la  disp- 
zione. 

L'Ufficio  centrale  del  Senato  non  volle  saperne  affatto  e 
soppresse  completamente,  stabilendo  in  modo  più  esplicito 
progetto  che  la  iniziativa  della  riforma  degli  statuti  spettii- 
sempre  alle  amministrazioni  delle  Casse.  La  soppressione  ti 
piacque  al  Ministro  di  agricoltura;  il  quale  però,  per    avv'i< 
narsi  alle  idee  dell'Ufficio  centrale    e    del  Senato,    si    acc< 
tentò  di  una  disposizione  transitoria  colla  quale  si  affida  al  C* 
verno  la  iniziativa  della  riforma  di  quegli  statuti  delle 
di  risparmio  fondate  da  Opere  pie  o  da  Confraternite  che  pi     ^^\ 
non  corrispondano  ai  fini  della  Istituzione.  Questa  facoltà  deb^  "^ 
Ministro    non    potrà  esercitarsi  però  che  entro  un  anno  dalla^^ 
promulgazione  della  legge.  Quindi  una    doppia    limitazione: 
nel  tempo  e  nella  qualità  degli  Istituti. 

Anche  qui  ci  permettiamo  di  osservare  che  si  è  passati  dal 
troppo  al  troppo  poco.  Eliminato  il    pericolo    che   recava   la 
ingerenza    dei  corpi     locali  e    ristretta    la    iniziativa  del  Go- 
verno ai  soli  casi  in  cui  mancasse    quella    delle    amministra* 
zioni    delle  Casse,    non    comprendiamo    le  altre    limitazioni. 
Quella  relativa  alla  qualità  degli  enti  non  risponde  alla  realtà 
delle  cose,  perchè  può  accadere  che    anche  statuti    di    Casse 
fondate  da  altri  Corpi  morali  o  da  Società  di  persone  più  non 
rispondano  ai  fini  della  Istituzione.  Inoltre  questa  facoltà  sup- 
pletiva del  Governo  doveva  essere  permanente,  dappoiché  quello 
che  oggi  è,  o  sembra  buono,  può  non  essere  o  parere  doma* 
ni,  e  sempre  può  sorgere  il  caso  di  amministrazioni  di  Casse 
di  risparmio  refrattarie  alle  riforme.  La  iniziativa    in    questo 


senso  fa  parte  integrante  della  vigilanza    e  deve   quindi    du- 
rare quanto  questa  dura. 

Ma  si  è  voluto  altrimenti,  e  dove  non  può  giungere   l'au- 
toritì  speriamo  che  giunga  il  consiglio. 

II  terzo  punto  controverso  della  legge   è  stato  quello   con- 
cernente la  vigilanza  governativa. 

.  Nel  progetto  ministeriale  si  era  pensato   di  circoscrivere  la 
^''gilanza  additando  i  casi  nei  quali  il  Ministero    doveva    in- 
tervenire con  le  ispezioni  e  di  incitare  gli  interessati  a    sor- 
^^gliare  essi  per  primi,  stabilendo  che  le  ispezioni    potevano 
Precedere  sopra  reclami  dei  depositanti,  riconosciuti    attendi- 
^^*ì  dalle  autorità  politiche  locali. 

I-a  Commissione  permanente  delle  Casse  di  risparmio  rac- 
*"^niandò  al  Ministero  la  soppressione  delle  condizioni  occor- 
^^■^ti  per  promuovere  le  ispezioni,    perchè    portava    giudizio 
'"■^^c   con  cssQ^  proclamando  la  facoltà  del  ricorso  nei    deposi- 
^^ntì,  si  sarebbero  favorite  le  calunnie  da  parte  delle  persone 
'^On   favorite  o  maltrattate  per  causa  giusta    dall'Istituto. 
, ,  Il   Ministero  volle  accontentare  la  Commissione  delle  Casse 
-     risparmio;  ma  non  venne  in  eguale  proposito  la  Commis- 
sione parlamentare,  la  quale  riassunse    gli  articoli  della    vigi- 
lanza governativa  del  primitivo  progetto    ministeriale,    dimo- 
^^X'ando  che  la  facoltà  del  ricorso  da  parte    degli    interessati 
^^Qvava  ragione  nel  concetto  democratico  dell'azione  popolare. 
^    ^he  non  poteva  temersi  il  soffio  della   calunnia,    quando  il 
^^ clamo,  per  esser  accolto,  doveva  ricevere  la    consacrazione 
solenne  del  parere  favorevole  dell'autorità  politica  locale. 

Queste  ragioni  non  sembrarono  buone   all'Ufficio    centraL* 

•^^l  Senato,  il  quale  tornò  agli  emendamenti  proposti  dal  Mi- 

^^stero  in  seguito  ai  voti    formulati  dalla  Commissione  delle 

^sse,  riducendo  alla  più  semplice  espressione,  negli    articoli 

^3  e  24,  il  precetto  della  vigilanza  governativa. 

Kon  si  deve  concludere  da  ciò  che  i  depositanti  e  i  fonda- 
lon  delle  Casse  di  risparmio  non  abbiano  la  facoltà  di  reclamare 
contro  l'Istituto  ;  non  sì  è  voluto  soltanto  riconoscere  questa 
solennemente  per  legge.  E  si  aggiunga  che  con  le  disposi- 
zioni che  sono  nella  legge,  il  governo  ha  la  mano  più  libera, 
può  Ère  ispezioni  alle  Casse  di  risparmio  quando  crede,  di 
sua  iniziativa,  senza  esservi  provocato  da  alcuno. 

Discorrendo  dei  punti  dell'attuale  legge  che  diedero  argo- 
iflcnto  di  più  vivo  dibattito  nel  periodo  della  preparazione  le- 
gislativa, abbiamo  implicitamente  dichiarato  il  contenuto  delle 
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disposizioni  che  vi  si  riferiscono^  Diremo  ora  brevemente  delle 
altre  parti  della  legge. 

Le  disposizioni,  che  in  essa  si  trovano  si  possono  classifi- 
care in  (lue  categorie  :  nella  prima,  quelle  che  si  attagliano  alle 
Casse  di  risparmio  erigende  ;  nella  seconda,  le  altre  che  sono 
comuni  a  tutte. 

La  legge  ha  voluto  favorire  la  creazione  di  nuove  Casse 
di  risparmio,  segnatamente  nei  piccoli  centri,  stabilendo  che 
il  fondo  di  dotazione  può  scenaere  sino  alla  modesta  cifra  di 
tremila  lire  (art.  3)  ea  esonerando  da  ogni  tassa  gli  atti  co- 
stitutivi della  Cassa  (art.  20). 

Noi  non  crediamo  alla  utilità  della  istituzione  di  nuove 
Casse  di  risparmio.  Le  Casse  postaU  provvedono  mirabilmente 
all'opera  moralizzatrice  di  promuovere  nelle  più  umili  borgate 
le  abitudini  della  previdenza  e  le  Banche  popolari  intendono^ 
con  congegni  meglio  adatti  alla  distribuzione  del  piccolo  cre- 
dito. Vorremmo  piuttosto  che  di  alcune  Casse  di  risparmio^ 
le  quali  si  sono  fossilizzate,  non  fanno  più  operazioni,  e  soncz 
d'ordinario  fra  quelle  costituite  dal  patrimonio  di  vecchi  Mont": 
trumentari  soppressi,  il  Governo  favorisse  la  morte  quando 
fallissero  i  tentativi  della  guarigione. 

Per  la  instituzione  di  nuove  Casse  giova  avvertire   che   1 J 
legge  ne  dà  facoltà  agli  enti  morati   ed    alle    associazioni  (Eia 
persone.  Quindi  un  ente  che  non  sia  legalmente  riconosciut:3 
non  può  dar  vita  ad  una  Cassa  di  risparmio,  come,  sino  a  uc 
certo  tempo,  è  accaduto.  Alcune  Società  di    mutuo  soccors»^: 
che  erano  sfornite  di  personalità  giuridica,  fondarono  Casse  » 
risparmio  e  il  Governo  approvò  gli  statuti    di  queste    Cass^ 
dando  cosi  esistenza  giuridica  al  prodotto  di  un  ente  che  non  k: 
aveva  alcuna.  Già  il  Consiglio  di  Stato  aveva  in    tempo  r^^ 
ccnte  condannato  questa  anomalia;    ora  la    nuova    legge  i^ 
muove  ogni  dubbiezza  e  determina  recisamente  la   condizior  m 
giuridica  nella  quale  debbono  essere  gli  enti    fondatori   deC  -= 
Casse  di  risparmio. 

Sono  caratteristiche  le  disposizioni  della  legge  relative  a   -« 
natura  delle  Casse  di  risparmio.  Per  esse  si  rafferma  il  principe 
che  queste  Istituzioni  sono  enti  morali  di   previdenza,   anc^j=: 
uelle  erette  da  associazioni  di  persone  nelle  quali  la  qual^=^ 
i  socio  è  personale  ed  intrasmissibile  (art.  5),  ed  il  contribu    ^ 
sociale  non  frutta  alcun  interesse  al  socio  contribuente  (art.  3r  ^ 
Conferisce  poi  maggior  purezza  al  carattere  delle  Casse  dir/; 
sparmio  l'assoluto   disinteresse    degU    amministratori,    i  qual' 
non  possono  prendere  compensi  né  ottenere  prestici    dall'Istf 
tuto  amministrato  (art.  6).  Si  fa  una  eccezione  per  le   Casse 
di  maggior  conto  ai  cui  amministratori  può    concedersi    una 
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medaglia  di  presenza  ;  e  ciò  perchè  nei  grossi  centri,  dove  la 
vita  è  più  attiva  e  quindi  più  precisa  la  nozione  del  valore 
«el  tempo,  difficilmente  gli  uomini  che  hanno  pratica  degli 
affari  possono  distogliersi  senza  danno  materiale  dalle  quoti- 
àiane  occupazioni. 

Un  concetto  veramente  utile  sancito  con  la  nuova  legee  è 
quello  della  autonomia  amministrativa  e  patrimoniale  delle 
Casse  di  risparmio.  L'esperienza  ha  dimostrato  in  modo  ir- 
refutabile che  le  Casse  di  risparmio  congiunte  con  l'ente  fon- 
datore si  sono  intristite  all'ombra  di  questo,  quando  non  sono 
tì Venute  istrumento  passivo  nelle  mani  degli  amministratori 
del  medesimo. 

Cosi  le  Casse  congiunte  con  Monti  di  pietà  sono  servite  per 
fornire  a  questi  i  capitali  per  le  operazioni  di  pegno',  non  sem- 
pre pie;  quelle  annesse  a  Comuni    sono    diventate    succursali 
del  tesoro  comunale,  quasi  sempre  esausto;  ed  il  Comune  per 
ppere  pubbliche  di  dubbia  utilità  o  per  pubbliche  feste  affatto 
inutili  ha  attinto  a  piene  mani  nei  denari  della  Cassa  e  spes- 
so non  ha  restituito;  le  Casse  congiunte  con  Società  di  mutuo 
soccorso  hanno  spesso  sorretto  con  grave  danno  dei  depositanti 
gli  assurdi  impegni  del  sodalizio  derivanti  da  tariffe  di  premi 
'Hai  congegnate  ed  empiriche.  Non  si  vuole  negare  alle  Ope- 
re pie,  ai  Comuni,  alle  Provincie,  alle  Società  di  benevolenza 
la  iniziativa  della  istituzione  di  nuove  Casse  di  risparmio,  ma 
Sieste  sorgano   con    amministrazione    distinta    e    patrimonio 
Separato  (art.  4).  E  la  legge  provvidamente  vieta   alle  Depu- 
tazioni provinciali  ed  alle  Giunte  comunali  ed  ai  componenti 
di  esse  di  assumere  l'amministrazione  di  Casse  di  risparmio. 
^  Il   principio    dell'autonomia  stabilito  per    le    nuove    Casse 
Si  estende  anche  alle  esistenti,  ancora  congiunte  all'ente   fon- 
datore le  quali,  se  vogliono  godere  i  benefici  della  legge,  deb- 
**ono  distaccarsene  nell'amministrazione  e  nel  patrimonio. 

Circa  la  emissione  dei  libretti  ed  il  ricevimento  dei  depositi, 
1^  legge    conferma  la    consuetudine    migliore.    Si    tenta    con 
^tìle  intento  la  discriminazione  fra  i  depositi    a  titolo   di  ri- 
sparmio e  quelli  in  conto  corrente  o  di  altra  natura,  prescri- 
^'^ndo  che  delle  relative  operazioni  si  tenga  scrittura  separata 
^i  assoggettando    i  secondi  al  diritto    ed  alle    tasse    comuni, 
^oi  vorremmo  che  le  amministrazioni  delle  Casse  secondassero 
"  precetto  legislativo,  ponendo  risolutamente  fra  i  conri  cor- 
renti i  depositi  di  grosse  somme.  Se  non  si  può  evitare,  col 
sistema  del  libretto  al  latore,  che  un  depositante    non  oltre- 
passi nel  suo  credito  un    certo  limite,  si    può    bene   stabilire 
che  pei  depositi  a  risparmio  non    possa  farsi  che    un    versa- 
mento per  settimana  e  per  somma  tenue.    E  quando    si    sta- 


biliscano  i  conti  correnti  a  scadenza,  anche  con  interesse 
minore  dei  depositi  a  risparmio,  il  capitalista  che  non  vuolo 
perdere  tempo  e  trova  nella  scala  delle  scadenze  comode 
combinazioni  coi  propri  affari,  preferirà  il  meno  remunerativo 
conto  corrente  al  deposito  a  risparmio,  la  cui  restituzione  ■- 
segue  altra  regola. 

Ed  opportune»  ci  sembra  la  disposizione  dell'articolo  8  conia- 
la quale  si  concede  alle  Casse  di  risparmio  la  creazione  dfj 
una  speciale  categoria  di  libretti  nominativi  per  determinata^ 
classi  di  persone  o  di  Istituti  di  beneficenza.  Sui  depositi  in  ^^ 
scritti  in  questi  libretti,  i  quali  debbono  avere  un  limit, 
massimo  e  non  possono  essere  versati  che  in  quote  più  pi( 
cole  di  quelle  degli  altri  depositi,  si  corrisponcia  un  intere^ 
più  alto,  nel  fine  di  allettare  i  piccoli  risparmi,  di  far  pen 
trare  il  pensiero  della  previdenza  fra  le  classi  più  modes 
della  popolazione.  Il  sistema  del  resto  non  è  nuovo  e 
vediamo  praticato  dalla  Cassa  di  risparmio  di  Milano,  * 
quella  di  Imola  e  da  altre  poche.  Speriamo  che  la  legge  vai 
a  diffonderne  l'uso  e  non  comprendiamo  perchè  il  Sen: 
abbia  voluto  che  la  somma  di  tali  libretti  non  debba  citi 
passare  una  determinata  proporzione  coU'ammontare  compii 
sivo  dei  depositi.  La  limitazione  ci  sembra  inopportuna  e 
difficile  attuazione.  Saremmo  lieti  se  le  Casse,  alcune  specEL^'* 
mente,  in  luogo  di  affamarsi  alla  ricerca  ed  alla  raccolta  u^^' 
grossi  capitali,  volgessero  la  loro  premura  a  coltivare  Tinc-^^^ 
mento  dei  piccoli  risparmi.  Ai  depositi  cospicui  provvedo: 
le  Banche  nelle  quali  vorremmo  vederne  più  copioso  Tafflus 
perchè  i  depositi  costituiscono  la  forza  più  sana  e  sicura  àtt^^ 
operazioni  bancarie. 

Sono  disposizioni  di  evidente  utilità  e  giustizia  la  facolc^ 
concessa  alfe  donne  maritate  ed  ai  minori  di  fare  depositi 
senzci  l'autorizzazione  del  marito  o  del  rappresentante  legale 
del  minore  (art.  9)  ;  la  procedura  più  semplice  concessa  per 
la  emissione  dei  duplicati  dei  libretti  perduti  non  superiori  [ 
alle  lire  100  (art.  io);  la  sequestrabilità  dei  depositi  inscritti 
sopra  libretti  nominativi,  (art.  15). 

Degne  di  studio  a  noi  sembrano  le  ben  congegnate  dispo* 
sizioni  relative  alla  responsabilità  degli  r.mministratori  ed  alle 
sanzioni  penali.  Se  la  responsabilità  è  il  correttivo  della  li- 
bertà, non  poteva  la  legge,  che  conferisce  alle  Casse  di 
risparmio  libertA  di  azione,  non  precisare  i  limiti  della  respon- 
sabilità degli  amministratori  e  sottoporre  questi  a  pene  pecu- 
niarie nei  casi  contemplati  nella  legge,  salvo  le  pene  maggiori 
comminate  dal  diritto  punitivo.  Le  disposizioni  sono,  in  parte» 
tolte  al  Codice  di  commercio,  e  noi    non   esitiamo    ad  affer- 
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Dwre  che    produrranno    salutari    effetti.    Sinora    gli    ammi- 
nistratori delle  Casse  di  risparmio,  per  fortuna  non  di    tutte, 
non  credevano  che  la  loro  responsabilità  fosse  impegnata  nel 
buon  andamento  dell'Istituto,  e  quindi  lasciavano  correre,  con- 
fida*:do  tutta    la  somma  degli    affari    in    mani    stipendiare    e 
spesso  inesperte  o  mal  fide.    A  questa  deplorevole    abitudine 
si  debbono  i  disastri  finanziari   di  alcune  Casse  di    risparmio 
e  Quello  colossale  della  Cassa  di  risparmio  di  Cagliari. 

Ora  gli  amministratori  sapranno  a  che  tenersi,  e,  se  l'onere 
sembra  arduo  deporranno  l'ufficio,  il  quale  sarà  confidato  in 
mani  più  esperte.  Ne  ci  vince  il  timore  che  con  tale  sistema 
riuscirà  difficile  nei  piccoli  centri  mettere  insieme  un  consi- 
glio di  amministrazione  di  buona  volontà.  Preferiamo  che 
non  esista  una  Cassa  di  risparmio  al  pericolo  che  ve  ne  sia 
una  male  amministrata. 

La  legge  sull'ordinamento  delle  Casse  di  risparmio,  è  in- 
spirata a  principi  liberali,  e  quelle  fra  esse  che  hanno  sano 
e  robusto  organismo,  debbono  compiacersene.  Confidiamo  che 
il  Governo  con  azione  temperata  ma  ferma  e  costante,  vorrà 
dare  alla  legge  una  salutare  esplicazione ,  indirizzando  le 
Casse  di  risparmio  alla  loro  maggiore  perfezione. 

Il    rRKVIDKNTi:. 
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i  DI  ili 

E  COOPERATIVE 

NELLE  PROVINCIE  DELL'  EMILIA 


[in  da  quando  venne  stabilito  d'aprire  nel  corrente  ann 
un'Esposizione  regionale  in  Bologna,  alla  quale  pott 
vano  partecipare  le  sole  provincie  deirEmilia,  quel  chiaro  cultoi 
degli  studi  sociali  che  la  Rivista  va  lieta  d'aver  sempre  avui 
quale  assiduo  collaboratore,  il  cav.  Aristide  Ravà,  concepì 
pensiero  di  porre  in  luce  l'importanza  e  le  varie  forme  del 
Istituzioni  popolari  di  previdenza  esistenti  nelle  provine 
stesse,  ove  il  mutuo  soccorso  e  la  cooperazione  avevano  • 
anni  preso  singolare  sviluppo. 

Il  Ravà,  al  quale  la  bibliografia  della  previdenza  deve  già  f 
altro  notevole  lavoro  (i),si  pose  con  tenacia  di  propositi  all'ope 
ed  ora  ci  presenta  in  un  grosso  volume  (2)  il  frutto  dei  si- 
studi.  Fa  stupire  come  un  privato  abbia  potuto  riuscire 
ottenere  col  solo  appoggio  di  pochi  amici,  tante  e  partico!! 
reggiate  notizie  e  dati  statistici,  ed  offrire  cosi  all'Italia  un 
pera  di  lunga  lena,  nella  quale  è  racchiuso  altresì  un  tese 
di  savie  considerazioni  che  rivelano  la  somma  competer" 
pratica  e  teorica  dell'egregio  autore  nella  materia  a  cui  ce 
sacrò  il  forte  ingegno  e  la  non  comune  coltura. 

Il  volume,  dedicato  a  S.  E.  il  Ministro  Grimaldi,  è  divisai 
tre  parti  e  cioè  :  Parte   generale    0  introdu:^ione  —    Società 
M.  S,  —  Società  Cooperative. 

Reca  dieci  interessan:issime  tavole,  nove  delle  quali   si 
feriscono  alle  Società    di  M.  S.,    una    per    provincia,    tran 
Bologna  che  ne  ha  due,  una  per  la  città  e  una  per  li  provine 

I  redditi  dei  vari  Istituti  trovansi  divisi  in  due  categori 
secondo  che  son  dovuti  ai  contributi  o  dal  patrimonio  ;  le  spese  d 
pari  si  leggono  ripartite  secondo  che  discendono  dai  sussidi  a 
cordati,  o  sono  richieste  dalVamministrazione  propriamente  det 

Sopra  400  Società  di  M.  S.  esistenti  nell'  Emilia,  Ta 
tore    reca   i    dati    di    351,    fatto    questo    tanto    più    notevc 


Ci)  Storia  delle  Società  di  Mutuo  Soccorso  e  Cooperative  nelle  provincie  deirEmiltA.   B- 
gn?,  presso  N.  Zanichelli,  1873. 

(2)  Le  Associazioni  di  Mutuo  Soccorso  e  Cooperative  nelle  provincie  ddrEmiliii.    Bolo 

N.  Zanichelli  editore,  1S88. 
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w  quanto  che  gran  parte  delle  altre,  in  generale  piccole  e  di 

poca  importanza,  sono  da  esso  accennate. 

L'opera  è  preceduta  da  consìdera:^ioni  generaliy  nelle  quali  è 
tenuto  conto  dei  risultati  delle  cosi  dette  leggi  sociali  e  delle 
/W;;///  istitu:^ioni  esistenti,  o  in  progetto,  che    si  collegano  al 
Af.  S.  L'egregio  autore  discorre  altresì  in  questa  parte  del  suo  la- 
voro delle  FederaTiioni  o  gruppi  di  Società,  e  delle  Società  di  resi- 
stenza,  ecc.    Rileva  pure  le  diverse   Società  del  partito  catto- 
h'co,  di  tutte   discorrendo    colla    più    assoluta  imparzialità    e 
pone   in    luce  le  migl  ori  e  più  recenti    pubblicazioni    che  si 
riferiscono  alle  Istituzioni    di   previdenza.  É  questo  insomma 
un  lavoro    che    come    Guida   e    come    Manuale  presenta  vi- 
vissimo interesse  per  tutti  coloro  che,  nell'Emilia  specialmente, 
dedicano  gli  studi  e   V  opera   loro  alle   associazioni  di  previ- 
denza. Come  studio  statistico  poi,  e  come  rilievo  di  tipi  speciali 
d'associazioni  mutue  o  cooperative,  verrà  letto  e  studiato  util- 
mente da  tutti  gli  studiosi  di  sociologia,  e  nell'istesso  tempo 
servirà  d' incitamento  ad  altri  congeneri  lavori. 

11  chiaro  Ravà  con  questa  sua  importante  pubblicazione  può 
dirsi  che  abbia  tracciato  con  mano  maestra  la  via  da  tenersi  per 
riuscire  ad  avere  una  storia  completa  della  previdenza  in 
Italia  sotto  i  vari  suoi  aspetti,  e  noi  ci  auguriamo  che,  lo 
splendido  esempio  da  lui  dato  non  vada  perduto,  e  che  pri- 
mo fra  tutti,  il  Governo  sappia  tenere  nel  debito  conto  un  lavoro 
di  lunga  lena,  esatto,  conscienzioso  ed  istruttivo  com'è  questo* 
Più  che  le  nostre  parole  varranno  a  persuadere  i  lettori 
del  valore  di  quest'ottima  pubblicazione,  alcuni  brani  della 
pane  generale  di  essa  che  qui  ne  piace  riferire  : 

La  prima  Statistica  ufficiale ^  fattasi  in  Italia  nell'anno  1862,  aveva 
^^tatata  l'esistenza  nelle  provincie  deirEmilia  di  66  sodalizi  con 
i8j56i  soci  e  L.  285,397  di  patrimonio.  Altre  due  Statistiche  ven- 
nero poscia  pubblicate  dal  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e 
^^<>nnnercio  ;  Tuna  nel  1873,  e  Taltra  nel  1878.  I^  prima  portava 
«Società  di.M.  S.  delPEmilia  a  121,  con  24,550  soci,  e  poco 
pu  a  un  milione  di  lire  di  patrimonio  ;  la  seconda  le  faceva  salire 
a  191  con  38,930  soci  e  dtu  milioni  circa  di  patrimonio. 

<  L'ultima  nostra  indagine  statistica,  scrive  il  Ravà,  giunge  sino 
aJ  31  Dicembre  1886.  E  sopra  circa  400  Sodalizi  di    M.    S.    esi- 
stenti a  tale  epoca,  possiamo  stabilire  che  351  di  essi    contavano 
JV.  78,997  soci  col  patrimonio  di  più  che  quattro  milioni  l 
€  Quale  immenso  progresso  ! 

«  Poche,  e  di  poca  impK>rtanza  per  certo  riteniamo  siano  le  So- 
cietà delle  quali  non  si  è  fatta  menzione.  Per  le  351  di  cui  sopra 

possiamo  presentare  il  seguente: 
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Ciò  che  colpisce  subito  all'occhio  dell'osservatore,  si  è  Io  scarso 
numero  delle  donne,  aggregate  ai  Sodalizi,  Esse  non  giungono  al 
IO  per  cento  in  proporzione  coi  soci,  e  si  trovan  raccolte  in  N.  25 
Società,  esclusivamente  femminili,  e  in  N.  40  misU  per  ambo  i 
scili,  cosi  dbtribuite: 
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Un  maggior  aumento  potranno  avere  i  Sodaliifì  femminili  stac- 
candosi le  donne  dai  Sodalizi  mascbili,  cui  per  lo  più  riescon  di 
peso.  Lo  sviluppo  morale  ed  economico  della  donna  può  d'al- 
tronde esser  meglio  curato  da  Istituti  autonomi,  i  quali  riescon 
per  esse  più  educativi.  Nella  forte  Romagna  le  donne  reggono  da 
sole  le  loro  Società. 

Il  numero  dei  Sodalizi,  in  complesso,  varia  di  poco,  quanto  a 
piopoTzione,  da  una  provincia  all'altra,  trovandosi  uiui  Società 
ogni  5  o  0,000  abitanti  circa  in  ciascuna  di  esse,  eccettuata  Pia- 
cenza ove  se  n'ha  una  soltanto  ogni  10,000. 

La  inedia  più  elevata  nel  numero  dei  soci  iscritti  si  trova  a  Bo- 
logna (315);  le  altre  oscillano  fra  200  e  230,  e  a  Parma  si  ha  la 
minima  di  170. 

La  spesa  annua  di  oltre  mezso  milionf  in  sussidi;  l'avanzo  rag- 
giiardevole,  e  il  patrimonio  accumulato,  ci  paiono  quanto  mai 
soddisfacenti.  E  valga  il  vero:  le  statistiche  ufficiali  del  1873  e 
1878  portavano,  la  prima  a  lire  44,65,  e  la  seconda  alire  51,60, 
la  media  del  patrimonio  per  ogni  socio  effettivo  nell'Emilia,  e  da 
lire  9,966  a  lire   10,568  la  media  per  ogni  Società. 

Ora  si  eleverebbe  a  lire  52  (i)  la  prima,  e  a  lire  11,820  la 
seconda. 

Non  sarebbe  facile  trovare  Vesatto  rapporto  delle  spese  di  am- 
ministrazione col  totale  delle  spese,  e  colla  spesa  per  i  sussidi. 
La  rabrica  delle  spese  diverse,  molte  ne  abbraccia  che  non  sono  di 
semplice  amministrazione. 


La  media  generale  possiamo  bensì  rilevare  confrontando  Ventraia 
colla  spesa,  ed  avremo: 

Totale  entrata L.  1,022,154.20  , 

Spesa  in  sussidi L.  518,982.38 

>      amministr.  e  diverse  »    226,044.43 

»       745,026.8r 

Avanzo  L.       277,127.3^^ 

Questo  avanzo y  depurato  già  dalle  poche  cifre  di  disavanzo 
vatesi  qua  e  là,  per  motivi  quasi  sempre  eccezionali,  rappresen" 
airincirca  il  27  per  0(0  sull'entrata,  mentre  l'altro  73  per  op 
spesa  andrebbe  cosi  diviso  :  50  per  0[0  in  sussidi  di  vario  gen< 
e  23  per  0[0  in  amministrazione  e  diverse. 

La  Statistica  governativa  del  1873  faceva  ascendere  le  spese  ^ 
amministrazione  pei  Sodalizi  dell'Emilia  al  16,83  per  0(0,  e  que^^i» 
del  1878  al  19,84.  E  ovvio,  oltre  la  riserva  fatta  più  sopra,  ch^< 
accrescendosi  la  importanza  dei  Sodalizi,  tali  spese  si  accrescai^»»( 
Il  loro  limite  medio  è  sempre  buono  tuttavia  in  confronto  ad  al"*n 
Regioni  del  Regno  in  cui  si  eleva  al  30  ed  anche  al  40  per  0|0  (  -^i 

Il  limite  più  comune  per  l'età  d'ammissione  è  dai  15  ai  -1. 
anni.  Vi  è  chi  Io  restringe  ai  35  (cuochi  e  camerieri  di  Mode»::»^, 
e  chi  lo  spinge  ai  60  (Altedo),  chi  oltre  (Gambettola),  e  la  ^>o 
cietà  dei  muratori  di  Ferrara  dice  nel  suo  Statuto,  che  accesa 
soci  fino  ai  100  anni  purché  sani  e  robusti  (!). 

Pochi  sono,  per  ora,  i  sodalizi  che  ammettano  fanciulli;  a  BiJ» 
sighella  troviamo  una  sezione  speciale  per  giovanetti. 

Le  tasse  d'ammissione  vennero  in  generale  graduate  ;  non  cod 
i  contributi  ;  talune  Società  (non  molte  ancora)  ne  fecero    un  n» 
parto  razionale  per  categorie,  o  per  età.  Ve  ne  sono  cheammeV-  1 
tono  il  pagamento  in  una  sol  volta  con  somma   prestabilita,    me» 
todo  che  non  sapremmo  troppo  approvare. 

I  sussidi  di  malattia  variano  da  un  minimo  di  60  ad  un  mas- 
simo di  180  giorni,  e  pochissime  Società  li  fanno  decorrere  dopo 
6  mesi  ;  talune  dopo  due  anni;  la  grande  maggioranza  dopo  un 
anno  dall'iscrizione.  Non  poche  son  quelle  che  tuttora  largheg* 
giano,  come  vedrassi,  nella  misura  di  tali  sussidi,  mentre  ve  n'ha 
che,  per  non  correr  pericoli,  li  fissano  d'anno  in  anno.  Molte  noo 
pagano  il  sussidio  ai  soci  che  si  recano  negli    Ospedali,    altre   li 


(2}  NelU  Statistica  del  1878,  il  minimo  era  ia  Toscana  (14,18)  il  massimo  in  CalablU (fi^ttJL 
La  media  generale  risultava  di  lire  19. 
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^aw^^»  e  li  danno  pure  ai  carcerati  (calzolai,  Modena)  e  ai    rico- 
verati (Ravenna). 

I  sussidi  per  cronicismo  non  hanno  per  lo   più    regole    fisse,    e 
COSI  dicasi  di  quelli  per  impotenza  assoluta  al  lavoro    derivante    da 
Dialattie  o  vecchiaia,  che  vengono    generalmente    commisurati    ai 
fondi  disponibili.  Non  mancano  tuttavia,  anche  in  queste  provincie, 
oDoni  esempi  di  sodalizi  costituiti  su  basi  rigorosamente  tecniche, 
6  un  buon  numero  ne  trovammo  che  s'attengono  ad    un    sistema 
razionale,  basato  su  dati  statistici  riguardanti  il  loro    sodalizio,    o 
Dieglio,  ricavati  da  statistiche  più  generali  attinenti  al  Mutuo  Soc- 
corso. 

Poche  Società  provvedono  ai  medicinali;  parecchie  all'assistenza 
notturna  dei  soci  malati  ;  e  taluna  a  fornir  loro  persino  brodo  e 
carne  (Zibello),  apparecchi  chirurgici  (Lugo  fem.),  il  carro  fune- 
bre (Società  Garib.  Parma),  la  lapide  al  cimitero  (Conselice),  e 
persino  l'avello.  A  Piacenza  vi  e  il  sistema  degli  alleili  sociali)  e 
a  Piacenza  troviamo  pure  l'ottima  Istituzione  della  Cassa  dotale y 
specie  d'assicurazione  cui  i  soci  possono  ascrivere  le  loro  figliuole 
appena  nate. 

La  decorrenza  del  sussidio  di  malattia,  è,  quasi  generalmente, 
ammessa  dopo  il  3'*  giorno  ;  e  sebbene  taluni  vorrebbero  togliere 
codesta  dilazione,  v'hanno  motivi  plausibilissimi  per  mantenerla;  al- 
cuni sodalizi  anzi,  specialmente  fra  impiegati  e  insegnanti,  la  por- 
tano al  5*  e  7  *  giorno. 

I  sussidi  per  impotenza  assoluta  derivante  da    malattie,    disgrazie 
fisiche,  o  vecchiaia,  decorrono  in  media  dopo  15  anni  d'apparte- 
nenenza  al  sodalizio;  taluni  sodalizi  però  spingono  tal  limite   agli 
axm  20, 

Per  le  donne,  i  sussidi  di  puerperio  trovansi  indicati  in  quasi  tutti 
gh statuti  come  pure,  nel  bolognese  specialmente,  è  invalso  l'uso 
delle    doti,  derivate  da  legati  o  da  assegni  sui  fondi    sociali. 

Generalmente  accettata  è  l'esenzione  dal  contributo  pel  tempo 
in  cui  il  socio  presta  il  servizio  militare,  senza  che  ciò  gli  faccia 
perdere  l'anzianità  ;  e  cosi  pure  nel  caso  di  disoccupazione.  Di- 
spensano talune  Società  dalla  tassa  d'ammissione  il  figlio  del  so- 
cio defunto  (S.  Mauro,  Gambettola,  Mercato  Saraceno)  ed  è  buona 
cosa. 

Fondi  appositi  per  provvedere  alle  vedove  e  agli  orfani  dei 
soci  hanno  soltanto  Cento,  Carpi,  e  la  Società  Medica  di  Parma; 
a  Bologna,  e  nella  provincia,  varie  Società  suppliscono  a  ciò  me- 
diante la  Cassa  famiglia. 
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Le  macchine  da  cucire,  con  pagamenti  rateali,  vengon  fomite  dalla 
maggioranza  delle  Associazioni  ove  si  trovano  donne  ;  a  Bologna 
ed  a  Parma  erasi  eziandio  tentato  rimpianto  di  sale  per  lavora- 
zione a  macchina  di  maglierie,  ma  l'esperimento  non  riuscì  ;  in- 
vece si  va  estendendo  la  fornitura  dei  letti  in  ferro  ed  altri  og-  ^ 
getti  mobili,  pure  in  ferro,  nonché  arnesi  di  lavoro. 

Omai  generalizzato  è  il  servizio  dei  piccoli  prestiti  ;  e  le  So-  — i^ 
cietà  che  lo  abolirono,  hanno  per  lo  più  promosse  Casse  di  cre^  — ^ 
(ìlio  a  base  cooperativa  per  i  loro  soci. 

Alla  disoccupazione,  e  al  collocamento  dei  soci  disoccupati  prov \^ 

vedono  in  ispecial  modo  le  Società  fra  commessi  di  commercio 
di  cuochi  e  camerieri.  I  concetti  di  sciopero  e  di  resistenza ^  si 
vano  espressi,  più  o  meno  palesemente,  in  taluni  statuti,    di    caa 
tegorie  speciali  d'artieri,  p.  e.  fornai,  muratori,  tipografi,  che  tei 
dono  ad  ordinare  il  lavoro  con  orari  e  tariffe  da    loro    stessi   di 
scusse  ed  approvate. 

A  completare  gli  aiuti  sotto  l 'aspetto  economico  vengono,  oltr- 
le  Casse  di  prestito  autonome,  i  molteplici  forni,  spacci  di  farina, 
di  generi  alimentari    e  di  combustibili,  annessi   dalle    Società   e 
Mutuo  Soccorso,  come  pure  le   Case  per  operai)  i  Monti /rumenta^ 
di  Calestano  (Parma)    e    Montecchio    (Reggio);    le    Casse    di 
spartnio  di  Bagnolo  in  Piano  (Reggio);  Morciano  e    S.    Arcange^ 
(Forlì);  ne    debbonsi  omettere  le    Esposizioni  promosse    o  coadi'. 
vate  da  sodalizi  popolari  in  Bologna,  Imola,  Lugo  e  Parma. 

Quanto  agli  appoggi  di  ordine  morale,  oltre  i  succitati 
danti  l'istruzione,  rileveremo  la  tutela  pei  soci  carcerati,  e  il 
irocinio  legale  pei  medesimi  (barbieri,  Bologna;  Società  di 
no  e  Sogliano);  la  riabilitazione  ammessa  in  moltissimi  Statuti,  e      ^^ 
sezioni  speciali  di  riabilitazione  istituite  dalle  Società  d 'Imola  e 
salombarda;  i  Comitati  di  lavoro  (Coenzo),  di  beneficenza  (Ri 
il  Giurì  di  pace  (macellai^  Reggio),    e  i  Giuri    d'  onore 
nelle  Società  di  Mutuo  Soccorso  aventi  carattere  militare  (Reduce 
o  Superstiti)  ;  nonché  la  reciprocanza    di   trattamento    esistente    fir^ 
molte  Società  e  altre  lor  consorelle  d'Italia  e  anche    deir  estero. 

Ha  un  palazzo  prcprio  la  Società  operaia  di  Bologna  ;  hanno 
casa  di  loro  proprietà  quelle  di  Magnavacca  (Ferrara)  e  Brescelk) 
(Reggio);  (|uest'ultinia  donata.  E  sul  proposito  dei  doni  o  legati 
notiamo  con  dispiacere  c;jme  scarseggino  assai  in  queste  provila 
ciò  ;  uno  dei  più  c(\spicui  fu  il  legato  del  sig.  M.  FoutansUa  per 
la  Società  di  Col  orno  (Pannai . 
Dlu  Asili  p:i  figli  degli  operai  scnvi  in  Bologna,  sorti  dal  seno 
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dei  sodalizi  di  Mutuo  Soccorso  e  aiutati  dalla  carità  dei  cittadini. 
L'uno  è  TAsilo-giardino  fróbeliano,  fondato  dalla  Lega  per  /*/- 
iiruzione  del  popolo  \  l'altro  l'Asilo  pei  lattanti,  fondato  dalla  So- 
cicta  Artigiana  femminile. 

istituzioni  di  Mutuo  Soccorso    fra   operai    di    Corpi    o    Stabili- 
menti speciali,  sono  quelle  delle  manifatture  tabacchi,  della    fila- 
^ra  di  canape  della  Canonica,  presso  Bologna,  del  canapificio  di 
^^stelfranco,  degli  addetti  al  gazometro    in    Forlì,    dei    pompieri 
^'^'ici  di  Ferrara  e  notevole  quanto  mai,  quella  degli  alunni  del- 
'  Orfanotrofio  Forni  in  Bagnacavallo. 

Xl  reciproco  aiuto  s'estende  poi  e  s'allarga  materialmente  e  mo- 
^^1  mente  mediante  le  federazioni.  Le  più  estese  sono  quelle  :  dei 
^ aratori,  dei  fornai,  degli  operai  addetti  alle  manifatture  tabacchi,  de^ 
i'^  impiegati  civili,  dei  commessi  di  commercio,  molte  delle  quali, 
'^^.nno  il  loro  centro  in  Bologna. 

Il  movimento  cooperativo  da  un  lato  e  quello  5(7r/ii/w//(f(?  dall'altro, 
^^e  già  si  manifesta  colle  Società  di  resistenza,  s' insinuano,  si 
confondono,  e  talvolta  si  combattono  anche  in  seno  ai  sodalizi  di 
Mutuo  Soccorso  emiliani,  taluno  dei  quali  apertamente  dichiara 
la.  propria  indole  politica  e  l'intento  di  esercitare  un* azione  od  />/- 
fluenza  elettorale. 

Generalmente  le  Società    emiliane  sono   rette    da  un  Consiglio 
d'amministrazione  eletto  dai  soci  tutti,  raccolti  in  assemblea  gene- 
re. L'I  grande  maggioranza  rielegge    completamente  il  Consiglio 
Ogni  anno,  e  ciò  non  è  bene.    Le    meglio    ordinate    lo  rinnovano 
parzialmente,  a  modo  che*  la  rinnovazione  totale  avvenga  solo  ogni 
^ue  0  tre  anni.  Di  regola  il  Presidente  del  Consiglio  è  pure  Pre- 
sidente dell'assemblea;    ma   non    mancano    esempi    di    Società  le 
ci^iali  abbiano  una  Presidenza  speciale  per  l'assemblea  stessa.  Non 
abbiamo  visto  in  alcuno  dei  molti  statuti  esaminati  che  si  lasci  fa- 
coltà ad  un  socio  assente    od  infermo    di    farsi  rappresentare  alle 
assemblee,  diritto  che,  prudentemente  regolato,  è  da  considerarsi. 
B  sistema  delle  multe  ai  consiglieri  che    mancano  ed  ai  soci  mo- 
rosi è  stato  ammesso  da  qualche  Sodalizio,  ma  non  riesce  all'atto 
pratico  di  alcuna  efficacia.  Motivi  d'indole  morale   sopratutto  de- 
terminano la  espulsione   dei  soci,  espulsione   riservata    sempre    al- 
l'assemblea. 

Le  mancanze  contro  i  Regolamenti  sociali  ;  le  condanne  infa- 
manti; le  frodi  a  danno  del  Sodalizio;  il  contegno  sconveniente  e 
gli  insulti  verso  soci  e  membri  del  Consiglio  ;  le  intemperanze  e 
la  disonestà  del  vivere  (specie  poi  ne'  sodalizi  femminili)  sono  le 


Le  macchine  da  cucire,  con  pagamenti  rateali,  vengon  fomite  da.]  la 
maggioranza  delle  Associazioni  ove  si  trovano  donne  ;  a  Boìo^-kib 
ed  a  Parma  erasi  eziandio  tentato  l'impianto  di  sale    per   lavox"^- 
zione  a  macchina  di  maglierie,  ma  l'esperimento  non  riusci  ;  £^' 
vece  si  va  estendendo  la  fornitura  dei  letti  in  ferro    ed  altri 
getti  mobili,  pure  in  ferro,  nonché  arnesi  di  lavoro. 

Omai  generalizzato  è  il  servizio   dei   piccoli  prestiti  ;  e  le 
cietà  che  lo  abolirono,  hanno  per  lo  più  promosse  Casse  di'  et 
dito  a  base  cooperativa  per  i  loro  soci. 

Alla  disoccupazione,  e  al  collocamento  dei  soci  disoccupati  pro> 
vedono  in  ispecial  modo  le  Società  fra  commessi  di  commercio  * 
di  cuochi  e  camerieri.  I  concetti  di  sciopero  e  di  resistenza y  si  tro-^^ 
vano  espressi,  più  o  meno  palesemente,  in  taluni  statuti,    di   ca<^^ 
tegorie  speciali  d'artieri,  p.  e.  fornai,  muratori,  tipografi,  che  ten-^* 
dono  ad  ordinare  il  lavoro  con  orari  e  tariffe  da   loro   stessi  di-*^ 
scusse  ed  approvate. 

A  completare  gli  aiuti  sotto  l 'aspetto  economico  vengono,  oltre  * 
le  Casse  di  prestito  autonome,  i  molteplici  forni,  spacci  di  farine, 
di  generi  alimentari  e  di  combustibili,  annessi  dalle  Società  di 
Mutuo  Soccorso,  come  pure  le  Case  per  operai)  i  Monti /rununiari 
di  Calestano  (Parma)  e  Montecchio  (Reggio);  le  Casse  di  ri^ 
sparmio  di  Bagnolo  in  Piano  (Reggio);  Morciano  e  S.  Arcangelo 
(Forlì);  ne  debbonsi  omettere  le  Esposizioni  promosse  o  coadiu- 
vate da  sodalizi  popolari  in  Bologna,  Imola,  Lugo  e  Parma. 

Quanto  agli  appoggi  di  ordine  morale,  oltre  i  succitati  rìguar« 
danti  l'istruzione,  rileveremo  la  tutela  pei  soci  carcerati,  e  il  /tf- 
trocinio  legale  pei  medesimi  (barbieri,  Bologna;  Società  di  Savigna* 
no  e  Sogliano);  la  riabilitazione  ammessa  in  moltissimi  Statuti,  e  le 
sezioni  speciali  di  riabilitazione  istituite  dalle  Società  d'Imola  e  Mas- 
salombarda;  i  Comitati  di  lavoro  (Coenzo),  di  beneficenza  (Russi); 
il  Giurì  di  pace  (macellai^  Reggio),  e  i  Giuri  d'  onore  esistenti 
nelle  Società  di  Mutuo  Soccorso  aventi  carattere  militare  (Reduci 
o  Superstiti)  ;  nonché  la  reciprocanza  di  trattamento  esistente  fra 
molte  Società  e  altre  lor  consorelle  d'Italia  e  anche    dell'estero, 

Ha  un  palazzo  prcprio  la  Società  operaia  di  Bologna  ;  hanno 
casa  di  loro  proprietà  quelle  di  Magnavacca  (Ferrara)  e  Brescello 
(Reggio);  quest'ultima  donata.  E  sul  proposito  dei  doni  o  legati 
notiamo  con  dispiacere  come  scarseggino  assai  in  queste  Provin- 
cie ;  uno  dei  più  cospicui  fu  il  legato  del  sig.  M.  Fontanella  per 
la  SocieU\  di  Colorno  (Parma). 
Dlu  Asili  p^i  figli  degli  operai  i-tnvi  in  Bologna,  sorti  dal  seno 
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^  wxkliu  di  Mutno  Soccorso  e  aiutati  dalla  carità  dei  cittadini, 
L'uDO  è  r Asilo-giardino  frObeliano,  fondato  dalla  Lega  per  Pl- 
tlrusmi  del  popolo  ;  l'altro  l'Asilo  pei  lattanti,  fondato  dalla  So- 
cietà Artigiana  femminile. 

Istiiuzìoni  di  Mutuo  Soccorso  fra  operai  di  Corpi  o  Stabili- 
iienti  speciali,  sono  quelle  delle  manifatture  tabacchi,  della  fila- 
tira  (li  canape  della  Canoaica,  presso  Bologna,  del  canapificio  di 
Castelfranco,  degli  addetti  al  gazometro  in  Forlì,  dei  pompieri 
avidi  di  Ferrara  e  notevole  quanto  mai,  quella  degli  alunni  del- 
''Orlanotrofio  Forni  in  Bagnacavallo. 

^l  reciproco  aiuto  s'estende  poi  e  s'allarga  materialmente  e  mo- 
'slcnente  mediante  le  federasioni.  Le  più  estese  sono  quelle:  dei 
*'*''etbin,  dei  fornai,  degli  operai  addetti  alle  mani/alture  tabacchi,  de- 
gl'  impiegati  civili,  dei  commessi  di  commercio,  molte  delle  quali, 
'ii'iTio  il  loro  centro  in  Bologna. 

Il  movimento  cooperativo  da  un  lato  e  quello  jo«o/«iftiro  dall'altro, 
<ie  già  si  manifesta  colle  Società  di  resistenza,  s' insinuano,  si 
conf«Q<]ona,  e  talvolta  si  combattono  anche  in  seno  ai  sodalizi  di 
Mutuo  Soccorso  emiliani,  taluno  dei  quali  apertamente  dichiara 
la  propria  indole  politica  e  l'intento  di  esercitare  un'asiane  od  in- 
ft^nsa  tletlorale. 

Oeneralmente  le  Società  emiliane  sono  rette  da  un  Consiglio 
d  *nuninÌ3trazione  eletto  dai  soci  tutti,  raccolti  in  assemblea  gene- 
rale. La  grande  maggioranza  rielegge  completamente  il  Consiglio 
ogni  anno,  e  ciò  non  è  bene.  Le  meglio  ordinate  lo  rinnovano 
pATaalmente,  a  modo  che"  la  rinnovazione  totale  avvenga  solo  ogni 
due  o  tre  anni.  Di  regola  il  Presidente  del  Consiglio  è  pure  Prc- 
.»i<fenEe  dell'assemblea;  ma  non  mancano  esempi  di  Società  le 
■quali  abbiano  una  Presidenza  speciale  per  l'assemblea  stessa.  Non 
abbiamo  visto  in  alcuno  dei  molti  statuti  esaminati  che  si  lasci  fa- 
colta  ad  un  socio  assente  od  infermo  di  farsi  rappresentare  alle 
assemblee,  diritto  che,  prudentemente  regolato,  è  da  considerarsi. 
S  abtema  delle  multe  ai  consiglieri  che  mancano  ed  ai  soci  mo- 
rosi è  stato  ammesso  da  qualche  Sodalizio,  ma  non  riesce  all'atto 
pratico  di  alcuna  efficacia.  Motivi  d'indole  morale  sopratutto  de- 
terminano la  ttpulsione  dei  soci,  espulsione  riservata  sempre  al- 
l'assemblea. 

I^  mancanze  contro  i  Regolamenti  sociali  ;  le  condanne  infa- 
manti; le  frodi  a  danno  del  Sodalizio;  il  contegno  sconveniente  e 
gli  insulti  verso  soci  e  membri  del  Consiglio  ;  le  intemperanze  e 
]a  disonestà  del  vivere  (specie  poi  ne'  sodalizi  femminili)  sono  le 
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cause  principali  determinanti  cotale  espulsione.  Nel  già  lodato 
Statuto  della  Società  femminile  di  Lugo,  è  aggiunto  anche  —  Ìq 
esporre  la  propria  prole  sebbene  illegt'Uima,  —  Esso  accorda  il  diritto 
di  difesa  alla  socia  accusata;  e  «  ove  l'assemblea  \xo\\  insussi- 
«  stente  T  accusa,  assolve  V  accusata;  se  non  la  trova  grave  così 
«  da  meritare  l'espulsione  dalla  Società,  può  limitarsi  ad  ammo- 
«  nt're  l'accusata.  Dopo  però  una  ammonizione  la  socia  che  non  si 
€  sia  emendata,  deve  essere  espulsa  >. 

Quasi  tuiti  gli  Statuti    prevedono    il  caso    di  scioglimento  della 
Società;  pochissimi    son  quelli    che    lascino  in    facoltà  dei  soci  il 
deliberarlo.  L'estinzione  quasi  totale  dei  medesimi;  la  forza  mag- 
giore, o  altro  motivo  imprevisto  che  comprometter  possa  l'esistenza 
del  Sodalizio,  ne  divengon  le  sole  cause.  E  in  generale,  provv 
dutosi  agli  impegni  in  corso,  si  lascia  alla  assemblea  il  delil)erar^ 
sull'impiego  dei  fondi    residuali,    ma    vuoisi  vengan    destinati 
opere  di  previdente  beneficenza.  Questa  SocietJi  prestabilisce  d* 
vere  i  medesimi  passare  al  Municipio,  alla  Congregazione  di 
rità,  all'Ospedale  del  luogo,  o    immediatamente,    o  quando  eir». 
un  certo  lasso  di  tempo  non  risorga   una   Società  congenere; 
«posizione    quest'ultima    che    non  possiamo    approvare.    E 
ninno  può  divinare  chi  sieno  i  promotori  del  futuro  Sodalizio  ^ 
s'essi  s'inducano  a   promuoverlo    collo    scopo  precipuo    di  utx 
zare  i  fondi  della  Società  disciolta. 

I  patrimoni  dei  Sodalizi  emiliani  sono  per  la  maggior  parte 
fidati  alle  Casse  di  Risparmio    e  alle   Banche    popolari    (i),  o 
vestiti  in  Cartelle  fondiarie  ed  Obbligazioni  di  Municipi,  titoli  tu 
solidissimi.  Una  parte  e  destinata   alle  aziende  di  prestito  o  o 
perative  di  vario  genere;  ma  non  possiamo  approvare  quei  Soda- 
lizi, pochi  per  dir  vero,    che  impiegarono    in  ciò  futìa  la  loro  w- 
stanza  patrimoniale,  \ 

II  regolare  riparto  dei    Fondi  sociali,    con  separate    contabilità,  ^ 
e  ancora  poco  diffuso.  Eppure   solo  da  ciò   potranno  le   Assoda- 
zioni  aver  modo  di  giungere  alla  compilazione  dei  bilanci  tecnici, 

di  cui,  per  ora,  la  sola  Società  di  Lugo  nell'  Emilia  ci  dà  un 
esempio,  non  comprendendo  fra  le  nostre,  quella  delle  Stradi 
Ferrate  Meridionali,  che  però  ora  ha  molta  j>arte  del  suo  p>erso- 
naie  in  Bologna. 
Gli  studi  del  Prof.  Gardenghi  per  la  prima,  e  del  Comm.  Bc- 
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(i)  La  Cassa  di  Risparmio  e  la  B'.nca    popolare   di   Bologna   ecciuno     tali    depositi   eoa 
«Aggio  <li  favore  sin?  al  6  per  cento. 


dti  per  la  seconda,  nonché  il  Manuale  del  Cav,  Achille  Grandi 
^  Roma  oSrono  ora  sufficienti  norme  agli  studiosi  reggitori  di 
-Associazioni  operaie  per  la  compilazione  dei  suddetti  bilanci,  rac- 
comandati pel  primo  dal  Comm.  Marco  Besso. 

Un  uomo  pratico,  il  Preaidente  della  Società  di  Faenza,  in  uno 
tfei  suoi  ultimi  resoconti,  così  si  esprimeva  : 

«  Dallo  studio  dello  sviluppo  amministrativo  delle  Società  di 
^~  S.,  e  dall'esame  e  confronto  dei  loro  resoconti  annuali,  risulta 
tostante  questo  fatto  :  Nei  primi  anni  di  fondazione  le  rendite  su- 
P^'x-ano  sempre  le  spese,  e  si  verificano  avanzi  brillantissimi,  che 
^^pongono  alle  più  liete  speranze;  però,  man  mano  che  gli  anni 
P^-saano,  gli  avanzi  annui  di  rendita  vanno  sempre  assottiglian- 
'Ic^si,  e  ai  può  ritenere,  come  regola  generale,  che  prima  di  un 
ventennio,  le  Società  che  non  hanno  una  sufficiente  rendita  pa— 
t*^nioniale  vedono  i  loro  bilanci  chiudersi  con  un  eccesso  di 
sp^se,  e  compromesso  il  loro  avvenire,  ciò  che  d'altronde  è  na- 
turale. > 

Col  bilancio  tecnico  si  prevedono  queste  future  difficoltà  nelle 
<lua.li  può  trovarsi  il  Sodalizio.  Col  bilancio  tecnico  sì  provvede  ad 
evitarle. 

11  Besso,  accennando  alla  opportunità  di  bilanci  tecnici  guinguen- 
nait,  nella  pregevolissima  sua  relazione  intoi-no  al  progetto  di 
le^e  sul  rìconoacimento  giuridico  (1877)  acutamente  osservava: 

I.'  Che  le  Società  di  M.  S.  accumulano  nelle  loro  mani  capi- 
tali che  hanno  Vapparenza  di  un  avanzo,  ma  che  in  realtà  sono 
^"^<*nli(ipasione  che  i  soci  fanno  a  se  medesimi  per  l'epoca  della 
loro  vecchiaia,  o  della  loro  morte  ; 

2*  Che  Yavanzo  vero  della  Società,  non  è  la  differenza  fra 
'entrata  e  l'uscita,  ma  la  differenza  fra  il  debito  per  impegni av- 
™'**''e,  e  l'avanzo  del  conto  d'entrata  e  uscita  anzidetto. 

yuesto  è  il  problema  matematico  egregiamente  risolto  dai  pro- 
'^'^^e  Gardenghi,  che  così  lo  formulava  erigendo  il  bilancio  tec- 
^■^  pel  fondo  vecchiaia  della  Società  operaia  di  Lugo  fin  dal  1883: 
*  Calcolare  le  rendite  future  provenienti  dalle  contribuzioni  dei 
«Oa  attuali  e  dal  patrimonio  oggi  appartenente  al  Fondo  di  vec- 
cia, e  bilanciare  queste  rendile  cogli  impegni,  che  il  Fondo  stesso 
assume  verso  gli  attuali  soci  tino  alla  loro  completa  estinzione,  affine 
«i  trovare  quale  sussidio  deve  promettere  la  Società  per  essere 
/erto  di  soddisfare  costantemente  la  promessa  fatta,  evitando  nel 
JiKtlestmo  tempo  il  pericolo  di  concedere  ai  soci  nfeno  di  quello 
che  è  loro  dovuto.  » 
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Il  Gardenghi  ha  poi  esteso  lo  studio  anche  agli  altri  impegni  o^. 
dinari  della  Società,  per  il  che  gli  fu  necessario    un    lavoro    iixon 
lieve.  Né  qui  si  e  limitato,  che,   con    speciali    tabelle    insegna.        il 
modo  di  determinare  i  coe/ficenii  tecnici  e  giovarsene  nei  casi  pipa- 
tici. Ma  se  non  sarà  dato  che  a  poche   Società    il    compilare      xan 
esatto  Bilancio  tecnico,  possiamo  bensì  raccomandare  a   tutte  :      <ii 
porsi  sulla  via  più  razionale  possibile  col  riparto  dei  Fondi  ;  di  £i«-."*e 
revisioni  quinquennali  per  codesti  riparti,  non  solo,  ma  per   i 
sidi  in  rapporto  coi  contributi;  di  adottare  un  Registro  pei  soci 
lati,  che  si  presti  al  rilievo  dei  dati  statistici,  infine  di  compi l< 
con  la  maggiore  regolarità  i  Bilanci  annui  normali. 

Abbiamo  purtroppo  verificato  come  molte  Associazioni  coaf< — -'^* 
dano  ancora  le  spese  ordinarie  colle  straordinarie,  le  competenze  di  «* 
esercizio  con  quelle  d'un  altro  ;  1  ''entrata  e  spesa  col  conto  di  cas  -^«'i 
né  mancano  taluni  Sodalizi  di  amalgamare  l'azienda  del  M.  S. 
quelle  di  cooperazione. 

Alla  esazione  dei  contributi  sociali    provvedono    molti    sodala 
nei  piccoli  centri,  con  collettori  gratuiti  scelti  fra  i  soci;  neicei 
principali  con  esattori  retribuiti  a  provvigione  ;  e  v'hanno  sodi 
che  riversano  tale  provvigione  a  carico  di  coloro  che  non  pa^<^ 
le  proprie  quote  alla  residenza  sociale.  Un  solo  esempio  abbia. "^^^^ 
di  esazione  col  privilegio  della  mano  regia,  e  ce  lo  dà  la  Società»-  <" 
Colorno  ;  in  qualche  piccolo  sodalizio  gli  operai   pagano    solta.^c^*<^ 
al  verificarsi  della  malattia  o  morte  d'un  socio  (  barbieri  e  cal^<==^^^^* 
di  Carpi). 

Talune  osservazioni  e  confronti,  di  carattere  ancor  più  gene: 
potrebbero  farsi  fra  provincia  e  provincia;  ma  si  presentano 
da  sé  al  lettore,  né  ci  pare  opportuno  il  darvi  particolare  rilie^ 
Ognuno  vedrà  come  nei  Comuni  in  cui  più  estese  e  solide  so 
le  Associazioni  dei  centri  maggiori,  meno  frastagliamento  si  tro 
e  minor  moltiplicazione  di  enti,    i    quali   talvolta    divengono  n^^ 
larve  a  disposizione  di  pochi  individui,  com'ebbe  a  scriverci    persoi 
competente.  Facile  sarà  il  discernere  ove  sia  maggior  consistenzas.^^"^^^ 
e  migliore  ordinamento  ne 'sodalizi,  e  come  le  tendenze  p>oIitiche» '^     ^ 


democratiche  o  socialistiche  prevalgono,  e  si  rivelino    talvolta  da    -  ^ 
nomi  e  titoli,  come  a  fianco  delle  Società  di  soli  operai  siensi  più  ^ 

o  meno  estese  quelle  degli  impiegati,  agenti  di  commercio,  inse- 
gnanti, reduci  dalle  patrie  battaglie  ;  e  come  in  fine  in  quasi  tutte 
queste  provincie  il  mutuo  soccorso  vada  estendendosi  eziandia 
nelle  campagne.  Ed  è  anzi  nei  centri  agricoli  che  si  trova  meglio 
innestato  il  principio  cooperativo  a  quello  del  mutuo  soccorso;  dì 
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^c  le  proviocie  di  Parma  e  di  Reggio  offrono  esempi  slngolarìs- 
àoi,  mentre  diffuso,  soprattutto  nella  provìncia  modenese,  è  il 
tsTema  di  unire  forni  o  spacci  di  farine,  commestibili  e  combu- 
JbìU,  alle  Società  di  M.  S. 

Le  Società  di  resistenza  sonoai  più  apertamente  costituite  in  Bo- 
gna  e  nella  Romagna  ;  ed  a  Bologna  soltanto  sono  sorte,  per 
■■Ulto  ci  consti,  Società  t/i'^oifroff/,  destinate  al  miglioramento  delle 
iustrìe,  ed  a  paralizzare  l'azione  delle  Società  di  resistenza,  o 
auto  meno  ad  avere  sempre  una  rappresenlanìa  per  trattare  coi 
bpTatnianti  degli  operai  o  per  sostenere  dinanzi  alle  Autorità 
«tituite  le  ragioni  che  i  padroni  avessero  di  fronte  alle  pretese 
gli  operai,  organizzazione  che  torna  utilissima  in  casi  di  sciopero. 
L'istituzione  delle  Società  di  M.  S.,  nei  piccoli  centri  agricoli 
scialmente,  è  coadiuvata  da  grandi  proprietari  e  da  persone  dei- 
Ita  aristocrazia,  le  quali  mostrano  così  di  comprendere  adegua- 
aeate  le  esigenze  dei  tempi  nuovi.  Taluni  Municipi  eziandio  le 
Uio,  timidamente  ancora,  qua  e  là,  coadiuvando,  e  mostrano  di 
lerlc  in  considerazione.  Un  eletto  esempio  di  aiuto  aperto,  e 
Ldato  sopra  un  principio,  l'offre  il  Comune  di  Argenta  (Ferrara) ; 
quale,  fin  dal  iSSi,  stabiliva  la  massima  di  preparare  gradaia- 
tte  nel  Comuni  la  Irasformaziotu  della  beneficenza  elemosinitra  net 
corso  muluo.  E  tale  iniziativa  giovò  assai  allo  estendersi  colà,  dei 
lalizi  operai  ;  i  rappresentanti  dei  quali  son  chiamati  a  far  parte 
Ile  Commissioni  di  beneficenza. 

fi  Municipio  di  Piacenza  concede  aree  gratuite  alle  Società  ope- 
B  pei  loro  avelli  sociali  ;  quello  di  Bologna  stanzia  annualmente 
i  somma  in  Bilancio  per  le  Biblioteche  delie  due  Società  prin- 
ali  (l'Operaia  e  l'Artigiana),  e  chiama  un  rappresentante  di  esse 
aT  parte  della  Commissione  che  deve  assegnare  i  premi  speciali 
*    gli  Artieri  nell'Istituto  Aldini  Valeriani, 

f-d  Cassa  di  Risparmio  di  Bologna,  seguendo  l'esempio  della 
^sorella  sua  di  Milano,  dispose  per  parecchi  anni  speciali  somme 

erogarsi  in  premi  alle  Società  di  M.  S.  meglio  ordinate  ;  ma, 
1  pari  che  a  Milano,  codesta  buona  usanza  venne  a  cessare 
"^Odo  pareva  che  il  Governo  intendesse  aprire  egli  tali  concorsi. 

la  Cassa  di  Bologna  rivolse  i  suoi  aiuti  alla  classe  operaia,  in 
'^^ponionì  lar^iissime, 

'■  così  detti  Consolati,  le  Consociazioni  o  Federazioni  di  Società 
''^ferse  non  hanno  attecchito  nelle  provincie  emiliane. 

Nel  Congresso  provinciale  di  Bologna  del  1876,  da  cui  due 
lUoQe  istituzioni   scaturirono   (la  Cassa  pensioni  provinciale,  e  la 


Banca  operaia  o  cooperativa)  erasi  pure  approvata  una    Consocia- 
zione con  fini  precipuamente    economici,  di    direzione,    studio,   -        e 

vantaggio  generale  dei  sodalizi  ;   ma  il  mal   germe    della   poHtir ra 

la  rese  inattuabile.  A  Imola,    circa  nella   stessa   epoca,    (dopo  H 

Congresso   romagnolo   del    novembre    1875)    volevasi   promove^^B'e 
una  Confederazione  regionale  delle  Società  romagnole y  che  intendes^sssc 
al  miglioramento    delle    condizioni    morali    ed    economiche   del         ^^ 
classe  operaia  ;  ma,  condizioni  locali  e  personali  la  fecero  abortir»^    ^» 
oltreché  V  elemento  conservatore,    dirigente    non   poche   Socie» —   ^ 
operaie,  temeva  potesse  diventare   un  centro  pericoloso  di  agit==^^' 
zionc  politica.    Ora  e  la  Consociazione    operaia   di    Ferrara,   ch"":^^^ 
tenta  colà  l'Istituzione  di   un  Consolato  ;    ma,  per  tutti   i   moti'    -•^'^ 
predetti,  può  dubitarsi  riesca,  e  pur  riuscendo,    che  ristituzioi.   -^^c 
sia  vitale. 

Comunque,  il  mutuo  soccorso  nelle  provincie  dell'Emilia  prc»» — O" 
cede  in  modo  che  l'economista,  o  sociologo,  non  può  a  meno  (^»    à\ 
esserne  vivamente  soddisfatto.  Due  o  tre  Società    soltanto 
rono  di  esistere,  ne  si  hanno  troppi  esempi  di  quelle    che   ecce- 
dano in  ispese  di  locali,  feste  ecc.  sebbene   alla  parte    morale 
patriottica  molte  rivolgano  gli  intenti  loro.   E,  pur   desiderand< 
da  noi  che  le  Società  operaie  non  abbiano  carattere  politico,  ne 
siamo  neppure  fra  coloro  che  le  vorrebbero  cristallizzare  conve 
tendole  in  semplici  Casse  d'assicurazione. 

Bensì  faremo    voti  che    là  dove    esse    trovansi    soverchiamen^ 
sminuzzate,  un  concetto  di  ben  intesa  fratellanza  le  induca  a 
grupparsi  in  una  sola  Associazione,  allo  scopo  di  ris[>armiare  nel 
^pese    amministrative    e  di  usufruire    di    tutti    quei    vantaggi  ci 
arrecano  i  grandi  numeri.  La  quistione    delle  Società    divise 
professioni  si  presenta  complessa,    variando  la  necessità   del 
sidio  à  seconda  delle  malattie    e  dei  rischi,  onde  la  difficoltà 
ridurre  ad  un  solo  denominatore  l'ammontare  della  quota  sociale*. 
Però  non  è  difficoltà  insormontabile,    e    l'Associazione    gencrale^^ 
di  Torino,  che  conta  quasi    7000  soci  di  professioni    diverse,    ha 
risolto  il  problema  giungendo  ad  una  media  sufficiente,  colla  sem» 
plice  variazione  della  quota  secondo  l'età. 

I  voti  dei  nostri  Congressi  vogliamo  sperare  sieno  tenuti  in 
conto  dal  Governo,  anche  per  altri  punti,  oltre  quelli  pei  quali 
mostrò  già  di  averli  presenti  nelle  leggi  emanate. 

Non  è  l 'ingerenza  diretta  governativa  che  noi  desideriamo  ;  ma         '^^  ( 
quel  complesso    di  istituzioni  ausiliarie    od    integratrici^    come    le  ^^-^J 

chiamava  Domenico  Berti,  che   possono  dar  forza  all'azione    dei 
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^»i&ttuoso  Maestro  in  politic 
^Pcfae  to  Stali  dtfe  inlervenirt 
^LJDdalc  miglioramento  e  pel 

precoR^a^^Tci  fu  illustre    quanto 
;a  ed  in  economia  -  Marco  Minghelli  - 
là  dove  l'azione  individuati  non  basti  pei 

Cap.  II.  —  Le  Soclflli  cooperative. 

Dopo  aver  dato  un  accenno  generale  sullo  svolgersi  del  movi- 
mento cooperativo  in  Italia,  e  deplorata  la  mancanza  di  una  sta- 
tistica generale  per  tali  Istituzioni,  il  Ravà  passa  così  in  rasse- 
gna quelle  esistenti  nell'  Emilia,  incominciando  dalla  Coopera- 
tone di  credito. 

Le  SatieAe  popolari  dell'Emilia,  a  tutto  il  1870  erano  stile  con 
un  capitale  di  L.  561,479.07.  Alla  fine  del  1872  erano  già  dive- 
nute undici. 

Il  Luzzatti,  nella  Statistica  del  1S83,  ne  annoverava  24,  ossia 
*>na  banca  ogni  92,800  abitanti,  mentre  la  media  del  Regno  ri- 
sultava di  una  ogni  115,814  abitanti.  II  capitale  versato  e  fondo 
^  riserva  ammontava  a  L.  6,737,339,  ^  i  depositi  di  vario  ge- 
M«  a  L.  44.369.377- 

Alla  fine  del  1886,  secondo!  dati  desunti  à^i  BolUllini  u/Jìciali, 
le  Banchi  popolari  o  SocielA  cooperative  di  credilo  erano  39,  col  ca- 
pitale di  L.  8,710,537.93,  compresa  la  riserva,  e  con  oltre  51 
""'ioni  di  depositi,  cifra  che  potrebbe  accrescersi  di  almeno  due 
"ìlioni  per  depositi  detti  in/rutli/eri.  (i) 

^  un  progresso  questo,  che  non  ha  bisogno  di  aritmetiche  di- 
""'Wrarioni  ;  bensì  ixrtrà  notarsi  come  le  provincie  di  Bologna, 
'•M'Ii  e  Reggio  sieno  quelle  in  cui  il  credito  popolare  si  è  più 
*"'uppato,  mentre  primeggiano  per  l'importanza  dei  depositi  le 
^^''^^e  di  Bologna,  Modena,  Piacenza,  Faenza,  Lugo  e  Forlì. 

^"ande  è  invero  lo  sviluppo  del  risparmio,  tanto  più  se  si 
'^'Meri  che  oltre  le  Banche  popolari  abbiamo  le  Casse  di  ri- 
'^''^**o  ordinarie  e  postali. 
,  ^®He  45  Casse  di  risparmio  dell'Emilia  raccoglie vansi  a  tutto 
'*S6  quasi  133  milioni  di  depositi,  e  oltre  io  milioni  neWs  Casse 
*"*"-  Avrebbesi  pertanto  un  complesso  di  depositi    per  ben  tgs 

^^    &anco  delle  grosse   Banche  popolari,  con  azioni   da  L,  100, 
^*tao  le  piccole  Banche  cooperative,  con  azioni  persino  da  L.  5 

**«!  IttJ  UHnlniui  fai  1*  Bmdi,  .Mpmlivt  iì  Coriing  (FarltJ  e  di  Uinndol.  (Uodf  ntj. 


(Bologna,  Cassa  cooperativa    di  credito  della  Società   operaia  ;   e 
Cadèf  Reggio,  Cassa  cooperativa  della  Società  di  M.  S.). 

Cagionerà  viva  soddisfazione  il  vedere  come  anche  fra  le  popo- 
lazioni delle  campagne  il  credito  vada  estendendosi  e  giunga  ad 
abbattere  l'usura,  che  vi  faceva  non  poche  vittime.  Non  abbiamo 
esempi  nell'Emilia  delle  Casse  rurali  a  sistema  ReifTeisen,  caldeg- 
giate dal  Wollemborg,  e  solo  a  Lussurasco  (Piacenza)  p>areva  se 
ne  volesse  fare  un  primo  esperimento  da  quella  giovane  e  pro- 
mettente Società  operaia  ;  ma  poi  si  preferì  il  sistema  ordinario 
delle  Banche  cooperative  italiane. 

A  diffondere  il  credito  e  il  risparmio  fra  gli  agricoltori  s'ado- 
prano  anche  talune  Casse  di  risparmio,  e  ci  dà  qui  pure  un  eletto 
esempio  quella  di  Bologna,  la  quale  ha  fondato  altrettante  pic- 
cole Casse  autonome  a  S.  Giorgio  di  Piano,  a  Castel  d'  Argile,  a 
Castiglione  de'  Pepoli,  nonché  una  Piccola  Cassa  di  credito  e  ri' 
sparmio  pei  lavoratori  in  Zola  Predosa.  La  Cassa  di  risparmio  di 
Parma  invece  ha  istituite  molteplici  succursali  e  recapiti ^  anche  in 
piccolissime  località  di  quella  Proviacia. 

Due  sole  Banche,  quella  di  Bazzano  e  quella  d'Imola»  ammet- 
tono nei  loro  Statuti  il  prestito  sopra  deposito  o  pegno  di  og- 
getti preziosi.  ' 

Nel  complesso  l'indole  delle  Banche  popolari  emiliane  diflferen-  : 
zia  di  poco;  e  sulla  natura  delle  operazioni  loro  una  voce  elo-  * 
quente  già  riferì  più  volte,  e  presto  la  udremo  di  nuovo   (i).  ♦ 

Non  tutte  però  le   Casse  cooperative  di  credito   sono  legalizzate  e 
figurano  nei  Bollettini  ministeriali]  molte  di  esse  (unite  p)er  lo  pift      t 
a  Società  di  M.  S.)  hanno  o  stanno  per  avere,  costituzione  auto-      * 
noma,  e  sono  1 1 ,  così  ripartite  :  " 

Bologna  —  Cassa  cooperativa  della  Società  di  M.  S.  fra  gli 
agenti  delle  S.  F.  —  Cassa  cooperativa  della  Società  fra  gli  im- 
piegati civili  —  Cassa  prestiti  della  Società  operaia  di  Minerbio. 

Ferrara  —  Banca  operaia  —  Cassa  di  risparmio  della  Società 
di  Reno  Centese. 

Forlì  —  Banca  cooperativa  degli  impiegati  —  Cassa  prestiti  e 
risparmi  di  Morciano  —  Cassa  prestiti  sull'onore  della  Società 
operaia  di  Rimini  —  Cassa  operaia  di  prestiti  e  risparmi  in  San- 
t'Arcangelo. 

Ravenna  —  Banca  cooperativa  per  gli    operai   o    Cassa  della  J 

Società  operaia  dì  Faenza. 

(I)  AUudeii  alla  prossima  nuova  statistica  delle  Banche   popolari    cui  l'Qluatrc  ff«»fffM«*  su  ^m* 

intendendo. 
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Rescio  —  Cassa  prestiti  della  Società  degli  insegnanti  primari 
di  Reggio, 

A  coidiuvare  il  credito  popolare  (agrario  od  induatriale)  è  vc- 
QuQ,  nella  città  d'Imola,  una  istituzione  filantropica,  splendidi^ 
wma,  unica  in  Italia,  quella  dell'Alberghctti.  La  quale,  secondo 
'e  <lispo5tzioni  del  benemerito  testatore,  destina  i  suoi  redditi  a 
*^i>le  d'arti  e  mestieri,  a  premi  d'incoraggiamento  per  l'agricol- 
'"'s,  al  Credito  agrario,  ed  al  Credito  industriale,  nonché  alla 
^'stnuione  e  concessione  di  case  per  operai;  il  tutto  a  norma  di 
speciali  Regolamenti,  approvati  da  quel  Consiglio  comunale,  che 
""ttarano  meritatamente  all'Istituto  il  gran  Diploma  d'onore  alla 
^"Posizione  nazionale  di   Torino. 

Venendo  alle  Società  eooperalive  per  costruzione  di  cai»  a  vaniiig- 
^*  <iigli  operai,  il  Ravà  cosi  si  esprime  : 

*  Nel  1870,  solo  a  Bologna,  per  le  provincie    dell'Emilia,   a- 

^OUno  a  far  cenno  della  istituzione  delle  Case  operaie,  promossa 

Coadiuvata  da  quella  Cassa  di  Risparmio.  Oggi  invece    ne   ab- 

'^mo  undici,  di  cui  diamo  particolareggiate  indicazioni,  e   che  si 

^^vano  a  Bologna,  Imola,  Ferrara,  Forlì  (due).  Cesena,    Rimini, 

***vìgQano,  Lugo,  Ravenna  e  Reggio. 

In  quasi  tutte,  oltre  il  sistema  degli  affitti,    è    adottato    quello 

"^i  pagamenti  rateali,  comprendendo  in  essi    l'ammortamento    e- 

^'^'idio  del  capitale,  cai  che  gli  operai  divengono  dopo  un  certo 

^***io  di  tempo  (20  o  25  anni)  proprietari  delle  case  stesse. 

BCa  la  difficoltà  prìncipate  da  superare  sta  sempre  nell 'ottenere 

■Massimo  buon  mercato.  Da  ciò  la  insistente  richiesta    di    con- 

^^*sìoni  per  aree  gratuite,  esenzioni  di  tasse,  temporanee   od  a»> 

*^'ute,  che  si  rivolgono  a    Comuni    e    Provincie,    ed    allo    stesso 

^^v«nio.  Il  sig.  Costantino  Boninì  da  Rimini,  riguardando  come 

^^*«  di  puiòiiea  utilità  il  risanamento  delle    case    o    quartieri    dei 

P'^*veri,  ed  eccitando  il  proprio  municìpio  a  provvedervi,  mostrava 

^      genere    come     ai    potesse    favorire    nel    miglior    modo    ritti- 

^•■•«jw  tktie  Cote  operaù:  l°  Con  esonerazione  dalle    tasse    fiscali 

*^*    passaggi  di  proprietà,  p>ei  contratti,  operazioni  ipotecarie  ecc.; 

<^on  esenzione  dalla  imposta  fondiaria  per  un  decennio;  30  col 

^"^^■crivere  alle  Casse  di  Risparmio  di  fare  prestiti  con  saggio  di 

*^***e  per  colali  istituzioni  (1). 

*1   Kcondo  Congresso  cooperativo  di  Milano  faceva  voti  perchè 


-t»> 
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le  Società  costruttrici  di  case  per  operai  (quando  non  abbiano 
scopo  di  lucro)  venissero  esonerate  da  ogni  tassa  sino  al  tempo 
in  cui,  per  le  quote  d*ammortamento,  le  case  diventino  proprietà 
di  chi  le  abita;  e  Ton.  Maffi  portava  la  questione  in  Parlamento, 
discutendosi  la  legge  sulla  revisione  dei  redditi  dei  fabbricati.  Ma 
nulla  per  ora  si  ottenne,  e  riteniamo  debba  vedersene  la  causa 
principalissima,  piuttostochè  in  uno  spirito  di  avversione  pel  pro- 
gresso delle  istituzioni  stesse,  nella  necessità  di  studi  prelimioarì 
e  di  proposte  concrete  atte  a  togliere  il  sempre  temuto  pericolo 
che  la  speculazione  si  copra  colle  vesti    cooperative. 

Certo  è  che  la  questione  riguardante  la  dichiarazione  di  puh* 
hlica  utilità,  per  la  costruzione  di  case  operaie  nelle  città  e  nelle 
campagne,  non  può  venir  messa  da  parte. 

Intanto  Tesonero  dalle  tasse  è  stato  accordato  dal  Municipio 
di  Lugo  ;  aree  gratuite  ha  concesse  quello  di  Savignano,  e  il 
Municipio  di  Bologna,  in  seguito  a  convenzione  con  quella  Cassa 
di  Risparmio,  destinava  diecimila  mq.  di  aree  gratuite  per  la  co- 
struzione di  case  operaie,  cui  e  a  ritenersi  voglia  poi,  dal  canto 
suo,  concedere  un  temporaneo  esonero  di  tasse. 

Ma  la  più  importante  e  notevole  deliberazione  si  fu  quella  presa 
air  unanimità  dal  Consiglio  provinciale  di  Forlì  nella  sua  adunanza 
del  19  dicembre  1887,  colla  quale,  «  si  esoneravano  per  un  ven- 
tennio dalla  sovraimposta  provinciale  le  Case  operaie  costrutte  dalle 
Società  cooperative  della  provincia  »;  ed  a  ragione,  in  quella  memo- 
rabile adunanza,  il  consigliere  Facchinetti  dichiarava,  che  il  voto 
del  Consiglio  provinciale  sarebbe  riescito  importante,  potendo 
servire  d'invito  e  di  eccitamento  a  Governo  e  Municipi  a  fare  altret- 
tanto per  queste  nobili  e  vantaggiose  associazioni. 

D'altra  parte  l'esperienza  pratica,  meglio  che  ogni  teoria,  ha 
portato  notevoli  progressi,  anche  dal  lato  tecnico  ;  ed  un  sistema 
contempcrato  oggi  si  preferisce  nelle  costruzioni,  mercè  il  quale 
parecchie  famiglie  d'operai  possono  ottenere  una  casa  sana  ed  a 
buon  mercato  godendone  in  libertà  tutti  i  vantaggi, 

All'Esposizione  Nazionale  di  Torino  figuravano  undici  progetti 
per  case  operaie,  fra  cui  uno  dell  'operaio  Enrico  Zironi  da  Bolo- 
gna che  ottenne  medaglia  di  bronzo.  E  per  mostrare  come  il 
problema,  dal  lato  igienico  ed  economico,  richiami  ancora  tutta 
l'attenzione  degli  studiosi,  basterà  notare  come  sulla  fine  del  1887, 
celebrandosi  il  giubileo  della  regina  d'Inghilterra,  si  fece  una 
Esposizione  speciale  in  Londra  nella  quale  avevano  larga  parte  i 
progetti  per  le  Case  operaie. 
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Ijb  Società  emiliane  istituitesi  per  tale  scopo,  sono  in  gran  piirte 
^"ani,  e  di  tali  studi  ed  osservazioni,  nonché  degli  errori  com- 
*Ksi  per  lo  passato,  potranno  giovarsi.  Limitato  d'assai  però  re- 
^^wà  il  numero  dei  nostri  operai  che  possano   aspirare  all'acqui- 
eto delle  case  finché  grandi  vantaggi  lor  non  ai  offrano;  e  chiaro 
*i  è  come  maggiori  saranno    tali  vantaggi  quanto    più    le  disposi- 
"oai  e  gU  aiuti  d'ordine  sociale  o  filantropico,  che  dir  si  voglia, 
''innesteranno   nella  cooperazione.    Di  ciò    abbiamo    un    esempio 
"ella   SocieL"!   di    Forlì    per  C<tst    ai  più    bisognosi,    da    riguardarsi 
<JU4Ìe   OR  mùiu  ili pr^viJtttij  £  bmifiniKia,  lucscojaaaa  che  d'altronde 
n  trova  più  o  meno    estesa,    più  o  meno    palese,    nella    maggior 
parte   dei  nostri  Istituti  cooperativi  e  di  mutuo  aiuto. 

Considerando  le  Società  cooperative  di  consumo,  lo  scrittore 
accei».na  alla  polemica  da  lui  sostenuta  col  Buffoli  sulle  colonne 
di  qu-esta  Rivista,  e  poi  così  prosegue  : 

A-<i   ogni  modo,  avendo  noi  asserito  che  conveniva  accontentarsi 
de»   "v-antaggi  più  diretti  della  cooperazionc   di   consumo,  e  cioè  : 
quello  di  servire  come   barriera   al   monopolio,  e  di  fornire   agli 
operai  pane  ed  alimenti  di  buona  qualità  e  a  buon  mercato;  uvenào 
vffl   sostenuto  che  gli  spacci   o  magazzini    cooperativi  annessi  alle 
Società  di  M.  S.,  quelli  erano  che  mostravano  maggiori  probabilitì 
i  Consistenza  e  diffusione,  siamo  lieti  che  i  dati  di  fatto,  raccolti 
p<*  le  Provincie  dell  'Emilia,  vengano  a  darci  completamente  ragione, 
^ui  infatti    cessarono,    nel    volger  di    pochi   anni,    i    magazzini 
cooperativi  d'Imola  e  S.  Giovanni  in  Persicelo    (Bologna),  quelli 
fi  fenara.   Piacenza   e   Lugo  ,  e   quello   di   Villa  S.  Pellegrino 
v'fggio).  Quest'ultima  provincia   è  la  sola  in  cui  la  cooperazione 
-  di  conjomo  abbia  avuta  una   qualche  estensione,    in   grazia  degli 
ottimi  Ruccessi  che  vi  ottennero    l'Associazione    dei  lavoratori  di 
1^  Rivalta  e  quella  di  Fosdondo    (Correggio),  mentre  nelle  al- 
tre 1000  pochissime  le  cooperative    di  consumo,  e  per  lo  più  vi- 
TOno  stentatamente.  Un  solo  esempio  di  macelleria  cooperativa  si 
Jia  in  Bologna. 

Sopra  dieiastette    Cooperative    di    consumo,  ne    troviamo    undici 

(in  gran  parte  pìccolissime)   nella  provìncia   dì  Reggio,  e  sei  sol- 

>  nelle  altre.  Eccone  1'  elenco  : 

Bologna  —  i.  Società   anonima   cooperativa   degli  operai.  — 

2.  Macelleria  cooperativa.  —  3.  Cooperativa  di  consumo  in  me- 

dicioa.  (i) 
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Forlì  —  4.  Magazzino  di  consumo  in  Forlì. 

Parma  —  5.  Società  cooperativa  parmense. 

Piacenza  ■—  6.  Spaccio  cooperativo  di  generi  alimentari  in 
Borgonuovo, 

Reggio  —  7.  Società  cooperativa  di  consumo  in  Reggio  dcl- 
TEmiiia.  —  8.  Società  cooperativa  pei  coloniali.  —  9.  Associa- 
zione di  consumo  e  risparmio  fra  i  lavoratori  di  Villa  Rivolta.  — 
IO.  Magazzino  di  consumo  di  Albinea.  —  11.  Magazzino  di  con- 
sumo di  Bibbiano.  —  12.  Magazzino  di  consumo  di  Fabbrica.  — 
13.  Magazzino  di  consumo  di  Fallegare.  —  14.  Magazzino  di 
consumo  di  Fosdondo.  —  15.  Magazzino  di  consumo  di  Monte- 
cavolo.  —  ló.  Magazzino  di  consumo  di  Villa  Canali.  —  17.  Ma- 
gazzino di  consumo  di  Villa  Masone. 

Si  hanno  invece  i']  Magazzini,  spacci  o  forni ,  annessi  a  So- 
cietà di  M.  S.,  quasi  tutti  notevoli  pei  benefizi  che  arrecano  ai 
singoli  soci,  nonché  al  patrimonio  dei  rispettivi  sodalizi  ;  ed  ec- 
cone  rdenco  : 

Bologna  —  i .  Magazzino  cooperativo  della  Società  operaia.  — 
2.  Magazzino  cooperativo  della  Società  fra  gli  agenti  delle  ferrcH 
vie.  —  3.  Spaccio  di  farine  di  San  Giorgio  di  Piano.  —  4.  Forno 
della  Società  operaia  di  Castel  S.  Pietro.  —  5.  Magazzino  della 
Società  di   Malalbergo. 

Ferrara  —  6.  Forno  della  Società  operaia  di  Cento. 

Forlì  —  7.  Magazzino  della  Societti  impiegati  di  Forlì.  —  8. 
Magazzino  della  Società  impiegati  di  Savignano.  —  9.  Magazzino 
della  Società  impiegati  di  Verrucchio. 

Modena  —  io.  Istituto  alimentare  della  Società  operaia  di  Mo* 
dcnii.  —  II.  Forno  e  spaccio  di  farine  della  Società  di  Concor- 
dia. —  12.  Forno  e  spaccio    di  farine    della   Società  di   Panano. 

—  13.  Forno  e  spaccio  di  farine  della  Società  di  Finale.  —  14. 
Forno  e  spaccio  di  farine  della  Società  di  Mirandola.  —  15,  Forno 
e  spaccio  di  farine  della  Società  di  Sassuolo. 

Parma  —  16.  Magazzino  di  consumo  della  Società  di  Coenzo. 

—  17.  Magazzino  di  consumo  della  Società  di  Sorbolo.  —  i8. 
Magazzino  della  Società  operai  e  contadini  di  Torrecchiara. 

Ravenna  —  19.  Magazzino  della  Società   di  Brisighella. 

Reggio  —  20.  Magazzino  della  Società  di  villa  S.  Maurilio.  — 
21.  Spaccio  della  Società  di  Boretto.  —  22,  Spaccio  della  Società 
di  Brcscello.  —  23.  Spaccio  della  Società  di  Villa  Casoni.  —  24. 
Spaccio  della  Società  di  Novellara.  —  25.  Forno  della  Società  dì 


Kegg^olo.  —  26.  Forno  della  Società  di  Rio  Saliceto.  —  27.  Forno 
deJla  Sodetà  di   Scandiano. 

I^  quistione  del  vendere  a  presto  correnti,  coli'  intento  di  ri- 
tpurmiare  FuiiU  e  di  accumularlo,  per  sempre  migliori  e  più  estesi 
Mitenti  cooperativi,  ebbe  già  un  ampio  svolgimento  nei  Congressi 
^  Milano,  e  il  Rabhcno  ne  fece  oggetto  di  particolare  esame. 

I*ei  conto  nostro,  solo  quando  abbiansi  in  Italia  forti  organismi 
^  paragonare  alle  WhiiUsalei  inglesi,  al  che  forse  potrebbe  giun- 
^i^i  con  un  sistema  federativo,  difficile  perù  fra  noi  ad  attuarsi, 
riterremo  ]x>ssibile  ed  utile,  1' eflfettuazione  su  larga  scala  del  si- 
stemi predetto.  Né  può  qualche  risultato  particolare  servir  di  nor- 
"i^.  quando  vi  ha  il  fatto,  quasi  gtntralt,  della  cessazione  di  mol- 
tissìini  magazzini  di  consumo,  basati  sul  sistema  dei  riparli  ad 
ostowùili  o  consumatori,  dello  stentato  procedere  di  molti  altri,  e 
del  buon  andamento  invece  di  quei  magazzini  che  limitano  l'uffi- 
cio loro  a  quello  più  sopra  indicato.  Certo  che  V  abolizióne  dei 
riptMrli,  e  l'obbligo  dì  aumentare,  fino  ad  una  determinata  somma 
almeno,  la  quota  del  socio,  potrà  essere  un  utile  correttivo,  e  noi 
per  primi  applaudiremo,  come  facciamo  ora  di  gran  cuore,  a 
quelle  cooperative  che  riescono  a  sostenersi  ed  estendersi  col  me- 
todo purissimo  rochdaliano  anche  in  Italia. 

^  parmense,  di  recente  costituzione,  si  è  attenuta  al  metodo 
"^lese,  e  le  auguriamo  di  fame  un  felice  esperimento. 

Uà  sistema  nocivo,  che  sotto  l'aspetto  della  liberalità,  si  è  vo- 
luto introdurre  in  qualche  Cooperativa  di  consumo,  è  quello  del 
vendejg  a  credito  ai  soci.  Ciò  fanno  in  Bologna  :  il  Magazzino 
™1*  Società  operaia,  e  quello  della  Società  fra  gli  Agenti  ferro- 
^f^^^.  La  Federazione  delle  Cooperative,  ha  già  stigmatizzato  un 
**''  sistema  ;  e  infatti  il  c,-edilo,  come  dice  lo  Schneidcr,  è  il 
'^'"So  dissolvente  che  prepara,  più  o  meno  presto,  al  fallimento 
le  Società  cooperative. 

L'ottimo  Castella  raccomandava  nel  suo  Bollettino  un  graduale 
*^wndono  di  tale  sistema  alle  Società  che  lo  avesaero  incauta- 
iWntc  introdotto  ;  e  il  Lanari,  fondatore  della  Società  coopera- 
ta di  Chiaravalle  (Marche),  nello  enumerare  i  vantaggi  di  essa 
diceva  :  e  noi  riiparmeremo  perchè,  toltaci  Fabitudint  del  credito,  non 
«fediremo  più  di  quello  che  ci  faccia  bisogno. 

Da  ultimo  esamina  il  Ravà  le  Società  cooperative  di  produ- 
xioDe  e  lavoro. 

Pochissimi,  ei  dice,  n'erano  gli  esempi,  tre  lustri  or  sono  nell 'Emi- 
lia. A  Bologna  le  prime  che  si  tentarono  fra  sarti,  calzolai  e  lavo- 
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ranti  in  legno,  non  ebbero  buon  successo,  e  così  pure  ne  scomparve 
una  fra  tipografi,  che  aveva  raggiunto  un  bel  grado  di  floridezza. 
L'ordinamento  amministrativo,  le  vendite  a  credito,  e  il  desi- 
derio di  retribuire,  in  misura  più  elevata  dell'ordinaria,  il  lavoro 
degli  operai,  furono,  e  sono,  le  cause  principali  di  danno  per  le 
Cooperative  nostre  di  produzione. 

Nondimeno  si  direbbe  che  in  queste,  meglio  assai  che  nelle 
Cooperative  di  consumo,  s'appuntino  gli  sforzi  dei  lavoratori  ita- 
liani, come  avviene  in  Francia,  ove  si  hanno  i  migliori  esempi» 
recentemente  illustrati  dal    Valter oux. 

Anche  le  classi  abbienti  mostrano  di  coadiuvare  volentieri  gli 
sforzi  degli  operai  per  ottenere  la  maggior  possibile  indipendenza,  e 
il  maggior  utile  in  quelle  imprese  di  cui  1'  opera  loro  è  principale 
fondamento.  Gli  enti  morali,  e  lo  Stato,  spinti  dall'opinione  pub- 
blica, vanno  fornendo  appoggi  d'ordine  morale  e  materiale  essi 
pure,  accordando  qualche  preferenza  per  le  opere  loro  ai  lavo- 
ratori consociati,  migliorandosi  cosi  d'assai  i  concetti  dei  socialisti 
francesi  del  1848,  e  quelli  del  Buchez  in  ispecie,  che  molti  ri- 
guardano tuttavia  come  il  padre  dell'  Associazione  produttiva.  Ai 
Soci  cooperatori  si  mescolano  i  benefattori  (cooperatori  essi  pure), 
primo  fra  i  quali,  il  Re. 

L'arte  tipografica,  la  ceramjca,  le  arti  costruttrici,  raccolgono 
nell'Emilia  il  maggior  numero  di  operai  cooperatori,  mentre  un 
numero  cospicuo  ne  hanno  le  Società  dei  braccianti,  istituzione 
giovane  e  nuova,  ma  piena  di  vigore,  di  cui  ci  danno  splendidi 
esempi  Ravenna  e  Budrio. 

Di  tutte  queste  Societii  (se  taluna  ci  è  sfuggita  ne  chiediamo 
venia)  noi  mostreremo,  con  particolare  interesse,  gli  ordinamenti 
amministrativi  e  tecnici  ;  e  ne  enumeriamo  56,  così  ripartite  : 

Bologna  (città)  N.  6:  i.  Arti  costruttrici  —  2.  Lavoranti  ma* 
ratori  —  3.  Tipografia  Azzoguidi  —  4.  Ammaratori  da  canapa  — 
5.  Operai  conciapelli  —  6.  Fiaccheristi. 

Bologna  (provincia)  N.  6  :  7.  Budrio  -  Braccianti  —  8.  Castel 
S.  Pietro  -  Muratori  e  braccianti  —  9.  Imola  -  Maioliche  e  sto- 
viglie —  IO.  Imola  -  Bevande  gazzose  —  11.  Imola  -Muratori  — 
12.  Imola  -  Lega  tipografica. 

Ferrara  (città)  N.  i.  :  13.  Società  provinciale  dei  braccianti. 

Ferrara  (provincia)  N.  i.  :   14.   Codigoro  -  Braccianti. 

Forlì  (città)  N.  3.  :  15.  Lavoranti  in  legno  — '  16.  Operai 
braccianti  —  17.  Società  ceramica. 

Forlì  (^provincia)  N.  3.  :  18.    Bertinoro  -  Società   di    credito  e 


J 


''■15 
'  —  IO.  CtttM  -  Arti  coslnitirid    —    20.  MciJola  -  Coupe- 
^**™  di  lavoro. 

•^^RMa  N,  2.  ;  21.  Lavoranti  calzolai  —  22.  Lavoranti  muiatorì. 
-  Piacenza  N.  I.  :  23,  Società  per  la  raccolU  delle  materie  fer- 
tìliiiantì. 

•«vekjja  (città)  N.  3.  :  24.  Associazione  braccianti  —  25.  As- 
*™^one  dei  calzolai  —  26.  Associazione  dei  muratori. 

^Venna  (provincia)    N.  8.  :  27.  Bagnacavallo    -    Braccianti  — 
^°*   Cotignola  -  Braccianti  —  29.   Colignola  -  Società  ceramica   — 
^-  ^hima  -  Braccianti  —   31.  faenza  •  Ebanisteria   Casalini    — 
3^-  -Faatta  -  Società  ceramica  —  33.  Faenza  -  Cooperativa  Trerè 
—  34-  Ltigo  -  Falegnami. 
Reggio  (città)  N.  i.  :  35.  Operai  braccianti. 
***GciO  (provincia)  N.  I  :  36.  ^afno/o  A' ^ilww- Forno  Fantuzzi. 
^^  Provincie  di  Bol(^^,  Forlì  e  Ravenna,  emergono,  come  si 
vede,  per  il  numero  delle  Cooperative  di  produzione,  per  la  mag- 
S***  parte  delle  quali  possiamo  anche  fornire  i  dati   riguardanti  il 
>"Unero  dei  soci,  il  capitale,  e  gli  utili  accumulati.  Circa  il  riparto 
dell'utile,  svariatiasimi  sono  i  metodi,  tuttavia  si  tende  ad  abban- 
donare il  sistema  dei  dividendi,  procurando  ingrossare  le  riserve,  e 
°^3tinaadone  anche  una  parte  ad  aiutare  i  soci  vtcc/ii  o  colpiti  da 
'V^rlitM'  nel  lavoro, 

^Considerando  come,  nel  volger  di  pochi  anni,  siasi  avuto  unsi 
■^"Ruardevole  sviluppo  in  codesta  forma  di  Cooperative,  vi  è  da 
•"^ne  buon  augurio  per  l'avvenire,  pur  non  facendosi  soverchie 
"lusioni  ;  imperocché,  se  le  induatrie  private  vanno  soggette  a  fre- 
quenti e  dolorose  vicende,  ancor  più  vi  si  trovano  esposte  quelle 
^'''wlotte  da  un  Corpo  sociale  numeroso,  e  avente  interesse  a  sfrut- 
*""  più  presto  che  possibile  gli  utili  dell'impresa.  Le  Banche  Po- 
P^^^  e  le  Casse  di  Risparmio  possono  coadiuvare  le  Cooperative 
™  produzione,  Militando  ad  esse  il  credito,  e  praticando  saggi  di 
•»'«>,  locchè  talune  han  di  già  fatto,  (i) 

La  quistione  poi  dei  vantaggi  da  accordarsi  alle  Cooperative  di 
if'orp  da  parte  dello  Stato  venne  portata  dinanzi  al  Parlamento 
''''••Ilo  precipuamente  dall'On.  ferriài  Mantova,  e  dall'on.  Gamia 

(•)  U  Caiu  a  KUpvniii  ili  Bologiu  hi,  fri  le  ilin  lui  kusnt  iitltuiioni,  <|utlk  dtj  f,i. 
^  '  fnA^iHi  fw  (li  1^»^  «I  Juriad  gli  uu  loiiiaia  di  L.  70,000.  S>  fiono,  con  o  >inia 
("Bii,  ti  ■  lin|bc  ludcau,  U  epcni,  o  piuoli  iiidujlr:ili,  ilufmlMti  ul  ftlls  di  iaitr- 

«■r°>it  h  puH  a  nppnODUniì  operai.  M«IU  aita  clie  iili  lovventioni  poiiino  tiun- 
M  web  alk  Coopoittr*  dt  piodiiiianE    td  una  aui  ut  (  gii  mia  accontali  ilta  Coo- 
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di  Ravenna,  (Camera  dei  Deputati,  seduta  del  4  dicembre  1S87Ì; 
poi  risollevata  uitimamente  (21  maggio  1888)  discutendo»  il  Bi- 
lancio dell'Agricoltura  e  del  Commercio,  nella  quale 
l'attuale  Ministero  concludeva  il  suo  discorso  con  queste  n 
bili  parole:  «  Le  Società  cooperative  hanno  diritto  di  prtttndtrt  dallo 
Stalo  un'azione  più  ej^cace  e  piii  nobile,  ^  quest'azionenon  mancherà. 
Riassumendo  tutto  quanto  si  è  detto  intomo  al  Movimento  n^t- 
ralivo  nelle  provincie  emiliane  conclude  il  Ravà,  noi  tro\'iaiQO 
che  in  esse  esistono  : 

N.  41  Società  di  credito  legalmente  riconosciute  ; 

•  1 1  Dette,  non  ancora  legalmente  riconosciute  ; 
»    li  Società  per  costruzione  di  Cote  operaie  ; 

»    17  Società  cooperative  di  consumo; 

•  J7  Magazzini  di  consumo,    forni  o  spacci    annessi    a   So- 

cietà di  Mutuo  soccorso  ; 
>    36  Società  di  produzione  e  lavoro. 

Grande  è  il  numero  dei  soci  raccolti  sotto  le  bandiere  di  que- 
ste diverse  Istituzioni  ;  ma  limitata  assai  per  ora  (tranQe  che  per 
le  Società  di  credito)  è  la  somma  dei  capitali  raccolti.  Tuttavia, 
per  N.  7  Società  di  costruzione,  con  2,757  3<^Ì>  abbiamo  trovato 
che  il  capitale  ascende  a  L.  316,365  ;  per  N.  9  di  t 
2,535  ^*^>>  ^  L.  200,502  ;  e  per  N.  20  di  prcdtawiu  t  lavoro,  con  I 
5.5^6  soci,  a  L.  330,580. 

È  a  desiderarsi,  lo  ripetiamo,  che  le  ricerche  individuali,   mail 
mano  completandosi  ;  quelle  della  Federazione  delle  Cooperative 
italiane,  e  quelle  del  Ministero,    giungano  a  darci    quanto    prima  * 
una  statistica  esatta  della  cooperasione  italiana,  mancando  tuttora  la    • 
quale  non  ci  fu  dato  stabilire  confronti  come  per  il  mutuo  soccorro. 

Senza  condividere  le  splendide  utopie  di  Roberto  Otoem,  coi  ] 
contrastano  le  'dee  di  molti  moderni  socialitfi,  devesì  riconoscere  ] 
il  grande  vantaggio  economico  che  gli  Istituti  cooperativi  in  gè-  I 
nere  arrecano  negli  inferiori  strati  sociali.  Né  possono  dispiacere  1 
al  filantropo  gli  onesti  tentativi  che  si  fanno  per  ottenere  all'ope-  ] 
raio  un  sistema  di  retribuzione  ognor  migliore.  Il  Ckattat^rtatid,  \ 
filosofo,  intravedeva  non  essere  il  salario  un  intiera  libertà  per  ehi  ^ 
lavora,  e  il  Mill,  economista,  affennava  che  questa  libertà  potii  \ 
ottenersi  mediante  Associazioni  di  operai  e  di  capitalisti,  e,  me-  1 
glio  ancora,  con  t associazione  fra  i  lavoranti  stessi. 

Il  movimento  cooperativo  odieiuo  darà  forse  ragione  ad  entrambi;  \ 
a  completare  questo  Riassunto  riportiamo  le  seguenti  tre  piccole  \ 
ma  interessanti  tabelle  che  si  riferiscono  alle  Società  coopoiatìve.  ■ 
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'a  condizione  della  donna,  sopratutto  se  appartenente  alia  cU. 
così  detta  diseredata,  ha  sempre   richiamato  in  Gernianìa» 
che  altrove,  Tatteozione  dì  coloro  che    si  occupano  principalmente 
studio  della  questione  sociale.  Ed  è  naturale  che  ciò  sia,  dacché 
ministrando  questo  paese  un    contingente   annuo    assai    ra 
alla  emigrazione  transatlantica,  nella  quale  predomina   Telemento 
schile,  ne  consegue  di  necessità  che  fra  la  popolazione  che  rimane, 
donna  sia  prevalente  in  numero. 

Da  dò  Consegue  che  molti  mestieri,  quelli  naturalmente  che  non 
chiedono  l'esercizio  di  facoltà  fìsiche  o  mentali  troppo  virili,  sono 
citati  da  donne.  Ma  indi  nasce  pure  che  a  quelle  popolane  che 
obbligate  a  procacciarsi  il  loro  giornaliero  sostentamento  col  Uv^osw, 
sopratutto  nelle  fabbriche,  riesce  quasi  impossibile  il  prepararsi  a  ^ 
ventare  buone  madri  di  famiglia  e  buone  massaie,  inconveniente 
gravissimo  che  una  società  bene  organizzata  ha  tutto  l'interesse  a 
sparire. 

Fino  a  poco  tempo  fa  nulla  si  era  fatto  qui  a   questo    riguardo. 
da  dieci  anni  a  questa  parte  è  sorto  per  iniziativa  privata  uno 
mento  femmineo  che  si  propone  di  rimediare  al  tanto  lamentato 
veniente.  Questa  novella  istituzione  merita   quindi    una  speciale 
zione,  ed  io  mi  credo  in  debito  di  darne  ragguaglio  per  sommi 

Ecco  brevemente  di  che  si  tratta. 

Esiste  da  tempo  in  Immenstadt,  città  della  Baviera,  '  a    poche 
distanza  da  Monaco  per  via  di  ferro,  una  grossa  fabbrica    di 
nella  quale  sono  impiegate  pei  lavori  meno  ardui  parecchie 
donne,  in  gran  parte  fanciulle. 

Ora  il  proprietario  della  medesima,  certo  Probit,  pensò    <fi 
un  apposito  locale,  non  lontano  dalla  fabbrica,  a  raccogliere  qoell' 
raie  che  volessero  addestrarsi  agli  usi  domestici   ed  apprendete 
jpratica  il  modo  di  ben  mantenere  una  casa. 


'i  IocaIc,  poMo  in  mei 

'"terno,  componesi  di  no 

'"Ti.    più  un  refettorio,  ui 

jP^*"  la  diitnrice  ed  una  s 

***     «uttì  i  comodi  ed  inre 

Vile  proposito  e 


3  poi  provveduti 
pporto,  l'ispettore 


^*  *«    fabbriche  in  Moiuco,  signor  Engert  : 

^  ^ella  fabbrica  meccanica  di  cordami  del  signor  A.  Probit  in  Ini- 
•■■*^iiitadi  esiste,  sod  gii  circa  dieci  anni,  un  istituto  di  ragazze  che 
***■  lo  SiX>po,  secondo  il  primo  articolo  del  suo  statuto,  di  prowe- 
**^*^  alle  donne  impiegate  nelle  fabbriche,  mercè  una  moderata  ri- 
^^^vxDeraiìone,  buon  vitto  e  sano  alloggio,  come  pure  di  fornir  loro 
*^  metto  di  apprendere  l'esercizio  delle  virtù  domestiche  e  di  tutto 
^**»  che  costituisce  la  buona  direzione  di  una  casa,  come  il 


^    questo  oggetto  l'art.  9  dello  statuto  prescrìve  che    le   ragazze    ivi 

^^^olte  debbano  a  ^ro,  una  volta  per  settimana,    intendere    ai    lavori 

«Ha  cudna,  ed  ogni  sabato  alla  pulitura  delle  scale,  delle  finestre,  ecc. 

^'etlper  l'ammissione  è  stabilita  dai  18  fino  a  34  anni.  Ma  ce  ne  son 

^*  parecchie  che  g'angono  alla  trentina. 

I-a  rimunerazione  è  fissata  a  6c  centesimi   al  giorno.    E  siccome    le 

**pcraìe  guadagnano  tutte  circa  un  mark  e  50  al  giorno,  cosi  esse  tro- 

^>Qo  anche  dal  lato  pecuniario  il  loro  tornaconto  ad  entrare  nello  sta- 

\     ^'Umeoto,  dove  possono  agevolmente  mettete  da  banda  al  risparmio  un 

piccolo  capitale. 

Qjuesto  &  si  che  i  posti  che  sono  in  tutto  solo   4;    siano   molto    ri- 
cercati, e  tutto  fa  prevedere  al  nuovo  istituto  un  florido  quanto    utilis- 
s*nto  avvenire.  Esso  del  resto  non  solo  non  t  passivo,  ma  procura  gii 
*'    proprìetarìo  qualche  benefizio.  È  infatti  dimostrato  che   le  spese   an- 
^^'c  dello  stabilimemo,  comprese  anche  in  esso  la    spesa    del    fìtto    del 
**<^«  e  per  la  direttrice,  ascendono  a  non  più  che  8000  mark  l'anno, 
"^Vtze  l'entrata  nascente  dalla  rimunerazione  che  pagano  le  4J  alunne 
^o  centesimi  al  giorno,  ascende  a  circa  9000  mark. 
^   questa  dunque  una  istituzione  indovinata  che  risponde  perfettamente 
*Uo  scopo.  Infatti  sono  moltissimi  già  i  lavoranti  della -fabbrica  che 
^feriscono  impalmare  le  giovinette  ivi  raccolte  a  preferenza  delle  altre, 
■n  generale  si  osserva  che  la  riuscita  di  etse  k  eccellente  come  buone 
^^*^  £  famiglia. 

*ic<ome  abtnamo  in  Italia  moltissime    fabbriche    che    sono   in   gran 
'«>  almeno,  esercitate  da  donne,  io  credo  che  il  nuovo  stabilimento 
^Sa  qui  fatto  tanto  buona  prova,  potrebbe  ad  esse    servire    di   urile 
^^0  ed  ammaestramento, 

U.  Bahbolani. 
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V  Opera  àeì  pranzo  setUmanaU  alVOspciaU  degli  IncuràhUi^  che  h 
ìscopo  di  distribuire  ai  poveri  infermi  in  ogni  giovedì  un  buon  l 
ed  un  pezzo  di  pollo»  ebbe  un  esito  di  lire  14,126.71,  di  fronte  t 
15,000  stanziate  in  bilancio.  Finalmente  per  il  seppellinumto  in  1 
poveri  furono  spese  lire  350. 

Per  ciò  che  riguarda  la  parte  amministrativa  si  rileva  dalla  ini 
sante  relazione,  di  cut  ci  occupiamo),  che  il  patrimonio  del  Monte  a 
dicembre  1886  ascendeva  a  lire  584.253,  senza  tener  conto  del  p 
monio  di  alcune  Confiden^^e,  già  congiunte  al  Monte,  in  forza  delle  < 
il  detto  patrimonio  salirebbe  a  lire  669,55 1.63,  e  di  altre,  già  acquisite, 
non   ancora   ad   esso  devolute,  per  somme  complessivamente  note 

Neiresercizio,  di  cui  teniamo  parola,  il  Monte  ebbe  un  avanzo  com] 
sivo  di  lire  9,4553.18,  prova  questa  luminosa  del  savio  governo,  eh 
esso  vien  fatto  dai  suoi  benemeriti  amministratori. 

La  Congregazione  di  Carità  di  Todi.  —  Abbiamo  ricevuto  il  Resoct 
morale,  economico  e  statistico  della  gestione  1885,  di  questa  ben  < 
nata  amministrazione. 

Esso  consta  di  due  parti  ;  la  prima  contiene  il  rendiconto  genei 
la  seconda  i  reudicoi^ti  speciali,  distinti  per  patrimonio  e  per  ren< 
di  ciascuno  dei  ventuno  Istituti  di  benefìceoza  affidati  alla  sua  amm 
strazione.  A  questo  Resoconto  sono  allegati  tre  prospetti,  il  primo 
quali  rappresenta  il  conto  consuntivo,  il  secondo  lo  stato  patriraon 
dciresercizio  del  1885  confrontato  con  quello  del  1884  per  dasc 
degli  accennati  Istituti  ;  il  terzo  infine  contiene  il  riassunto  della  p 
amministrativa  e  patrimoniale. 

Traendo  i  ragguagli  e  le  notizie  più  importanti  da  tale  resocoM 
raccoglie  che  la  dotazione  di  tutti  gli  Istituti  di  beneficenza  amminisi 
da  quella  Congregazione  alla  fine  del  1885  era  di  L.  2,330,466.07 
fronte  a  L.  2,269,127.19  della  precedente  gestione  con  un  avanzo  qa 
di  L.  61,338.88. 

Le  rendite  ammontarono  a  L.  193,604.53,  delle  quali  I3t»997.t5  à 
vanti  da  rendite  patrimoniali,  e  L.  40,666.07  da  proventi  diversi,  qua. 
rette  dei  ricoverati,  il  prodotto  del  lavoro  di  questi,  il  contributo  d 
Stato,  della  Provincia,  di  Comuni  e  di  altri  Enti  morali.  Anche  pei 
rendite  si  riscontra  un  aumento,  di  fronte  ali*  esercizio  precedente. 
L.  25,890.31,  di  cui  9,748.42  nella  rendita  ordinaria  e  L.  16,141  n< 
straordinaria.  Le  spese  ascesero  a  L.  191,158.46,  che  rappresentan 
rapporto  del  14.94  0|o  colle  entrate. 

La  parte  seconda  reca  i  conti  separati  di  ciascuna  delle  vent 
Opere  pie,  che,  molto  opportunamente,  nei  riassunti  sono  distinte  in 
que  gruppi,  cioè  :  in  ospitalieri,  educativi,  elemosinieri^  ^oloi»;^'  ed  ist 
tivi.  Notiamo  con  compiacimento  come  tre  fra  gli  accennati  Istituti,  e 
le  Maestre  pie,  la  Scuola  del  Tian  di  S.  V^artino,  V^iìo  d'  Info» 
che  formano  il  gruppo  degli  Istruttivi,  abbiano  per  iscopo  di  prowei 


,„.  inumile    ed    elemeutare    tanto    niiudiile    ^a    ftmmwite, 

Quciti  Congregai  ione.  Io  diciamo  a  tulio  onor  no,  ('  ubi  ddle  piK 

^'  che  ogni  anno  leada  pubblica    ragione  dvl   no   operato,  con  rd»- 

'ioni  ikcIiL'  di  conudcraiiooi  sul  suo  andamento  morale  ed  economico, 

DO  che  di  copiosi  dati  staiiitìci  esposti  eoa,  semplìcitl  e  chiarezza. 

qui:ste  sue  pubblicariooi  passa    ia  rassegna   tutti  i  fatti  più  im- 

■nioti  della  sua  gestione,  il  cui  costo,  esclusi  i  residui,  il  movimento  pa- 

loniile  e  le  partite  di  giro,  risulta  del  solo  g.66  oio  delle  sue  entrate 

■«Otnplessivc,  mcnire,  oltre  all'  essere  cosi  fra  le   meno  costose  d'Italia, 

■pende  quasi  meno  di  tutte  le  altre  Opere  pie  in  oneri  e  spese  di  eulto, 

^  i  poi  fra  quelle  che  erogano  ìa  benetii:enza  la  maggior  quantità  dei 

redditi,  come  raccogliesi  dal    numero    dd    beaclicati    da    ognuna    delle 

J«ìtuiÌoai  affidate  al  suo   governo,    ch'essa,    anche  in  ciò   diversa  da 

"UJlte  altre,  euiincia  nei  suoi  resoconti. 

Btn  a  ragione  ì  suoi  amministratori  possono  compiacersi  d'averne  in 
Ottomni  aumentato  dì  L.  148,960.51  i  valori  attivi;  di  L,  5.9JÌ-?)  il 
«ddito  annuo;  di  L.  7146  le  spese  di  beneiicenM,  Questi  risaluti  co- 
■tìtuiscono  la  magg'or  lode  della  loro  soleriia  e  del  sapiente  indirizzo 
dato  iirbtituiioue  alle  loro  cure  affidate. 

Lltipedale  di  S.  Giovanni  in  Roma.  —  Fra  le  Istituziom  di  benetìcenia 
più  importami,  delle  quali  b  ricca  la  capitale  d'Italia,  va  certamente 
ittanoverato  quest'Ospedale,  una  delle  piii  anticlic  istituzioni  ospitaliere 
'1  qucita  città,  ed  essendo  stato  fondato  precisamente  nell'annoiato  dal 
carduale  Giovanni  Colonna. 

'      Elio  t  destinato  a  ricevere    le  sole  donne  e  possedeva  nel  1870  una 
Rndita  lorda  di  L.  aj2,ooo.oo,  della  quale,  detratti  1  pesi   e  le  spese  di 
I     iniiniitraiionc  in  L.  87,000  residuava  una  rendita  netta  diL.  165  mila 
rwe.  n  costo  medio  di  ogni  inferma   era  allora  di  L.  1,80  al  giorno. 
^el  iSi;  le  entrate  erano  sensibilmente  aumentate,  ascendendo    esse 

.     ,+40.42. 

I^otte  L.  i40,4S4.6o  per  pesi  e  spese,  si  aveva  una  rendita  netta  di 
^  i4),9S;.8].  Questo  aumento  di  rendila  però  viene  in  parte  assorbito 
■Uli  maggiore  spesa  che  arrecano  gli  infermi,  essendo  la  media  gior- 
'^i«i  saliti  a  L.  a.js  per  infermo. 

^ul  movimento  delle  inferme  nell'Ospedale  non  si  hanno  notizie  pre- 
•"'  Ae  dal  1875. 
f^mau  il  187J  entraroDO  nell'ospedale  ^8,-7  Inferme,  nel  t88{  ia- 
^^'C  ;71)  :  la  cifra  massima  raggiunta  fu  di  604;  inferme  nel  1880. 
""Kfcndo  la  media  delle  inferme  guarite  sul  totale  delle  ■  inferme  cu- 
bie ti  ha  una  media  di  80.61  nel  187}  e  di  70. ;6  nel  1885. 
QiKsta  diminuBone  però  si  deve  al  fatto  che,  mentre  alla  fine  del 
171  «ano  rimane  in  cura  il  $,70  per  cerno  delle  inferme  entrate  al- 
)ipedale,  nel  1885  ne  erano  rimaste  7,1$  per  cento.  Se  ne  deduce 
dà  im  miglioramento  nell'  amministrazione  dell'Istituto  ed  infatti  la 
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media  della  mortalità,  mentre    nel  1875  era  del    13,38   per   cento, 
i83;  fu  circa  del  12,84  P^r  cento. 
Queste  cifre  non  hanno  bisogno  di  commenti. 

La  Congregazione  di  carità  di  intra.  ~  Dal  resoconto  amministrati 
riguardante  Tandamcnto  di  questo  ben  ordinato  Istituto    nel  1887,  r 
cogliamo    che  il    patrimonio  di  esso  al  31  dicembre    1887    ascendevi 
L.  260,095.58;    che    le  entrate  furono   di   L.  17.527,65    e    le   spese 
L.  16.486,  07,  con  un  avanzo  quindi  di  L.  1041,58. 

Notiamo  con  compiacimento  come  fra  le  spese  ordinarie  figuri 
come  maggior  somma,  quelle  di  L.  8.600  per  assegni  a  scopo  d' is^ 
zione  e  L.  100  per  assegno  arti  e  mestieri.  Anche  a  questa  Congre 
zionc  esprimiamo  il  nostro  sincero  plauso,  siccome  una  delle  poc 
che  quantunque  dotata  di  modesti  mezzi,  non  isdegna  la  pubblicii 
del  suo  operato  rende  ogni  anno  ragione  al  pubblico  con  intercss- 
rcl azioni.  Questo  solo  fatto  è  per  noi  prova  degli  ottimi  criteri  a 
si  ispira  la  benefica  sua  azione. 

L'Asilo  d'infanzia  duchessa  di   Gallerà   Brignole-Sale   in    Mossunal 

(Prov.  di  Bologna)  è  stato  isti.uito  9  anni  or  sono  dalla  insigne  b* 
fattrice  di  cui  porta  il  nome.  Essa  dispose  all'uopo  della  somma  di 
60,000,  e  il  duca  di  Montcpcnsicr,  che  venne  in  possesso  del  ducati 
Galliera,  fece  dono  del  locale  necessario  all'apertura  dell'Istituto  e  v 
sostenere  tutte  le  spese  di  adattamento.  Cosicché  l'Asilo,  riconosc 
poi  in  Ente  niorjle,  ebbe  subito  il  reddito  netto  e  completo  dato  <£ 
suddette  lire  60,000. 

In  quest'  AnìIo  vengono  ammessi  i  fanciulli  poveri  della  provici 
dai  3  ai  5  anni  per  starvi  fino  ai  7;  essi  vi  ricevono,  oltre  l'istruzi^ 
un  vitto  proporzionato  alla  loro  età. 

Sono  30  in  media  i  fanciulli  d'ambo  i  sessi,  che  godono  annualm.^ 
di  tale  bjncficv.'nza,  con  la  spesa  media  di  lire  0,35.28  per    ognuno 
corso  del  novennio,  in  cui  le  presenze  ammontarono  a  66,424. 

Delegato  all'amministrazione  e  sorveglianza  dell'Asilo  è  il  coninm- 
lippo  Rossi,  ora  intendente  della  R.  Casa  dA  duca  di  Montpensi^ 
Bologna.  Esso  ha  presentata  una  bella  '^elaiiom  (Juori  concorso  p*" 
nella  sezione  di  beneficenza  della  Esposizione  emil'ana,  suU'andam^ 
morale  ed  economico  dell'Asilo  s'esso,  corredata  dal  bilanci,  dello 
tuto  e  della  pianta  dei  locali. 

In  nove  anni  i  fanciulli  beneficati  furono  98,  dei  quali  59  maschi  * 
femmine,  verificandosi  contemporaneamente  un  avanzo  complessiva 
rendita  di  lire  5,682.53. 

Questo  risultato,  dice  l'egregio  relatore,  che  permetterà  di  introd* 
in  avvenire  importanti  m-gliorie  nel  trattamento  dei  bambini,    è    ani 
precipuamente    dovuto  a  S.  A.  R.  il  duca  di   Montpensier,  che  fin 
r  impianto  sostenne  le  spese  tutte  di  amministrazione  a  proprio  car 


1)  rifrdiMWwto  Mre  Cane  *\  riwunlo.  —  S.  E.  il  Minbtro  dell'Agri- 
^<^)tura,  IndusirU  e  Conuneicio,  on.  Grimaldi,  ha  comunicato  ai  Consigli 
d'amoiiniitrazione  delle  Casse  di  risparmio  del  Regno  la  nuova  leggo 
che  riguarda  queste  Istituzioni,  approvata  dai  due  rami  del  Parlamento 
^  uaiìonata  da  S.  M.  il  Re  nel  giorno  i;  luglio  p.  p.,  eoa  una  im- 
PoniQte  Circolare  nella  quale  sono  date  opponune  istruzioni  per  l"  ap- 
Plicuione  di  essa. 

I-a  riferiamo  più  avanti  nella  rubrica  :  Leggi,  Documenti  governativi, 
■<«•  affimlì. 

U  CUM  di  RltpKrala  di  latra.  —  Altra  volta  parlammo  di  questo 
'•^erediuto  Istituto  che  ha  ora  dato  alle  stampe  uni  elaborata  pubblica- 
'utne  riguardante  la  sua  origine  ed  il  progressivo  suo  sviluppo.  Ci  lìmi- 
'■^mo  peitanto  oggi  a  segnalare  i  dati  più  salienti,  che  valgono  a  dimo- 
**•"!  r  incremento  ottenuto  dal  1854  al  1887. 

'^  Cassa  ebbe  orìgine  dalla  Commiisione  incaricala  Ji  alleviare  le  soj- 

|"<";<  tei  poveri  itila  città,  che,  diramata   apposita    circolare,  ottenne 

;  ^ottoKrìiione  di  13}  aiionì  di  30  scudi  romani  (L.  ;,;2)  ognuna;  con 

'I**'     cajHtale  tosto    cominciò   a    funzionare ,    acquistandosi    viemmag- 

^^ttiente  la  fiducia  d'  ogni  ceto  di   persone.    Ne  fa  fede  il   movimento 

J^  libretti  per  depositi  a  risparmio  che  ascendevano  nei   i8)j  a  N.  6;; 

tin  credito  di  L.  49,]5S,3},  mentre  nel    1887    salivano  a  9,181  per 

■*.798,9j6.74. 

*-*  reiuiite  ottenute  nell'  es 


L,  . 


«00  , 


s.  furono  in  totale  di  L.  283,181,37 


'  Una  spesa  di  L.  246,9;;, 37,  comprese  le  erogazioni  di  benelice 

^    **<*  utile  netto  di  L,  }j,]36,ia.  Il  cumulo  degli  atoB^i,  a  tutta  la  ge- 

r^****e  pusata  ascende  a  L,  éi},9oS,55  cifra  considerevole,  tanto  più  che 

'   questa  Tubnca  non  erano  inscritte  nel  i8j6  che  L.  706,23, 


'Otto  , 
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Al  31  dicembre  del  passato  anno  esistevano  in  portafoglio  iSyé 
biali  per  sovvenzioni  dirette  per  un  importo  di  L.  1,765,116,90; 
nienti  in  detto  anno  si  scontarono  1901  effetti  per  L.  4,560,395, 
per  formarsi  un  concetto  dello  sviluppo  preso  dall*  Istituto  nell*  1 
decennio  aggiungeremo  che  nel  1878.  Il  movimento  generale  delle 
razioni  fu  di  L.  28,777,897  e  nel  1887  di  L.  55,942,908,23  ,  con  i 
tività  nel  bilancio  di  quest*  ultima  annata  di  L.  5,969,217,46  di  1 
ad  una  passività  di  L.  5,345.308.91. 

Segnalammo  in  altra  occasione  i  provvedimenti  presi  dalla  benei 
■Cassa  di  Risparmio  di  Imola  neir  intento  di  favorire  il  piccolo  risp 
a  prò  delle  classi  lavoratrici,  a  cui  mira  anche  di  venire  in  aiate 
prestiti  di  favore  per  acquisto  di  utensili  ecc.;  ora  poi  con  viva  : 
sfazione  apprendiamo  che  tali  nobili  proponimenti  sono  fra  le 
cure  deir  Isthuto  il  quale  indefessamente  studia  di  introdurre  nei 
ordinamenti  ogni  miglioria  possibile,  al  fine  di  render  più  facile  al 
raio  od  agricoltore  di  usufruire  dei  vantaggi  che  gli  vengono  offe 

Ne  qui  s'  arresta  la  lodevole  opera  della  Cassa  Imolese ,    poiché 
eccezionali  facilitazioni  accorda  sovvenzioni  per  migliorie   agrarie 
che  pel  risanamento  di  case  operaie,  ed  infine  assegnando  vistose  s 
per  opere  di  beneficenza. 

A  chi  amministra  quest*  ottimo  Istituto  ci   sia  dato  esprìmere  i 
rallegramenti,  mentre  inviamo  una  parola  di  sincero  encomio  aireg 
cav.  rag.  Paolini  estensore  dei  «  Cenni  storico-statistici  della  Cassa  di  h 
per  r  opera  sua  paziente  ed  accurata  (i). 

La  Cassa  di  Risparmio  di  Vigevano  nella  gestione  del  1887,  ebbe 
siti  per  Tre  356,926,  e  rimborsi  per  lire  302,431,  assegnando  per 
ressi  maturati  lire  50,237.66  di  cui  lire  34,171.89  passarono  inaui 
dei  capitali,  riscontrando  ristituto  in  fin  d'anno  verso  i  suoi  elici 
debito  di  lire  1,502,915.74,  con  un  aumento  di  lire  88,666.79  ^;\al 
sultanze  del  precedente  esercizio. 

Con  un  movimento  materiale  di  cassa  di  lire  2,262,802.19,  ^^^' 
utile  di  lire  10,783,24,  a  cui  per  altro  si  potrebbero   aggiungere  : 
lire  che  potcvansi  ricavare  da  alcune  partite  di  rendita    vendute, 
gnando  lire  4,000  alla  beneficenza  ed  il  restante  in  aumento   del 
mon'o  salito  così  a  lire  229,342.12. 

Per  Tattitudinc  e  la  prudenza  di  chi  amministra  questa  Cassa, 
cito  arguire  che  anche  i  bilanci  futuri  segneranno  sempre  un  pr< 
sivo  miglioramento. 

La  Cassa  dì  Risparmio  di  Ravenna.  —  Dal  rapporto  dei  Sind: 
torno  all'esercizio  1887  di  questo  importante  Istituto,  emerge  luro 


(i)  La  edizione,  fattoi  per  V  Esposizione  regionale  ei.ilian«  i  correi«t«  dx  tavole  si 
e   quadri  grafici.   Imola,  Tip.  iV  Ignazio  Gaìeali  e  Jigtio, 


HH 
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7^!M^É?'^'W^^^wf^'||W 

delle  già  solide 

sue  foTie.    Basta  ricordare 

K    dit  il  famulo  degli  avanzi 

scendeva  alla  fin 

e  del  i88tì  aL,  868,583.50, 

■     «dorè  al  j  i  dicembre  p.  p 

trovossi  aumen 

ato  a   L.    938,i7;.8j    ed  il 

■      fondo  di  riserva  da  L.  225,094.13   fu   portato 

a  L.  231,587.30,  avendosi 

K    '«IMO  uà  movimento  compi 

essivo  di  L.  15,2 

17,328.02. 

■       Da  una  appendice  poia'U 

Memoria  storico 

mmiaiilraliva,   della  quale 

1     altri  volta  tcnenimo  parola 

risulta  il  movim 

ento  del  triennio  1885-1887 

l     <G  questo  (ioreme  Istituto,  che  riassumiamo. 

nelle  cifre  seguenti  : 

1        A!  1  gennaio  i88{  etano 

in  citcolaHone  N.  7875  titoli  di  credito  per 

r     I-4,i)'i9i7-4S'  restandone 

poscia  al    }i  dicembre  1S87,    S679  per  lite 

il  5117,925. 30,  cosi  ripartite:  per  L.  1,307,157.15  in  4787  libretti  ordinari 
e  per  L.  4,260,668.1;  in  depositi  straordinari  di  cartelle.  Nel  solo  trien- 
nio, poi,  l.t  cassa  scontò  4060  effetti  per  L.  7,146,451.98,  restandone 
aJh  chiusura  del  bilancio,  in  portafoglio  N.  3042  per  L.  2,734,385.65. 
fediamo  inutile  l'estenderci  maggiormente  nel  mettere  in  luce  l'ottimo 
andamento  di  quest'  importante  Istituto,  tanto  più  che,  come  abbiamo 
Dotato,  altra  volta  ci  siamo  di  esso  occupati,  mentre  anche  soltanto  fo- 
^lie  cifre  ora  esposte  ci  dispensano  da  qualsiasi  commento. 

La  Cuia  di  ritparnla  di  Pltdlnonte  d'Allfe  al  31  agosto  18  3  presen- 
^va  la  seguente  situazione  patrìmooiale  : 

Attivo-.  Cassa  e  riserva,  L,  43,331.25  —  Mutui  a  Corpi  morali.  Lire 
9.800  —  Titoli  del  Debito  pubblico,  L.  3,061  —  Titoli  di  canelle  fon- 
"Jiatie,  L.  62,134.89  —  Effetti  scontati,  L.  208,9^0  —  Mutui  ipotecarli, 
!•.  28,588.85  —  Conto  corrente  con  la  Banca  Nazionale,  L.  50,008.60 
~  Crediti  io  sofferenza,  L,  4,285  —  Crediti  per  cauzione,  L.  2,000  — 
Diversi  per  conto  da  regolare,  L.  1,600  —  Beni  immobili,  L.  10,230.05 
~-  Totale  L.  414,000.64  —  Spese  da  liquidarsi  a  line  dell'Esercizio,  L. 
'O1264.36  —  Totale  generale  L.  434,265. 

pQUivo  :  Depositi  a  risparmio  (capitali  ed  interessi)  su  libretti  numero 
10)0,  L.  343,403.94  —  Depositi  eccezionali  (capitali  ed  interessi)  su  li- 
'"«ti  n,  3,  L.  38,964.27  —  Deposili  per  cauzione  ed  altri,  L.  2,000  — 
Piuimoaio  o  Fondo  libero  della  cassa.  Lire  38,117.43  —  Totale,  Lire 
4^1^.64  —  Rendite  da  liquidarsi  a  fine  dell'  esercìzio  L.  11,780.36 
—  Totale  generale,  L.  434,265, 

Li  Bina  popolare  cooperativa  Pesarese.  —  La  situazione  generale  di 
qoesa  Società  ^anonima  cooperativa,  al  31  luglio  p.  p.  offriva  le  se- 
guenti cifre  : 

attivila:  Numerarioin Cassa,  L.  49,251.04 — Portafoglio,  L.  762,109.54 

—  Valori,  L.  241,886.33  —  Crediti,  L.  24,330.04  —  Mobilio,  L.  5.000 

—  Spese,  L.  22,756.58  —  Totale,  L,  1,103,433.42. 

TatrinioHio  sociaU  :  Azioni,  L.  200,000   più  L.  48,000  di  fondo  di  ri- 

Tas:ivilà:  Depositi  fiduciari,  L.  447,451.60  —  Co rrìspoadend  corre n- 


tisti,  L,  277, 905. )8  —  Debiti   diversi,  L,  39,131   —   Partite  varie,     W^Jr 
£7,419.40  —  Readite,  L.  }}, $18.04  —  Totale,  L.  i,io},433.43. 

La  Societi  di  M.  S.  fri  le  pertoiB  di  lervitle  di  MIluo  tenne  non  f" 
guari  la  sua  assemblea  generale  alla  quale  intervennero  114  soci  *^ 
fettivi. 

Dal  resoconto  morale  della  Presidenia  e  dal  rappono  dei  Revi»*''* 
dei  conti  dell'anno  1S87,  letti  ed  approvali  all'unanimità  dalL'aucmlF  '  . 
stessa  raccogliamo  che  il  capitale  netto  della  sodeti,  il  quale  al  ;i  ^*' 
cembre  1886  era  di  L.  ;ij, $33.84,  al  ji  dicembre  1887  aumenti  a  L-^*^ 


singoli  fondi  in  sussidi  di  vecchiaia  (pensioni)  L,  31,859.80;  id.  &n 
lattia  L.  $,481. ;o  ;  id.  di  impotenza  al  lavoro  L.  1,156.43  ;  id.  alle  1 
dove  dei  soci  L.  3,600  ;  id.  per  onoranze  funebri  L.  341.55  ;  e  cod 
totale  L.  43,419.38. 

II  capitale  sociale    ^  quasi  tutto  impiegato   in   Obbligazioni 
nali,  Alta  Italia  e  Fontebbane,  e  trovasi  calcolato  in  bilancio  al  preti' 
originar'o  d'acquisto,  che  è  molto  inferiore  a  quello  odiemo. 

Società  Operaia-A|r(oo)H  di  Borstto  (RefBlo-EMllia).  —  Il  qnindìcesmi 
anno  di  esistenza  di  questa    Società  si  è  chiuso  con  uno  stato  patzimc 
niale  di  L.  ia,57i.SS,  avendo  359  soci,  fra  cui  18  onorari, 
dell'anno  stesso  (1887)  presentò  un  attivo  di  L.    3,351.88,    nelle'qu 
per  L.  1,865.40,  entrò  il  contributo  annuale  dei  soci,  ed  un  panivo 
!..  1,884.80  che  comprende  1,164  li^c  elargite  in  sussidi  divera. 


La  Snfetà  di  M.  S.  fra  gii  Agenti  di  Goanerole, 
deiua  privala  In  Udlas.  ~  La  gestione  sociale  dal  i  aprile  1887  ^^ 
31  marzo  1888  di  quesu  Associazione,  offre  un'entrata  di  L.  5.705.9^* 
ed  una  spesa  di  L.  1,463.36;  l'avanzo  netto  dell'annata  fece  uliie  ^' 
patrimonio  del  sodalìzio  a  L.  3], 038.31.  Di  poca  entità,  stante  Vttàftì^ 
numero  degli  infermi,  fu  la  somma  impiegata  in  sussidi  per  malsBia^ 
non  ascendendo  essa  infatti  in  6  anni  clie  a  L.  715.50,  mentreil  nimao 
dei  soci  era  ultimamente  di  193.  La  benemerita  Società  non  haiolopei 
iscopo  di  impinguare  IL  proprio  capitale,  ma  si  interessa  anche  per  ùtA 
nobili  fini.  Per  sua  iniziativa  appunto  i  negozianti  abolirono  ì 
in  uso,  alla  propria  clientela,  assegnando  invece  la  somma,  a  ciò 
fra  le  Società  di  beoefìcenia  e  previdenza;  per  suo  meaio  inolire'  ^^ 
tenne  dagli  esercenti  il  riposo  fsstivo  pei  commessa  ed  il  collocamento 
infine  dei  soci  privi  d'impiego. 

Quest'ottima  istituzione  che,  estende  la  propria  aajone  a  tutta  la  pro- 
vincia e  che  fa  parte  della  Lega  italiana  fra  le  Società  dei    Coiumesn, 
può  segnarsi  ad  esempio  che  dovrebbe  spronare  le  altre    pn 
ìniitarla. 


U  Soc'e  ^  ili  M.  9.  iej'ì  Arfig'anl  Forlivesi  viveva  a'.l.i    chiiisuni    dd- 

1  i.j'^i'-iùiu   làtij  ui>  A^(ivu  iii  L.   Jitft^.óa,    culi    un    tjpiulc    sudulc    lii 

!..  >9,307.24.  Nell'ultima  gestione  essa  realkzù  un  avanio  di  L.  jji.n, 
mentre  in  35  anni  di  esistenza  elargì  L.  8,4j6.2o  in  sussidi  ordinari  e 
stHordinari  e  L.   3,890,60  in  pensioni  a  23  soci  ed  a  4  vedove. 

L'AssociaiIoite  di  M.  S.  fra  te  Operale  di  Lugo,  sorse  nel  1(175  '^o"  180 
socie  per  impulso  della  locale  consorella  maschile,  pur  rimanendo  indi- 
pendente da  questa  sotto  ogni  aspetto.  Essa,  dopo  aver  visto  diminuirsi 
d'alquanto  U  numero  delle  ascritte,  all.i  fine  dei  decorso  anno  ne  con- 
tili 201. 

11  decrescimento  ora  notato  nel  numero  de]!g  socie  venne  nelle  sue 
cime  seriamente  studiato  dalla  solerte  Presidenza,  la  quale  ebbe  cosi 
1  persuadersi  che  non  aveva  altra  origine,  se  non  il  fanatismo  religioso, 
'nemici  d'ogni  progresso  mal  vedevano  sorgere  anche  fra  le  donne 
'^^oc  azioni  inspirate  a  principi  umanitari  e  fraterni  e  con  ogni  possa 
K  procuravano  l'indebolimento. 

La  Società  tuttavia  prosegui  nella  via  tracciatasi  della  fratellanza  e 
'ti  mutuo  soccorso,  ed  in  questo  cammino  fu  confortata  da  merltat-; 
"■^oii liceale.  Vinta  colla  costanza  la  lotta  contro  di  essa  iniziata,  l'as- 
•"ciaiione  si  occupò  seriamente  della  sua  miss'one  nel  campo  della 
'■'neficcnza  e  della  previdenza.  Provvide  pei  sussidi  di  malatta;  costituì 
""  fondo  per  la  vecchiaia  ed  uno  per  l'istruzione  delle  socie,  ottenendone 
'"*iiighieri  risultati;  cosiìtui  altresì  un  altro  fondo,  detto  della  mater- 
"'^i,  e  non  fu  mai  sorda  alla  voce  dei  colpiti  dalle  pubbliche  sventure. 
Nell'ultimo  suo  bilancio  l'Associazione  presenta  una  rendita  di  1,2,075.96 
^  una  spesa  di  L.  1,148.20,  mentre  il  suo  patrimonio  raggiunge  la 
somma  di  L.  14,786.86.  Meritevole  d'ogni  encomio  è  l'operosa  Presi- 
*nM,  che  fra  g'i  altri  sEopi,  chi  ora  si  propone  raggiungete,  si  an- 
"Overapur  quello  dell'impianto  d'una  scuola  professionale. 

Le  Hoietà  cooperative  ing'esl  alla  fine  del  1886  erano  1399,  delle  quali 
■ÌJ)  liì  coniumo  e  66  di  prodaiione.  Di  quelle  di  consumo,  ijjt  erano 
•l  mnuto  e  2  all'ingrosso,  con  8og,4t7  soci  le  prime,  e  1009  le  altre. 
OwUe  di  produzione  ne  contavano  22,701  e  cosi  in  complesso  di 
*n.ii7  soci. 

n  capitale  totale  ascendeva   a  nove  milioni  di  sterline    circa    (oltre  a 

.    *>!  milioni  dì  lire  italiane),  spettanti  per  la  maggior  parte  alle  coope- 

^'ft't  di  consumo.  Di  queste  ve  n'  ha   d' imponantissime,  p.  e.  quella 

^  ^gi,  con  24000  soc',  la  quale  fece  vendite  nell'  anno  per  Lire  st. 

*  4Sa,20o,  realizzando  un  utile  di  st,  52.800  sul  capitale  di  st.  250.000. 

I^  locieti  all'ingrosso,  altrimenti  dette  fVhohsaUs,  di  cui  la  principale 
it  Manchester,  vetidettero  per  7  milioni  di  sterline  colPut'le  netto  di 
».  116.710. 


Raccolta  delle  Sentenze  delle  Cobti,  dbi  Conti,  w 
Cassazione,  d'  Appello  e  dei  Tribunali  —  delia 
Massime  del  Consiglio  di  Stato  —  DBi  DocciiBNTi 

aOVERNATIVI  interessanti   L 'AMMINISTRAZIONE    DELLE 

Opere  pie  e  delle  Istituzioni  di  previdenza. 


SENTENZE  DELLE  COBTI  E  DEI  TEIBUNAII 


QmiKiÌ  penoniU  —  Caini>U;>il  —  i.  OipcdiLe  —  ConduRorc  di  uà  Mulina  —  Cura  di 
(iBiigCii  —  Heiicrnitnti  —  Saniti  pubblica  —  }.  Opere  pie  —  Amminiitniionc  —  4.  Open 
pie  —  Obblighi  iisunti  Jil  fonditore  —  Inadenpimenlo  —  Rcipooiibilitl  deU'cau  —  Pateri 
degli  imminiitriiorì  —  Atli  di  conieivulDi». 

I.  Opera  pia.  —  Abuso  di  un  Amminìslratore  —  Del&erame nlo  adatta 

pubblica  —    QualUìt  personali.   —    Complicità, 

Le  qualità  personali,  che  attrìbuiscoDO  il  carattere  di  reato  ad 
un  fatto  ,  che  per  sé  non  è  tale,  si  comunicano  anche  a  c<doio 
che  cooperarono  al  fatto  stesso. 

Così,  colui  che  all'  asta  si  rende  deliberatario  dell'  affinamento 
di  beni  appartenenti  ad  un'Opera  pia  per  conto  di  un'  Anusi&i- 
stratore  di  questa,  è  complice  di  esso  Amministratore  nel  reato 
previsto  dall'art.  241  del  Codice  penale  (i)  (StnUnta  dell*  R. 
Corte  di  Cassazione  di  Torino  1  febbraio  1888,  nella  causa  Btrlà 
contro  Secreto). 

(Giur.  pmaie,   18S8,  n.  9). 

(Il  Li  «<ii<  Coite  di  Citiiiioite   fan   seoieKii  »  C^bhruo  1177  la  obh  C>pdla*1lw    ] 

the  loro  pò...  giouare  il  di-po>io  Jcll'  irt,  .Oi  coi.  peii..  psrcli*  le  cimiunu  e  le  «»• 
UH  D  pennanenti  o  eccidcniili  ic^ennite  in  detto   itiicolo  ,  per  le  quali ,  o  lE  w^iit  o  e 

sono  iài  ol  Ile  pf r  eifluj  re  ,  diminu  re  oi  f nm^marc  U   pedi  riguardo     agli     altfl    amaft  3t 

■Ha  pciiD.u  (pjrenteli,  minore  eli,  iCi.ÌJIui)   tolgono,  ditumiicono  od  ■(gniaBO  U  pcu 

Quindi  per  te  s-aicìtut  cnnsiJurjiioni  reipi-ie  la  domlndl  Jcll' inpnlalo  eoa   la  quale    pej- 


1.  O^eéak  —  Qmdutlore  di  uh  Comitta  —  C^  di  famiglia  —  Me- 
iicameTtii  —    Sani/d  puUb'ca. 

ìlon  è  vietato  al  capo  di  famiglia  di  preparare  o  far  preparare 
quei  medicinali  semplici,  che  reputi  necessari  od  utili  ai  membri 
di  sua  famiglia,  salvo  a  risponderne  ove,  per  sua  colpa  od  impru- 
denza, ne  sia  derivato  danno  alla  salute. 

Come  non  è  vietato  al  capo  di  famiglia,  non  è  del  pari  vietato 
^  capo  d'un  Ospedale  di  carità,  di  un  Collegio  ecc.,  di  prepa- 
rare, 0  far  preparare  medicinali  semplici  da  distribuirsi  ai  ricoverati 
•'«Il 'Ospedale,  od  ai  convittori. 

^  legge  vieta  ai  non  farmacisti  la  vendita  ed  il  commercio  di 
oiediciMli  a  dose  e  foima  di  medicamento,  non  la  distribuzione 
Situila  che  venga  fatta  da  un  Ospedale  o  da  una  Congregazione  di 
carità. 

Il  capo  di  famiglia,  dell'Ospedale,  o  del  Collegio,  che  tiene  ri- 
■oedi  semplici  e  lì  distribuisce  gratuitamente  ai  membri  della  fa- 
■"iglia,  dell'ospedale,  o  del  collegio,  non  si  può  dire  conduttore 
<S  farmacia  in  contravvenzione  all'art.  97  del  regolamento  sulla 
pubblica  sanità.  (Sentenza  della  H.  Corte  di  Cassazione  di  Torino, 
«  dola  i2  morso  \88S). 

{Giunspr.   pe».) 

■    à-  Optre  pie.  ^  Spese.  —  Amministrazione, 

^w  quanto  sia  vero  che  i  Corpi  morali  non  altrimenti  possono 
in  iQassìma  essere  vincolati  da  obbligazioni   che   non   siano  state 
tfl'lQte  coir  osservanza  delle  formalità  prescrìtte  dalle  leggi    Spe- 
',  ciali  che  li  riguardano,  non  può  da  ciò  dedutsi  in  modo  assoluto 
■  3  principio  che  un'Opera  pia  non  possa  dirsi  e  ritenersi  mai  vin- 
colala per  ogni  qualsiasi  spesa  che  preventivamente  non  sia  stata 
Specificatamente  deliberata,  approvata  ed  iscritta  nel  suo    bilancio 
«enza  distinzione  di  sorta  fra   spesa  e  spesa,  e  senza  indagare  se 
>   s  tratti  di  spesa  dì  semplice  amministrazione,  e  che  possa  virtual- 
w^te  considerarsi  compresa  nella  categoria  delle  casuali  che  pure 
ba  sede  in  ogni  bilancio. 

Gli  art,  10,  14  e  17  della  legge  3  agosto  1862  sulle  Opere  pie 
elle  impongono  l'obbligo  e  stabiliscono  il  modo  della  formazione 
43el  bilancio  presuntivo  e  consuntivo,  non  valgano  menomamente 
3  regolare  la  validità'  e  la  efficacia  degli  obblighi  di  chi  sovrain- 
tende  all'Opera  pia  nei  rapporti  coi  terzi  e  nei  limiti  delle  sue 
attribuzioni,. , 


:-'^'-. 


E'  obbligo  del  tribunale  di  esaminare  se  anche  i 
un  regolare  contratto  e  di  una  obbligazione  assunta  con  relativa 
iscrizione  in  bilancio  (i)  ,  il  richiedere  che  faccia  il  direttore  di 
un'Opera  pia  le  cure  talvolta  urgentissime  di  un  sanitario  perle 
persone  addette  al  servizio  od  agli  uffici  dell'  Opera  atessa  ,  non 
rientri  nelle  attribuzioni  del  direttore  ,  e  se  la  relativa  spesa  non 
debba  essere  sopportata  dall'Opera  pia,  tanto  più  quando  a  di  lei 
carico  siano  in  genere  o  per  legge,  O  per  consuetudine  addossate 
spese  di  tale  natura  (Sentenza  della  R,  Corte  di  Casstisiane  di  Torino, 
nella  causa  Curii  contro  Confrakrnita  della  Trinità  di  Torino,  ìh 
datu  38   dicembre  1SS7J. 

4.   Operepie. —  Oblìi ighi  assunti  dal  fondatore.  — Inadempimento. — 

Responsnbililà  dell'ente.  —  Poteri   degli    amministratori,  —  Atti  di 

eonsfrvasioae. 

Il  casus  o  la  vis  major  rendono  irresponsabile  della  inesecu-  ^ 
zione  del  contratto  solo  quando  l'obbligato  non  si  sia  volontaria-  ^_^ 
mente  posto  nella  condizione  di  soggiacere  alla  loro  influenza. 

Quindi,  destinato  con  testamento  un  patrimonio  alla  fopdazioaee'w^ 
di  un  corpo  morale  (nella  specie  asilo  infantile),  questo  non  pnàS..» 
allegare  la  sua  ritardata  erezione  in  ente  giuridico  per  sottrarsr^^_. 
alla  responsabilità  in  cui  sia  incorso  per  l'inadempimento  di  ob-.» — ^ 
blighi  assunti  dal  suo  autore. 

Gli  amministratori  dei    corpi    morali    da    erigersi,    pendente   ^       ì 
procedimento  per  ottenere  l'autorizzazione  sovrana,  non  solop 
sono,  ma  debbono  fare  tutti  quegli  atti  che  tendono  ao 
i  diritti  (2)  {Sentenza  della   Corte  di  Cassazione  di  Roma  in  data  ìt 
settembre  j88y  —  Risi  contro  Asilo  infantile  di  Uròisaglia.) 

{Foro  /fai.) 


■MASSIME  DEL  CONSIGLIO  DI  STATO 


."«io;  ..  Congrcguiont  ii  =«iU  -  Int.p.ci.i  delle  doiDC  »  f.mt  ime  -  I.  Opere 
pie  -  AminiDiltnlori  _  R«i  del  ionio  —  leelcggibiU. 

1.  Congregazione  di  carila  —  Iiiatpaalà  delle  donne  a  farne  parie. 

Le  donne  non  possono  essere  chiamate  a  far  parte  delle  Con- 
pegazioni  di  carità  (i).  Parere  del  Consiglio  di  Staio,  a  Sezioni 
filmile,  1  giugno  1888. 

llH.-01d.e  gion,.!,  la  L.fg,  h  .u  qu.«->  pircr.  .lc;:nc  ..vie  n,Krv«ioni  =li=  ,m  se 
r-"  -iprodurre,  «n.eMenJo  pien.Tnen,e  L„  ..«: 

■"tlpulbliciri  l'irrponime  (  ^OIIO  pire»  d^l  Coniiglia  di  Sti'a.nnn  poiiiiico  iiteDCrci 
'^l'n  lìaiat  e  sdì  i  derilioni,  per  le  auili,  milgrido  li  jiriiiJe  vi([ori«  digli  •rgomenii  che 
^™°  indulto  l'eniiiien»  Cooseiio  e  iincire  li  miiiinia  ficitu;  noi  ritcì.iiira  che  non  sii 
•^''  f'tt.  Dm  <i>tii  iDierpieiuiene  della  legge. 

•^  kii.l.tì.e,  come  .d  eien.pio  nell'-i.  ,e  dell,  legge  ;o  mir.o  i8Si  ,ll.g.  A  .i,Ll'in.n.i- 
■u^oine  uniunile  .  pcovincUlt  che  dichi».  le  donne  nà  elemki.  ^i  ^l^egiW.-.  ncl|->rl. 
-'  !•'  »J[ce  di  procedur*  civile,  il  quilt  ilabilisce  che  le  donne  non  poisono  esicic  orbì- 
«i  uU'in.  Il  delli  legge  6  luglio  i8i;  elle  tsienJ';  iireleiioriio  ed  dli  clegipbilill  per  le 
CuKR  di  lommerclo  le  incipicill  di  cui  ill'irl.  lé  delli  legge  ci^munilc  e  provinciale,  come 
tw  h  ilin  leggi. 

-V-kh,.  ,oiIi  la  legge  elettorale  politica  24  settembre  1S81  ;t=„o  uni.o>,  ]>  legge  lull'or- 
driuncDio  glujiiiirlo  6  dieembre  iM;,  la  legge  8  giugno  1874  .nlli  riforMi  del  gitirledelli 
procedo»  dlniaiì  alle  Corti  di  iiiiie,  noncbi  illre  leggi  die  costituiscono  il  lostro  Cirino 
'otblifo  in» no. 

>n  debbono  gii  rictrcanl  n'ila  dottrina  roiaan.  per  I.  ijuile  ,r.Vrr.  ,.j(,m.„./,™;«a/,  tìia,^,i 
(HI.,  onaii,  ,M.  pfctnr  tnlmi  UvilaUm  l'n  (ulrlo  „„  {G.JD,  OniMf-i,  I,  144I,  .ebbene  In  J- 
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abbiano  non  infrequenti  esempi  di  donne  che   coprono  uffici    nelle  anr^ 
ministraz'oni  di  pubblica  beneficenza,  specie  nei  pii  Istituti    in   cui  pre- 
vale il  carattere  educativo,  o  negli  Asili  d'infanzia,  regolati  per  lo  p^=^ 
da  speciali  titoli  di  fondazione,  non  pare  sia  la  quistione    da    risolvei 
cogli  stessi  criteri  quando  si  tratta  delle    Congregazioni  di  carità    i  e 
membri  vengono  eletti  dai  Consigli  comunali,  e  sono  governati  da  p 
scr-zioni  uniformi  per    tuiti  i  Comuni  del  Regno,  e  ritiene  che  poss 
applicarsi  a  loro  le  ragioni  d'  imped'mjnto  legalo  che  la  legge  ha 
tuito  per  la  elezione  dei  Consiglieri  comunali  ; 

Che  in  alcune  legislazioni,    come  in  Francia,  la    questione   è    ris( 
nel  senso  della  incompatibilità;    e  cita  la  legge  21    marzo    1873    su 
Commissioni  amministrative  degli  uffici  di  beneficenza  ; 

Che  da  noi  Tarticolo  26  della  legge  comunale  e  provinciale  dici 
tassativamente  né  elettrici,  nò  eleggibili  le  donne  :  e  sebbene  tale 
sposiz'one  non  abbia  riscontro  nella  legge  3  agosto  1862  sulle  0pz3»c 
pie,  e  possa  quindi  apparire  contraria  ai  sani  principi  di  interprctazL  di 
legale  l'estensione  di  una  incapacità,  il  Consiglio  di  Stato  ha,  con  i 
cuni  Pareri,  19  luglio  1873  e  7  gennaio  i888,  opinato  esser  Icci^czi 
consentita  l'applicazione  di  altre  ragioni  di  incompatibilità  non  tas  ^^sa 
vamentc  contemplate  negli  articoli  6,  7  e  28  della  legge  predetta  ; 

Che  fra  il  Parere  espresso  nel  1863,  rammentato  dalla    Circolare         ^ 
nisteriale  del  20  settembre  1863,  e  i  due  soprariferiti,  il  Ministero  ritrr    iei 

che  il  secondo  sia  più  conforme  alle  regole  del  nostro    diritto  pubi ^1* 

circa  la  incapacità  della  donna  a  pubbliche  funzioni,  come    risulta  ^* 

l'art.  26  della  legge  20  marzo    1865    suir  amministrazione    comuna«^l^ 
prov'nc'ale,  e  dalla  legge  elettorale  polit'ca  ; 

Ciò  premesso,  il  Consigl'o  ha  considerato  ; 

Che  la  questione    di  cui  si  tratta  non    ò  fra    quelle    che   si    pos! 
risolvere  a  norma  dei  principi  teorici    ed  assoluti  del    diritto,    ma 
essere  giudicata  colla  scorta  delle  leggi  speciali  sulla  materia,  impe- 
nello  Stato,  delle  necessità  derivanti  dalla  loro  applicazione,  non 
che  di  quel  pubblico  diritto  che  risulti  dall'uso  costante    e    contini 
dal  complesso  delle  disposizioni  legislative  sulla  materia  ; 

Che  se  non  vMia  legge  espressa  la  quale  tolga  in  modo  generala    ^" 
donna  le  capacità  civili,  giuridiclie  e  politiche,  non  vi  ha  neppure  1  ^^?? 
che  facendo  cessare  espressamente  tutto  il  diritto    pubblico    preccd»;:^^^' 
le  abbia  pareggiate  agli  uom'ni,  e  v'hanno  soltanto    leggi    special»  ^ 
quali  accordano  alle  donne  alcune  capacità,    nel    mentre    che    vi 
leggi  le  quali  ne  negano  loro  alcune  altre  ; 

Che  il  diritto  pubblico  dello  Stato  in  questa  materia  è,  in  modo 
dubbio,  stabUito  e  contenuto  nella  costante  e  generale  osservanza  (f 
sistema  che  ha  continua,  frequentissima  ed  anzi  giornaliera  àpplicazii 
il  quile  esclude  la  donna  dagli  ufilcì  pubblici,  civili,   giudiziari  e 
tici  che  richieggono  speciali  att'tudini  e  capacità  acquisite,  ma  che 


tutto  sono  fonte  e  e 

—he  ad  escludere  la  esistenza  di  questo  pubblico  diritto 
to  che  in  utHci  niiaori  delle  poste,  dei  telegrafi  e  di  altri  simili,  siano 
te  investite  delle  donne,  bastando  a  togliere  ogni  influenza  di  simili 
ti    la  considerazione  della,  loro  natura; 

Che  le  leggi  che  ammisero  le  donne  ad  essere  testimoni  in  giudizi  od 
i  pubblici  ed  altre  leggi  speciali  simili,  se  provano  chi:  la  regola  disila 
:'  usione  non  è  assoluta  nel  nastro  paese,  sono  appunto  una  eccezione 
pressi  che  conferma  la  esistenza  della  contraria  regola  generale; 
Ohe  a  provare  IVsivtenza  incontestabile  del  detto  diritto  pubblico,  e 
sua  ricognizione  universale  e  costante  nel  paese,  basta  il  notare  che 
>n.  pottebbesi  nep|)ULC  proporre  seriamente  il  dubbio,  che  le  donne 
>ssano  essere  nominiate  Consiglieri  di  Stato,  di  Cassazione,  della  Cune 
rf  Comi,  di  Appello,  Giudici  o  Prefetti,  o  possano  essere  nom-nate  ad 
flìci  anche  minori  nei  Ministeri,  nelle  Prefetture  e  Sotioprefetture,  ed 
otendenzc,  ed  Agenzie  delle  finanze,  od  insomma  a  qualsivoglia  uffi- 
:io  governativo  ; 

Che  non  è  dubbio  che  di  tale  natura  sono  le  Congregazioni  di  ca- 
diti, le  quali  importano  anche  e  possono  far  sottostare  gli  amministra- 
tori a  gravi  e  personali  responsabilità  ; 

Considerato  che  le  incapacità  civili  delle  donne  in  parecchie  materie, 
oiclùirate  con  leggi  spedali,  sono,  per  analogia  di  mater'a  e  di  ragioni, 
applicabili  a  molte  altre  materie,  fra  le  quali,  e  per  la  sua  iniporiania, 
^  per  U  responsabilità  che  contengono,  quelle  che  riguardano  la  Con- 
pegjzìone  di  carità  ; 

Che  basterebbe  citare  la  legge  provinciale  e  comunale,  la  quale,  esclit- 
dcnJo  le  donne  anche  dall'elettorato,  impedisce  certamente  la  loro  eleg- 
pbiliii  a  componenti  la  Congregazione  di  carità  ; 

Considerato  che  le  responsabilità  gravi  che  possono  colpire  tutto  il  pa- 
'niuoaio  si  stabile  che  mobile  dei  componenti  le  Congregazioni  di  ca- 
''*^i  sono  una  prova  'speciale  della  inani issibii ita  delle  donne  a  coprire 
•">  simile  ufficio,  per  effetto  di  che  esse  sarebbero  autorizzate  nel  fatto 
*  'sre  atti  implicanti  l'esercido  di  una  capacità,  la  quale,  rispetto  al  loro 
P^'rtmonio,  è  negau  specialmente  dall'art.  134  del  Codice  civile  alla 
'Sonila  maritata  ; 

^nsiderato  che  l'opinione  pubblica  del  nostro  paese  t  p'enametite 
'^'^'onnc  al  diritto  pubblico,  che  si  è  sopra  indicato,  per  ragioni  di  mo- 
*'"à,  e  per  molte  altre,  non  esclusa  la  considerazione  della  condizione 
'°'^iale  e  famigli»re  della  drnna  in  Italia; 
"et  ifiesti  motivi,  il  Consiglio  è  di  avviso  che  le  donne  non  siano 
^ggibili  all'ufficio  dì  componenti  la  Congregazione  di  cariti. 
'  ^ptre  pU.  —  Amministratori,  —  Resa  dd  conto.  —  IneUggibilità . 
._  ^On  può  essere  nominato  membro  della    Congregazione  dì  Ca- 


lta 


chi  fece  paite  di   essa  negli    anni   pei  quali    dalla   medesima 


non  è  ancora  stato  reso  il  conto  (i)  (Parere  del  Consiglio  di  Sta    - 
in  adunanza  generale  del  5  maggio  1888). 

Il  Consiglio  : 

Vista  la  relazione  del  Ministero  deirinterno  del  20  aprile  1888  ( 
j,  sez.  I.  n.  26016-39-51)  con  cui  si   chiede  il  parere   del  Consìglio» 
Stato  a  Sezioni  riunite  sul  ricorso  del  Comune  di  Caserta  per  revoca^ 
R.  decreto,  che   conferma    1*  annullamento    della    deliberazione  di 
Consiglio  comunale  relativo  alla  nomina  del  canonico  Bartolomeo 
farelli  a  membro  della  locale  Congregazione  di  carità  ; 

Premesso  in  fatto  : 

Che  il  Consiglio  comunale  di  Caserta,  in  seduta  15  ottobre  1887^ 
confermava  neirufficio  di  membro  della    Congregazione  di  carità  il 
noni  co  Bartolomeo  Cefarelli,  il  quale  ne  aveva  fatto    parte   negli  a 
1885  e  1886; 

Che  il  Prefetto  di  Caserta,  visto  che  la  predetta  Congregazione  : 
aveva  ancora  reso  i  conti  della  sua  gestione  per  gli  anni  1886-87,  ^ 
tenuto  che  per  gli  articoli  6  e  28  della  legge  sulle  Opere  pie  il  €Z,^£ì' 
relli  non  poteva  essere  rieletto,  con  Decreto  11  novembre  annullava  k 
rielezione  ; 

Che  contro  tale  decreto  il  Consiglio  comunale  ricorreva  al  Gov4^x~C30 
del  Re,  il  quale  su  conforme  parere  della  Sezione    dell*  Interno  del 
gennaio  1888,  con  R.  decreto  2  febbraio  1888,  rigettava  il  ricorso» 

Che  il  Comune  di  Caserta  chiede  la  revisione  e  revoca  del  R. 
predetto,  adducendo  in  sostanza  ; 

1.  Che  il  Consiglio  di  Stato  e  il  R.  decreto  non  hanno  risposto 
pletamente  ai  motivi  da  lui  prodotti  a  favore  della  legalità  della  nonmin'» 

2.  Che  Tart.  6  della  legge  3  agosto  1862    si  applica    non  alla  r**^ 
^ione  dei  membri  delle   Amministrazioni    delle  Opere    pie,  i  quali  con^^ 
nuano  nel  loro  ufficio,  ma    solamente   a  nuovi  eletti,    i   quali    abbiloOp 
prima  dell'  entrata  nell*  ufficio,  amministrato  beni  e  rendite  dell'  Optf* 
pia  come  impiegati  contabili,   ecc.; 

3.  Che  il  rendimento  dei  conti  di  cui  parla  Tart.  6  è  il  morale,  noa 
il  finanziario  ;  e  il  non  aver  reso  il  conto  morale  non  può  per    conse- 
guenza portare  divieto  di  assumere    l'ufficio,    o   decadenza   dall'  uffióo 
stesso,  se  assunto  ; 


di 
di 
:el 


(i)  Vedasi  in  conformiti  il  precedente  parere  della  Sezione  dell'  Interno  già  riportato  dalla 
Rivisiay  ed  i  commenti  che   ad  essa  abbiamo  fatti . 

Questa  nuova  teorica  praticamente  non  verrà  mai  aprlicata  a  meno  che  il  Mia* stero  ed 
i  signori  Prefetti  non  si  occupassero  da  oggi  in  poi  più  di  quanto  abbiano  fatto  per  lo  p^ttm» 
di  questi  argomenti  e  segnano  questa  giurisprudenza.  Per  conto  nostro  «iamo  certi  cbe  e««o^ 
nella  sua  pratica  efficacia,  si  limiterà  alla  nomina  verificatasi  a  Caserta.  Se  serieBeMe  vo» 
lesse  accogliersi  la  teoria  del  Consiglio  di  Stato  non  v'è,  potrebbe  dirai.  Opera  pie  in  lial^ 
che  non  contenga  nel  suo  consiglio  di  cittadini  ineleggibili  I  II  caso  del  consigliere  ddU 
Congregazione  di  carità  di  Caserta  farà  epoca  nella  Giurìsprudcata  del  Coaaiglio   41 
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67. 


<(  dopo 


4.  Cac  w  l'antica  gìiirisprudeata  del  Consìglio  dì  Stato 
ìeW  ioipugnato  Regio  decreto,  non  sia    però  più  da 
tilt  11  giurisprudenza  e  la  dottrina    si  sono    affermati  »    nel    senso    so- 
=t=nmo  dal  Comune  ricorrerne  ; 
^'à  premesso,  il  Consiglio  ha  considcratJ  ; 

Che  Qel  parere  20  gennaio  1888,  adottato  con  R.  decreto  2  febbraio, 
™  Seiioac  dell'Interno  osservava  che,  risultando  dagli  atti,  e  non  Ci- 
*ondo  stato  contestato  che  il  canonico  CefarcUi  Bartolomcno  ha  fatto 
parte  della  Congregazione  di  carità  di  Caserta  per  gli  anni  iSSj  e  1886, 
P^i  quali  non  furono  resi  i  conti  alla  deputazione  provinciale,  retta- 
mentt  il  Prefetto,  in  applicazione  degli  art.  6  e  a8  delia  legge  j  agosto 
'^^  sulle  Opere  pie,  aveva  annullata  la  rielezione  del  Cefarelli  a 
"•embro  della  Congregazione  predetta  ; 

Che  con  l'accertamento  del  fatto  della  mancala  resa  dei  conti  e  con 
invocazione  degli  articoli  6  e  18  della  legge  violati  dal  Coniiglio  co- 
munale era  data  sufficiente  ragióne  della  ineleggibilità   del    Ccfarelìi    e 
•"ella  conseguente  legalità  del  decreto  prefettizio  ; 

Che,  del  resto,  1  motivi  addotti  e  lungamente  dal  Comune  di  Caserta 
Oon  appatiscoDo  fondati  ; 

Ole,  come  vena:  rìpetJtamente  opinato  da  qjesto  Consiglio,  e  s;- 
K^taraeuie  coi  pareri  9  febbraio  1867,  24  luglio  1874,  9  giugno  1875, 
*8  maggio  l88j,  2  agosto  1884  U  distinzione  fra  il  conto  morale 
^  il  conto  economico  non  ha  base  sulla  lettera,  e  tanto  meno  nello 
spirito  dell'an.  6  della  legge  3  agosto  1862,  il  quale  in  termini  gene- 
'^It  ed  assoluti  esclude  dall'ufficio    di  amminiiiratore   delle    Opere    pie 


rtii. 


li  trovi  nel  e 


*a  rendere  ; 

Che  nessuna  disposi 

anni  dell'art.  6,  la  cui 

costituisce  oggimai  un  vi 

Che  inopportunamente 

ttlitiva  giurisprudenza  ; 

Per  questi  motivi,  il  Consigli 
Don  meriti  accoglimtnro. 


previsto  dall'articolo  SI 


h,  riguardo  ai  conti 


posteriore  di  legge  hi  modificato  le  pre 
icazione  (!?)  nel  senso  sopra  ind 
tptum; 
le  disposizioni  dì  altre  leggi 


è  di  : 


>  che  11    1 


pitale  amministrativo  (patrimonio    e  depositi)  ed  i  limiti,  rispetto  al 
tale  delle  attività,  degli  impieghi  in  mutui  ipotecari  ed  in  prestiti  ai  cor^  ^ 
morali.  Quantunque  la  legge    non   determini   la  proporzione   degli  i 
pieghi  m  mutui  ipotecari,    il    Governo    confida    che  le   anuninistraxi 
delle  Casse  di  risparmio  nello  stabilirla  non  eccederanno  quella  misu 
che  la  consuetudine  e  la  pratica  dei  migliori  Istituti  hanno  rìcoooscii* 
ragionevole  e  non  pericolosa.  Il  numero  e  l'importanza  degl*  Istituti 
credito  fondiario  esistenti  nel  Regno  permettono  alle  Casse  di  rìspa 
di  restringere  questa  categoria  d'  impieghi  senza  danno  per  gì*  inte 
locali.  In  ogni  caso  gioverà  che    nella  concessione   dei  mutui  ipote 
le  Casse  di  risparmio  preferiscano  il  sistema  dell* ammortamento  a  qu. 
fisse  annuali  ; 

5 e  Tattribuzione  dell*  utile  netto  annuale  nella  misura  stabilita  d 
legge  ad  incremento  del  fondo  di  riserva  ed  in  opere  di  previdenza 
pubblico  vantaggio  o  di  beneficenza;    avvertendo    che,  qualora  il  fo: 
patrimoniale  della  Cassa  abbia  raggiunto  il  decimo  dei  depositi,  si 
eccedere  in  queste  erogazioni  la  misura  di  un  decimo  degli  utili  ; 

6^  Le  disposizioni  concernenti  la  riforma  dello  statuto  e  gli  orgg-.aa 
amministrativi  dai  quali  deve  essere  promossa  ed  approvata. 

Indicati  i  punti  principali  della  riforma   degli    statuti    delle    Cass^s     é 
risparmio  in  corrispondenza  coi  precetti   della    legge,    debbo    avve»rt"rt 
che  ad  essa  si  può  procedere  con  ogni  ponderazione,  avendo    la  l^gfgf 
accordato  un  termine  di  tre  anni.  Tornerà  utile  però  che  le  Casse     zmoo 
lascino  trascorrere  quasi  intiero  questo  termine  e  si   riducano  a   pr^BJM- 
rare  la  riforma  negli  ultimi  mesi  di  esso.  Il   sistema    che   sembra      of)- 
portuno  ò  quello  di  preparare  subito  la  riforma  degli  statuti  in  coixfoi- 
mità  ai  precetti  della  nuova  legge  e   sottometterli  all'approvazione    ^^ 
Governo  ;  giovandosi  del  più  lungo  termine    per  compiere    la   Uq*ai<i** 
zione  delle  operazioni  che  non  fossero  permesse  dal  nuovo  statuto»    *** 
di  che  ciascuna  Cassa  potrà  prendere  gli  acccordi  col  Ministero. 

Le  Casse  di  risparm'o  congiunte  nel  patrimonio  e  nella  gestione     ^^^ 
l'ente  fondatore,  che  debbono  staccarsene  e  costituirsi  in  enti  autot»^'*"* 
se  vogliono  fruire  dei  vantaggi  della  nuova  legge,    debbono    comj^*^ 
questa  riforma  nel  tcrm'ne  di  un  anno  :  occorre    perciò  che    esse      S»^^ 
pongano  indugio  nel  predisporre  gli  atti  alPuopo  necessari. 

La  legge  vieta  alle  Casse  di  rispannio  l'acquisto  di  beni  stabili,  ^O*'^ 
quelli  indicati  nel  primo  capoverso  delFarticolo  15;  ma    nelle    ^**P^^ 
zioni  transitorie  delVart.  31  consente  alle  Casse  di  risparmio  esistetttf  ^    . 
conservare  quei  beni  stabili  dei  quali  si  trovino  in  possesso  per  di5p^  ' 
sizioni  statuarie  o  di  leggi  spec'ali,  quando  però  ne   sieno    autorìzttt^ 
dal  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio.  È  necessario  quinfi 
che  le  Casse  di  risparmio  le  quali  sono  in  tale  condizione,  facciano  do* 
manda  al  Ministero  p^r  la  voluta  auorizzazione,  indicando  in   essa  U 
provenienza  e  la  destinazione  del  detti  stabili  e  le  disposizioni  conven- 
zioni o  legg',  in  virtù  delle  quali  sono  veaute    in  possesso    degli    sta- 
bili medesimi. 


I^7S 
"Prego  i  Presidenti  delle  Casse  di  favorirmi  un  cenno  di  ricevuti  della 
fiesmte.  (Cireolare  7  agosto  18SS  di  S.  E.  il  Ministro  d'  ^Agricoltura, 
JuduilrM  (  Commtrcio  ai  sigwri  "Presidenti  dei  Cansigii  d' Amministra- 
^nt  delle  Casse  di  Risparmio  del  Regna.) 

'■  Sommario  dei  Dtcreli  Reali  inleressanli  Opere  pie  od  Islituzioni  di 
Previdenta,  pubblicali  dalla  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  dal  i"  al 
31  agosto  1888. 

I*-  D.  18  giugno  18B8,  che  scioglie  1'  Amministrazione  della  Pia  Fon- 
*'aiione  Sulvagiaa  Gentiìt  di  Genova.  Gajj.  Uff.  i"  agosto. 

R-  D,  24  luglio  1888,  col  quale  sono  approvate  le  riforme  da  intro- 
^^Ursì  nell'ord  in  amento  amministrativo  sanitario  ed  economico  dello  Spe- 
"^alc  di  S.  Lorenio  in   Carmagnola  (Torino).   Id.   Id. 

"-  D.  21  giugno  1888,  che  sopprira_'  il  Monte  frumentario  del  Co- 
gline di  Faviriano  dcvolcndo  i  redditi  alla  Congregazione  di  Cariti  del 
^-^''nuiie  stesso  per  valersene  in  sussidio  ai  poveri.  Gaxx.  Uff.  2  agosto. 
"■  D.  28  giugno  1888,  che  erige  in  Corpo  morale  la  Casa  di  Rico- 
**ro  Mu^an  in  Malo  (Vicenza)  approvandone  lo  Statuto  organico.  Ga^. 
^■ff-    6  agosto. 

R-  D.  I  luglio  1888,  che  erige  in  Ente  morale  l'Opera  pia,  Crislo- 
joro  Cavatorla  istituita  in  Langhirano  (Parma),  approvandone  lo  Sta- 
^^o  organico.  Ga^x-  Vff-  7  agosto. 

R-  D.  24  giugno  1888,  che  erige  in  Corpo  morale  1'  Asilo  infantile 
*"*"  Lancia  istituito  nel  Comune  di  Ari-jxano  (Novara),  approvandone 
**  Statuto  organico.  Ga\-^.   Uff.  ro  agosto. . 

R.  D.  8  luglio  1888  che  costituisce  in  Ente  morale    1'  Asilo    infantile 
^•^dato  in  Rivatta^x."  (Pavia),  approvandone  lo  Statuto  organico.  Ji.  Id. 
R-  D.  8  luglio  1888,  che    scioglie    l'Amminisiraiione    dei    PH   lascili 
'^'«>i:^i  Baj^iana  e  Caliamo  in  Momo  (Novara).  1.1.  Id. 

"-  D.  8  luglio  1888,  che  scioglie  la  Congregazione  di  carità  di  Ba- 
t'^iadi  (Reggio  Calabria).  Id.  11. 

**-  D.  8  luglio  1888,  che  erige  in  Corpo  morale  1'  Opera  pia  Btvi- 
^^"a  in  Ciw^tfl,  «pprovandone  lo  Statuto  organico.  Gan.  Uff.  11  agosto. 
"-  D.  34  giugno  1888,  che  erige  in  Corpo  morale  ['Ospedale  di  Nave 
^'escia),  approvandone  Io  Statuto  organico.  Id.  Id. 
"-  D.  8  luglio  1888,  che  trasforma  in  una  Cassa  di  prestanze  agrarie 
"oit*  frumentario  di  Pillane  (Campobasso),  approvandone  lo  Statuto 

■  °*8aiuco.  Id.  Id. 

m    ^-  D.  8  luglio  1888,    che    approva  ÌI    nuovo    Statuto   organico   dcl- 

■  ^'Asito  infanlili  di  Domodossola  (Novara),  Id.   Id. 

K^      ^-  D.  12  luglio  1888,  che  discioglie  l'Amministra  zio  ne  delia  Pia  fon- 
Mt    ^ione  Isabella  Lomelliai  in  Genova.  Id.  Id. 

^H      n.  D.  24  giugno  1888  che  costituisce  in  Ente  morale  l'Opera  pia  Le- 
^1    fito  Siciliano  in  'Palermo,  approvandone  lo  Statuto  organico.  Id.  Id. 

R.  D.  2  luglio  1888,  che  scioglie  l'Atmniiiistrazione  del  Regio  Alberga 
papaveri  in  Monreale  (Palermo).  Gax.J.-  Vff.  ij  agosto. 
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non  siasi  presentata,  raccogliendone    le  maggiori    distinziocr 
né    puossi   djpienticare  la  benemerenza  acauistarasì    nel  18— 
presso  le  consorelle,    col    farsi    centro    dell'  opposizione  de 
Opere    pie    alla  minacciata  conversione  dei  loro  beni  inin 
bili  in  rendita  pubblica,  allora    vagheggiata  nei  consigli  d( 
Corona.    Retta  sempre    da  uomini    egregi,  che  ad  essa  de 
cavano  e  dedicano    tutta    la  loro    attiviti,    i  loro  studi    e 
loro    cuore,  la    milanese   Congregazione    trovò  sempre    in 
stessa    r  ardire  e  le  forze    per  superare    le    crisi  economie 
che  ad  intervalli  gravarono  specialmente  sui  meno  abbienti, 
per  mancanza  od  insufRcenza  di  lavoro,    sia  per  rigore  d' 
vernate,  sia  per    epidemie;    e  contemporaneamente    non   e 
scurò  di  promoverc,  fidando  non  a  torto    sulla  proverbiale- 
lantropia  milanese,  nuove  Istituzioni  che  completassero  o  s 
luppassero    gli  elementi    contenuti    nella    svariata    cerchia 
quelle,  che  la  beneficenza  degli  avi  aveva  create. 

In  questi  ultimi    anni    la    Congregazione    vide    dalla    e: 
agraria  che  colpisce  anche  la  Lombardia,  diminuito  il  red 
che  traeva  dalla  vasta    sua    proprietà    fondiaria;    vide    pcmr 
continuo  sorgere  per  iniziativa    privata    di    nuove   Istituzi 
destinate  a  provvedere  a  speciali  sventure,  diminuito  lo  slaLi 
della  generosità  dei  cittadini  verso    di    essa,  e    si    trovò 
stretta    a    restringere    la    larghezza  dei  suoi  benefici  per 
creare    un    disavanzo,  che    diffìcilmente    poi    avrebbe    poc 
estinguere.  Ma  mentre    di    certo    con   questo    provvedime 
non  Verranno  a  soffrire  i  veramente  meritevoli  d*ajuto,    ^ 
non  si  acquieta,  guarda   all'  avvenire    e    con    patema  cura, 
preoccupa  del  continuo  aumento  dei  richiedenti  soccorsi, 
vuto  all'accresciuta  popolazione  nel   Comune,    non  meno     * 
alle  aspirazioni  irrequiete  d*  una  parte  dei  lavoratori,  che 
mentano  il  numero  degli  spostati,  che    rallentano  i  vincol  £ 
famiglia,  fenomeno  sociale  che  non  riesce  e  non  riescirà  ad 
tro  se  non  ad  ingrossare  h  schiera  di  coloro  che  si  rivo 
ranno  ad  essa  per  ajuto. 

Il  lavoro,  con    forma   eletta  e  chiara  testé  pubblicato  d 
Congregazione,    tende    appunto    a    rivolgere  l'attenzione 
benefattori  su  di  essa,  acciò,  fedeli  alle  tradizioni  del  pass 
la  pongano  in  grado  di  guardar  serenamente  V  avvenire  e 
provvedere    al  sollievo  delle  umane  miserie  con  quei  mei 
richiesti    dalla    moderna    beneficenza,  che  sdegna  le  mod 
vesti    di    cui    r  aveva    coperta    l' empirismo    del  passato» 
s'ispira  a  più  elevati    intenti;  che  non  s'appaga  del  tnom. 
taneo    soccorso,    ma,    nei    limiti    del    possibile,    lo     desicS- 
produttivo  di  felici  conseguenze  a  vantaggio  dell'intero  co 
sociale. 
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L*opern,  di  cui  parliamo,  non  è  un  resoconto  economico- 
amministrativo  anale  le  migliori  Opere  pie  ad  intervalli  so- 
gliono rendere  ai  pubblica  ragione.  Presentasi  piuttosto  —  ol- 
treché un'  interessante  monografia  storica  che  risale  alle  ori- 
gini di  tutte  le  svariate  Istituzioni  affidate  al  governo  della 
Congregazione  e  ne  espone  le  vicende  amministrative  ed  eco- 
nomiche sino  ad  oggi  —  siccome  uno  studio  approfondito 
sulle  condizioni  della  beneficenza  elemosiniera,  notevole  per 
la   perspicuità  delle  vedute  e  l'elevatezza  dei  concetti. 

Ma  per  oflfrire  di  essa  un'idea  adeguata  più  che  con  parole 
Vaghe,  amiamo  qui  presentare  dell'  ottimo  lavoro  un  largo 
riassunto,  che,  in  molte  parti,  potremo  chiamare  recensione."] 
Gli  apprezzamenti  da  noi  fatti  su  quest'importante  pubbli- 
cazione, abbiamo  fede  saranno  condivisi  da  tutti  coloro  che 
^a^essi  si  sentiranno  incoraggiati  a  leggerla,  e  specialmente 
^aì  milanesi,  ai  cui  benefici  sentimenti  l'opera  fa  appello. 

Milano,  che  nel  nostro  secolo  conta  molte  centinaia  di  be- 
^^fattori  delle  Opere  pie  amministrate  dalla  Congregazione  ; 
^pe  dal  1859  in  poi,  colle  sole  eredità  e  legati  non  inferiori 
^^le  lire  centomila  disposti  dai  suoi  cittadini ,  aumentò  il 
Patrimonio  del  suo  grande  Istituto  elemosiniero  della  cospicua 
^^tuma  di  L.  4,928,75J.07,  non  mancherà,  ne  siamo  certi,  di 
'"^spendere  all'  invito,  che  le  vien  fatto,  in  modo  degno  di 
9^ei  sentimenti  filantropici,  pei  quali  brilla  di  fulgidissima 
*^ce  fra  le  città  sorelle. 


Il  volume  dividesi  in  due  parti  e  cioè,  ia  Beneficenza,  ed  i 
'^^9ae/d//on\  alle  quali  fanno  seguito  una  Conclusione  ed  una  Ap' 
/endice.  Incominciamo  col  riassumere  per  sommi  capi  la  prima. 

1-e  principali  Opere  pie  e  Beneficenze,  amministrate  dalla  Con- 
gregazione di  carità  di  Milano,  sono: 

y  Luoghi  Pii  elemosinieri;  Il  Ricovero  di  mendicità  ;  La  pia  Casa 
^*Sli  incurabili  ;  L^  Opera  pia  baliatico  ;  U  Opera  pia  derelitti  ed 
orfani;  D Opera  pia  vedove  nobili  0  civili;  L'Opera  pia  Mondol/o) 
Beneficenza  Susani;  L'Opera  pia  Birago;  La  Causa  pia  Grassi; 
Causa  pia  Croce;  La  Beneficenza  del  Circondario  esterno;  La  Be^ 
neficenza  municipale. 

Sonvi  poi  altre  beneficenze  di  minor  conto,    quali   L'Opera  pia 
Scotio^Palazzi ;  L'Opera  pia  Fantelli;  L'Opera  pia  Odescalchi ;  LO- 
P^^  pia  Cavour;  Il  Legato  Luigi  Greco. 
Tutte  queste  si  trovano  in  corso  d^erogazione;  ma  ve  ne    sono 
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poi  alcune  altre  di  cui  l'erogazione  non  ebbe  ancora  prìncipic 
venne  sospesa  per  ragioni  speciali. 

In  ordine  storico  e  patrimoniale,  la  principale  fira  tutte  qu< 
Istituzioni,  e  che  occupa  anche  un  posto  distinto  nella  st< 
della  beneficenza  milanese,  è  quella  che  prende  il  nome  di: 

Luoghi  pii  elemosinieri.  —  La  prima  forma  indipendente 
assunsero  le  Opere  pie,  e  che  a  Milano,  in  Lombardia,  conservar» 
fino  al  secolo  scorso  e  in  altri  luoghi  conservano  ancora,  è  qu 
di  Associazioni  che  sorgevano  a  fianco  delle  Chiese,  allo  so 
di  esercitare  opere  di  religione  e  di  aiutare  i  poveri  colla  ca 
e  col  mutuo  soccorso.  Queste  esistevano  anche  molto  tee 
prima  del  mille,  ma  dopo  tale  epoca  cominciarono  a  prend 
una  figura  meglio  delineata  in  seguito  ai  lasciti  dei  privati  be 
fattori:  ed  è  così  che  le  Opere  pie,  la  cui  esistenza  era  in 
gine  affatto  legata  alla  Chiesa,  perchè  raccomandata  solo  ali 
certo  provento  delle  elemosine  dei  fedeli,  vennero  ad  acquisi 
una  base  solida  ed  indipendente.  Nasce  il  patrimonio,  il  co 
deir  Opera  pia,  dopoché  la  carità  spontanea  e  lo  spirito  d'a: 
dazione  ne  avevano  già  da  tempo  formata  l'anima. 

E  incalcolabile  il  numero  dei  Luoghi  Pii  che,  sotto    forma 
Confraternite^  Scuole,   Consorzi,    Carità,  esistettero  in  Lombardi 
altrove  a  cominciare  dal  secolo  XI  sino    al    XVIII.    Vissero 
secoli  Tuno  accanto  all'altro,  di  vita    propria  e  gelosi  della   1 
individualità,  con  cariche  elettive  e  rinnovantisi. 

Nel  secolo  scorso  i    Luoghi   Pii  di    Milano    erano    39,    e 
gran  parte  dei  più  antichi  fra  essi  risale  al  secolo  XIV;  e  appL 
39  se  ne  trovano  oggi  compenetrati  in  questa  importantissima 
cui  parliamo. 

Mentre  nei  vecchi  Statuti  comunali  trovasi  sancito,  non  U 
il  diritto  d'intervento  del  Comune  negli  affari  dei  Luoghi  Pii,  qui 
il  dovere  di  tutelarne  e  difenderne  l'integrità  e  l 'indipende 
più  tardi  invece  l'ingerenza  dello  Stato  andò  gradatamente ac« 
tuandosi  di  secolo  in  secolo,  tantoché  nel  XVI  trovossi  prese: 
l'intervento  d'un  Regio  Assistente  ad  ogni  adunanza  dei  Pii  C 
sorzi,  e  nel  XVI  fu  inaugurato  tutto  quanto  un  sistema  di 
veglianza  governativa  anche  nelle  minute  particolarità  deiTan 
nistrazione.  Nel  XVIII  secolo  poi  tale  tendenza  toccò  il  mass 
svolgimento  colle  riforme  di  Giuseppe  II. 

Queste  riforme,  precedute  già  nel  1707  da  Decreti  limi^ 
l'acquisto  dei  beni  da  parte  delle  Opere  pie,  e  nel  1772  e  i 
da   altre    prescrizioni    restrittive    della  libertà   d'amministrazi^ 


^  ^mfiScuaoo.  definitivameiite  nel   Dispaccio  6  maggio  1784  col 

venne  istitiiita  la  J?.    Giunta    delle   Pie  Fondazioni  ed  affi- 

ad  essa  la  sovraintendenza  di  tutte  le  Istituzioni    di    benefi- 

della  Lombardia.  In  forza  di  tale  Dispaccio    esse   vennero 

^'^'^^ise  in  quattro  grandi    gruppi,    governati   ciascuno    da    un    Di- 

'"^t:tcDre  cioè:   Ospedali  —   Orfanotrofi   ed   educativi    —    Luoghi  Pii 

-^^^^^M^sinieri  —  Alberghi  d^  vecchi^  impotenti  ed  incurabili.    I   quattro 

'^ixr^ttori,  sotto  la  dipendenza  di  un  Presidente  e  di  un  Vice-Pre- 

si^i^nte,  formarono  la  Giunta  delle  Pie  Fondazioni. 

er  effetto  di  speciali  disposizioni  emanate  poco  dopo,    i    Luo^ 
Pii  elemosinieri  di    Milano,  in  numero    di    trentanove,  furono 
centrati  nei   cinque    più    importanti,    cioè:    Quattro   Marie  — 
'ita  e  3 fonte  Angelico  —  Misericordia  —  Divinità  —  S,  Maria  di  Lo^ 
,  —  i  quali  vennero  altresì  ad  accrescersi  dei  redditi  di  tutti  i 
ati  d'indole  elemosiniera  il  cui  adempimento  incombeva  prima 
Istituti  cittadini  d'altra   natura,  come  Ospedali,  Case  di  rico- 
0  e  simili.  Un  apposito  atto  notarile,  conosciuto  sotto  il  nome 
^i         Istromento    Marinoni,    fu   redatto   allo  scopo  di   regolare    gli 
^ff^tti  di  tale  concentrazione,  e  di  precisare  i  numerosissimi  oneri 
^i        ì)enefìcenza    che   venivano    ad    accollarsi    ai    cinque    suddetti 
►ghi  Pii    in    dipendenza    delle    diverse    fondazioni    inerenti    a 
Ili  soppressi. 
-A^pposite  norme,  emanate  dalla  Giunta    delle    Pie    Fondazioni 
'Coli  'approvazione  del  Governo,  tracciavano  intanto  un  nuovo    «Si- 
^ttFpta  generale  per  il  funzionamento  di    tutti    gli  Istituti    elemosi- 
^^^ri  della  Lombardia.  Tale  sistema   ha  segnato  un  momento  sto- 
cco importantissimo  della  beneficenza  elemosiniera  milanese. 

E  in  esso  che  trovasi  per  la  prima  volta  affermata  con  autorità 

di   \^^;^^  la   massima    fondamentale    che    esclude    dal    godimento 

delle  beneficenze  locali  chiunque  non  sia  appartenente    al    luogo 

P^^   nascita  o  per  decennale  domicilio)  massima  tuttora  vigente  e  che 

"  ritenuta    un  utile    freno    contro  la  crescente    immigrazione  di 

niiseria  che  si    manifesta    nei    grandi  centri   ricclù    di    Istituzioni 

^^'tative. 

'^■tra  disposizione  importantissima  è  quella  che  si  riferisce  alle 

^^^^rizioni    governative    riguardanti   il    divieto    della    questua  e 

^^'^azione  delle  Case  di  lavoro  volontario  in  ciascuna  città,  e  di 

Gasa  di  lavoro  per  forza  in  Pizzighettone  pei    questuanti    re- 

^^  >   non  che  la  istituzione  delle  Case  per  gli  impotenti  od    in- 

^^^ii. 

^^ti  gli  svariati  sussidii  in  natura,  che  i  soppressi  Luoghi    Pii 
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erano  tenuti  a  distribuire,  furono  convertiti  in  denaro  e  pane,  e 
si  crearono  organi  distinti  per  l'erogazione  della  beneficenza  e 
per  Tamministrazione  del  patrimonio. 

L'ordinamento  di  Giuseppe  II  continuò  sino  al  1791»  quando 
l'imperatore  Leopoldo  II,  con  un  tentativo  di  parziale  ritomo  al 
passato,  richiamò  in  vigore  gli  antichi  Capitoli  per  l'amministra- 
zione  dei  singoli  Luoghi  Pii. 

Tale  ordinamento,  punto  o  poco  modificato  dal  governo  fran- 
cese nel  1796,  nel  1801  fu  mutato  riunendosi  i  cinque  Luoghi 
elemosinieri  sotto  una  sola  amministrazione.  Nel  1807  poi  l'am- 
ministrazione della  beneficenza  di  tutto  il  regno  Italico  fu  affidata 
dapprima  al  Ministero  del  Culto  coadiuvato  da  quattro  Ispettori  ge^ 
nerali;  poi  passò  a  quello  dell'Interno,  coadiuvato  del  pari  da  quattro 
Ispettori  generali^  sotto  la  dipendenza  del  Ministro  dell'interno,  con- 
servandosi gì  'Ispettori  che  formarono  presso  il  Ministro  un  Comi' 
glio  d'amministrazione  della  beneficenza.  Venne  contemporaneamente 
istituita  in  ciascuna  città  una  Commissione  governativa  presieduta 
dal  Prefetto  del  dipartimento  ed  incaricata  dell'amministrazione  di 
tutti  gli  Istituti  cittadini  di  beneficenza.  Essa  ebbe  il  nome  di  Con^ 
gregazione  di  carità^  e  fu  divisa  in  tre  sezioni,  alla  prima  delle  quali 
vennero  assegnati  gli  Ospedali^  alla  seconda  gli  Ospizi  ed  Orfanotrofio 
alla  terza  i  Luoghi  Pii  elemosinieri  ed  il  Monte  di  Pietà,  Oltre  all'a- 
zione di  sorveglianza  e  di  tutela  esercitata  dal  Ministro  dell  In- 
terno su  tutti  gli  Istituti  Pii  a  mezzo  degli  Ispettori  generali,  era 
poi  riservata  al  Governo  l'approvazione  dei  conti  preventi\'i  e 
dei  consuntivi  da  presentarsi  dalle  Congregazioni  stesse  ogni  anno 
i  pi  imi,  ogni  trimestre  i  secondi. 

Cosi  la  forma  delle  amministrazioni  caritative  veniva  totalmente 
innovata:  ma,  salvo  una  più  rigorosa  tutela  governativa,  la  sostanza 
rimaneva  pur  sempre  la  medesima. 

Ciò  che  più  di  tutto  avvicina  quest'ordinamento  napoleonico  al 
sistema  di  Giuseppe  II,  e  la  creazione  della  così  detta  Direzione 
Delegata,  composta  di  tre  membri  nominati  dalla  Congregazione 
fuori  del  proprio  seno  ed  approvati  dal  Governo,  coirincarìoo 
di  sovraintcndere  all'  erogazione  e  deliberare  intomo  agli  as- 
segni di  beneficenza  proposti  dai  Promotori,  appunto  come  la 
Direzione  provinciale  del  1785.  Questa  rassomiglianza  è  tanto 
più  strana  in  quanto  che  contrasta  radicalmente  col  principio 
fondamentale  della  riforma  Napoleonica,  che  è  quello  della  riu- 
nione dell'  amministrazione  patrimoniale  e  dell'  erogazione  della 
beneficenza  nelle  medesime  mani. 
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"L^A-ixatria  lasciò,  nel  1814,  vivere  ancora  per  qualche  tempo  le 

Congregazioni,  ma  le  soppresse  in  massima  nel    18 19,  e  di  fatto 

nel  ^B^s,  assoggettando  i  Luoghi  Pii    elemosinieri    ad   un    unico 

ammimslratore  stipendiato,  per  la  parte  patrimoniale  ed  economica, 

e  ad  \xi\a  Direzione  gratuita  di    cinque    membri    per    l'erogazione 

de\la  V>eneficenza. 

Così  rimasero  le  cose  sino  al  1862,  epoca  nella  quale,  attivata 
^^  *^S§e  20  novembre  1859  sulle  Opere  pie,  modificata  dalla  suc- 
cessiva, del  3  agosto  1862,  i  Luoghi  Pii  elemosinieri  di  Milano  e  le 
casse    pie   annesse  passarono  sotto    Tamministrazione    della   Con- 
S^^S^^ione  di  carità,  che  esercitò  le  sue  funzioni  sotto  la   tutela 
dcila.  Deputazione  provinciale. 

^  ^ue  periodi  di  tempo  che  corsero  dal  1825  al  1862  e  dal  1862 
iii"Txo  ad  oggi,  sono  nella  storia  di  questi  Luoghi  Pii  elemosi- 
t^^^^'*'  nettamente  divisi  l'uno  dall'altro  e  contraddistinti  da  speciali 
ci^^tteristiche. 

*^*    primo  è  un  periodo  di  raccoglimento,    in    cui  i  Luoghi    Pii 
c^^itiosinieri,  dopo  essere  stati  accozzati    dapprima    violentemente 
d^   Giuseppe  II  con  una  incompleta  concentrazione,  rimescolati  poi 
à^We  irrequiete  riforme  repubblicane  e  da  ultimo  smarriti  e  con- 
&^^  in  mezzo  all'artificiosa  unificazione  Napoleonica,  sembrano  fi- 
O^niente  rivivere  la  loro  antica  vita  tranquilla  ed  operosa,  e  sen- 
tire per  la  prima  volta  i  vantaggi  di  una  vera  unità  d'azione  nel- 
rindirizzo  della  beneficenza.  In  questo  periodo  essi  si  accrelbero 
.  di  importantissimi  lasciti,  che  formarono  come    il    cemento    della 
,Joro  unità  e  resero  ad  essi  possibile  di  far  fronte  a  gravissimi    e 
forzati  sacrifici  che  altrimenti  ne  avrebbero    compromesso    irrepa- 
xabilmente  il  patrimonio.  I  mezzi  accresciuti  e  la  maggiore  unità 
d'organizzazione  permisero  di  render  la  loro  benefica  attivila  più 
particolareggiata,  più  appropriata  ai  diversi  bisogni,  e  di  avviarla 
a  poco  a  poco   con  lenta    preparazione    verso  quella  varietà  ben 
definita  di  forme,   che  è  la  beneficenza  moderna. 

Il  raccogliere  poi  i  frutti  di  questo  lavorio  di  preparazione,  il 
dare  maggior  precisione  di  contorni  a  quelle  nuove  forme  di  be- 
neficenza, lo  staccare  dai  Luoghi  Pii  elemosinieri  quelle  min(.ri 
formazioni  che  da  essi  erano  derivate,  erigendole  a  viti  indi- 
pendente, tutto  ciò  doveva  essere  il  compito  della  Congrega- 
zione di  carità  successa  nel  1862.  Infatti  V  ultimo  periodo  di 
tempo»  che  viene  dal  1862  infino  ad  oggi,  e  appunto  contras- 
seg^nato  dal  sorgere  continuo  di  nuove  Opere  pie,  che  diedero 
luogo    ad    una    complessa    legislazione    statutaria    e    regolamcn- 


tare.  E  certo  che  la  costituzione  delle    nuove    Opere    pie    pos 
riori  al  1862  fu  altresì  determinata  dal  sopravvenire  di  lasciti 
nerosi  e  dalla  volontà  dei  rispettivi  testatori;    ma   non    è    pe 
meno  vero,  ed  è  giustizia  il  dichiararlo,  che  una  g^n  parte  d 
Istituzioni,  che  ebbero  in  seguito  vita  indipendente  per  opera  d 
Congregazione  di  carità,  esistevano  già  in  germe  presso  i  Lao 
Pii  elemosinieri,  di  cui  esse  furono  una  figliazione,    ed  a  cui 
deve  di  avere  attirato  su  quelle  nuove  forme    di    carità    l'att^^i 
zione  e  la  generosità  dei  benefattori.  In  tal  modo  appunto  si  v-^^i 
nero  creando,  per  dire  solo  di  due  importantissime,    V  Opera      ^ 
Baliatico  e  V  Opera  pia  Derelitti  ed    Orfani. 

Dopo  d*aver  passato  in  rassegna  le  varie  forme  di  ordiname  "^Q' 
che  assunsero  i  Luoghi  Pii  elemosinieri  nelle  diverse  epoc^3i« 
l'ottimo  lavoro,  di  cui  ci  occupiamo,  espone  e  riferisce  le  c^ifi 
parziali  che  ogni  anno  vengono  erogate  in  adempimento  d^sl] 
scopo  di  ciascheduna  beneficenza.  Accenna  pure  agli  oneri  di 
licenza  che  gravano  i  singoli  patrinionii;  i  differenti  modi  coi  q^ 
è  esercitata  la  loro  azione  in  favore  dei  poveri  sussidi  a  vecchi,  tv^  '' 
fermi,  a  persone  civili  decadute,  assegni  a  studenti^  a  vedove^  doti  a  ^* 
bende,  ecc.),  consistenti  nell'erogazione  di  determinate  somin^5 
scopi  particolari  di  beneficenza,  ma  pei  quali,  a  termini  delte  '^ 
spetti  ve  fondazioni,  la  scelta  dei  bencfìcandi  è  fatta  da  altri. 

Tale  è  la  sfera  di  effìcenza  di  questi  Luoghi  Pii,  gigantesca  ^^ 
tuzione  il  cui  annuo  reddito  non  è  molto  lontano  dai  due  mil  *-^^ 
di  lire,  dei  quali  però  più  d'una  metà  è  assorbita  da  pesi  patri 
niali,  dalle  imposte  e  tasse  (circa  lire  350,000),  da  legati  e  pr^ 
zioiii  perpetue,  da  pesi  e  spese  d'amministrazione,  da  oneri  di  ^ 
nefìccnza  e  di  culto,  non  restando  alla  libera  erogazione  in  fa**^^*^ 
della  beneficenza  cittadina  che  una  somma  di  poco  superiora 
lire  900,cxx). 

Questo  breve  accenno  alle  principali  beneficenze   esercitate?   ^ 
questa  grande  Opera  pia  ed  ai  mezzi  di  cui  dispone,  basta  ad^** 
un'idea  della  varietà  dei  suoi  scopi  e  della  complessità  del  suo  o'''' 
ganismo.  I  trentanove  Luoghi  pii  in  essa  concentrati,  benché  onn** 
fusi  con  essa  inseparabilmente,  vi  hanno  lasciato  ciascuno  svariate 
impronte  particolari  in  cui  le  anime  ed  i  tempi  dei  numerosissimi 
testatori  vivono  tuttora,    rivelando    le   loro  qualità   più    carattcrv» 
etiche.  Essi  non  meno  che  molti  legati  di  cui  furono  centro,  dis- 
posti   escluivamente    a  favore    di   certe    famiglie   o    discendenze, 
oppure  di  determinati  territori  o  parrocchie,  le  condizioni  speciali, 
e  npn  di  rado  strane,    imposte    per   la  scelta  dei  benefìcandi,  le 
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sostituzioni  complicate  e  minuziose,  le  preferenze  e  le  esclusioni 
Inesplicabili,  gli  oneri  di  culto,  talvolta  assai  pesanti,  da  cui  molti 
lasciti  sono    gravati,    presentano    un    complesso  di  affetti,  di  ten- 
denze, di  abitudini  sociali  e  di  pregiudizi,  interessantissimo  non  solo 
per  il  filantropo,  ma  altresì  per  tutti  gli  studiosi  della  storia  patria. 
Ed  ora,  alle  Istituzioni  minori. 

Il  ricovero  di  mendicità,  e  la  pia  casa  d'industria.  —  An- 
che di  questa  Istituzione  la  pubblicazione  della  milanese  Congre- 
gazione di  carità,  traccia  le  origini,    brevemente    esponendo    che 
per  opera  dell'imperatore  Giuseppe  II  fu  la  prima  Casa  di  lavoro 
volontario  aperta  in    Milano  nel  locale  di  S.    Vincenzo    in    Prato, 
^el  1784,  per  raccogliere  i  questuanti  validi  privi  di  mestiere,  rior- 
dinata poi  nel  1808  e  chiamata  con  nome  nuovo  Casa  d'industria. 
Espone  ie  vicende  di  questo  Istituto  e  come    esso   sia    venuto    a 
gravare  il  bilancio  dei  Luoghi  Pii  elemosinieri,  subendo  una  mo- 
dificazione nello  scopo  suo  col  l'ospitare  la  notte  alcuno  dei  poveri 
intervenienti  privo  di  casa  e  d'appoggi.  Accenna  alla  divergenza  sorta 
fra  i  Luoghi  Pii  elemosinieri  e  il  Comune  di  Milano,  per  il  suo  mante- 
mniento,  e  come  quella  divergenza  sia  stata  risolta  coli 'istituzione 
"^el  186 1,  per  iniziativa  del  Comune^  di  un  Ricovero  di  mendicità, 
^ferisce  infine  come  ora  funzionino  questi  Istituti,  sempre  sussidiati 
^ai  Luoghi  Pii  elemosinieri,  il  primo  dei  quali  ha  una  sede  principale 
^^U'ex  convento  di  S.  Marco  in  città,  ed  una  succursale  alla  Se- 
^^Ta  nel  suburbio. 

Raccogliamo  altresì  dal  volume,  di  cui  ci  occupiamo,  che,  du- 

^nte  il  1887  il  movimento  dei  ricoverati,  tanto  nella  sede  di  S.  Marco 

guanto  nella  succursale   della   Sena\Ta,    fu  il   seguente  :    vi    esi- 

*^vano  al  primo  gennaio   556  uomini  e  137  donne  :    totale  693  ; 

*^  ne  ammisero  nel   corso  dell'  anno   402,  dei  quali    328  uomini 

^  74  donne  ;  249,    cioè  290  uomini  e  40    donne,    cessarono    dal 

Ricovero  per  dimissione  o  per  fuga;    134,  cioè  113  uomini    e  21 

donile,  cessarono   per  morte  :    rimanevano    al    31    dicembre    5Ò2 

^mini  e  150  donne  :  in  tutto  712  ricoverati. 

La  Pia  Casa  d'industria,  ritornò  ali 'originario  suo  scopo  d'ofifrirc 

f        una  giornaliera  occupazione  a  jioveri  inetti  a  procurarsi  da  soli  il 

sostentamento,  ma  non  affatto  incapaci  ad  un  moderato  lavoro. 

La  media  dell'intervenicnza  giornaliera  in  questa  Pia  Casa  du- 
rante il  1887  fu   nei  mesi  d'inverno  di  circa  80  individui,  per   la 
maggior  parte  uomini,  e  di  circa  70  nei  mesi  d'estate. 
La  Pia  casa  degli  Incurabili  in  Abbiategrasso,    e  pur   essa 
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parte   di  queirorganismo   complesso  ideato    da   Giuseppe  II      j 
1784  per  la  sistemazione  della  beneficenza  lombarda. 

La  sua  istituzione  ebbe  il  duplice  scopo  di  beneficenza  e  d 'or- 
dine pubblico,  entrando  essa  nel  novero  dei  provvedimenti  attiuif 
per  sradicare  la  questua,  ed  essendosi    espressamente  inteso  con 
tale  mezzo,  come  appare  dai  documenti  deirepoca,  di  sottrarre  a/la 
vista  del  pubblico    lo  spettacolo  pietoso  e    ripugnante    di  poveri 
affetti  da  malattie  schifose,  da  mostruose  deformità,  da  epilessia, 
da  imbecillità  di  mente,  ed  in  genere  da  infermità    non  suscetti- 
bili a  cura. 

In  conseguenza  di  ciò,  il  numero  del  ricoverati  venne  a  rad- 
doppiarsi, ed  il  maggior  peso  di  questo  aumento  fu  sopportato  \ 
quasi  intieramente  dai  Luoghi  Pii  elemosinieri,  che  ne  soffrirono 
grave  sbilancio.  L'aumento  arrivò  al  massimo  punto  nel  1825»  ^ 
cui  i  soli  ricoverati  a  carico  dei  Luoghi  Pii  elemosinieri  erano 
ascesi  a  450;  e  allora  fu  chiesto  ed  ottenuto  dal  Governo  che  il 
loro  numero  fosse  limitato  a  300,  cominciandosi  nell'anno  stesso 
ad  operare  la  riduzione. 

Frattanto  una  innovazione  arrecata  in  questo    tempo  al  regime 
amministrativo  della  Pia  Casa,  ebbe  per  effetto  di  renderne  sem-  i 
pre  più  gravoso  il  mantenimento  dei  Luoghi    Pii,  e  diffìcile  l'at- 
tuarvi  quelle  economie  che   le   crescenti  ristrettezze    del  bilancio 
avrebbero  richiesto. 

L'opera  di  ampliamento,  sopra  disegno  del  Balzaretto,  condotta 
a  termine  nel  1873,  rese  poi  capace  la  Casa  di  circa  900  rico- 
verati. 

Questi  si  dividono  in  Cronici  ed  Incurabili;  i  primi  a  carico  del 
Municipio  di  Milano,  i  secondi  (incurabili,  epilettici,  idioti,  etc) 
a  carico  dei  Luoghi  Pii  elemosinieri,  o  del  Comune  di  Milano 
o  d'altri  Corpi  morali,  o  di  privati. 

Varie  industrie  esercitate  nell'  intemo  della  Pia    Casa  servomo 
all'occupazione    di  quei  ricoverati,    ai  quali    non  è    interdetto  il 
lavoro  da  gravi    infermità  o  da  deficienza   di    mente.    Alcune  di 
esse,  come  la  tessitura,  la  filatura,  la  calzetteria,    producono  per 
i  bisogni  dello  Stabilimento  ;  altre,  come  quella  dei  cartonaggi  e 
degli  stuzzicadenti,  sono  fonte    di  un  provento  annuo    non  indif- 
ferente. 

Nel  1887  l'utile  ricavatosi  dai  lavori  eseguiti  dai  ricoverati  per 
conto  di  terzi  fu  complessivamente  di  L.  7654,75,  e  a  L.  600Q 
venne  calcolato  il  vantaggio  avutosi  dall'opera  dei  ricoverati  ap- 
plicata ai  bisogni  dello  Stabilimento,    sia  mediante    la  confezione 
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alcuni  generi  a  questo  occorrenti,  sia  coll'impiego  dei  ricove- 
ti  stessi  in  diverse  mansioni  di  servizio  intemo.  Tale  vantaggio 
costituito  dalla  minor  spesa  incontrata,  per  questo  mezzo,  dalla 
ia  Casa,  in  confronto  di  quella  che  sarebbe  occorsa  valendosi  di 
>mitori  estranei  o  di  personale  salariato. 

La  Pia  Casa  degli  Incurabili  è  amministrata  direttamente  dalla 
ongregazione  di  carità. 

L'opera  pia  del  baliatico.  —  Prima  del  1862,  non  esisteva 
Ile  in  germe  nel  cumulo  delle  diversissime  erogazioni  praticate 
ai  Luoghi  Pii  elemosinieri. 

La  beneficenza  a  favore  di  povere  puerpere,  esercitata  da  tempo 
Mncmorabile  coi  fondi  degli  stessi  Luoghi  Pii,  non  era  che  una 
idimeutale  ed  informe  manifestazione  di  quel  concetto  che  TO- 
5ra  pia  baliatico  doveva  poi  definitivamente  attuare. 
L'idea  ben  determinata  di  soccorrere  le  madri  povere  durante 
illattamento  non  era  sorta  ancora,  ne  poteva  sorgere  in  tempi 
cui  l'uso  dell'esposizione  degli  infanti  legittimi  offriva  alle  fa- 
Jglìe  povere  il  più  efficace  dei  sollievi  alla  loro  miseria,  e  la 
nota  era  dagli  stessi  Governi  riputata  uno  strumento  impareg- 
^ile  di  savia  beneficenza. 

Ma  una  volta  soppressa  la  Ruota,  cominciarono  i  lasciti  per  que- 
i  speciale  Opera  del  baliatico,  e  si  estrinsecò  a  di  lei  favore  la 
ione  della  Congregazione  di  carità,  che  nel  1865  nominava 
^  Commissione  incaricata  di  raccogliere  una  somma  da  servire 
sfondo  per  V  Opera  stessa,  e  la  colletta  produsse  in  breve  lire 
^'49375«  Nel  1872  la  beneficenza  del  baliatico  si  trovava  già 
^rietaria  di  circa  L.  330,000,  e  V  Opera  pia  ebbe  allora  vita 
^e  giuridica. 

Ora  essa  ha  un  patrimonio  di  oltre  L.  750^000. 
Giusta  le  risultanze  dei  conti  consuntivi,  1'  Opera  pia  baliatico 
^  annualmente  una  somma  che  superò  talvolta  le  L.  45,000, 
non  fu  mai  inferiore  alle  L.  42,000.  Essa  fu  di  L.  43,166.82  nel 
tó,  mentre  i  redditi  dell'Opera  pia  ascendevano  in  tale  anno  a 
30,884.19,  e  negli  anni  precedenti  fu  sempre  minore.  La  dif- 
snza  fra  il  reddito  e  l'erogazione  venne  sempre  colmata  con 
di  dei  Luoghi  Pii  elemosinieri. 

.'Opera  pia  derelitti  ed  orfani.  —  Dopo  alcuni  cenni  sulle 
de  di  beneficenza  a  favore  dei  derelitti  nel  secolo  scorso,  il 
ime  si  occupa  del  Decreto  Napoleonico  17  gennaio  181 2,  con- 
rato come  il  punto  di  partenza  di  questa  speciale  benefi- 
a^  e  la  prima  e  quasi   unica  norma   fondamentale  vigente  in 
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materia.  Segue  poi  Tenumerazione  di  tutte  le  sue  vicende  econ(^ 
miche  sino  al  1874,  epoca  in  cui  il  sig.  Manganoni  lasciava  dica  ^ 
400,ocx")  lire  per  l'istituzione  di  una  apposita   Opera  pia  a  favo» 
dei  derelitti,  eredità  alla  quale  altri  lasciti  poi  si  aggiunsero. 

Nel  1875  ^^3,  la  Provincia,  il  Comune  e  la  Congregazione  ft 
venne  a  un  accordo,  pel  quale  V  assistenza  dei  derelitti  venne 
cosi  distribuita  : 

I**  La   Provincia  di  Milano  si    assunse    a  proprio    carico  i  figli 
illegittimi  o  d'ignoti  (esposti),    ed  i  figli  legittimi   di  genitori  de», 
funti  o  carcerati,  od  aventi  un  genitore  defunto  e  l'altro  carccratoi 
semprcchè  al  disotto  dei  sette  anni  ed  appartenenti  per  nasata  oj 
domicilio  al  territorio  della  Provincia. 

2*  La  Congregazione  di  carità  si  accollò  in  primo  luogo  toBi 
i  fanciulli  lasciati  per  un  qualunque  motivo  in  istato  di  assoluto 
abbandono,  esclusi  quelli  di  competenza  provinciale  dicuisopOi! 
purché  figli  legittimi  di  genitori  appartenenti  a  Milano  per  m^, 
scita  o  decennale  domicilio,  e  d'età  inferiore  a  quindici  anni;> 
addossò  poi  anche  i  figli  illegittimi  ed  i  figli  d'  ignoti  d'età 
periorc  al  settimo  anno  ed  inferiore  al  quindicesimo,  e  non  rt"; 
coverati  già  nei  Brefotrofio  provinciale. 

3**  11  Comune  di  Milano  finalmente  si  obbligò  a  provvedere  a 
tutti  i  derelitti  minori  degli  anni  quindici,  esclusi  quelli  di  co»* 
petenza  provinciale,  che  risultassero  figli  legittimi  di  genitori  Ì6^ 
miciliati  in  Milano  da  meno  di  un  decennio. 

Tutti  i  derelitti  a  carico  della  Congregazione  di  carità  furonodi 
questa  posti  a  carico  della  nuova  Opera  pia,  che  venne  formalmeal*' 
costituiti  col  nome  di  Opera  Pia  dei  derelitti  ed  orfani  in  foi* 
del  Regio  Decreto  8  dicembre  1878,  che  ne  approvò  loStatt^ 
organico. 

L'Opera  pia  vkdove  nobili  o  civili  ebbe  vita  legale  da  F^, 
dcrigo  Borromeo,  arcivescovo  di  Milano,  con  atto  18  giugno  l6j^ 
e  s'intitolava  Pio  Collegio  delle  nobili  vedove  sotto  rinvoccaiont  idH 
Beatissima  Vergine  della  Presentazione,  Il  Pio  Ccllegio  aveva  intc* 
dimeiiti  religiosi,  senza  però  che  le  vedove  accolte  fossero tennM 
a  voli  solenni,  ne  a  regole  strettamente  monastiche. 

Non  vi  si  ammettevano  che  vedove  nobili  0  almeno  di  una  Mtfi 
condizione^  che  fossero  in  buona  fama  e  avessero  almeno  30  ana 
Esse  dovevano  portare  una  dote  di  L.  14,000,  che  diveni\'a  pc 
prietà  del  Pio  Luogo,  i  loro  mobili,  e  le  suppellettili  occorra 
per  le  tre  stanze  di  cui  ciascuna  godeva. 

Cogli  unni   il  Collegio  andò  perdendo  il  suo  carattere  semida 
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iC  Nel  1808  la  ana  amministrazione  venne  affidata  alla  Con- 
pzione  di  carità;  nel  1825  venne  ad  esso  preposto  un  ammi- 
ratore e  direttore  gratuito. 

ki^  si  conservarono  le  cose  fino  al  1865,  epoca  in  cui,  essen- 
i  dovuta  cedere  al  Municipio  la  casa  di  residenza  del  Collegio 
die  cadente  nella  lìnea  dei  atterramenti  necessari  per  l'apertura 
una  nuova  via,  venne  proposto  alle  vedove  ricoverate  di  sur- 
aie  l'alloggio  in  natura  con  una  pensione  annua  vitalizia  di 
500.  La  proposta  essendo  stata  accettata,  si  stipulò  in  tal  senso 
apposita  convenzione,  in  data  26  maggio  1865,  fra  la  Rappre- 
taiua  dell'Istituto  e  le  vedove  ivi  accolte,  che  erano  allora  in 
aero  di  14. 

Àn  tale  surrogazione  degli  assegni  vitalizi  all'  alloggio  in  na- 
1  si  compì  la  trasformaKioue  del  Pio  Luogo  in  una  vera  istitu- 
le  di  beneficenza,  allargando  altresì  considerevolmente  la  sua 
'a  d'azione:  giacché,  mentre  per  lo  addietro  il  beneficio  del- 
litazione  gratuita  non  poteva  essere  applicabile  se  non  a  vedove 
altrimenti  fornite  del  necessario  per  mantenersi,  l'assegno  in 
laro  invece  potè   essere  esteso   anche    a  quelle  che  si  trovas- 

0  in  una  assoluta  deficienza  di  mezzi.  D'altronde  la  conver- 
JX  della  proprietà  immobiliaie,  che  non  dava  alcun  reddito 
rchè  vincolata  allo  scopo  dall'Istituzione,  in  un  capitale  fnitti- 
0,  rese  possibile  di  estendere  la  beneficenza  a  un  maggior  nu- 
w  di  vedove  bisognose. 

Qi  assegni  attualmente  in  corso  sono  23. 

L'Opera  pia  Mondolfo  fu  istituita  dal  conte  Sebastiano  Mon- 

Ifo  nel  1873,  col  capitale   di  L.  400,000,    per  sussidiare  i  figli 

impiegati  di  civile  condizione,  ma  di  ristretta  fortuna,  mediante 

Kgm  di  educazione,  se  maschi,  e  doti,  se  femmine. 

A  questo  lascito  se  ne  aggiunse  un  altro  di  L.    10,000,    dìspo- 

1  dal  sig.  Imperatori,  a  favore  della  Congregazione  di  carità, 
Dchè  una  rendita  dì  L.  1,200  ceduta,  per  un  corr espetti vo, 
a  Congregazione. 

Le  doti  che  sì  erogano  annualmente  coi  fondi  dell'  Opera  pia 
indolfo  àono  tre;  né  devono  sembrar  poche,  giacché  le  ricor- 
iti  fanno  piuttosto  difetto.  Gli  assegni  di  educazione  in  corso 
•  l'anno  scolastico  1887-88  sono  38,  per  l'ammontare  com- 
ssivo  di  L.  19,200, 

\ji  BENEFICENZA  SusANi  fa  parte  dei  Luoghi  Pii  elemosinieri, 
quali  la  signora  Rosa  Susani  ved.  Carpì  lasciò  nel  1866  il  suo 
picuo  patrimonio. 
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La  beneficenza  Susani  ha  due  scopi  distinti  :  l'  uno  di  erog 
sussidi  straordinari  a  persone  bisognose  di  Milano,  con  prefere 
a  quelle  di  civile  condizione,  in  occasione  di  malattie  epidemi 
o  contagiose  o  di  altre  pubbliche  calamita;  l'altro  di  erogare  s 
sidi  di  educazione  a  fanciulli  o  fanciulle  di  oneste  famiglie, 
civile  condizione,  senza  distinzione  di  culto. 

Il  suo  regolamento,  che  porta  la  data  del  16  giugno  1876,  o 
tiene  le  disposizioni  e  le  norme  che  si  riferiscono  a  tali  erogazic 

L'Opera  pia  Birago  fu  istituita  nel  1821  dal  conte  maggiore 
B.  Birago,  a  beneficio  dei  sacerdoti  veramente  poveri  e  di  bu 
costumi  della  Diocesi  di  Milano,  incapaci  a  più  oltre  celebr 
la  Messa.  Accorda  pensioni  vitalizie,  non  minori  di  lire  cinqi 
cento  di  Milano  cadauna  all'anno,  durature  finché  i  beneficati  b 
mutino  stato  di  fortuna. 

Altri  legati  accrebbero  in  seguito  il  patrimonio  di  quest'  Op< 
di  beneficenza,  la  cui  erogazione  riesce  sempre  inferiore  al  n 
dito  disponibile,  cosicché  il  patrimonio  suo  va  aumentandosi  co 
annuali  avanzi. 

La  causa  pia  Grassi,  ora  amministrata  dalla  Congregazione 
carità  di  Milano  in  conformità  allo  Statuto  organico  approv. 
col  R.  decreto  18  ottobre  1869,  ha  per  iscopo  la  distribuzione 
sussidi  da  L.  200  cadauno  a  famiglie  povere  di  condizione  civi 
dimoranti  in  Milano  ed  appartenenti  alla  città  stessa  per  nasdì 
o  decennale  non  interrotto  domicilio,  con  preferenza  a  quelle  poi 
tanti  il  cognome  Grassi. 

Il  pagamento  di  tali  sussidi  ha  luogo  in  due  eguali  rate  da  liit 
100,  da  versarsi  l'una  non  oltre  il  15  aprile,  e  l'altra  non  oltre 
il  29  settembre.  Questa  norma,  espressamente  imposta  dallo  stesso 
testatore,  lascia  intravedere  l'intenzione,  che  i  sussidi  da  lui  isti" 
tuiti  abbiano  a  servire  pel  pagamento  della  pigione;  ed  infatti  1* 
Congregazione  tiene  per  regola  di  accordarli  principalmente  ^ 
tale  scopo. 

I  sussidii  di  L.  200  accordati  nel  1887  furono  113.  Il  patò- 
monio  di  quest'Opera  pia  è  di  L.  604,141,52. 

Alla  Causa  pia  Grassi  vanno  annesse  due  altre  beneficenze  :  \ 
distribuzione  di  9  doti  da  L.  200  ciascuna  a  povere  nubende  ( 
Milano  nel  giorno  22  dicembre,  anniversario  della  morte  del  t 
statore  ;  l'assegno  annuo  di  L.  290  alla  Congregazione  di  cari 
del  Comune  di  Giussano  per  la  gratuita  somministrazione  di  m 
dicinali  a  coloni  lavoranti  i  fondi  già  di  proprietà  del  testato 
stesso. 


►j. .......  . 
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La  Causa  Pia  Croce  raccoglie  in  se  molti  e  diversi  scopi. 
Ne  è  stato  fondatore  il  conte  Giuseppe  Croce  morto  nel  17Ò2,  il 
quale  dispose  che  i  redditi  del  suo  patrimonio  fossero  destinati  a 
stipendiare  un  medico  ed  un  chirurgo  pei  terrieri  di  Magnago,  a 
somministrare  medicinali  ed  alimenti  ai  poveri  infermi  dello  stesso 
liogo,  non  che  a  provvedere  le  famiglie  povere  di  Magnago, 
Vanzaghello,  Bienate  e  S.  Antonio  di  tanti  letti  quanti  saranno  in 
fucessità  per  tener  separati  li  maschi  dalle  feniviine  ;  e  il  resto  do- 
veva distribuirsi  a  poveri  mendicanti  della  città  e  ducato  di  Milano. 

Quest*Opera  subì  varie  vicende  amministrative  e  giudiziarie,  e 
nel  1872,  essendo  gli  inconvenienti  e  gli  abusi  nella  erogazione 
di  tali  beneficenze  giunti  al  colm(^  la  Congregazione  di  carità 
decise  di  riordinare  la  Causa  pia,  dandole  una  base  più  savia  e 
razionale. 

I  redditi  della  Causa  pia  Croce  vengono  così  annualmente  di- 
stribuiti fra  le  diverse  erogazioni  a  favore  dei  terrieri  di  Ma- 
P^o:  al  medico  condotto  lire  841,38;  al  maestro  comunale 
fre  400  ;  alla  levatrice  lire  250;  per  il  mantenimento  dell'Asilo 
"fetile  lire  3500;  per  la  somministrazione  gratuita  di  medicinali 
L  2000;  per  sussidi  ed  elemosine  L.   1400. 

La  parte  di  reddito  che  ancora  sopravanza,  calcolata  per  il  cor- 
ate anno  a  circa  L.  6500,  viene  destinata  al  Ricovero  di  incu- 
rabili di  Magnago  nella  Pia  Casa  di  Abbiategrasso. 

Al  primo  gennaio  1888  il  patrimonio  delllstituzione  ascendeva 
*L- 447,751.84. 

U  BENEFICENZA   NEL   CIRCONDARIO    ESTERNO   DEL   COMUNE   —   Il 

^une  dei  Corpi  Santi,  aggregato  nel  1873  a  quello  di  Milano, 
*^eva pochissime  Istituzioni  di  beneficenza,  e  la  sua  Congregazione 
d»  carità  non  possedeva  alcun  patrimonio.  Riuniti  in  uno  i  due 
^uni,  il  Municipio  di  Milano  fu  costretto  a  fornire  annualmente 
^  fondo  per  la  beneficenza  del  Circondario  estemo.  Tale  fondo, 
«^  ascese  a  L.  40,000  nel  1875,  poi  via  via  crebbe  sino  a 
^  57i5oo,  viene  ora  versato  dal  Municipio  milanese  alla  Con- 
iugazione di  carità,  che  si  assunse  T  esercizio  di  tale  bene- 
feenza. 

II  fondo  stesso  è  poi   aumentato  annualmente  dalle  elargizioni 
della  Cassa  di  risparmio  e  da  altre  parziali  e  locali  risorse. 

La  beneficenza  nel  Circondario  esterno,  corrispondente  al  soppres- 
K)  Comune  dei  Corpi  Santi,  comprende  i  seguenti  rami  di  eroga- 
!K>iie,  che  nel  1887  assorbirono  le  somme  che  ora  esporremo: 
I*  Sussidi  a  poveri  comuni,  L.  66,528.13;  2^  Sussidi  a  poveri 
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civili,  L.  3,390;  30  Assegni  a  derelitti,  L.  6,513;  4*  Assegni  di 
liatico  a  favore  di  madri  allattanti  la  loro  prole  legittima,  L.29,8 
5*>  Doti  a  nubende  povere,  L.  3,700  ;  6<*  Assegni  di  educazio 
L.  5,100. 

La  beneficenza  municipale  —  Viene  con  questo  nome  d 
gnato  un  complesso  di  speciali  erogazioni,  a  cui  la  Congregazi< 
di  carità  prov\'ede  per  conto  e  per  mandato  del  Municipio 
forza  di  apposita  convenzione.  Esse  sono  le  seguenti  : 

1°  Ricovero  di  gestanti  legittime  nell'Ospizio  provinciale  d< 
partorienti  ; 

2**  Ricovero  di  bambini    legittimi  nel    Brefotrofio    provinci 
durante  Tanno  d'allattamento  f 

3"*  Sussidi  di  baliatico  a  madri  impotenti  ad  allattare  ; 
4°  Assistenza  dei  derelitti  a  carico  comunale. 

L'esercizio  di  simili   beneficenze    cominciò    ad    essere   assa 
dalla  Congregazione  nel  1876,  in  seguito  ad  accordi  fatti  col  !] 
nicipio  in  data  13  marzo  e  7  giugno  del  detto  anno,  accordi 
volte  rinnovati  e  tuttora  in  vigore. 

L'assegno  corrisposto  dal  Municipio  alla  Congregazione 
tale  titolo  era  originariamente  di  lire  28,000  all'anno,  ma  fu  j 
gradatamente  aumentato  mano  mano  che  l'erogazione  si  estc 
col  crescere  del  numero  dei  poveri;  il  che  però  non  impedi  ci 
la  Beneficenza  municipale  sia  stata  sempre  causa  alla  Congrey 
zione  di  perdite  annue  non  indifferenti. 

L'assegno  del  Comune  nel  1887  fu  di  lire  57,500;  la  spesi  e 
fettivamente  incontrata  ascese  a  lire  63,534.28;  pertanto  la  Coi 
gregazione  rimase  in  disimborso  di  lire  6,034.28,  che  dovittici 
essere  supplite  con  fondi  dei  Luoghi  Pii  elemosinieri. 

Tutte  le  beneficenze  qui  accennate  non  richiedono  il  decenaa 
domicilio  in  Milano  dei  ricorrenti,  ma  soltanto  la  prova  della  t 
golarc  iscrizione  nei  registri  anagrafici  almeno  da  un  anno. 

Le  opere  pie  minori.  —  \J  Opera  pia  Scotto  Palazzi  ha  il  < 
plice  scopo  di  dotare  donzelle  povere  e  virtuose,  e  di  distrìbv 
ai  poveri  sussidi  in  vestimenta  ed  in  denaro. 

I  suoi  redditi  sono  di  circa  lire  3000. 

L,' Opera  Pia  Fantelli  provvede  del  pari  alla  distribuzione  di 
(N.  12  da  lire  100),  eroga  sussidii  ili  cronici  poveri,  assegni  di 
liatico  e  mantienò  4  letti   all'  Ospedale  per  altrettanti  cronici 
veri,  il  tutto  a  favore   degli    abitanti    della    parrocchia    di    S 
Maria   al  Naviglio. 


i  . 
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U  opera  Pia  Odescalcht  consiste  nella  distribuzione  di   sei    doti 
annue  di  L.  38.12  cadauna. 

L'Cj^ra  Pia  Cavour  venne  istituita  dal  cessato  Consiglio  Comu- 
i^le  dei  Corpi  Santi  in  onore  della  memoria  del  conte  di  Cavour, 
allo  scopo  di  favorire  T  allattamento  materno,  ponendo  freno 
all'esposizione  dei  figli  legittimi.  Quest'Opera  eroga  annualmente 
oltre  lire  300. 

Il  Legato  Luigi  Greco  ha  un  patrimonio  di  lire  2500  in  rendita 
italiana,  disposte  dal  testatore  nel  1882  per  assegni  annui  di  L.  180 
cadauno  a  favori  di  poveri  operai  ed  operaie,  per  età  o  malattie, 
inipotenti  al    lavoro. 

^  Opera  Pia  Talamona  eroga  un  annuo  reddito  di  circa  lire  174 
in  due  doti,  e  la  Causa  Pia  Ponzone,   che    dispone   di  un   annuo 
reddito  di  circa  L.  360,  da  distribuirsi  in   doti  ed  in   elemosine, 
sono  bensì  amministrate  dalla  Congregazione,  ma   l'assegno  delle 
rispettive  beneficenze  vien  fatto  da  persone  indicate  dai  testatori, 
V Opera  Pia  GonzaUs,  istituita  nel  1878  con   un  patrimonio  che 
superava  i  due  milioni,  a  favore  in  parti  eguali  delle  Congregazioni 
^  carità  di  Milano  e  di  Mantova,  per  assegni  annui  di  lire  3000 
3  giovani  delle  due  città  fomiti  di  distinto  ingegno,  ai  quali  man- 
cassero i  mezzi  per  il  compimento  dei  loro  studi  presso  Università 
od  Istituti  di  perfezionamenti  nazionali  od  esteri,  mentre  tanto  pro- 
aietteva  da  principio,  minaccia,  in  seguito  all'esito  infelice  digiu- 
^  pendenti  sin  da  quando  viveva   il   benefico  testatore  ed  a  li- 
quidazioni, di  ridursi  a  nulla. 

B  Luogo  Pio  Agricolo  Lainale,  che,  fondato  a  beneficio  degli  agri- 
coltori vecchi  e  poveri  d'Italia,  non  ebbe  ancor  pratica  attuazione 
per  mancanza  di  sufficienti  risorse,  essendo  i  beni  immobili,  che 
He  costituiscono  il  patrimonio,  soggetti  a  continue  inondazioni  e 
corrosioni  del   fiume  Po. 

Altre  beneficenze,  che  non  si  trovano   ancora  in    corso    di   at- 
tuazione per  essere  tuttora  pendenti  le  pratiche  per  la  loro    erer 
zione  in  Corpo  morale,  o  per  la   sistemazione    dei  relativi    patri- 
moni, sono  V  Opera  Pia  Isacco,  il  legalo  Mira  e  il  Legato  Nasoni. 
L'organismo  delle  erogazioni.    —   La  Congregazione,    come 
da  questa  rapida  rassegna  facilmente  si   rende    manifesto,  riveste 
essenzialmente  il  carattere  di  Opera  pia  elemosiniera,   giacché   la 
funzione  principale,  a  cui  è  chiamata  dalle  Opere  pie  affidate  al  suo 
governo,  è  appunto  l'erogazione  di  assegni  e  sussidi  elemosinieri. 
Compresa  sempre  della  gravità  di  questo  suo   mandato  essa  vi 
si  applicò  con  studio  costante  e  zelo  indefesso. 
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In  questa  sua  pubblicazione  dedicò  quindi  pagine  spedali 
che  nel  rivelare  i  metodi  ed  i  congegni  di  cui  si  vale.  Non  d 
possibile   seguirne    V  interessante    parola  che  guida  il  lettore 
vari  particolari  deirordinamento  che  da  lunghi  anni  essa  ha  ad< 
tato  per  soddisfare  nel  miglior  modo  al  suo  compito,  e  rinviamo 
lo  vorrà   appieno   conoscere,  ali  '  ottimo   lavoro  del  quale 
discorrendo.  Ci  basti  su  quest'importante  materia  l'annundare 
in  tutte   le   erogazioni   di  beneficenza  fatte  dalla   Congregazio: 
si    riscontrano    quattro    successivi    momenti:    P istanza  del  pavé. 
P apprezzamento  del    bisogno,    P assegno    del    sussidio t  il  pagamenti}, 
questi  corrispondono  funzioni    ed    organi    speciali^  il    cui  insie 
forma  un  meccanismo  assai  complesso. 

La  forma  ed  il  modulo  dell'istanza  del  povero  sono  diversi 
condo  la  specie  della  beneficenza  che  il  richiedente  invoca. 

Fatta  eccezione  per  le  beneficenze  vincolate  a  determinati 
dtorii  fuori  del  Comune,  per  le  quali  il  giudizio  sulla  miserabL  Sit 
dei  ricorrenti  è  fatto  unicamente  in  base  alle  informazioni  d^S'llt 
Autorità  locali,  in  qualunque  altro  caso  non  si  procede  di  re^oIJi 
ad  alcun  assegno  di  sussidio  senza  che  siasi  prima  constatata^  la 
povertà  dei  ricorrenti,  mediante  verifiche  praticate  al  loro  domicililo 

A  tal  fine  la  Congregazione  si  vale  di  organi  speciali,  che  sono 
•i  Delegati  di  beneficenza  ed  i    Verificatori  d*  Ufficio, 

I  primi,  scelti  dalla  Congregazione  fra  i  cittadini  ritenuti  ìòotìCì 
■a  tale  ufficio,  esercitano  le  loro  funzioni  gratuitamente;  i  se- 
condi sono  impiegati  che  ricevono  stipendio  dall'Istituto.  ^^ 
Tini  e  gli  altri  hanno  l'incarico  di  visitare  i  ricorrenti,  di  ac^^'^ 
tare  la  sussistenza  dei  motivi  che  li  inducono  a  domandare  S^^^ 
sidio,  e  di  dar  giudizio  sulla  misura  del  loro  bisogno.  La  Co*** 
gregazione  si  vale  dei  Delegati  di  beneficenza  in  via  prindpal^» 
dei  Verificatori  d'ufficio  in  via,  per  lo  più,  sussidiaria. 

Diverso  poi  è  il  modo  col  quale  funzionano  i  Delegati  di  htt%^' 
x:enza  del  Circondario  interno  e  quelli  del  Circondario  estemo  ^^ 
•Comune. 

•  Tuttavia,  se  i  Delegati  di  beneficenza  e  ì  Verificatori  d*  i*^'  ; 
ficio  sono  i  mezzi  di  cui  la  Congregazione  si  vale  per  forma!*' 
un  criterio  circa  il  bisogno  del  povero  e  la  misura  del  soccono 
<ia  accordare,  il  giudizio  finale  e  l'cfiettivo  conferimento  del  sus- 
sidio sono  sempre  ed  esclusivamente  riservati  alla  CongregazioiK, 
•Infatti,  a  sensi  dell'articolo  9  del  suo  Statuto  organico  e  dèU  \ 
l'articolo  IO  del  relativo  Regolamento,  è  istituita  presso  di  e» 
una  Commissione  permanente  per  la  erogazione  della  bcneficenzai 
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di  Cammùsiom  di  beneficetua^  composta  del  Presidente  della 
Congregazione,  che  la  presiede,  e  di  quattro  Consiglieri  ed  assi* 
stita  da  un  segretario. 

A  questa  Commissione  fanno  capo  tutti  gli  oggetti  di  benefi- 
cenza relativi  alle  Opere  pie  amministrate  dalla  Congregazione, 
Siccome  però  il  disimpegno  diretto  e  collegiale  di  queste  fun* 
zioni  per  parte  della  Commissione  sarebbe  causa  di  grandi  len- 
tezze nella  trattazione  delle  domande  di  sussidio,  così  la  Com- 
missione si  è  trovata  nella  necessita  di  suddividere  fra  i  propri 
nxembri  Tesercizio  delle  varie  erogazioni,  riservando  a  sé  soltanto 
ie  decisioni  dei  casi  di  maggior  importanza. 

Per  apprezzare  poi  viemeglio  la  importanza  ed  il  compito  della 
Congregazione  stessa  rispetto  ai  poveri,  riferiamo  le  seguenti  cifre 
che  ci  sono  offerte  da  un  prospetto  particolareggiato,  che  trovasi 
^  pagina  115  del  volume,  e  che  riguarda  le  sole  istanze  presen- 
nel  1887: 


Beneficenza 

Istanze  presentate 

Accolte 

Respinte 

^^-MTcondario  interno 

7812 

5624 

2188 

>             esterno 

3884 

3256 

628 

^^tuficenza  municipale 

1284 

III2 

^72 

>          poveri  civili 

1450 

II58 

292 

assegni  di  educazione 

149 

100 

49 

14.579  11.250  3329 

^  qui    ci   torna    increscioso    il    notare,    come  all'aumento  dei 
poveri,  che,  come  abbiamo  osservato,  lo  sviluppo  crescente  della 
J^ittà  fa  prevedere  sempre  maggiore  in  avvenire,  non  corrisponda 
''^tk  adeguato  aumento   di  mezzi,  mentre  al  contriirio    questi    sono 
^  qualche  temjx)  considerevolmente  diminuiti.  La  grave  crisi  che 
^Q^pì  in  questi  ultimi  anni  l'agricoltura  fu  risentita  assai  dolorosa- 
^enie  dalla  Congregazione,  che    amministra  un  patrimonio  costi- 
ate quasi  per  intero  da  proprietà  fondiarie. 

I  redditi  dei    Luoghi  Pii    elemosinieri,    da    cui    principalmente 
Scriva  le  sue  risorse   la  beneficenza   clemosiniera  per    il    Circon- 
do intemo  del  Comune,  ossia  per  la  città  propriamente    detta, 
^^t  in  pochi  anni  infatti,  scemati  di  circa  L.  150,000  all'anno,  e 
tendono  a  scemare  ancora  di  più.  D'altra  parte,  non  si  sono  punto 
rileggenti   gli  oneri  fìssi  da  cui  è  gravato  il  patrimonio  di  questa 
grande  Opera  pia;  talché  l 'anzidetta  diminuzione  del  reddito  andò 
tutta  a  detrimento  della  beneficenza  elemosinicra  cittadina. 
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La  Congregazione,  preoccupata  di  tutelare  l'integrità  del  suo  patri-* 
inonio,  ha  dovuto  quindi,  benché  a  malincuore,  porre  un  rigorose^ 
freno  all'erogazione.  Una  riduzione  nel  numero  degli  assegni  fiss^ 
una  maggiore  severità  di  criteri  nella  distribuzione  dei  sussidi  strao^r 
dinari,  e  insieme  una  riduzione  nel  numero  degli  impiegati  in  tntr;^ 
i  di  lei  uffici,  non  che  la  riduzione  e  corrispondente  utilizzazioErr: 
di  locali  deir  amministrazione,  ed  altri  provvedimenti  valsero 
limitare,  se  non  a  togliere  V  inevitabile  sbilancio  annuo. 

La  seconda  parte  del  volume,  è  consacrata  ai  Benefattori  (tes^^ 
tori  e  donatori,  amministratori  e  delegati  di  beneficenza).  H 
Congregazione,  nel  1875,  stabiliva  norme  fisse  per  le  onorarir^ 
ai  benefattori,  determinando  che,  ai  cittadini  che  lasciassero  o  ^czf 
nassero  non  meno  di  L.  icx),ooo,  dovesse  dedicarsi  un  busto  i 
marmo;  a  quelli,  le  cui  liberalità  raggiungessero  Lire  50,000,  u 
ritratto  ad  olio  in  mezza  figura,  ed  infine,  che  i  nomi  dei  tfcsta 
tori  o  donatori  di  somme  non  inferiori  a  L.  10,000  fossero  inscxitti 
su  apposite  lapidi  in  marmo  situate  nella  sua  casa  di  residenza. ,  in 
luogo  esposto  al  pubblico.  Nel  1887  poi  deliberò,  che  ai  bene- 
fattori per  somme  non  inferiori  a  L.  100,000  potesse  anche  dedi- 
carsi, in  luogo  del  busto  in  marmo,  un  ritratto  ad  olio  in  figura 
intera. 

Attualmente  la  Congregazione  possiede  15  busti  di  benefattori 
e  60  ritratti.  Le  lapidi  contengono  221  nomi. 

L'elenco  dei  testatori  e  donatori,  che  leggesi  dalla  pagina  ii^ 
alla  176  del  volume,  non  li  accenna  tutti.  Esso  comprende  circa 
450  nomi,  mentre  i  benefattori  delle  Opere  pie  amministrate 
dalla  Congregazione  ascendono  a  parecchie  migliaia.  Ma  il  ^ 
un  elenco  dei  benefattori  veramente  completo  era  lavoro  ^^ 
lieve,  e  la  Congregazione  si  trovò  obbligata  a  scegliere  fra  il  n* 
mandare  ad  epoca  molto  lontana  la  pubblicazione  di  tutta  la  sene 
dei  suoi  benefattori,  ed  il  limitarsi,  per  ora,  alla  pubblicarioB* 
di  un  certo  numero  di  nomi,  salvo  di  completarne  le  serie  * 
miglior  agio.  Adottò  il  secondo  partito  e  fece  bene« 

Airdcnco  dei  Testatori  e  Donatori  tengono  dietro  quello  degli 
Amministratori  (pag.  178)  che,  a  partire  dal  1825,  prestarono 
la  loro  opera  gratuita,  e  quello  dei  Delegati  di  beneficenza  (p.  i8o), 

Neirultimo  capitolo  del    volume    stesso,  intitolato     ConcluskUy 
leggonsi  svolte  alcune  opportunissime    considerazioni    intomo   al- 
l'avvenire  ed  ai  bisogni  della  beneficenza  elemosiniera. 

Accennate  alle    origini  di  questa,    alla   evoluzione    sua   dovuta 
airinfluenza  esteriore  della  legislazione  e  ali*  interna,  dell' azioa< 
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pTo^ria;  alle  conquiste  della  scienza  ed  al  concetto  moderno  della 
Vxenefìcenza,  la  Congregazione  si  lagna  che  la  «  guerra  mossa  dai 
teorici  alla  beneficenza  elemosiniera  abbia  lasciato  negli  animi  uno 
strascico  di  avversione    e  di  diffidenza,  di  cui  gli  Istituti    elemo- 
sinieri sentono  tuttodì  gli  effetti.  La  carità  privata,  un  tempo  così 
generosa  verso  di  essi,  oramai    rivolge    loro  ben  di   rado    la   sua 
attenzione.  Ed    è  naturale  :    si  va  da   tanto    tempo    ripetendo    in 
tutti  i    modi    che  la  beneficenza    elemosiniera  è    di    ostacolo   al 
fecondo  svolgimento    delle  energie   individuali,    e    creatrice    essa 
stessa  di  miseria    fomentando  nel  povero  T  imprevidenza  ;    che  è 
ttn  logoro  avanzo  di  tempi  passati,  destinato  a  far  posto  a  nuovi 
^  più  vitali    organismi   elaborati    dalla    società   che   progredisce  ! 
Queste  affermazioni  assolute,  benché  prive  d'  ogni  valore  scienti- 
^co,  sono  troppo  spesso  ripetute  per  restare  senza  effetto  ;  e  non 
e  meraviglia  che  molte  persone  caritatevoli  si  trattengano  dal  vol- 
gere le  loro  liberalità  a  favore  della  beneficenza  elemosiniera  per  il 
^ore  di  fare  il  male  invece   del  bene,    contribuendo   air  incre- 
mento di  Istituti,  che  una  scienza  nuova  ha  proclamato  dannosi  e 
Vicini  a  morire.  > 

La  Congregazione  però,  ben  a  ragione  osserva,  a  proposito  che  «  la 
beneficenza  elemosiniera  non  ha  nulla  a  temere  delTavvenire.  La 
"^one  moderna  vi  è  discesa  a  fondo,  e  ne  ha  animato  il  vecchio 
^rpo  collo  spirito  innovatore    della   scienza.    Essa    ha   insegnato 
^e  la  beneficenza  elemosiniera  deve  occuparsi  della  miseria,  non 
*olo  come  caso  singolo,    ma  come  fenomeno  sociale.    Non   deve 
evirare  soltanto  i  sintomi,  sopprimendo  il  bisogno  nelle  sue  mani- 
fetazioni  esteriori,  ma  altresì  la  malattia,  ricercando    le    cause  e 
^Dibattendo  il  male  alla  radice.  Deve  staccarsi  dal  vecchio   em- 
Purismo  tradizionale  solito  a  misurare  i  bisogni  ed  i  sussidi  a  base 
^  tariffa,  ed  uniformarsi  a  criteri  più  larghi  e  razionali,  pei  quali 
y  soccorso  si  renda  suscettibile  della  massima  elasticità  e  diventi 
ì^to   di    gradazioni    e  di    forme.    Deve   sopratutto    evitare   di 
alarsi  nella  propria  sfera,  e  coordinare  la  sua  azione  con  quella 
^  altre  funzioni  sociali  importantissime,  come  sarebbero    la  pre- 
^nza  e  la  beneficenza    ospitaliera  e  di  ricovero,    tendenti    per 
diversa  via  allo  stesso  fine  di  curare  e  limitare  il  male  della  mi- 
seria. In  principal  modo  essa  deve  associare  la  sua  opera  ^  quella 
della  previdenza,    di  cui  è  destinata   ad    essere    il   sussidio    e   il 
complemento.   Questo  è  lo  scopo  e  l'avvenire   della   beneficenza 
elemosiniera. 
€  Ma  per  ben  avviarla  verso  questa  meta  desiderata,    è  neces- 
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ssttìo  che  essa  non  sia  impacciata  nei  suoi  movimenti  dall'angiu 
del  mezzi.  La  fonte  perenne  della  carità  deve  defluire  sem| 
ugualmente  larga»  regolare,  e  senza  intermittenze  :  una  sospe 
sione  o  un  rallentamento  del  suo  corso  significa  inefficacia  d'azioz 
o  sviamento  d'indirizzo.  Nella  beneficenza,  come  in  qualunq 
altro  campo,  nessuna  applicazione  razionale  di  principii  è  pos 
bile,  quando  i  mezzi  non  siano  in  proporzione  allo  scopo.  O 
a  Milano,  tale  proporzione  non  esiste  più,  e  pur  troppo  la  n 
nificenza  dei  privati  non  soccorre  più  in  quella  misura  che 
rebbe  necessaria  per  ristabilirla.  > 

Quest'ultimo  periodo  ci  rivela  le  preoccupazioni  che  agits 
l'animo  degli  egregi  amministratori  della  Congregazione  peK 
momentaneo  disagio  dell'Istituto  affidato  alle  loro  cure.  Noi  p> 
abbiamo  fede  che  essi,  che  hanno  addimostrato  di  saper  loti 
coraggiosamente  e  con  successo  contro  la  difficoltà  del  momes 
sapranno  vincerle  interamente. 

'  Al  raggiungimento  di  questo  nobilissimo  fine  potrà    certame 
giovare  l'ottima  pubblicazione  della    quale   abbiamo    sin    qui 
scorso;. pubblicazione  degna  sotto  ogni  rapporto    d'un    posto 
stinto  nella  bibliografia  della  beneficenza  italiana. 
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NEL  FRIULI 


n^'Associaziope  Agraria  Friulana  notiiinava,  sulla  fine 
•S^  del  1885,  una  Commissione  coll'incarìco  dì  esaminare 
x)DdiztoDÌ  dei  forai  rurali  già  esistenti  nella  provincia,  e 
ilerire  sul  come  soddisfacessero  allo  scopo  di  provvedere 
mtadini  di  un  pane  sano,  ben  confezionato  ed  economico, 
a  relazione  pregevolissima  con  cui  il  consigliere  Mantice, 
TO  e  solerte  cultore  degli  studi  sociali,  presentò  i  risultati 
lavoro  della  Commissione,  nonché  un  progetto  di  stt- 
di  forno  rurale  cooperativo,  contiene  notizie  assai  inte- 
mti  dal  lato  storico  e  statìstico,  che  amiamo  porre  in  evi- 
zi,  ammirando  l'accurata  opera  dell'  egregio  relatore, 
primo  tentativo  dell'istituzione  di  fornì  rurali  economici 
itto  fin  dal  l8éo  in  Lombardia,  dove  il  contadino  si  ciba, 
che  dì  polenta,  dì  un  pane  che  egli  fa  ogni  settimana 
grano  turco,  male  asciugato  e  peggio  conservato;  di  un 
;  grosso  e  mal  cotto  che  presto  inacidisce  negli  umidi 
li  d'abitazione  dei  coloni.  Fu  però  solo  nel  1878  che,  per 
ra  precipua  dell'Abate  Rinaldo  Anelli,  sì  venne  alla  con- 
lione  di  fondare  per  i  contadini  del  comune  di  Bernate 
ino  una  Società,  allo  scopo  di  promuovere,  mediante  forno 
iale,  la  fabbricazione  di  un  buon  pane  dì  mais,  e  di  dare  ai 
1  una  quantità  di  pane  proporzionale  al  grano  consegnato^ 
ilcata  la  quantità  oastante  a  compensare  le  spese  di  ma- 
uione  e  panifìcio.  1  vantaggi  della  cooperazione  e  dorila 
duzione  in  comune  non  tardarono  a  faisi  sentire,  poiché 
uovi  forni  Anelli  riuscirono  a  far  risparmiare  ai  compra* 
circa  5  centesimi  sopra  20,  fornendo  un  pane  igUnico^ 
la  segala  che  vi  è  commista,  e  liberando  inoltre  11  con- 
no dalla  possibile  usura  dei  mugnai  e  fornai  e  dalle  pie* 
:  spese  e  perditempi,  che  egli  pure  doveva  sosiencro.  lì 
sso  insistente  dal  mais  rende  però  difficili  le  condtiziont 
uesti  forni;  le  diffidenze  del  contadino,  le  opposizioni  degU 


mento  e  da  quella  che  si  può  comperale,  vendendo  i  casca 
risultati,  si  ottiene  circa  un  quintale  di   pane,    in    tale    diffi    _ 
renza  debbono  ritenersi  compresi  i  dispendi  tutti  del  fornai^  ^ 
nonché  il  guadagno  netto  della  sua  inaustria. 

((  Ammesso  questo  fatto,  dice  Ton.  Mantica,  si  rileva  che  i^  ^ 
«  l'accennato  periodo  (1880-87)  ^  fornai  non  si  sono  mai 
«  contentati  di  quel  margine  di  L,  12,85  dimostrato  *su 
i(  cente  al  31  dicembre  1886;  ma  invece  lo  hanno,  senza  al- 
te cuna  regola  ed  a  loro  piacimento,  modificato.  Le  s^  <se 
ff  per  la  panificazione  di  un  quintale  di  grano  sono  su  -per 
«  giù  sempre  le  stesse,  se  si  eccettua  la    tassa    di   macii^^ato 

«  ed  il  maggior  prezzo  del  sale  che    sussistevano   nei   pi inù 

«  anni  del  detto  periodo,  almeno  quando  trattasi  di    un  p^ 

<(  riodo  limitato,  come  quello  che  si    prende    ad   esamin       are 

((  dunque  ogni  aumento  della  suindicata  differenza  di  L.  12 ,85 

«  al  quale  si  può  aggiungere  2  lire  per  le  dette  magg^E'OT 
«  spcst  dei  primi  anni,  si  risolve  in  un  maggior  guada  goc 
0  del  fornaio. 

a  Ora,  che  si  diri,  se  la  media  differenza  fra  i  prezzi  del  gc: — ana 
«  p  del  pane  nel  perio 'o  1880-87  ^  stata  di   L.  21,12?    ^^3» 
«  cosa  si  dirà,  se  nel  31  luglio    1880,    quando    cioi   il        fnh 
«  mento  era  ad  un  prezzo  più  elevato,  la  differenza  a  fa^^^Ofe 
«  del  fornaio  raggiunse  il  massimo,  aggravandosi  cosi  dof^j)iV 
«  mente  il  consumatore  ?  » 

Siccome  l'industria  del  panifìcio  è  esercitata  in  Italia,  in 
piccole  proporzioni,  le  spese  di  esercizio  riescono  più  ele^^t^ 
senza  contare  che  1  panattieri,  sfomiti  di  mezzi,  non  hanno  ^mo- 
lini  proprii  e  devono  comperare  le  farine  per  Io  più  a  re- 
spiro dai  mugnai,  che  li  tiranneggiano  nei  prezzi  e  nelle  q  so- 
lita. Uno  smercio  rilevante  e  continuato  faciliterebbe  t^ 
anche  la  panificazione  meccanica  vantaggiosa  per  la  migli^'re 
ed  uniforme  lavorazione.  A  questo  proposito  a  noi  pare  ^ 
il  problema  della  panificazione  meccanica  sia  molto  facfliCJ'^ 
pel  fatto  che  le  piccole  macchine  con  motore  a  gaz  (ve  t»*'^  ] 
perfino  della  forza  di  i|2  cavallo)  possono  essere  usate  ^^ 
vantaggio,  anche  se  il  panificio  non  sia  di  primaria  impj^ 
tanza,  e  si  vanno  infatti  estendendo  anche  nelle  piccole  d^ 
di  provincia.  Quanto  al  prezzo  del  pane  presso  i  fornì  nif^jj 
del  Friuli  abbiamo  già  viSto  come  si  mantenga  al  disotto  ^ 
quello  dei  forni  industriali  di  circa  205  centesimi  iL  chìl<^ 
gramma;  differenza  che  poi  scompare  se  il  pane  invece^ 
essere  acquistato  alla  sede,  viene  preso  dai  rivenditori» 

Il  nostro  contadino  (prosegue  il  relatore)  non  cura  taii!0 
il  centesimo  da  mutare  le  sue  abitudini  non  solo,  ma  neandie 
disturbarsi  per  andare  a  prendere  il  pane  in  un    luogo  piut* 


ksto  che  in  uu  altro.  Quindi  il  Mantica  dubita  fortemente 
le  questi  forni,  sorti  nel  Friuli  con  sussidii,  diano,  cosi  co- 
lìtuiti,  un  reale  vantaggio;  tanto  più  che  nel  Friuli  il  mais 
on  viene  consumato  sotto  forma  di  pane,  come  in  Lombardia, 
la  sotto  forma  di  polenta.  Ora  il  mais  di  sua  natura  è  un 
Utnento  saluberrimo,  se  sano  ed  usato  come  si  deve,  cioè 
onsumato  giorno  per  giorno  prima  che  si  alteri  ed  ammu- 
sisca, come  avviene  del  pane  conservato  a  lungo.  Cosi  la 
Polenta  è  certamente  migliore  di  qualunque  pane  di  mais,  e 
ien  preferita  in  certi  luoghi  persino  al  pane  di  frumento. 
-  innegabile  però  che  la  comparsa  della  pellagra  è  connessa 
Oh  quella  del  grano-turco,  poiché  esso  venne  introdotto  in 
talia  circa  al  1700,  ed  un  secolo  dopo,  vediamo  già  diffusa 
t  fatale  malattia. 

Dalle  tre  diverse  scuole  dei  maizeisti,  dualisti  e   pluralisti; 
seconda  che  credono  una  sola  la  causa  della  pellagra,  il  mais, 
»    che  accettano  l'azione  del  mais   ma  vi  aggiungono  Tinsuf- 
ciente  nutrizione,    o  che  prendono    a  calcolo  tutte    le    altre 
ause  concorrenti  a  rendere  misera  e  penosa  la  vita  del  con- 
adino  —  sono  state  messe  avanti  molte  teorie  ;  ma  nessuna 
•    ancora  sostenuta  da  prove  scientifiche.    Certo  però  il  mais 
lon  è  buono,  e,  non  perchè  cibo  insufficiente,  ma  perchè  come 
lualità  è  causa  efficace  del  male.  Fra  il  mais,  quelli  che  più 
spesso  sono  riconosciuti  più  dannosi,  il  quarantino  e  il  cin* 
juantino,  e  quindi  da  più  parti,  là  dove  la  loro  coltivazione  è 
^tesa,  si  chiedono  provvedimenti  di  rigore  contro  la  coltiva- 
zione dì  queste  qualità  di    mais,  che  meno  facilmente  matu- 
rano e  più  presto  si  guastano.    L'essere  state  le  provincie  di 
Rovigo  e  di  Verona,  dove  non  si  coltiva,  od  in  piccole  pro- 
porzioni, il  cinquantino,  sempre  le  meno  infette  della  regione 
Veneta,  e  Tessere    ora  le  sole    che  segnino  una  diminuzione 
di  pellagra,  conforterebbe  in  questa  opinione.    Altro  esempio 
opportunissimo  e  recente    è  avvertito  dalla  Commissione  per 
^  pellagra  di  Mantova,  che    dice    quella  provincia   avere  un 
^JJarto  di  pellagrosi  della  provincia  di  Cremona,  perchè  là  non 
^ì  coltiva  il  quarantino  ed  il  cinquantino,  come  nel  Cremonese. 
Un'osservazione  ?ssai  importante  è   questa  :    che    in    quei 
paesi  dove  non  si  produce  granoturco,  e  si  deve  quindi    ac- 
Sostare,  in  generale  non  c'è  pellagra.  I  pellagrosi   invece    si 
dovano  là  dove  si  produce  il  mais;  ed  é  naturale  perchè  sul 
^cato  della  produzione  locale  si  porta  sempre  la  roba  mi- 
nore, e  la  più  scadente  si  consuma.  Di  qui  la  necessità  che 
«  sorveglianza  commerciale,  invece  che  ai  mercati  e  ai  pub- 
ofici  esercizi,  venga  esercitata  sugli    speculatori,  sugli    stessi 
proprietari  del  grano,  e  nei  porti  italiani  ai  quali,  in   omag- 
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gio  della  libertà,  si  dirigono  carichi  di  grano    turco    raspi 
dai  porti  di  altre  nazioni.  «  Il  mezzo  più  efficace    di    imj 
«  dire  che  l'uomo  consumi  mais    guasto,  appare  però  que 
«  di  vietarne  ai    mugnai    la    macinazione.    Si    permetta 
«  questo  possa  essere  solo  triturato  :  quando  i    mugnai 
«  potranno  macinare  mais  guasto,    nessuno    potrà    poi   m 
«  giarlo,  e  i  mugnai  sanno  ben  distinguere    il    mais    catt 
«  dal  buono.  Altre  volte  del  mugnaio  si  fece  un    agente 
«  scale,  perchè  non  si  potrà  farne  ora  un  agente  sanitario 

Il  governo  da  qualche  tempo  si  preoccupa  assai   della 
lagra,  che  appare  triste  privilegio    deiritalia  settentrional 

si  presenta  alquanto  più  allarmante  nel  Veneto.  Dalle  buie ne 

rose  statistiche  riportate  nella  relazione  si  rileva  che  nel  Fr  — rriuli 
fino  all'anno  1810  non  si  ebbe  pellagra;  la  malattia  prese 
subitaneo  sviluppo  dal  18 io  al  181 3,    raggiungendo    prò 
zioni  che  in  seguito  andarono  e  vanno  diminuendo.    Le 
miglie  dei  pellagrosi  appartengono  in  gran  parte  alla  pian 
pochi  alla  montagna,  e  per  metà  sono  affittuari,   mezzad 
piccoli  possidenti  e  quindi  di  condizione  non  affatto  misera 

Invero  è  accertato  che  la  causa  determinante  della  peli 
non  è  la  miseria;  vi  sono  dei  paesi  anche  in  Europa,  doi 
muore  di  fame  senza  che  siasi  verificato  un  solo  caso  di      je/- 
lagra  :  solo  la  miseria  rende  meno  resistente  il  corpo  un^i  mo 
contro  l'inoculazione  del  male.  In  questi  ultimi  anni  il  ri  ^a/zo 
della  mano  d'opera,  il  ribasso  notevole  del    frumento   e       del 
grano  turco  rendono  migliore  la  condizione  del  contadino.   An- 
che l'emigrazione,  di  cui  si  possono  discutere  a  lungo  i  "van- 
taggi e  i  danni,  nei  riguardi  della  pellagra  non  può  che    tor- 
nare utilissima:  cosi  quelli  che  rimangono,  troveranno  modo 
di  fare  retribuire  meglio  il  loro  lavoro. 

a  La  lotta  contro  un  male  si  insidioso  come  la  pellagra  (dice 
«  il  Relatore)  va  condotta  con  una  energica  pertmacia,  cneJa 
«  Deputazione  provinciale  non  può  avere,  chiamata  come  è  ad 
«  esaurire  altri  compiti.  Quindi  la  necessità  di  una  ComsniS' 
«  sione  provinciale  che  dovrebbe  avere  vita    continua,   auto- 
te  rità  e  u?ezzi  per  tessere  una  rete    sicura    d'informazioni  ^ 
«  di  azione  nei  vari  luoghi;  prendere  accordi  coi  Corpi  m^ 
«  rali  e  coi  privati,  e  tenere  dietro  di  continuo  al  movimento 
«  dei  pellagrosi    la  cui  statistica  è  tanto    diffìcile.    A  questa 
«  Commissione  sarebbe  affidata  una  serie  di  pratiche  e  di  deli* 
«  cati  uffici;  una  serie  di  soluzioni  di  quesiti  particolari,  attra- 
«  verso  cui  deve  passare  chiunque  voglia  provvedere  utilmente 
«  per  poter  designare  dove  si  deve  incoraggiare,  chi  aiutate, 
«  che  cosa  evitare,  quali  esempi  si  debbano  dare,  quali  inizia- 
«  tive  sia  necessario  il  prendere,  quali  suscitare. 


--•i  - 


Questa  Commissione  provinciale  dovrebbe  avere  sotto 
i  sé  delle  Commissioni  comunali  formate  in  ciascun  Co- 
3une,  da  un  membro  della  giunta,  dal  parroco  e  dal  me- 
ico.  La  Commissione  comunale  trovandosi  in  immediato 
ontatto  coi  contadini  può  essere  loro  larga  dì  consigli,  di 
:ccitamenti,  e  di  aiuti  diretti  a  conseguire  l'applicazione  di  ciò 
:he  l'altra  Commissione  provinciale  avrebbe  studiato  e  pro- 
posto ;  quindi  dovrebbe  avere  obbligo  di  tenere  calcolo 
del  numero  dei  pellagrosi,  loro  sesso,  età,  stadio  della  malat- 
tia; di  designare  le  case  malsane,  di  vegliare  sullo  spaccio 
dei  commestibili,  di  promuovere  quelle  Istituzioni  di  soccorso 
che  sono  del  caso,  e  di  riferire  via  via  alla  Commissione  per- 
manente sui  provvedimenti  da  prendersi  e  sul  risultato  dì 
quelli  già  messi  In  pratica.  i> 

Kaccomanda  infine  il  Mantica  un  vero  forno  cooperativo, 
X  il  quale  propone  un  modello  di  statuto. 
La  Commissione,  composta  dei  Consiglieri  BiasuttJ,  Braida, 
Kile  e  WoUemborg  sottoscrisse  alle  proposte  del  valoroso 
latore,  e  l'Associazione  agraria  friulana  concludeva  le  sue 
scussioni  sul  grave  argomento  nella  seduta  del  2  giugno 
s,,  votando  il  seguente  Ordini  del  giorno. 

IL  CONSIGLIO  DELL'ASSOCIAZIONE  AGRARIA  FRIULANA 

preso  atto  ilei  diimgente  lavoro  del  relatore,  in  evasione  al  quesito 
■Ita  dal  CoQsiglio  delrAssocìaz'one  agraria; 

ritenendo  utilissimi  i  forni  sociali  intesi  a  migliorare  l'alimentazione 
ì  comadin',  sotto  il  dt^pio  aspetto  igienico  eoeconomico; 

dichiara  che  ì  (orni,  cosi  detti  rurali,  esistenti  in  provincia,  come 
no  istituiti,  non  corrispondono  alle  leggi  economiche  e  non  crede  sia 
consigliarsene  la  loro  difTusione; 

taccomanda  la  maggiore  economia,  compatibile  cogli  scopi  benia- 
i  dell'istituzione,  nelle  spese  d'impianto; 

opina  che  i  fornì  stessi  dovrebbero  istituirsi  secondo  le  norme  Tac- 
ile nello  statuto  dalla  speciale  Commissione  preparato; 

e  fa  voti  perchè  i  sussidi  destinati,  a  beneficici  delle  associazioni 
^e  per  l'esercizio  dei  forni  secondo  il  propugnato  sistema  e  ad  age- 
'Urne  l'impianto,  siano  fatti  servire,  preferì  dì  Ime  nte,  a  migliorare  le 
'idiiioni  del  credito,  cui,  all'uopo,  esse  avessero,  in  ragionevole 
Uura,  a  ricorrere. 

Infine  lo  stesso  Consiglio  accolse,  con  leggiere  varianti  di 
Orma,  lo  schema  di  statuto  dalla  Commissione  propostogli. 

Lo  studio  dell'egregio  Mantica  merita  di  essere  attenta- 
>iente  esaminato  da  tutti  gli  studiosi  delle  questioni  sociali, 
'■,  per  la  parte  storico-statistica,  ha  poi  un'  importanza  di  cui 
n  questo  breve  sunto  non  abbiamo  potuto  dare  che  una  ben 
allida  idea. 

A.  Ravà. 
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'uest'Ospedale,  uno  dei  più  antichi  d'Italia,  eretto  nel         ijt 
riformato    ed  ampliato  dal    vescovo  di  Lodi,    MaT^^"Cbe 

Carlo  Pallavicino,  mediante  la  soppressione  e  riunione  di  vai ipfc 

coli  Ospedali  che  allora  esistevano  nella  città  e  circondario,        aadt 
sempre  ingrandendo  e  migliorando,  sia  per  rifabbriche  ed  andspià. 
menti,  sia  per  lasciti  e  donazioni,   sìa  per  nuovi  sistemi   m^^^/oo- 
chirurgici,  sicché  oggi  può  considerarsi  uno  fra  i  miglioii  dX'taft; 
malgrado  la  sua  costruzione  antica.  E  amministrato  a  norma  €Ìtìk 
Legge  sulle  Opere   pie    da   un  Consiglio   composto  di   un  Pire»- 
dente  e  quattro  membri  eletti  dal  Consiglio  comunale,  e  si  serve 
per  la  trattazione  degli  affari    di  un  segretario,  di  due  ragionieni 
di   un  protocollista  ed  archivista^  di  uno  scrivano,  di  un  ingegnerie, 
di  un  cassiere,  di  un  portiere  e  di  un  fattore  di  campagna. 

Il  suo  patrimonio,  consistente  per  la  massima  parte  di  beni  ^ 
bili  tutti  dati  in  affitto,  alla  chiusura  dell'esercizio  del  1886,  e» 
cosi  costituito:  Attivo:  lire  5,990,916.78  —  Passivo:  lire  403^82.3? 
—  Nitido:  lire  5»587»534.30. 

Nell'anno  1887  si  verificarono  in  esso,  sopravvenienze  attive 
per  lire  42,360.96,  e  sopravvenienze  passive  per  L.  10,868.24' 
d'onde  una  differenza  in  aumento  del  patrimonio  di  L.  3i,492«7^ 

Le  sue  rendite  nell'istesso  anno  1887  ascesero  a  L.  329,867.2 
delle  quali  si  erogarono  per  oneri  e  spese  di  amministrane 
L.  126,005.87  ;  per  spese  di  beneficenza  L.  184,742.64;  rag? 


(i^  Li  R'.iii.ì,  clic  altre  volte  ebbe  a.l  occuparsi  di  quest'Ospedale  principalmente  se 
spetto  storico,  v.i  lieta  Ji  poter  oggi  prese. itare  ai  lettori  interessanti  notizie  sui  risti^ 
l'a^icti.la  cconontic.i  e  morale  Ji  esso  durante  l'esercizio  del  decorso  anno    1887,   pu 
nelle   sue  p.-.jint:  questo  rij^:>unto,  che  deve  alla  gentilezza  del  benemcrtto'Prestdea 
pera  pia.  l'c.jjrcgio  sig.  doti.  Achille  Bignami,  al  quale  esprime  i  più    vivi  ringrazi;» 
il  gentile  invio.  '  1m  Di 


w 

.  ooù  ott  totale  dì  Jpese  di  L.  310,748.51;  die,  di  fronte 
suesposta  entrata,  lasciarono  quindi  un  avanzo  di  rendita  di 
19,118.76,  il  quale  fece  ascendere  il  patrimonio  totale  dell 'Isti- 
,  alla  chiusura  dell'esercìzio  ^suaccennato,  a  L.  5,638,145.87 
ìtuito  dai  seguenti  Enti  : 

«  Attivo  :  Valore  del  Nosocomio,  di  alcune  case  in  Lodi,  di 
[6  poderi  aratori  ed  irrigatori  di  metriche  pertiche  10,090.48, 
ella  Roggia  Bolletta  Ospitala  costruita  dall'Ospedale  nel  1500, 
4.264,093.64  —  Diretti  dominii  L.  27,991.20  —  Capitali  cre- 
L.  290,762.11  —  Titoli  del  Debito  Pubblico  L.  918,675.76 
Un'azione  della  Banca  mutua  popolare  agricola  di  Lodi,  lire 
j  —  SoTvenzioni  ed  anticipazioni  di  spese,  L,  3,108  —  Cre- 
i  di  verdi  e  residui  di  rendita  non  ancora  incassati,  L.  78,066.18 
Legnami  d'opera  negli  arsenali  L.  3,745.85  ^  Commestibili, 
2i6.43  —  Letti,  mobiglia,  biancheria  ed  abiti,  L,  249,433,47 
Lumi,  L.  18.42  —  Combustibih,  L.  10,625.95  —  Medicinali, 
1,870.27  —  Contanti  in  cassa,  L.- 120,999,07,  costituendo  cosi 
ittivo  suindicato  di  L.  5,969,731.35. 

A  Pauivo:  Capitale  a  calcolo  per  le  pensioni  degli  impiegati  e 
i medici,  L.  167,000  — Legati,  assegni  e  prestazioni,  L.  81,059.40 
Affittì  e  precari,  L,  1,830  —  Cauzioni  degli  affittuari  in  denaro, 
38,562  —  Debiti  diversi  e  residui  di  spese  non  ancora  pagate, 
43,134.08  —  Totale  passivo  L.  331,585.48,  il  quale  sottratto 
n'attivo  suesposto,  presenta  il  patrimonio  nitido  alia  fine  dell'e- 
rano 1887  in  L.  5,638,145.87,  che,  confrontato  con  quello  già  ' 
icito  dell'anno  1886  di  L.  5,587,534.39,  dimostra  nel  1887  un 
iglioramento  di  L.  50,611.48. 

Per  quanto  riflette  il  patrimonio  e  l'amministrazione  è  mestieri 
T  mente  alle  seguenti  circostanze  :  a)  Che  il  valore  dei  beni 
>bili  fu  lasciato,  come  da  anni  trovasi,  inventariato  e  capitalizzato 
L  100  per  t^;ni  L,  4  di  rendita,  dimodoché  attualmente  in 
'M  a  diversa  capitalizzazione  ed  alla  diminuzione  dei  canoni  d'af- 
to  non  sorpasserà  i  tre  milioni  e  mezzo,  b)  Che  il  contante  non 
tiene  per  intiero  in  cassa,  ma  per  la  massima  parte,  intcrinal- 
«itee  secondo  il  bisogno,  si  deposita  alla  locale  fiorente  Banca 
ntua  popolare  agricola  ed  alla  Cassa  di  risparmio,  sia  per  la 
Blodia,  sia  per  ritrame  qualche  frutto,  e)  Che  nel  1887  i  canoni 
affitto  dei  beni  stabili,  in  causa  della  persistente  crisi  agricola, 
ninuirono  già  di  L.  7,674.40,  e  nel  1888  e  successivi,  se  qual- 
sJatto  «coDOmico  generale  non  interviene,  la  deficienza  andrà 
mano  in  mano  crescendo  fino  a  quando  si  earannno  rinnovate 
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i^jgJI/uest 'Ospedale,  uno  dei  pia  antichi  d'Italia,  eretto  nel  ijoo, 
©"sKsSy  riformato  ed  ampliato  dal  vescovo  di  Lodi,  Marciae 
Carlo  pKilUivicino,  mediante  la  soppressione  e  riunione  di  varipjo 
coli  Ospedali  che  allora  esistevano  nella  cittì  e  circondario,  aiidù 
sempre  ingrandendo  e  migliorando,  sia  per  rifabbriche  ed  ampli»- 
menti,  sia  per  lasciti  e  donazioni,  sia  per  nuovi  sistemi  med'C' 
chirurgici,  sicché  oggi  può  considerarsi  uno  fra  i  miglimi  d'Italia 
malgrado  la  sua  costruzione  antica.  E  amministrato  a  norma  del» 
Legge  sulle  Opere  pie  da  un  Consiglio  composto  di  un  PW" 
dente  e  quattro  membri  eletti  dal  Consiglio  comunale,  e  si  serve 
per  la  trattazione  degli  affari  di  un  segretario,  di  due  ragioni*^' 
di  un  protocollista  ed  archivista,  di  uno  scrivano,  di  un  ingegn*** 
di  un  cassiere,  di  un  portiere  e  di  un  fattore  di  campagna. 

Il  suo  patrimonio,  consistente  per  la  massima  parte  di  bau  ™^ 
bili  tutti  dati  in  affitto,  alla  chiusura  dell' eMTcizio  del  i886i  " 
così  costituito:  Attivo:  lire  5,990,916.78  —  /"aMnML'liie  403^}^^ 
—   Nitido:  lire   5,587,534.30,    - 

Nell'anno  1887  si  verificarono  !u  esso,  sopra\'veuien]!c 
per  lire  42,;^6o.q6,  e  sopravvenicnjM  passive  per  L.  lO; 
d'onde  una  differenzsi  ia  aumento  del  patrimonio  di  L.  31, 

Le  sue  rendite  neU'istessii  amia  I887  ascesero  a  L.  32CI, 
delle  quali 


tu  totale  di  dpese  (!i  L.  310,748.51;  che,  di  fronte 
»08t«  «ntrata,  lasciarono  quinif  un  avanzo  di  rendita  di 
(.76,  il  quale  fece  aacendere  il  patrimonio  totale  dell'Isti- 

chiusura  dell'esercìzio  .suaccennato,  a  L.  5,638,145.87 

dai  seguati  Enti  : 

vo  :  Valore  del  Nosocomio,  di  alcune  case  in  Lodi,  di 
ieri  aratori  ed  irrigatori  di  metriche  pertiche  10,090.48, 
Lo^ia  Bolletta  Ospitala  costruita  dall 'Ospedale  nel  1500, 
093.64  —  Diretti  dominii  L.  27,991.20  —  Capitali  cre- 
^0,762. II  —  Titoli  del  Debito  Pubblico  L.  918,675.76 
ione  della  Banca  mutua  popolare  agricola  di  Lodi,  lire 
ovvenzioni  ed  anticipazioni  di  spese,  L.  3,108  —  Cre- 
si e  residui  di  rendita  non  ancora  incassati,  L.  78,066.18 
mi  d'opera  negli  arsenali  L,  3,745.85  —  Commestibili, 
{  —  ]>tti,  mobiglia,  biancheria  ed  abiti,    L,  249,433.47 

L.  18.42  —  Combustibili,  L.  10,625.95  —  Medicinali, 
.27  —  Contanti  in  cassa,  L,'  120,999.07,  costituendo  cosi 
uindicato  di  L.  5,969,731-35. 

unw:  Capitale  a  calcolo  per  le  pensioni  degli  impiegati  e 
ci,  L.  167,000  —  Legati,  assegni  e  prestazioni,  L.  81,059.40 
i  e  precari,  L.  1,830  —  Cauzioni  degli  affittuari  in  denaro, 
2  —  Debiti  diversi  e  residui  di  spese  non  ancora  pagate, 
rt.08  —  Totale  passivo  L.  331,585.48,  il  quale  sottratto 
ro  nnposto,  presenta  il  patrimonio  nitido  alla  fine  dell'e- 

1887  in  L.  5,638,145.87,  che,  confrontato  con  quello  già  * 

dell'anno  188Ó  di  L,  5,587,534.39,  dimostra  nel  1887  un 
mento  dì  L.  50,611.48. 

uanto  riflette  il  patrimonio  e  l'araministrazione  è  mestieri 
Ile  alle  seguenti  circostanze  ;  a)  Clits  il  valore  dei  beni 
1  lasciato,  come  da  anni  trovasi,  inventariato  e  capitalizzato 
O  per  OK"Ì  L.  4  di  rendila,  dimodoché  attualmente  in 
ivema  capitalizzazione  ed  alla  diminuzione  dei  canoni  d'af- 

soipasScrA  f  tre  milioni  e  mez^o,  h)  Che  il  contante  non 
,  ma  per  la  massima  'parte,  interinai- 
0,  si  deposita  a 
i   alla  Cas.'ia   1 

uiilche  frutto,  e)  Che  nel  1887  i  canoni 
\  cau^a  della 
/4.40„i*,ricl  )888  ( 


t  locale  fiorente  Banca 
risparmio,    sia  per    la 


sistente  crisi  agricola, 

:  successivi,  se  qual- 

ic,'  la  deficienza  andrà 

L  aarannno  rinnovate 
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tutte  le  locazioni  a  prezzi  ridotti  in  conformità  al  decremento     t 
valore  dei  prodotti  agricoli.  —  Questa   circostanza   mette   in    :5 
barazzo    T  amministrazione,  giacché    altre  fonti    di  rendita  nozr]^ 
trovano,  e  le  spese  tendono  ad  aumentare  piuttosto  che   a 
nuire,  sia  per  l'aumento  nel  prezzo  della  mano  d'  opera,  sia 
le  maggiori  esigenze  igieniche.  Né  a  Lodi  possono  sperarsi  lascjj 
air  Ospedale  Maggiore,  vuoi  perchè,  invalsa  l'idea  essere  il  Luo^o 
pio  milionario  e  ricco,  nessun  benefattore  più  si  ricorda   di    lui; 
vuoi  perché  anche  nella  beneficenza,  si  segue  la  novità,  la  moda, 
la  simpatia,  e  di  solito  le  Opere  pie  da  ultimo  create  e  nascenti 
sono  quelle  per  le  quali   il  cuore  si  commuove  ed  alle  quali  piii 
volentieri  si  porge  soccorso.  Di  fatto,    in  questi  ultimi  anni,  qui 
tutti  concorsero  e  concorrono  con  lodevole  ed  ammirabile  lena  a 
sostenere  gli  Asili  d'infanzia  povera,  uno  dei  quali  creato  e  dedli^ 
cato  a  Garibaldi.  Né  meglio  potea  ricordarsi  l'Eroe  dei  due  mondii    | 
ma  frattanto  le  altre    Opere  pie  vengono  lasciate  in  disparte,  o^    j 
Lodi,  adesso,  colla  toltagli  autonomia   provinciale,  è  città  in  ci» 
possono  sorgere  e  rimanere  famiglie  ricche  e  potenti,  come  per  lo 
passato,  e  dalle  quali  possano  sperarsi  sussidi  adequati  ai  bisogni* 
S'aggiunga  che  i  ricchi,  ed  hanno  ragione,  non  trovando  qui  n-^ 
divertimenti,    né   occupazioni  adatte,    si   trasportano    alla  vicina, 
bella,  generosa    Milano,    ed  i  miserabili    contadini    dei  dintorni» 
quando  non  hanno  più  forze  per  coltivare  le  terre,  immigrano  ncU* 
città,  la    quale  cosi    di    anno    in  anno  vede  accresciuto   ilg»^ 
contingente  dei  suoi  poveri,  ascendenti  già  a  circa  novemila  sov'* 
una  popolazione  di   circa  i8  mila  abitanti  Di    fatto  nel  1887  trth 
vavansi  inscritte  nel  censimento  dei  poveri  N.  21 13  famiglie.  Ì)  "* 
quanto  alle  spese,  le  imposte  nel  1887  diminuirono  per  L.  1,676.4^ 
e  se,  come    credesi,    sarà    mantenuta    l'abolizione   dei  decimi* 
avrà  un  successivo    miglioramento    economico;  ma   poco  influii 
sui  bilanci  del  Luogo  pio,  perché  il  Consiglio  saviamente  ha  defr 
berato  di  cederli    ai  suoi  buoni  affittuari,  a  parziale   diminuxio* 
degli  attuali  canoni  di  affitto  troppo  gravi  nelle  odierne  condiaow 
dell'agricoltura,  e)  Che  gli  oneri  e  spese  di  amministrazione dp^* 
ste  in  lire  126,005.87  si  suddividono  nelle  seguenti  partite  e  cioi' 
Oneri  del  patrimonio  e  di  amministrazione  :  Imposte,  L.  S5»8}4«9^ 

—  Ricostruzioni  e  riparazioni,  L.  30,679.74  —  Pensioni  agli  \Sp 
piegati  e  medici,  L.  8,525.92  —  Legati  e  prestazioni,  L.  4,056'7* 

—  Spese  per  estirpazione  di  piante,  L.  1,853.88  —  Interest  A 
capitali  passivi,  L.  2,561.93  —  Affitti  e  precari.  L,  113.72  — 
Spese  diverse,  L.  4,419.92  —  Totale,  L.   108,046.73. 
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tHS€  vere  ed  esclusive  di  amministrazione  :  Stipendi  agli  impiegati, 
linistrazione  e  spese  d'  ufficio,  L.  10,243,63  —  Spese  varie, 
»7^5«5i  — Totale  L.  17,959.14.  Totale  generale,  L.  126,005,87. 
2he  le  vere  spese  d'amministrazione  quindi  si  riducono  a  sole 
: 7,959. 14,  le  quali    corrispondono  a  meno  di  centesimi  32  per 

L.  100  di  patrimonio  ed  a  meno  di  L.  5.45  per  ogni  L.  100 
rendita.  Ove  poi  alle  spese  di  amministrazione  si  volessero 
.ungere  anche  le  pensioni  in  L.  8,525.92,  esse  salirebbero  a 
^6,485.06  e  corrisponderebbero  a  circa  1*8  per  100  del  red- 
>.  E  vera  dunque,  è  giusta  la  accusa  che  si  fa  a  tutte  le  Opere 

di  erogare  ingenti  somme  in  spese  di  amministrazione  ? 
U  spese  di  beneficenza  sono  costituite:  Dall'affitto  attribuito  alla  sede 
lo  stabilimento,  in  L.  10,281.19 —  Dagli  stipendi  e  salari  degli 
letti  air  intemo  del  Luogo  pio^  L.  54,530.34  —  Dal  vitto  degli 
malati  e  cronici,  L.  46,764.84  —  Dalla  manutenzione  dei  letti, 
i mobili,  della  biancheria  e  del  vestiario,  L.  27,714.83  — Dall*  il- 
ninazione,  L.  1,723.45  —  Dai  combustibili,  L.  7,359.13  —  Dalla 
rmacia,  L.  13,734.79  —  ^^^  Culto  L.  2,215.19  —  Dalla  tumula- 
ne dei  cadaveri,  L.  1,237.80  —  Da  spese  diverse,  L.  2-,30i.07  — 
tale,  L.  167,762.63.  Le  altre  L.  16,980,  che  mancano  a  raggiun- 
ge la  esposta  complessiva  somma  delle  spese   di  beneficenza  in 

184,742.64,  servirono  pure  ad  opere  di  beneficenza  estrance  al 
ncipale  scopo  del  Luogo  pio,  e  fra  queste,  L.  10,454.48  alla 
ra  a  domicilio  degli  ammalati  poveri  della  città  ;  L.  2,264.60 
*  invio  di  20  fanciulli  poveri  scrofolosi  ai  bagni  marini  di  Sestri 
vanta,  ed  il  resto  fu  erogato  specialmente  nella  somministrazione 
ituita  di  cinti  erniari,  ventriere,  calze  elastiche,  sospensorii  ed  altri 
parecchi  ortopedici.  Le  L.  167,762.63  spese,  come  sopra,  nella 
ra  e  mantenimento  degli  ammalati  nell*  interno  del  Luogo  pio 
edere  il  costo  giornaliero  di  L.  2.10504  per    individuo  e  cioè  : 

Per  gli  ammalati  di  malattie  acute  guaribili,  in  n,  di  3,222  con 

53,486  giornate  di  presenza  e  con  una  media  giornaliera  di  pre- 
nza  n.  146.196,  si  erogarono  L.  112589.86.  ^)  Per  n.  130  cro- 
i  con  n.  26,210  giornate  di  presenza  e  la  media  giornaliera 
n.  71.295,  si  erogarono  L.  55,172.77,  che  formano  un  totale 
L.  167,762.63. 

-'Ospedale,  quantunque  non  né  abbia  l'obbligo  giusta  gli  atti 
fondazione,  ricévè   e  ctirà   a  pagamento  a  carico    dei    privati. 

Comuni  del  Circondario,  o  dello  Stafto,  i  militari,  i  sifilitici, 
ìnerei,  le  proistittrte',  gli  scabbiosi  e  gli  aflfetti  da  altre  malattie. 
a  dktrìa:  dà  ^ssgixiA  si  determina  con  speòiàli  convenzioni,  ed' 
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in  mancanza  di  queste  si  delibera  dal  Consiglio  di  anno  inan^^'» 
in  base   alle  risultanze   del  consuntivo    precedente.    Nel  iSST'    ^ 
diaria  fu  di  L.  1,50  pei  poveri  e  di  L.  2,00  per  gli  agiati.  Q«^ 
sta   diaria   presentasi  inferiore  al  costo   giornaliero   suindicato 
L.  2,10504;  ma  bisogna  avvertire  che    in  questo   sono   compr^^^ 
anche  le  cosi  dette  spese  generali  deiraffitto,  degli  stipendi,  de 
illuminazione,  dei  combustibili  e  del  culto,  le  quali    da  sole  i 
portano  cent.  90,  e  non  variano  a  seconda  del  numero  dei  ricovi 

Nell'interno,    per   la  gestione  economica,  la  sorveglianza  e  ^ 

cura  medico-chirurgica,  havvi  un  economo,  un  aggiunto  econom^^  -^» 
un  direttore  medico  chirurgo  che  è  anche  il    chirurgo,    primari^^ -^*» 
due  medici  primari,  un  aggiunto  chirurgo,  tre    medici   assistcnt:^^ ^» 
due  farmacisti,  due  sacerdoti  assistenti  spirituali»  sei  ispettrici 
bili  laiche  e  due  supplenti,  un  portiere  registrante,  un 
e  34  persone  di  basso  servizio  fra  infermieri,  infermiere, 
tini  e  facchini.  Le  ispettrici  supplenti    e  parte   delle   persone  c^^    di 
servizio  sono  chiamate  secondo  il  bisogno  e  pagate  a  giornata. 

Per  la  visita  e  cura  degli  ammalati  poveri  della  città,  che  Vi  J^ 
spedale  si  assunse  provvisoriamente  nel  1887  per  speciale  cok'  hi- 
venzione  col  Comune,  la  città  è  divisa  in  tre  comparti  con 
medico  ed  una  levatrice  per  ciascheduno.  Gli  ammalati  povi 
curati  a  domicilio  nel  1887  furono  2,777,  con   una  media  gi< 


liera  di  78  individui.  A  quelli  che  sono  inscritti  nel   censimcn^-  to 
dei  poveri,  ossia  che  hanno  il  decennale  domicilio    in  città  —      * 
nel  1887  vi  erano  inscritte,  come  si  disse,  n.    2,113    famiglie  — 
di   solito  e  secondo    le  circostanze,  si    accorda  anche   la  grata» ti 
somministrazione  dei  medicinali. 

Eccettuata  la  fornitura  del  vino,  la  quale  per  la  specialità  dcll^ 
derrata  e  per  la  migliore  e  più  sincera  somministrazione  si  afi<^ 
ad  un  provato  diligente  appaltatore  a  contratto  privato,  a  tutte  1* 
altre  cose    si  provvede   mediante  licitazioni    private    o   pubblid» 
aste,  come  prescrive  la    legge,    metodo    che    tuttavia,    per  lunp 
esperienza  fatta,  non  sembra   molto    utile  alle  Opere  pie.  In  00 
i  Consigli  d'amministrazione,    a  nostro  avviso,  dovrebbero  avctt 
più  larghe    e  discrezionali   facoltà,  avvegnaché  ben  altra  può  es- 
sere   la    concorrenza   nei    grandi  centri  di  popolazione  e   per  le 
grandi  imprese,  nei  quali  e  per  le  quali  può  aver  luogo  vivace  gara 
difficili  sono  le  intelligenze  e  limitate  le  spese,  mentre  ben  diversa 
può  avere  per  contratti  di  poca  importanza  in  piccoli  centri,  do 
pochi  concorrenti  possono    mettersi    d'accordo,    e   d'altra    pai 
per  gli  appalti  col  sistema  dell'asta,  troppo  gravi  sono  le  spese 
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L  ultima  analisi,  ricadono  a  peso  del  Luogo  pio  appaltante, 
agasi,  che  quando  un  deliberatario  per  puntiglio  assume  uà 
I  rovinoso,  difficiJmente  serve  bene,  e,  per  quanto  oculati 
irveglianti,  od  in  un  modo  o  nell'altro  trova  il  destro  per 
la  vigilanza,  crea  continue  contestazioni,  solleva  querimo- 
Teca  soverchio,  inutile,  increscioso  e  ripugnante  lavoro  alla 
trazione,  la  quale  più  volte  si  trova  fra  l'incudine  e  il  mar- 
i  l'esecuzione  del  suo  dovere  e  la  rovina  della  famiglia  ' 
ìccioso  assuntore.  Noi  sbaglieremo,  ma  siamo  convinti  che 
sì  ha  un  onesto,  conscienzioso  fornitore  a  prezzi  discreti, 
i  ai  prezzi  correnti  della  merce,  non  convenga  cambiare 
o  per  grande  ribasso.  Ecco  perchè  vorremmo  che  la  legge 
se  ai  Consigli  di  amministrazione  più  larghi  poteri.  A  noi 
;he  essa  non  abbia  in  queste  rappresentanze  quella  fiducia 
dovrebbero  meritare.  Che  i  Sindaci,  i  Prefetti  e  le  Deputa- 
ivinciali  sorveglino,  facciano  inaspettate,  minute  ispezioni, 
asciata  dai  Consigli  man  larga  di  fare  il  bene,  di  eserci- 
loro  autonomia  senza  pretendere  ad  ogni  pie  sospinto  l'ob- 
lia superiore  approvazione  od  autorizzazione,  che  arreca 
roppo  soverchio.  —  O  si  ha  fiducia  in  questi  cittadini  eletti 
sigli  comunali  o  dagli  elettori,  e  si  lascino  i  Consigli  di  am- 
bone; o  non  la  si  ha,  e  si  pensi  ad  altro  sistema.  Già  s'in- 
t  sé,  che  questi  più  ampi  poteri  dovrebbero  limitarsi  a 
atti  dì  pura  e  semplice  amministrazione,  non  estensìbili 
ciò  che  verrebbe  a  toccare  il  patrimonio,  fermo  l'obbligo 
Liale  resoconto. 

i  i  brevi  cenni  che  abbiamo  ha  ravvisato  opportuno  di 
e,  acciò  siano  maggiormente  note  le  condizioni  finanzia^ 
ndamento  dell'amministrazione  dell'Ospitale  Maggiore  dì 
iacenti  di  non  poter  nascondere  la  tema  che,  malgrado 
crupolosa  economia  nell'azienda,  probabilmente  negli  anni 
essa  debba  chiudere  i  suoi  bilanci  con  qualche  disavanzo 
care  il  patrimonio,  o  ridurre  le  spese  di  beneficenza  in 
:lla  lamentata,  persistente  e  pur  troppo  vera  crisi  agricola, 
issottìglierà  le  rendite. 

Dott.  Achille  Bigkami 


712' 


Li 


m  mmm 


IN  ISVIZZERA  E  IN  RUSSIA 


Jià  da  qualche  tempo  i  giornali  svizzeri  vanno  celebrando  Vo[  -^    ^^* 
di  alcune  lodevoli  istituzioni  di  igiene  pratica    per    gli  sco-     ^^-  *" 
della  Confederazione.  Dalla  città  di  Berna  si  manda  ogni  anno  un  g^    i^r'an 
numero  di  scolari  poveri  e  malaticci  alle    colonie    estive.    Negli  ultr  "^^^  ^' 
anni  ne  furono  inviati  150. 

La  sorveglianza  viene  prestati  gratuitament:;  dai  maestri  e  dalle n:^  -=r«e- 
stre;  i  mezzi  pecuniari  soao  raccolti  con  pubbliche  sotloscrizioni  e  c=:^  *^'' 
l'aiuto  delle  Istituzioni  di  beneficenza.  Le  relazioni  annuali  sui  risultacr  i     "' 


n- 
iù 
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queste  spedizioni  mostrano  sempre  più  i  grandi  vantaggi  che  se  ne  o 
gono  sia  dal  lato  sanitario  che  dal  lato  morale,  ed  invitano  anche  i 
piccoli  centri  ad  imitare  l'iniziativa  dei  Bernesi.  Ncirinverno,  centii 
di  scolari,  ai  quali  manca  il  necessario,  ricevono  a  Berna  il    pasto 
mezzogiorno,  consistente  in  zuppa  con  pane,  o  latte  con  pane. 

Molti  ricevono  anche    dei    vestiti,    specialmente    delle    calze   e  d 
scarpe  con  suole  di  legno  rivestite  di  feltro,  che  tengono  caldi  ipì^ 

Nell'estate,  oltre  alla  ginnastica  obbligatoria,  sonvì  anche  i  b^- 
gratuiti,  ed  un  maestro  ha  impiantato  un  piazzale  apposito  da  giuc^ 
dove  i  fanciulli  possono  divertirsi  nelle  ore  libere  dopo  il  cibo. 

Nella  città  di  San  Gallo  una  speciale    Commissione    per    gli   sco^*^ 
poveri  benefica  in  mille  gu'se  i  fanciulli  delle  famiglie  bisognose.  OX^^ 
alle  cure  climatiche  estive,  già  da  tre  anni  funzionano    colà  durante  ^^ 
vacanze  estive  le  cosidette  stazioni  lattee  (Milch  statiomn),  già  esisteH^ 
in  altre  località  svizzere. 

Nell'ultim'anno,  in  cinque  stazioni  furono  distribuiti  a  270  fanciulli^ 
3,000  litri  di  latte  e  2,500  libbre  di  pane  pjr  un  valore  complessivo  di 
lire  1,075. 

In  Russia  l'istituzione  delle  colonie  estive  per  gli  scolari  poveri  ma- 
laticci sorse  nel  1882  a  Pietroburgo  per  opera  della  Società  del  Bene 
Pubblico,  ed  è  andata  sempre  più  sviluppandosi.  Il  Com'tato  direttivo 
della  Società  sceglie  ogni  anno  un  numero  di  fanciulli  poveri  dalle  scuole 
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ài  F^lctroburgOy  specialmente  quelli  che  soffrono  di  gravi  forme  scrofolose, 
e  li  manda  durante  i  tre  mesi  estivi  ad  Haraìa  Russia,  stazione  rinomata  di 
b^S^xxlcon  abbondanti  sorgenti  di  acque  saline  calde.  Nel  primo  anno  si 
potex-ono  inviare  soltanto  14  fanciulli;  ma  d'anno  in  anno  i  mezzi  della 
Social  permisero  un  aumento  progressivo  nel  numero  dei  beneficati,  e 
^cll*  estate  1886,  il  Comitato,  secondo  la  relazione   del  Presidente  dott. 
Zelonsky,  fu  in  grado  di  costituire  una  colonia  di  43  fanciulli  (18  ma- 
schi    e  25  femmine),  ai  quali  si  aggiunsero  io  persone   adulte,  cioè  un 
'TietJi^o,  una  medichessa,  una    direttrice,  una    donna  pel  massaggio,  un 
"maestro  di  ginnastica,  tre  guardiane  approvate,  una  cuoca  e  una  lavan- 
^^ia..   I  primi  cinque  impiegati  prestarono  gratuitamente  il  loro  servizio. 
*-*    spesa  complessiva,  compreso    il  trasporto    per    ferrovia,  ammontò  a 
circa    5500  marchi.  Quando  il  ttmpo  lo  permetteva,  i  fanciulli  passavano 
*^  tempo  airaria  libera  giocando  o  facendo  esercizi  corporali. 

Il    vitto  è  abbondante,  e  consiste  di  latte,  burro,  carne,  legumi,  pane 
ai   Segala  e  frumento.  Quattro    fanciuUi    furono    curati    col  massaggio. 
Tutti    fecero    bagni   caldi    ed  in  complesso    fecero  1698    bagni  di  varie 
specie.  Gli  affetti  da  scrofolosi  torpida  bevettero  anche  acque  minerali; 
oltre  a  ciò  furono  impiegati  mezzi  terapeutici  antiscrofolosi  e  corrobo- 
ranti. Di  43  fanciulli,  8  ritornarono  completamente  guariti;  30  subirono 
più  o  meno  sensibili  miglioramenti;  4  non  presentarono  nessuni  modi- 
reazione  nello  stato  di  salute;  e  uno,  che  soffriva  di  carie  inoltrata,  ri- 
tornò a  casa  più  ammalato  di  prima.  Secondo  il  Dott.  Borchening,  che 
nell'anno  1885   visitò    i   fanciulli   prima  e  dopo   il    loro    soggiorno  ad 
"araia  Russia,  tutti  avevano    aumentato    di  peso;    V  aumento    oscillava 
*^^   I  e  13  libbre   e  fu  in  media    di  6  per  le   femmine    e  5  pei  maschi. 
^cl   1887  la  Società  inviò  due  colonie,  Tuna  ad  Haraia  Russia,  V  altra 
*^  Hìare. 

Ma  la  Soc'età  del    Bene   Pubblico  di  Pietroburgo   da  qualche  tempo 
non  è  più  sola  nell'esercizio  della  beneficenza  scolastica. 

^ella  stessa  città  si  è  costituito  un  Comitato  di  signore,  che  si  propone 
parimenti  di  procurare  ai  fanciulli  poveri  un  soggiorno  estivo  nelle  sue 
vicinanze.  Il  Comitato  si  è  rivolto  al  Municipio  per  ottenere  un  sussi- 
^^0  finanziario,  ed  un  sanitario  comunale  che  si  assuma  la  sorve- 
glianza  medica  ed  igienica  della  colonia. 

^ella  Russia   meridionale,    nella   provincia    di   Pultava,    un  benefico 
proprietario  si  è  offerto  di  accogliere  nei  suoi  estesi  possedimenti  i  fan- 
ciulli bisognosi  ed  ha  destinato  a  tal  uopo  un  locale  speciale.  I  fanciulli 
"^'Ono  ricevere  abitazione  e  vitto  gratuiti  ed  hanno  libero  accesso  nel 
parco  e  nei  boschi,  come  pure  nelle  diverse  officine  di  fabbro  o  di  tor- 
mtore  annesse  alla  casa,  dove  potranno  apprendere   qualcosa.  Anche  i 
corsi  d*acqua  delle  adiacenze  sono  a  loro  disposizione  per  divertirsi  nel 
pescare  e  nel  remare. 
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DELLE  SOCIETÀ  OPERAIE  DI  MUTUO   SOGGOR 


n  illustre  statista  inglese  chiamò  il  secolo  presente,  il  se- 
colo  degli   operai,  ed  aveva  ragione,  perchè  mai  come  in 
questi  tempi  si  videro  fiorire,  cosi  grandemente,    le    arti,    Je     ifl- 
dustrìe  ed  il  commercio;  la  qual  cosa  la  si  deve  in  buona  psurte 
alle  benemerite  classi  del  lavoro.  Ben  lo  compresero  anche  i    tko- 
stri  uomini  politici,  ed  in  questi  ultimi  anni    si  presero   a  cuore 
il  benessere  degli  operai  e  dei  loro  sodalizii  ed  approvarono  una 
legge  utilissima,  cioè   quella   del    riconoscimento    giurìdico   delle 
Società  di  mutuo  soccorso.  Detta    legge    fu  da    alcuni  avversata, 
perchè  la  ritennero  non  rispondente  ai  principii  di    vera    libertà. 
A  noi  pare  invero  che  essa  sia  libéralissima,  e  brevemente  lo  di- 
mostriamo. 

Le  nazioni  straniere   subordinano    la   personalità   giurìdica  d« 
sodalizii  operai    all'indagine  del  governo  sulla  loro  vitalità  e  ^' 
loro  perfetto  ordinamento.  La  legge  inglese,  che,  prima  che  ^^ 
nisse  pubblicata  la  nostra,    fu   ritenuta  la    più    liberale,    esige  '* 
presentazione  di  un  certificato,  di  un  aquario,    che    comprovi  1* 
proporzionalità  dei  contributi  coi  sussidii  e  la   potenza  del    sod*" 
lizio  a  mantenere  quanto  promette.  Quella  italiana  invece,  basata 
sul  principio  che  il  bene  non  si    impone    ma  si  consiglia,   natta 
richiede  e  lascia  agli  amministratori  delle  associazioni  operaie  lo 
stabilire  le  guarentigie  alle  quali  esse  devono    sottostare.    Non  e 
libertà  forse  questa?  Le  Società  rimangono    perfettamente    auto- 
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:  Che  cosa  adonque  si  vuol  pretendere  ?  Ma,  si  dirà,  i  so- 
i  rìconoecinti  sono  ancora  in  numero  esi^o  e  quindi  ciò  è 
I  che  la  le^e  emanata  non  porta  i  vantaggi  desiderati.  Io 
I  che  sia  erroneo  anche  questo  apprezzamento.    E  vero    che 

dicembre  1887  le  Società  operaie    riconosciute    erano    sol- 

trecentoventicinque;  ma  bisogna  pensare  che  la  legge  venne 
ulgata  solo  da  due  anni;  che  in  Italia  prima  che  un' istitu- 
,  per  quanto  provvida ,  guadagni  la  simpatia  del  pubblico. 
Te  lasciar  trascorrere  un  buon  lasso  di  tempo  e  che,  mentre 
mpa  d'opposizione  ha  intrapresa  una  campagna  per  dìssua- 
i  volenterosi  a  richiedere  il  riconoscimento,  altrettanto  e 
re  colla  solita  fìaccona,  non  fece  quella,  dirò  così,   miaiste- 

Vi  è  poi  un'altra  considerazione  da  fare,  e  cioè  che  molte 
[azioni,  e  specialmente  quelle  di  campagna,  non  chiedono  il 
jscimento,  perchè  ignorano  la  procedura  che  devono  seguire, 
:ontenendo  la  legge  che  disposizioni  d'indole  generale.  Equi 
ire  che  il  potere  esecutivo  dovrebbe  provvedere.  E  consue- 
e  già  invalsa,  che  ad  ogni  legge  debba  tener  dietro  un  Re- 
lento  per  stabilire  le  norme  dirette  alla   più    esatta   applica- 

della  legge  stessa.  Perchè  il  Ministero  non  ne  ha  emanato 
anche  per  quella  riguardante  il  riconoscimento  giuridico  delle 
tà  di  mutuo  soccorso? 

tratta  di  materia  affatto  nuova  nel  campo  della  nostra  legi- 
<ne  positiva  e  quindi  maggiore  è  il  bisogno  di  chiarirla,  se  si 
3no  evitare  i  molteplici  ostacoli  che  le  Società  operaie  in- 
ano  nell 'ottenere  il  loro  riconoscimento. 

lotai.a  mo'  d'esempio,  alle  volte  non  si  persuadono  che  gli 
che  devono  autenticare,  abbiano  ad  essere  scritti  in  carta 
lice.  I  cancellieri  dei  tribunali  sono    perplessi    nel    decidere 

Società  di  mutuo  soccorso  devono  soltanto  adempiere  alle 
ilità  di  trascrizione  ed  affissione  degli  atti  costitutivi  e  degli 
i,  prescritti  dagli  artìcoli  90  e  91  del  Codice  di  commercio, 
invece  abbiano  ad  esperire  le  pratiche  per  le  pubblicazioni, 
;ste  per  le  Società  commerciali,  dagli  articoli  93,  94  e  95  del 
ce   stesso.  Tutto  questo  porta  un   caos  dal  quale  è  duopo  u- 

x>mponenti  le  Associazioni  operaie  sono  ignari  delle  leggi; 
hanno  tempo  da  perdere  nel  lambiccarsi  il  cervello;  le  Au- 
1,  od  ignorano  pur  esse  la  legge,  ovvero  non  vogliono  pigliarsi 
tidio  di  guidare  gli  operai.  La  legge  15  aprile  188Ó,  N.  3818, 
;  ni,  riferendosi  al  Codice  di   commercio,   alla   legge    sulle 
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L'ordine  del  giorno  degli  argomenti,  ch'esso  aveva  a 
tare,  era  il  seguente  : 

1.  Nomina  della  presidenza,  la  quale  alla  sua  volta    sceglie   i 
gretari.  ^ 

2.  Rendiconto  morale  e  finanziario  del  Comitato  centrale  (reUt<^ 
Bassi). 

3.  Relazione   sui   progressi   della    cooperazione   nell'anno    decor^^ 
(relatore  Romussi). 

4.  Nomina  del  Comitato  centrale  e  dei  Revisori. 

5.  Designazione  della  sede  del  quarto  Congresso. 
Discussione  sui  temi: 

1.  Dei  rapporti  dei  gruppi  regionali  o  speciali  colla  Federazione^ 
cooperativa  (relatore,  prof,  avvocato  Ulisse  Gobbi). 

2.  Della  istituzione  dei  sindacati  agricoli  (relatori  dott.  Leone  Wo^— — 
lemborg  ed  avv.  Gian  Paolo  Basilio) 

3.  In  qual  modo  le  cooperative  di  credito  possano  venire  in  aiuto^ 
alle  Società  consorelle  di  consumo  e  di  produzione  ed  ai  loro  soci,  pcf^ 
emanciparli  dall'usura  (relatore,  avv.  Attilio  Carotti). 

4.  Delle  Società  dei  braccianti,  loro  organizzazione  e  modo  di  pro^  ^ 
muoverle  ed  estenderle  (relatori,  rag.  Enrico  Forlai,  prof.  Aristide  Ra?i  ^ 
e  dottor  prof.  Ugo  Rabbeno). 

5.  Delle  disposizioni  fiscali  relative  alla  Società  di  cooperazioO'^,.^ 
(relatore  avv.  Pietro  Manlredi). 


Domenica  30  settembre  p.  p.  il  Congresso  veniva  inaugura 
nella  sala  dei  notari,  gentilmente  concessa  dal  municipio  boL  <: 
gnese  ed  ornata  dei  gonfaloni  delle  Società  operaie   cittadine 

Il  Comitato  ordinatore  locale  dispose  tutto   colla    massiccia 
cura.  Però  fu  assai  limitato  il  numero  delle    società   rappre- 
sentate e  dei  rappresentanti,  circa  un  centinaio. 

Il  seggio  della  Presidenza  riusci  cosi  costituito  ; 

Presidtnti  d'onore:  Wansittart  Neale,  Holyoake,  Vigano,  Saffi» 
ed  avv.  Conti,  assessore  comunale,  rappresentante  del  Muni- 
cipio. —  Luzzatti,  MafB,  presidenti  effettivi  ;  cav.  Ravà  e  rag. 
Forlai,  vice-prtsidenti,  —  Dott.  Bassi  e  rag.  Pessina  di  Milano, 
avv.  Mariotti  e  rag.  Caiani  di  Bologna,  segretari. 

Omettiamo  i  discorsi  inaugurali. 

L'on.  Luzzatti,  assumendo  la  presidenza  effettiva,  pronundk 
un  importantissimo  discorso,  che  qui  riferiamo;  ed  importan* 
tissima  fu  pure  la  relazione,    che  pubblichefemo    nel  prossimo* 
fascicolo,  dell'avv.  Romussi,  specialmente  per  i  dati  che  forni 
intorno  allo  svolgimento  della  cooperazione  in  Italia. 

Ecco  ora  il  discorso  dell'illustre  Luzzatti  : 
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S^ttor*  t  SigHori, 

^nche  a  nome  dei  miei  coUeghì  della  Presidenza  vi  esprimo  la  no- 
^  gridtudine  p«r  l'onore  insigne  che  vi  è  piaciuto  conferirci. 
-*■  coopeniione,  che  ebbe  qui  i  suoi  inni  trionfali,  non  ha  vinto  as- 
A  colla  gloria  l'invìdia;  nca  manca  di  detrattori  pertinaci. 
^jiali  sono  i  nostri  intendimenti  ?  Oscillanti  fra  1'  antica  ecoaonda 
itica,  che,  %  nome  di  fantasticate  memorie  prestabilite,  assolve  e  g'u- 
ica  tutte  le  ingiustizie  e  le  inuguaglianze  sociali,  e  le  nuove  dottrine 
tologiche  e  socialistiche,  voi  Cooperatori,  rappresentate  omù  l'ìmpa- 
za  e  la  sproporzionalità  tra  i  fini  immensi  e  i  piccoli  metii  che  pre- 
gete idonei  a  raggiungerli;  voi  state  creando    una  nuova  aristocrazia 

lavoro;  ma  lasciate  intane,  e  rese  più  cocenti  dall'  invidia  dei  vi- 
i  paragoni,  le  profonde  miserie  delle  moltitudini  (Segni  di  grandi  at- 
Kitni). 

^esta  t  la  principale  obbiezione,  che  ci  mosse  anche  di  recente  un 
Lode  scrittore,  il  quale  esptime  le  opinioni  dei  socialisti  anarchici  in- 
■uigentì.  E  ne  profittano  subito  con  gioia  certi  conservatori  a  fine  di 
■Mxt  la  cooperazione;  poiché,  in  politica  come  in  economia,  essi  oan 
peritano  a  giovarsi  delle  opinioni  degli  aiurchìci  per  impacciare  il 
^►gresso  dell'  umanità  [Grandi  applausi). 

^Sfondiamo  a  costoro  con  modesta  fierezza,  quale  si  addice  a  uo- 
*ii  consapevoli  della  loro  grave  responsabititì;  noi  Cooperatori  non 
Scodiamo  di  rivedere  le  bozze  della  creazione,  che  non  ci  pare  cr- 
^  nelle  sue  linee  eterne  e  fondamentali  (beiu);  noi  non  aspiriamo  a 
Remare  colla  violenza  la  società,  foggiandola  secondo  i  disegni  es- 
^lilmente  unilaterali  e  mediocri  sognati  da  pochi  cervelli  e  per  cift 
lo  inferiori  a  quelle  creazioni   spontanee,    originali  e  feconde  che  da 

elaborano  le  umane  società  (btne);  ma  vogliamo  colle  vino  della 
evidenza  e  dell'associazione,  affinate  dall'esercizio,  aiutate  dall'incre- 
^wo  continuo  e  naturalmente  livellatore  del  progresso,  redimere  il 
('"oro,  mutando  gradatamente,  per  evoluzione  organica  e  spontanea, 
^u  violenze  o  soperchierLe,  senza  disconoscere  la  funzione  legittima 
4  capitale,  il  salariato  in  compartecipe,  il  lavorante  dipendente  in 
►operatore  sovrano  (Grandi  applausi). 

^uove  forme  di  contratto  per  le  prestazioni  del  lavoro  si  vanno  svol- 
ando nelle  aziende  manifatturiere  suU'  esempio  antico  dei  nostri  coo- 
'Wi  agrari,  associando  il  lavorante  al  capitalista  e  attestando  in  queste 
>»tive  unioni  che  il  lavoro  non  è  ingrato  e  il  capitale  non  è  implaca- 
■ile  (itne  beni);  e  quando  l'operaio  sente  fervere  nell'animo  suo  mag- 
liari aspirazioni,  con  atti  di  eroica  virilità,  grazie  ai  sodalizi  coopera- 
iti  di  produzione  —  le  cui  buone  prove,  per  quante  siano  le  delusianì 
Ulte,  non  perdono  valore  —  in  quasi  tutte  le  arti  e  nelle  stesse  grandi 
dtutrie,  impara  a  fare  da  sé. 
Ai  contradditori   di  buona  fede  noi  additiamo  i  numeri  statistici  della 
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Inghilterra,  della  Germania  e  di  altri  paesi  civili,  i  nostri  risultati  a^ 
desimi.  <x  Meglio  che  un  Demostene  parla  Tazione  »  dice  il  poeti  «n- 
gheresc  Petòfì;  sotto  queste  cifre  sfavilla  la  moderna  equità  di  on  nnoro 
diritto  economico  (applausi),  di  nuove  e  più  umane  relazioni  fra  il  U- 
voro  e  il  capitale. 

£  poiché  oggi  si  è  parlato  in  vario  senso  di  leggi  sociali,  di  liatt 
integratore  dello  Stato,  conviene  intenderci  chiaramente. 

I  Cooperatori  non  escludono  le  leggi  a  giusta  tutela  del  lavoro  e  dà 
lavoranti.  Ma  queste  recherebbero  in  atto  il  più  mostruoso  panteismo 4 
uno  Stato  assorbitore  delle  energie  individuali  e  della  dignità  dei  UfO* 
ratori,  se  non  avessero  il  loro  contrappeso  in  una  solida  base  di  libot 
e  fiorenti  cooperazioni  (Grandi  applausi). 

Ncir Inghilterra,  ove  la  cooperazione  potente  dà  asilo,  tutela  la  liberti 
etTettiva  ai  lavoranti,  le  leggi  sociali  compiono  Tedificio  delle  grandi  ó-  ] 
forme  colla  loro  opera;  la  quale  non  può  essere    che    di  complemeiitiH 
e  mai  di  sostituzione  alle  energie  individuali  (applausi). 

Con  questi  intendimenti  larghi  e  sereni  procediamo,  o  Cooperatori  i- . 
taliani,  securi  nella  nostra  via,  serriamo  con  intima  gioia  il  vincolo  A  i 
solidarietà  che  ci  stringe  ai  Cooperatori  di  tutto  il    mondo  (Appiana 

I  Cooperatori  maneggiano  un*arma,  colla  quale,  redimendo,  tiuul' 
zando  so  medesimi,  contribuiscono  a  migliorare  le  civili  società,  di  cu 
sono  un  ornamento. 

E  se  mi  passate  unHmmagine  poetica  in  questo  ambiente    cosi  caldo 
di  eccelse  speranze,  pare  a  me  che  quando    il  sole  batte  impaziente  IÌ 
mattino    alle  vostre  finestre,  o  Cooperatori  di    tutta   la   terra,  e  vi  ri'  ; 
sveglia  alle  dure  fatiche  della  giornata,  esso  sia  come  un  messaggio  i  , 
Dio  che  v'invita  a  collaborare  con  lui,  affinchè  si  continui,  si  rìngiort* 
nisca  e  si  perfezioni  questa  gloriosa  opera  dell'universo  {Granii appU^dj 

Al  di  sopra  delle  pugne  e  delle  invidie  feroci,  che  isteriliscono  1 
mondo,  vi  è  una  pugna  ammiranda,  cotidiana,  che  tutti  i  CoopenttO  : 
combattono,  che  non  umilia  alcuno,  che  illustra  il  vinto  al  pari  dtt 
vincitore;  ed  è  la  pugna  che  l'uomo  armato  della  sua  divina  misàoiv 
emancipatrice,  munito  della  sua  previdenza  fiera,  prosegue  per  trarfì*"  ] 
mare  la  materia,  per  abbellire  la  vita,  per  istendcre  sulla  natura  debci' 
lata  lo  scettro  del  conquistatore  (Applausi). 

Di  tutte  queste  idealità  serene,  di  tutti  questi  fecondi  risultati  ddU 
cooperazione  possono  porgere  qui  insigne  testimonianza  gli  uonùni  0- 
norandi  che  rappresentano  il  popolo  dell'Inghilterra;  il  quale  si  cmtf* 
cipa  colla  previdenza,  si  rattcmpra  colla  associazione. 

Ancora  nei  primi  decenni  di  questo  secolo  le  classi  operaie  dellll"  j 
ghilterra  giacevano  oppresse  e  avvilite  da  leggi  inique  e  di  pratldMcl 
dei  fabbricanti  anche  più  inique  delle  leggi;  le  leggi  dichiaravano  air  I 
Cora  un  reato  di  cospirazione  (conspirancy)  Tunione  di  più  lavonuÀ] 
intesi  a  farsi  crescere  la   loro   mercede;    e    le   grandi   industrie,  che  ii 
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gmoo  coi  salari  magri,  fra  esataiiooi  antìgienicbe,  con  lavoro  e- 
inue,  istteniavaiio  la  vita  del  popolo. 

a  questi  uomini  immacolati,  George  Jacob,  Holyoake  Edward,  Va n- 
rt  Nealc,  non  rinfocolavano  le  collere  del  popolo  inglese,  non  ec- 
(aao  a  rivolta  i  Ciclopi  del  lavoro;  bensì  volsero  a  loro  evangcli- 
piiole,  piene  di  dolcezza  e  di  amore:  scendete,  scendete  nel  fondo 
vostro  cuore  —  essi  dissero  agli  operai  inglesi  —  vi  troverete  bene, 
[rogandole,  forze  ignote  di  virtù  sopite,  vi  troverete  la  vostra  e- 
ripazione  morale,  che  deve  andare  di  pari  accordo  colla  economica, 
roterete  il  vostro  Messia  (Grandi  appi  imi). 

popolo  dell'Inghilterra,  ascoltando  questi  cOQs'gli,  ha  oggidì  la 
Aoiente  cooperazionc  del  mondo;  una  legislazione  sociale  che  tutela 
voto,  ed  ha  cancellato  fin  le  ultime  vestigia  delle  antiche  e  ferree 
i  che  L'opprimevano  a  favore  del  capitale  (Bctu,  bine). 
spiriamoci  a  questi  esempi.  Con  queste  eccelse  fedi  imprendiamo  i 
ri  del  Congresso,  o  meglio,  per  lasciar  da  parte  questa  parola  ornai 
lU,  accingiamoci  a  mettere  insieme  le  nostre  esperienze,  provando 
[ovando,  secondo  il  motto  della  Accademia  del  Cimento  testa  egre- 
tte ricordato. 

Cooperatori  non  eserci'ano  un  monopolio  del  bene,  non  creano 
nuova  atistrocraiia.  Essi  sono  gli  esploratori  di  nuove  vie  infondo 
quali  stanno,  meta  bramata  a  benefìzio  di  tutti,  le  soluzioni  possi- 
ooD  utopistiche,  dei  problemi  sociali,  che  ci  affannano.  Per  ritto- 
e  liaoio  modesti,  salviamoci  —  dubitando  e  pur  cercando  con  can- 
—  da!  peccato,  ch'è*indizio  di  decadenza  dei  partiti  conservatori 
archici;  salviamoci,  o  signori,  dalle  illusioni  della  iafallibilità. 
<»dississimi  appìauii:  l'oratore  ricevi  una  prolungala  ovazione). 

Jl'on.  Luzzatti  tenne  dietro  un  altro  benemerito  ed  ìnfatica- 
apostolo  della  cooperazione,  l'avv.  Romussi,  passando  ìn 
e^a  quanto  fu  fatto  in  Italia  in  questo  campo.  Come 
iuno  detto,  i  lettori  troveranno  nel  prossimo  fascicolo  la 
splendida  relazione. 

i  passò  quindi  alla  trattazione  del  primo  tema,  relatore 
rof.  Gobbi,  e  dopo  brevissima  discussione  venne  accolta 
iroposta  del  Presidente  Luzzatti,  di  adottare  cioè  in  via 
•visoria  e  d'esperimento  il  Regolamento  proposto  per  i  gruppi 
vmli,  che  venne  ridotto  ai  seguenti  tre  articoli  : 
t.  I.  —  1  gruppi  regionali  o  speciali  di  società  cooperative  notifi- 
inno  al  Comitato  centrale  della  Fidera^ione  ddte  cooperative  italiane 
ro  costituzione,  la  forma  e  la  sede  dilla  loro  rappresentanza  !'e- 
delle  società  di  cui  si  compongono,    e  Le  relative   mutazioni    che 

indo  comprendano  almeno  dieci  società  indicheranno  pure  la  per- 
:letta  a  far  parte  del  Com'tato  centra'c  secondo  l'art.  4  dello  statuto. 
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Art.  2,  —  Il  periodico  La  Coopira^iont  Italiana  serve  come  or| 
di  quei  gruppi  regionali  o  speciali  che  non  ne  abbiamo  uno  propri, 

Art.  3.  —  La  rappresentanza    di  ogni  gruppo  si  assume,  per  le 
clctà  che  ne  fanno  parte,  di  versare  la  metà  del  contributo  fissato  d 
l'art.  15  dello  statuto  della  Federazione  al  Comitato  di  questa,  restaa 
l'altra  metà  a  disposizione  del  gruppo  stesso. 

L'avv.  Manfredi  riferì  poscia  sul  tema  V,  riguardante  Tai 
tica  questione  del  dazio  consumo  ed  altre  disposizioni  fiscal 

Dopo  la  dotta  e  brillante  esposizione  del  relatore,  scgii 
una  discussione  estesa  e  vivace,  e  l'esaurimento  del  rem 
venne  rimandato  alla  seconda  giornata,  tanto  più  che  il  Gol 
dmann  di  Torino  sollevò  1?,  grave  quistione  del  consumo  ne 
locali  sociali  (cucine  economiche  ecc.). 

U  lunedi  fu  quindi  la  giornata  campale,  ed  in  due  luoghi 
sedute,  antimeridiana  e  pomeridiana,  si  esaurirono  i  lavor 
del  Congresso.  Tenne  sempre  la  Presidenza  Ton.  MaflS. 

Anzitutto  si  approvò  il  seguente  ordine  del  giorno  di  ca- 
rattere generale  : 

//  Congresso  delle  Società  Cooperative  italiane,  ritenuto  che  T  imposti 
sul  dazio  consumo  e  di  minuta  vendita,  oltre  che  il  commercio,  intnl* 
ciano  lo  sviluppo  del  movimento  cooperativo  nazionale  e  aggravano 
segnatamente  Talimentazione  e  i  consumi  popolari,  fa  voti  affinchè  Go- 
verno e  Parlamento,  inspirandosi  al  concetto  di  una  liberale  e  progres- 
siva trasformazione  di  tributi,  addivengano  alla  abolizione  del  difi^ 
consumo  sulla  minuta  vendita,  sostituendo  ad  esso  nuove  entrate  clx 
rafforzino  il  bilancio  ripartendo  più  equamente  il  carico  dei  pubblic 
tributi. 

Delibera  infine   di  promuovere  un*agitazione  nazionale  inteaai  a  ta| 

giungere  tale  scopo. 

PizzoRNi  Giuseppe  —  M.  Ferraris  —  Gobé 

—  WOLLEMBORG  —  FeRRARI  —  ARMlROTt 

—  RoMussi  —  Manfredi. 

Poscia,  avendo  Ton.  Maffi  ed  altri  ricordate  le  proposte  gj 
presentate  al  Parlamento,  e  consentendo  il  relatore  a  nio3i 
ficare  il  suo  primo  ordine  del  giorno,  vennero  poste  ai  voti  cO' 
la  formola  seguente,  che  fu  approvata  : 

//  Congresso,  trattandosi  della  tassa  sul  dazio  consumo  gravante  $P^ 
cialmente  sulle  classi  lavoratrici  afferma  la  necessità  —  in  tesi  gtB* 
rale  —  che  essa  tassa,  mercè  una  razionale  trasformazione  dei  tribuù 
venga  tolta  dalla  legislazione. 

In  via  subordinata  e  uniformandosi  ai  deliberati  dei  pr  cedenti  Coi 
pressi  fa  voti  che  Tart.  5  della  legge  11  agosto  1870  sia  modificato  i 
questo  sensa; 
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*  Le  Sodeti  cooperative  di  consumo  non  possono  essere  assoggettate, 
>^  Comuni  aperti,  alla  tassa  di  dazio  consumo,  detta  di  minuta  vendita, 
e  a^  Comuni  chiusi  alla  tassa  di  minuta  vendita,  od  a  quella  di  eser- 
^^0  e  rivendita  che  la  surrogasse,  per  tutti  i  generi  che  distribuiscono 
ù  loro  soci  effettivi  ;  purché  la  distribuzione  non  abbia  scopo  di  lucro 
^  il  consumo  non  segua  in  locali  sociali. 

«  Le  Società  cooperative  che  invochino  l'applicazione  del  presente  ar- 
ticolo e  ove  non  fossero  costituite  a  norma  del  Codice  di  commercio, 
<lovranno  presentare  alPufficio  municipale  lo  Statuto  in  carta  libera  e 
finmto  dal  Consiglio  di  direzione  della  Società  colPelenco  dei  soci,  dando 
contezza  ogni  anno  delle  variazioni. 

«  Ogni  anno  dovranno  altresì  depositare  all'ufficio  municipale  l'elenco 
<iei  soci  e  quello  dei  componenti  la  direzione  della  Società  con  indica- 
zione dell'amministratore  cui  sia  deferita  la  legale  rappresentanza  della 
Società.  » 

Lo  stesso  on.  Maffi  ricordò  il  bisogno  delle  cooperative  di 
costruzione,  di  essere  esonerate  per  un  certo  tempo  dalla  tassa 
sui  fabbricati,  e  il  cav.  Ravà  ricordò  in  proposito  l'esempio 
gii  dato  da  Comuni  e  Provincie,  specialmente  nell'Emilia. 

Il  Congresso  plaudendo  a  tali  esempi,  fece  voti  perchè  il 
Governo  esoneri  pure,  per  un  certo  tempo,  dalla  tassa  diretta 
sui  fabbricati  le  cooperative  di  costruzione. 

Seguiva  la  trattazione  del  tenia  secondo  {Sindacati  agricoli). 
Lo  svolse  l'avv.  Basilio  di  Torino,  e  si  impegnò  una  dotta 
discussione  prendendovi  specialmente  parte  l'on.  Ferraris  (Mag- 
giorino), ed  i  sig.  Cavalieri  don.  Enea,  Wollemborgy  Cucila 
*vv.  Mario  ed  altri. 

Si  concluse  approvando  a  grande  maggioranza  il  seguente 
Ordine  del  giorno  proposto  dall'on.  Ferraris  : 

^  Congresso  fa  voti  affinchè  la  cooperazione  di  consumo  si  diffonda 
*ache  nelle  campagne  sotto  forma  di  unioni  agricole  per  l'acquisto  e  la 
^^ita  delle  materie  necessarie  all'agricoltura  e  dei  prodotti  del  suolo. 
Preferibilmente  costituite  a  norma  del  Codice  di  commercio. 

Con  ciò  finiva  la  prima  adunanza. 

La  seduta  pomeridiana  cominciò  colla  votazione  per  la  ri- 
istituzione  del  Comitato  centrale,  che  rimase  composto  come 
segue: 

Commissione  permanente  :  Bassi  dott.  Ercole,  De   Luigi    En- 
rico, De  Maffè  Federico,  Gobbi   prof.  Ulisse,  Maffi    Antonio 
deputato,  Manfredi  avv.  Pietro,  Pessina  rag.    Giovanni,    Ro- 
mussi  aw.  Carlo,  Trabattoni  Angelo. 
Membri  :  Anelli   sac.  Rinaldo,    Armirotti   Valentino,  depu- 
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none  che  abbracdò  precipuamente  due  punti,  quello  t 
detxo  Patronato,  al  quale  molti  eran  contrari,  e  quello  dei  pri- 
vilegi, che  molti  si  affaticarono  a  provare  non  esser  che  int3;i;i 
dì  giust'uia  per  porre  i  deboli  in  grado  di  loitare  coi  forti. 

11  relatore  Rabbino,  non  che  Ìl   Carotti  che    doveva  riferire 
sul  tema  dei    credito,    concordarono    con    altri   congressisti  i 
r     iue  seguenti  ordini  del  giorno,  che  il  Congresso  approvò  : 

Il  Congrtsio  plaudendo  all'opera  emancipatrice  dei  lavoratori  di  var'e 
regioni  d'Italia  e  specialmente  delle  Romigne  e  del  Mantovano,  opera 
di  ordinamento  e  dì  previdenza  costituente  una  lega  dei  deboli  che 
iCQta  di  debellare  la  speculazione  egoistica  dei  forti,  ed  iniziarne  una 
ndìole  trasformazione  nelle  imprese  di  lavori  pubblici,  fa  voti: 

«)  .perchè  questo  mov  mento,  nuova  e  preziosa  gemma  della  coope- 
azione  italiana,  si  diffonda,  incoraggiato  da  un  liberale  concorso  del 
Governo  e  della  nazione  tutta; 

h)  perchè  si  compili  uno  Statuto  modello  per  le  Associazioni  di  la- 
foratori,  avente  per  iscopo  di  render  loro  possibile  il  conseguimento 
^  fini  che  si  propongono,  di  dar  loro  tipo  schiettamente  cooperativo, 
pur  consentendo  ad  esse  di  disporre  dei  loro  capitali  per  tutti  gli  atti 
^e  mirano  al  miglioramento  delle  condizioni  del  lavoro; 

()  perchè  le  associazioni  dei  lavoratori  di  c'ascuna  regione  o  pro- 
'iDcii  si  confederino  fra  loro  per  porgersi  reciproco  aiuto,  assuniere  la- 
vori in  comune,  organiiiare  in  comune  il  credilo  ed  evitare  di  farsi 
concorrenza  l'una  l'altra; 

d)  perchè,  allo  scopo  di  facilitare  !a  diffusione  e  di  agevolar  loro 
'  ottenimento  di  lavori,  si  modifichi  la  legislazione  attuale  sui  lavori 
pubblici,  sulla  contabilità  generale  dello  Stato,  e  su  tutti  gli  Enti  morali 
***  base  ai  seguenti  criterii: 

I*  accettare  come  garanzia  dei  lavori  assunti  dalle  Associazioni  dì 
^Voratori,  od  un  deposita  del  3  per  loo  dell'importo  del  lavoro,  o  la  ri- 
*CQUia  del  !{  per  lOo  sulla  situazione  dei  Uvori: 

1°  Facoltizzare  lo  Stato,  le  Provincie,  i  Comuni  e  tutti  gli  altri  Enti 
™ora!i  a  concedere  Uvori  per  trattative  private  per  qualunque  valore 
*lle  Assocìaziooi  di  lavoratori; 

j"  Obbligo  di  preferire  negli  incanti  a  prezzo  di  perizia  le  Società 
*  Uvoratorì; 

4*  Adaiiou;  negli  appalti  di  un  sistema  di  pagamento  quindicinale, 
Rabbeno,  relatore  —  RoMussi  —  Merlani 
—  Carotti  ^   Baldini   —  Ferrari  — 
F£rri,  ecc. 

lì  CoHgruto,  convinto  che  la  cooperazione  deve  fare  sopratatto  asse- 

lUmento  nelle  forze  di  coloro  cui  la  cooperazione  è  mezzo  di  miglio- 

emo  eco>i<nnÌGO,  ritiene  di  consigl'are  le  Società  di  mutuo  soccorso 
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4id  aiutare  le  cooperative  con  prestiti  di  capitala    od  a  depositare  pa 
<dei  loro  fondi  presso  le  cooperative  di  credito,   eccitando  queste  a   X 
gheggiarc  alla  lor  volta  nel  credito  a   vantaggio   dei  Sodalizi  coop^ 
xivi  di  consumo  e  di  produzione. 

Carotti,  relatore. 

Alla  chiusura  del  Congresso  vi  furono  speciali  ringnufn 
menti  per  Bologna  e  per  il  Comitato  ordinatore  bolognese.  1 
<lott.  Pisa,  di  Milano,  tradusse  un  saluto  della  signorina  ffo- 
iyoake,  la  quale  esponeva  ciò  che  fecero  le  donne  inglesi  p^ 
la  cooperazione.  Rispose  l'on.  Maf6  ringraziando,  ed  luguimdc 
che  le  donne  italiane  imitino  le  inglesi. 

Circa  r  epoca  del  futuro  Congresso,  si  lasciò  lil>ertl  f»' 
Comitato  Centrale  di  stabilirla,  anche  in  vista  della  Esposi' 
-zione  di  Parigi,  e  per  sede  venne  acclamata  Torino. 

X. 


CROMCA  DELIA  Mlìmik 


Le  Opere  pie  e  le  leggi  sociali.  —  Corre  pei  giornali  U  notizia,  non 
•oppiamo  quinto  attendibile,  che  l' argomento  più  importarne  di  cui 
^Tì  occuparsi  U  rappresentanza  naiionalc  nella  nuova  sessione  parla- 
mentare sari  la  nuova  legge  sulle  Opere  pie,  la  quale  dovrà  costituire 
1^  base  di  tutte  le  legg-,  cosi  date  sociali,  che  il  Mioiiiero  preienterà. 
Riferiamo  ta  notizia  a  semplice  titolo  dì  cronaca,  aspettando  ad  ogni 
•nodo  di  conoscere  tutte  queste  nuove  leggi,  per  poterne  apprezzare  la 
PWata. 

I'  Pip  Istituto  del  raohltlcl  '■  Gaetano  Pini  <■  In  Milano.  Nella  sessione  del 

ConsigiJQ  provinciale  di  Milano  tenutasi  in  questi  ultimi  giorni,  il  Coa- 

''S'io  stesso  accordava  a  detto  Istituto    un   assegno   di  L.    3000,    avuto 

"guardo  all'opera  altamente  benefica    da    esso   esercitata    a    favore    di 

■loti    bimbi  poveri,  sformati  dalla  rachitide,  gran    parte    dei    quali   ap- 

f*rtiene    ai    Gjmuni   della    provìncia.    In  quest'occasione  l'egregio  se- 

•■atore  Massarani  pronunciò  un  in'ecessante   discorso   a    favore    dell'as- 

Kgno  stesso    proposto  dalla  Deputazione  proviaciale,  discarso  che    qui 

"^  piace  riassumere  per  sommi  capì,  offrendo  esso  una  prova  luminosa 

■^'"'azione  di  questo  Istituto,  da  non  molti   anni    sorto    per    la    privata 

ii^iativadel  compianto  dottor  Gaetano  Pini,  coadiuvato    da  alcuni   cit- 

■  t».dinj_  Milano  accolse  le  umanitarie  e  scientifiche  idee  del    chiaro  igii- 

o'sii,  che  da  ooco  tempo  da  Livorno,  sua  città  natale,  avea  fatto  della 

pandc  città  lombarda  la  sua  patria  d'elezione,    e,    con  esempio  degno 

deiHi  segnalato  alle  altre  principali  città  italiane,  gli  foro)  Ì  mezii  per 

aOiurlo.  Non  aggiungiamo  altri  commenti,  lasciando  la  parola  all'  ìllu- 

>tte  senatore. 

Egli  incominciò  il  suo  dire  ricordando  l'immatura  perdita  or  è  un  an- 
BO  iim  dalla  sdenta  e  dall'umaniià,  del  benemerito  fondatore,  rendendo 
no  affettuoso  omaggio  alla  sua  memoria-,  soggiunse  aver  egli  avuto  un 
degno  successore  nel  don.  Pietro  Panzeri,  del  quale  è  nota  l'alta  perizia; 
ed  accennò  come,  grazie  allo   zelo  di  luì,  coadiuvato  gratuitamente  da 
aldi  valorosi  chirurghi,  si  compissero  in  soli  otto  mesi  del  corrente  an- 
no nell*  Istituto  ben   148  grandi  operazioni   ortopediche.  A  provare  poi 
cotne  esso  dìJFonda  nella  Provincia  intera  ì  suoi  benefici  notò  come,  dei 
155  lanciuUi  che  vennero  curati  nella  infcrmeria  durante  il  1887  con  8772 
giornate  di  presenza,  67  appartenessero  a  Comuni  foresi,    e   vi    consu- 
massero 4415  giornate,  che  è  dire  oltre  la  metà  del  loro  numero  totale. 
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Non  T'U  che  un  modo   per  pR«>'-'<> 
socialismo  ed   è    che    le   classi  eler***  " 
dedichino  al  bene  delle   classi  inkrìot** 
no  è  inevitabile  la  guerra  sociale. 

Parole  di  C.  Gitoci  « 
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Le  istituzioni  di  Pre/idenza  italiane  all'Esposizione  universale  di  ? 
del  1889.  —  Per  rendere  più  spedito    ed  efficace  il    lavoro    della  C(r 
missione  per  gli  Istituti  di  Previdenza  a  quest'Esposizione,    il  Comit 
nazionale    per    il  concorso  degli  italiani    air  Esposizione   stessa,  tro 
necessario  di  suddividerlo  fra  vari  incaricati  di  preparare  una  relazio 
intorno  ai  singoli  gruppi  di  Istituzioni  cooperative  e  di  previdenza. 

I  temi  furono  assegnati  come  segue  :  La  Presidenza.  —  Rela^iont  gtt 
rah.  —  Luzzatti,  Mangili,  Trieste,  Salandra.  —  'Banchi  popolari.  —  Wc 
lemborg,  Rabbeno.  —  Casse  rurali  di  prestiti.    —  Pavesi,  Vigano,  R 
mussi.  —  Case  operaie.  —  Rabbeno,  Armirotti,  Maggiorino  Ferraris, 
Societì  cooperative  di  consumo.  —  Carlo  Ferraris,  Goldmann.   — 
economiche.  —  Romussi,  Costa,  Fontanclli,  Maggiorino  Ferraris  — 
cooperative  di  produ:^ione,  comprese  le  latterie  sociali.  —  Manfredi,  Gob 
Florenzano.  —  Partecipazione  al  profitto,  i  Istituzioni  di  previdenza 
imprese  industriali.  -~  Bufibli,  Pcssina.    —  Istituzioni  di  previdenza  fi 
roviarie.  —  Pisa,  Gobbi,  Maffi.  —  Infortuni  del  lavoro.  —  Mussi,  Scot  -^^•^' 

—  Casse  di  risparmio.  —  Ferrari  Luigi,  Maffi,  Ravà,    Fontanclli  Cari  ^^^ 

—  Società  di  mutuo  soccorso. 

La  Società  dei  reduci  dalle  patrie  battaglie  in  Padova  e  le  rie  lUset^^ 
per  gli  operai.  —  Dal  Bollettino  dell'Associazione  popolare  5jvottf  suU^^ 
Istituzioni  di  previdenza  della  provincia  di  Padova    raccogliamo  su  quest^^ 
società  le  seguenti  interessanti  notizie. 

«  La  Società  dei  reduci  dalle  patrie  battaglie  in  Padova  e  provinda 
fu  fondata  nell'aono  1871  con  soci  n.  128  e  con  un  duplice  scopo  «n- 
tctizzato  nell'art.  2  del  suo  Statuto  del    seguente    tenore: 

(c  La  Società  ha  per  iscopo  di  propugnare  la  integrità  del  terrìiorìo  nt- 
zionale,  difendere  l'unità  ed  indipendenza  italiana,  promuovere    lo   svi* 


luppo  della  liberti  ed  il  mutuo  soccorso.  »  —  Hanno  diritto    di    famS 
parte  soltanto  (atc.  4)  n  coloro  che  hanno  preso  parie  a  qualche 
paglia  lueionak,  non  sono  in  servizio  mìliiare  attivo  od  afEnc,  e    noti 
Hanno  mai  contravvenuto  alle  leggi  lull'onore.  ■ 

■  La  Società  adunque  ha  un  carattere  proprio  che  la  distingue   dalli 
solite  di  mutuo  soccorso  :  imperocché  vi  è  nel    suo    Statuto    prima 
tutto  la  tendenza  patriottica,  poi  quella  del  reciproco  aiuto. 

■  Ogtd  socio  doveva  pagare  nel  1871  almeno  un'  axtont  di  etnl.  30 
■Wwili. 

*  Un  regolamento  sul  mutuo  soccorso  istituiva  una  Commissione 
permanente  di  9  membri,  rinnovabile  ogni  anno,  eletta  dal  Comitato 
CMoitivo,  anch'esso  rinnovabile  ogni  anno  la  quale  doveva  provvedere: 
>)  ai  sussidi  per  malattia,  b)  al  patronato  dei  propri  soci,  e)  al  prestito 
airoQore. 

«  Ogni  socio  aveva  diritto  a  sussidio  in  caso  di  malattia  grave  che  Io 
TCndeise  impossibilitato  al  lavoro  per  giorni  sessanu  in  ragione  di  lire 
una  al  giorno. 

«  Kei  primi  anni  il  mutuo  soccorso  richiese  cosi  poco,  e  le  spese 
fitrono  cosi  scarse,  che  dal  187;  la  Società  mise  in  vigore  i  prestiti 
atl'tnart  ai  propri  soci  lino  a  lire  ;o,  impiegando  in  essi  circa  lire  mille, 
«^emione  che  smise  quando  la  Banca  Popolare  Cooperativa  iniziò  un 
•ervitio  di  prestito  all'onore  per  tutte  le  Società  di  mutuo  soccorso  di 
PxdoTi,  rimanendo  la  Societl  dei  Reduci  con  un  portafogli  di  circa 
lire  700,  una  parte  del  quale  venne  lentamente  riscosso  negli  anni  suc- 
cessivi, con  un  credito  residuo  secondo  l'ultimo  bilancio  per  tale  titolo 
">  lire  646.88. 

«  La  Società  fece  anche  qualche  operazione  di  patronato,  prestando  per 
""empio  lire  400  ad  un  socio  falegname  perchè  completasse  alcuni 
■»obili. 

'  "  Kell'anno  1882  la  Società  avendo  un  fondo  di  cassa  di  lire  1660, 
Ostìtoito  dalle  sole  azioni  sociali  da  cent.  20,  e  pochi  sussidi  a  pa- 
8*re,  pensò  ài  costruire  alcune  castttt  opiraie  che  potessero  venire  abi- 
'**e  1  ma<Uco  affitto  da  qualcuno  dei  suoi  soci.  Non  bastando  il  fondo 
"^porc  alla  costruzione  di  una  casetta  sola,  aperse  una  sottoscrizione 
**  fra  capatale  e  interessi  diede  lire  876,  Con  queste  lire  1556  e  cil- 
^Udo  sui  civami  del  188]  e  1884,  la  Società,  avendo  costituito  in 
^*'ipo  morale  la  foitdazione  easettt  Operaie  delU  società  dei  Reduci,  ot- 
^'Utu  gratuitamente  l'area  dal  locale  Municipio,  e  nell'anno  1883  co- 
>*^  una  eaulla  operaia  in  via  Coeghe,  sul  piazzale  di  fronte  alla 
'occhia  Porta  di  S.  Croce,  con  la  spesa  di  lire  3700,  provvedendo  alla 
"UiciDta  di  lire  1164  con  un  debito  che  poi  pagò  nei  bilanci  succes- 
■iri.  Q^iesta  Casetta  Operaia,  costituita  da  due  ampi  locali  in  piano 
Kn,  e  due  ia  primo  piano,  con  un  sottoscala  e  pezio  di  terra  a  glar- 
Ak>,  ri  di  in  affitto  ad  un  Reduce,  sodo,  operaio,  preferibilmente  con  tì- 
jfi,  pel  prciio  di  lire  180  all'anno,  vale  a  dire  al  3    p.  0{o    del    capi- 
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tale  impiegato,  compresa  l'area  (calcolata  in  circa  lire  400)   e  dctrs 
le  imposte,  assicurazioni  e  restauri. 

«  Ma  queste  lire  180  annue,    detratte    le    spese,    non    entrano  tm 
Cassa  sociale,  sibbene  per  disposizione  dello  Statuto  dell'Opera  pia 
stituiscono  in  perpetuo  un  fondo  per  la  costruzione  di  altre  casette  a 
raic,  i  cai  fitti  andranno  in  perpetuo  allo  stesso    scopo    e    che  nel 
lancio  del  1887,  tenuto  conto  di  una  donazione  di  lire  242.97  avdta 
residui  del  fondo  pel  monumento  a  Garibaldi,  ammonta  già  a  lire  795 
depositate  al  5  p.  0]0  in  boni  alla  Banca  Popolare  e  che    devono  e 
scere  :  a)  col  fitto  di  ogni  anno,  b)  cogli  interessi  sempre  crescenti 
fondo,  e)  con  donazioni  eventuali,  finché  si  raccolgano  le  lire  3500  4 
occorrono  per  la  costruzione  di  una  seconda  casetta  operaia  e  cosi 
seguito    ih    perpetuo.    In     questo  modo  la  Società  dei  Reduci  tenta 
risolvere  per  suo  conto  con  Ve.^cvipio  e  per  quanto  le  concedono  le  ; 
forze,  la  questione    delle    case    operaie;    dovendosi    tener  conto  che 
casetta    dei  Reduci  fu  costruita  con  civanzi  di  cassa  quando  la  magg 
parte  dei  soci  non  pagava  che  cent.  20  al  mese. 

a  Scnonchò,  essendo  nel  frattempo  cresciuti  i  Soci  e  cresciuti  perei 
sussidi  per  malattia,  nell'anno  1883  la  quota  sociale  fu  aumentata 
cent.  50  al  mese. 

«  Oggi  la  Società  conta  298  soci,  riscuote  per  contributi  dai  soci  ci 
lire  1400  all'anno,  ne  spende  lire  700  all'anno  (compresi  sussidi  a 
duci  di  passaggio  in  l're  30  c'rca),  epperciò  civanza  circa  lire   700 
l'anno,  avendo  un  civanzo  di  cassa  nel  dicembre  1887  di  lire   200C 

«  La  Società    erogò  in  sussidi  per    malattia  :  nel  1883    L.    13  — 
1884    L.    176  —  nel    1885     L.  202  —  nel    1886    L.    472   —  nel   r 
L.    340, 

«  L'esattore  ha  il  io  p.  0]0  di  aggio  sulle  esazioni  del  Soci  in  e 
come  compenso  —  nel  1887  lire  144.12. 

«  Le  spese  di  stampa,  funebri  commemorazioni  e  diverse,  nel  1887 
rono  di  lire  144.71, 

«  La  Società  dei  Reduci  nel  suo  doppio  carattere    di  patriottica  e 
mutuo  soccorso,  non  prende  par:e  a  lotte    di    partito,    comprende 
suo  seno  uomini  di  tutte  le  frazioni  del  partito  nazionale,  ma  non  trasc 
occasione  per  tener  alto  nei  cuori  il  culto  della  patria. 

<'  Ogni  anno  per  opera  sua  e  della  congenere  Associazione  Volon 
184849  avvengono  a  Padova  le  due  Commemorazioni  in  mone  di 
torio  Emanuele  e  di  Garibaldi. 

«  La  Società  accompugna  con  la  sua  bandiera  i  soci  defunti  cdi 
socio,  oltre  alle  medaglie  commemorative,  porta  come  distintivo 
cappello  nero  con   piuma. 

«La  Società,  se  tutti  i  soci  concorressero  al  sussidio  per  malattia, 
sarebbe  in  grado,  a  rigore  di  tabelle  statistiche,  di  provvedervi;  nr, 
vece  basta  ai  suoi  bisogni,  perchè  una  metà  dei  Soci  non    chiede 
suss'dio. 


sostituzione   della 

■  Tale  t  la  Società  dei  Reduci  di  Padova,  una  delle  più  notevoli  pel 
numero  dei  soci  e  per  i  nobili  scopi  die  essa  si  propone. 

«Li  presiede  pressoché  costantemente  l'avv,  Carlo Tivaronì  dalli fon- 
tuione  in  poi,  meno  un  intervallo  di  due  anni  in  cut  fu  presieduta 
ili  dott.  Pietro  Ripari.  ■ 

U  SaeMà  di  N.  S.  tra  flifejnanil  •  fkbbrl  di  Faenza.  —  Il  sig.  Mario 
Singiargi,  faentino,  ha  scrìtta  una  breve  istoria  di  questa  società  dal 
■t)7  al  1887  dedicandola  al  presidente  di  essa  sig.  Tommaso  Perronì, 
U^name,  che  da  28  anni  la  dirìge. 

È  questo  un  notevole  sodalizio,  perchè  si  collega  colle  antiche  corpo* 
niioni  e  lo  statuto  dell'arte  dei  fabbri  rimonta  al  146^.  Fu  nel  1S6B  che 
i  tibbri  entrarono  nella  Società  di  M,  S.  dei  falegnami,  formando  tutto 
(Q  sodalizio,  il  quale  siao  al  1883  conservava  le  pratiche  religiose  e  i 
Usti  proiettorì  come  nelle  antiche  corporazioni.  In  quell'anno  tutto  e i6 
fone  abolito,  e  venne  eziandio  riformato  lo  statuto.  Allora  il  numero 
tó  soci  aumenta,  portandosi  a  circa  150.  Ora  sono  311  col  patrimonio 
*  L.  5,405.61. 

I^  cooperazione  di  vario  genere  venne  appoggiata  dal  sodalizio,  il 
quale  aello  scorso  anno,  per  festeggiare  il  suo  cinquantennio,  promo- 
•sva  una  Esposizione  industriale  provinciale  di  lavori  iu  legno  e  ferro, 
'''e  riuscì  egregiamente. 

FuroDo  III  gli  espositori,  e  65  ne  vennero  prem'ati.  Alla  Società  pro- 
KKnrice,  il  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  assegnava  una 
^^t^lia  d'oro  e  il  diploma  di  merito  della  previdenza. 

La  Sscteti  Operaia  di  H.  S.  eoa  Cassa  di  prestiti  e  Riiparmio  di  Sos  - 

*■•.  pravlnda  dt  Vtcen».   I  Resoconti  per    l'anno    1887,    che  fu  il   X 

'fròllo  per  questa  Società  ed  il  II  per  la  Cassa,  sono  pienamente  sodJis' 

^^i&,  e  ce  ne  compiacciamo  col  presidente,  il  prof.  Antonio  Martinati. 

La  Società  conta  184  soci  egtttivi  e  21' onorari.    Il    suo    patrimonio, 

""  nel  1886  era  di  L.  8,6;o.4o,  si  è  aumentato  a  L.  9,421.25,  benché 

"'^  corsa  dell'anno  sieno  stati  sussidiaci  48  soci  malati  con  L.  1,064.80. 

^  Cassa  di  prestiti  e  cisparmi   ci    presenta    già   un    bel    movimento, 

"«mio  i  depositi  superate  le  L.  25  mila  e  le  operazioni    di  prestito    le 

'oon^a  Avuto  riguardo  alle  spese  d'impianto  ed  alle  altre  indispensa- 

,    l'Uaei  primi   esercizi,  non  è    a   stupire    se    l'utile    nello    si    ridusse  a 

L  ij8,66. 

U  8«glatà   Oferaia  «  II.  S.  di  naale-Emilla   contava  al  }i  dicembre 

''87  a.  496  soci.  Essa  ha  due  aziende  importanti,  che  le  arrecano  noa 

(     foco  utile,  e  àot  uo  Piirtificio   ed  una   Cassa  diprestiti  «   risparmi,  l.ì 
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spese  piir  sussidi  diversi  ascesero  a  L.  4,708.50,  dì  cu  L.  2,020  a  n. 
soci  pensionati  per  cronicità;  e  con  tatto  ciò  il  sodalizio  ebbe  un  avan_ 
di  L.  4,298,62,  che  portò  il  patrimon'o  a  L.  48,761.82. 

La  Cassa  di   risparmio    aveva    depositi  per  L.    45,667.41  sopra  n.  i 
libretti. 

La  Società  dì  M.  S.  fra  gii  Artieri  in  Schio,  prov.  di  Vicenza,  che  a 

1886  contava  880  ascritti,  ne  aveva  925  nel  1887.  Abbiamo  ricevuto 
Resoconto  amministrativo  di  quest'ultimo  esercizio,  e  ne  rileviamo  ce 
piacere  che  il  patrimonio  del  Sodalizio  aumentò  contemporaneamente  ^ 
L.  41,518,88  a  L.  44,626,96. 

Oltre  alle  contribuzioni  dei  soci,  per  quasi  L.  io  mila  concorse  3 
precipuamente  ad  accrescere  V Entrala  di  questa  Società  gli  interessi  et 
il  benemerito  s*g.  Giovanni  Rossi  corrisponde  per  le  somme  presso  1  ' 
depositate,  e  quelle  ottenute  dal  Magazzino  merci  (L.   5073,49). 

Nella  parte  Spesa  notiamo  L.  6516    per    6743    giornate  di    sussidio 
malati;  L.  2082,91  per  medici,  medicine,  bagni,  ecc.  e  L.  2404  30  p" 
ussidi  d'impotenza  al  lavoro. 

Le  offerte  dei  soci  onorari  ascesero  a  L.  378.  Nell'azienda  c'el  M.  — 
però  si  osserva  che  di  fronte  ad  un  contributo  medio  per  ogni  socio 
L.  11.38,  la  Spesa  media  è  di  L.  11.52,  ciò  che  diede  a  fine  d'an« 
una  piccola  deficienza;  e  anche  nella  Cassa  per  l'i.nporenza  al  lavorcc 
pesi  superarono  il  reddito,  per  lo  che  la  Rappresentanza  dovette  rìcorre= 
a  speciali  provvedimenti. 

Al  Resoconto  vanno  unite  tavole  statistiche  riguardanti  il  movimela 
dei  soci  e  lo  stato  igienico  dei  medesimi. 


La  Società  Operaia  di  IM.  S.  di  Rena  Centese.  —  Il  bilancio  del  i 
di  questa  Società  operaia,  che  annovera  159  soci,  offre    le  seguenti  «zz 
tizie  sull'andamento  economico  di  questo  sodalizio. 

La  spesa  complessiva  dell'  esercizio  è  stata  di  lire  1,297.61,  mentre  i 
nel  1886  di  lire  843.01.  Questa  differenza  però  è  spiegata  dall'aumenf 
dei  sussidi  accordati  per  infermità,  essendosi  avuti  45  ammalati  per  ^orfl 
67  ai  quali  si  distribuirono  lire  716.95;  il  dispendio  poi  d'  ammioistrt- 
zione  ascese  a  lire  499.65. 

Assai  notevole  è  il  movimento  dei  prestiti,  poiché  infatti  su  534  sov- 
venzioni chieste,  se  ne  accettarono  514  per  L.  2,5875.50,  ed  i  titoU  gi* 
pagati  furono  395  per  una  somma  di  L.  19,260.  L'  entrata  ammontò  * 
L.  1,632.80,  comprese  L.  982.50  per  contributo  dei  soci;  quindi  si  ebb« 
un  avanzo  netto  di  L.  3,35.19,  il  quale  va  ad  elevare  il  patrimonio  so- 
ciale a  L.  8,438.18,  così  ripartite:  al  fondo  ordinario  L.  5,523.90;  al  fondo 
vecchiaia  L.  2,701.28;  al  fondo  beneficenza  L.  210. 

È  questa  una  Società  di  M.  S.  che  ha  saputo  elevarsi  ad  una  posi- 
zione abbastanza  florida,  se  si  considera  in  qual  ristretto  ambiente  essi 
viva,  pur  giovando  notevolmente  alla  classe  operaia  del  piccolo  suo  paese. 


L«  Società  di  Untilo  Soccorso  fra  gli  ojieral  di  Mollnelta  prov.  di  Bologna. 
"  \bbiimo  ricevuto  una  pregevole  monografia  su  questo  sodalizio,  sorto 
"^  i8£i  per  inìiiativa  del  signor  Luigi  Saltarelli,  egregio  cittadino,  che 
^^Ppe  superare  le  molteplici  dilHcoltà  che  si  frapponevano  al  ragpungi- 
""eiito  della  meta  prefissasi.  La  società  ha  per  iscopo  di  migliorare  eco- 
"Onùcameme,  moralmente  ed  intellettualmente  la  condizione  della  classe 
Tttaia,  esclusa  ogni  ingerenza  politica  e  religiosa.  L'utiliti  morale  e 
"•atttiile  di  essa  ed  il  favore  sempre  crescente  della  popolazione, 
•iene  sopratutto  eloquentemente  provata  da  alcune  cifre  che  qui  ne  piace 
rtfctìre. 

n  numero  dd  soci  che,  all'atto  dell' istituzione  del  sodalizio,  era  so- 
lineate  di  ;o,  crebbe  mai  mano,  lino  a  raggiungere  un  totale  dì  266 
»seritt',  i  quali  eoi  loro  contributi  concorsero  a  formare  il  complessivo 
rondo  di  L.  39,849.57.  In  sussidi  ordinari  da  un  minimo  di  L.  i;  pagate 
nel  i8tìi,  si  giunse  ad  un  massimo  di  L.  1,456.70  nel  1886,  erogandosi 
per  essi  in  questi  27  anni  L.  18,852.45.  Nel  1867  la  società  incominciò 
anche  l'assegno  di  sussidi  ai  soci  cronici  od  impotenti  al  lavoro,  e  da 
quell'epoca  distribuì  a  questa  categorìa  di  ascritti  L,  4,473,50;  elargì 
inoltre  L.  557.65  alle  famiglie  dei  soci  defun'i,  e  L.  2,157.65  spese  nella 
cura  dei  soci  infermi,  poiché  solo  dallo  scorso  anno  la  cura  gratuita 
tu  dal  comune  resa  obbligatoria  ai  medici  condotti. 

Compi esMvam ente  adunque  in  27  anni  il  sodalizio  distribuì  ai  soci  Lire 
^,011.25,  sostenendo  una  spesa  per  l'amministrai-onc  ecc.  di  L.6,217.66 
colle  quali  l'uscita  raggiunse  la  cifra  di  L.  32,238. 91,  mentre  1'  entrata 
botale  fu  di  L.  42,166.17  (cioè  L.  35,464.}^  alU  parte  ordinaria  e  Lire 
M0[.g4  alla  straordinaria),  cosi  che  verificassi  un  avanzo  di  L.  56,927.26. 
Pet  innovazioni  poi    reentemente    portate   allo  statuto    venne  unita  al 
^  wdaliiio  una  sezione  femminile,    la  quale  per   ora  non  dispone  che  di 
^  capitale  di  L.  493,10. 
^  1S84,  questa  Società  accordò  prestiti  ai   soci  per    una  somma  di 
.;  "i9]i.i5  su  56}  effetti;  e  dalla  stessa  epoca    incominciò    la  forma- 
''"le  del  fondo  pensioni,  mediante  quote  di  cent,  io,  colle  quali  fu  ac- 
colito un  cap'tale  di  L.  2,522.67. 

.  Quuta  Sodalizio  che  presto  conseguirà  Ìl  legale  riconoscimento,  non 
'  *  aiuao  secondo  nell 'approfitta re  dei  vantaggi  che  si  ottengono  dalla 
"■Km  assistenza  e  l' intelligente  amore  al  pubblico  bene,  non  meno  cbe 
^  patriottismo  dei  suo  provet  amministratori,  sono  garanzie  acute  del 
^  prospero  avveni 

.  U  Buca  nnitca  ropo'»"  •"  Calano.  —  È  con  vera  compiacenza 
àt  abbiamo  letto  t'interessante  discorso  pronunziato  dall'  egie^o  pre- 
Mlcnte  di  quest'ottimo  Istituto,    il  benemerito    cav.  Maturi,  nella  ricor- 
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renza  del  primo  decennio  di  vita  dell'accreditato  istituto,  che  onora  C 
iazzo.  In  poche  parole  noi  possiamo  riassumere  la  storia  di  questa  Bana 
la  quale  se  oggi  ha  potuto  mettersi  su  una  base  solida  ed  indipendca  ■ 
guadagnandosi  a  buon  diritto  Tammirazione  e  del  governo  e  dei  più  n-* 
cultori  delle  scienze  economiche,    lo    deve  senza    dubbio    alla  energi 
operosità  ed  alla    intelligenza    non  comune    di  quei  benemeriti  cittadi 
che  sino  ad  ora  ne  ebbero    in  mano    le  sorti.    Parrà    strano  il  dire  e 
appena  aperta  la  sottoscrizione  delle  azioni,  non  si  raccolsero  che  poc 
lire.  Ma  dopo  tre  mesi  la   Società  si  costituì  con    89     soci    con  capit:: 
versato  di  L.  7,168  ed  oggi  l'Istituto  ha  905  azionisti  con  un  patriraoc 
di  L.   102,527.94,  di    cui  L.  24,477.94    alla    riserva.   Questo   risultato 
potè     specialmente    ottenere    pel    raro    interessamento     del     Presiden- 
che  voleva  veder  sorta  questa    Banca  pere  ombattere  l'usura  ed  a  va 
taggio  specialmente  delle  classi    meno  agiate.    Egli    seppe    superare 
innumerevoli  difficoltà  che  si  frapponevano    alla    realizzazione  del  pi 
getto,  non  indietreggiando  giammai  contro  la  lotta  infeconda  dei  pars 
siti  e  dei  malcontenti,  germe  questo  che  alligna  pur  troppo  in  ogni  tcn 
Lo  scopo  fu  pienamente  raggiunto  ;  in   un    decennio    si    compierò 
13,753  operazioni  di  credito,  per  L.  4,054,288.60,  vennero  accertate 
deposito  L.  2,004,792.60  contro  L.   1,737,826.80  rimborsate,  restando 
credito  dei  depositanti  al  31  dicembre  1887  di  L.  266,965 .80,  accrescii 
sino  a  L.  291,415.86  alla  fine  aprile  u.  s.  Venne  liquidato  nel  deceni 
un  utile  lordo  di  L.  164,684.48  e    netto,    di    L.    41,830,29,   delle  qu 
vennero  distribuite  ai  so^i  L.  29,615.75,  passarono  alla  riserva  7,647 
lire,  e  le  rimanenti  furono  erogate  per  ammortamenti  e  beneficenza. 

Né  minori  furono  i  vantaggi  ottenuti  nel  campo  morale.  Fu  li  Ba« 
che  istituì  in  Caiazzo  i  prestiti  sull'onore  e  mercè  sua  ebber  vita 
cooperazione  edificatrice  per  le  case  operaie,  la  cooperazione  di  c< 
sumo,  il  Circolo  di  lettura,  le  scuole  serali,  ecc.  ed  ora  volendo  ado 
rarsi  anche  in  favore  dell'agricoltura,  comincia  ad  esercitare  il  crcd 
agrario,  ed  inoltre  si  fa  promototrice  di  cooperative  destinate  alla  migl 
produzione  e  commercio  del  vino  e  dell'olio,  non  che  per  l'allevarne  i 
artificiale  del  pollame. 

Non  v'è  sicuramente  a  credere  che  la  Banca  vorrà  arrestarsi  sugli 

lori,  e  basta  conoscere  lo  zelo  e  lo  spirito  intraprendente  che  anim- 

prcsidenza,  per  comprendere  che    negli    anni    prossimi    avremo   sicu 

mente  la  soddisfazione  di  rilevare  nuovi  titoli  di    benemerenza   da  i 

giungersi  agli  altri  già  acquistati  dall'accreditato  Istituto. 

Alla  fine  del  corrente  settembre  la  sua  situazione  offre  le  cifre  segua 

Attività:  Cassa,    L.  3,737.63    —    Portafoglio,    L.  305,303.26    —    ^ 

lori  e  stabili,  L.  93,219.08  —  Anticipazioni,    L.  24,192.38  —  DepO! 

L.  49,853.50  — Mobilio,  L.  2,749.85  —Crediti,  L.  233,541.25  —  To' 

Attività,  L.  712,596.95    —  Pesi    e  Spese,  L.  12,606.47  —  Totale  g< 

rale,  L.  725,203.42  —  Cambiali  riscontrate  presso  ttrzi,  L.  41,374.50 

Capitale  sociale:  L.  73,950  —  Riserva,  L.  103,927.94. 
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FMsività:  Depodti  lìduciarì,  L.  ^30,177.1;  —Depositanti,  L.  49,85j.so 
—  Debiti,  L.  334,99}.9)  —  Totale  delle  Passività,  L.  $^,^$2.^2  — Rtn- 
dìte,  L.  i6,2y0.go  —  Totale  generale  L.  72;, 203,41. 

La  Banca  popolare  coo'eraHvs  Pesarese.  —  La  situazione  generale  di 
questo  ben  diretto  Istituto,  al  ji  cotr.  settembre  presentava  le   seguenti 

Situila:  Numerario  in  Cassa,  1-.  3 1,882.60  —  Portafoglio,  L.  797,544.80 

—  Valori,  L.  3J2,;96.I7  —   Crediti,   L.  20,986.29  —  Mobilio,  L.  5000 

—  Spese,  L.  29,3J2.8)  —  Total.-,  L.  1,137,263.71. 

Patrimonio  sociaU:  Azioni,    L.    200,000,  più    L,    48,000  di  Fondo    di 

Paisivìlà:  Depositi  fiduciari,  L.  ;25,9i2.3i  —  Corrispondenti  corren- 
tisti, L.  336,388.;2  -  Debiti  diversi,  L.  i7,432.>i  —  Partite  varie, 
L.  78,321,35  —  Rendite,  L,  41,208.02  —  Totale,  L.  1,137,262.71, 

La  Casta  df  rìsparnio  di  Piedlmontt  d'Allfe  al  30  settembre  18  8  prcsen* 
I2va  la  seguente  situazione  patrimoniale; 

■Attivo:  Cassa  e  riserva  L.  i4,i;2.8o  —  Mutui  e  Corpi  Morali  Li- 
fe 9,800  —  Titoli  del  Debito  pubblico,  L.  3,063  —  Titoli  di  cartelle  fon- 
diarie, L,  62,134.89  —  Effetti  scontati,  L.  210,264.60  —  Mutui  ipotecarli, 
!••  33,088.8;  —  Conto  corrente  con   la  Banca  Nazionale,  L.  80,729.26 

—  Crediti  in  soflcrenia,  L.  4,185  —  Crediti  per  cauzione,  L.  3,000  — 
Inversi  per  conto  da  regolare,  L.  1,600  —  Beni  immobili,  L.  10,330.05 

—  Totale  L.  450,347.45  —  Spese  da  liquidarsi  a  fine  dell'Esercizio,  L. 
'°'J'3-79  —  Totale  Generale  L,  440,661.24. 

Paisivo  :  Depositi  a  risparmio  (capitali  ed  interessi)  su  libretti  numero 
■Oj8,  L.  348,137.43  —  Depositi  eccezionali  (capitali  ed  interessi)  su  li- 
metta n,  3,  L,  38,964.27  —  Depositi  per  cauzione  ed  altri,  L,  a,ooo — 
"wriraonio  o  Fondo  I  bcro  della  cassa.  Lire  38,117.43  —  Totale,  Lire 
^^7. 319.13  —  Rendite  da  liquidarsi  a  fine  dell'esercizio  L,  13,442.11 
■       ~~  Totale  Generale  L.  440,661.34. 

UCanadlRlipannlodlNIua  marittima.  —  Abbiamo  sott'occhioii  reso- 
conto dell'cserciEio  del  1887  di  questo  importante  Istituto,  dal  quale  rac  - 
^Eliamo  ch'esso  alla  (ine  di  detto  anno  aveva  L.  8,747,677.28  di  depositi, 
**naa  abbastania  cospicua,  tanto  più  se  si  ha  riguardo  alla  crisi  che  cosi 
^'tuiente  turba  quella  gentile  cittì,  ed  in  ispecie  la  numerosa  schiera 
"tgli  operai  che,  cogli  impiegati  e  coi  domestici,  costituisce,  quasi  la 
dxBtela  esclusiva  della  Cassa.  Nell'anno  precedente  all'istess' epoca 
tw  Hca  700  mila  lire  in  meno  di  dcpositL 

fl  numero  dei  suoi  libretti  al  3  i_dicembre  p.p.  era  di  16,987.  I  versamenti 
ascesero  a  L.  3,286,640,    mentre  nel  1886  furono  di 
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L'affluenza  d  i  clienti  alla  Cassa  è  tale,  che  già  da  parecchi  anni 
vece  di  dxii  vo'te  la  settimjm,  essa  tiene  aperti  gli  sportelli  qua 
volte. 

Notjvole  è  il  periodo,  che  troviamo  in  questa  interessante  rclazlo 
relativo  airaumcntato  numero  dei  giorni  in  cui  essa  è  aperta  al  p 
blico.  Qui  ne  piace  riprodurlo,  richiamando  su  di  esso  rattenzione  de 
amministratori  delle  nostre  Casse  di  risparmio. 

«  L'adozione  di  questo  provvedimento,  come  di  tutti  gli  altri  e 
prenderemo  noi,  discendono  dal  concetto  che  ispirò  la  creazione  de! 
Cassa  d*  risparmio. 

«  Essere  utili  alla  nostra  clientela,  degna  d*ogni  riguardo;  facilitarl 
modi  del  risparmio,  far  economia  del  suo  tempo,  tanto  prezioso  per 
classi  lavoratrici;  offrire  ad  essa  tutte  le  comodità  compatibili  col  bui 
andamento  del  servizio.  È  questa  la  massima  che  noi  raccomandiamo 
nostri  impiegati  di  non  dimenticare  mai,  ed  è  la  stessa  che  ci  fa  qualcl 
v^^lta  opporre  resistenza  alle  modificazioni  che  ci  sono  chieste  nel  md 
di  funzionare  del  nostro  Istituto.  » 

La  Cassa  nizzarda  corrisponde  l'interesse  di  3.75  per  cento. 

L'  Associazione  dei  IMedici  della  Senna  in  Parigi.  —  L*  Associazione 

Medici  della  Senna,  fondata  da  Orfila  nel  1833  per  venire    in  socco: 
dei  membri  disgraziati  della    professione    medica,  ha  tenuto  neli*  ap 
scorso  la  sua  c'nqnantesima  Assemblea  annuale,  sotto  la  presidenza    ^^ 
dottore  Brouardd. 

Dopo  una  applaudita  allocuzione  del  presidente,  il  signor  Henri 
segretario  generale  aggiunto,  diede  lettura  del  resoconto  dell' ult 
esercizio.  Le  rendite  dell'anno  ascesero  alla  cifra  di  67,640  lire,  di 
17,902  fornite  dalle  quote  sociali,  18.400  da  doni  e  legati,  e  il 
dalla  rendita  del  captali  risparmiati.  Con  queste  risorse,  rAssociazi*>*** 
ha  soccorso  tre  soci,  55  vedove  o  famiglie  di  soci,  e  22  altre  pers-O^ 
appartenenti  al  corpo  medico  di  Parigi  e  del  Dipartimento  della  Sca^**' 

I  soccorsi  distribuiti  ascesero  a  circa  L.  40,000,  superando  del  20  P^ 
cento  la  media  degli  ultimi  cinque  anni.    Una    somma    di  L.  23,950   *** 


portata  al  fondo  di  riserva.  Il  patrimonio  totale  dell' Associazione  sup 
attualmente    il  milione  ;    i  soci  sono    850.    Furono  rieletti    a  Preside^* 
l'egregio  dottor  Brouardel  ed  a  vice  Presidenti  i  dottori  Bianche  e  Gujr^^ 

I  viaggi  de!  sig.  De  IMa*arce  e  il  Congresso  per  le  Istihizioiri  di  pr^ 
denza  a  Parigi.  —  Il  nostro  egregio  amico,  signor  A.  De  Malarce,  ^ 
incominciato,  nella  primavera  scorsa,  un  viaggio  di  studio  in  Irigh''' 
terra,  essendo  stato  incaricato  dal  governo  francese  di  illustrare  tutti* 
suoi  precedenti  rapporti  concernenti  varie  questioni  di  tesorerìa,  con»" 
bilità,  statistica,  istituzioni  di  previdenza,  casse  di  risparmio,  società  fi 
M.  S.  e  cooperative,  casse  di  pensione  ecc.  tee.  E  ciò  in  vista  di  pR" 
parare  l'esame  dei  progetti  di  legge  presentati  alle  Camere  franced. 


X.'  iUnttre  economìsu  vùitb  testé  gli  Statt  «lei  Nord,  ti  Belgio,  i  Paesi 
Bassi  ecc.f  e  dappertutto  egli  potè  constatare  il  progresso  dei  lavori 
(hrX^morie,  collezioni  di  documenti  ecc.)  per  la  terza  sessione  quinquen- 
na,Ie  del  Congresso  che  l'Associazioni  permancnU  universale  delU  Islilu- 
:(U>»ai  di  prtmitn^a  terrà  nel  venturo  anno  a  Parigi.  Come  altra  volta 
dicemmo,  il  Consiglio  di  presidenza  di  tale  Cotigresso  è  formato  di  mem- 
bri francesi  e  stranieri;  e  fra  i  primi  figurano  I.  Simon,  Lesscps,  Leon 
Say,  e  lo  stesso  sig.  De  Malarcc,  benemerito  Segretario  generale  per- 
petuo. Per  l'estero  vi  sono  jo  presidenti  e  60  vice-presidenti,  tra  cui 
niolti  scienziati  e  uomini  di  stato  italiani. 

L'Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti  d'America  sembrano  essere  a  capo  di 
questo  movimento  scientifico,  basato  sopra  quei  seniimenti  di  concordia 
ehe  aDimano  le  l^tituiioni  di  previdenza  dei  varii  paesi  del  mondo 
eiviliitato. 

IHii  di  tremila  documenti  sono  gid  stati  ricevuti  dal  De  Maiarce  e  spc* 
.  diti  a  Parigi  per  esser  classilicati  negli  archivi  dell'  associazione,  ove 
Saranno  messi  a  disposizione  degli  studiosi.  Essi  figureranno  pure  al- 
»  Esposizione,  cominciando  col  maggio  1889,  nel  gruppo  che  comprende 
■  "istruxiane  superiore. 

U  De  Maiarce  tenne  a  Londra  varie  conferenze,  e  il  Duca  di  Rutland 
(Lord  John  Manners),  assente  perche  aveva  accompagnila  li  Regina 
-Vittoria  sul  continente,  gli  scriveva:  n  Voi  avete  fatto  il  mondo  vostro 
debitore,  merci  la  vostra  infaticabile  energia,  la  vostra  scienza  e  li  vo- 
*^^  abiliti,  e  continuando  per  luoghi  anni  la  vostri  opera  disìnterez- 
^U.  Credete  dunque  alla  sincera  stima  del  vostro  amico  (firm.  Rulland)  » 
Agli  Stati  Uniti  e  al  Brasile  uomini  eminenti  si  interessano  per  i  la- 
bori del  Congresso. 

Il  De  Maiarce  contava  recarsi  quest'  autunno  negli  Stati  del  centro 
*  del  Sud  d'Europa,  e  quindi  d'avere  il  piacere  di  vederlo  in  Italia, 
d  onde  pur<  non  mancheranno,  crediamo,  importami  lavori  per  la 
S'ande  riunione  mondiale  di  Parigi,  in  ord'ne  ai  progressi  delle  nostre 
"tìjiuioni  di  previdenza. 

-     U  iHvi  Ima  lariiiaiilra  anlle  aasDOlszionl  cooperative  proposta  al  Par- 
-lameoto  tedesco  reca  all'art.  2  una   variante    di  grande    importanza. 

&i  qui  pareva  che  nel  campo    cooperativo  tedesco   la    base    fonda- 
'"tentale  fosse  la  responsabilità  illimitata;  ora  invece  si  ammette    anche 
>*  responsabilità  limilala  secondo  si  usa  in  Inghilterra  ed  in  Italia. 

Sa  questo  argomento  dì  sonuno  rilievo  scrìssero  testé  notevolissimi 
Uticoli  l'on.  Luziati  sul  giornale  il  Sole  e  il  prof.  Ettore  Levi  nel  Gior- 
mU  itgli  Konomiiti. 

Sema  rientrare  nella  disputa  vivissima,  noi  troviamo  quanto  mai  wro 
tpuilo  cid  che  rileva  l'illustre  Luzzatti  ^dicendo  : 

■  n  punto  fondamentale  della  coopcrazione  non  è  nella  lesponsa- 
bilità  limilala  o    ilUmilala,    ma   nello    spirito   che  governa    gli    Istituti 


cooperativi,  e  in  tutte  quelle  disposizioni  giuridiche  consolidate  dai  e 
stumi,  le  quali  c'impediscono  che  le  fratellanze,  cresciute  nell'acre  s 
lubre  della  previdenza  e  del  lavoro,    precipitino    nelle    voragini    delLf  j 
speculazione  e  della  borsa. 

K  Così     pensano    gli   inglesi,  i  primi    e  più    eccelsi    cooperatori   d 
mondo. 

«Nonostante  la  solidarietà  iììimitataf  i  sodalizi  nei  quali  la  sacra fia 
ma  del  bene  non  aliti  entro  le  loro  vene  finiscono  miseramente,  co 
si  è  visto  anche  in  Germania,  e  a  documento    delle  offese    recate   at  '^- 
leggi  morali  ed  economiche  rimangono  anche  le  ruine    inutili    di   u  "mr^z 
solidarietà  illimitata,  che  infligge  le  pene  dei  disonesti  e    degli  impxr<?. 
videnti  agli  innocenti  e  ai  cauti.  Noi  non  diciamo  che    la    responsabi— 
lità  illimitata  sia  un  male,  che  non  si  possa  esperimentare  utilmente 
i  vicini  della  parrocchia  rurale,  che  alle  razze  teutoniche  e  slave 
si  adatti  meglio  che  alle  latine  e  alle  anglo-sassoni. 

«  Noi  combattiamo  la  tesi  estrema  che  asserisce:  fuori  delia  soìidar-i^tà 
ilìimitala  non  vi  h  coopcrazione,  e  persino  il  nuovo  progetto  di  \t^gC 
germanico,  la  terra  classica  della  solidarietà  illimitata  pei  sodalizi  dei 
ricchi  e  dei  poveri,  nelle  fratellanze  di  credito  fondiario  e  di  crc<ÌÌto 
popolare,  ci  dà  ragione.  » 


Il  2(^'  Congresso  delle  Trades  Unlons  radunossi  lo  scorso  mese  a  Birad- 
ford.  I  delegati  erano  165,  rappresentanti  816,944  soci,  e  70  mestici 
diversi. 

Il  Congresso  ha  avuto  un  indizizzo  spiccatissimo  in  senso   sociali^^ 

Esso  ha  formulato  un  programma  per  la  costituzione  di  un  pa  ^^''" 
operaio^  distinto  da  tutti  gli  attuali  partiti  politici^  e  avente  per  solo  f^^f^ 
di  tutelare  gli  interessi  dei  lavoratori. 

I  deputati  operai  domanderanno  per  prima  cosa    che    i   rappresenta^ 
della  Nazione  sieno  retribuiti  dallo  Stato. 

Gli  attacchi  contro  i  grandi  proprietari  furono  frequenti.  La  magg'^^ 
ranza  propugnò  la  na^ionalinaiione  della  terra,  o  la  restiiui^ioni  al  f^ 
polo  di  tutta  la  terra  del  Regno  Unito  ! 

Una  proposta,  relativamente  pratica,  venne  fatta  da  due  delegati  pct  ] 
ottenere  che  le  autorità  locali  curassero  il  riparto  dei  latifondi  in  p^  i 
coli  lotti  a  favore  dei  piccoli  proprietari  agricoli,  o  contadini. 

La  proposta  fu  trovata  contraria,  anzi   d'ostacolo»    alla    na'^nàRj^ 
:^ione  della  terra  ;  però  venne  approvata. 


Raccolta,  delle  Sentenze  delle  Corti,  dei  Conti,  di 
Cassazione,  d'Appello  b  dei  Tribunali  —  delle 
Massime  del  Consiglio  di  Stato  —  delle  Leggi  — 
DEI  Documenti  governativi  e  degli  Atti  ufficiali 
interessanti  le  Opere  pie  e  le  Istituzioni  di 
previdenza. 


SENTENZE  DELLE  CORTI  E  DEI  TRIBUNALI 


■ulonoino  —  InnriioQc  —  Pouri  «tcuiivo.  —  ;.   Speie  di   spedillti 
10  —  Diei  i  quo  —  CanJiiiont  impoitili^lc  —  Governa  —  Vigilimi  ~ 


••  — •  Congregazioni  di   carità  —  Amministratori  —    Dolo    —    Rc- 
tpoiuabitilà  ^  Amministratori  succeduti. 

Convenuta  una  Congrega  di  Carità  in  giudizio,  che  non  con- 
cerna esazione  delle  rendite  della  medesima,  sono  responsabili 
^i  danni  derivatele  gli  amministratori  che  non  siensi  provveduti 
dcU'autorìzzazione  della  Deputazione  Provinciale. 

Gli  amministratori  di  una  Congrega  di  carità  che  sicno  succe- 
duti a  coloro  pel  cui  fatto  doloso  abbia  patito  danno,  non  ponno 
«aere  tenuti  in  solido  con  costoro  per  il  solo  fatto  di  non  avere 
istituito  giudizio  contro  i  medesimi.  (Sentenza  della  R.  Corte  di 
Cassazione  dì  Napoli,  —  Udienza  detl'ii  gennaio  i8S8,  nella  causa 
Aureeckia  contro  Congrega  di  carità  di   Valle  Agricola). 

Q.UIST10MI.  —  Convenuta  una.  Cougrega  dì  carità  in  giudizio,  che 
oon  concerna  esazione  delle  rendite  della  medesima,  sono  responsabili 
«lei  danai  derivatile  gli  amministratori  che  non  siensi  provveduti  del- 
l'jiutoiizzazione  della  Deputazione  provinciale? 


74^ 

Gli  amministratori  di  una  Congrega  di  Carità  che  sicno  succeduti  a 
coloro  pel  cui  fatto  doloso  abbia  patito  danno,  ponno  essere  tenuti  in 
solido  con  costoro  per  il  solo  fatto  di  non  avere  istituito  giudizio  con- 
tro i  medesimi? 

Considerato  che  con  la  verifica  delle  gestioni  della  Congrega    di  ca- 
rità di  Valle  Agricola,  compiuta  dal  R.  Delegato  signor  Carullo  nei  20 
settembre  1883  ed  approvata  dalla  Deputazione    provinciale  di   Caserta, 
essendosi  constatata  durante  le  amministrazioni  succedutesi  da  novembre 
1874  a  maggio  1883,  per  liti  sostenute  senza  approvazione  della    Depu- 
tazione suddetta  e  per  spese  ingiustificate,  una  somma  di  danari  di  detta 
Congrega  in  L.  3,128.72  furono  in  giudizio    convenuti    per    rispondere 
solidalmente,  ciascuno  per  la  gestione,  cui  aveva  preso   parte.    Luigi  e 
Giuseppe  Varatta,  Alfonso  Giudone,  Luigi  Pezza,  Giovan  Giuseppe  Au- 
recchia,  Gennaro,  Giovanni  e  Luigi  Visaturo,  Luigi  e  Muccio,  Pasquale 
Rega,  i  quali  si  erano  nella  amministrazione  succeduti.  Dei  giudizii  non 
approvati,  e  ne*quali  la  Congrega  era  stata  soccombente,  uno  fu  in  lu- 
glio 1.S77  istituito  da  Francesco  Muccio  e  Giovanni  Izzo,    onde    far  di- 
chiarare non  dovuto  l'annuo  canone  sul  capitale  di  lire  85,  iscritto  nel 
ruolo  esecutivo  della  Congrega;  fu  occasionato  l'altro  dalle  opposizioni 
di  Giacomo  Toscano  ed  Antonio  Cappiello  ad  una  coazione    del     1877 
per  pagamento  di  legname,  il  cui  prezzo  era  stalo  già    consegnato    aU 
l'usciere  che  proceduto  aveva  per  lo  stesso  obbietto  ad  altra    coazione 
precedente.  I  convenuti  eccepirono,  in  quanto  alla  coazione  contro  To- 
scano e  Cappiello,  essere  stati  autorizzati  dalla  Deputazione  provinciale 
nell'ii  ottobre  1876;  per  il  giudizio  istituito  da    Muccio    ed    Izzo    non 
essere  occorsa  autorizzazione,  perchè  trattavasi    di  esazione  di    rendite^ 
e  la  Congrega  era  stata  convenuta  :  e  in  appello  aggiunsero    la    inam- 
messibilità  della  domanda,  e  respinsero  in  ogni  caso  la  solidarietà  della 
condanna.  Ma  accolta  la  dimanda  in  appello,  come  in    prima    istanza» 
ne'  termini  in  cui  era  stata  proposta,  hanno  ora  presentato  ricorso,  im- 
pugnando la  sentenza  della  Corte  di  appello  del    16    marzo    1887    per 
quattro  motivi,  che  vanno  presi  ora  in  esame. 

Considerato  che  agevolmente  va  respinto  il  primo  dei  motivi  de- 
dotti diretto  quale  è  a  censurare  la  sentenza  suddetta  per  avere 
accolta  la  dimanda  della  Congrega  senza  discutere  la  deduzione 
spiegata  circa  il  vizio  di  incertezza,  in  quanto  ali'  oggetto  della 
dimanda  medesima,  non  che  circa  il  difetto  de'  documenti  che  la  sor- 
reggessero. Non  puossi  fare  addebit  )  alla  Corte  giudicatrice  di  non 
avere  discussa  la  eccezione  di  nullità  della  dimanda  per  incertezza  dcV 
Toggctco,  perchè  quantunque  se  n'era  fatto  cenno  fuggevole  nelle  os- 
servazioiii  della  comparsa  conclusionale,  nondimeno  ninna  conclusione 
speciale  fu  presa  :  condizione  questa  indispensabile,  perchè  l'omissione 
della  discussione  potesse  dar  diritto  a  censura,  art.  517  n.  6  Cod.  di 
Proc.  Civile.  D'altra  parte  insussistente  è  la  voluta  incertezza  ;  che 
chiaro  emerge  dall'atto  di  citazione  della  Congrega  l'oggetto  della  di- 


s    I 


-  ^1  -.    oggetto  e 

^**«loiie  dei  conti  della  amminutTaiione  tenuta  da    essi    i 
,    ®    U  nullità  comminati  dall'an.  145  n.  2.  si    palesa    non    altro    che 
">*^e  desiderio. 

^^  più  opportnnameate  diconst  violate  le  disposizioni  di  legge  clic 
'Solano  la  comunicazione  di  documenti  nel  pcoccdimento  formale, 
"»c«»tK  dicasi  ad  un  tempo  accolta  la  dimanda  senza  i  documenti  che 
«•^ebbero  occorsi. 

_I  documenti  prodotti  dalla  Congrega  erano  il  conto  morale  e  matc- 
"*Ie  renduto  dal  R.  Delegato  e  l'approvazione  relativa  della  Deputa- 
ndone provinciale,  co'  quali  era  rilevato  quanto  occorreva  a  dciermi- 
l'Are  la  responsabilità  de'  ricorrenti,  salva  la  risoluzione  di  diritto  spet- 
tante at  magistrato,  e  di  codesti  documenti,  esistenti  negli  atti  della 
causa  e  tenuti  presenti  nel  giudìzio  dì  primo  e  secondo  esame,  fu  senza 
dubbio  data  comunicazione  nella  udienza  come,  trattata  la  causa  con 
procedimento  sommario,  dovevasi  a  tenore  dell'articolo  390  Codice  dì 
Procedura  civile.  Per  lo  che  insussistente  sì  palesa  ìi  primo  motivo  del 
ricorso  anche  da  questo  verso. 

Che  non  miglior  pregio  hanno  il  secondo  e  terzo  motivo,  col  primo 

dei  quali  la  sen'enta  è  denunziata    per    avere    ritenuta    l'approvazione 

biella  Deputazione  necessaria  per  la  lite  istituita  da  Ino  e    Muccio  non 

ostAsate  fosse  la  Congrega    convenuta,    ed    attribuita    la    responsabilii.i 

***"»  succumbenza  di  questa  a'  ticoiremi  senza    esaminare    se    la    suc- 

*****»l>enza  fosse  stata  effetto  del  fatto  dì  altri,  la  sì  denunzia  con  l'altro 

*«»c»«iv^o  per  essersi  ritenuta  nel  g'udìzìo  contro  Toscano  e  Cappiello  la 

'^^P^xisabiUtà  dei  ncorrenti  medesimi  non  ostante    l'autorizzazione    ot- 

********  nello  ottobre  1876.  In  quanto  a  quest'ultimo  giadizio  fu  dai  giù - 

*^*     «li  merito  chiaramente  determinata  la  causa  della  responsabilità  es- 

***"^     xiella  coaz'one  ripetuta  nel  1877  quando    la    somma  per  la    quale 

P^**^*devaii  era  stata  già  consegnata  all'usciere  procedente   per    effetto 

.  '-^A     coaiione  anteriore.  Il  che  messo,  qualunque  sia  l'effetto  che  piac- 

*'^*    <*are  all'autorizzazione  ottenuta  nel  1876,  certa  è  la  leggerezza  con 

^^^    Sii  amministratorì  del  tempo  procedettero  alla  nuova  coazione,  onde 

I*^    loro  responsabilità  rispetto  alla  Congrega  che  ne  pati  le  conseguenze, 

W*   Or-(]iae  poi  ^,1  ^udìrio  dì  Muccio  ed  Izzo  è    indubitato  che    l'azione 

^^   ccistoro  promossa  con  impugnare  il  diritto  della  Congrega  al  cacionc 

^^'Ortava  la  dimiauzione  del  pat.rimonìo  della    medesima,    si  clie    non 

tt«taadosi  di  lite  per  semplice  esazione  di  rendita,  rimaneva  intatta  la 

*^Eola  delU  approvazione  circa  la  lite  rìserbata  alla    Deputazione    pro- 

""tìale  dall'art,  ij  della  legge  sulle  Opere   pie  del  j  agosto    1862.    E 

tiuUoCT,  intatta  non  ostante  fosse  la  Congrega  convenuta,  atteso  l'jr- 

^"lo  48  del  relativo  Regolamento,  per  i!  quale  sembra  che   l'aniniin:- 

tt>^*>oiie  della  Deputazione   provinciale,  si  renda  attrice    o    convenuta 

blite  emanea  alla  esazione  delle  rendite  della  Opera  pia,    la  respon- 

laKliià  delle  ipesc  e  di  danni  derivatine  è   attribuita   agli   amm'nistra- 
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tori.  La  quale  disposizione  facendo  dipendere  dalla  mancata  autorizz; 
zione  la  responsabilità  degli  amministratori  rende  frustranea  nd  raj 
porti  di  costoro  con  la  Congrega  ogni  altra  indagine  circa  le  caus 
accessorie  della  succumbenza  della  Congrega  medesima  riportata.  Laonc 
anche  questi  due  motivi  vanno  respinti. 

Considerato  che  non  è  a  dire  altrettanto  del  quarto  ed  ultimo  motiv 
concernente  la  solidarietà  ri'cnuta  per  tutti  gli  amministratori  succedi 
tisi,  per  fatti  attinenti  a  singole  gestioni.  La  Corte  giudicatrice  convii 
tasi  sugli  atti  che  la  dissipazione  del  denaro  della  Congrega  fosse  d 
attàbuire  a  dolo  più  che  a  negligenza  degli  amministratori,  ritenne  I 
responsabilità  solidale  dei  medesimi  in  applicazione  deirarticolo  iij 
Codice  civile.  Siffatto  convincimento  della  Corte  è  certo  sottratto 
qualsivoglia  censura  da  parte  di  qutsto  Suprtmo  Collegio.  Se  non  ci 
il  pr'ncipio  della  responsabilità  solidale  pe'  danni  che  sieno  dovuti 
delitto  o  quasi  delitto  quando  più  ne  sieno  stati  gli  autori,  essendo  1 
effetto  del  vìnculum  itiris  non  può  essere  esteso  oltre  coloro  che  a  qm 
vincolo  abbiano  partecipato.  Per  lo  che  la  solidarietà  per  il  risarei 
mento  a  favore  della  Congrega  può  sussistere  per  quegli  amministra 
tori  nella  cui  gestione  avvenn  ro  i  singoli  fatti  onde  i  danni  lamenti' 
sono  deiivati,  ma  non  già  per  gli  altri  che  succedendo  ai  medesin 
trovano  avanti  a  sé  i  fatti  compiuti.  Né  la  partecipazione  di  questi  o. 
timi  al  malfatto  degli  antecessori  si  desume  con  buone  ragioni,  come 
giudici  di  meato  si  sono  avvisati,  dalla  semplice  ricezione  del  conr 
morale  e  materiale  che  essi  facevano  dJ  loro  antecessori;  e  ciò  per 
ragione  potentissima  che  i  conti  morali  e  materiali  delle  Opere  pie  ne 
sono  dati  da  un'amministrazione  all'altra  che  succede,  ma  alle  autori^ 
superiori  dalla  legge  deMgnate,  alla  cui  vigilanza  le  dette  opere  sott 
poste,  art.  14  n.  2,  19,  20,  L.  3  agosto  1862,  e  22,  26,  27  e  = 
Keg.  27  novembre  1862.  Perchè  la  responsabilità  dei  successori  fos:- 
impegnata  nel  malfitto  degli  antecessori  occorreva  rilevarla  da  circ» 
stanze  specifiche  che  nella  ricezione  del  conto  delle  precedenti  gcstioa 
avessero  rivelata  la  consociazione  nel  dolo  degli  uni  con  gli  altri; 
che  non  è  ne*  motivi  delli  sentenza. 

Per  le  quali  considerazioni  essendosi  sotto  tal  rapporto  erroneament 
applicato  l'articolo  1156  avanti  citato,  la  sentenza  impugnata  vuole: 
sere  cassata  m  quanto  tiene  alla  ritenuta  solidarietà  degli  amministr: 
tori  non  appartenenti  alle  gestioni  sotto  le  quali  il  danno  della  Coi 
grcga  ebbe  luogo;  e  vuoisi  rimandare  quindi  la  causa  a  nuovo  esaa 
sotto  siffatto  riguardo. 

Considerato  che  accolto  il  ricorso,  il  deposito  è  mestieri  sia  restituita 
e  in  quuito  alle  spese  del  giudizio  di  Cassazione  sia  prudente  rinviar 
al  nuovo  giudizio  sul  merito. 

Visti  gli  articoli   542  e  544  Codice  procedura  Civile. 

Accoglie  il  motivo  relativo  alla  dichiarata  solidalità  degli  animii 
stratori  non  facienti  parte  della  stessa  gestione,  rigetta  gli  altri,  e  ca 
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)  rapporto    la   semema    impugnata   rimanda    la 
*"****%  iTantì  altra  Sezione  della  Corte  medesima,  la  quale  provvedendo 
'^    nnovo  esame  su  quanto  è  obbietto  dell 'annuii  amento,  provvede  ad 
'^   tempo  circa  le  spese  del  giudizio  di  Cassazione. 
ordina  la  restituzione  del  deposito.  {(^"XX-  ''■''  PfO<^') 

•   Ofert  pie  —  Lascito  per  Jole  di  monacazione  di  donzelle  povere  —  Ente 
<ttitonomo  —  Inversione  —  Potere  esecutipe, 

U  lascito  della  rendita  di  determinati  capitali,  destinata  dal  te- 
statore in  perpetuo  per  dote  di  monacazione  di  donzelle  povere 
del  proprio  o  di  altri  Comuni  a  scelta  dei  suoi  credi,  Iia  essen- 
zùlmente  uno  scopo  di  beneficenza  e  non  di  culto. 

Questo  lascito  non  è  un  onere  annuale  degli  eredi,  ma  costi- 
tuisce UH  ente  autonomo  perciocché  oltre  al  carattere  di  perpe- 
tuili, ha  un  patrimonio  suo  proprio,  consistente  nei  capitali  tra- 
smessigli dal  testatore,  dei  quali  subisce  le  fluttuazioni  di  valore. 
Trovandosi  in  un  tale  ente  i  caratteri  dì  pubblica  beneficenza, 
<li  perpetuità,  e  di  autonomia,  vi  si  deve  riconoscere  la  fonda- 
aàoDe  di  un'Opera  pia,  e  perciò  a  termini  della  legge  3  agosto  1862 
il  »lo  potere  esecutivo  può  conoscere  se  sia  più  attuabile  il  fine 
pz^opostosi  dal  testatore,  ed  egli  solo,  occorrendo,  può  ordinarne 
la  inversione,  serbato  il  procedimento  prescritto  dalla  legge, 

^on  è  lecito  all'autorità  giudiziaria  estendere  il  suo  esame  oltre 
*'  &tto  della  osservanza  del  procedimento  (Certe  di  App.  di  Ma- 
tet-aia,  ig  marzo  1888,  nella  eausa  Dialli  contro  Papiri). 

(La  Legge). 

*■   Spese  di  spedalità,  —  Provincie  Lombarde  e    Venete    —    Dispaccio 
'^t^xlriaco  26  aprile  1852. 

Il  dispiaccio  austrìaco  26  aprile  1852  essendo  tuttora  in  vigore, 
Pti  miserabili  infermi  colpiti  da  malattie  acute  vi  è  assoluta  re- 
'^rodtà  di  trattamento  fra  gli  spedali  veneti  ed  i  lombardi 
yytrie  di  Cassazione  di  Firenze,  io  febbraio  1888.  —  Comune  di  Cremona 
aratro  Ospedale  di  Udine). 

(La  Legge). 

4.  Opera  pia,  —  Fedecommtsso,  —  Dies  a  quo.  —  Condizione  impot- 

t&He.  ^  Governo.  —    Vigilamn.  —  Ingerenza. 

Esclude  ogni  idea  del  fedecommcsso  quel  testatore  che,  nel  di- 

Spom  a  prò  della  moglie,  adopera    costantemente    le  parole  usu- 

Jrtitio  ed  usufruUuaria,  e  se  è  evidente  lo  scopo  di  creare  un'O 
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pera  pia  e  di  stabilire  le  norme,  rimandandone  la  pratica  att 
zione  al  tempo  in  cui  avesse  avuto  fine  Tusufirutto,  e  senza  impo 
air  usufruttuaria  V  obbligo  di  conservare  e  restituire,  ma  col  diri 
di  piena  libertà  di  godimento  e  di  parziali  alienazioni. 

Il  riùs  a  quo  fu  apposto  dal  testatore  alla  effettiva  e  reale  e 
cuzione  dell'Opera  pia,  e  non  alla  sua  qualità  di  erede,  se  la  a 
per  quando  fosse  cessato  l'usufrutto,  se  parlò  di  sua  virtù; 
destinazione  e  di  personalità  giuridica,  da  non  potersi  avere  p 
namente  finché  la  moglie  non  avesse  cessato  di  vivere,  e  se,  p: 
vedendo  il  caso  di  conversione  di  capitali  o  surrogazione  di  r< 
dite  che  venissero  imposte  per  legge  prima  della  fine  deirusufìrut 
disdisse  e  ritrattò  la  nomina  dell'Opera  pia  ad  erede  proprietar 

Ninna   condizione   impossibile    fu  apposta  dal   testatore   per 
creazione  e  l' esercizio   dell'Opera   pia,  la  quale   poi   con   R^ 
decreto  fu  costituita  e  ne  fu  approvato  lo    statuto ,    se    proibì 
conversione   di    capitali    e   le    surrogazioni  di   rendite  ,    se    vo 
preponderante  1'  elemento  ecclesiastico  nella  amministrazione,  e 
proibì  la  sua  fusione  con  altro  Istituto. 

Il  Governo  ha  propriamente  la  vigilanza,  non  l' ingerenza  su! 
Opere  pie  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  28  giug 
j88y  nella  causa  Lovatelli  contro  Orfanotrofio  Galletti  Abbiost), 

(Corte  Sup,) 


Màssime  del  consiglio  di  stato 


Ph- 

Ludu  per  io 

fic*u. 

,-S««l™pi. 

pie- 

L.B«<,  .  ™c< 

■Ud  tncrì  iiMgnti  ■ 

cÌtO* 

~~  iBlio    niirOipidiil 

—  Ab 

iKipuIoni  delii 

'-     Congregaaione  di  carità.  —  Amministratore  condannato ptr furto. 

^er  costante  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  è  oramai  sta- 
™'»to  il  principio  che  le  incapacità  elettorali  amministrative,  pei 
'^tta.ti  di  cui  all'art.  26  della  legge  organica  comunale,  possono  ap- 
P'*ca.T-si  anche  agli  amministratori  delle  Opere  pie. 

^^^xiò  deve  annullarai  la  deliberazione  con  cui  un  Consiglio 
^***^*wale  nominava  membro  della  Congregazione  un  individuo 
«Madaanato  per  furto  commesso  a  danno  del  Comune,  e  per  tale 
™*^*i^i^o  già  privato  della  qualità  di  consigliere  comunale  (i)  (^Pa- 
''""«■     «*/  Coiuiglie  di  Stato  /?  febbraio  1888). 

{Man.   degli  Amm.) 

''    ^^^■<re  pie —  Laseiloper  doli^Ingerema  della  Deputazione  provinciale. 

^^^    fondazione  avente  per  iscopo  il  conferimento  di   tenui   doti 

L       ft  ^^^Tuelle  nubende  è  da  riguardarsi  per  sua  natura   come    Ope- 


«r  u  f'rto  uinpcBtn 
«  «I  fi^o  finulls. 


pvaùqiE  *U,  dtn  pEudirii  *lli  nxiiioi*  del  C< 

^  *^  pHvrì  19  luglio  ity}  I  i|    Mpiilc  iSS;,  pere 

IH'  IwUa  de*  éi  «diulcn   I  U.lri  dtUc   piibt>Uct 

don*  ch«  polrcbbcre  fare  t^li  nomw 

.    jgi  M  i«adiTl    «  ■oipcnirt  di  coloio  cte  tamia 
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Le  deliberazioni  della  Congregazione  di  carità  amministratrì< 
della  predetta  fondazione,  relative  all'assegnazione  delle  doti,  ne 
sono  fra  quelle  che  per  le  disposizioni  tassative  dell'articolo  ; 
della  legge  3  agosto  1862  sono  soggette  all'approvazione  della D 
putazione  provinciale. 

E  nullo  di  pieno  diritto  l'ordine  dato  dalla  Deputazione  * 
un'Opera  pia  di  pagare  una  dote. 

Invece  se  l'amministrazione  del  pio  lascito  nega  la  concessioi 

di  una  dote,  già  assegnata,  per  motivi  insussistenti,  la  relativa  d 

liberazione  deve  essere  annullata  dal  Ministero  dell'Interno  a  te 

mini  dell'articolo  20  della  legge  succitata.  (Parere  del  Comiglio 

Stato  y  9  dicembre  i88yj. 

(Id.   Id.J 

3.  Lascito  di  beneficenza  —  Suo  adempimento  da  oltre  un  ventennio,  • 
Erezione  in  ente  morale. 

Un  lascito  di  beneficenza  amministrato  da  una  fabbriceria  pa 
rocchiale,  quantunque  s'*a  stato  per  olt/e  un  ventennio  semp 
adempito,  dev'essere  nonostante  eretto  in  Corpo  morale  per  ù 
pedire  che  la  fondazione  vada  confusa  coli 'ente  ecclesiastico, 
per  meglio  assicurarne  l'esatto  adempimento  per  l'avvenire  (P 
rere  del  Consiglio  di  Stato,  6  aprile  1888) 

(Id.  Id.) 

4.  Opere  pie  —  Legato  a  carico  di  erede  per  elemosine  —  Urogazio 
affidata   ai  parroci. 

Il  lascito  per  elemosine  a  poveri,  posto  a  carico  dell 'erede,  a 
obbligo  di  consegnare  l'annuo  assegno  ai  parroci,    è    una  vera 
piopria  Opera  pia  soggetta  alla  legge  3  agosto  1862. 

L'erede  non  può  ricusarsi  all'adempimento    di    sua    parte,   p 
fatto  che,  i  parroci    vogliono    uniformarsi   alle    prescrizioni    de 
legge  stessa,  contrariamente  alla  volontà  del   pio    disponente  e 
commise  ai  medesimi  di  eseguire  le  largizioni  senza  dipendere 
autorità  civile  o  ecclesiastica. 

Tale  clausola,  essendo  contraria  alla  legge,  si  deve  considers 
come  non  scritta  nel  testamento  col  quale  fu  istituito  il  pio 
scito,  ed  il  fatto  che  la  successione  si  aperse  avanti  all'attuazio 
della  vigente  legge  sulle  Opere  pie  e  del  codice  civile,  non  pò 
nulla  in  essere  a  vantaggio  dell  'crede,  essendo  nella  essenza  de 
sovranità  l'esercizio  della  protezione  legislativa  ed  amministrat 
su  tutte  le  istituzioni  di  beneficenza  pubblica,  in   qualsiasi   ten 
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3  qualunque  legge  sieno  state  fondate,  (Parere  dtl  ConsigUo 
■  •»    -SSni.,  M  KUmire  tS8?J. 

(Id.  Id.) 

S-    Maniaci  esteri  indigenti.  —   Competenza  delle  spese  di  cura. 

Quando  fra  due  Stati  esiste,  per  convenzione  o  consuetudine  , 
reciprocità  di  trattamento  per  la  cura  di  ammalati  poveri,  la  spe- 
cialità del  suddito  di  uno  di  questi  Stati  ricoverato' nell'altro  deve 
«sscre  regolata  dalle  leggi  di  quest'ultimo. 

In  Italia  nessuna  disposizione  legislativa  mette  a  carico  dello 
Stato  il  mantenimento  dei  mentecatti ,  e  la  sola  che  a  questa  si 
xiferiaca,  cioè  l'art.  174  della  legge  comunale  e  provinciale,  lo  im- 
pone alla  Provincia  di  ultima  residenza  o  dimora. 

Quando  poi  non  sia  accertata  né  la  residenza  né  la  dimora  ul- 
tiiria  nel  Regno  del  demente  straniero,  è  giocoforza  ricorrere  per 
le  spedalità  alla  Provincia  in  cui  egli  si  trovava  quando  venne 
ricoverato  (i).  (Parere  del  Consiglio  di  Slato  4  maggio  1888). 

{Id.    Id.) 
&.    .^sposti.  —  Aiti  dello  slato  civile.  —  Fede.—  Comuni  delle  Provincie 
■^lombarde  e    Venete. 

(Quantunque  la  moglie  da  molti  anni  sia  legalmente  separata 
Oa.1  marito,  pure  il  figlio  deve  ritenersi  come  legittimo  se  dai 
'"^Sistri  dello  Stato  civile  risulta  che  il  medesimo  venne  iscritto 
*^***Kie  figlio  legittimo  e  col  eccome  del  padre,  giacché  per  l'ar- 
^^^<:>lo  363  del  cod,  civ,  gli  atti  dello  stato  civile  fanno  prova  fino 
«Querela  di  falso  di  ciò  che  l'ufficiale  pubblico  attesta  avvenuto 
«.  sua  presenza,  e  le  dichiarazioni  dei    comparenti    fanno    fede 


alls 


*irx. 


^3  a  prova  contraria  ;  e  ; 
1  figlio 


;  non  consta  che  il  padre  si  s 

a  senso  dell'art,  163  del  Codice  suc- 


^*-to  di  riconoscere  i 
^*ato. 

^on  potendo  quindi  calcolarsi  la  partoriente     come  illegittima, 

''*■    spesa  non  è  a  carico  della  Provincia,    ma  bensì    del    Comune 

*^e  essa  ha  il  suo  domicilio.  {Parere  del  Consiglio  di  Stato,  30  di- 

^'miretSSj.)  (Id.  Id.) 

7-   Spedaliià  nel    Veneto.  —  Invio  nelt  Ospedale  di  ammalati  apparfe- 

tunii  ad  altri   Comuni,  ^  Facoltà  del  Sindaco.  —  Anticipazione 

dille  tpea. 

Col  provvedere  al   ricovero   nell'Ospedale  di  ammalati  poveri 
Boa  appartenenti  al  Comune  >  il  Sindaco   non  compie  un  atto  di 


l'I 


amministrazione  comunale,  bensì  un  dovere  impostogli  quale  cust 
del  pubblico  ordine  e  della  sanità  pubblica,  ed   il  suo  provv 
mento  lascia  impregiudicate  le  questioni  sulla  competenza  pa 
delle  loro  spedalità,  le  quali  devono  definirsi  conformemente  ^^i  ' 
Normali  austriache  (i). 

Quindi  il  Comune  mittente  non  è  obbligato  di  anticipare  d^B-" 
Spedale  le  spese  di  spedalità,  le  quali  invece  devono   essere 


(i)  Hcco  le  considerazioni  del  Consiglio  di  Stato*. 

Considerato  che  le  questioni  relative  al  pagamento  della  spedalità  sono   regolate   nel 
bardo  Veneto  dal  dispaccio  della  Cancelleria  Aulica  del  21  gennaio  1836,  n.  I795-I34  sulq^ 
si  fondarono  i  dispacci  Vice  Reale  io  febbraio  1836  n.  X420;  governativo    29  ottobre   14I 
9210,  Vice  Reale  1$  giugno  1S46  n.  7807.  In  essi  non  i  fatta  menzione  alcuna  dell'obUif 
Comune    mittente  di  anticipare  le  spese  di    spedaliti ,    ma  è  prescritto    che    deve    sosteac 
i"  il  Comune  del  domicilio.  2"  quello  della  dimora  decennale,  5^  quello  di  nascita,  4**  q« 
della  dimora  più  lunga 

Che  questi  dispacci  emanati  da  autorità  legislative  per  tutto  il  territorio  Lombardo  Va  ^m^%<- 
hanno  derogato  alle  disposizioni  contrarie  che  pr^ma  potevano  essere  in  vigore,  ma  non  f^^^** 
vono  essere  mutati  da  provvedimenti  emanati  da  autorità  che  non  ne  avevano  la  facoltà,  i '^^  ^''' 
sono  il  dispaccio  18  agosto  i846  e  la  Circolare  ai  ottcbre  1857  ^^^  Govvrno 
r  art.  87  delle  norme  pel  ricovero  degli  ammalati  nello  spedale  di  Milano; 

Che  questi  ultimi  provvedimenti  non  hanno,  come  gli  altri,  un  carattere    generale  e  di 
piuttosto  considerarsi  come  norme  regolatrici  diramate  allo  scopo  di  semplificare  e  renderr 
spediti  la  contabilità  e  i  procedimenti  pel  ricupero  dell^  spese  dai  Luoghi  pii  della  Lomt 
ma  non  di  attribuire  loro  un  vero  diritto  verfso  i  Comuni  mittenti;  e  tanto  vero  è  che  né 
ospedali  della  Lombardia,  né  quelli  del  Vrneto  se  ne  sono    trai    prevalsi    come  di   un  ver 
\  roprio  diritto; 

Che  il  dichiararli  in  vigore  non  solo  sarebbe  centi ario  alla  legislazione  vigente,  ma 
contro  lo  scopo  che  si  sono  prefìsso  le  normali  austriache,  quello  cioè  di  stab  lire  un  scr 
sanitario  spedito  e  sicuro  per  i  poveri.  Difatti  ove  si  obbligasse  i  Comuni  mitienti  alla 
cipjzione  delle  spese  di  sped^litJ,  ne  conseguirebbe    che    essi  si    asterrebbero  dall' inviirc 
ammalati  negli  ospedali  per  non  esporsi  a  spese  che  saprebbero  non  poter  farsi  rimborsart 
non  dopo  liti  talvolta    lunghe  e  con  un  dispendio  qnasi   sempre   superiore    alle    spese  ttcsb- 
non  potendosi  per  costante  giurisprudenza  ricorrere  in  via   amministrativa   quando   l'  ospcd 
e   stato  soddisfatto  del  suo    credito; 

Che  ne  deriverebbe  pure  un  altro  grave  inconveniente  per  il  Comune  mittente  ed  e  quello 
non  potere  in  molti  casi  farsi  rimborsare  delle  s  e  anticipazioni   nemmeno    in    v'a   jtiuJiiisJi^ 
vome,  ad  esempio,  quando  il   ricoverato  non  appartenesse  ad  un    Comune   soggetto    alle 
mali  austriache,  quando  ne  fossero  ignoti  il  Comune  di  domicilio,  dimora  decennale,  nascita 
dimora  più  Innga,  quando  pure  —  come  avviene    nella    fattispecie    per   Maria    Andreolì  — 
ospedale  lombardo  avesse  accolto  un  veneto  o  viceversa,    avendo  le  nomali   predette   cessai 
di  aver  vigore  tra  il  Veneto  e  \\  Lombardia  dopo  la  unione  di  questa  agli  antichi  Stati; 

Che  per  le  ragioni  dianzi  svolte  l'ospedale  non  ha  un  vero  diritto  di  anticipazione  di  spesi 
verso  il  Comune  mittente  e  non  può  quindi  dirsi  che  la  spesa  sia  per  questo  obbligatoria. 
per  la  vigente  legislazione  non  può  il  Sindaco  impegnare  per  spese  facoltative  il  bilancio  del 
suo  Comune,  tale  facoltà  appartenendo  solo  al  Consiglio  Comunale  o  alla  Giunta  nunicipjJc 
iu  caso  d'  urgenza,  com'  ebbe  già  aJ  opinare  questo  Consiglio  con  parere  14  luglio  aSto. 

Che  col  provvedere  al  ricovero  di  ammalati  poveri  non  appartenenti  al  suo  Comune  U  Sindaco 
non  compie  un  atto  di  amministrazione  comunale  ma  un  dovere  impostogli  quale    custode  del 
pubblico  ordine  e  della  sanità  pubblica,  ed  il  suo  provvedimento  lancia   impregiudicate  le  ^'Jt*       ^ 
stioni  sulla  comretenza  passiva  delle  loro    spedalità  e  queste   devono   definirsi  ccaferBcmcua       « 
alle  disposizioni  sopraccennate  delle  noncali  austriache.... 


*>^ 
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nute  :  i'  da]  Comune  di  domicilio,  2'  da  quello  della  dimora 
P^cennale,  3°  da  quello  di  nascita,  4*  da  quelle  delia  dimora  più 
T  **nga  (!),  (Parere  del   Consiglio  di  Sl„lo  j3  m.irzo   ,888). 

(Id.    Id.) 
^ptdaiilà  nel   Ventlo  —  Domicilio  —  Parlorieiili  illegitiime  e  sifililici  — 
Competenza  passiva. 

Il  trasfeTÌmcDto  del  domicilio  dì  una  famiglia  induce  pur  quello 
'lei  componenti  maggiorenni  della  medesima,    a    condizione    perù 

kche  ì  maggiorenni  stesai  si  stabiliscano  pure  essi  nel  nuovo  dorai- 
■tólio  delia  famiglia,  perchè  con  questo  fatto  dimostrano  di  volervi 
fiasare  ìa,  somma  dei  foro  affari. 

É  oramai  giurisprudenza  assoluta  che  la  competenza  passiva  delle 
spese  di  spedalità  per  le  partorienti  illegittime  nel  Veneto  dev'es- 
sere sostenuta  dai  Comuni  a  cui  appartengono. 

£  anche  giurisprudenza  da  molti  anni  assodata,  che  le  spese 
della  spedalità  di  sifilitici  indigenti  vanno  a  carico  dei  Comuni  di 
appartenenza  per  avere  l'art.  5  della  legge  22  giugno  1874  abro- 
.gato  le  disposizioni  anteriormente  vigenti  nel  Veneto  sulla  sanità 
pubblica,  e  quindi  posto  ì  sifilitici  nella  condizione  degli  altri  am- 
^malati  comuni.  {Parere  del  Consiglio  di  Stato  a  Sezioni  riunite,  3  di- 
^ctnhre  i88f). 

(Id.  Id,) 


^K^  Giuritprud*n»  i 
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DOCUMENTI  GOYEMATIYI  E  PARLAMENTil 


/.  Sommario  dei  Decreti  Reali  interessanti  Opere  pie  ed  Istituzioni 
Previdenza,  pubblicati  dalla  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  doT 
al  30  settembre  1888. 

R.  D.  12  agosto  1888,  che  discioglie  la  Commissione  ammin-straw 
del  Monti  di  pietà  di  Livorno,  Ga:;^'  ^ff'   ^^  settembre. 

R.  D.  IO  agosto  1888,  che  erige  in  Corpo  morale  il  Comitato  Mm 
nese  per  l'invìo  di  scrofolosi  ai  bagni  di  mare,  approvandone  lo  Stac 
organico.  C?a:^;(.  uff.  11  settembre. 

R.  D.  12  agosto  1888,  che  discioglie  V  Amministrazione  del  Af* 
frumcntario  di  Gioicsa  Marea  (Messina^.  LI,  Id. 

R.  D.  12  e  IO  agosto    1888,    che    erigono    rispettivamente,  in  Co 
morale  gli  Asili  infantili  di  Viancino  e  di  Tortala   (Novara),  approva 
donc  gli  Statuti  organici.  Id.  Id, 

R.  D.  18  agosto  1888,  che  approva  il  nuovo  Statuto   organico    ri 
mato  deir  Asilo  infantile  di  S.  Salvatore  Monferrato  (Alessandria).  G^ 
uff.  21  settembre. 

R.  D.  18  agosto  1888,  col  quale  ò  cretto  in  Ente  morale   V Asilo 
f ani  ile  di  Pollenio  (Brà-Cunco),  approvandone  lo  Statuto  organico.  G^ 
uff.  26  settembre. 

R.  D.  18  agosto  1888,  col  quale  viene  eretto  in  Corpo  morale    T 
fanotrofio  femminile  a  Immacolata    Concci^ionc  n  in  5.    Antimo    (NapC 
Id    Id. 


Giuseppe  Scorri,  Direttore  responsabile 


Roma,  18S8  —  Stabilimento  Tipografico  Italiano,  Vìa  del  Moruro  K.  i< 


SD  IL  IV  CONGRESSO  NAZIONALE  DEI  RAGIONIERI  IN  BOLOGNA 


JhmKB  ordinamento  della  contabilità  delie  Istituzioni  di  bcne- 
'*e^S  licenza  è  uno  dei  principali  argomenti  che  s'impone  agli 
s'udiosi  di  questa  materia. 
I-a  vigente  legge  mostrò  non  preoccuparsene  seriamente  e  vi 
I  accennò  soltanto  con  poche  parole  nell'articolo  decimo,  impo- 
nendo che,  nel  conto  consuntivo  annuo,  vengano  mostrate  di- 
^Wataraente  l'entrata  e  l'uscita  di  cassa,  le  rendite  e  le  spese,  lo 
^•^to  attivo  e  passivo  colle  sopravvenute  mutazioni.  D'altra  parte 
"  Itegolamento  per  la  sua  applicazione  coll'art.  Ò7  si  limitò  a  pro- 
^''ettere  la  pubblicazione  d'un  Regolamento  generale  ed  uniforme 
f*^r  tale  contabiiitù,  e  frattanto  autorizzò  le  istituzioni  ad  osser- 
^'^*"e  le  discipline  seguite  anteriormente  da  ciascheduna. 

da  ciò  il  disordine,  la  confusione  dei  diversi    sistemi,    quando 

****re  non  ve  n'è  alcuno;  la  difficoIt;i  di  veder  chiaro  nelle  cifre; 

■^     Knancanza,  in  non  poche,  dei  concetti  che  devono  presiedere  a 

*lttoslo  importantissimo  ramo  della  loro  amministrazione.   Da    cìl> 

^**~igine  di  molte  delle  vociferazioni  odiose,  raccolte  da    giornali 

t***litici  per  ispirilo  di  piarle,    ed    elevate  a    fatti    indiscutibili    da. 

***-ti  coloro  che,  con  leggerezza,    credono  di    poter  parlare    delle 

t*ere  pie  senza  punto  conoscere  la  loro    intima  natura,    le  vero 

****"Q  condizioni  e  le  loro  svariate  funzioni,  secondo  che  trattisi  del- 

^»*itninistrazione  del  patrimonio  o  dell'erogazione  delle    rendite. 

^^Ti  vera  soddisfazione  abbiamo    quindi    visto  il    Congresso  dei 

^^^onieri,  radunatosi  il  30    dello  scorso    settembre    in    Bologna^ 

"^Cuparsi  dell'importante  argomento,  posto  dal  suo  Comitato  ordina- 

^'«   fra   quelli    che    doveano    formar    oggetto    dei  lavori  dell'as- 

I         s^Uiblea.      E    tale     soddisfazione    sarebbe     riuscita  maggiore,    se» 

l    "■■■"■■ 


nella  stessa  sua  cu-unciazione,  questo  tema  fosse  stato  presentatoci^  . 
sotto  il  suo  vero  aspetto,  si  da  condurre  a  più  ampie  e  comprensiva^  " 
conclusioni,  atte  a  tracciare  le  basi  di  un  vero  ordinamento  di  tal 
contabilità;  ordinamento  che  ora  e  sempre  allo  stato  di  desiderìor 
si  da  non  poter  parlarsi  della  riforma  di  esso,  dal  momento  eh 
a  stretto  rigore  non  esiste. 

In  ciò,  come  in  altri   apprezzamenti,  condividiamo  pienamente 
le  vedute  esposte  da  uno  dei  cittadini  più  benemeriti  della  bene— 
ficenza  italiana,    il    cav.  G.    Olivotti   di   Venezia,    il  quale,  nell 
Gazzella  (i)    di    questa   cittii,   scrisse   di   tale    Congresso  con  pa- 
role di  sentito  elogio   e  dedicò   alla  discussione  ed  alle  sue  con^ 
clusioni  in  materia,  considerazioni,  che  qui   ne  piace  riprodurre^ 
lieti  di  poterci   valere  dell'autorevole   giudizio   di  si  competent 
scrittore.  Egli  pure,  dopo  d'  aver  accennato  alla   mancanza  d' 
Regolamento  per  la  contabilità  uniforme   delle    Opere    pie,  fatt* 
che  escludeva  il  poter   discutere    della    riforma  della    contabilit^iS 
stessa,  aggiunge  : 

*  Nò  le    disposizioni    portate    dalle  circolari  del    12    dicemb 
1875  ^^1  ministro  Cantelli  valsero  a  supplire  al  difetto,  essendos: 
anzi  in  queste  riconosciuto  (Circolare  N.  2)    essere   troppo   diffi- 
cile, ne  utile  forse,  il  regolare  con  identiche  norme   amministra- 
tive tutte  le  Opere  pie  indistintamente,  le  quali  esercitano  la  lorc^ 
azione  con  tanta  varietà  di  forme  e  di  mezzi.  Un  prowedìmentc»' 
anche  in  tale  materia  sarebbe  adunque  desiderabile,    e 
seguire  in  esito  agli  studi    ed   alle   proposte   della   Commissione 
Reale  d'inchiesta  sulle  Opere  pie,  istituita  colR.  Decreto  3  giugni 
1880  (2). 

«  Ma  infrattanto  non  giova  credere  che  le  diflferenti  norme  con 
tabili  fin  qui  sussistenti  nel  Regno  valgano  per  se  sole   ad  inge- 
nerare i  disordini  ed  i  danni  per  le  Opere  pie  da  altri  lamentati» 
ix)ichè  in  tal  caso  converrebbe  pure  ammettere  che  venga  men 
del  tutto  per  parte  delle  rispettive  Deputazioni  provinciali  la  con 
trolleria  e  la  tutela  ad  esse  domandate  per  legge.  Egli  è  per  ciò 
che  non  avrebbe  fatto  grato  senso  il  prof.    cav.    Marchi,    di   Po- 
tenza, il  quale  apri  la  discussione  generale  armato   di   un   lungo 
discorso,  con  cui,  accennando  al  difetto  di  un  buon   metodo    di 
contabilità  nelle  amministrazioni  delle  Opere    pie,    ne  dipinse   a 


(1)  Vedi  Gd;;«//a  f/i  Venexia  del  giorno  24  Otto^'ie  1888. 

(ji)  Vedi  r^r:.  46  del  Progetto  per  U  riforma  della  Legge  sulle  Op«rc  pie,  |  «foste  il^n 
reditto  da  questa  Comirissione  e  pubblicato  a  pag.  818  della  Kifista,  fascicolo  étì  mesi  d'Oi* 
fobie  e  Novembre  dell'anno  1887. 


i  risolvono   in 

liti.  Isgrimevole  sperpero  delle  sostante  costituenti  i)  patrimonio 
del  povero.  Giova  ritenere  che  at  lamenti  ed  alle  accuse  esposte 
*^l  prof.  Marchi  abbiano  porto  motivo  le  rilevazioni  da  lui  fatte 
'^^il  campo  speciale  di  singole  regioni,  nella  quale  ipotesi  esso 
Potrà  aver  avuto,  non  una,  ma  mille  ragioni.  Se  non  che,  la  in- 
tonazione del  suo  discorso  e  la  forma  generica  delle  accuse  po- 
tavano indurre  negli  ignari  la  persuasione  ch'egli  intendesse  sco- 
lorire irregolarità  e  disordini,  comuni  alla  massima  parte  delle  pie 
Istituzioni,  ed  era  quindi  a  vedersi  se  fo3se  stato  conveniente  dt 
sollevare  recriminazioni  si  forti  e  recise  in  un  Congresso  nazio- 
naie,  dove,  a  lato  di  egregi  docenti,  sedevano  pure  non  pochi 
R-agionieri  ed  Amministratori  di  Opere  pie,  colà  condottisi  da 
v^a.rie  Provincie  d'Italia. 

<  Ad  <^ni  modo,  buon  per  noi  che  quelle  querimonie  non  toc- 
c^^no  punto;  poiché,  almeno  nel   Veneto,    per   chi    noi    sapesse, 
t^&le  ramo  di  contabilità  fu  da  oltre  mcMO  secolo  regolato,  mercè 
le    istruzioni  emesse  ed  i  moduli  prescritti  colla   circolare    gover- 
nativa i8  marzo  1833  per  la  compilazione  dei  Bilanci    preventivi 
^     consuntivi  di  tutti  gli  Stabilimenti  di  beneficenza,  le  quali    di- 
sposizioni hanno  sempre  corrisposto   appieno   nella    pratica    loro 
a.j>p]icaKÌone  e,  per  quegl'Istituti  che  continuano    ad    attenervisi, 
fanno  tuttora  buona  prova.  Ed  in  vero,  quelle  norme   designano 
*^«*iaramente  la  divisione,  ora  raccomandata  dal    Congresso,  della 
^contabilità  del  patrimonio  {Attività  e  Passività),  da  quella  dell'e- 
^^cizio  fRendite  e  Spese),  e  tengono  distinte  nei    conti    consun- 
'^'   le  partite  reali  dalle  interinali  e  di  semplice  giro.  Il  perche, 
'-onformati  i  conti  in  tal  guisa,  non  sarebbe    occorso    il    rimarco 
KiUatamente  fatto  da  qualche    congressista    peli 'indebito    accumu- 
Uneuto  dei  depositi  colle  attività  patrimoniali.  E  cosi  pure,  tolta 
*  Soverchia  ingerenza  del    tesoriere   nell'esercizio    del    Bilancio, 
accentrati  esclusivamente  nella   Ragioneria  la    vigilanza    ed    il 
^QtTollo  della  gestione,  come  le  spetta  per  suo  proprio   istituto, 
'Coati  consuntivi  offrirebbero  non  i  soli  risultamenti  finanziarli  o 
"'  fa.tto,  ma  ben  anco  le  competenze  di  diritto  accertate  alla  chiusa 
j       "^H'esercizio  e  le  emergenti  differenze  fra  il  dovuto  e  lo    scosso 
E        "il  pagato,  ossieno  i  cosi  detti  Resìdui  attivi  e  passivi,    tutti    i 
I        '^fisii  dati  la  sola  Ragioneria  può  essere  in  grado  di  determinare 
I        ^'''appoggio  dei  proprii  registri.  Al  quale  proposito  è  da   deplo- 
■         fMe  che,  prima  di  voler  tutto  innovare;  non  siasi  pensato    a    ri- 
K        cercare  se  e  quanto   di   buono  potesse    rinvenirsi    negli    ordirà- 
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menti  amministrativi  dei  cessati  Governi,  non  dimenticaildo  com< 
quegli  ordinamenti  fossero  pur  Topera  d'impiegati  nazionali,  i 
prodotto  del  senno  e  dell'ingegno  italiano,  a  cui  doveano  ren 
dere,  e  rendevano,  omaggio  gli  stessi  dominatori  stranieri. 

«  Venuti  adunque  alla  conclusione,  il  Congresso,  dopo  respinti 
la  proposta  che  Tapprovazione  deirAutorità  tutoria  venisse  estes 
anche  ai  Bilanci  di  previsione  delle  Opere  pie  (i),  votò  un  ordin 
del  giorno,  con  cui,  oltre  alTordinamento  dei  conti,  secondo  Tin 
dicato  criterio  di  divisione  del  patrimonio  dall'esercizio,  racco 
mandava  pure  che  il  controllo  delle  Autorità  tutorie  sia  eserci 
tato  da  un  personale  di  Ragioneria  sufficiente  ed  idoneo,  e  che 
oltre  alla  revisione  del  resoconti,  si  estenda  anche  alla  verifica 
zione  delle  rimanenze  effettive  ed  alle  ispezioni  dei  libri  di  con 
tabilità  durante  l 'esercizio.  (2)  Ai  quali  voti,  se  e  lecito,  vorrcbb 
essere  aggiunto  quello  che  i  metodi  di  scritturazione  e  le  forme  d 
contabilità  da  determinarsi  per  le  Opere  pie  fossero  le  più  chiar 
e  semplici,  tali  insomma  da  riuscire  facilmente  comprensibili  a 
meno  esperti  ed  a  quanti  vi  hanno  interesse,  bandite  quindi,  sic 
come  non  assolutamente  necessarie,  le  scritturazioni  a  pàrtit 
doppia,  e  più  ancora  le  nuove  astruserie  logìsmografiche,  e  fatt 
riflesso  che  la  semplicità  nella  tenuta  dei  conti  e  anche  condi 
zione  di  maggiore  economia,  a  cui  dee  precipuamente  intender 
l'opera  di  saggi  amministratori  delle  Istituzioni    di   beneficenza. 


(ij  Tale  proposta,  presentata  dal  cav.  A.  Sanguinetti,  era  co>i  concepita: 

«  11  Congresso  fa  voti  perchè,  con  opportune  disposizioni  legislative,  Tapprot  axione  de 
l'Autorità  tutoria,  ora  prescritta  pei  consuntivi  colle  Opere  pte^  venga  estesa  anche  ai  i 
spettivi  bilanci  di  previsione.  » 

Messa  ai  voti  per  appello  nominale,  essa  fu  respinta  con  3}  voti  contrari,  di  fronte  a  1 
favorevoli  e  ai  un'astensione. 

(a)  Ecco  il  testo  dell'ordine  del  giorno  dei  ragionieri  Pclveieri  e  Stabilioi,  quale  fu  dal  Co 
gresso  approvato: 

«  11  Congresso  ritiene  che  uno  dti  concetti  fonJanientali  di  seguirsi  per  la  baona  ama 
distrazione  delle  Opere  pie  è  quellj  di  tenere  distinta  la  contabiliti  del  patrimonio  da  que 
dell^esercizio  e  racconianla  alle  ancministrazioni  suddette: 

1.  ordinamento  di  conti  che  risponda  all'indicato  criterio  di    divisione    della  Contabili 

2.  che  il  controllo  dell'Autorità  tutoria  sia  esercitato  d£  un  personale  di  ragioneiia  s 
ficiente  eJ  i«lcneo  e  che,  oltre  alle  revisioni  dei  rendiconti,  si  estenda  an:he  a  verthche  d( 
rimanenze  effettive  e  alle  ispezioni  dei  libri  di  Contabilità  durante  l'esercizio.  » 


i  articolo  5  del  progetto  di  riforma  della  legge  sulle  Opere 
--Spie,  proposto  dalla  Commissione  Reale  d'inchiesta,  sta- 
"'lìsce  che  i  Membri  delle  pie  Amministrazioni  non  possano 
'^^''^Te  confermati  in  ufficio  che  una  sol  volta.  Questa  disposizione, 
*^'*^^  ad  alcuno  parrà  di  nessuna  importanza  e  tornerà  forse  di 
^*^-*»de  soUisvo  per  chi  ha  consumalo  gran  parte  della  sua  vita 
^'l  'amministrazione  del  patrimonio  del  povero,  a  me  pare  in- 
^*^^  che  meriti  la  più  seria  attenzione, 

-t  vrifatti  se  questa  disposizione  può    ritenersi   buona   pei    grandi 

^^^^tri,  in  cui  abbonda  l'elemento  coltoe  dove  si  può  sempre  scegliere 

*"^-      i  buoni  il  migliore,  non  è  così  per  la  generalità  degli  altri  Co- 

^**»:»i.  Appartenente  ad  una  delle  più  cospicue  borgate  di  questa 

^c»  "lincia  posso  affermarlo  con  cognizione  di  causa.  Mi  sono  tro- 

'^«it^Zfc  frequenti  volte  in  questo  Consiglio  comunale  e  lo  vidi  spesso 

**-**V*arazzato    allorquando  si  trattava    di    nomine;    quando    poi    si 

"^"^ttava    di    nominare    qualche    Membic    della    Congregazione  di 

*^*~ità  o  di  altre  Opere  pie,  nei  quali    uffici,  a  dir  vero,  si  trova 

Vooa  soddisfazione,  responsabilità  grande  e  malcontento  per  parte 

"^^    chi  fruisce  della  beneficenza,  allora  l'imbarazzo  diveniva  mag- 

Si*3r«,   tanto  era  scarso  l'elemento   adatto   che   volesse  o  potesse 


i 


CotDTDiifioDC,  CI  riienrijma  di  dii-'arrerc  1  mom^nla  yiìi  o^porluno,  d^ 
vA  lolit  l'irgafncnio,  preadfnda  in  eiimv  iutic  JSvitnic  k  oiierv 
'i'u  mire  pfopoitc  itìU  Con  mi  ilio  ne  iIt»M.  Ami^im»  ptrA  sin. 
rmtmttn,  tu  in  qii«M  pJgiot,  lia  g-n  !•  piroii  non  Ijsctrtme 

dti  lunian.rl  detta  Iiliniiioni    di  bcntticenii. 
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assumere   l'importante    ufficio.  Così,  avviene    spesse  volte  che 
Concigli,  specialmente  di  piccoli  Comuni,  sono   costretti  a  sovr 
caricare  un  povero    uomo    di    buona  volontà,  di   tante    mansio 
([uantc  ne  può  portare,  per  poi  sgraziatamente  disimpegnarne  ber^  ' 
nessuna. 

Non  comprendo  il  danno  che    possa    derivare    alle    Opere   pi^ 
dalla  ripetuta  conferma  dei  loro  amministratori.  Per  amministrarla 
come  si  conviene,    a  mio    credere,  ò    necessario    conoscere   ben^ 
l'andamento  amministrativo  dell'Opera  pia,    conoscerne    il    patria 
monio  e  le  rendite,   perchè  quello  non  venga  mai  meno  e  qucst<.. 
aumentino  sempre.  Come  potrà  un  amministratore    essere  a  quo 
sta    portata    se  a    stento  a  stento,  in  via  ordinaria,  incomincia 
conoscere    Tamministrazione,    di    cui    fa    parte,    dopo    cinque   o 
sei    anni,    proprio    allorquando  per  l'art,    ó  dev'essere  licenziato. 

Io  credo  sia  questo  un  errore  il  quale,  oltre  a  togliere  allo 
Pie  amministrazioni  individui  adattatissimi,  tende  a  surrogarvi  c- 
lementi  nuovi,  sempre  poco  j)ratici  dell'ufficio  che  assumono  e 
sempre  in  Italia  altrui.  Con  quale  lena  un  accorto  amministratore 
si  accingerà  alla  riforma  di  un'amministrazione,  ove  cjuesta  ne 
abbia  bisogno,  se  prevede  che  l'opera  sua  non  potrà  essere  fi- 
nita e  sarà  forse  totalmente  distrutta  ?  Conobbi  amministratori, 
che,  presi  da  intenso  affetto  verso  l'Istituzione  alle  loro  cure 
affidata,  consacrarono  ad  essa  tutta  la  vita  e  vi  legarono  in  fine 
le  loro  sostanze.  Colla  disposizione  dell 'articolo  0  questo  presumi- 
bile affetto  si  distrugge,  giacche  difficilmente  si  tende  ad  amare 
ciò  che  tosto  si  prevede  di  abbandonare  in  man».)  ad  altri. 

L'operosa  inchiesta  sulle  Opere  pie  avrà  forse  fatto  conoscere 
alcuni  abusi  verificatisi  nelle  ripetute  conferme  di  jimministratori 
e  ne  additò  per  ciò  la  necessità  di  cambiarli  spesso.  Dato  anche 
il  caso  (che  ammetto  eccezionale)  di  un  amministratore  che  o- 
sasse  malversare  il  denaro  del  povero,  togliendogli  di  bocca  il 
pane  che  a  lui  procurò  la  beneficenza,  i.)  penso  che  la  giustizia 
j:)unitiva  possa  più  pienamente  e  rigorosamente  esercitare  la  sua 
forza  contro  chi  non  può  riversare  sopra  altri  la  colpa  e  diminuire 
la  propria  responsabilità,  che  non  contro  individui  nuovi  nelTam- 
ministrazione,  ai  quali  sarebbero  concesse  le  più  ampie  attenuanti 
giustificate  dalla  poca  conoscenza  dell'amministrazione  di  cui  fu- 
rono chiamati  a  far  parte. 

A  forza  di  eliminare  per  timore  di  compromettere  randamento 
amministrativo  delle  Opere  pie  e  molto  più  dei  Comuni,  le  vi- 
genti disposizioni  hanno  forse  il  difetto  di  togliere  un   buon    eie- 


*  _ 


e-  -T 


\ 


1  comunali  ed  alle  pubbliche  amministrazioni,  le 

i  spesso  sono  composte  degli  individui  meno  adatti,  che  dav- 

"^rexo  possono  oomjpiomettere  e  compromettono,    molte  volte   per 

^^^bbenilggine»  gli  interessi  del  pubblico,  e  la  dignità  della  posizione 

ckK^  occupano. 

L'articolo  6  dice  che  non  possono  assumere  l'ufficio  d*ammi- 
T^istrazione,  e  ne  decadono  quando  ne  siano  investiti,  tutti  coloro 
X  eguali  non  abbiano  presentato  i  conti  di  una  precedente  amnii- 
x:iis trazione.  Secondo  me, 

Con  la  veduta  corta  d'una  spanna 

c|u.i  la  legge  dovrebbe  specificare    se  la  mancata  resa  dei  conti  e. 
ciipendente  dal  cassiere  o  dai  membri    della  Pia  amministrazione, 
giacche  nel  primo  caso  questi    decadrebbero    per  colpa  non  pro- 
p>ria,  e  sarebbe  dannosissimo  per  un'  Opera    pia  che  dovesse  de- 
cadere l'amministrazione  allorquando  appunto  essa  deve  manifej^tarc 
la   sua  azione,  costringendo  il  cassiere  alla  resa  dei  conti.  Questa 
disposizione  sarebbe  buona  per  un    esattore    poco    galantuomo  o 
capriccioso,  che  potrebbe  a  suo    talento  far  dimettere    1' ammini- 
strazione. Nel  secondo  caso   poi    sarebbe    molto    dubbio,    se  con- 
venga o  meno  licenziarli  per  mancatii  resa  dei  conti.  Per  ^H  ammi- 
^tratori  negligenti  sarebbe   comodissimo;  ma    nelT  interesse  del- 
'  Opora  pia  si  dovrebbe  vincolare  la   loro  responsabilità  al  rcndi- 
*^fe>     che  da  altri  in  loro  vece  verrà  fatto. 

'^S'iaardo  ai    Consigli    di    tutela,  sarebbe    bene  che  a  questi,  o 
daiJa     legge,  o  dal  regolamento  fosse  imposto  l'obbligo  di  una  pe- 
J^odic^^^  ispezione  alle  Opere  pie  da  essi  tutelate.  Le  cose  possono 
assunn^^^Q  ben  differente  aspetto    dall'essere  riferite  per  iscritto,  o 
^*^*  ^^^sere  invece  vedute  coi  propri  occhi.  Quanti    provvedimenti 
pOtret>i)gj-Q  suggerire  gli  ispettori ,    quante    irregolarità  conoscere; 
qiian^x     rimedii  proporre  !  Il  medico  per  far  la  diagnosi  della  ma- 
lattia    si  reca  al  letto    degli  ammalati,    ed  e  cosa    indispensabile  ; 
HOTi  &c;:>no  che  le  sonnambule  che  curano  gli  ammalati  senza  averli 

^l^  piacquero  le  belle  osservazioni  dell'egregio  sig.  avv.  Sciuto 
gpe<^^^' niente  dove  assume  le  difese  dei  segretari  delle  Opere  pie, 
Y^c  ^<>n  si  vogliono  ritenere  come  pubblici  ufficiali  riguardo  al 
^^to  degli  atti  riferentisi  alle  rispettive  amministrazioni.  Sarebbe 
^e^  una  disposizione  che  risulterebbe  evidentemente  a  danno 
Ae^^^  Opere  pie  medesime,  costretta  a  ricorrere  all'opera  del  notaio 
^^  i  molteplici  atti  che  si  verificano  presso  amministrazioni  di 
1^1  genere. 
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E  vero  che  le  spese  dei  contratti  sono,  in  via  ordinaria,  intii 
rumente  a  carico  dei  compratori,  degli  appaltatori,  affittuari  etc 
ma  questi  tenendo  calcolo  di  tali  circostanze  nel  fare  le  loro  oflferti 
le  Opere  pie  indirettamente  sopporterebbero  il  di  più  delia  spcì 
ordinaria,  e  per  tal  modo  sarebbe  loro  addossato  lo  stipendio  i 
un  nuovo  impiegato,  che  fino  ad  ora  si  ritenne  inutile.  Poveri 
gretari  !  Vien  loro  tolta  la  fede  pubblica  negli  atti  riferentisi  al 
amministrazione  a  cui  appartengono;  si  escludono  dal  diritto  al" 
pensione;  non  mancava  altro  che  il  progetto  di  riforma  de 
legge  comunale  li  escludesse  dalPeleggibilità,  per  essere  verame 
condannati  ali  'ostracismo. 

Faccio  voti,  perchè  la  nuova  legge  provveda  ai  bisogni  de 
Opere  pie  senza  correre  pericolo  di  danneggiarle  comecches: 
nelle  loro  amministrazioni. 

Martincngo  (prov.  di  Bergamo). 

F.  Carrara 


*ome  semplice  appendice  alle  Rjissegne  sugli  Ospizi  ma- 
1  Italia,  già  pubblicr.te  nella  Rivisla,  (i)  non  ric- 
ucirà discaro  ai  nostri  lettori  conoscere  qual  seguito  abbia  e  vada 
senpre  piìi  guadagnando  il  nostro  nobile  esempio  presso  le  altre 
magioni.  Riferendo  sull'Ospizio  di  Grado  abbiamo  avuto  occasione 
cii  occuparci  dell'Austria;  oggi  diremo  qualche  cosa  sulla  Fran- 
crìa,    e    per    primo    del    celebre  Ospizio  di  Berck-sur-Mer. 

Berck-sur-Mer  è  una  plaga  di  ammalati  per  eccellenza,  dove 
ogni  anno  accorrono  a  chiedere  la  guarigione  al  mare  e  al  clima, 
relativamente  benigno,  un  numero  considerevole  di  fanciulli  e  di 
stdulti,  questi  a  proprie  spese,  quelli  inviati  àM' Assislance  Publii/ue 
«li  Parigi  o  dal  Dipartimento  della  Senna.  A  Berck  esiste  un  di- 
screto numero  di  stabilimenti  Ospitalieri  ;  fra  gli  altri,  il  Grande 
Ospedale,  costrutto  e  mantenuto  dM'  Assistance  Publique,  situato 
ad  un'  estremità  della  spiaggia,  che  contiene  non  meno  di  700 
Ietti  e  impiega  per  il  suo  funzionamento  un  numeroso  personale 
*»'  suore  e  di  operai  d'ogni  genere,  e  dove  si  effettuano  delle  vere 
risurrezioni  nel  campo  delle  cure  sanitarie.  Accanto  a  quest'O^pe- 
a^le  vi  sono  le  due  Maisom  Jes  Eufanh  Asiù/'s  del  Dipartimento 
"s'Ja  Senna,  una  per  i  maschi,  l'altra  per  le  femmine,  le 
*lHali  non  confano  meno  di  150  letti  per  ciascuna,  non  totalmente 
riempiti  finora,  ma  che  lo  saranno  fra  breve.  Ve  poi  un  Ospe- 
~'^  particolare  appartenente  alla  famiglia  Rotschild,  che  acco- 
^^^  vtna  sessantina  di  ammalati,  e  va  ogni  giorno  allargandosi;  e 
'^^'iiiente  a  Berck  e  nelle  adiacenze  sono  disseminati  presso  i 
pnvatj  che  ne  fanno  oggetto  di  lucro,  un  150  o  200  fanciulli 
assistili  della  Senna,  fra  i  quali  si  nota  una  collezione  di  una 
"■^^tina  di  epilettici  che  l'Amministrazione  vi  ha  confinato. 

^T  completare  questa  lunga  enumerazione,  bisogna  aggiungere 

^^    Una  popolazione  avventizia  di  almeno  8ooo  bagnanti  che,  non 

;       essendo  Berck    una    spiaggia    di  moda,  né  una  spiaggia    di  deii- 

1        l*^»    si  compone    esclusivamente    di    ammalali    o    di  parenti  che 

L        »'^^»nipagnano  gli  ammalati.  Berck  adunque,  oltre  a  questa  popò- 


(1)  Vedi  K%'iM,  fucUa. 


una  popolazione  ospitalizzata   di  iioo  individui,    che    vi    allog 
tanto  d'inverno  quanto  d'estate. 

Ebbene  per  tutta  questa  squadra  di  pazienti,  rAmministrazic 
nomina  un  solo  medico  e  due  interni  ;  cosicché  se  d'inverno,  J 

cui  una  mattina  almeno  per  settimana  è  consacrata  alle  opei^^rra 
zioni,  il  servizio  e  già  difficile  e  tanto  che  la  maggior  pa  fnTt< 
delle    medicazioni    e  degli   apparecchi    è    affidata   alle  suore;  ^^ 

estate,  diventa    assolutamente   sovraccarico,    aumentato  com'è  -  ^ 

quello  del  lido. 

Fra  le  Case  di  salute,    quelle  che   stanno  peggio,  sotto  quer-^^-C 
rapporto,  sono  le  due  del  dipartimento  della  Senna,  e  quella  <^ 
Rotschild,  giacche  anche  questa  è  sotto  la  medesima  direzione 
dica.  Urge  quindi  provvedere    ad  un  aumento  del  personale 
tario,  anziché   pensare  ad    accrescere  di  300    fanciulli  la  popò 
zìonc  del   grande  Ospedale,  come  è  stato  recentemente  propost^<a^^ 

Fortunatamente  per  questi  ed  altri  infelici,  che  finora 
esclusi     dalla    benefica    cura,     sarà    fra     breve     inaugurato 
nuovo  Ospizio    marino  pei  fanciulli  scrofolosi  presso   Pen 
lingua  di  terra  posta  di  fronte  ai  deliziosi  Bagni  di  Croisie.  E 
e  dovuto  alla  generosità  della  signoia  Furtado-Heine,  che  ha 
dimostrato  splendidamente  i  suoi  sentimenti  benefici   colla  de 
zione  di  parecchi  milioni  di  lire  per  il  Dispensario    e  la    Cli 
dei  poveri  aperta  da  due  anni  circa  in  Parigi  (i).  Il  nuovo  Ospi 
deve,  a  lavoro  compiuto,  essere  uno  Stabilimento  modello  ;  fi 
tanto  fu  utilizzata  a  tale  scopo  una  estesa  superficie    di 
del  tutto  scoperta,  dove  vennero    stabiliti  circa  60    letti  che,        *col 
tempo,  dovranno    essere  portati  a    100.    La   cura  è   affidata  s^Il* 
suore  di  carità.  Il  medico    abitante  nell'Ospizio  può,  in.   caso         ™ 
bisogno,  chiamare  altri  medici  da  Nantes. 

Anche  la  città  di  Lione  ha   deliberato  di    fondare    un   Osp£ 
marino  pei  bambini  scrofolosi,    in  seguito  agli    splendidi 
ottenuti  coirOspizìo  di  Berk-sur-Mer. 

Nella  SociéiJ  de  Chirurgie  di  Parigi,  Vemeuil  fece  osservare  e 
anche  per  certe  operazioni    (resezione    del  ginocchio   per   tub^^** 
colosi  e  scrofolosi    locale)  il   soggiorno   al  mare   si    mostra  as9^ 
benefico,  e  la  Società  ha  espresso  il  voto  che    l'Amministrazione 
Ù€\V Assista ìtce  Puhlique  provveda  alla  erezione  di  un  Ospizio  marino» 
nel  quale  i  chirurghi  degli  Ospedali  possano  inviare  alcuni  pazienti. 


(1)  Vtdi  Biiisla,  fascicolo  di  Luglio  i88S,  pag.  575. 
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PKBMIATi  ALL'ESPOSIZIONS  EMILIANA  DEL  1888 


SbS'  P''<'g''^niraa  di  quella  parte  dell'Esposizione  di  Bologna 
«Sidestinata  ad  accogliere  le  Istituzioni  di  Beneficenza  e  di 
■eridenza,  mentre  opportunamente    escluse  le    numerose  mostre 

libri,  registri,  statistiche  ecc.,  che  il  più  dello  volte  non  ba- 
ino ad  offrir  materia  di  coscienzioso  giudizio  alla  giuriM,  ebbe 
''ece  di  mira  di  far  servire  la  mostra  stessa  quale  stimolo  a 
ggiori  progressi. 

^  tale  intento,  per  ciascheduno  dei  due  rami  diversi,  bandì  cou- 
*i  speciali,  circoscrivendo  i  lavori  da  esporre,  tendendo  so- 
'utto  più  alla  sostanza  di  essi  che  all'apparenza,  Epperò  invitò 
o  le  Istituzioni  di  Beneficenza  quanto  quelle  di  Previdenza  a 
■lutarsi  all'Esposizione,  seguendo  latracela  di  tali  concorsi,  da 
3-   suo  tempo  pubblicati  (i). 

uesto  programma  ottenne  pieno  successo.  Numerose  furono 
=*tituzÌoni  d'amendue  le  categorie  che  presero  parte  alla  gara, 
^ì   qui  amiamo  riferire  l'elenco   di    quelle    che    conseguirono 

o  più  premi;  e  dei  nomi  degli  egregi  cultori  delle  scienze 
"^i  che  ottennero  notevoli  distinzioni,  come  il  cav.  Aristide  Ravù, 
^'  P''"/-  Luigi  Paolini,  \\  prof.  Gardenghi,  il  cav.  Satti,\\  eomnt, 
^Si Lolli.i] prof.  cav.  Auguilo  7'u/«4«/-/n/,  ecc.  alcuni  dei  quali  or- 
'^■'no  !e  pagine  della /fiVw/ii  dei  loro  scritti,  altri  furono  in  essa 
■r  le  loro  pubblicazioni  o  per  l 'opera  loro  oggetto  di  lodi  sincere, 
niamo  altresì  rilevare  come  la  grandissima  maggioranza  delle 
ituzioni  premiate  appartengano  al  numero  di  quelle  delle  quali 
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la  nostra  efìfemeride    discorse    di   frequente,  applaudendo  alIjL 
opera  ed  incoraggiandole  a  proseguire  nel  felice  indirizzo   e 
loro  pubblicazioni  ponevano  in  luce.  Ecco  Taccennato  eleno 

Concorsi  speciali  per  le  Istituzioni  di  beneficenza. 

Diploma  di  bcnemercn:;^a  :  (fuori  concorso)  Direzione  generale  «:^«/i 
statistica  del  Regno,  ^Rjoma,  Congregazione  di  carità  di  Modena^  X?ra 
vincia  di  ''Bolo^^na  per  la  fondazione  Rizzoli  e  pel  Manicomio. 

Ordinamento    della   beneficenza  in  genere,  sia  dal  punto  di  ^%rlsta 

amministrativo  che  erogativo. 

Cinque  concorsi:  i.  Incremento  ottenuto  nela  rendita  mercè  volon- 
tarie trasformazioni  patrimoniali. 

2.  Iniziativa  per  trasformazioni  di  Opere  pii  ;  migliorie  e  rifonnc  in- 
trodotte allontanando  il  meno  possibile  la  beneficenza  degli  intenti  delle 
tavole  di  fondazione. 

3.  Condizione  dei  coloni  co'tivatori  dei  beni  rustici  delle    Opere   pie-    i 
Miglioramenti  nelle  abitazioni,    igiene,    acqua    potabile,  patti  coloi:ii«^i  ^ 
capitolati  d'affitto. 

4.  Limite  minimo  delle  spese  di  amministrazione,  raggiunto  pur  prov- 
vedendo utilmente  ai  servizi. 

5.  Ordinamento  delle  Casse  di  previdenza    e  pensioni  agli  impi^^S*^* 
Concorsoi.   —    Diploma   di   1°   i^rado  :    Congregazione    di   cari'tà- '^^ 

Bitdrio, 

Diploma  di  2"  *^rado  :    Opera  pia  dei   poveri    vergognosi    di   Bi^/*'"*o'*  ' 
Conservator'o  di  S.  Giuseppe  d'  Imola, 

Concorso  II.  —  Diploma  di  1°  grado  :  Ospizi  civili  di  Tarma, 

Diploma  di  2"  iirado:  Congregazione    di  carità  di  Budrio^    Opc^-^*-     " 
dei  poveri  vergognosi  di  Boloij^na, 

Concorso  III.  —  Diploma  di  2"  orado:  Opera  pia  dei  poveri  v*'*^  ° 
i'nosi  di  "Bolonia.  .  _ 

Concorso  IV.  —  'Diploma  di  7"  grado:    Ricovero  civico    CerchJ-^' 
Imola. 

Diploma  di  2"  grado  :  Istituto  pio  delle  orfanello  di  ^{odena,  CoO-^ 
vatorio  di  S.  Giuseppe  d* Imola. 

Beneficenza  elemos'nicra. 
Cathgoria  a.  —  Beneficenza  elemosiniera  propriamente  detta. 

Quattro  concorsi  :  i.  Criteri  generali  per  le  inscrizioni,  comprese  qucUr 
degli  immigranti.  —  Statistica  dei  poveri.  —  Ordinamento  dei  sussidi. 
—  Casi  d'urgenza. 

2.  Ordinamento  del  baliatico.  ^ 

3.  La  beneficenza  elemosiniera  fomite    di  previdenza    —  strumenti  di    \ 
lavoro  —  Società  di  M.  S.  e  Cooperative.  1 

-1.  Trasformazione  e  riforma  delle  doti. 
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fMoUnella. 
I^ipkma  di  io  grado  :  Opera  pia  elemosinieca  d'/iHc/j,  Congti'gJi'oiu; 

caiitA  di  BoUgna. 
Contorio  II.   —  Diploma    dì  i""    grado  ;    Congrcgaiione    di    C.iriià    di 
^rraru. 
"Uijìlami  di  3"*  graia:  CoDgregadone  di  carità  di   'Bologiu. 
Concoeso  111.  —  Diploma  di  3'  grado  :   Congregazione  di  cariti  Ji  Bo- 

Concorso  IV.  —   'Diploma  di  2"  grado  :  Socii;tà  MarioUi  di   Tiu-.'ouu. 

Categoria  R.  —  Ricoveri  di  mendicità  ed  Ospizi  affini. 
Tre  concorsi  :  i.  CUssilìcazione  e  diversità  di  trattamento  fra  i  rico- 
verati. —  Risultati  conseguiti  in  ordine  alla  soppressione  dell'  accatto- 
naggio. 

a.  Collocamento  a  tenuta,  o  presso  ceni,  specie  dei  minorenni. 
).  Organamento  del  lavoro,  piccole  industrie  speciali. 
Concorso  I.  —  Diploma  di  2"  grado  :  Ricovero   provinciale    di    incn- 
(Ucitì  di  Modena,  Ricovero  civico  Cerchiari  di  Imolu. 

Concorso  II,  —  Diploma  di  2'  grado  :  Ricovero  provinciale  di  men- 
dicità di  afoiunj. 

Beneficenza  Ospedaliera  e  saniUria 
Quattro  concorsi:  i.  Riforme  e  provvedimenti  adottati  perchì  i  locali 
ed    i  servizi  generali  degli   Ospedali    corrispondano  il  più  possibile  alle 
prescrìiioai  dei  moderni  ig'cnisti. 

2.  Ordinamento  dell'assistenza  sanitaria  e  perdonale  e  del  servizio 
alimentare  per  gli  infermi  negli  Ospedali. 

3-  Costruzioni  e  servizi  in  casi  di  epidemia. 

4-  Organamento  del  servizio  sanitario  a  domicilio.  Medici  condotti, 
wtvizio  farmaceutico,  sussidi  in  natura  ai  malati;  —  il  servìzio  sanitario 
*  domicilia  in  rapporto  coi  provvcdim;nti  municipali  per  l'igiene  delle 
ibitaxioni;  —  dati  statistici. 

Concorso  I.  —  Diploma  di  1"  grado:  Ospedale  civile  di  Cinto, 
^'plma  dì  2"  grado  :  Ospedale  di  S.  Maria  della  Scaktu  d'Imola,  Con- 
E^gaiione  di  carità  di  Ferrara. 
'^oiictìrso  li,  —    "Diploma  di  i*  grado  :   Ospedale   di    S.    Maria   della 
^'IciH^  haola, 

Concorso  IV,  —    Diploma  di  1°  grado  :    Congregazione    comunale   di 
cuilà  di  "Bologna, 
"'phraa  di  3°  grado:  Comune  Ji  iluliiiclla. 

Beneficenza  educativa 
Categoria  A.  —  Asili  d'Infanzia. 

.  Sviluppo   fisico   del  bambino,    raggiunto  colle  cure 
ili  giniiast'ci,  ecc.  —  Ginnastica  curativa. 


ri;go[i  d'igicn.',  del  uumcro  dui  bciielìcati  e  dei  meni  dì  cut  dùpo- 

beneficenja. 

Concorso  I.  —  'Diploma  di  i"  grado  :  Opera  pia  degli  Asili  inE  ^== 
di  'BologHii. 

"Diploma  di  2"  grado  :  Asilo  dei  bainbioi  lattanti  di  Bologna,  i^^~ 
giardino  di  i^iraiiioìa.  Asilo  d'infamia  di  Parma,  Asilo  d' infan^f  ^ 
Modino. 

OiCai^'one  onoicvclc  :  Asilo-giardino  di  Ctnto,    Asilo   infantile  di.        J 

Categoria  B.  —  Orfaitotrofl,  conservatori,  rittrì,  eszinl  farclilSi 
del  r.'coverì,  ecc. 

Tre  concorsi  i   i.  Ordinamento  professionale, 

2.  Tutc'a  degli  alunni  al  loro  uscire  dall'Istituto  —  ìndirizio  e  ^oÌ- 
locamento. 

;.  Eccitamenti  al  risparmio  ed  alla  previdenza  in  genere  nei  tneto^ 
educativi  e  relative  pratiche. 

Concorso  1.  —  Diploma  di  ì"  grado  :  Albergo  degli  orfani  mendicanti 
di  R'ggio  Einiiiii. 

Diploma  di  20  grado  ■  Pio  Istituto  degli  artigianelli  dì  "J^rgsio  EmtiJ, 
Orfanotrofio  femmiii'le  di  Santa  Marta  in  Bologna, 

Diploma  di  biiumjiiniia  ;  Jodi  don  Z.-ffirìno  di  'K'gg'"  Emilia. 
Concorso  II.  —    'Diploma  di  a»  grado:    Congregjzfone   di  tariti     " 
P.-rrara,  Orfanotrofio  femminile  di  Santa  Marta  di  Bologna. 
Concorso  III.  —  Diploma  di  f"  grado  :  Orfanoctofio  nusctùle  dì  bt^-'' 

1)iploma  di  2°  grado:  Pii  Istituti  educativi  di   'Bologna. 

Categorl'l  C.  —  ItUtutl  di  cleoM  e  di  tordo  miH. 


a  cacegor'a  di  Istituti  :  i.  Speciali  ordii 
inlesi  n  rendere  capaci  i  bineiicati  di  provvedere  a  sfe  stessi. 

'Diploma  di  i"  grado  :  Istituto  dei  ciechi  di  Bologna. 

'Diploma  di  20  grado  :  Istituto  dei  cechi  di  Riggio  Emilia,  Istituto  dcUc 
povere  clech;  (Canossiane)  di  'Bologna. 

Beneficenza  avente  rapporti  coU'onlfaw  pubblico. 
Categoria  A.  —  Eipostl. 

Concorsi:  i.  Metodo  di  accoglimento  degli  esposti. 
2.  Collocamento  e  sorveglianza  degli   esposti  —  provvidenic   pei  1 
jjtruzione  ed  educazione  di  essi. 
Concorso  I.  —  'Diploma  di  io  grado  :  Brefotrofio  di  tmola. 
Concorso  II.  —  Diploma  di  i"  grado:  Brefotrofio  di  ImùtÉ, 

Categoria  B.  —  Maa^cia!. 
Tre  concorsi  :  i.  Amni'ssione  e  liceniia meato  dei  mentesatd. 
2.  Classificazione  e  diverso  trattamento  dei  menteutt*. 
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Concorso  II.  —  Diploma  Ji  i°  grado  :  1-reiiocomio  di  S,  Lazzaro  dì 
'^Ssio  Emilia. 

Concorso  HI.  —  Diploma  Ji  f'  grada  :  Mani.;oniio  d'Imolu,  1-renoco- 
'"io  di  S.  Labaro  Ji  Reggio  Emilia. 

Diploma  di  bcHemerema:  Lolli  comni.  Luigi  direttore  del  Manicomio 
^i'Imula,  auche  pel  Brefolrofio,  Tamburini  prof.  cav.  Augnilo  di  Rig'i'.^ 
umilia. 

Concorsi  speciali:  Tre  prcnv,  uno  di  L.  500  e  due  di  L.  300  cia- 
scuno, alle  Istituzioni  di  carità  privala  od  Opere  pie  di  iniziativa  privala 
sorte  nell'ultimo  ventennio  e  tuttora  iu  funzione,  avuto  riguardo  spo- 
c'alniente  al  provvedere  a  bisogni  sentili  e  non  prim;i  soddisfatt',  ed 
avuto  riguardo  anche  alla  condizione  economica  delle  Istituzioni  stesse. 
Due  premi  di  L.  joo  ciascuno  a  quelle  htiiuzioni  di  Patronato  per 
liberati  dal  carceie,  0  case  di  custodia,  e  per  pazzi  poveri,  clic  abbiano 
dato  ì  migliori  risultati. 

"Prtmio  di  L.  500  :  Iftiluto  dei  ciechi  di   'Bologna. 

'Fnm'o  di  L.  joo:  Patronato  pei  figli  del  popolo  di  Modena.  Ospi- 
zio marina  di  Piacenza,  Società  di  patronato  per  gli  alienati  poveri  di 
i'ggio  Emilia,  Regia  Istituzione  di  patronato  per  i  liberati  dal  carcere 
di  lloiena. 

'Diploma  di  btatmtrtttxa  :  Patronato  dei  pazzi  poveri  i.'lmo\a. 
ìdin(ioni  onorevoli  :  Opera  pia  degli  Ospizi  marini  di  Bologna,  Asilo 
in  bambini  lattanti  di  Bologna,  Istituto  delle  povere  cieche  di  'Bologna, 
laboratorio  pei  ciechi  adulti  di  Bologna,  Casa  provinciale  per  gli  operai 
4soccupaii  di  Bologna,  Cucine  economiche  di  "Bologna,  Asilo-scuola 
•nniunilc  per  l'industria  agraria  di  Ctstna,  Comitato  di  provveJiniento 
4  Pirma,  Ist'tuto  pei  pellagrosi  di  Ferrara. 

Concorsi  per  le  Istitozioni  di  Previdenza 

Oipiotttit  di  'Bemminn-^a:  Cassa  di  Risparmio  di  Bologna  (fuori  con- 
wnoJ;  Società  di  M.  S.  fra  gli  agenti  delle  S.  F.  I.,  con  sede  in  Bo- 
lef  (f.  e.) 

Società   di  Mtrrtjo  Soccorso 
tttmi  asitgHali  per  ogni  Concorso:  Una  meiagìia  d'oro  con  L.   joo,   ul ^ 
■W^f'w  à'arginlo  con  L.  100,  sei  mtdaglii  di  bronco. 

i.  Alle  Società  che  preseotino  la  serie  più  completa  ed  ordin 
tiftiche  in  relazione  ai  fin!  che  si  propongono  e  principalmente  dìrctie 
^1  compilazione  delle  tavole  di  malattìa  e  di  mortalità. 

3.  AUe  Società  che  si  siano  distiate  nel  dar  vita  a  proficue   hi^iiiziunt 
JI  previdenza  o  di  cooperaiione,  od    abbiano  organiEiaio    nel 
incdo  le  somministrazioni  ai  soci  di  oggetti  utili  e  di  arnesi  (B  t 
j.  Alle  Società  che  meglio' e  fiù  taiìou.-il mente 


n^ 


c- 


ad  uno  o  più  dei  fini  propri  del  M.  S.  non  escluse  le  pensioni  di  v« 
chiaia. 

Concorso  I.  —  Miàaglìa  d*oro  e  L,  joo:    alla    Società    di    M.    S-  ^i 

SSCcdena. 

Medaglia  di  argento  e  Z..  200:  Società  di  M.  S.  fra  operai  ed  oper-jic 
di  Traversava;  Società  fra  caffettieri  ed  affini  di  'Bologna;  Associar  i  «J>  ne 
operaia  piacentina;  Società  di  M.  S.  di  Ti,eno  Ccntese:  Società  di  M  -  S. 
operaia  di  Finale  E.nilia;  Soc'età  di  M.  S.  di   Tirisighdla, 

Medaglia  di  hron:^o:  Società  operaia  di  Tia:^:^ano;  Società  operai  ^3.  di 
Color  no;  Società  operaia  degli  anziani  di  Carpi;  Società  fra  gli  artici  si-ni 
di  Forlì;  Società  operaia  di  tSColindla;  Società  femminile  Regina  ^Iat- 
gherita  in  Cento. 

Concorso  II.  —  (XCedaglia  d'oro  e  L.  $00:  Società  di  M.  S.  fra  i  CI<->^^^ 
messi  di  commercio  di  Bologna, 

(Medaglia  d'argento  e  L.  200:  Società  di  M.  S.  fra  gli  operai  di  C«f  ^^^' 
Società  artigiana  maschile  di  ^Bologna;  Società  operaia  piacentina;  ^^ 
cietà  operaia  di  Minerbio;  Società  operaia  di  Trisighella;  Somxùl  op^^^^^ 
di  Cade.  ^     . 

Medaglia  di  bronio:  Società  di  M.  S.  fra  gli  operai  di  Parma;  So*^*'* 
fra  camerieri  e  cuochi  di  Bologna;  Società    operaia    di    tSCirandola; 
cietà  operaia  di  Lusiirasco:  Società  operaia  di  S.  Mauro  di  Romagna/ 
città  falegnami  e  fabbri  di  Faenza. 

Concorso  III.  —  ^{cdaglia  J'  oro  e   L.   $00:  Società  operaia    dì  £^^ 


Medaglia  d'argento  e  L.  200:  Società  operaia  piacentina;   Società  ^^^ 

raia  d'Imola;  Società  fra  i  Commessi  di  commercio  di  Bologna;  So ^ 
operaia  di  'Baciano;  Società  operaia  di  Cjnto;  Società  fra  camcric?^" 
cuochi  di  Bologna. 

Medaglia  di  bron^^o;  Società  operaia  di  Fiorcniuola  d'Arda;  Società 
salsamentari  ed  affini  di  Bologna;  Sjcietà  fra  gli  artigiani  forlivesi; 
c'età  operaia  di  Renaio;  Società  operaia  femminile  di  Lugo;  Società 
operai  ferraresi;  Società  operaia  di  S.  G.  in  Persicelo;  Società    operai-- — ^ 
S.  Giorgio  di  Tiano. 

Società  cooperative  di  credito 

Gli  Istituti  concorrenti  si  ripartivano  nelle  seguenti  due  categori*^     "^ 

Categoria  A. 

A)  'Banche  popolari  propriamente  dette  che  assunsero  forma  e  norm 
cooperative  dopo  la  promulgazione  del  nuovo  Codice  di  Commercio  ed  /?. 
l'aiione  non  inferiore  a  L.  ;o.  ^^^. 

B)  "Banche  0  Casse  cooperative  con  anioni    di   un    valore    inferiore 
L.  ;o,  e  Banche  0  Casse  cooperative    costituite  con  fornii  diverse  dell' ^ 

nima.  ^ 

Premi  assegnati  per  ciascuna  delle  categorie  in  ogni  concorso:  una  nu*^^' 

glia  d'oro,  una  medaglia  d'argento  ed  una  medaglia  di  bronco. 

1,  All'Istituto  che  abbia  accordato  le  maggiori   agevolezze  ai  piccof -^     j 


nestiti,  9ptdàbxusatt  ptr  le  cUssi  lavoratrici»  £a  riguardo  airintoesse 
zbm  al  tempo  concesso  per  ranunortisaEaiione. 

2.  All'Istituto  che  abbia  incoraggiato  in  modo  particolare  i  depositi 
i  risinnnio  delle  classi  lavoratrìd,  lo  svolgimento  delle  industrie  e  del- 
*agric(^tara  o  le  Istitusioni  di  previdenza  e  di  cooperaiione. . 

|.  All'Istituto  che  abbia  dato  il  migliore  e  più  efficace  assetto  ai  pre- 
stiti d'onore  specialmente  rivolti  alla  produzione,  o  abbia  attuato  con 
niglior  risultato  lo  sconto  delle  fatture  o  note  di  lavoro. 

4.  Air  Istituto  che  abbia  raccolto  il  proprio  capitale  precipuamente 
nercè  il  concorso  delle  classi  popolari. 

5.  Airistituto  che  abbia  maggiormente  contribuito  a  diffondere  il  crc- 
lito  e  il  risparmio  fra  i  lavoratori  e  in  ispecie  nei  piccoli  centri    rurali. 

Concorso  I. —  Medaglia  d*oro:  Banca  popolare  di  credito  di  Bologna. 

tXCidaglia  di  argento;  Banca  popolare  di  credito  di  Reggio  Emilia. 

Medaglia  di  bronco:  Banca  popolare  di  credito  di  Parma, 

Concorso  II.  —  Medaglia  d'oro:  Banca  popolare  di  credito  di  Bologna, 

Medaglia  d'argento;  Banca  popolare  di  credito  di  H^eggio  Emilia, 

Medaglia  di  bron:^o:  Banca  popolare  di  credito  di   Parma. 

Concorso  HI.  —  Medaglia  d'ero:  Banca  popolare  di  credito  di  %eggio 

umilia. 

ùiedaglia  d'argento:  Banca  di  credito  di   Bologna. 
Medaglia  di  bronco:  Banca  popolare  di  credito  di  Parma, 
Concorso  IV.  —  Medaglia  d'oro:  Banca  popolare  di  credito  di  Tarma, 
Medaglia  d'argento:  Banca  popolare  di  credito  di  Reggio  Emilia;  Banca 

popolare  di  credito  di  Bologna, 

Diploma  di  'Benemerenza:  Sani   cav.    Vincenzo,    direttore    della    Banca 

popolare  dì^olo^na. 

Categoria  B. 

Concorso  I.  —  Medaglia  d'argento  :  Banca  agricola  di  Castel  S.  Pietro, 

Concorso  IL  —  Medaglia  di  bronco:  Banca  agricola  di  Castel  S.  Pietro. 

Concorso  IV.  —  Medaglia  d'oro  :  Banca  cooperativa  degli  operai  di 
Bologna, 

Medaglia  d^argento  :  Banca  popolare  di  fMontecchio. 

Medaglia  di  bron:^o:  Cassa  cooperativa  di  credito  della  Società  operaia 
^i  M.  S.  di  Cade, 

Concorso  V.  —  Medaglia  d'oro  :  Banca  popolare  di  Montecchio. 

Medaglia  d'argento:  Cassa  cooperativa  per  gli  operai  e  piccole  indu- 
^«•ie  di  Bologna, 

Medaglia  di  bronco  :  Cassa  cooperativa  di  credito  della  Società  di  M. 
^.  di  Cade. 

OKtn:(ione  onorevole  :  Banca  popolare  cooperativa  di  S.  fXCartino  in  Rio\ 
^nca  mutua  cooperativa  fra  impiegati  di  Forlì. 

Casse  di  risparmio. 
Concorso  unico  per  quelle    che  avessero  meglio  conservato  e  svilup- 
pato i  caratteri  fondamentali  dell'istituzione. 

J&insU,  ut.  —  Anno  XVI.  ^O 


l'i  -■ 
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'Pi Cini  assegnati:  Tre  medaglie  d'oro,  tre  medaglie  d'  argento  e  tr:  i  ^  f 
dagìi:^  di  bron:^o. 

Medaglia  d*oro  :    Cassa  di  risparmio  di  Imola. 

Medaglia  d'argento:  Cassa  di  risparmio  di  Lugo  ;  Cassa  Hi  risparmia  -  ^^ 
^(odena  ;  ^(argini  rag.  Silvio  di  Reggio  Emilia  ;  Cassa  di  risparmiiT=a»«^^  j 
Parma. 

Medaglia  di  bron:;^o  :  Cassa  di  risparmio  dì  Ravenna. 

^Diploma  di  henemeren:;^!  al  cav.  Paolini,  direttore  della  Cassa  di  ris^. ^m^:- 

mio  d* Imola. 

Società  cooperative  di  produzione  e  di  consumo 

Prcmii  assegnati  per  ogni  concorso  :  Una  medaglia  d*  oro  con  joo  ^^  ji/v, 
una  medaglia  d'argento  con  2uo  lire,  tre  medaglie  di  bronj^o. 

i.  Per  le  Società  cooperative  per  la  costruzione  di  case  econonm.  i^  -^lie 
od  igieniche. 

2.  Per  le  Società  cooperative  di  produzione. 

3.  Per  le  Socittà  cooperative  di  consumo. 

In  tali  concorsi  si  ebbe  riguardo  ai  risultati  ottenuti  dalle  Sociec  ^Tj"»  in 
relazione  ai  nuìzzi  di  cui  hanno  potuto  disporre. 

Società  cooperative  per  la  costruzione  di  case  economichh:. 

ED    igieniche. 

Wploma  di  benemerenza  :  Società  cooperativa  forlivesi  per  abita  -^^  ^*'"' 
ai  bisognosi. 

Medaglia  d'oro  e  L.  joo  :  Società  operaia  di  5.  Isauro  in  Romag^^  ^=-'- 

medaglia  d'argento  e  L.  200  :  Società  cooperativa  anonima  edific:»-  "^  "*•'-' 
di  case  operaie  di  Lngo. 

^Cedaglia  di  bronco  :  Società  anonima  cooperativa  per  la  costru^^  ^^^^ 
di  case  operaie  di  Fori)  ;  Società  anonima  cooperativa  per  la  costruì  ^^--^°*'* 
di  case  operaie  di  Savignano  ;  Società  anonima  cooperativa  per  la  cof"^^^' 
zione  di  case  operaie  di   'Bologna. 

Soci1:tà  cooperative  di  produzione. 

^Diploma  d'onore  :  Società  cooperativa  di  produzione  fra  i  braccianti 

Budrio. 

'Diploma  di  benemerenza  :    Certani    cav.    Annibale^    direttore  della  So- 
cietà cooperativa  di  Budrio. 

Medaglia  d'oro  e  L.  suo  :    Società  cooperativa  dei  falegnami  di  Forh, 

^Cedaglia  d'argento  e  L.  200  :  Mengoli  Gaetano  F.  C.  Società  coopera- 
tira  per  la  produzione  dei  guanti  e  concia  delle  pelli  di   ^Beìogna, 

^{edaglia  di  bronco  :    Società    cooperativa    ceramica  d'Imola  ;    Società 
anonima  fra  i  muratori  d'Imola. 

Società  cooperative  di  consumo. 

^Cedaolia  d'oro  e  L.  )Oo  :  Società  anonima  degli  operai  di  Bologna. 
tSCedaglia  d'argento  e  L.  200  :    Società   anonima  di  consumo  e  rispar- 
mio fra  lavoranti  dì  Rivalla. 


^^ij»llia  il  bfonxpt-  Social   eoopcmU*  dì  consuma  degli  apoi 


SocietX  e 

frimi  assegnati:  una  medaglia  d'oro,  una  d'argento  e  una  di  bronco.  — 
Vi  furono  ammesse  le  Società  d'assicurazioni,  che  compiono  operazioni 
nell'Emilia,  a  presentate  in  una  monografia,  rendiconti,  statistiche  e  ih- 
■fo ri-nazioni  sulla  loro  azione,  e  nel  giudizio  si  ebbe  riguardo  special- 
mente al  modo  con  cui  operano  e  alla  propaganda  per  diffondete  le 
abitudini  di  previdenza  nella  regione,  nonché  ai  vantaggi  accordati  agli 
a-ssicutati. 

Medaglia  d'oro  :  Cassa  nazionale  degli  infortuni  sul  lavoro  di  'Bologna. 
Midjgìia  di  broaio:  Compagnia  l'Union;  di  Bologna. 

Co\-COBS0    COMUNE   A   TUTTE    LE   ISTlTtJZlOW    DI    PREVIDENZA. 

pruni  assegnati  :  una  medaglia  d'oro,  una  d'argento  e  una  di  ironie.  — 
I*er  1"  Istituzione  di  previdenza  di  qualsiasi  specie  che  abbia  meglio  re- 
golato la  Cassa  di  previdenza  per  gli  impiegati.  / 
Midagtia  d'oro:  Compagnia  d'assicurazioni  generali  di  V^ne^ia. 
Sieiagìia  di  bronip  :  Società  cooperativa  d'Imola. 
Letteratura  della  previdenza. 
frtmii  assegnali:  uno  di  L.  iooo,uno  di  L.  joo.  —  i.  Per  la  migliore 
monografia  sulle  Istituzioni  di   previdenza  e  cooper.azionc    nell'  Emilia, 
'specialmente  con  raffronti  fra  te  varie  epoche,  e  che  tenga  conto  dello 
svolgimento  delle  istituzioni  almeno  fino  a  tutto  il  1884. 

^-  Per  il  miglior  scritto  che,  in  forma  semplice  e  chiara,  mostri  la 
^^cessità  degli  ordinamenti  tecnici  e  i  pericoli  cui  vanno  incontro  le 
■'Ocietà  di  mutuo  soccorso  che  non  li  adottano,  esponendone  i  priocipii, 
'"-"endone  pratiche  e  concrete  apphcazioni  e  suggerendo,  per  via  d'  e- 
seinpi^  i!  modo  da  tenersi  d'  una  Società  che,  avendo  ordinamento  im- 
r^rfetto,  voglia  conoscere  le  proprie  condizioni  e  adottare  un  ordina- 
■nento  razonale. 

'^femio  di  L.  1000:  lijtvà  cav.  Aristide  di  "Bologna. 
™»"e»iij  di  L.$oo  :  GardengM  prof.  Giuseppe  di  Lugo. 
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U  S«Ti  OPIAIA  TRKIM 


ED  IL  SUO  BILANCIO  TECNICO 


a  Società  Operaia  Triestina  sorse  nel  ^1869,  ''ed^ess^^'^^^o 
l'espressione  di  un  bisogno    veramente    sentito    e    p"X" 


ma 


insoddisfatto,  si  accaparrò  ben  presto  le  vive  simpatie  e    Teffi*^^^*^ 
appoggio  di  tutta  la  cittadinanza. 

I  risultati  ottenuti  specialmente   negli    esercizii    del    primo  ^^ 
cennio  furono  felici;  ed  il  patrimonio   sociale  si    accrebbe   c^o"^^' 
nuamente.  Ma  ad  onta  di    ciò,  un    esame    attento   e    conval  m<Ì2^^ 
dairesperienza  rese  evidente  che  le  basi  sulle  quali  fu    costi '•^^^^ 
la  Società  non  corrispondevano  ai   dettami  della   scienza   ec^^^^^ 
mica,  necessitando    proporzionare    esattamente    le   promesse       ^"^ 
rendite  sociali,  ed  introdurre    nel    contributo    settimanale    uO    ^"' 
mento  scalare  proporzionato  alFetà  di  ciascun  socio,  in  luogo    ^^\ 
contributo  uniforme  per  tutti.  La  Direzione  raccolse  quindi    tt^^^ 

ì  materiali  statistici  neccessarii,  e  si  rivolse  all'egregio  prof.  G^^' 
denghi,  competentissimo  in  materia,    perchè    assumesse    Io  stuc?    ^-- 
delle  condizioni  della  Società,  confrontando  il  valore  attuale  deg^^^^ 
introiti  con  quello  degli  impegni.  Ed  è  da  questo  studio  che  to' 
gliamo  le  seguenti  notizie. 

II  numero  dei  soci  al  i**  luglio  1887  (epoca  a  cui  si  riferiscono 
i  calcoli)  era  di  3155,  variando  le  età  di  essi  dai  17  ai  71    anni. 
Prendendo  a  base  dei  calcoli  le  tavole  di   sopravvivenza    e   inor-^ 
bosità  media  che  più   si   adattano  al  caso,    risulta    che  il    valore 
attuale  del  contributo  annuo  di  un  fiorino  per  tutti    i    soci    della 
Società  Operaia  Triestina  è  di  fiorini  46,181.22.  E  siccome  il  con» 
tributo  annuo  complessivo  è  fissato  dallo  statuto  vigente  a  fiorini 


fcr  ogni  socio,  il  valore  attuale  di   latte  le  contribuzioni    ri- 
Kult^^  (li  fiorini  60,0.75,5.86. 

^^uanto  agli  impegni,  a  cui  deve  far  fronte  la  Società,  sì  distin- 
K^Oiio  in  quattro  categorie:  sussidi  di  malattia;  sovvenzioni  per 
"***>* A;  assistenza  medica  e  medicinali',  pensitne  di  invalidila.  Sempre 
»n  base  alle  medesime  tavole  risulta  che  il  valore  attuale  dei  %\s&- 
Sì<li  di  uQ  fiorino  per  ogni  giornata  di  malattia  per  tutti  i  soci 
*ÌcIIa  Società  è  di  fiorini  465,075.94;  il  il  valore  aWbo/*  dei sussidii ' 
*ii    un  fiorino  acadibili  alla  morte  dei  soci  è  di  fiorini  1,362,77. 

Siccome  i  sussidi!  scadibili  alla  morte  dei  soci  ammontano  a 
fiorini  25  per  una  volta  tajito,  il  valore  attuale  degli  impegni  pei 
sussidii  scadibili  alla  morte  dei  soci  è  25  volte  maggiore;  e  Cioè 
di    fiorini  34,069.25. 

Dalle  statistiche  della  Società  risulta  poi  che  la  spesa  comples- 
siva pei  medicinali  e  la  cura  medica  si  può  ritenere  in  media  di 
soldi  2b,74  per  ciascuna  giornata  di  malattia;  il  che  dà  come  va- 
lore attuale  degli  impegni  per  la  somministrazione  dei  medicinali 

*  cura  medica  la  somma  di  fiorini  124,361.34. 

Alle  tre  categcme  di  impegni:  sussidìi  per  malattia,  sussidi! 
per  morte,  assistenza  medica  e  medicinali  corrisponde  un  fondo 
unico,  intitolato  fondo  mutu*  soccorso,  che  aveva  al  1°  luglio  1887  un 
capitale  di  fiorini  32,641.06.  Tenuto  conto  del  capitale  esistente 
^  delle  cifre  sopra  riportate  in  riguardo  agli  impegni,  ai  trova  che 
per  ottenere  l'equilibrio,  ossia  per  far  si  cht  \\ /ondo  mutuo  soccorso 
possa  soddisfare  agli  attuali  impegni,  bisogna  prelevare  ad  esclu- 
sivo beneficio  di  esso  la  quota  di  fiorini  12,80  sul  contributo  di 
"^Sni  socio.  Volendo,  come  consiglia  vivamente  il  Gardenghi,  fare 

*  ripartizione  delle  entrate  fra  i  diversi  fini,  la  quota  andrebbe 
'^'-'^1  ripartita:  fiorini  9,50  pel  fondo  sussidi!  di  malattia;  0,72  pei 
suasidii  scadibili  alla  morte,  e  2,58  per  assistenza  medica  e  medie i- 
"^'i-  Ora,  essendo  il  contributo  annuo  complessivo  di  ciascun  socio 
*«itki]ito,  come  si  disse,  dallo  Statuto  vigente  in  fiorini  13,  rimarrebbe 
^Ha,  differenza  di  Aorini  0,20  da  erogarsi  in  spese  d 'amministra- 
zione. 

Quanto  al  fondo  per  le  pensioni    vitalizie    d'invaliditi,  esso    al 

^^  luglio  1887  disponeva  di  un  capitale  di    fiorini   92,424.27;  ma 

"^  calcoli  sopra    citati    risulta  come,    volendo    tenere    completa- 

toente  indipendente  il  fondo  mutuo  soccorso,  ed  assicurarne    l'e- 

i        ^ouibrio,  non  rimanga  disponibile  pel  fondo  pensioni  alcuna  quota 

t        del  contributo  sociale. 

S  Queste  le  conclusioni  a  cui  è    arrivato   il   Gardenghi   nel   suo 
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studio  sulle  attuali  condizioni  tecniche  della  Società  Operaia 
stina.  Egli  stesso  però  avverte  che,  siccome  la  corrispondenza^ 
le  medie  della  tavola  di  morbosità  e  soppravvivenza  e  i  dati 
r Associazione  non  è  perfetta;  siccome  vi  può  essere    maggio 
minore  larghezza  di  criterii    pratici    nella  valutazione  delle    g/  -^^^ 
nate  di  malattia  e  di  sussidio,  i  risultati  ottenuti  non  devono  cC^'^* 
siderarsi  come  una  base  ineccepibile  di  riforme  statutarie,  maqu-^' 
guide  di  fatto,  colle    quali   e  col    sussidio    delTesprerienza  dei^  ^ 
anni  passati  si  possa    addivenire  ad    un   riorganamento    raziona'^ 
della  Società.  E  infatti  a  questo  studio  tecnico  tennero  dietro  pc^ 
parte  del  segretiirio  della  Socictii,  sig.  Lorenzo  Tognoli,  le  appli- 
cazioni pratiche  che  furono  condotte  sui  dati  di    fatto    emergenti 
dagli  esercizii  dell'ultimo  quinquennio,  correggendo    con    questi, 
secondo  il  suggerimento  del    chiarissimo  autore,  i    risultati    dello 
studio. 

Dalle  considerazioni  del  Tognoli  emerge  anzitutto  come  neces- 
saria una  rifonna  riguardante  i  sussidii  per  caso  di  malattia.  Lo 
statuto  attualmente  in  vigore  garantisce  al  socio,  in  caso  di  ma- 
lattia, un  sussidio  giornaliero  di  fiorini  i  sino  al  limite  maissimo 
di  12  settimane;  trascorso  questo  termine  la  sovvenzione  si  riduce 
alla  metà  per  un'epoca  indetcrminata,  e  cioè  sino  a  tanto  che 
dal  medico  sociale  il  socio  sia  dichianito  abile  al  lavoro.  Un  socio 
che  da  dieci  anni  appartenga  al  sodalizio,  in  caso  di  comprovata 
inabilità  al  lavoro,  acquista  diritto  ad  una  pensione  vita  durante. 
Da  questa  indeterminatezza  del  diritto  alla  mezza  sovvenziouc  ri- 
sultò il  fatto  che  al  30  giugno  1887  fra  i  soci  a  mezza  sovvenzione 
ve  n'era  uno  che  la  percepiva  da  ben  17  anni,  uno  già  da  8  anni, 
tre  da  7  anni  e  cosi  via  via.  D'altra  parte,  facendo  il  calcolo 
della  pensione  annua  che  potrebbe  essere  corrisposta  ai  soci  in 
base  al  capitale  dì  fiorini  92,424.27,  che  abbiamo  visto  esistere 
pel  fondo  pensioni,  e  che,  come  lo  hanno  dimostrato  i  calcoli 
precedenti,  non  può  razionalmente  essere  aumentato  da  nessuna 
parte  del  contributo  sociale,  risulta  che  l'annua  pensione  di  in- 
validità al  lavoro,  che  potrebbcsi  assegnare  a  tutti  i  soci,  sarebbe 
di  fiorini  19;  cioè,  date  le  condizioni  attuali,  il  Fondo  pensioni  si 
risolve  in  una  semplice  illusione. 

Quindi  il  Tognoli  propone  di  incamerare  il  Fondo  pensioni  nel 
Fondo  mutuo  soccorso y  e  di  far  fronte  col  fondo  risultante,  ol trecche 
ai  tre  impegni  stabiliti  dal  vigente  statuto,  anche  a  quello  del 
sussidio  ai  malati  dichiarati  cronici,  purché  appartengano  da  io 
anni  alla  Società. 


^f  Nella  sua  elaborati^  rela^tione  il  Segretario  esamina  poi  in  qiial 
Stoisu  debbasi  inlroduire  il  contributo  scalare  pei  soci  futuri,  af- 
Cìuchù,  ubbandonandosi  il  liistema  irrazionale  di  un  (onlrihulo  unicv, 
«iascun  socio  paghi  solo  in  proporzione  della  [irobabiìità  niiiggiore 
«3  m'nore  che  egli  ha  di  fruire  dei  vantaggi  dalla  Società  pro- 
messi. Accenna  poi  ai  provvedimenti  da  prendersi  per  porre  in 
armonia  lo  statuto  della  Società  Triestina  colle  disposizioni  fissate 
dalla  legge  3  marzo  1888  sulle  Casse  per  ammalati  e  per  inslituirc 
un  Fondo  di  riserva  comune  a  tutte  le  sezioni  dell'azienda  sociale; 
inlìne  per  l'ordinamento  tecnico  della  Sezione  femminile,  che  è 
parte  importantissima  della  Società,  e  che  al  31  dicembre  1887 
contava  1054  socie,  con  un  patrimonio  di  fiorini  16,848.35..  Lo 
studio  è  corredato  di  tutti  i  calcoli  relativi  fatti  colla  scorta  di 
quelli  esposti  dal  prof,  Gardenghi,  ma  lungo  sarebbe  l'esporre  i 
risultati  particolari.  Ci  limitiamo  pertanto  a  questi  cenni,  coi 
quali  abbiamo  voluto  portare  l'altenzione  dei  nostri  lettori  sulla 
lodevole  operosità  e  indefessa  cura  con  cui  la  Direzione  della 
Società  Operaia  triestina  si  prepara  alla  ricerca  e  discussione  di 
quelle  riforme  che  meglio  si  presentino  atte  a  garantire  la  vita- 
lità della  beneAca  Istituzione. 
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Li  mnuimi  in  italiì 


UN  ANNO  D'ESPERIENZE  (i) 


ne 
t- 

li 
va 

gì 
ti 

e, 


raaginare  è  il  premio  alla  fatica  del  pensiero:  esegii  ^^^5 
è  la  pena.  L'imaginazione  costruisce  tutto  un  edifi  -^1^ 
dove  ogni  parte  è  armonia  e  bellezza    e    bontà;    ma   quar^ 
dall'altezza  della  concezione  deve  scendere    alla    applicazi 
pratica,  allora  le  difficoltà    inceppano    l'operare,    si    commi 
tono  gli  errori,  le  forze  si  stancano  e  il  dubbio  si  insinua  ne 
animi.  L'anno  scorso  era  l'entusiasmo  del  trionfo  che  detta 
la  parola  del  relatore  che  vi  stava  davanti  a  Milano;  — o, 
che,  guardandoci  intorno,  non  vediamo  più  parecchie  soci 
che    allora    parevano    avanzarsi   baldanzose    verso    l'avveni 
dobbiamo  assumere  la  calma  che  è   suggerita  dall'esperien 
Abbiamo  sbagliato  più  volte  di  quello    che  il    Vangelo    cc::^^ 
ceda  di  sbagliare  al  giusto;  ma  era  necessario  si  commettess^^'''^ 
errori  sui  primordi  di  questo  moto  venuto  dal  basso,  venu— ^^^ 
dal  volgo  disperso  che  nome  non  ha  ed  uno  ne  assume  n^  "^ 
sua  unione,    perchè    subitamente    si    avvisasse    ai    pericoli        ^ 
quindi  ai  rimedi. 

L'esperienza  fu  paragonata  ad  un  trofeo  d'armi  che  ci  han. -^^ 
tagliato:  e  pur  troppo  questo  mesto  trofeo  ci  sta  dinanzi  ^ 
ci  avvisa  di  procedere  cauti. 

Una  di  quelle  armi  feritrici  si  chiama  la  Società  di  fabbri" 
Cii:(ione  e  di  consumo  del  pane  di  Milano:  un  amministratore 
che  si  trova  sotto  giudizio  circondato  da  soci  noncuranti  o  ciechi, 
la  condusse  al  fallimento.  Un'altra,  la  Società  Lincoln^  fra  i 
falegnami  ed  ebanisti  di  Milano,  da  un  altro    amministratore 


(i)  Il  Comitato  della  feJer4z"oni  delle  Sacieti  Cooperative  Italiane    ha  dato   conto     d«U'at<> 
t!v  ta  r.j/ionale    in  questo  ramo  nel  terzo  Con^rc!>!>o  di  Bologna,  radunatosi    il  30  settembre  e 

il   i"  ciiubrc   188S. 


.rascinjta  sull'orlo  del  precipizio,  donde  l'energia  dei  soci 
t3  ritfjendo ...  e  lacdo  di  altre  che  faticosamente  si 
bbattano  per  vivere  ed  estendersi. 

da  sarebbe  troppo  bella  la  vita  se  di  essi  si  potessero  a- 
ì  le  gioie  senza  le  fatiche  del  vìvere,  troppo  facile  il  la- 
0  se  a  ciascun  passo  sorridesse  la  vittoria:  è  colla  prova 
cadere,  del  soffrire,  del  rialzarsi  che,  rifacendo  le  esperienze, 
:orregge  noi  stessi  e  si  ritempra  la  fede, 
ì  di  fede,  e  del  calore  che  essa  imparte,  noi  abbiamo  bi- 
no, perchè  la  diffidenza  e  gli  interessi  spostati  agghìac- 
10  l'atmosfera  intorno  ai  sodalizi  cooperativi. 
Questi  sono  altrettanti  concorrenti  sorti  a  dividere  il  gua- 
no ch'era  un  tempo  riserbato  agli  industriali  ed  agli  esercenti 
ii  rinnova  in  senso  inverso  il  fenomeno  economico  che 
manifestò  airintroduzione  delle  macchine.  Allora  erano 
operai  che  si  vedevano  minacciati  nel  loro  lavoro  da  quei 
itri  dalle  braccia  d'acciaio  che  non  si  stancano  mai  e  sono 
isi  dalia  forza  del  vapore;  e  spinti  da!  bisogno  e  dalla 
ra  dell'ignoto  si  armavano  per  distruggere  Ì  terribili  rivali. 
ji  SOQO  commercianti  che  si  vedono  minacciati  di  abban- 

0  dalla  clientela  più  numerosa,  quella  degli  operai  e  dei 
oli  impiegati  unitisi  nelle  cooperative  di  consumo  — 
>  gli  industriali  che  vedono  sorgersi  davanti  i  lavora- 
,  considerati  da  essi  fin  qui  qualche  cosa  di  meno  di  mac- 
ie intelligenti,  i  quali  raggranellano  coi  centesimi  i  capi- 
delie  migliaia  di  lire  e  compiono  le  imprese  delle  quali 
Jono  per  intero  il  frutto.  Ma  ogni  spostamento  che    im- 

1  progresso,  non  lascia  dietro  di  sé  alcuna  vittima;  perchè, 
)me  ogni  progresso  aumenta  il  benessere  generale  e  per- 
le il  soddisfacimento  di  maggiori  bisogni  materiali  e  rao- 

cosi  aumenta  del  pari  la  produzione  per  sopperire  ai  bi- 
li nuovi,  quindi  aumenta  il  lavoro,  È  una  trasformazione 
la  cui  attendiamo:  trasformazione  che  non  minaccia  nes- 
',  che  sì  compie  pur  troppo  cosi  lentamente  da  non  creare 
un  danno  che  non  sia  facilmente  riparabile  e  ìntro- 
■  fra  una  società  scettica  e  che  deride  i  predicatori,  ma 
Ita  i  fatti,  il  sentimento  e  l'abitudine  della  giustizia  distri- 
ca. Una  trasformazione  che  imporrà  a  tutti  Ìl  lavoro, 
!iè  chi  gode  della  famiglia  e  della  società  deve  lavorare  per 
miglia  e  la  societd,  e  il  parassitismo  deve  essere  abolito 
;]i  uomini,  come  lo  è  nella  natura,  che  ci  presenta  un 
Ha  universale  di  cooperatori  in  cui  la  terra,  le  piante, 
sseri  animati  concorrono  secondo  la  diversa  indole  e  la 
sa  potenza,  alla  manutenzione,  alla  trasformazione  ed  al 
ggto  del  gran  tutto. 
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Di  trasformazioni  grandiose  che  si  compiono  senza 
di  alcuno,  sono  qui  testimoni'  Holyocke  e  Wansittart 
che  suscitarono  in  Inghilterra  il  movimento  cooperativo 
oggi  di  200  milioni  di  capitale  e  che  abbraccia  un  vczr 
di  famiglie,  vale  a  dire  da  5  a  6  milioni  di  persone,  1; 
parte  della  popolazione  del  Regno  Unito:  —  e  vedendo 
noi,  seduti  accanto  a  Francesco  Vigano,  il  primo  che  ii^  Jt^ij/j 
abbia  annunziato  la  dottrina  fraterna  e  redentrice  della,  eoo- 
perazione,  questi  tre  venerandi  canuti  che  serbano  la  giovi- 
nezza, del  cuore,  ci  richiamano  alla  mente  i  vulcani  coperti 
di  neve.  Sotto  le  loro  teste  bianche  si  agita  e  freme  costante 
un  pensiero  d'amore  che  si  rivela  lampeggiante  nella  v\>'* 
parola  che  ci  è  guida  e  conforto. 

• 

• 

Abbiamo  cominciato  colla  nota  del  dolore  perchè,  com*-^^ 
insegna  il  nostro  dotto  ed  eloquente  maestro  Luigi  Luzz;-'^-^^^* 
«  neiristituzione  cooperativa  nulla  si  deve  nascondere,  nulla       ^ 
tenuare,  essa  deve  somigliare  a  un  palazzo  solido    e    tra^^P?* 
rente,  ognuno  deve  vedervi  dentro  senza  difficoltà:    deve      ^^' 
flettere  in  ogni  punto  la  fedeit;!,  la  schiettezza,  l'onore.  »  I  ::=^*^ 
nostra  confessione  è  meno  amara,  perchè  le  società  di  coopcrazi  -^^"^ 
sono  pur  sempre  società  d'affari  e  i  loro  insuccessi  sono  in  p^^" 
porzione  molto  minori  di  quelli  delle  società  non  cooperativ*^*   7 
e  perche  nella  caduta  di  quelle  società  rimase  intatto  il  priL^^'-"^" 
pio  della  cooperazione,  l'idea  non  riportò  nessuna  ferita:        fi*" 
rono  gli  uomini  che  di  quella  si  mostrarono  indegni.  E  p^^.* 
che  i  disinganni  insegnano,  cosi  il  Comitato  centrale  noa     5* 
stancherà  mai  dal  raccomandare  la  massima    vigilanza    nc^'w 
amministrazione:  contabilità  e  controllo  severo  sono  i  due  punti  ^^^' 
dinali  di  questa  vigilanza:  talora  un  socio  si  propone  per  tcn^^^ 
i  libri;  il  tempo  non  risponde  sempre  al  suo  desiderio  e  seip^ 
volerlo  trascura  per  una  settimana  i  registri;    alla  prima  ti^** 
dietro  la  seconda  settimana;  si  smarrisce    il    concetto    esatt^ 
degli  affari;  non  si  sa  più  distinguere  l'attivo  dal    passiva,  ^* 
spegne  la  fiducia  e  il    credito,    la    società    è    perduta.    Il  /^ 
stesso  che  una  cooperativa  si  affaccia  alla  vita,  deve  stabil'^*^ 
i  suoi  libri  quali  sono  richiesti  dal  Codice    di    commercio   5 
farli  tenere  in  costante  perfetto  ordine  da  persona  fomiti  «' 
cognizioni  tecniche. 

La  contabilità  delle  cooperative  ha  formato    argomento  & 
studii  speciali  da  parte  dei  ragionieri  che  cercarono  di  darvi  li 
maggioro  semplicità,  chiarezza  e  sicurezza.    La  mancanza  li 
controllo  fu  dagli  operai  francesi,  riuniti  in  congresso  nel  187S, 
giudicata  la  causa  principale  dell'insuccesso  di  molte  loro  eoo- 


trarive  di  produzioin;.  Guai  a  queiristìiuto  che  s'incarna  In 
a  sola  persona!  La  fiducia  de v  essere  piena  fra  ì  soci,  ma 
tei  scaso  che  non  allignino  sospetti  fra  di  loro,  ma  che 
sìa  circondata  da  quelk  garanzie  prudenti  che  la  affermano 
nella  ragione. 

A  compensarci  di  questi  insuccessi  abbiamo  loj  socìet^l 
cooperative  nuove  che,  a  nostra  saputa,  sono  sorte  dopo  il 
secondo  Congresso.  Il  nostro  diligente  cassiere  dottor  Rassi 
raccolse  notizie  di  mi  cooperative  esìstenti  in  Italia,  delle 
quali  109  dì  credito,  176  di  produzione,  6^  di  istruzione,  329 
larterie  sociali,  ji  agrarie,  40  forni,  40J  di  consumo  e  il  re- 
sto di  forme  varie;  materiale  che  l'anno  venturo  corretto  tor- 
nirà In  staiistica  più  completa  di  queste  attività,  ciascuna  delle 
quali  ha  una  storia  di  coraggio  e  di  sacrifizi. 

]ii  questa  statistica  hanno  gran  parte  le  cooperative  dell'Emi- 
lia che  l'egregio  coUega  Ravà,  con  lungo  amore  e  con  esattezza 
iiiiribile,  raccolse  nel  suo  recentissimo  volume  :  e  trovò  nelle 
Provincie  emiliane  t2  società  di  credito,  11  di  costruzione  di 
case  operaie  :  17  ai  consumo,  27  magazzini,  forni  e  spacci 
uniti  a  societi  di  mutuo  soccorso  e  j6  di  produzione  e  lavoro. 
Sarebbe  desiderabile  che  ciascuna  regione  trovasse,  al  par  dell'E- 
niilia,  il  suo  storico  delle  cooperative,  per  rilevare  nella  sua 
aeriti  questo  movimento  emancipatore. 

Le  nuove  Società  sono  sorte  un  po'  dappertutto  nella  pe- 
nisola, a  cominciare  da  Roma,  dove  Luzzatti  e  Maggiorino 
Ferraris  costituirono  le  cooperative  di  consumo  fra  gli  im- 
piegati delle  pubbliche  e  delle  private  amministrazioni.  I  primi 
'ondi  vennero  forniti  dai  risparmi  delle  Forniture  alimentari 
jj^l  nostro  buon  amico  Grandi,  che  aveva  cominciato  a  diffon- 
''^re  l'idea  nostra  con  quella  forma  rudimentale  di  coopera- 
^'one.  Aperta  nel  febbraio,  oggi  conta  gii  1650  soci  con  29 
libila  lire  di  capitale  versato;  eie  rendite  salirono  fino  a  1450 
'''"e  al  giorno.  Gli  utili,  invece  di  dividerli  fra  i  consumatori, 
^-^ranuo  mandati  al  fondo  di  risenta  e  serviranno  a  fondare 
""^    forno  cooperativo. 

.  A  Palermo  nel  maggio  si  ricostituiva  soprs  basi  coopera- 
tile la  societi  Nuova  Era  Operaia,  per  sviluppare  le  forme 
'J^l  consumo  e  dell.!  produzione  :  a  Pisa  sorse  or  ora  una 
'orte  cooperativa  di  consumo  —  a  Torino  e  a  Tortona  due 
"}  produzione  fra  muratori  —  ad  Asola  (Mantova)  una  so- 
C'eti  di  consumo,  die  fornisce  alimenti  e  vesti  ■ —  a  Prato 
ina  banca  operaia,  —  a  Bachilloni  una  società  di  consumo  — 
a  Montevecchia  è  iniziata  una  latteria  sociale  —  a  Badia 
Polesine  una  dì  produzione  fra  muratori,  falegnami  e  fabbri, 
per  assumere  lavori  comunali  per  l' importo   di  70  mila  lire. 


\ 


—  a  Milano  un  ristorante  cooperativo,  il  primo  che  sia 
sorto  in  Europa,  promosso  dalla  Società  degli  impiegati, 
fu  inaugurato  due  mesi  sono  e  fornisce  Tasciolvere  e  il 
pranzo  a  circa  loo  soci  :  —  ed  ora  in  Torino  si  stamio  rac- 
cogliendo azioni  per  un  altro  istituto  nuovissimo,  una  coope- 
rativa per  la  cura  balneare  e  climatica,  per  la  quale  si 
acquisterebbe  una  casa  mobigliata,  posta  sulla  riva  del  mare 
ad  Alassio,  —  ad  Imola  gli  imbianchini  e  pittori  misero  in 
comune  le  secchie,  i  colori,  i  pennelli,  e  formarono  una  coo- 
perativa favorita  di  credito  dalla  Banca  popolare.  E  qui  dob- 
biamo notare  con  compiacenza  Taiuto  che,  sopratutto  nell'Italia 
centrale,  le  Banche  popolari  hanno  dato  alle  cooperative  con- 
sorelle di  consumo  e  di  produzione  :  è  con  questa  fratellanza 
pratica  di  tutti  quelli  che  appartengono  alla  grande  famiglia 
della  cooperazione  che  si  diffonde  il  suo  spirito. 

Ed  è  per  questo  sentimento  che  parecchie  cooperative  di 
consumo  (come  decise  pure  Taltra  sera  27,  quella  di  Milano) 
estesero  le  vendite  anche  ai  non  soci,  riservando  all'acquisto 
di  azioni,  la  quota  di  utile  che  toccherebbe  agli  estranei  sulle 
compere  ed  estendendo  così  coU'esca  del  materiale  vantaggio  la 
grande  unione  dei  cooperatori. 

Una  tendenza    la  cui  origine    va  rintracciata    in  due    fatti-, 
cioè  nell'antico  spirito  federativo  italiano,  perchè  l'unità  poli-  ^J 
tica  che  ci  diede  la  patria  non  ha  interrotte  le  tradizioni  re 
gionali,  e  nella  specialità  dei  tipi  che  inducono    bisogni  s 
ciali,  fa  riunire  le  società  cooperative    nei  minori    centri  et 
sono  costituiti  dagli  interessi  comuni.  Esempio  la  Fratelloti: 
artigiana  d'Italia^  che  conta    2000  soci,    dalla  quale  deriva 
Comune  artigiano  di  Firenze    che  formò  l'Azienda  strumecrmti 

di  lavoro,    retta  con    tanto  amore    dal  nostro    collega  Lut gi 

Minuti,  che  ha  succursali  a  Massa  marittima,  Prato,  Sie= —  d, 
Scarlino  e  Volterra,  ed  ha  per  iscopo  di  rendere  gli  artigir^^ni 
proprietari  degli  strumenti  necessari  alla  loro  arte,  e  di  faci  Ji- 
tare  Li  costituzione  di  cooperative  di   produzione.  Gli  avam^zi 


deiresercizio  sono  accumulati  per  una  casa  di  ricovero  dd  ^«s:^'    j 

vecchi,  purché  sieno  rimasti  soli  al  mondo.  .      ] 

L'altro  esempio  ce  lo    porge    il   WoUemborg    che  riunì      ^" 


una  speciale  federazione  le  Casse  rurali  di  prestiti  con  sede  ^^° 

il  Veneto  fu  il  centro  da  cui  ra^reiò  l'immeii 


Padova,  perchè  il  Veneto  fu  il  centro  da  cui  raggiò  l'immen^^j 
attività    del    WoUembry    che    diffuse    dovunque    la    luce  de^^ 
credito  fra  i  più  poveri,  i  dimenticati.  Organo  di  questo  groppe^ 
è  il  periodico  La  cooperaiione  rurale,  che  segue  passo  passo  lo  svi- 
luppo delle  Casse  e  suggerisce  le  nuove  istituzioni  che  pos- 
sono completarle.  Dal  terzo  numero  di  questo  giornale  abbiamo 


*ppresa  la  dolorosa  notizia  della  morte  di  Federico  Guglielmo 
RaifcisseD,  ì!  borgomastro  di  Heddesdorf  che  trovò  e  istituì  le 
casse  rurali  tedesche.  Poco  prima  il  Devoir  ci  aveva  parteci- 
pato la  morte  di  Godin,  il  ^'eneroso  creatore  del  Familistero 
*J'  Guise,  e  alia  memoria  di  questi  due  lavoratori  tenaci,  di 
9^^esti  apostoli  ardenti  e  devoti  della  coopcrazione,  Ìl  con- 
g»"«sso  invia  il  mesto  pensiero  dell'affetto  riconoscente  che  mai 
''•oni,  perchè  non  effigiato  nei  bronzi  dei  monumenti,  che 
soi^gono  e  cadono,  ma  chiuso  nei  cuori  dei  redenti. 

Xe  Latterie  sociali,  questo  tipo  antico  e  italiano  della  coo- 
pcrazione, formano  esse  pure  un  gruppo  specìiile  che  ha  tenuto 
il  ij  e  14  settembre  un  congresso  in  Treviso  :  e  si  stabili 
px:>a  organizzazione  pratica  delle  istituzioni  esistenti,  aiutando 
il      formarsi  delle  piccole. 

iJovara  e  Vercelli    sono  modelli   di    federazioni    regionali. 
Il      £n]ppo  di  Novara,  del  quale  è  anima  l'avv,  Attilio  Carotti, 
>*»»nento    il  numero    delle    società,  e  avrebbe  fatto  di  meglio 
sttriza  la  crisi  agraria  che  rese  ancora  più  squallida  (se  fosse 
possibile)  la  miseria  dei    contadini  del  novarese  e    molti  co- 
stjrinse  ad  emigrare.  Le  cooperative  però  apportarono  vantag- 
gio anche  a  quelli    che  non  sono    soci,  perchè    costrinse  gli 
esercenti  a  ribassare  i  prezzi  delle  merci.  Parecchie  coopera- 
Uve  novaresi  fecero    importanti  affari,    fra    queste    quelle    di 
"Orgo  Lavezzaro  che  ne  fece  per  50  mila  lire,  di  Nicomo  per 
30  mila,  di  Tornaco   e    di   Torrion  Quariaco  per    20   mila 
*cc.  Inoltre  il  Carotti  riusci,  coU'aiuto    di  Francesco  Ottone, 
'.     *  rialzare  le  sorti  del  Forno  cooperativo  di  Novara,  che  però 
!■.     ^  lamenta  dell'  avidità  del  fisco  che    ne  inghiotte  tutta  Vat- 

1  Kel  vercellese  eranvi  una  quindicina  di  Società  cooperative, 
i  **  cui  riunione  da  principio  ebbe  per  scopo  l'aiuto  vicende- 
vole, la  difesa  contro  il  fisco  daziario,  la  compera  comples- 
siva dei  generi  di  prima  necessiti. 
,.  .,  Diedero  subito  alla  Consociazione  un  organamento  sicuro; 
r  ,  e™ppo  a  sua  volta  fondò  nuove  istituzioni  cooperative  (fra 
b  ^  quali  primeggia  la  Banca  Cooperativa  Operaia  Vercellese) 
I  ***»iochè  oggidì  le  Società  consociate  di  Vercelli  sono  trenta- 
li  ^^ttro,  essendo  rimasta  fuori  della  Consociazione  solo  quella 
■     «H-Satuggia. 

B    ,  La  Consociazione   è  governata    dall'assemblea    dei    prest- 
K  QCQti  delle  singole  società,  la  quale    nomina    una    Giunta    di 

t 


'  '^^rveglianza   e  gli  altri  uffici   che  dirigono   e   tutelano  i 
Mlizi. 
P«r  sopperire  alle  «pese  necessarie,  le  Società   pagano  una 
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minima  tassa  mensile  in  proporzione  del  nmnero  dei  sod,- 
La  Consociazione  Vercellese  può,  con  pochi  fondi,  mantene 
i  suoi  uffici,  perchè  tutti  i  capi  uffici  sono  onorari,  e  fra 
altri  è  onoraria  totalmente  la  consulenza  legale,    che    ha 
sostenute  venti  cause,  per  lo  più  con  esito    fortunato   per 
cooperative. 

Quanto  prima  sari  un  fatto  compiuto  una  Società  coo^ 
rativa  fra  gli  agenti  ferroviari  e  iramviari  del  Vercellese,  d  - 
vuta  essa  pure  all'iniziativa  benemerita  della  Consociazione    — 

Tutto  questo  movimento  ò  guidato  da  Mario  Guala,  eh — ic 
si  è  totalmente  dedicato  allo  sviluppo  della  idea  cooperativ —  a, 
coadiuvato  con  senno  e  fermezza  del  ragioniere  Emanue  le 
Treves,  dall'avvocato  Cugnolio,  dal  signor  Borgogna,  pre!=5Ì- 
dente  della  Banca,  e  dal  signor  Rach's. 

• 

Ma  se  i  centri  regionali,  provinciali  e  speciali  sono  ut  -iii 
perchè  riuniscono  in  forte  e  naturale  compagine  i  sodali^  z', 
non  devesi  disconoscere  la  importanza  della  Federazione  cer-  -d- 
trale  per  quel  che  riguarda  le  questioni  d'indole  generale,  e 

la  difesa  del  principio  cooperativo.  Pochi  articoli  del  codL..^Ece 
di  commercio  ci  hanno  dato  la  vita,  e  tutte  le  altre  leggi  soe.  uq 
contro  noi  interpretate. 

Uno  de'temi  di  questo  Congresso  riguarda  appunto  le  lo — tte 
contro  il  fisco  che  in  Parlamento  Luzzatti,  Maffi,  Armira^tff 
sostengono,  e  davanti  ai  Tribunali  il  Manfredi,  il  Gobbi,  il 
rotti,  il  Guala,  il  Guelpa,  il  Tribolati,  il  Casini  ed  altri.  É 
cessaria  un'azione  unica  ed  energica  per  far  modificare  le 
spogliatrici  che  tendono  a  disseccare  il  germe  della  coopc 
zione  :  ed  anzi  la  federazione  nostra  ha  trovato  un'alleata  in 
quella  delle  Banche  popolari  che  fra  un  mese  si  radunerie^ssa 
pure  a  Congresso  in  Bari.  L'avv.  Felice  Mangili,  segreta-^**® 
della  Banca  popolare  di  Milano,  ha  con  acume  e  cor^t  8* 
gio  preparato  per  quel  Congresso  uno  studio  con  conc^Jj" 
sioni  pratiche  per  diminuire  le  vessazioni  delle  tasse  di  bo^*^*^ 


e  di  registro,  che  inceppano  i  movimenti  degli  afTari,  che 

stituiscono  una  continua  sottrazione  del  capitale,  che  sofFoac:^^;^ 
sul  nascere  le  piccole  società.  Quelle  proposte  potrete  esa 
narle  quando  si  tratterà  il  quinto  tema  del  nostro  Congressi 

• 
Vercelli  ha  istituito  i  magazzini  centrali  per  prowedcw 
i  generi  di  consumo  alle  sue  34  società.  L'anno  scorso  aveva 
adottato  il  sistema  delle  forniture  psr  appalti;  ma,  neirultimi 
assemblea,  ì  presidenti  decisero  la  costituzione  di  magazzini 
centrali  che  tra  pochi  giorni  saranno  aperti,  h   col    più  vivo 


desiderio  che  aspettiamo  Ìl  risultato  di  questa  prova,  perchè 
alla  federazione  centrale  non  riesci  di  stabilirli  ad  onta  degli 
studi  dei  nostri  colleghi  Gobbi  e  Pessina.  I  magazzini  cen- 
^t■ali  della  Consociazione  vercellese  saranno  amministrati  da 
'^na  commissione  composta  di  soci,  che  sieno  o  sìeno  staii 
"ntiinin^stratori:  le  soderà  chiedono  le  merci:  un  gestore  rico- 
flosce  le  richieste  e  firma  mandati  di  rimessione  delle  merci  al 
[^Magazziniere  capo,  il  quale  consegna  e  fattura  la  merce  riciiiesta: 
'1    servìzio  di  cassa  è  fatto  dalla  Banca  cooperativa. 

31  nostro  amico  Fongeroussc,  che  non  ha  potuto  venire  al 
nostro  Congresso  perchè  trattenuto  a  Parigi  dagli  affari  della  sua 
federazione,  manda  a  noi  il  saluto  del  cuore  in  nome  dei  fra- 
telli cooperatori  della  Francia,  e  nello  stesso  tempo  ci  anima  a 
«Costituire  il  Magazzino  centrale  della  federazione  italiana  per  le 
società  di  consumo.  Il  resoconto  delle  operazioni  del  i"  seme- 
stre 1888  ci  offre  66  società  d'ogni  parte  della  Francia  che 
har  fatto  le  loro  provviste  presso  il  Magazzino  centrale  di 
I*arigi  per  L.  390,457.22.  I  benefìci  netti  del  semestre  furono 
*li  L.  3.j32.i8j  cosi  divisi:  il  30  per  cento  alla  riserva:  il  5  per 
Cento  al  capitale  e  il  65  ^^'"^  Società  consumatrici.  Il  risultato 
^  Splendido:  e  Fongerousse  aggiunge  :  «  Questo  si  deve  agli 
sforzi  pazienti,  laboriosi  e  gratuiti  di  2  anni  di  un  uomo  de- 
^'oto.  All'opera!  formate  anche  voi,  cooperatori  d'Italia,  un  fascio, 
e  mostrate  a  tutti  che  la  coopcrazione  non  è  una  vana  pa- 
lila, e  che  per  essa  la  questione  sociale  ha  fatto  un  gran 
^sso  mettendo  in  pratica  il  motto  che  abbiamo  adottato: 
***lti  per  ciascuno,  ciascuno  ptr  tiiUi.  a 

L'anno  venturo  studieremo  in  Parigi  il  modo  col  quale 
"•aziona  il  Magazzino,  perchè  interverremo  numerosi  al  Con- 
Stcsso  intemazionale  che  ivi  terranno  i  cooperatori  convenuti  da 
**feDj  parte  del  mondo.  E  sarà  allora  che  potremo  adempire 
*1  "Voto  dell'ultimo  Congresso  di  unirci  in  alleanza  stretta 
^^Ue  Federazioni  degli  altri  popoli,  perchè  quest'anno  venne 
^^tto  speso  nel  costituire  la  feaerazione  nostra, 

Kel  convegno  di  Parigi  saranno  discussi  i  grandi  problemi 
*'^Ua  beneficenza  e  della  previdenza  :  e  noi  italiani  mostre- 
^^ino  nella  casa  che  ieri  fu  stabilito  dì  erigere  nel  campo 
•S  lime  (i)  e  che  prenderà  nome  di  Casa  dei  Bene,  come,  con 
^'egie  apphcazioni,  abbiamo  tratto  profitto  di  tutto  quanto  di 
t  OieRlio  nan  fatto  gli  altri  popoli,  adattandolo  al  nostro  genio 
I    ■'Rionale  e  talora,  diciamolo  pure,  vincendo  gli  altri  nella  molte- 

«Piriti. 
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plicità  delle  forme.  Gara  questa  che  è  lecita  ed  onoranda,  che  non     _ 
suscita  rivalità,  ma  emulazione,  perchè  la  vittoria  non  è  con-    -^ 

trastata  dalla  sconfitta  d'alcuno.  Là  quanti  saranno    i   convc- '^ 

nuti  dalle  varie  parti  del  mondo,  diversi  di  sangue,  ma  uniti  -i,^^ 

di  cuore,  disprezzando  con  'sdegno  le  suggestioni   della  poli- .  ^'^ 

tica  che  divide,  stringeranno  quel  patto  di  fratellanza  e  di  pace,^^^,^ 
che,  or  fan  cent'anni,  i  filantropi  sognavano  nella  speranza  di  rin-^^-^J^ 
novare  il  tribunale  degli  Amfizioni  e  che  la  ghigliottina  prìm^  ^roì 
e  Napoleone  poi,  impedirono  si  realizzasse.  Noi,  lavoratori  ^^-^j- 
ogni  paese,  che  della  guerra  siamo  le  vittime,  noi  vogliam»  ^^^ 
creare  e  non  distruggere,  vogliamo  la  fratellanza  e  nnn  rnHìi — ^  ^ 
Noi  sentiamo  tutti  gli  orrori  che  si  nascondono  dietro  le  frar    ^y/ 
del  «  cogliere  gli  allori  »  e  «  dell'onore  della  bandiera.  »  Sa^    «. 

piamo  che  significano  campi  devastati,  case  distrutte,  industi le 

rovinate,    giovani   mutilati,  mucchi  di  cadaveri:  e  con  Via*-«^«r 

Hugo  vogliamo  affrettare  quel   giorno    in  cui    non    vi  siai jo 

((  altri  campi  di  battaglia  che  i  mercati   aperti  ai   commer 
e  gli  intelletti  aperti  alle  idee  buone.  » 


Le  società  di  produzione  ebbero  uno  sviluppo  grandissi 
e   finora   fortunato.    Il  nostro    Rabbeno    Tanno   scorso   e 
Gide  si  lamentano  che  le  società  di  produzione  non  abbia 
potuto  condursi  in  Francia  a  lieto  fine.  Ed  anzi  Federico  P 
raccomanda  la  prudenza  maggiore,  per  evitare  di  seguire  l 
sempio  di  quelle  che  sono  cadute.  «  Non  guardate  troppo 
alto,  diceva,  e  nel  salire  la  scala  della  cooperazione   non 
zate  un  piede  se  non   avete    l'altro   solidamente   piantato. 
Ma  Gide  risponde  che  vide  egli  un  mozzo  salire  sulla  se 
di  corda  di  una  nave,  seguendo    quel    consiglio:    guardava 
suoi  piedi  e  non  sapeva  proceder  oltre  perchè  le    vertigini 
la  paura  lo  coglievano.  E  stava  per  cadere  quando  il  capita 
gli  gridò:  «  Guarda  in  alto  e  tu  non  cadrai.»  E  ai  cooperati 
grideremo  noi  pure:  «  Guardate  in    aitò,   abbiate    suolimi 
deali  se  volete  che  duri  il  coraggio  nell'aspra    salita.    G " 
date  le    società    che   prosperano:    guardate  a   Sampierda 
dove  la  Società  di  produzione  meccanica,    forte  di    700   s 
e  con  un  capitale  di  41,350  lire  costruisce  3  piroscafi  in  a 
ciaio  colle  macchine  a  vapore,  e  molte  altre  macchine  — 
là  vicino    s'impianta   una    bella  officina   di  litografi  e  cas 
—  e  li  pure  accanto  quella  di  Consumo  con   2   mila  soci 
I  milione  di  affari  all'anno  —  qui  il   deputato    Armirotti, 
bravo  Rota  e  l'ottimo  e  fedele  Bonzi  ve  ne  possono  dare  n 
tizia.  —  E  a  Genova  la  Società  cooperativa  di  costruzione 
case  operaie  ha  fabbricato  401  appartamenti  e  ne  ha  in  corso 


^    ■.   ".  "'it;  '^   ■'  w  -  ■   ■    *■■"    ■^  ■     ■  '        ■    , 

.-  ^-•'      :    V     •"  ■  "    •  \  ":  ■    ..-  i 

•        *'      ■  '       A- 


■  I  . 


789 

costruzione  altri  300,  per   il  valore  approssimativo  di    5  mi- 
Jioni  ! 

Quei  muratori  di  Milano  che  Tiinno  scorso,  usciti  allora  dallo 
sciopero,  avevano  radunate  appena  le  prime  azioni,  quest'anno 
si  presentano  forti  di  lavori  compiuti  per  100  mila  lire.  Ed  ora 
lianno  pensato  una  nuova  forma  di  estrinst»care  la  loro  attiviti. 
Stanno  comperando  un  pezzo  di  terreno,  sul  quale  tutte  le 
domeniche  converranno  mille  muratori  ad  erigere  una  casa:  in- 
-vece  della  mercede,  i  lavoratori  riceveranno  un  bono  che  si 
Tradurrà  in  azioni  della  Società,  la  quale  colla  sola  spesa  dei 
rnateriali  diventerà  proprietaria  di  un  grande  edifizio.  Per- 
correndo le  campagne  lombarde,  vediamo  sorgere  gli  alti  cam- 
panili eretti,  pietra  per  pietra,  dal  lavoro  domenicale  dei  con- 
tadini, ed  è  la  testimonianza  della  loro  fede:  la  casa  de'  mura- 
cori  milanesi  sorgerà  a  testimoniare  la  fede  nuova  degli  infi- 
riitamente  piccoli  che  coirassociazione  e  colla  volontà  si  ren- 
dono artefici  della  propria  redenzione. 

E  mentre  i  muratori  costruiscono,  nel  porto  di  Lerici  il  29 
luglio  veniva  lanciato  iu  mare  il  vapore  VAllean::a,  madrina 
la,  vedova  di  Alberto  Mrrio.  li  questo  il  terzo  vapore  che  la 
Società  cooperativa  di  Lerici,  fondata  da  cinque  anni,  e  che 
oggi  ha  180  soci  e  200,000  lire  di  capitale,  ha  costruito. 

Iranno  scorso  vi  parlammo  della  Colonia  agricola  coope- 
rativa di  Cittadella  che  per  opera  dell'on.  Mori  e  di  Giovanni 
Rossi  si  doveva  iniziare  dopo  il  nostro  Congresso.  E  voi  fa- 
ceste un  augurio  ai  promotori  della  redenzione  delle  plebi 
^anipagnuole.  Quell'augurio  portò  fortuna. 

Si  trattava  di  sapere  se  —  nelle  condizioni  intellettuali 
^  morali  dei  nostri  contadini  —  era  possibile  oggi  una  or- 
ganizzazione libera  ed  associata  del  lavoro  agricolo,  in  modo 
^  sostituire  l'uso  collettivo  del  terreno  al  salariato,  da  una 
P2rt€,  ed  alla  mezzadria,  dall'altra.  L'esperimento  è  piena- 
'^ente  riuscito,  e  l'attuabilità  del  collettivismo  agrario  è  quindi 
fuorvi  di  dubbio. 

E     il   Rossi,    modesto    e    veritiero    fino    allo    scrupolo,    ci 
«cri^e: 

.  «^  Siamo  135  persone,  delle  quali  loi  associate.  La  colo- 
^'^  è  costituita  da  famiglie  che  da  molti  anni  vivono  a  Cit- 
^^^lla.  In  generale,  sono  persone  sane,  intelligenti  e  buone. 
^*^o  intelligenti,  ma  imbevute  ancora  da  pregiudizi  religiosi 
^,  ^  ^^r^ciali,  avverse  istintivanrente  al  progresso  scienti^co  del- 
},^Syicoltura;  sono  buone,  ma  l'antica  lotta  per  l'esistenza, 
^?t>ìtudine  degli  interessi  organizzati  per  famiglia,  il  possesso 
^\  V:in  qualche  peculio  ha  messo  anche  in  loro  quella  media 
^^     egoismo  gretto  e  miope  che  troviamo    da  per  tutto  nella 
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nostra  generazione,  e  che  è  uno  degli  scogli  maggiori,  e 
cui  urta  e  si  spezza  la  navicella  della  propaganoa  socìj 
Qui  hanno  socializzato  il  lavoro  —  ed  è  moltissimo 


non  hanno  voluto  ancora  socializzare  gli  interessi    e  la 
vivenza.  A  tanta  impresa  si  proverà  Tanno  prossimo  un  ni 
di  quattro  famiglie.  » 

Le  parole  del  Rossi  meritano  lunga  riflessione.  È    uà         so- 
cialista convinto  che  non  può  socializzare  gli  interessi     c^      la 
convivenza  delle  persone  che  sono  da  lui  beneficate.  Ad    :a.  lira 
ora  la  disputa  importante.  Rinnoviamo  intanto  a  lui,  al    ^^ori 
ed  ai  pionieri  della  associazione  agraria  l'augurio    del  cuc^rjf 

A  Calvcnzano  il  nostro  venerando  Vigano  sta  per  ìniz  fare 
una  consimile  prova  e  facciamo  voti  che  Tanno  venturo  s  ^^p- 
plauda  al  suo  trionfo. 

Ma  il   trionfo    maggiore   della    cooperativa    di    produzi^^"^  j 

appare  nelle  Romagne  che  trovarono  una  forma  semplice      ^^  4 

originale  che  è  destinata  a  diffondersi  per  tutta  Italia  e  p-*^^'  ] 
sare  le  Alpi.  Sapete    già  che  intendiamo    parlare  delle    Asf=^^^' 


ciazioni  dei  braccianti    che  fioriscono    a  Ravenna,    a  Forli^^\ 
Bagnaca vallo,    a    Cotignola,  a    Faenza.    La    diminuzione  c-^  -^ 
sistema  di  mezzadria,    la  penuria  del  lavoro    che  costringe  ^^^^ 
gli  operai  a  farsi  una  concorrenza  spietata,  gli  enormi  x&i^^^^^ 
alle  aste  che  gli  imprenditori    facevano  scontare  agli    op< 
la  miseria  crescente  di  giorno  in  giorno  indusse  i  lavoratori 
costituirsi  in  associazione.  V  articolo  2"    dello    Statuto   dell 
Società  di  Ravenna    ne  spiega  lo  scopo  :    e  cioè    la    costitu- 
zione di  un   fondo  sociale    per  assumere  i    lavori    pubblici 
privati,    oggi    deferiti    alT  ingordigia    degli    appaltatori.    Con^ 
questo  mezzo  (cosi  continua  Tarticolo)  «  gli  operai  ad  essa  ade- 
renti, pensano  di  fare  un    primo  passo  nella    via    della    loro 
emancipazione,  poiché  Tassociazione   offriva  ad  essi    il  modo 
di  istruirsi  e  di  educarsi  e  di  togliersi  dallo  stato    di    abbie- 
zione  e  di  miseria  in  cui  oggi  z\  trovano.  0  Un'idea  morale,  come 
si  vede,  sorregge  Tistituzione  :  in  mezzo  all'  awiTmLMito  della 
miseria,  gli  operai  romagnoli  cercano  lavoro  in  terra  ed  alzano 
fieramente  lo  sguardo  e  cercano  la  stella  delTeducazione    re- 
dentrice. 

L'8  aprile  1883  furono  303  gli  operai  che  costituirono  Tasso- 
ciazione. Versavano  i  lira  al  mese  per  un'azione  da  L.  24  ; 
e  il  capitale  cresceva  lento  e  diffìcile.  L'amministrazione  tid 
Comune  di  Ravenna  e  la  Cassa  di  risparmio  vennero  in  loro 
soccorso;  ebbero  lavoro  e  credito,  e  nel  1884  liquidarono 
lavori  del  Comune,  di  consorzi  e  di  privati  per  121,833  lire; 
l'utile  netto  fu  di  L.  9,028.  Intanto  cresceva  il    numero    dei 


tsoci:  in  uii  anno  uraiio  diventati  2joo.  Possono  entrerò  nel-  ^^H 
l'associazione  t  bMcctnntì,  i  bìrocciunti,  i  salghini  (selciatori  di  ^^^^ 
strade)  e  i  stfg.intìni;  tutti  devono  aver  compiuti  i  17  anni,  essere  ^^^| 
di  Ravenna  o  dimorarvi  da  un  anno.  Si  impresero  lavori  dì  ^^^| 
maggiore  impoiiatua,  fra  i  quali  per  mèzzo  milione  nel  Comune  ^^^| 
di  Ravt-nna  e  per  2  milioni  nell'Agro  romano.  Cd  ecco  tutti  T^^B 

gli  operai  occupati:  e  mentre  prima  d' inverno  o  non  trova- 
v;jno  occupazione  o  dovevano  lavorare  per  L.  r.50,  nei  lavori 
di  bonifica  dell'Agro  ebbero  in  media  I„  3,10  al  giorno,  con 
un  sensibile  miglioramento  nelle  condizioni  generali  del  Co- 
mune. Inumo  si  impiantarono  magazzini  alimentari,  dormitori 
ed  anche  infermerie  sociali  ;  si  assunsero  prestiti,  si  presero 
in  appalto  altre  opere  nell'Agro  romano  con  un  movimento  di 
cassa  di  quasi  tre  milioni,  con  un  utile  sperato  di  ;o  mila  lire. 
Di  queste  società  vi  parlerà  il  prof.  Rabbeno,  e  vi  proporrà 
aicuni  vantaggi  somiglianti  a  quelli  dei  quali,  per  il  decreto 
'4  giugno,  godono  già  gli  operai  associati  francesi  ; 
1°  La  dispensa  dalla  cauzione  per  i  lavori  o  le  forniture 
d'un  valore  inferiore  a  franchi  50.000  (art.  4)  ; 

2"  Diritto   di    preferenza,   a  parità  di  ribasso,  sulle  offerte 
<Jegli  imprenditori  o  fornitori  (art.  ;)  ; 

3'  Diritto  a  degli  acconti  pagabili  quindicinalmente  (art.  6). 

lo  sviluppo  delle  Società  cooperativa,  specialmente  di  quelle  .    . 

*ìi  produzione,  ha  riscontro  in  altre  parti  del  mondo,  dove 
quest'anno  si  manifestò  un  fenomeno  d'alta  importanza  eco- 
*ic»«n)ica  e  civile:  l'accostarsi  cioè  dei  socialisti  ai  cooperatori. 
!>>-  Germania  nel  giornale  Foìks-Trìbiine,  nel  quale  scrivono 
l-'^bknecht  e  Bebel,  si  chiede  «  se  non  ebbero  torto  i  socia- 
'■^ti  a  combattere  il  movimento  cooperativo  e  se  non  era 
™^.glìo  rinvenire  su  tale  errore,  0  In  Francia,  ueìì',^vant-gard^, 
^-^^are  De  Paepe  scrìve:  «  Si  comincia  a  comprendere  che 
9'***sti  due  fratelli,  pretesi  nemici,  cooperazione  e  socialismo, 
^**^  sono  irreconciliabili,  come  sì  era  creduto,  e  che  possono 
^*^*-  umminarc  di  conserva,  appoggiati  l'uno  all'altro. . .  0  In 
■"'-*^  erica  i  Cavalieri  del  lavoro  che  contansi  a  milioni,  han 
s^^"*ito  nel  loro  programma:  «  dobbiamo  riunire  inostri  sforzi 
p^*~  Eondare  Istituzioni  cooperative,  le  quali  grazi;  all'introduzionf 
4'  "^n  nuovo  sistema  industriale,  ci  permetteranno  di  giungere 
a**-  abolizione  del  salario.  »  E  il  nostro  collega  Rabbeno  rac- 
C^^^ló  in  un  suo  lavoro  delle  società  cooperative  fondate  dai 
G^valien  del  lavoro,  il  cut  giornale  Knigts  of  Labor  di  Chi- 
cago assume  il  motto:  «  Non  più  fondi  per  gli  scioperi,  ma 
t«tto  per  il  capitale  cooperativo  !  » 

Il  segretario  dell'ufficio  cooperativo  dei  Cavalieri,  John  Sa- 
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muel,  dice  nettamente:   «  L::  sola  via    che  io  travedo,  per 
quale  i  lavoratori  possono  elevarsi  alla  posizione  che  aevi 
occupare,  è  la  cooperazione,  perchè  questa  darà  loro  col 
pitale  l'abitudine  degli  affari,  insegnerà  ad  essi  il  meccanis 
della  grande  produzione  collettiva,  darà  la  potenza,  insegna» 
anche  ad  usarne.  » 

Di  questo  avvicinarsi  di  una  parte  dei  socialisti  ai    eoo 
ratori  ci  rallegriamo,  perchè  fo  rientrare    tante    generose  iij. 

telligcnze  e  tante  energie  nel  campo    pratico,    abbandonai-»  <io 
le  idee  di  violenza  e  di  rivoluzione  che,  dopo  poche  san^^  xjf- 
nose  giornate,  risusciterebbero    il    mondo    sociale    di    pri  xrm^ria. 
aggiungendovi  le  tristizie  delle  repressioni.    La    cooperazi  cz>ne 
rende  inutile  la  rivoluzione:  essa,  estendendo  la  sua  influì x^zj 
e  i  suoi  benefici,  apporterebbe  alla  società    anche    quest'a.Xtro 
vantaggio:  di  evitarle  gli  spasimi  delle    lotte    fratricide    ^        di 
avviare  nella  pace  i  deboli  e  gli    oppressi  alla  conquista         <lel 
diritto  e  del  benessere. 

E  nel  mentre  a  lei  si  accostano  i  socialisti,  dall'altra 
le  si  mostrano  favorevoli  i  potenti,  tanto  che    il    re    tel< 
fava  al  ministro    del   disagio  economico  in  cui    dibafton 
popolazioni  di  Romagna  e  di  lai  uni  problemi    dei   quali 
dono  al  governo  la  soluzione.  Ed  avrebbe  potuto,    se    il    ^ 
gio  non  si  fosse  limitato  alle  Romagne,  dire  delle  molti 
disagiate  condizioni  dei  contadini  dei    piani  'lombardi    e 
veneti,  della  miseria,  da  recenti  cause  accresciuta,  dei   la 
tori  della  meridionale  Italia,  degli  strazi  delle  miniere  d 
cilia  ....  perchè  ovunque  si  porta  lo  sguardo,  in  questi 
che  i  poeti  chiamano  sorrisa  dal  sole,   sorgono  nuove 
ture    e    nuovi    sventurati    si    mostrano    invocando    gius 
Il  ministro  rispose  che   «  da  qualche  tempo  studiava  il 
blema  economico,  la  cui  soluzione  sarà  una  gloria  del  r 
di  Umberto.  » 

La    soluzione  ?  !  Sarà    dunque    possibile    la    soluzione 
problema  sociale  per  un  decreto  di  ministro,  come  in    /  , 

sini?  potè  il  Negus,  con  un  decreto  della  sera,  comandar^^ 
tutti  i  sudditi  alla  mattina   fossero    cristiani  ?    Esiste   du  -^^^^^ 
la  parola  benedetta  che  può  cambiar  faccia    alla  società,         ^   • 
in  un  attimo  può  sciogliere  la  questione  che  filosofi,    st^^^*^ - 
e  poeti  affatica  e  addolora    da  tante    generazioni    e    da    '^^  -  . 


del 
bis- 


secoli?  Ditecelo  voi,  o  scienziati  e  filantropi  che  tutta  la       ^"^-le 
consumaste  nella  ricerca  di  quanto  vi  ha  di  buono  e  di   ^  ^^ 


'a^^- 


ai  miseri,  voi  che,  provando  e  riprovando  come  insegna  l  ^  i  a- 
tica  filosofia  italiana,  avete  oggi  modificata  Topinione  e  i-*  ^^i 
voro  di  ieri,  che  a  sua  volta  erano  il  frutto  di  studii  div^^^^i 
e  di  diverse  prove,  —  voi,  che  accanto  ad  ogni  vittoria 


Ita  vedeste  il  domani  deltoearsi  un'ombra  che  vi  faceva 
ire  la  gioia  prima,  —  voi  che  anche  quando  credete  di  aver 
cosa  buona,  avete  la  convinzione  d'aver  giovato  solamente 
:cola  parte  alle  miserie  sociali,  —  olivo!  potete  direse  la 

volonti  di  un  ministro  e  di  un  re  basti  per  sciogliere  la 
one  sociale.  Quel  telegramma  passerà  forse  alla  storia:  e 
i  lo  scriverà  accanto  alla  frase  famosa  di  Enrico  IV  che  vo- 
in  pollo  nella  pentola  di  tutti  i  francesi.  Ma  l'aspettano 
a  ! 

noi  cooperùtori  che  ci  affanniamo  a  sostituire  molecola 
lolecola,  come  fa  la  natura,  il  mondo  della  giustizia  a 
I  del  privilegio,  —  la  questione  sociale  non  è  solamente 
one  di  ventre,  ma  ha  intenti  ben  più  elevati  ed  abbrac- 
itto  l'ordine  civile.  Essa  implica  il  benessere  materiale 
eu'e  l'educazione  degli  snimi  e  la  trasformazione  dei  co- 
,  che  deve  spegnere  l'egoismo  e  sostituirvi  la  fratellanza. 
sappiamo  che  la  soluzione  del  problema  non  la  vedremo; 
m  per  questo  si  rallenta  la  nostra  fede.  Siamo  convìnti  che 
nostra  fatica  giova  a  qualcheduno:  ed  è  gii  questo  un 
e  tompenso  per  sé  stesso,  perchè  Ìl  prossimo  nostro  a- 

0  non  di  parole  e  di  lingua,  ma  d'opere  e  di  verità. 
e  anche  si  potessero  raggiungere  risultati  oggi  hisperatì, 
ipeieremrao  col  savio:  «  chi  giungesse  al  cielo  non  fa- 
che  vedere  un  altro  cielo,  più  alto  e  più  lontano.  » 

agiamo  nella  storia  che  altre  volte  la  soluzione  del  pro- 
.  è  stata  promessa:  e  Napoleone  TU  aveva  assicurato, 
rogrammi  dittatoriali,  \'islitv;(ione  dfl  pauperismo.  Ma  la 
tà  aumentò  in  siffatta  guisa  di  fronte  allo  spreco    inso- 

delie  classi  sfruttatrici  del  secondo  impero,  che  provocò 
imune  e  gli  eccessi  che  erano  reazione  e  vendetta.  E  so- 
ia tentò  di  mostrarsi  anche  Bismarck;  ma  presto  la  na- 
ripigliò  ìl  sopravento  e  la  protezione  sì  converti  nelle 
isizioni  e  negli  arresti,  dopo  che  vide  i  2000  socialisti 
rlino  del  1871  convertirsi  in  94000  nelle  elezioni  del  1887. 
i  diciamo:  ben  vengano  le  leggi  che  tolgano  le  Opere 
He  mani  di  pochi  che  le  usano  a  fini  politici  o  perso- 
—  ben  vengano  le  leggi  che  aiutino  i    deboli,    dopo    le 

che  furono  fatte  per  i  forti  —  ma  finora    non    ne    ve- 

1  ancora  alcuna,  ed  anzi  alle  cooperative  di  consumo  si 
■ce  di  tasse  la  carne,  pensando  che  basti  la  polenta.  Si 
ino  una  volta  le  stolte  e  sanguinose  imprese  africane, 
snzino  gli  eserciti  stanziali  che  opprimono  colle  spese 
nei  e  sono  fomiti  di  guerra,  si  diminuiscano  le  imposte 
ucchiano  il  sangue  delle  industrie,  —  si  faciliti  il  lavoro 
ìocietà  cooperative  e  sari  giustizia,  perchè  lo  Stato  deve 
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curare  di  più  il  bene  di  una  società    che    rappresenta   Tir 
resse  di  molti,  che  non  quello  di  un  appaltatore  che  rapp 


senta  sé  stesso.  Ma  non  addormentiamoci  sulle  promesse 
cordiamoci  che  non  ò  la  concessione  di  un  ponte  o    di 
strada,  fruttante  il  lavoro  di  uno  o  due  anni  ad  una    soc 
cooperativa  di  braccianti  romagnoli,  quella    che    risolverà 
questione  sociale.  Non  è  in  potestà  di  alcun  governo  il  fsa 
dia  lo  Stato  leggi  che  non  siano  esos.'\mente  fiscali,  dia  1^ 
che  garantiscano  la  libertà  la  quale    è  una  grande    creatir 
c  non  inceppino  ogni    movimento,    come    ora    che    ad 


atto  di  vita  sociale  si  è  costretti  a  gridare    alle    leggi,  cor- 
Diogene  ad  Alessandro:   «  Tirati  via  dal  mio  sole  !  »   — 
berta  ed  associazione,  come  a  noi  scriveva  Aurelio  Saffi,  il  co. 
tinuatore  del  pensiero  di  Mazzini  e  di  Garibaldi,  che  al  Co 
gresso  ci  assiste  e  nella  figura  austera  ci  è  esempio  di  dovere 
di  virtù,  —  libertà  ed  associazione  sono  i  due  termini  inviola 
bili  del  civile  progresso:  e  la  cooperazione  che  migliora,  educa, 
redime,  che  concentra  tuf^i  i  diritti  ed  armoiiizza  tutti  i  do- 
veri,   che    concilia    i    diritti    dell'uomo-individuo    coi    doveri 
dell'uomo  sociale,  implica,  continua  Saffi,  «  nello  scioglimento 
pratico  de'  suoi  termini,  la  vera  soluzione  del  problema    so- 
ciale, mercè  l'armonia  dell'associazione  nella  libertà.  » 
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C.    ROMUSSl. 


RELAZIONE  AL  3**  CONGRESSO  DEI  COOPERATOfiI  ITALIANI  IN  BOLOGNA 


iiGNORi  !  —  L'incarico  di  riferire  sulle  associazioni  del 
■braccianti  non  era  molto  agevole  invero:  di  esse  molto 
si       <ra  parlato  superficialmente  dai  giornali:  assai  poco  di  con- 
ci-^o  se  ne  sapeva.  Dovetti  rifarmi  proprio  da  capo,  ed  iniziare 
p^T"  conto  mio  una  piccola  inchiesta,  parte    raccogliendo    no- 
tijs^ie  sugli  stessi  luoghi,  parte  ricorrendo  ai  capi  delle    asso- 
ci ix^ioni  ed  alle  persone  che  mi  potevan  fornire  maggiori  lumi. 
E  m'incombe  innanzi  tutto  l'obbligo   di    ringraziare    parti- 
cp>l;irraente  l'egregio  amico  cav.  Aristide  Ravà^  alla  cui    espe- 
ri^^Tiza  ed  al  cui  libro  magistrale  sul  mutuo  soccorso    e  sulla 
C^^  CDperazione  nell'Emilia  attinsi  ripetutamente;  i  signori  gitilo 
^'^Idini  e  Francesco  Pesci,  segretari    delle  associazioni  di    Ra- 
venna e  di  Budrio,  l'amico  dott.  Romeo  Romei  di  Portielo    e 
iV    signor  Natale  Fiaccadori,  di  Frassine  di  San    Giorgio,    per 
\^  preziose  notizie  fornitemi    sul    movimento    dei    braccianti 
ideila  Romagna  e  nel  Mantovano. 

Debbo  finalmente  avvertire  che,  sia  pel  ritardo  nella  rac- 
colta dei  materiali  (buona  parte  ne  ebbi  in  questi  ultimi 
giorni),  sia  per  la  loro  incompletezza,  le  presenti  ricerche  e 
k  relative  conclusioni  son  riuscite  certamente  deficienti  e  per 
cosi  dire  embrionali.  Ad  altra  volta,  ed  a  questa  assemblea, 
il  meglio. 

Le  associazioni  di  braccianti,  sorte  e  diffusesi  rapidamente 
in  varie  parti  d'Italia,  sono  apparse  come  novità  quasi  asso- 
luta, e  non  per  l'Italia  soltanto;  ed  hanno  attirata  l'atten- 
zione ed  a  poco  a  poco  conquisa  la  benevolenza  e  la  sim- 
patia di  moltissimi.  Quali  le  cause  ? 
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Esse  si  rintracciano  in  un  ordine  di  fatti  perfettament^s^^-  3. 
nalogo  a  quello  che  ha  dato  origine  alle  altre  forme  del  jhq, 

vimento  cooperativo. 

L'ordinamento  economico  attuale  tende  a  lasciare   il   1  iat-  vo- 
ratore in  un  completo  isolamento:  e  come  l'artigiano  div-^=:^i]f3 
salariato,    cosi    il     piccolo     proprietario,  al    piccolo    fitta  tz^Z/e, 
il  mezzadro,  il  bifolco,    tenaono    a    diventare,    per    ptoc:^  sso 
quasi  futile,  in  tempo  più  o  meno  lungo,  braccianti. 

Triste  e  precaria  la  coudizione  del  bracciante:  lavoro  sp e* sso 
scarso,  quasi  sempre  assai  male  retribuito:  le  regioni  ovc^  è 
maggiore  il  numero  dei  braccianti  son  quelle  che  dinno  m  flg- 
gior  contingente  alla  pellagra  ed  alla  emigrazione. 

La  crisi  agricola,  le  ristrettezze  dei  proprietarii  e  dei  fit- 
tabili,  fanno  ridurre  al  minimo  tanto  i  lavori  quanto  i  siilniii 
dei  braccianti  nella  cultura  delle  campagne.  —  E  nei  In-vori 
di  strade,  di  argini,  di  movimenti  di  terra  in  genere,  fatti 
per  utilità  pubblica,  in  cui  il  bracciante  dovrebbe  trovare  1^" 
voro  e  mercede  sufficiente,  questi  si  trova  innanzi  ad  un  ^' 
stacolo  ben  peggiore:  l'appaltatore  dei  pubblici  lavori,  ouesto 
sovrano  del  mondo  economico  attuale,  triste  frutto  di  ^^, 
ordinamento  viziato  ed  immorale,  che  lo  protegge  in  tutt:  »  ^ 
modi  e  sotto  tutte  le  forme.  L'appaltatore  si  giova  di  qu^^r\ 
stessi  espedienti  che  dallo  Stato  furono  escogitati  a  sua  garaniT  ì^' 
^li  incanti,  la  concorrenza  stessa,  sono  per  lui  fonte  di  arr  ^-^u 
chimento,  poiché,  ottenuti  con  enormi  ribassi  gli  appalti,  e^^^^^ 
si  rifi  dell'esiguo  prezzo  nella  esecuzione  dei  lavori  e  ^{^ 
danno  dei  poveri  braccianti  nei  loro  salarli,  talora  giungent 
sino  ad  un  minimo  derisorio  e  degradante. 

Gli  enormi  ribassi,  sino  a  del  40  e  del  50  "j.„  non  si  spi< 
gano  che  con  queste  tre  ipotesi,  diceva  l'on.    Ferri    alla  C^"^  \ 
mera:   «  o  il  gemo  civile  è  stato  molto  imperito  nel    fare    il 
<(  progetto,    o     Tappaltatore     spera    nella   esecuzione    più   o 
«  meno  fraudolenta  dal    contratto,    o    nel    salario    miserabile 
«  che  dà  al  lavoratore.  » 

Le  ultime  due  ipotesi  sono  le  vere. 

Di  qui,  in  momenti  di  crisi  e  di  bisogno,  sotto  rirapulso 
del  progrediente  spirito  di  a^ssociazione,  propagantesi  nella 
coscienza  popolare,  le  associazioni  di  braccianti,  sorte  in  di- 
verse parti  d'Italia;  ma  più  di  tutto  nelle  Ilomagne  e  nel 
Mantovano.  Non  potendo  parlare  di  tutte,  dirò  specialmente 
di  questi  due  movimenti,  che  hanno  fisonomia  distinta. 

La  prima  società  di  braccianti  sorta  in  Itdia  è  quella,    or- 
mai famosa,  di  Ravenna. 


Romagna,  per  un  complesso  di  cause 
primeggia  U  crisi  agricola,  sempre  aggravantesi,  da  pa- 
ì  nani  a  questa  parte,  la  mezzadria,  sistema  pr.triarcale 
vuole,  ma  assicurante  la  posizione  del  coltivatore  della 
va  scomparendo,  sostituita  dall'affitto,  e  in  parte  anzi 
ia  affittuarii  coltivatori,  ma  da  affittuariì  imprenditori:  a 
o  fatto  si  deve  aggiungere  l'aumento  della  coltivazione 
iggi,  esigente  minor  lavoro.  Di  qui  il  sorgere  di  una 
rosa  classe  dì  braccianti  (dapprima  assai  ristretta},  la 
ondìzione,  per  la  scarsità  dei  lavoro,  era  estremamente 
ria,  —  I  numerosi  braccianti,  fra  loro  concorrenti,  erano 
atmente  la  vittima  degli  appaltatori  di'  lavori  pubblici, 
;ì  rifacevano  su  di  loro  degli  enormi  ribassi,  sia  nella 
^e,  sia  ancora  abusando  nella  misura  dei  lavori  dati  a 
no. 

L  quelle  forti  ed  animose  popolazioni,  fra  le  quali  lo  spi- 
l'associazione  gii  cominciava  a  ditTondersi,  sorse  l' idea 
lacciparsi  da  questa  specie  di  servitù  economica,  e  di 
iarsi  per  assumere  direttamente  i  lavori.  Nel  1883  sor- 
la società  di  Ravenna  ;  non  ne  faremo  la  storia:  molto 
;  è  Ietto  sui  giornali:  né  è  possibile  qui  diffonderci  in 
:olari. 

basti  delineame  il  carattere  :  importantissimo  e  vera- 
e  tipico  è  per  la  sua  costruzione  eminentemente  operaia: 
gli  operai  braccianti,  muratori,  birocciai,  ne  sono  soci, 
inciò  con  303  soci:  or  sono  1843;  è  d'uopo  dire  però 
soci  inscritti  furono  sino  2659,  ma  che  i  rimanenti  do- 
ro essere  espulsi  per  morosità. 

società  di  Ravenna  prese  in  breve  uno  sviluppo  veramente 
lioso:  cominciò  dall' assumere  un  piccolo  lavoro  dal 
ne,  poi  man  mano  altri  maggiori  dal  comune,  dallo 
da  privati.  Per  occupare  i  numerosi  suoi  soci  durante 
arno,  assunse  una  grande  impresa  di  bonifica  nell'Agro 
mo,  ove  ha  costruito  pei  suoi  soci  case,  infermerie,  cucine. 
^trebbe  forse  rimproverare  alla  società  di  Ravenna  di 
i  slanciata  innanzi  con  troppo  ardire;  ma  chi  oserà  fcrle 
le  appunto,  ove  si  pensi  che,  colle  imprese  assunte,  essa 
*luto  impiegare  a  migliaia  Ì  suoi  soci,  ne  ha  elevato 
emente  i!  livello  morale,  colla  abitudine  alla  disciplina 
La  associazione,  e  quello  materiale,  portando  i  salari  in- 
li  sino  a  3  lire  il  giorno  !  Con  tutto  questo,  fra  azioni 
■«  dai  soci  ed  utili  degli  esercizi,  in  pochi  anni  la  so- 
di Ravenna  sì  è  formato  un  patrimonio  di  circa  lire 
Xi:  ma  non  è  troppo  davvero,  se  si  osservi  che  la  sìtua- 
e  dei  conti  della   sola  impresa  dell'Agro  romano,   al  15 
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agosto  1887,  portava  un  complesso  di  affari  di  circa  i  milion<^^  < 
161  mila  lire!  E  questa  cifra  ci  suggerirebbe,  come  accenn  n 
vamo  or  ora,  qualche  critica,  se  non  ci  colpisse  ad  ogni  mo(^Bc 
questo  colossale  edificio,  eretto  dagli  sforzi  pertinaci  e  coyar  j" 
giosi  di  una  falange  di  quegli  operai  che  in  generale  si  è 
abituati  a  classificare  nell'  infima  categoria  del  lavoro;  ques  -  13 
associazione  che,  come  dice  benissimo  il  Ravà,  «  è  uno  d^  ei 
più  grandiosi  esperimenti  che  la  cooperazióne  vera  di  lavo^^cK 
abbia  fatto  "finora  in  Italia.  » 

Non  diciamo  per  ora  degli  ostacoli  con  cui  la  Società  ^  ( 
Ravenna  dovette  lottare,  e  contro  di  cui  spesso  si  dovet"  -^rt 
spuntare  l'ardimento  di  quei  bravi  operai,  che  li  raccogli» -kì 
remo  tutti  assieme;  accenniamo  piuttosto  agli  aiuti  estri  ^^. 
seci  che  ebbe  e  che  la  aiutarono  a  vincerli.  E  dobbiamo 
tare  innanzi  tutto  S.  M.  il  Re,  che  sottoscrisse  azioni 
10,000  lire,  come  prestito,  e  tanti  altri  che,  seguendone  F 
sempio,  l'aiutarono  in  un  momento  difficile,  e  affrettarci 
l'opera  emancipatrice;  la  Cassa  di  risparmio  di  Ravenna,  e 
sino  dal  principio  alla  novella  associazione  porse  fiduciosa 
mano,  accordandole  credito,  facendo  le  cauzioni  per  conto 
lei,  e  scontandole  persino  gli  stati  dei  lavori  eseguiti,  ch 
prima  d'esser  pagati,  debbono  passare  la  trafila  di  lung 
formalitA  burocratiche.  Non  dimentichiamo  il  comune,  e 
le  affidò  molti  lavori,  ed  anche  il  governo  che  talora  atten" 
talune  difficoltà  alla  assunzione  di  appalti. 

Segue  da  presso  la  società  di  Ravenna,  quella  di  Budri:  ^jj 
iniziata  sull'esempio  della  sua  maggiore  sorella,  nel  1884;  l  ^ 
proporzioni  alquanto  minori,  ha  proceduto  con  più  calma  -^ 
con  minore  slancio,  ma  non  ha  dato  men  buoni  resulta 
molti  sono  i  lavori  da  essa  assunti  ed  eseguiti  in  modo 
disfiicentissimo,  e  per  opera  sua  i  salari  invernali  dei  bi 
cianii  salirono  da  una  lira  a  lire  2,50  circa. 

Anche  in  essa  osserviamo  però  un  processo    di  epurazio^^^°* 
nei  soci  :  di  2500  inscritti  al    i**  gennaio    1885,    attualmer      J^ 
ne  son  rimasti  appena  942,  essendo  tutti  gli  altri  stati  espur^— -^' 
per  morosità  nei  pagamenti  :  son  rimasti  pochi,  ma  i  miglio^^'^' 
a  s'è  sda^i^i,  mi  diceva  il  segretario  Pesci:  è  andata  via  dit-^' 
quo  le  crusca  e  c'è  rimasto  il  fiore. 

É  opportuno  notare  però  il  carattere  diverso  che  ha  VmS* 
sociazionc  di  Budrio,  di  fronte  a  quella  di  Ravenna.  Quest* 
ha  tipo  strettamente  operaio  ;  quella  invece,  pure  essendo  a^ 
sociazione  di  operai,  ha  impronte  più  distinte  di  patronato. 
Sino  dal  primo  momento  essa  fece  appello  ai  benestanti  dd 
luogo,  perchè  sottoscrivessero  azioni,  ed  affrettò  cosi  notevol- 
mente la  costituzione  del  suo  capitale;  non  limita    il  numero 


"elle  azioni  posfedlbiti  da  ogni  sodo  (a    Ravenna   una 
■■into):    è    direna    ed    ;immiiiistrata    priiicip-ilniente    tia     bc- 
'lestanri. 

E  d'uopo  riconoscere  che,  se  ciò  attenua  alquanto  ii  valore 
'norale  dell'opera  (e  solo  in  parte  davvero,  perché  d'altra 
parte  questo  aiuto  della  classe  abbiente  è  di  grande  importanza 
sociale)  ha  invece  immensamente  giovato  al  successo  mate- 
'■iale,  che  la  società  trovò  un  consigliere  ed  un  tecnico  pre- 
zioso nell'ing,  Certani,  ed  in  lui  ed  in  altri  benestanti,  dei 
Seiierosi  fideiussori,  colla  cui  opera  potè  ottenere  dal  Credito 
^^licolo  di  Bologna  20,000  lire,  che  le  servirono  per  dare 
cauzioni.  Ormai  però  essa  non  ha  quasi  più  bisogno  dì 
9**«sto  benevolo  aiuto,  che  ha  già  un  patrimonio  di  più  di 
i  43.000  lire. 

In  Romagna  e  nel  Bolognese  esistono  parecchie  altre  di 
^Vieste  associazioni:  a  Minerbio,  a  Cotignola,  a  Bagiiacavallo 
e  altrove;  sono  però  più  piccole  e  non  hanno  avuto  finora 
impulso  sufficiente,  probabilmente  perchè  mancò  loro  quel  li- 
J>erale  patronato,  così  materiale  come  morale,  che  aiutò  tutte 
»e    altre. 

A  ciò  esse  potrebbero  riparare  federandosi  tra  di  loro,    sia 

per  assumere  lavori  in  comune  e   ripartirseli,    sia    anche    per 

aiutarsi  reciprocamente  nel  prestare  le  cauzioni  e  nell'otieni- 

'Mento  del  credito.  È  questa  forse  la  maggior  lacuna    che    si 

riscontra  nelle  associazioni  romagnole  e  che    raccomandiamo 

vivamente  alla  loro  attenzione  ed  ai  loro    sforzi    coraggiosi. 

Ceno  il  confederarsi  ed  il  procurarsi  il  credito  non  sarA  cosa 

^cìle:  ma  mi  sembra  che  sard  di  molto  facilitata  dalla  fraiel- 

-.    IftQza  generale  che  in  tanti  modi  si  manifesta  fra  questa  nu- 

■^erosissima  classe  di  operai  delle  braccia:  a   Ravenna  la  so- 

-"  Cleti  dei  braccianti  e  quella  delle  arti  costruttrici  già  si  sono 

^    J'Utale  a  vicenda,  cedendosi  reciprocamente  lavori  di   terra  e 

«Vori  murari  :  la    società  di  Buario  cedette  più  dì    una  volta 

»»Vf)ri  alla  piccola  vicina  di  Minerbio. 

i^ualche  passo  ancora  e  la  federazione  sarA  fatta:  e  le  as- 
;  locuzioni,  strette  fra  loro  ad  un  patto,  si  rafforzeranno,  si 
!.*nMeranno  meglio  contro  Ìl  nemico  comune,  ed  eviteranno  il 
t  foricelo  gravissimo  di  dargli  buon  giuoco,  facendosi  concor- 
'enza  fra  loro. 

Nel  Mantovano,  il  movimento  ebbe  origine  e  caratteri  di- 

fyttSì.  Inutile  descrivere  la  condizione  dei  contadini  e  special- 

flieDte  quella  della  parte  bassa  della  provincia,  che  è    troppo 

iota:  è  la  terra  classica  delle  grandi  .iffittanze,  e    la    concor- 

reiìza  degli  affittuari  fra  di  loro,  l'assenteismo  dei  proprietari, 
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la  crisi  generale  deiragricoltura,  la  grande  densità  della  pò  jpo- 
lazione,  son  tutti  fiuti  ben  noti  e  perduranti  da  tempo,  i  qii  ni/, 
se  danno  luo^o  ad  una    condizione    generale    molto    misc^ra, 
esercitano  influenza  tristissima  su  quella  dei    lavoratori   dcrlU 
terra,  e  più  di  tutto  sui  braccianti  avventizi?,  che,  nella  zona 
bassa,  costituiscono  il  60  per  cento  della  popolazione.  «      D^ 
trenì'anni  —  diceva  il  Jacini  nella  sua    relazione  all'  inchie*  ^ta 
agraria  —  le  condizioni  dei  contadini  lombardi  sono  rimaste-      ]^ 
stesse  —  miserrime  —  tali  da  non  trovar   riscontro    che         ^ 
Irlanda.  »  Frutto  di  queste  condizioni  è  la  pellagra,  cui  si  ^^?- 
giunge,  triste  ed  inefficace  rimedio,  l'emigrazione.   Diceva         l' 
commissione  mantovana  per  la  pellagra:  «i  contadini  debbi.       ffl< 
passare  dalla  malattia  al  furto,  non  evitando  il  carcere  od^H  * 
patibolo  che  per  entrare  all'ospedale  o  al  manicomio.  »    

Tali  le  condizioni  economiche,  quando  neir84  si  iniziò  f  ^ra 
contp.dini  mantovani  quel  movimento  che  per  un  monie  -nt 
impressionò  sinistramente  governo  e  paese,  e  che  sfumò  ne 

ben  noto  processo  di  Venezia.  I  contadini,  fra  cui  qual  eh 
idea  elementare  di  associazione  era  penetrata,  eccitati  da  ^  "ud 
parte  dal  bisogno  e  d.illa  miseria,  dall'altra  da  istigatori,  ?« 

nerosi  forse,  certamente  imprudenti,  si  erano    fortemente  i' 

Insi:  credevano  che  da  un  momento    all'altro,    di   fronte  ^^ 

un  atto  energico  di  resistenza,  la  loro  condizione  pote=^ss« 
mutare.  K  pjr  un  momento  l'unione  di   15000  contadini  ^' 

meno,  pronti  tutti  ad  un  cenno,  preoccupò  seriamente. 

Vero  è  che  quei  miseri  non  erano  neppur    conscii    di 
die  facevano,  mossi  come  erano  da  aspirazioni  vaghe  e 
tastiche,  pensate  non  dal  cervello  ma  dallo  stomaco,    e 
dati  tutti  da  un  uomo  solo. 

La  repressione,  colla  cognizione  del  tristissimo  loro  st.  ^^^' 
che  ne  segui,  e  che  portò  in  moltissimi  una  benefica  reazic-^^^^ 
di  simpatia  a  favore  di  quella  immensa  falange  di  sofferc^^  ^\ 
disciolsc  quella  prima  forma  di  associazioni,  misto  di  resister^  " 
e  di    mutuo  soccorso. 

Ma  il  bisogno  c'era  e  non  poteva  esser  compresso;  e^ 
dopo  il  processo  di  V^enezia,  il  movimento  riprendeva  vigo  -^^^ 
assumendo  caratteri  alquanto  più  pratici,  e    dando    luogo        ^ 
altre  associazioni  in  cui  alla  resistenza  si  sostituiva  il  lavoi 
—  Però  anche  questa  volta  era    un    movimento    poco    01 
nato,  poco  concreto,  quale    lo    consentivano  non  solo  le  t: 
stlssime  condizioni  economiche,  ma  quelle   non    meno   tris^/ 
intellettuali  e  morali,  colla  aggravante  dei    cattivi    precedente' 
di  una  direzione  spesso  imprudente  e  leggiera,  e  della  man* 
canza  o  scarsità  di  patronato  liberale  ed  intelligente. 

Ad  eccezione  della  associazione  di  San  Martino  dall'Argine 


i  sorte  n 
iJ^ioni  di  braccianti  per  l'esecuzioni.'  di  lavori  di  terra  si  costitui- 
oaa  nel  iSS6;  sorsero  rapidamente  ed  in  molti  luoghi;  nell'Sé  ce 
_s  erano  gii  15,  ora  sono  almeno  23,  sparse  per  tutta  la  pro- 
incia.  Al  numero  però  non  corrispose  u  vitalità;  moltissimi 
irono  i  soci  che,  sia  per  inerzia,  sia  anche  per  mancanza 
i  mezzi,  ma  più  di  tutto  per  indolenza  e  per  mancanza  di 
«rito  di  associazione,  non  pagarono  i  contributi  sociali  e 
STettero  essere  espulsi:  e  parecchie  associazioni  in  breve  ri- 
.asero  in  vita  di  nome  soltanto,  che  di  fatto  erano  giù  sparite. 

Carratteristico,  nella  sua  forma  rudimentale,  e  l'ordina- 
ento  di  queste  associazioni. 

lì  fondamento  ne  è  ìl  mutuo  soccorso;  i  soci  pagano  un 
mtributo  mensile  (60  ccntesiuii  l'inverno  ed  una  lira  l'esta- 
),  per  formare  un  fondo  che,  dopo  cinque  anni  dalla  costi- 
zione,  dovri  servire  per  distribuire  sussidi  ai  soci:  intanto 
fondi  raccolti  sono  tutti  impiegaci  per  l'ottenimento  di  la* 
»ri,  ed  ai  sussidi  si  provvede  volta  per  volta  mediante  con- 
ibuzioni  volontarie. 

lAì  caratteristica  ben  più  singolare  e  che  dimostra  quanta 
Tza  ed  efficacia  possa  avere  ìl  principio  della  associazione 
iche  fra  gli  elementi  più  rozzi  e  più  impreparati,  è  quest.i: 
*e,  tranne  due  associazioni  fquella  di  San  Martino  e  quella 
Quistello),  nessuna  delle  altre  ha  assunto  direttamente  la- 
5ri  per  conto  proprio;  ma,  appena  ebbero  esistenza  (esi- 
enza  rudimentale  è  ben  vero,  senza  statuti,  quasi  senza  or- 
inizzazione),  esse  si  federarono  fra  di  loro  ed  assunsero  la- 
iri  in  comune.  Per  quanto  ciò  si  spieghi  colla  impotenza 
quelle  singole  pìccole  associazioni  (meglio  informi  gruppi, 

dir  vero,  che  associazioni,  vere  e  proprie)  e  per  qnanio 
■ire  rudimentali  e  poco  organiche  siano  le  federazioni  che 
i  sono  resultate,  pur  tuttavia  il  fatto  non  ce-isa  di  essere  di 
ngolare  importanza;  che  l'esempio  di  una  federazione  che 
*rge  quasi  prima  delle  associazioni  che  debbono    costituirla 

Veramente  unico  nel  genere. 

Wa  i  duopo  dire  subito  che,  con  tutto  ciò,  sia  per  gli  e- 
:trienti  da  cui  era  composto,  sia  per  molte  cause  diverse  che 
Ta  vedremo,  questo  movimento  non  ottenne  i  resultati  che 
e  ne  potevano  ripromettere. 

Col  forte  spirito  di  associazione  da  cui  quei  contadini  e- 
isno  animati,  si  sarebbe  potuta  costituire  una  sola  e  potenti; 
federazione;  ne  sorsero  invece  dapprima  due,  poi  tre;  l'una 
(Juella  costituita  dalle  società  di  Mantova,  San  Giorgio  e  Ce- 

rese,  la  meno  numerosa,  ma  forse  la  più  seria  e  più  impor- 
tinie  di  tutte;  l'altra,  costituita  dall'ìng.  Sartori,  e    composta 


S02 

di  circa  20  associazioni,  recentemente  divisesi  in  due 
e  costituenti  due  unioni  distinte. 

La  prima,  che  conserva  taluni  caratteri  di  resistenza  e  (j^  «J 
rivoluzionari,  ha  dato  risultati    soddisfacenti  ;  appoggiata 
l'onorevole  D'Arco,    potè   ottenere    in   appalto  per    tratta  t 
privata  un  grosso  lavoro,    e  vi  attende    ancora,  e  vi   real  i  2 
utili  importanti,  coi  quali  si  è  già  costituito    un    piccolo      p 
trimonio  sociale. 

La  seconda  esegui  pure  lavori  importanti,  ma  V  imprud^n 
colla  quale  procedette  nei  lavori  prima  di  avere  la  .organ: 
zazione  ed  i  fondi  necessari,  le  urgenti  spese  incontrate,  1' 
norme  ribasso  subito  all'asta,  gli  errori  commessi,  la  divisio: 
sorta  da  ultimo,  la  hanno  seriamente  compromessa. 

La  federazione  non  avendo  fondi,  quando  si  trattò  di  oti 
nere  il  primo  lavoro,  le  singole  associazioni  si  quotizzaron 
e,  coi  fondi  che  ciascuna  aveva  accumulato  pel  mutuo  soccorsi 
si  pose  assieme  la  somma  necessaria  per  la  cauzione  :  si  an^ 
ali  asta,  e  si  ottenne  un  lavoro  pel  valore  di  80,000  lire,  ^< 
ribasso  del  35  ojo.  700  operai  furono  subito  impiegati  ^^ 
lavoro,  sebbene  la  feuerazione,  che  aveva  esauriti  tutti  i  sue 
fondi  nella  cauzione,  non  avesse  un  soldo  con  cui  pagarli-  W« 
l'entusiasmo  di  quei  primi  momenti  suppliva  a  tutto;  P* 
quattro  settimane  gli  operai  vissero  senza  percepire  salari^»' 
i  bottegai,  generosamente  e  onestamente,  davano  loro  a  ^^^" 
dito  il  vitto  :  e  molti  lavoratori  furono  veduti  vendere  persin^ 
il  paiuolo  della  polenta  per  tirare  innanzi.  Con  tutto  ^^^ 
mai  una  contesa,  mai  un  dissidio;  tutti  lavoravano  con  al^' 
crità  e  con  tale  buon  volere  che,  quando  fu  finito,  gli  ìog^ 
gneri  ebbero  a  dichiarare  che  mai  un  lavoro  d'appalto  ^^ 
5tato  compiuto  con  tanta  onestà  e  precisione  ! 

Ma  alla  liquidazione  dei  conti,  e  quando  finalmente  si  p^' 
garono  gli  operai  (e  se  si  pagarono    lo  si  dovette  ad  alcun» 
generosi  che  prestarono  alla  società  4000  lire,  che  il  govcro^ 
non  aveva  ancora  dato  nulla),    si  trovò  che  essi,  dopo  UO^'  . 
sacrifici,  venivano  a  percepire  un  salario  di  non  poco  inferiore' 
a  quello  che  altra  volta  avevano  ottenuto  dagli  stessi  imprcH' 
ditori  —  causa  certo  la  cattiva  organizzazione  della  società  e^ 
il  modo  come  erano  stati  diretti   i  lavori.  —  I  lavori  assunù  ifl    " 
seguito  furono  anche  meno  fortunati  :  ed  i  lavoratori,  scorag- 
giati, stanchi  di  inutili  atti  di  abnegazione,  ai  quali  dopo  tutto 
erano  assolutamente  impreparati,  abbandonarono  in  buona  patte  ^ 
la  federazione,  che  bene  spesso  si    trovò  imbarazzata    a   Éwe  ^ 
eseguire  i  lavori  che  aveva  assunti. 

Il  D\  Romei  attribuiva  questo  poco  successo  e  l'attuale  are- 
namento, oltre  che  alle  accennate  cause,  anche  alla  condizione 
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WJnle  ed  intellettuale  di  quei  lavoratori,  che, 
iati  in  genere  dallo  spirito  di  associazione,  non  erano  però 
acora  preparati  abbastanza  alle  esigenze  di  questo,  non  scn- 
vano  abbastanza  ione  la  solidarietà,  e  talora  lavoravano  per 
;  associazione  meno  attivamente  che  per  l'appaltatore,  la  cui 
i?no  di  ferro  li  spingeva  al  lavoro. 

E  può  essere  che  ciò  in  parte  sia  vero  ;  ma  è  ben  cerco 
le  le  cause  più  gravi  dell'insuccesso  debbono  attribuirsi  alla 
"ecipitazione  ed  alla  imprudenza  con  cui  Ìl  movimento  fu 
indotto.  Né  con  questo  noi  siamo  per  deplorarlo,  tutt'altro; 
so  ha  seminato,  ha  tirato  le  file  ai  una  vastissima  opera, 
le  ora  attende  chi  la  sappia  saldamente  e  seriamente  or- 
inizzare. 

E  quest'opera  dei  lavoratori  mantovani  io  credo  doveroso 
Idìtarla  all'interessamento  benevolo  del  governo  e  della  nazione 
itta;  è  opera  modesta,  estremamente  imperfetta,  ma  appunto 
ir  questo  assai  bisognosa  di  un  efficace  appoggio,  cosi  ma- 
TÌale  come  morale.  Ed  ora  che  sembra  che  l'attenzione  dei 
ovemanti  ed  anche  in  genere  dalle  persone  abbienti  ^d  illu- 
iinate,  cominciando  dal  Re,  si  rivolga  con  simpatia  alle  as- 
^iazionì  dei  braccianti;  non  si  dimentichino,  fra  le  altre, 
uelle  del  Mantovano,  e  si  procuri  di  aiutarle  in  questo 
lomento  di  crisi,  e  di  dar  loro  l'impulso  e  l'organizzazione 
>  cui  hanno  bisogno,  se  non  si  vuole  che  ì  contadini,  de- 
■"si  nelle  loro  speranze,  dal  concetto  dei  lavoro,  ritornino  a 
■or  fede  in  quello,  che  ora  sembra  dileguarsi  dall'animo  loro, 
■ella  resisten:^a.  E  gli  effetti  di  una  tale  delusione  potrebbero 
«ere  terribili. 

_  Ma  noi  dobbiamo  passare  alla  parte  più  importante  e  pra- 
■ic»  di  questa  nostra  ricerca;  a  detineare  l'organizzazione  delle 
J«ietà  dei  braccianti  e  più  di  tutto  a  porre  in  luce  i  loro 
«sogni  e  gli  ostacoli  che  esse  incontrano  nella  legislazione 
■"gente;  e  sono  molti  e  grandi. 

Lo  scopo  di  queste  associazioni  gii  Io  si  sa:  è  di  assumere 
«voti  di  terra,  in  generale  in  appalto  da  enti  pubblici,  mi 
*Khe  da  privati.  L'organizzazione  è  molto  semplice,  e  noi  la 
troviamo  ben  delineata  in  associazioni  serie  e  solide  cora; 
?»lle  di  Ravenna  e  Budrio.  Un  comitato  tecnico  esamina  Ì 
«vori  e  decide  sulla  opportunità  di  assumerli;  si  stipula  il  con- 
tratto; i  soci,  divisi  in  squadre  ciascuna  col  suo  capo  eh;  ri- 
xve  ordini  dal  comitato,  sono  chiamati  al  lavoro  per  turno 
;  a  ciascuno  viene  assegnata  una  retribuzione  (quasi  sempre 
onimo,  più  raramente  a  giornata)  in  modo  che  la  societA 
lalizzi  un  certo  utile,  pure  pagando  sufficientemente  i  lavo- 
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ratori,  che,  lo  si  noti  bene,    lo  scopo  principalissimo  di  q 
ste  istituzioni  si  è   quello    di    migliorare    immediatamente 
la  condizione  materiale    dei    loro  soci,    procurando    loro  u 
mercede  conveniente. 

Del  resto  Tessenv^iale  nella    organizzazione    di  queste  as 
dazioni  è  la  formazione  di  un  fondo,  che   serva  per  prest 
le  cauzioni,  e  per  le    anticipazÌ9ni  necessarie   sotto  torma 
materiale,  strumenti,  mercedi,  ecc.  E  la  formazione  di  que 
fondo,  date  le  condizioni    assai    misere    dei  braccianti,  rie 
cortamente  assai  laboriosa:  sarebbe  necessario  fare  forti  tr 
tenute  sui  salari;  ciò  che    riesce  malagevole,    e  spesso  i 
vi  si  rifiutano,  sia  perchè  non  lo  possono,    sia  anche  pere 
non  abbastanza  previdenti,   non  lo  vogliono.  «  Sforzandoci. 
«  risparmiare  il    non  risparmiabile,  mi  diceva    un  lavoratKZ>x"( 
«  mantovano,  cresceranno  la  pellagra,  il  delitto,  la  miseria.  e 

«  la  emigrazione,  e  saremo  allo  stesso  punto  di  prima.  »  -^Vla 
d'altra  parte,  come  provvedersi  dei  mezzi  necessari  ? 

In  generale  le  associazioni  provveggono  alla  formazione       ^i 
questo  fondo,  oltre  che  colle  azioni,  cogli  utili,  devoluti  t'i^^tti 
all'aumento  del  patrimonio;  le  azioni  sono  infruttifere,  e  a  ^p* 
pure  ai  soci  in  generale  nulla  si  assegna    in  proporzione     *!<?' 
loro  lavoro,  fino  a  che  il  patrimonio    sociale  non  abbia  r^g" 
giunta  una  certa  entiti.  Ed  a  questo    proposito  noi  osser^i^ij* 
mo  che  ci  sembrerebbe  più  logico  e  giusto,  pure  attribuer^^^ 
a  questo  scopo  tutti  gli  utili,  di  non  devolverli  ad  un  fon|*^ 
comune  ed  impersonale,  ma  si  bene    di  notarli  a  credito    *^^* 
singoli  soci,  sia  in  parti  eguali,  sia  in  proporzione  della  ICJto 
opera.  Ciò  li  incoraggierebbe  maggiormente  al   lavoro,   e    ^^* 
rebbc  anche  più  consentaneo  ai  principil  della  cooperazior»*^* 

Ma  con  tutto  questo,  alle  associazioni,  obbligate  a  presc^^^ 
ingenti  cauzioni  e  ad  attendere  lungamente  il  pagamento    ^^^ 
lavori,  i  fondi  difettano  sempre,    e  si    presentano  quindi  a^^ 
ordini  di  questioni:  agevolare  ad  esse,    sotto  Tuna    o    V  a-1^^    j 
forma,  il  credito:  rendere  per  loro  meno  grave  l'obbligo  d^*'^   J 
cauzione,  ed  afl^rettare  i  pagamenti. 

Un  ottimo  sistema    per    apprestarsi    i  fondi    necessari   f"^ 
cauzione  lo  ho  veduto  in  atto  a  Servo  di  Sovramonte,  vicftì^ 
a  Feltre  (Belluno).  Sovramonte  è  un  piccolo  comune  di  40^ 
anime  sito  nell'alta  montagna,  diviso  in    sei  piccole  fìraziooi'y 
cui  si  giunge  solo  o  a  piedi  o  a  dorso  di  mulo. 

Di  quelle  balze  dirupate  e  sterili,  l'ardire,  la  costanza,  direi 
quasi  il  genio,  di  un  giovane  prete,    vero   apostolo    d'amor^ 
han  fatto  un  forte  nido  della  cooperazione.  In  pochi  anni  Doa 
Federigo  Fìoren:((i  vi  ha  costituito  13  associazioni  cooperative, 
tal  che  non  vi  è  famiglia  che  in  un  modo  o  neli'  altro    non 


'»  partecipi:  sette  latterie  sociali,  cinque  casse  di  prestiti,  una 
ocjeti  di  lavoratori  per  l'assuiuione  d'imprese  di  lavori  di 
s»Tj.  Queste  varie  istituzioni  fra  loro  si  coinpenerrano  e  si 
orreggono:  le  casse  dì  prestiti,  che  sono  per  cosi  dire  il  per- 

0  delle  altre,  fanno  credito  alle  latterie  ed  alla  società  di 
nprese.  Per  restare  a  quest'ultima,  essa  è  costituita  in  nome 
iHettivo  a  responsabilitA  illimitata,  fra  lavoratori  che  tutti 
Osseggono  (come  è  sì  frequente  in  montagna)  qualcosa  al 
>le,  senza  cne  ciò  basti  però  a  mantenerli,  cosicene  debbono 
."vorare  a  giornata  e  bene  spesso  per  la  scarsità  del  lavoro, 
nìgrare  per  molti  mesi  dell'anno.  L'associazione  tende  a 
>mire  loro  permanentemente  il  lavoro  e  ad  evitare  che  si 
igrifichino  a  lasciare,  sia  pure  per  poco,  le  loro  care  montagne, 
a  Società  di  imprese  si  è  costituita  e  funziona  senza  capi- 
tle  ;  tutti  i  soci  di  essa  lo  sono  anche  delle  casse  di  prestiti, 

1  ognuno  di  loro  prende  a  prestito  da  queste  250  lire  e  le 
infida  all'associazione,  che  cosi  mette  assieme  la  cauzione  ed 

fondi  necessari  per  assumer  lavori  ;  ed  intanto  a  poco  a  poco 
□gli  utili  si  forma  un  patrimonio  sociale,  che  in  seguito 
otri  bastare  senz'altro  all'impresa,  E  cosi  la  società  funziona, 
fuaziona  bene,  senza  l'aiuto  di  alcuno,  e  senza  esigere  dai 
oci  degli  sforzi  di  sagrificio  eccezionali. 

Potesse  un  tale  sistema  generalizzarsi,  e  una  delle  più  gravi 
lìflàcoltà  che  incontrano  le  società  dei  braccianti  sarebbe  ri- 
olta  ;  disgraziatamente  si  tratta  di  una'eccezione,  poiché  la 
ttaxi  maggioranza  dei  braccianti  è  costituita  da  nulla  tenenti, 
a  cui  garanzia  solidale  illimitata  non  potrebbe  essere  di  certo 
Uolto  apprezzata. 

Di  fronte  alla  impotenza  in  cui  la  maggior  parte  di  queste 
associazioni  si  son  trovate  e  5i  trovano,    di  mettere   assieme 
«Da  cauzione  cogli  sforzi  dei  loro  soci,    l' iniziativa    benefica 
di  un  liberale  concorso  dei  più  abbienti  lia  spesso  provvedute,  e 
dobbiamo  subito  dire  che  si  sono  ottenuti  risultati  scrìi  lì  appunto 
?^e  tal»  concorso  sì  è  più  largamente  esplicato.  La  società  di 
Ravenna  dovette  ricorrere  ad  un  prestito  grazioso,    e    fu   poi 
«rgamente  aiutata  dalia  locale  cassa  di    risparmio,    che    fece 
l^iello  che  niun  altro  istituto  di  credito  avrebbe   fatto    certa- 
mente. Più  ancora  la  Società  dì  Budrìo,  che  si  sostenne    sol- 
Unto  per  opera  di  taluni  benestanti   che    le    fecero    garanzia 
presso  il  credito  agricolo  di  Bologna. 

Gli  è  vero  che  attualmente  ambe  queste  associazioni    sonc» 
forti  e    potrebbero  anche  fare  da  sole:  ma  è  certo  che   senza 
alcun  appoggio  estrinseco  non  sarebber  giunte  alla  condizione 
brente  in  cui  oggi  si  trovano. 
.    Anche  nel  Mantovano,  in  quei  rari  casi  in  cui  si  ebbe  un 
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Catronato  materiale  e  morale    abbastanza    efficace,    si    ebbes=i^^^^ 
uoni  resultati;  e  il  poco  successo  ottenuto  da  quelle   feJer  Ripeti- 
zioni e  da  attribuirsi  precisamente  ad  una  direzione  poco  pcm:  <=5^* 
dcMite  ed  alla  mancanza  di  sufficienti  aiuti  materiali.  _  ^    . 

È  inutile  farsi  delle  illusioni  ;  vi  sono  certe  condiziocz>  -«-  ^^^) 
troppo  misere  perchè  la  previdenza  da  sola  sia  capace  di  it^'i  ^^' 
gliorarle,  e  nelle  quali  è  forza,  almeno  da  principio,  ricorrer "x^tete 
all'aiuto  altrui,  se  si  vuole  giungere  a  dei  resultati  concludenxm->  otiti 
e  ci  sembra  che  questo  sia  proprio  il  caso  della  maggi  i  ^^  S§^° 
parte  delle  società  dei  braccianti.  A'^viate  che  siano,  essep»^!  ^P^ 
tranno  far  da  sole,  e  riunendosi  fra  di  loro,  potranno  ancl  :i>  xrncr 
procurarsi  credito  collettivo,  cosa  certo  non  tacile,  ma  ne;  "^^ -C  tiiej 
pure  impossibile,  e  che  dovrebbe  essere  seriamente  studiati  :T  -Tì  xat.i 
ma  da  principio  tssc  hanno  assoluta  necessità  di  incoraggi "j-^^^ijn. 
mento  e  di  aiuto. 

E  questo  incoraggiamento  e  questo  aiuto  deve  giung^^  t'ingc 
loro  non  soltanto  dai  privati,  ma  anche  e  principalmenr^  '^>  ^ntc 
dallo  Stato,  cui  spetta  la  tutela  degli  interessi  dei  deboli. 

In  questa  questione  dei  fondi  di  garanzia  lo  Stato  può  ai'  i  3=^^iU' 
tare  assai  le  associazioni  di  lavoratori  e  spianar  loro  la  via.  ^• 

Noi  non  vogliamo  certo  che  lo  Stato  presti    ai    bracciarx  ^^^^ 
delle  somme,  o  stabilisca  per  le  loro    associazioni    il    dirit"^   ^^^p 
alhi  esonerazione  completa  dalla  cauzione    nell'esecuzione  ^^ 

lavori.  In  Francia  il  governo    si    è    posto    risolutamente    ^^^f^ 
questa  via,  ed  un  recentissimo    decreto    del    presidente    del-    -  ^^ 
Repubblica,  in  data  4  giugno  1888,  ha  esonerate  le    associ;^*^' 
zioni  cooperative  di  lavoratori  dall'obbligo  della  cauzione,  pc^^ 
lavori  il  cui  valore  non  oltrepassi  le  lire  jo^ooo. 

Francamente  a  noi  questo  sembra  troppo;  un  impulsa 
benevolo  va  bene,  ma  un  impulso  eccessivo  può  essere  assai 
pericoloso.  La  cooperazione  è  basata  onninamente  sugli  sforzi 
della  previdenza  e  del  lavoro,  e  senza  di  essi  non  riesce;  un 
eccesso  nelle  facilitazioni  può  essere  pericoloso,  provocando 
la  costituzione  di  associazioni  non  -vitali,  perchè  composte  di 
elementi  impreparati  e  disadatti.  Le  catastrofi  delle  associa- 
zioni parigine,  la  cui  costituzione  prematura  fu  appunto  pro- 
vocata dalle  molte  flicilitazioni  che,  con  eccesso  di  zelo,  fece 
loro  il  comune  di  Parigi,  sono  troppo  recenti,  perchè  si 
debba  correr  rischio  di  apparecchiarne  una  seconda  edizione 
italiana. 

Xon  chiediamo  dunque  l'assoluta  esonerazione  dalla  cau- 
::ione,  chiediamo  piuttosto  che  la  prestazione  della  cauzione 
sia  agevolata,  sia  limitandone  la  entità,  sia  e  più  di  tutto 
permettendo  che  non  in  numerario  od  in  rendita  soltanto  la 
si  possa  prestare,  ma  anche  in  altri    valori;    ed    ammettendo 


per  le  associazfoni  di  lavoratori  anche  la  semplice  fidejus- 
sione,  e  la  molteplice  fidejussione  di  persone  estranee  alla 
associazione  stessa,  per  somme  limitate.  Cosi  si  darà  modo 
^1  patronato  di  esplicarsi  largamente,  potendo  facilmente  dei 
"benestanti  che  conoscano  bene  l'associazione  farle  fidejussione 
per  somme  limitate,  cosi  da  poter  mettere  insieme,  in  com- 
plesso, una  garanzia  sufficente.  È  un  sistema  questo  che  non 
cromprometterebbe  gli  interessi  dello  Stato,  e  potrebbe  essere 
aitale  per  le  nostre  associazioni,  che  nella  cauzione  trovano 
spesso  un  ostacolo  insormortabile,  e  specialmente  in  quella 
preventiva  che  occorre  prestare  per  essere  ammessi  a  concor- 
rere all'asta. 

Ed  anche  in  altro  modo  potrà  il  governo  aiutare  le    asso- 
cia zionì  nella  scarsità  di  mezzi  in  cui  si  trovano,    senza  sus- 
sidiarle direttamente,  né  dar  loro    un    impulso    artificiale    ed 
eccessivo.  «  Le  lungaggini    burocratiche  stabilite    dalle  leggi 
'c   attuali,  diceva  Tonorevole  Ferri  alla  camera,  cono  tali  che 
«   i  pagamenti  in  acconto  si  fanno  molte    volte    quando    già 
«   il  lavoro  completo  è  finito,  e  si  pagano    i    lavori    parziali 
«  quando  già  il  collaudo  è  imminente.  »  E    queste  parole  ri- 
spondono al  lamento  generale  che  udimmo  da  tutte  le  asso- 
ciazioni, le  quali,  sprovviste  di  fondi,    non  soccorse,  o    solo 
scarsamente  dal  credito,  che  pure  sorregge  sempre    fiducioso 
gli  imprenditori,  talora  anche    nelle    imprese    le    più    strane, 
non  sanno  come  pagare  i   loro  soci,    che   finiscono    per   di- 
sperdersi, scoraggiati  ed  incapaci  di  resistere  a  lungo. 

In  Francia  il  recente  decreto,  cui  accennavo  più  addietro, 
di  diritto  alle  società  cooperative  assuntrici  di  lavori,  di  otte- 
nere acconti  ogni  15  giorni,  man  mano  che  il  lavoro  pro- 
cede. Non  si  potrebbe  fare  altrettanto  anche  da  noi  ? 


Ma  la  questione  più  grave,  sulla  quale  occorre  fissare  tutta 
l'attenzione,  e  da  cui  dipendono  la  esistenza  e  V  avvenire  di 
queste  associazioni  è  quella  del  modo  di  conferimento  dei 
lavori  pubblici. 

Le  associazioni  dei  braccianti,  nell'opera  loro,  hanno  urtato 
contro  le  leggi  sulle  opere  pubbliche  e  sulla  contabilità  ge- 
nerale dello  Stato,  che  io  quasi  quasi  oserei  chiamare  i  codici 
della  specula^^ione  :  leggi  che,  inspirate  al  concetto  di  tutelare 
rinteresse  dello  Stato,  sembra  invece  siano  architettate  a  bella 
posta  a  suo  danno,  per  proteggere  ed  autorizzare  gli  enormi 
ed  immorali   guadagni  degli  appaltatori. 

La  legge  di  contabilità  impone  che  i  lavori  si  debbano  per 
regola  concedere  per  incanto  :  ed  eccezionalmente  per  tratta- 
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tiva  o  licitazione  privata   sino  a  4000  lire,    e  in  speciali  cir- 
costanze sino  a  locoo. 

Questo  per  lo  Stato.  La  legge  comunale  e  provinciale  poi  i 
obbliga  i  comuni  e  le  provincic  alle  stesse  norme   pei  lavori-»' 
superiori    rispettivamente    a  500  ed  a    3000    lire;    stabilend( 
però  (provvida  riserva  nel  caso  nostro)  che  si  possano  conce- 
dere lavori  per  trattativa  privata  anche  per  somme  maggiori,, 
previa  autorizzazione  prefettizia. 

Nei  lavori  comunali  e  provinciali  l'incanto  si  può  adunque 
evitare  :    in  quelli  dello  Stato  soltanto   entro    i    ristiettissimii 
confini  gii  indicati. 

Ora  l'incanto  è    il  vero  e  proprio  regno  degli  appaltatori,  ^ 
nel  quale,  forti  ed  agguerriti,  essi  dominano  sovrani,  risoluti  m 
a  cacciarne    qualsiasi  intruso    che  volesse    in    qualche    mod< 
intromettersi  r,d  intralciare  i  loro  loschi  armeggiamenti. 

E  la  società    operaia  di    imprese  è  appunto    per    essi    talc^-^  J^    — ' 
intruso. 

Ove  non  c'è  alcuna  associazione  di  tal  genere,    gli  appai —  X    -^' 
tatori,  una  specie  dei  famosi  ladri  di  Pisa,  dopo  aver  lottato. 
finiscono    per  intendersi,  e,  fotta  camorra,  se  la    cavano    coirr» 
qualche  buona  uscita,  ed  ottengono  Taggiudicazione  con  tenue* 
ribasso.  Ma  coll'associazione  ciò  non  si  può  fare:    essa   noir' 
accetta  buone  uscite,  non  ne  può  accettare,  poiché  i  suoi  soci 
non  si  sono  riuniti  per  lucrare,  ma  per  lavorare. 

Occorre  dunque  eliminare    ad    ogni    costo    quesro    intruse^ 
importuno  :    e  tutte  le  arti,   tutti    i  sotterfugi,  anche  i  menc::^ 
leciti,  fanno  al  caso;    ma    il  più  frequente  è    quello    di    farearj" 
alla  associazione  una  concorrenza  spietata  con  enormi  ribassi^  - 
non  importa  se  l'appaltatore  ci  rimetterà  nel  lavoro  ;   purchc^  -^ 
i  lavoratori  si  levino  dalla  testa  questa  maledetta  ubbia  della^:^  -*- 
associazione  ! 

E  poi  state  sicuri  che,  se  è  abile,  ben  difficilmente  rappal-— '  ^ 
latore  ci  rimette  !  ^ 

Egli  sa  bene  riforsi  :  non  c'è  capitolato   che    non    abbia  ilt  ^ 
suo  lato  debole,  ed  egli  è  maestro  nell'arte  di  profittarne; 
poi  ci  son  tanti  modi  di  fore  i  lavori  con  maggiore  economia? 
Che  importa  se  dopo  qualche  anno  il  ponte  crollerà    o    Tar — 
gine  si  romperà  alla  prima  piena  ! 

Ed  ancora  :  vi  sono  gli  operai,  numerosissimi,  spesso  aflfa — 
mati,  che  si  ponno  ben  punire  dell'ubbia  dell'associazione,  ri — ■ 
bassando  loro  la  merceuc,  e  frodandoli  magari  sulla  misurai 
dei  lavori  ! 

Gli  è  vero  che  talora  costoro,  ridotti  agli  estremi  della  pa-  - 
zienza,  si  pongono  in  isciopero  e  possono  anche   far    passare 
all'appaltatore  qualche  brutto  quarto  d'ora.  Ma  vi  sono  i  ca- 
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sibinieri,  ed'aadbe  i  soldati,  che  qualche  volu  lo  Sutocom- 
jiiacente  ha  persmo  mandati  a  sostituire  gli  scioperanti  t 
j  :  j&  una  lotta  atroce,  senza  quartiere,  che  si  combatte  fni  as- 
wocìMMÌaai  ed  appaltatori,  è  una  vera  lotu  per  resistenza.  Ed 
-«è'  lotta  a  forze  impari:  Tappaltatore   è  troppo   forte,  troppo 
agguerrito,  e  deve  vincere  ;  e  se  anche  talora,  con  un  eccesso 
^i  sfoizi,  è  Tassociazione  che  ottiene  la  palma,  essa  esce  dalla 
Jotta  cosi  stremata,  Ja  non  poterne  ricavare  alcun  utile  resul- 
-xato  ;  son  tali  i  ribassi  cui  il  lavoro  è  stato  portato,  che  alcun 
impo  non  resta  al  lavoro  coscienzioso  ed  onesto. 
Tutte  le  associazioni  che  abbiamo  visitate,  tutte  le  persone 
:onjpetenti  che  abbiamo  consultate,  ci  hanno  data  questa  af- 
fermazione recisa  :  essere  la  lotta  cogli  appaltatori  impossibile, 
:ssere  i  lavori  all'incanto  inottenibili. 

Gli  è  vero  che  talora  associazioni  ne  hanno  ottenuto  ed 
eseguito,  ma  senza  reale  vantaggio,  e  soltanto,  come  diceva 
in  lavoratore  mantovano  all'onorevole  Ferri,  «  perchè  il  pane 
Iella  loro  impresa  sembrava  loro  più  saporito.  » 

E  poi  da  questa  lotta  il  lavoratore  esce  scorato,  demora- 
izzato,  meno  che  mai  in  grado  di  partecipare  efficacemente 
tlla  associazione  e  di  sostenerla. 

Insomma  l'appalto  è  bene  spesso  un  danno  per  lo  Stato,  cui 
ovrebbe  guarentire,  è  una  guarentigia  sicura  per  l'imprendi- 
^Dre,  è  la  rovina  delle  associazioui  di  lavoratori,  le  quali,  se 
anno  potuto  talora  ottenere  lavori  a  condizioni  eque  dai  co- 
^uqì  e  dalle  provincie,  non  ne  hanno  ottenuti,  o  soltanto  a 
^^ndizioni  assai  onerose,  dallo  Stato;  e  se  ne  hanno  ottenuto 
ualcuno,  ciò  è  stato  in  onta  alla  legge. 
Quale  la  conseguenza  di  tutto  ciò  ?  La  conseguenza  è  que- 
che  neir  incanto  appaltatori  e  società  di  lavoratori  si  tro- 
"vnno  in  condizioni  impari  di  concorrenza,  nelle  quali  queste 
"-'tirne  restano  facilmente  sopraffatte.  Ma  questa  inferiorità 
^^ll^  associazioni  non  dipende  da  una  loro  minore  attitudine 
^  ^^ompiere  i  lavori,  che  anzi,  a  detta  degli  ingegneri,  esse  li 
^^^Sniscono  molto  meglio,  ciò  che  non  si  durerà  fatica  a  cre- 
?^^^  ;  ma  dipende  invece  da  condizioni  speciali,  le  quali  non 
^^^^iressano  punto  lo  Stato,  mentre  poi  d'altra  parte  la  con- 
^^^^"^nza  fortissima  che  si  stabilisce  fra  associazioni  ed  appal- 
/^^^^^*"i,  oltre  rendere  impossibile  l'esistenza  delle  prime,  dan- 
^^^•^ia  gravemente  gli  interessi  dello  Stato,    poiché    gli    im- 


?*"^^>  Nitori  si  rifanno  sui  lavori,  dei  ribassi  cui  la  lotta    li   ha 

r^^etti  a  gmngere. 
^^*^i  qui  la  conseguenza,  che  a  noi  sembra  logica  ed  irrefu- 
1      *l«,  che  lo  Stato  deve  fare  il  possibile  per    frenare    questa 

^^^a  ristabilendo  in  certo  modo  la  eguaglianza  di  condizioni 
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che  viene  a  mancare;  e  che  con  ciò  compirà  non  solo  un 
atto  di  doverosa  giustizia,  proteggendo  chi  non  per  virtù  pro- 
pria, ma  per  circostanze  affatto  estrinseche,  si  trova  ad  esser 
più  debole  ;  ma  tutelerà  anzi  tutto  il  proprio  interesse  minac- 
ciato permanentemente  da  questo  stato  di  cose. 

E  non  potendosi  sopprimere  tutti  gli  incanti,  né  bastando 
la  pratica  dell'asta  a  schede  segrete,  perchè  anch'essa  si  pre- 
sta agli  armeggiamenti  degli  appaltatori,  l'unico  modo  per  ri- 
solvere la  questione  è  quello  di  allargare  le  facoltà  concesse 
ai  comuni  cJ  alle  provincic,  introducendovi  una  clausola  spe- 
ciale per  le  associazioni  di  lavoratori,  e  di  dare  facoltà  al  go- 
verno di  concedere  i  lavori,  per  trattativa  privata,  alle  dette 
associazioni. 

Né  ci  acquetiamo  alla  proposta  dell'on.  Magl'uiniy  che,  ri- 
spondendo all'on.  Ferriy  proponeva  di  dare  al  governo  tale  fa- 
coltà, ristretta  a  30,000  lire  e  non  per  le  associazioni  soltanto, 
ma  per  tutti  in  genere,  per  evitare  di  stabilire  privilegi,  sem- 
pre odiosi.  Ko:  proteggere  il  debole  in  queste  condizioni  non 
ò  privilegio:  di  privilegi  piuttosto  ci  sembra  che  godono  gli 
imprenditori. 

E  poi,  chiunque  conosca  quanto  avviene  nel  gran  regno 
degli  appaltatori,  comprenderà  di  leggieri  che  tale  concessione 
sarebbe  semplicemente  derisoria,  poiché  finirebbe  per  essere 
sfruttata  a  tutto  vantaggio  di  questi,  con  esclusione  delle  as- 
sociazioni. 

Il  decreto  francese,  che  citammo  più  addietro,  facoltizza  il 
governo  a  concedere  lavori  per  trattativif  privata  alle  associa- 
zioni sino  alla  concorrenza  di  20,000  lire,  ed  obbliga  a  pa- 
rità di  condizioni,  a  dare  la  preferenza  a  queste  sugli  appal- 
tatori. Imitiamolo,  solo  aumentando  la  cifra,  troppo  limitata; 
ma  piuttosto  che  far  concessioni  che  compromettano  V  inte- 
resse dello  Stato,  senza  tutelare  quello  delle  associazioni,  la- 
sciamo le  cose  come  sono,  che,  in  fin  dei  conti  sarà  meno 
male. 

• 
Ed  ora  io  ho  finito. 

Abbiamo  veduto  come  le  associazioni  dei  braccianti  siano 
sorte;  come  si  siano  sviluppate  e  si  possano  sviluppare;  quali 
caratteri  e  quale  organizzazione  abbiano  assunti;  quali  ne  siano 
i  bisogni;  quali  gli  ostacoli  che  esse  incontrano,  e  quali  i 
mezzi  per  evitarli  o  per  attenuarne  la  gravità. 

E  un  mirabile  esempio  di  cooperazione  questo  che  ci  hanno 
dato  le  ultime  e  più  misere  schiere  di  lavoratori,  é  un  esem- 
pio nuovo  e  fecondo,  che  é  necessario  ed  anche  politico  ec- 
citare ed  incoraggiare;  dico  politico    perchè  non  bisogna  illu- 


"  iiorsi,  e  h  quesiionc  sta  tutta  in  un  diletuma  :  o  lavoro  a 
o  resisienxa  organi:(Xflf^'  I  tempi  sono  maturi  per  la  assocu- 
ziorse;  ad  essa  i  lavoratori  non  rinunciano,  né  possono,  né 
debbono  rinunciarvi;  ora  bisogna  favorire  l'associazione  di  la- 
voro, per  evitare  quella  di  resistenza.  Ci  pensi  il  governo,  ci 
pensino  i  proprietari,  ci  pensino  tutti  coloro  che  hanno  in- 
teressi da  tutelare  e  doveri  sociali  da  compiere. 

È  una  mirabile  catena  questa  in  cui  l'interesse  degli  uni  si 
fonde  e  si  compenetra  con  quello  degli  altri.  Ed  in  questi 
tetnpi  in  cui  rivolgendosi  al  cuore  ed  ai  sensi  di  umaniti  e 
di  fratellanza  si  corre  gran  rischio,  per  l'abuso  che  si  è  fatto 
di  queste  parole,  di  sentirsi  gridar  sul  viso  «  retorica  «;  e 
all'izateresse  individuale  che  noi  ci  indirizziamo.  Ed  è  all'  in- 
teresse individuale,  opportunamente  accordato  coli'  interesse 
soci^tle,  che  sono  inspirate  le  nostre  conclusioni,  (i) 

Ugo  Rabbeko. 


Sl2 


LA  mmmn 

ASSOCIAZIONE  FRANCESE  DI  MUTUA  ASSISTENZA 

IN  CASO  DI  MORTE  (1) 


ivi  c  costituita  in  Parigi,  per  iniziativa  del  sig.  Leone  \r~  ^-«.n- 
sart,  ed  ha  ottenuta  Tapprovazionc  governativa  nello  sccu^-x-so 
mese  di  maggio  una  Società,  la  quale,  sebbene  abbia  uno  sC"«j:>"i>o 
che  pur  si  propongono  le  Compagnie  di  assicurazione    sulla     ^^*iki 
e  taluni  sodalizi  di    mutuo    soccorso,    differisce    pel    suo   ord  ina- 
mento  da  queste  due  specie  d'istituzioni  di  previdenza. 

Le  Solidarietà  ha  per  fine  di  riparare  in  parte  al  danno   m  .^te- 

riaie  che,  d'ordinario,  è  prodotto    dalla   morte    di    una   pf>r<8< 3na» 

corrispondendo  alla  morte  di  ciascun  socio  un    sussidio    per 
volta  tanto  alla  famiglia  di  lui  od  alle  persone  da  esso  desigi 

Ógni  associato  è  inscritto  ad  un  gruppo,  del  quale  possom 
l^arte  persone  di  qualunque  condizione,  sesso  ed  età,  pui 
<[ucsta  non  sia  inferiore  ai  15  anni;  il  gruppo  ò  completo  qua 
vi  siano  inscritte  2000  persone. 

Alla  morte  di  un  associato  tutti  i  superstiti  dello  stesso  gru. 
sono  tenuti  a  pagare  una  (piotii  prestibilita  e  la  somma  cosi 
evolta  e  corrisposta  agli  aventi  diritto. 

I  gruppi  sono  di  tre  categorie  che  differiscono  per  la  mi: 
del  contributo  da  corrispondersi  alla  morte  di  ciascun  inserì 
le  quote  imposte  ai  soci  dei  gruppi  delle  tre  categorie  sono 
L.   I,  2  e  5  respettivamente. 

In  conseguenza,  alla  morte  di  un  socio    i    suoi    eredi    poss*-^^^^^ 
ricevere  un  sussidio,  per  una  volta  tanto,  di  L.  2,ooc^,  4,000,  o  io. 
al  massimo,  secondo  che  il  socio  apparteneva  ad    un    gruppo 
prima,  di  seconda  o  di  terza  categoria. 

Ciascun  inscritto  deve  inoltre  pagare  un  diritto  di    ammissL*^^^^ 
di  L.  3,  ()  o  15,  a  seconda  della  categoria  del  gruppo  del  q^' 
vuol  far  parte,  ed  un  contributo  annuo  per  le    spese    deir< 
ni.slrazione  sociale,  il  quale  è  fissato  in  L.  3  pei  gruppi  di  1  ^ 

(i)  Ali  >\i/.J.in7i-  —   A.^'Ociation  francai »c  J'asiiNtancc  mutucllc    cu    cas  de    1 
ruf  laplohU'Ltlwf. 
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ì|k<3iìa,  in  X.  6  per  quelli  di  3,  ed  in  L.  ij  per  quelli  di  terza. 
31^  gàmuia  dell'impegno  assunto,  ogtu  socio  deve  depositare  una 
B^^ma  coais^andente  a  19  quote  di  L.  i,  205  ciascuna^  se- 
WKida  la  cate^ocia  del  suo  gruppo,  senza  diritto  ad  Interessi  od 
arestitutoié  iir  caso  chcegli  cessi  di  far  parte  dell'associamone. 
3Da  questi  brevi  cenni  sull 'ordinamento  economico  della  nuova 
^<:ietà  francese  appare  che  essa  ha  voluto  fondare  la  mutua  as- 
stenza,  applicando,  colle  necessarie  modificazioni,  il  sistema 
3lla  repartizione  dei  diìnni,  sistema  che  adottarono  le  prime  com- 
x^nie  di  assicurazioni  sugli  oggetti  e  che  fu  poi  quasi  del  tutto 
>'k»andonato,  sostituendovi  quello  del  premio  fisso.  Nelle  prime 
>xxipagnie  di  assicurazione  che  ebbero,  come  è  nolo,  principal- 
.^nte  per  scopo  l'assicurazione  marittima,  l'idea  della  riparti- 
è>#»f  dei  danni  doveva  naturalmente  precedere  quella  dei  premi 
:.s-m'.  In  esse  la  somma  dei  danni  sopportati  nell'anno  da  alcuni 
isociati  era  repartita  fra  tutti  ì  soci  proporzionatamente  al  valore 
resfabilito  della  cosa  da  ciascuno  di  essi  assicurata. 

Il  danno,  grave  per  una  sola  persona,  si  rendeva  tenue,  sud- 
ìvidendolo  sulla  totalità  degli  assicurati.  Nessuna  difficoltà  pra- 
ca  nell'accertamento  del  valore  capitale  dei  danni  probabili  oc! 
ccaduti  si  opponeva  alla  giusta  applicazione  di  quel  principio, 
ci  i  singoli  soci  godevano  degli  stessi  diritti  ed  erano  obbligati 
gli    stessi  oneri  di  fronte  al  Sodalizio. 

N'on  altrettanto  può  dirsi  dell'applicazione  di  quello  stesso  prin- 
:ipio  alla  assicurazione  sulla  vita    ìn  genere  ed  a  quella  in    caso 
li   morte  in  particolare.  È  impossibile  e  repugna  anzi  alla  natura 
amana  valutare  il  danno  probabile  od  avvenuto    per  la  morte    di 
una  persona,  quindi  impossibile  stabilire  la  somma  dei  danni  e  la 
quota  colla  quale  ciascun  associato  superstite  deve    contribuire  a 
ripararli,  I  fondatori  della  Solidarietà  hanno  tentato    di  ovviare  a 
queste  due  difficoltà   ad  un  tempo,  fissando  la  ijuola    costante    do- 
vuta da  ciascun  superstite    e  la  misura  massima    del    sussidio    da 
corrispondersi  agli  eredi  del  socio  defunto. 

Lo  scopo  sarebbe  in  certo  modo  raggiunto,  se  ogni  gruppo 
^■potesse  manicncTsi  costituito  da  un  numero  costante  di  aderenti 
r*  quei^ti  avessero  tutti  una  stessa  età. 

1  Cijlla  invariabilità  del  numero  dei  soci  di  un  gruppo,  ciascuno 
di  tisi  potrebbe,  contribuendo  alla  formazione  del  sussidio  per 
gli  credi  di  un  consocio  morto,  aver  la  certezza  che  ai  propri  eredi 
'"■  .■■1..  ii  -■  --vW'.  nella  stessa  misura.  Dall'csser  ^poì  coetanei, 
'  I  L;fuppL)  vivrebbero  in  inedia  qiascuno  le  stesse 
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LA  SOLIDARIETÀ 

ASSOCIAZIONE  PRINCESB  DI  MUTUA  ASSISTENZA 

IN  CASO  DI  MORTE  (1) 


;t\i  c  costituita  in  Parigi,  per  iniziativa  del  sig.  Leone  iva^  .snn- 
^sSssart,  ed  ha  ottenuta  Tapprovazionc  governativa  nello  sct^z»  "xrst) 
mese  di  maggio  una  Società,  la  quale,  sebbene  abbia  uno   sc-^^i^po 
ohe  pur  si  propongono  le  Compagnie  di  assicurazione    sulla      ^^-ita 
e  alluni  sodalizi  di    mutuo    soccorso,    differisce    pel    suo   orci,  m  xia- 
mento  da  queste  due  specie  d'istituzioni  di  previdenza. 

Le  Solidarietà  ha  per  fine  di  riparare  in  parte  al  danno  rc^i?«.te- 
riale  che,  d'ordinario,  e  prodotto  dalla  morte  di  una  pers«-=>iT3, 
corrispondendo  alla  morte  di  ciascun  socio  un  sussidio  per  -una 
volta  tanto  alla  famiglia  di  lui  od  alle  persone  da  esso  desigr"^.  aite. 
Ogni  associato  è  inscritto  ad  un  gruppo,  del  quale  possoncn^  ^ar 
]ìarte  persone  di  qualunque  condizione,  sesso  ed  età,  pu."^^*^^^^' 
<iucsta  non  sia  inferiore  ai  15  anni;  il  gruppo  e  completo  qusH^tTndo 
vi  siano  inscritte  2000  persone. 

Alla  morte  di  un  associato  tutti  i  superstiti  dello  stesso  ^r\.  "^  19V^ 
sono  tenuti  a  pagare  una  quota  prestabilita  e  la  somma  cosi  xrac- 
rolta  è  corrisposUi  agli  aventi  diritto. 

I  gruppi  sono  di  tre  categorie  che  differiscono  per  la  m  i  =*  ^^ 
<lel  contributo  da  corrispondersi  alla  morte  di  ciascun  insc^"*  ^*^» 
le  quote  imposte  ai  soci  dei  gruppi  delle  tre  categorie  son<:>  *« 
L.   I,  2  e  5  respettivamente. 

In  conseguenza,  alla  morte  di  un  socio    i    suoi    eredi    ytosso^^^ 
ricevere  un  sussidio,  per  una  volta  tanto,  di  L.  2,ocx),  4,000,  o  lo,0^^ 
al  massimo,  secondo  che  il  socio  apj)arteneva  ad    un    gruppo  tf^ 
prima,  di  seconda  o  di  terza  categoria. 

Ciascun  inscritto  deve  inoltre  pagare  un  diritto  di    ammissione 
di  L.  .5,  6  o  15,  a  seconda  della  categoria  del  gruppo  del  quale 
vuol  far  parte,  ed  un  contributo  annuo  per  le    spese    deiramml- 
nistrazione  sociale,  il  quale  è  lissato  in  L.  3  pei  gruppi  di  1*  ca- 
io l'ii  S.'uA.ìtih-  —  Asic)cÌ4tion  fran^aiic  J'asst.sta.KC  nuituellc    cn    C4!>  de    Decós.     Pari»,  l 
iti,'   lÌ:iivh'.(-I.cha,. 


>  per  quélir  oT  £^  ed  in  L.  15  per  quelli  di  terza. 
L  garanzia  dell'impegno  assunto,  ogQi  socio  deve  depositare  una 
ima  coTTÌspondente  a  19  quote  di  L.  i,  205  ciascuna,  se- 
ido  la  categoria  del  suo  gruppo,  senza  diritto  ad  interessi  od 
estituzione  in  caso  che  egli  cessi  di  far  parte  del  l'associazione . 
)a  questi  brevi  cenni  sull'ordinamento  economico  della  nuova 
:ietà  francese  appare  che  essa  ha  voluto  fondare  la  mutua  as- 
enza,  applicando,  colle  necessarie  modifìcazioai,  il  sistema 
ia  rtparlizione  dei  danni,  sistema  che  adottarono  le  prime  com- 
nie  di  assicurazioni  sugli  oggetti  e  che  fu  poi  quasi  del  tutto 
andonato,  sostituendovi  quello  del  premio  fisso.  Nelle  prime  ■ 
ipagnie  di  assicurazione  che  ebbero,  come  è  noto,  principa!- 
ite  per  scopo  l'assicurazione  marittima,  l'idea  della  reparti- 
t  dti  danni  doveva  naturalmente  precedere  quella  dei  premi 
,  In  esse  la  somma  dei  danni  sopportati  nell'anno  da  alcuni 
tóiati  era  repartita  fra  tutti  i  soci  proporzionatamente  al  valore 
stabilito  della  cosa  da  ciascuno  di  essi  assicurata, 
l  danno,  grave  per  una  sola  persona,  si  rendeva  tenue,  sud- 
idendolo  sulla  totalità  degli  assicurati.  Nessuna  diRìcoItù  pra- 
.  nell'accertamento  del  valore  capitale  dei  danni  probabili  od 
aduti  si  opponeva  alla  giusta  applicazione  di  quel  principio, 
i  singoli  soci  godevano    degli  stessi  diritti  ed  erano   obbligati 

stessi  oneri  di  fronte  al  Sodalizio, 
lon  altrettanto  può  dirsi  dell'applicazione  di  quello  stesso  prin- 
.0  alla  assicurazione  sulla  vita  in  genere  ed  a  quella  in  caso 
"norte  in  particolare.  È  impossibile  e  repugna  anzi  alla  natura 
ina  valutare  il  danno  probabile  od  avvenuto  per  la  morte  di 
i  persona,  quindi  impossibile  stabilire  la  somma  dei  danni  e  la 
"ta  colla  quale  ciascun  associato  superstite  deve  contribuire  a 
Marli.  I  fondatori  della  Solidarietà  hanno  tentato  di  ovviare  a 
ste  due  difficoltà  ad  un  tempo,  fissando  la  quota  tostante  do- 
a  da  ciascun  superstite  e  la  misura  massima  del  sussidio  da 
rispondersi  agli  eredi  del  socio  defunto. 

<o  scopo  sarebbe  in  certo  modo  raggiunto,  se  ogni  gruppo 
esse  mantenersi  costituito  da  un  numero  costante  di  aderenti 
[uesti  avessero  tutti  una  stessa  età. 

-olla  invariabilità  del  numero  dei  soci  di  un  gruppo,  ciascuno 
essi  potrebbe,   contribuendo    alla  formazione  dei    sussidio    per 

credi  di  un  consocio  morto,  aver  la  certezza  che  ai  propri  eredi 
i  pagato  il  sussidio  nella  stessa  misura.  Dall'csser  poi  coetanei, 
>cì  di  uno  stesso  gruppo  avrebbero  in  media  ciascuno  le  stesse 
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[ì^i  ò  costituita  in  Parigi,  per  iniziativa  del  sig.  Leone  ^^  ^  in 
sart,  ed  ha  ottenuta  Tapprovazione  governativa  nello  scc=:^r5o 
mese  di  maggio  una  Società,  la  quale,  sebbene  abbia  uno  se  T^Dpo 
che  pur  si  propongono  le  Compagnie  di  assicurazione    sulla  ^^/ta 

e  taluni  sodalizi  di    mutuo    soccorso,    differisce    pel    suo   onL     ":■  ita* 
mento  da  queste  due  specie  d'istituzioni  di  previdenza. 

Le  Solùliìfietà  ha  per  fine  di  riparare  in  parte  al  danno    iil  .Z3.te« 
riale  che,  d'ordinario,  è  prodotto    dalla   morte    di    una   perscir>na, 
corrispondendo  alla  morte  di  ciiiscun  socio  un    sussidio    per        xiOa 
voltii  tanto  alla  famìglia  di  lui  od  alle  persone  da  esso  desigiM. «■* ^c. 

C)gni  dissociato  e  inscritto  ad  un  gruppo,  del  quale  possono    ^ 
parto  persone  di    qualunque    condizione,    sesso    ed    etii,    pux'olie 
ijucsta  non  sia  inferiore  ai  15  anni;  il  gruppo  e  completo  qu*x^^^^ 
vi  siano  inscritte  2000  persone. 

Alla  morte  di  un  associato  tutti  i  superstiti  dello  stesso  grappa 
sono  tenuti  a  pagare  una  quotii  prestabilitii  e  la  somma  cosi  r^**^" 
colta  è  corrisposti!  agli  aventi  diritto. 

I  gruppi  sont)  di  tre  categorie  che   differiscono    per    la   misura 
del  contributo  da  corrispondersi  alla  morte    di    ciascun    inserì tt<^» 
le  quote  imposte  ai  soci  dei  gruppi  delle   tre    categorie    sono   "' 
Jj,   I,  2  e  5  respetti vamente. 

In  conseguenza,  alla  morte  di  un  socio  i  suoi  eredi  possono 
ricevere  un  sussidio,  per  una  volta  tanto,  di  L.  2,000,  4,000,  o  IO,003 
al  massimo,  secondo  che  il  socio  apparteneva  ad  un  gruppo  & 
prima,  di  seconda  o  di  terza  categoria. 

C.-iascun  inscritto  deve  inoltre  pagare  un  diritto  di    ammissione 
di  L.  3,  ()  o  15,  a  seconda  della  categoria  del  gruppo  del  quale 
vuul  far  parte,  ed  un  contributo  annuo  per  le    spese    deiramnù- 
nistrazione  sociale,  il  quale  è  fissato  in  L.  3  pei  gruppi  di   i*  ca« 

(I)  7.11  Siùi.l.ii'tic  —  A<>iOCÌ4tion  t'ran;aUc  J'as>i^ta-.Kc  mutuclle    cu    CJ<  de     Dece».     P^r;.,  • 
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ona^  hi  L.  6  per  quelli  di  2.  ed  in  L.  15  per  quelli  di  terza, 
K  garanzia  dell'impegno  assunto,  ogai  socio  deve  depositare  una 
urna  corrispondente  a  19  quote  di  L.  1,  205  ciascuna,  so- 
ldo la  categoria  del  suo  gruppo,  sen^a  diritto  ad  interessi  od 
estituzione  in  caso  che  egli  cessi  di  far  parte  dell'associazione, 
)a  questi  brevi  cenni  sull'ordinamento  economico  della  nuova 
lieta  francese  appare  che  essa  ha  voluto  fondare  la  mutua  as- 
enia,  applicando,  co] le  necessarie  madilicaiiQui,  il  ijistema 
la  repartìétone  dii  danni,  sistema  che  adottarono  le  prime  com- 
nie  di  assicurazioni  sugli  oggetti  e  che  fu  poi  quasi  del  tutto 
andonato,  sostituendovi  quello  del  premio  fisso.  Nelle  prime  ■ 
ipagnie  di  assicurazione  che  ebbero,  come  è  noto,  principa!- 
dte  per  scopo  l'assicurazione  marittima,  l'idea  della  riparli- 
■e  dei  danni  doveva  naturalmente  precedere  quella  dei  premi 
'.  In  esse  la  somma  dei  danni  sopportati  nell'anno  da  alcuni 
>oiati  era  repartita  fra  tutti  i  soci  proporzionatamente  al  valore 
stabilito  della  cosa  da  ciascuno  di  essi  assicurata. 
1  danno,  grave  per  una  sola  persona,  si  tendeva  tenue,  sud- 
idcndolo  sulla  totalità  degli  assicurati.  Nessuna  difficoltà    pra- 

nell 'accertamento  del  valore  capitale  dei  danni  probabili  od 
aduti  si  opponeva  alla  giusta  applicazione  di  quel  principio, 
i  singoli  soci  godevano    degli  stessi  diritti   ed  erano    obbligati 

stessi  oneri  di  fronte  al  Sodalizio. 
fon  altrettanto  può  dirsi  dell'applicazione  di  quello  stesso  prin- 

0  alla  assicurazione  sulla  vita  in  genere  ed  a  quella  in  caso 
notte  in  particolare.  È  impossibile  e  repugna  anzi  alla  natura 
ina  valutare  il  danno  probabile  od  avvenuto  per  la  morte  di 
L  persona,  quindi  impossibile  stabilire  la  somma  dei  danni  e  la 
>ta  colla  quale  ciascun  associato  superstite  deve  contribuire  a 
irarli.  I  fondatori  della  Solidarielà  hanno  tentato  di  ovviare  a 
;ste  due  difficoltà  ad  un  tempo,  fissando  la  qiwla  coslank  do- 
a  da  ciascun  superstite  e  la  misura  massima  del  sussidio  da 
■rispondersi  agli  eredi  del  socio  defunto. 

Jì  scopo  sarebbe  in  certo  modo  raggiunto,  se  ogni  gruppo 
:csse  mantenersi  costituito  da  un  numero  costante  di  aderenti 
pesti  avessero  tutti  una  stessa  età. 

^olla  invariabilità  del  numero  dei  soci  di  un  gruppo,  ciascuno 
essi  potrebbe,  conttibuendo  alla  fotmazione  del  sussidio  per 
eredi  di  un  consocio  morto,  aver  la  certezza  che  ai  proptìeredi 

1  pagato  il  sussidio  nella  stessa  misura.  Dall'esser  ■(toi  coetanei, 
ci  di  uno  stesso  gruppo  avrebbero  in  media  ciascuno  le  stesse 
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probabilità  di  morte  }iei  vari  anni    e,  quindi,  rispetto  alTetà^ 
frircbbero  lo  stesso  danno  probabile. 

I  gruppi  che  costituiscono  la  Società    francese  non    soddisfa 
ne  all'una,  ne  all'altra  delle  accennate    condizioni.    I  vuoti 
dottisi  in  un  gruppo    per  la  morte  o  la  dimissione    dei    soci 
vrebbero  colmarsi  colle  nuove  iscrizioni,  le  quali  non  può  amn 
tersi  che  possano  avvenire  regolarmente  e  con  facilità.  La  div 
età  dei  componenti  un  medesimo  gruppo,  oltre  apportare  intcgi 
aggravio  agli  aderenti  stessi,  sarà  causa  dopo  pochi  anni  del  rL 
dei  più  giovani,  che  si  vedranno  esposti,  per  l'avanzata  età  d. 
altri,  al  pagamento  di  un  crescente  numero  di  quote  e  distogk 
gli  estranei  dall'  inscriversi  al  sodalizio. 

Onde  si  può  con  ragione  presumere  che,  mentre  i  superstiti    ^^' 
primi  anni  contribuiranno    alla    formazione  di  sussidi  di  poco     /jj. 
fcriori  alla  misura  massima  prestabilita,  nel  volger  di  tempo     i    rf. 
masti  nel  gruppo  saranno    costretti    a  pagare    somme   annue     cre- 
scenti e  vedranno  diminuire  continuamente  la  misura  dei  sussidr. 
Allora  avverrà  per  certo  la  dissoluzione  della  società,  senza  che  / 
soci    possano    ricuperare    nessuna    parte  delle  somme  pagate.  Pur 
astraendo  dai  difetti  di    ordinamento    della    Solidarieià,    crediamo 
poi  che  in  nessun  modo  sia  da  consigliarsi  l 'applicazione  del  prin- 
cipio della  repartizione  da  danni,  comunque  modificato,  alla  assicu- 
razione in  caso  di  morte  ed  alle    altre  che    si  fondano   sulla  vita 
umana.  La  teorica  di  queste    assicurazioni  poggia    su  una  combi- 
nazione delle  leggi  matematiche,  dell'interesse  e  delle  leggi  stati- 
stiche di  mortalità,  che  dà  origine  ad  una  forma  perfezionata  del 
risparmio  meglio  rispondente  alla  civiltà    moderna.    Il  premio  «•" 
mio  teorico  da  corrispondersi  da  ciascun   assicurato  serve,  fonden- 
dosi con  quelli  versati  dal  complesso  degli  assicurati,  alla  forma* 
zione  dei  capitali  da  pagarsi   agli    aventi    diritto   alla    morte  delw 
persona  sulla    quale    fu    stipulata    l'assicurazione.    Sostituendo  4* 
premio  fisso,  alla  accumulazione  del  capitale   assicurato,  la  quo** 
variabile  basata  sulla  repartizionc  dei  danni,  si  toglie  all'assicul»' 
zionc  in  caso  di  morte  il  fondamento  del  risparmio  e  perde  quin*   .^Ufr 
una  delle  più  belle  sue  doti,  per    la  quale    a  ragione    dovrcW 
primeggiare  fra  le  istituzioni  di  previdenza.  Noi  crediamo  anzicW 
alla  diffusione  dell'assicurazione    debba   intendersi    col    metterne 
sempre    più  in    evidenza    l' elemento    del    risparmio,    togliendole 
l'aspetto  d'impresa  industriale,  che  essa  ha  necessariamente  acqtfì^ 
stito  jìcr  r  esercizio  fattone  da    Compagnie    private,  con  capitik 
azionario. 
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carità  l^ale  In  Italia.  —  Ne;  fascicolo  dello  scorso  luglio,  a  pag.  j68_ 
mo  accennato  ad  una  disposizione  aggìurita,  d'  accordo  col  Mini- 
dcH'intcrno,  al  Progetto  di  legge  per  la  riforma  della  legge  comu- 
«  provinciale,  per  la  quale  nei  Comuni,  ove  non  esiste  un  Ricovero 
sndicità,  o  nei  quali  questo  sia  insufficiente,  gli  individui  non  va- 
ti lavoro  e  eh;;  non  abbiano  mezzi  di  sussinenza,  né  parenti  legal- 
e   obbligati  a    somministrare  loro  gli  alimenti,  avrebbero  diritto  a 

mamcnuti  in  un  Istituto  di  mendicità  del  Circondario  o  della  Pn}- 
a,  a  ipm  ad  Municipi'^  H  origini. 

lest' aggiunta  venne  dalla  Camera  rinviata  alla  Commissione  ìnca- 
a  dì  studiare  il  progetto  di  legge  preser.tato  dal  Ministero  per  U 
ma  della  vigente  legge  d^lla  Pubblici  Sìcurezja. 
L  quanto  ci  viene  ora  riferito,  il  Ministro  insiste  più  che  mai  per- 
l'ideato  provvedimento  venga  accolto,  e,  tutt' a[  pili,  pare  disposto 
''  eoacorrere  a  sgravio  p^r-^iale  dei  Comuni  It  hcali  Uiilujioni  di  bt- 
enia. 

limitiamo  ad  informare  di  tutto  ciò  i  lettori,  e  specialmente  quelli 
oro  alle  cut  cure  sono  aflidati  gli  interessi  delle  Opere  pie  e  dei 
luni.  Potremo  ingannarci,  ma  riteniamo  che  l'escogitato  provvedi- 
to  assottiglierà  i  redditi  delle  prime,  renderà  più  gravi  le  condizioni 

bilanci  dei  secondi,  creando  un  diritto,  le  cui  conseguenze  in 
'Canza  di  dati  statistici,  non  si  possono  ora  prevedere. 


>  itatlttloa  de'Ie  Opere  pte  di  Toscana.  —  Ai  volumi,  già  pubblicati, 
importante  indagine  statistica  ordinata  dalla  Commissione  Reale  d'in- 
isu  sulle  Opere  pie  ed  eseguita  dalla  Direzione  generale  della  stati- 

>  del  Regno,  un  altro  se  ne  è  aggiunto  in  questi  giorni.  Esso  reca 
taiìsiica  delle  Opere  pie  della  Toscana  al  ;i  dicembre  1880,  e  dei 
hi  di  beneficenza  verificatisi  nelle  provincie  di  detta  regione  nel  set- 
ào  1881-87,  '^^'^  '='"^  l'ammontare  delle  spese  di  beneficenza  sostenute 
Comuni  e  dalle  Provincie  della  regione  medesima  negli  anni  1880-8;. 
iserviamo  di  parlarne  difTusamcntc. 
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La  Pia  Casa  di  Lavoro  di  Firenze.  —  Abbiamo  sott'occhi  rinteressant 
rapporto  del  chiarissimo  comm.  Carlo  Per»,  benemerito  Direttore  ì 
quest'importante  Istituto  fiorentino,  suirandamento  economico  e  moral 
di  esso,  presentato  ai  Componenti  del  Consiglio  di  Amministrazioi 
sulla  gestione  dell'anno  1887.  Esso  contiene  i  bilanci  consuntivi  per 
detto  anno  distintamente  per  la  Pia  Casa  di  Lavoro,  per  VOrfanotro^ 
di  S,  Filippo  Neri  e  per  VEredità  Di-Toirot. 

La  Pia  Casa  di  lavoro  al  31  dicembre  1887  aveva  un    patrimonio 
L.  1,391,476.92;  le  entrate  furono  di  L.  248,927.83  e   le   spese  di    L" 
213,311.74  con  un  avanzo  di  L.  35,616.09. 

Da  un  prospetto  si  rileva  che  il  numero  medio  dei  ricoverati  ìa  ca 
fu  di  548  e  fuori  di  casa  di  171,  con  un  numero  complessivo  di  g'o 
nate  di  dimora  di  62,418,  una  spesa  di  Lire  150,800  ed  un  costo  ind 
vidualc  giornaliero  dei  ricoverati  di  L.  0,23.839. 

Le  spese  generali  ascesero  a  L.  262,340  corrispondenti  a  L.  0,17.1;; 
per  ciascun  ricoverato  giornalmente. 

L'Orfanotrofio  di  S.  Filippo  Neri  al  31  dicembre  1887  aveva  un  pj- 
trimonio  di  L.  491,194.24.  Le  entrate  ascesero  a  L.  26,176.38  eie  spese 
:i  L.  20,990.12,  con  un  avanzo  di  L.  5,186.27. 

L'attivo  patrimoniale  della  Pia  Eredita  D^-Toirot  alla  detta  epoca 
ascendeva  a  L.  169,058.56;  le  entrate  dell'esercìzio  18^7  furono  di  Lìt 
11,082.53,  le  spese  di  L.  6,091.56,  con  un  avanzo  quindi  di  L.  4,990.47' 

Gli  avanzi  notevoli  che  si  verificarono  tanto  nell'eredità  De-Po'rrt, 
quanto  nell'Orfanotrofio  di  S.  Filippo  Neri,  avanzi  che  si  verificarono  j 
in  maggior  misura  anche  negli  esercizi  precedenti,  offrono  agli  anmà- 
nisratori  una  occasione  propizia  per  interpretare  nel  modo  più  w*^ 
la  volontà  dei  generosi  oblatori,  ed  estendere  quindi  la  beneficcmaa^ 
un  maggior  numero,  come  ne  è  prova  il  provvedimento  adottato  à 
passare  a  carico  delle  rendite  dell'eredità  anzidetta  n.  io  fanciulle  or^ 
fané  già  mantenute  dalla  finanza  municipal,:. 

Fanno  seguito  ai  consuntivi  delle  tre  Opere  pie  anzidette  alcuni  prO" 
spetti  che  pongono  in  rilievo  il  movimento  dei  ricoverati,  distinti  ?*' 
categoria  dei  mezzi  coi  quali  sono  mantenuti,  l'infermità  e  la  mortali** 
di  questi,  l'età  dei  morti  durante  il  1887,  e  lo  stato  dei  ricoverati  e** 
stenti  nell'interno  dello  stabilimento  in  ragione  delle  malattie  da  ^  j 
sono  affetti,  dell'arte  o  del  mestiere  che  esercitano.  Un  ultimo  prospero 
pone  in  rilievo  la  media  del  guadagno  settimanale  suU'  opera  dei  ricO* 
verati  occupati  per  conto  di  estranei  e  delle  mercedi  settimanali  cofó* 
sposte  ai  ricoverati,  occupati  in  servizi  domestici  nell'interno  dello  $*** 
b'iimento. 

Da  ultimo  li  relazione  ci  apprende  con  quanta  larghezza  il  ptolsò* 
tuto  provveda  all'istruzione  dei  ricoverati,  pei  quali  furono  ìstìtiùtetìf*' 
ficine  di  varie  specie  per  lavori  in  ferro,  per  mobili   di  lusso,  per  caf» 
rozzeria  e  valigeria,  per  lavori  in  bronzo,  per  calzoleria,    per  fontò' 
di  caratteri,  per  lavori  di  falegname  in  quadro,  e  dì  meccamco-fanBfll' 
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vigilanti,  e  nella  Scuola  elementare  di  gintia5tica, 
L  di  queìtt;   mae^irc    munite  di  regolate  dipluma. 
inieressaniissima  reiaiiotie   del    comni.  Peri    pone    per  tal  guisa 
olu  ancora  in  rilievo  quanto  sia  estesa  ed  efficace   l'azione  delU 
cenza  esercitata  dalla  P.  C.  di  lavoro  di  Firenze,  degna  d'essere  ad- 
quale  splendido   esempio  alle    Jstitunioni  congeneri    esistemi    nel 


Società  ili  fratellanza  per  il  progresto  civile  degli  liradlll  poveri  In 

.  —  Abbiamo  ricevuto  il  bilancio  consuntivo   1887  di    tale  ottimo 

.0,  preceduto  da  una  interessante  relazione  dell'egregio  suo  Vice- 

ieote,  il  cav.  T.  Ascarelli. 

[ale  documento  rileviamo  che  in  detto  anno  le  entrate  effettive 
Società  ascesero  a    L.  8,747,84,  con   una  differenza   in   meno  sul 

dente  esercizio  di  L.  1,114,41.  H  Municipio  di  Roma  ed  il  Mini- 
di  Agricoltura  concorsero  a  dette  entrate  con  L.  zooo  il  primo,  e 

0  il  secondo.  Si  ebbero  anche  altre  oiTerte  dalle  banche  Nazio- 
Romana  e  Generale,  e  da  altri  benefattori. 

licita  totale  dell'anno  fu  di  L.  8,2Sj.27;  e  il  patrimonio  sociale, 
alla  fine  del  dicembre  1886  tra  di  L,  i2,^ì^.^6,  si  aumentò  du- 
;  il  1887  di  L.  2,476.57,  ascendendo  cosi  a  L.  ij,4i6.)3. 

1  scuola  professionale  della  Società  conta  al  presente  2;  alunni 
occupati  in  diversi  mestieri,  ai  quali  vengono  frequentemente  som- 
strati  calzature  e  oggetti  di  vestiario,  assegnandosi  inoltre  premii  bi- 
;rali  in  denaro  a  quelli  che  diano  prove  non  dubb'e  di  buona  con- 
1.  Vi  sono  poi  undici  giovani  che  fruiscono  del  Patronato  dell'Isti- 
me.  Uno  degli  scopi  propostisi  da  questa  Società  era,  come  è  noto 
itoti,  di  far  cessare  gradatamente  ì'accjntramento  delle  famiglie  po- 
'  Israelite  nel  malsano  quartiere  da  esse  abitato.  Ora  che  questo  scopo 
igg^umo,  grazie  al  concorso  di  molte  favorevoli  c'rcostanze,  dovute 
novimenio  edilizio  della  capitale,  l'Istituz'one  potrà  ancora  più  effl- 
uente aiutare  il  progresso    civile  della    popolazione  povera  israeli- 

a  Roma,  la  cui  opera  redentrice  è  degna  delle  maggiori  simpatie 
'  ilGcace  aiuto. 

I  keiefloenza  scolastica  a  Wlano.  —  Nel  secondo  semestre  dello 
^inno  scolastico  1887-88,  il  Comitato  del  5airir>)r^D /md^rnu  sussidiò 

Jcolari  poveri,  che  frequentano  le  scuole  pubbliche  elemenuri, 
«se  quelle  gii  sussidiate  dal  Municipio,  con  carta,  ad  uso  scolastico, 
litri  oggetti  di  cancelleria. 

al  resoconto  riassuntivo  del  Comitato  si  rileva  che  le  Scuole  sus- 
ite  furono  28,  e  cioè  :  N.  i }  elementari    diurne  maschili  e  femmi- 

per  le  classi  terza  e  quarta,  perchè    la  prima  e  seconda  sono  già 
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sussidiate  dal  mumcìpio,  e  N.  io  Scuole  femminili  festive,  oltre  U 
Scuola  e  Famiglia,  in  via  Quadronno,  la  Scuola  dei  muratori  e  la  ScuoLa 
rurale  di  San  Cristoforo. 

I  ragazzi  beneficati  furono  965,  dei  quali  363  maschi,  e  602  femima< 
Furono  distribu'ti,  in  detto  semestre,  N.  7273  quadernetti  doppi,  X.  J9. 
quinterneiti  di  fogli  per  compiti,  N.  100  grosse  di  penne,  K.  24  gros  -"  — 
di  porta-penne,  oltre  a  varie  risme  di  carta  assorbente,  ecc.  ecc. 

II  Comitato  del  SoLCor.<o  fraterno  continuerà  anche  quest'anno  tali b 
nefiche    elargizioni,    e  ora  sta    distribuendo    libri  di   testo    nelle   clasr 
terza  e  quarta  elementari.  Esso  intende  estendere  pure  i  sussidi  in  cir^ 
ecc.  oltreché  alle    Scuole   festive,    anche   ai   frequentatori  poveri  delX 
Scuole  serali. 

Perchè  possa  attuare  così  utili  scop»,  l'Istituzione  fa  appello  alla  gen- 
rosità   illuminata    della    cittadinanza,    che    risponderà ,    ne    siamo 
suasi,  degnamente  all'invito. 

La  Congregazione  di  Carità  di  Savignano  di  Romagna,   che  si  presev:^^ 
anche  alle  Esposizioni    nazionali  di  Milano  e  di  Torino,  ottenendo  - 
sé  o-!ori::che  distinzioni  e  la  grande    medaglia    d'argento    speciale  * 
Ministro  di  Agricoltura,  Industria,    Commercio  pjr  il  suo  Segretario  -^cu, 
benemerito  sig.  U.  Topi,  inviò  alla  Mostra  di  Bologna,  raccolti  in  volur-       m^ 
i  seguenti  documenti  che  riguardano  il  Ricovero  pei  vccch';  i.  Proj 


d'impianto  (relazione,  perizie,  tipi)  —  2.  Relazioni  e    rapporti   del  Se- 

gretario e  del  Direttore  Economo  —  3.  Resoconti  dei  due  ultimi  ^  ani 
di  esercizio  1886  e  1887  —  4.  Quadri  Statistici  —  5.  Statuto  e  Rc=r co- 
lamento —  6.  Fotografìe,  (facciata  del  Ricovero,  Ricoverati,  Inser\'!er"3B ti). 

Quest'Istituto,  djl  quale  più  volte  abbiamo  tenuto    parola,   venne       a- 
porto  dalla  locale  Congregazione  di  carità,  allo  scopo    di  abolire  §^"" 
d.itamcnte  l'accatonaggio  e  di    proteggere  i  vecchi    poveri  impoicnt  t  al 
lavoro. 

La  Congregazione,  che  amministra  altresì    l'Ospedale    civile,  VO^^^' 
notrofio  Mcrlara,  il  Monte  di  p'età    ed    altri    Istituti    elemosinieri,  ^^^^ 
potendo  coi  propri  mezzi  provvedere  all'istituzione  di    un    Asilo  ta.i'^^ 
necessario,    andò    raccogliendo    fin  dal  1872    offerte    dai    privati  e    P" 
domandò  ed  ottenne  larghi  sussidi  annuali  dal  Municipio,    dalla  Ca^^ 
di  Risparino  e  dalla  Banca  Popolare    cooperativa,  sussidi  chcUnùs*^ 
in  grado  di  ottenere  anche  l'erezione    del  Ricovero    in    Corpo   mor<*^'^ 
con  R.  Decreto  del  23  giugno   188/. 

Fino  ad  ora  il  numero  dei  ricoverati  fu  limitato  a  16,  8  maschi  e  Sfctf" 
mine;  l'ottima  Congregazione  con  ragione  spera  però  di  poterlo  aumenti^* 
tra  non  molto,  non  appena  cioè  sarà  resa  accettabile  F eredità  del com- 
•piantcì  conte  G.  h.  Ricci  Amati  che,  come  ò  già  noto  ai  lettori,  Usai» 
nunciid»)  al  Ricovero,  sulla  fine  del   1886,  tutto  il  suo  ricco  patrimonìD- 

Inoltre  col  capitale  di  L.  50  mila  che  li  locale  benemerita  Cassa  4"^ 
Risparmio  va  accumulando  dA  molto  tempo    mediante    lo    stanzlamcaio 
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gendo  nei  modo  migliore  Io  scopo  morale  prefissosi. 

Per  l'avanzata  eìii  dei  Ricoverati  e  per  la  loro  debolezza  fisica  non 
Cu  possibile  fino  ad  ora  di  poter  aifidire  che  ad  una  soU  piccola  parte 
degli  uomini  tjualche  lavoro  proficuo.  Le  donne  inveci:  sono  tutte  in- 
tente a  filare  il  lino  e  attendano  anche  iIU  pulizia  della  Casa,  Il  pro- 
dolio  del  lavoro  dei  Ricoverali  viene  rìpanito  a  perfetta  metà  fra    loro 


A\  31  dicembr;:  18S7  il  patrimouio  netto  del  Ricovero  era  dì  Lire 
14,044.12;  le  sue  rendite  annuali  raggiunsero  in  detto  anoo  la  somma 
L.     S718.2S;  le  spese  quelli  di  L.  46)^.21. 

'bell'ugual  periodo  di  tempo  le  giornate  di  presenza  dei  ricovera'ì 
furono  in  numero  di  ;68j;  la  spesa  media  giornaliera  raggiunse  le  Lire 
I2,7j6;  la  spesa  media  gioroalieia  per  ogni  ricoverato  ascese  a  L.  0,819. 
Gli  Asili  Infilatili  Itraeiltlcl  di  Roma.  —  Il  rendiconto  ammin'strativo 
di  questi  Asili,  per  l'anno  1887,  dimostra  il  continuo  incremento  econo- 
ntLco  e  morale  di  si  benefica  istituzione.  Da  esso  infatti  risulta  esservi 
stato  in  detto  anno  un  introito  complessivo  di  L.  33,706.01  ed  un'uscita 
di  L.  31,891.0},  avendosi  cosi  un  avanzo  di  cassa  di  L.  1,8(4.98. 

A  (luesto  avanzo  aggiungendo  la  diflcrenza  fra  i  residui  attivi  e  quelli 
passivi,  si  ha  la  rimanenza  attiva  totale  dì  L.  4,948.20,  che,  unita  al 
capiwle  d;  L.  50,000,  corrispondente  alla  rendita  esistente  al  ji  di- 
tmbte  1S87,  e  al  capitale  immobile  di  L.  3,632.4;,  dà,  coms  stato  pa- 
^nmoaiaic,  il  capitale  di  L.  58,580.69.  Risulta  cosi,  che  di  fronte  alle 
^fre  finali  Jel  precedente  esercizio  nell'anno  1887  il  patrimonio  di 
^MMii  .^il;  :iameatò  di  L.  9,259.04. 
'  La  situazione  poi  dell'Istituto  i  soddisfacente  anche  per  altri  rispetti, 
"ItTt;  quello  ccono(ni;o,  essendo  stata  riconosciuta  la  bontà  dei  metodi 
1  esso  adottiti  ed  aumenta  le  richieste  d'ammissione,  il  numero  dei 
l'importanza  delle  oblazioni,  e  godendo  l'istituzione  le  simpatie 
*'a  ptuitj.ione  delle  Autoriti.  Fra  le  oblaiioni  avutesi  nel  1887  sono  da 
w«iit5Ì  qui]'..i  di  L.  200  fatta  dalle  LL.  MM.  il  Re  e  la  Regina,  e  quella 
"  L.  )0o  Jisposta  dal  Ministero  della  Pubblica   Istruzione. 

L'Amministrazione,  dopo  aver  aperto  un  secondo  Asilo,  dove  l'af- 
fliMoia  è  già  tale  che  mancano  gli  ambienti,  studia  ora  l'impianto  di 
"D  terzo  asilo  i od ispe usabile  nei  quartieri  alti,  affrontando  spese  e  preoc- 
™pa;ioni  non  lievi.  Speriamo  che  l'appoggio  del  Municipio  e  dei  pri- 
[  vili  sorregg.1  ognora  questa  Istituzione  tutta  dedicata  all'opera  santa  e 
Librile  della  educazione  popolare. 

Il  Pii  istlfnta  Ototerapici)  pel  aordo-nutl   ia  Milano.  —  Con  questo 
I3ie  sta  per  sorgere  in  questa  filantropica    città  un    nuovo    istituto    di 
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beneficenza.  Lo  apprendiamo  dal  seguente  programma   della   Q)mm.-^^ 
sione  esecutrice,  nominata  dal  Comitato  promotore  dell*  Istituto   stes: 
presieduta  dall'egregio  cav.  dott.  Giovanni  I.onghi  ;  programma  che 
affrettiamo  a  presentare  ai  lettori,  richiamando  su  di  esso  la  loro  b( 
vola  attenzione. 

«  È  scientificamente  provato,  che  non  tutti  i  sordo-muti  lo  sono  c< 
plctamcntc  e  che  non  tutti  sono  incurabili.  Molti  anzi  potrebbero  mig! 
rare  ed  anche  relativamente  guarire,  se  presto  e  bene  curati. 

«  Il  tempo  utile  per    la  cura  è  la  prima  età,  e    quando   la   malai 
che  è  causa  della  sordità  e  quindi  della  mutezza,  è  recente   od   an< 
poco  grave.  L'intervento,  in  questi  casi,  dell'opera  del  medico  è  ii 
spcnsabile  e  deve  essere  sollecita,  perchè  abbandonando   il  male 
diventerebbe  irrimediabile. 

a  Ora,  negli  istituti  dei  sordo-muti    1'  obbiettivo  non  è  la    cura,  nu 

solo  l'istruzione  e  l'educazione. 

«  Quindi  la  necessità  di  una  istituzione  che  abbia  per    iscol>o  la     ^^  mn 
medica,  e  si  è  ideato  il  Pio  Istituto  Ototerapico. 

«  Il  Pio  istituto  Ototerapico  curerà  gratuitamente  i  fanciulli  pt>'^rmirì, 
affetti  da  semi-sordità  o  da  sordomutismo,  con  possibilità  di  migLm«=' la- 
mento o  di  guarigione. 

«  Per  fondare  questo  Istituto,  assolutamente  speciale  e  nuovo,  si  ^  ^<*' 
stituito  in  Milano  un  Comitato  promotore  e  il  Comitato  promotore  ^^ 
nominato  una  commissione  esecutrice,  di  cui  è  Presidente  il  dottor  G«>- 
vanni  Longhi,  professore  di  Otoiatria  all'Università  di  Pavia,  prirxi^'w 
specialista  per  le  malatt'e  dell'orecchio  nell'  Ospedale  Magg'orc,  e  ^** 
gretario  il  prof.  Melchiorre  Rinino. 

«  Ora  si  stanno  raccogliendo  i  fondi  necessarii  per  Tattuazione  "^ 
filantropico  progetto,  e  fra  gli  altri  mezzi  si  è  aperta  anche  «ina  sotto- 
scrizione. Gli  oblatori  di  una  somma  non  inferiore  aUe  5  lire,  saran*'*^ 
inscritti  fra  i  Soci  promotori. 

«  La  Commissione,  appena  raccolti  i  fondi  nece^arii,  si  propone  * 
promuovere  gli  atti  occorrenti  per  far  ottenere  la  personalità  giuria'** 
alla  nuova  istituzione. 

«  Milano,  sempre  generosa,  sempre  prima  quando  si  tratta  di  op^** 
benefiche,  non  verrà  meno  anche  questa  volta  alle  sue  splendide  t^^^ 
dizioni  ;  e  cosi  alle  tante  glorie  che  ha  nel  campo  della  bencficco**» 
aggiungerà  anche  questa  nobilissima  e  pura  nella  redenzione  del  óo\9^* 
nell'aspirazione  al  bene.  » 

Le  sale  di  ricovero  di  Roma.  —  Notasi  un  notevole  aumento  od»^ 
frequenza  in  queste  sale,  aumento  che  rassicura  ormai  intomo  airitf*^ 
portanza  dei  servigi  che  rendono  alle  classi  povere. 

Dotte  frequenze  infatti  raggiunsero  nell'  anno  1887  il  numero  di  IhW^ 
delle  quali  n.  20,166  nelle  salo  di  Trastevere  e  Borgo  e  n.  5830  nd'i 
nuova  sala  al  Testacelo,  con  un  aumento  ne*le  frequenza  del  passtfO 
anno  di  n.  12.240. 


Importo  degli  ìnéafSi  t  Aata  di  L.  18,750  e  quella  Jctle  spese  di 
I,i6j,6tì.  Qui;5ti  incassi,  oltre  al  sussidio  annuo  di  L.  jooo,  ciar- 
da.! Municipio  per  U  nuova  saXì  al  Testacirio  eccedono  di  poche 
laia  dì  lire  quelli  del  decorso  anno. 

le  spese  si  comprendono  L.  j(9i,ro  a  tolale  carico  dell'impianto 
nuova  Sala  al  quartiere  del  Testacelo,  per  acquisto  di  biancheria, 
io,  suppellettili,  per  l'adattamento  della  cucina  con  focolare  e  della 
deria  a  sistema    francese,    non  che  per  il  deposito    dì    L.   lOO  alla 

ittivo  netto  al  ji  dicembre  1887  ammontò  a  L.  16,867,}!,  superiore 
riporto  di  quello  al  ;i  dicembre  i336  che  fu  di  L.  933,08. 

Società  Elvetica  di  bemncenza  In  Livorno.  ~~  Dì  questa  filantropica 
iazione,  presieduta  da!  console  svizzero  s'g.  Giovanni  Corradini, 
^uale  sono  as.:ritti  circa  100  negozianti  svizzeri  resid'ntì  a  Livorno 
mo  parlato  altre  volte. 

a  abbiamo  ricevuto  il  rapporto  letto  dal  sollodat:)  presidente  all'as- 
lea  generale  dei  soci,  radunatasi  l'ii  marzo  p.  p.,  e  da  esso  racco- 
io  che  l'entrata  del  Sodalizio  dell'ultimo  esercizio  fu  di  L.  it.  1845.45 
spesa  di  L.  1128.50,  portandosi  1'  avanzo  ad  aumento  del  patrimo- 
che  di  tal  guisa  raggiunse  la  somma  di  L.  10172.60. 
occorsi  distribuiti  a  N.  102    individui   dei  vari  Camor 


T  cura  dell'Associazione  venne  fatta  una  colletta  pei  danneggiati  d  — 
che  fruttò  L.  642. 

I  propesi!  nmanllarlB  de!  deputato  tedesco  Dojg'as.  —  Qucst'on, 
tato  presentò  la  scorsa  estate  alla  Camera  dei  deputati  prussiana  una 
osta  tendente  ad  ottenere  che  il  Governo  si  occupasse  dei  modo 
eglio  diffondere  nel  popolo  le  cogniiioni  elementari  tecnico-prati— 
Occorrerai  ad  apprestare  in  modo  intelligente  ed  utile  i  primi  loc- 
agli individui  colpiti  da  eventuali  disgrazie  fino  all'arrivo  del  medico. 
Camera  prussiana  accolse  la  proposta.  In  seguito  a  questo  voto 
>Ugl3S  si  recò  dal  eonte  De  Launay,  mstro  ambasciatore  a  Berlino, 
lendo  che  anche  in  Italia  si  studiassero  i  vantaggi  della  sua  propo- 
^.  E.  Crispi,  apprezzando  questo  desiderio  filantropico,  dispose  ch^ 
idicomo  di  quelli  sedute  venisse  tradotto  e  diffuso  accio  se  ne  po- 
comprendere  meglio  il  tenore.  Ora  sappiamo  che  le  proposte  del- 
'egio  deputato  sono  state  prese  in  seria  considerazione  dai  nostri 
'Steri  della  guerra  e  della  marina  e  che  il  primo  ha  già  compilato 
programma  dell'i  lezioni  da  impartirsi  agli  allievi  dell'Accademia 
tate  e  della  Scuola  dei  sotto-ufficiali  in  Modena  ;  ed  il  secondo  ha 
anite  disposizioni,  perchè  l'insegnamento  venga  esteso  in  tutte  le 
i  in  armamento,  come  lo  è  gii  da  due  anni  sulle  diverse  navi  scuola. 
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Kon  v'L«  che  un  modo    per  prcr 
socialismo   ed    è    che    le   elusi    el 
dedichino  al  bene  delle   classi  iafier^s 
no  è  inevitabile  la  guerra  sociale. 

Par9U  di  C  C&v<»c 


*, 


per 


La  Commissione  consultiva  delle  Istituzioni  di  previdenza  e  sai 

si    radunerà  il  giorno    23  novembre  p.  v.  e  successivi,    in   Romi, 
trattare  i  seguenti  argomenti  posti  airordine  del  giorno  : 

IO  Regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  sulle  Casse  di  rìs-^^^^ 
mio  del  15  luglio  1888. 

20  Modificazioni  al  Regolamento  dei  premi  e  delle  indenmtà  M^^ 
Cassa  Nazionale  di  assicurazione  per  gli  infortuni  degli  operai  sol  \w^^^' 

30  Domanda  per  ottenere  il  riconoscimento  giuridico  mediante  ^ 
Decreto,  presentata  dalla  Società  di  mutuo  soccorso  fra  camerieri,  ^^*** 
fcttieri  e  cuochi  dì  Venezia. 

40  Domanda  deirAssociazlone  mutua  fra  gli  Agenti  di  commer^^^  * 
industria  e  possidenza  delle  provincie  Venete. 

50  Domanda  della  Società  di  mutuo  soccorso  di  Gaeta.  .,^ 

6^  Comunicazioni  intorno  alTapplicazione  della  legge  del  15  a 
1886,  sul  riconoscimento  delle  Società  di  mutuo  soccorso. 

Le  Casse  di  risparmio  scolastiche  italiane  all'Esposizione  nnlversatb 
Parigi  nel  1889.  —  Quel  chiaro  cultore  degli  studi  sociali,  che  è  il 
Guglielmo  Lebrccht  di  Verona,  ha  indirizzato  ai  Presidenti  delle 
di  risparmio  ordinarie  la  seguente  Circolare,  che  di  buon  gmdo  qui   ^^ 
feriamo: 

«  La  mostra  internazionale  che  si  sta  predisponendo  a  Parigi  per  w^ 
staggiare  il  centenario  della  grande  rivoluzione,  non  potrebbe   riusdì^ 
perfetta  se   alle   molteplici   e    splendide    manifestazioni  deli'intelligen^ 
deirar;e  e  della  industria  non  si  aggiungessero  quelle  della  prevìdeiltt* 

«  Movendo  da  codesto  concetto,  molte  nostre  Casse  di  Rìspamio  i 
sono  già  accinte  a  raccogliere  documenti  ed  illustrarli  co iivenient smelile; 
e  gristituti  che  da  ogni  parte  deirHmilia  concorsero  alla  gara  diBolo< 


l>a 


u 


i  in  Qoim:  di;l  Jecoro    nazionale    l'invito    dì    riprcstn- 
fsì  nella  metropoli  franecsc. 

•  Anch'io,  vecchio  alh  lotta  per  la  diffusione  del  piccolo  risparmio, 
fonc  pu  il  benevolo  appoggio,  ancora  una  volta  concessomi,  della 
reiiotic  Generale  delle  Poste,  ho  il  dovere  di  non  mancare  all'appellri 
£  mi  fu  indiriiwio,  e  presterò  voloniicri  la  nva  opera,  occupandomi 
1  lispimiio  nelle  scuole.  Su  codesto  terreno  florido  dì  sperarne  per 
%-venìre  delle  nuove  generazioni,  la  Francia  si  è  giA  schiusa  la  via 
estra  e  vi  tiene  il  primato.  Quindi  È  per  noi  italiani  maggiore  il  b;- 
jno  di  una  ragionata  rassegna  delle  nostre  cissttt-'  scolastiche,  com- 
ta  cosi  da  poterci  cattivare  le  simpatie  ed  il  favorevole  giudizio  dei 
ti,  ed  ottenere  all'Italia  il  secondo  posto. 

i  Si  noti  che  fra  i  festosi  r'trovi  dell'Esposizi-ne  è  pure  indetto  un 
Lgrcssoperle  istituzioni  dì  previdenza,  nel  quale,  noni  dubbio,  la  dif- 
tooe  e  l'organismo  delle  cassette  scolastiche  avranno  particolare; 
trattazione;  ond'è  legittima  il  desiderio  che  anche  i  pìfi  riposti  meandri 
aostrì  risparmi  vi  abbiano  ad  apparire  e  sotto  la  migliore  luce  possibile, 
i  Mi  rivolgo,  pertanto,  a  tutti  gl'istituti  autonomi  dì  risparm'o  e  chiedo 
:  vogliano,  come  altre  vo!te  ne!  corso  dì  quindici  ann%  collaborare 
co  ad  integrare  le  pìii  receni  notizie  dal  Governo,  Se  adessiaffluis- 
o  i  risparmi  di  qualche  scuola,  amerei  conoscere,  per  l'anno  scola- 
lo 1887-88:  il  numero  dei  maestri  raccoglitori,  delle  classi  nelle  quali 
esercitò  il  risparmio;  degli  alunni  che  le  frequentarono,  che  fecero 
positi  e  l'importo  complessivo  del  denaro  depositato. 
'  Sarà  gratìisinio  a  codesta  On.  Presidenia  se  vorrà  riscontrare  la 
esente  entro  U  ven'uro  mes;  di  ottobre,  aggiungendo  quegli  apprcz- 
Benti  ch'Ella  trovasse  opportuno  di  porgermi  sulla  natura  e  sullo 
luppo  delle  cassette  scolast'che.  » 

'I  rlcoMSClnento  giaridioo  e  le  Società  de)  commestl.  —  È  noto  come 


^ 


ga-tì  ecc.,  dovessero  ritenersi  pareggiate  alle  Società  operaie,  per  g'i 
'tti   della  legge  15  aprile   1886,  intorno  al  riconoscimento  giuridico. 
Ormai  il  quesito  può  dirsi  sciolto,  c  nel  senso  favorevole  espresso  alla 
^tUotie  tenutasi  in  Bologna  dai  delegati  della  Lega  italiana  fra  le  So- 
tti dei  commessi. 

Le  autorità  giudiziarie  di  Napoli,  Brescia  e  Bologna,  interpretarono 
'^gamente  la  legge,  e  in  quest'anno  la  Società  dei  commessi  di  Napoli 
B  ^>  Bologna,  e  la  Società  dei  commessi  negozianti  dì  Brescia,  furono 
investite  della  personalità  giuridica. 

USwie^à  dei  Connessi  di  comnerola  di  Bologna  dividesi  in  due  se- 
Iioal,  maschile  l'una,  femminile  l'altra.  Essa  si  segnalò  alla  Esposi- 
none emiliana  per  i  suoi  volumi  storici  e  per  le  sue  statìstiche  e  vi  ot- 
Ktiot  distìn 


sto 

di 


*o 
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Neiranuo  1887  (20®  dalla  fondazione)  questo  sodalizio  modello    ^^  'On. 
tava  481  soci,  e  172  socie,  in  tutto  653  indivìdui.    Il    patrimonio     <Z  ^Ui 
Sezione  maschile  ascendeva  a  L.  44,987,  85,    con  un  aumento  di     d.ire 
2477,  66  in  confronto  coiranno  precedente,  e  quello  della  femm'rxi  M.ca 
L.  11,093,  66    coiranmento   di    L.    501,    32.    Patrimonio    comples.^vo 
L.  56,081,  51. 

La  sezione  maschile  pagò  L.  1274  di  sussidi  diversi,  e  cioè:  per    smi- 
lattia  (soci  N*  22)  L.  645,75;  per  convalescenza  (6)  L.    71,25;  per       *fis- 
occupazione    (6)  L.  135;  per  cronicità  o  vecchiaia,   sussidio  permam  .^w^ 
ad  un  socio  L.  292,  e  infine  alla  famiglia  di  due  soci    defunti  L.         ^' 
La  Società  maschile  pagò  pure  L.  100  in  premi  a  soci  che  si  distiiu^^  ^ 
nelle  scuole  serali  del  Comune. 

Le  Sezione  femminile  sussiciò  25    socie   malate    con   L.    713,50,  ^' 

puerpere  con  L.  130  e  pagò  L.  30  alle  famiglie  di  due  socie  defui 

Entrambe  le  sezioni  accordano  macchine,  letti  in  ferro  e  mobili  pi 
in  ferro  ai  soci  ed  alle  socie  verso  pagamenti  rateali.  La  Sezione  fc 
minile  dispone  L.  50  per  una  doste  da  estrarsi  a  sorte  il    di   8  a( 
(festa  patriottica)  a   favore    d'una  socia  e  una  di  L.  25  per  la  figlit 
una  socia. 

Ci  congratuliamo  cogli  egregi  componenti  ramministrazione  di  qi 
sodalizio  per  i  continui  e  brillanti  progressi  che  essa  va  facendo. 

La  Banca  popolare  cooperativa  Pesarese.  —  La  situazione  generale  '=  . 
questo  ben  diretto  Istituto,  al  31  ottobre  1888  presentava  le  stgaer=^^^^ 
cifre  : 

Aitìvità:  Numerario  in  Cassa,  L.  90,164,10  —  Ponafoglio,  L.  786,806 —  33 

—  Valori,  L.  308,863.62  —   Corrispondenti    corrent*,    L.    18,981.79 

Crediti,   L.  21,820.94  —  Mobilio,  L.  5000   —   Spese,    L.    54,999.71  "^ 

Totale,  L.  1,266,636.49. 

Patrimonio  sociale  :  Azioni,    L.    200,000,  più    L.    48,000  di  Fondo 
riserva. 

Passività:  Depositi  fiduciari,  L.  627,341.96   —  Corrispondenti  coi 
tisti,  L.    244,745.41  —   Debiti   diversi,    L.    14,894.95    —  Part!te 
L.  84,481.35  —  Rendite,  L.  47,164  —  Totale,  L.  1,266,636.49. 

La  società  forlivese   per  abitazioni   ai   più  b'sognoei  è  una  slogo! 
istituzione  che   figurò    degnamente   alla    espos'zione   emiliana,  e  ch< 
Ravà  illustra  in  particolar  modo  nella  sua  opera.  La  diiama  cgl% 
in  tutto,  un  miJo  di  previdenia  $  di  beneficenza.  Di  vero,  mentre  v' 
operai  a^^ionisti  che    concorrono  al  sort«:ggio  delle  case,  v*  hanno 
soci  e  Corpi  morali  contribuenti  e  benemeriti.  La  casa  poi  viene  data  S\ 
ulteriore  pagamento  a  colui  che  è  stato  socio  effettivo  per  15  anni. 

E  così,  mentre  un  bracciante,  od  altro  giornaliero,  con  non  meno  é 
30  lire  annue,  può  procurarsi  in  affitto  un   antro  peggiore  di  un  luof 
di  pena,  invece  con  io  centcs'mi  per  settimana,  di  pagarsi  durame  I 


di 


^V_iWnl,  e  cioè  in  tutto  cor  sole  L.  7;,    può  cendcrsi   proprieurìo  di  una           1 

■ 

^^Ksbitazione,  corrìspoadendo  unicamente,  dopo  la  toccatagli  assegnazione,           ' 

^M 

3-  I.;0  mensili  per  un  decennio;  quando  alla  Soc'eiì,  secondo  1'  cspe- 

^^ 

nncDio  fatto,  costa  circa  1-.  itoo  in  meJli. 

1 

Tale  istìtuiione,  che  venne  istituita  nel  luglio  1884,  alla  fine  del  1886, 

1 

«pota  dell'ultimo  reso;onto  esibito,  avca  gii  costrutte  16  abitazioni,  che 

^ 

le  costarono,  in  complesso,  lire  17,200,57;  quindici  delle  quali  vennero 

*ronferitc  mediante  pubblici  sorteggi,  e  una  assegnata  per  vota lio ne  dei 

soci  contribuenti,    a  si.'nso  degli  art.  14  e  31  delio    Statuto.  E   a  ciò  si 

di  una  somnu  minore  di  lire  100  per  una  volta  tanto.  L.  Ssjo  da  ij8 

potè  far  fronte  con  :  L,  10,251   elargito  da  43   bcticmiHIi,  mediante  sborso 

■ 

t*:iÌoaisli  a  capitale  perduto.  L.  2761.30  per  quote  settimanali  dì  409  ri 
tributati   L.  1960.60  per  quote  settimanali  di  410 parlecipanli.  Ora  sono 
in    pronto  altre  io  abitazioni  e  cosi  in  tutto  26,  formanti  l'intero  gruppo. 

Il  Bo'ieWno  della  Cooperazlone  italiana,  ottima  pubblicazione  die  vede 
ia  luce  in  Caserta  col  concorso  delle  Società  cooperative  italiane,  di- 
retta dall'egregio  Cassella,  contiene  nel  suo  2i'°<'  fascicolo  (agosto-otto- 
bre) le  seguenti  materie:  —Congresso  di  Bologna  —  Giurisprudenza 
cooperativa  —  Atti  del  governo  —  Le  case  operaie  a  Forlì  —  Appalti 
e  Società  cooperative  —  La  cooperaiione  in  Italia,  in  Sicil'a,  a  Camo- 
gli  (Genova)  —  Cooperative  di  braccianti  —  La  Coopcrazione  in  Fran- 
cia    —  Cronaca  —  Bibliografia. 

La  Società  operala  di  mutuo  toccorao  in  Calazio.  —  (Riconosciuta  come 
Ente  giuridico  con  Decroto  18  maggio  1886).  Ci  venne  trasmesso  il  bi- 
lancio che  dà  la  situaziouL-  di  detto  Istituto  al  io  settembre  i883,  e  ne 
"Pofiiamo  le  cifre  principali.  La  Società,  che  conta  297  soci,  ai  31  di- 
^cn"xl:»re  1887  aveva  un  avanzo  di  cassa  di  L.  3,524.  22.  A  queste  si  aggiun- 
sero i  contributi  dei  soci  stessi,  e  le  tasse  d'ammissione  (circa  in  L.  800) 
'  -  7)*'  i"  sussidi  avuti  dal  Ministero  e  dalla  Camera  di  commercio, 
P*^*"  l<ì  scuole,  in  modo  che  il  sodalizio  ebbe  un  totale  att'vo  di  L.  5,145.72. 
1  ^u-sid)  distribuiti  ai  soci  infermi  furono  di  L.  223.  50,  e  vennero  inoltre 
erogate  in  spese  scolastiche  L.  510. 

''  patrimonio  sì  elevò  coi  redditi  ed  avaiui,  mobil'O,  suppellettile  sco- 
l'^"ca,,«.,  a  L.  7.748.  75- 

^^  Società  Operaia  di  S.  Giorgio  di  Piano  in  Boogna,    In  un   solo    de- 

«ovxìq  j[  ^.[,3  i-on  201  soci  effettivi  e  19  onorari,  seppe  formarsi  un 
pMiiiHonio  di  L.  9,475-95,  solo  frutto  delle  singole  contribuzioni  men- 
m  Ìk'i  mei,  avvegnaché  ù  massima  del  Sodalizio  il  non  fare  assegna- 
ni<^*o  Mtì  mezzi  estranci  alla  pia  funzicnc,  confidando  unicamente  nelle 
ptDpric  forze.  Con  maturo  criterio  vennero  dettate  le  norme  che  rego- 
llDO  l'assegno  dei  suss'dì  per  malattia,  che  già  raggiunsero  il  numero 
a  446  per  L.  8, 382;  per  ciò  che  riguarda  le  pensioni  per  la  vecchiaia, 
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la  Società  non  osando   per  ora  prendere    una    defìnitiva   deliberazio. 
deliberò    opportunamente   di   provvedere   interinalmente  con  piccoli 
segni    giornalieri    d' impotenza.    Per    uniformarsi    poi   alle    disposici^ 
statutarie  e  per  realizzare  una    delie  forme  più   vantaggiose  del   mu* 
soccorso,  nel  1880,  iniziò  la  concessione  dei  prestiti  sulPonore,  i  qi 
però  non  superano  ognuno  la  cifra  di  lire  50.  Ottimo  fu    del    rest< 
risultato  ottenuto,  giacché  su  L.  15,096  prestate  a  439  soci,    non 
sinora  a  lamentare  alcuna  perdita. 

Fra  i  provvedimenti  da  essa  attuati  che  meritano  uno  speciale  encoz^.-'s.io, 
va  pur  notato  quello  delPimpianto  di  uno  spaccio  di  farine  e  pane    ^      ed 
è  degno  di  nota  T interessamento  e  lo  studio  accurato  degli  zelanti        ^m. 
ministratori  nelPadempire  gratuitamente  al  loro  laborioso  mandato,  f>^K.^hi 
soltanto  del  vantaggio  procurato  alla  classe  operaia  ed  airintero  conL^m^m-anc. 


Le  cucine  popolarS  a  Bo!o;|na  si  sono  iniziate  nelU  circostanza  del« 
TEsposizionc,  per  opera  specialmente  del  signor  Alberto  Sangui  cu •^stn, 
che  elargì  alFuopo  non  lieve  somma.  Si  modellarono  su  quelle  di  To- 
rino e  sinora  diedero  buonissimi  risultati. 

I  più  generosi  oblatori  furono  il  Municipio  con  lire  1000,  la  Pro^Wn- 
cia  con  lire  1000,  il  Comitato  deirEsposizione  con  lire  3:00,  il  duc^i.  ài 
Moutpensier  con  lire  500,  il  comn.  Scelsi  con  lire  200,  il  comm. 
coni  con  lire  100,  la  Società  dei  Tram  a  ci  valli  con  lire  250  e  la 
cictà  Veneta  con  lire  200. 

L'ing.  Augusto  Barigazzi  costruì  rcdificio  vasto,    comodo,   elcga^»' 

Sono  due  sale,  una  per  il  servizio  interno,   l'altra  per  Testerno.  K^^** 
pareti  sono  iscrizioni  relative  all'indole  deiri>tituzionc. 

La  cucina  è  a  vapore.  Vi  sono  tre  marmitte  a  doppio  fondo;  ogflt 
è  indipendente  dalle  altre:  marmitte  a  carico  e  scarico,   con    manub^ 
per  vuotare.  Un  apparecchio  speciale  è  disposto    per   ricondurre  ncr 
calda'a  Tacqua  di  condensaz'one  del  vapore,  che  ha  servito  per  il 
scaldamento  delle  marmitte  e  questo    risparmia    molto    combustibile 
fevor'sce  la  buona  manutenzione  della  caldai-i:  questa  è  atipotuboh 
è  della  forza  di  io  cavalli. 

Vi  è  poi  un  piccolo  fornello  per  le  cottu*e  in  picco!a    quantità; 
Tumido,  ecc.  Vi  sono  gli  scarichi  della  pressione  al  di  fuori,  corac  pu 
vi  è  al  di  fuori  la  valvola  dell'acqua. 

Il  mobiglio  ò  assai  semplice.  Tavoli  di  marmo,    su    cui    di    contiai9  ^^ 
sono  bottiglie  di  limpida  acqua.  Tavolo  di  distribuzione   delle    marclM^ 
e  sedie  solide  di  paglia  colorata.  Nessuna  tovaglia  né  tovagliolo  vien^ 
dato  agli  accorrenti.  Vi  sono  inoltre  le  cantine  sotterranee  dove  si  ser^ 
bano  le  derrate  ed  il  vino.  I  prezzi  sono  stati  cosi  fissati  : 

Minestra  in  brodo,  o  semplice  brodo  cent.  15  —  Minestra  asciuttalo 
—  Carne  in  boll'to,  o  in  umido,  o  in  insalata  20  —  Formiggio    15  — 
Pane  5  —  Vino,  al  bicchiere  cent.  io. 


:olta  delle  sentenze  delle  corti,  dei  conti,  di 
Cassazione,  d'  Appello  e  dei  Tribunali  —  delle 
Massime  del  Consiglio  di  Stato  —  delle  Leggi  — 
DEI  Documenti  governativi  e  degli  Atti  ufficiali 

INTERESSANTI  LE  OpERE  PIE  E  LE  ISTITUZIONI  DI 
PREVIDENZA. 

ITENZE  DELLE  CORTI  E  DEI  TRIBUNALI 


atteri  —  Sccùlà  d'Assicuraiiont  ululila  iuila  i' 
orpo  moraU  —   Tanii  di  iiianoiiiorlii    —    Sua 


se  "Pensioni  — 
Riconosciniento  i 
liicabililà. 

a  Ca3.sa  pensioni  già  costituita  presso  un  Corpo  morale  e 
unzioiiò  per  molto  tempo  quale  Società  di  M.  S.  avente 
icopo  di  provvedere  di  pensioni  gli  impiegati,  le  loro  vc- 
ed  i  figli  orfkni  con  un  fondo  formato  da^i  impiegati 
,  non  è  che  una  Società  di  assicurazione  mutua  sulla  vita, 
riconoscimento  di  essa  in  Corpo  morale  non  ne  muta  l 'es- 
giacchè,  anche  dopo  il  Decreto  di  riconoscimento,  una  tale 
non  riveste  i  caratteri  propri  ai  Corpi  morali  di  manomorta, 
i  contrario  deve  ritenersi  non  compresa  fra  gli  Enti  che  la 
sulla  tassa  di  manomorta  ha  voluto  colpire  {SenUnza  ì"; 
■}  iSSS  della  Jf.  Corte  iT  appello  di  Afilano,  nella  causa  Mini- 
delie  Finanze  dello  Stato,  contro  Associazione  di  Mutuo  Soccorso 
pensioni  fra  gli  Impiegati  stabili  della  Società  Ferroviaria  dei- 
Italia,  denominata  Cassa  Pensioni,  residente  in  Milano). 
tita  la  reUzionc  delU  causa  stata  esposta  avanti  questa  stessa  se- 
nelU  pubblica  udienza  di  vcucrdi  ij  giugno  ilJSS,  dal  sig.  Carlo 
i,  sostituito  avv.  Erariale,  con  osservazioni  da  parte  del  signor 
Pavoni  e  colla  lettura  dei  necessari  atti  di  causa,  conchiusc  la 
'vocatura  Erariale  : 

:cia  alla  Corte  eccell.ma,  respinta  ogni  contraria  istanza  ed  eccezione 
parte  appellata,  riparare  la  sentenza  di  questo  tribunale  26-29  '^'~ 
e  1887,  ed  in  sua  riparazione  giudicare  : 

olversi  I'  appelUnte  Intendenza  di  Finanza  in  Milano,  n  rapprc- 
iza  del  Ministero  delle  Finanze,  da  tutte  e  singole  le  domande 
:iute  nell'atto  di  citazione  9  febbraio  1887,  usciere  Luigi  Sala.  Ri- 
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fuse  le  spese  tanto  di  primo  giudizio,  che  del  presente  d'appello,  co 
chiusero  gli  avvocati  Galbarini  ed  on.  Pavoni  per  1'  appellata  Associ 
zione,  appellando  incidentalmente   dalla  sentenza  26-29  dicembre  i 
n.  730  dell  R.  tribunale  civile  e  correzionale  di  Milano  :  ' 

Che  piaccia  airEcccll.ma  Corte,  rcjetta  ogni  contraria  btanza  ed  ec 
zìone,  in  parziale  conferma  e  riforma  della  sentenza  medesima  giudica 

IO  Non  potersi  rAssociazione  di  mutuo  soccorso,    denominata    Ca 
i'ensioni    delle  Strade  ferrate  Alta  Italia,  assoggettare  alla  tassa  di 
nomorta,  di  cui  nella  legge  13  settembre  1874,  n.  2078; 

20  Condannarsi  Tappellante  Amministrazione  delle  finanze  dello  St 
a  restituire  alla  Cassa  Pens'oni,  la  somma  di  L.  73,140.48  a  tale  ti 
indebitamente  pcrcetta  per  Tanno  1886,  cogli  interessi  legali  dal  gio 
20  gennaio  1887  in  poi.  Rifuse  le  spese  di  primo  e  secondo  giudidc 
:>uccessive  di  sentenza. 

Fatto.  —  La  Cassa  Pensioni  delle  Ferrovie  dell'Alta  Italia,  istituiti 
questa  città  col  lo  gennaio  1862  dalla  Società  allora  esercente  le  fer 
vie  della  Lombardia  e  dell'Italia   Centrale,  allo  scopo  di  provvedere 
pensione  gli  impiegati,  le  loro  vedove  ed  i  figli  orfani,  dopo  aver  (\ 
zionato  per  vari  anni  con  Società  Civile,  domandò  ed  ottenne,  nell 
teresse  dei  compartecipant*,  la  personalità  giuridica,  mediante  il  Ri 
creto  26  novembre  187J  n.  MCXLVIII,  serie  2,  parte  supplementare, 
ne  approvò  gli  Statuti,  in  forza  dei  quali  essa  si  era  impegnata  di 
disfare  normalmente  all'assunto  servizio,  dietro  ritenute  mensili  del  3 
cento  sugli  stipendi  degli  impiegati,  e  prelevamenti  del   dodicesimo 
{ra  ogni  loro  aumento  di  stipendio,    e  con    contributi   pure   mensili 
parte  della  Società  Ferroviaria,  equivalenti  all'ammontare  delle  r'ten 
jnedesimc,  salvo  il  caso  previsto  all'arr.  23  di  scioglimento  della  Soci 
€  di  conseguente  soppressione  e  liquidazione  della  Cassa  Pensioni, 
diante  la  realizzazione  di  tutti  i  valori  alla  medesima    appartenenti 
assegnare,  in  primo  luogo,  ai  titolari  delle    pensioni  annue,  un  capir 
equivalente,  giusta  le  tavole  di  mortalità,  al  probabile  ammontare  der 
somme  che  ancora  avrebbero  a  ricevere,  e  dividere  il  resto  fra  i  e 
partecipanti,  in  proporzione  dei  versamenti  effettuati. 

Successivamente,  in  forza  della  Convenzione  di  Basilea,  approvata 
legge  29  giugno  1876,  n.  13 181,  le  ferrovie  dell'Alta  Italia  vennero 
Ricattate  dallo  Stato,  il  quale,  per  effetto  dell'  art.  2  della    Convcniii 
stessa,  si  sostituì  alla  ceduta    Società  in  tutti    gli  oneri  ed   obbligazi 
di  lei  contratti  verso  gli  impiegaci  ed  operai  inscritti  alla  Cassa  Pensio 

Dctc menatosi  poi  lo  Stato  ad  affidare  nuovamente  l'esercizio  delle 
rovie  air  industria  privata,  onde  ovviare  al  pericolo  che  la  Cassa  F 
òioni  non  potesse  corrispondere  a  lungo  al  suo  fine,  per  la  riconosci 
sproporzione  del  fondo  cogli  oneri  che  crescevano,  si  stabilì  cogli  a. 
coli  35  dell'allegato  Io  e  3$  dell'allegato  U9  alla  legge  27  aprile  i 
n.  3043  (sjrie  3)  l'obbligazione  alla  Società  concessionaria,  di  conc 
dare  i  provvedimenti    occorrenti  a  porre  in  grado  detta   Cassa  Pcns! 
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mie  dell'Alta  lulia,  di  aumentare  di  due  terzi  la  quota  di  contribuì 
n  allora  pagati  alla  C.issa  l'tns'oni,  eJ  inoltre  di  versari.'  ogni  auno 
a  somma  corrìspondenie  al  2  per  cento  degli  aumenti  di  prodotto 
do  al  di  sopra  di  quello  iniziale,  da  prelevarsi  sulla  parte  di  pro- 
to lordo  spellante  allo  Stato,  fino  a  raggiungere  la  somma  che  risul- 
sc  necessaria  per  colmare  l'insufficienza  dei  versamenti  fatti  anierior- 
ate  al  i^  gennaio  188^. 

□  questo  stato  di  cose  il  Demanio,  ravvisando  di  poter  assoggeture 
detta  Cassa  Pensioni  alla  tassa  di  manomorta,  nei  sensi  dell'art.  1° 
la  legge  tj  settembre  1874  n,  2078,  a  mezzo  del  Ricevitore  del  Re- 
tro di  Milano,  le  no'ificò  per  atto  1  ottobre  1886,  usciere  Dell'Acqua, 
prospetto  di  liquidazione  di  siffatta  tassi,  per  il  quinquennio  i88i-i88), 
la  base  delle  supposte  rendite  nette,  risultanti  dai  relativi  resoconti 
nuali,  nell'ammontare  complessivo  di  L.  5)8,797.44  toU"  aggiunta  di 
a  peiule  di  L.  $9,0;;.  20  per  l'ommessa  denuncia  nel  primo  anno. 
Dall'intimata  liquidazione  reclamò  tosto  in  via  amministrativa  la  Pre- 
lenza  della  Cassa  Pens'oni,  esponendo  le  ragioni  dì  inapplicabilit.i 
Ila  ripetuta  tassa;  ma  l'Amministrazione  Finanziaria,  con  risoluiione 
lùsteriale  13  dicembre  1886,  respinse  il  prodotto  ricorso,  richiamin- 
ù  a  precedente  disposizione  interna  del  19  agosto  18S6. 
Segui  quindi  nel  7  gennaio  1887,  a  ministero  pure  dell'usciere  Del- 
^cqtu,  altra  intimazione  dtl  Ricevitore  del  Registro  in  Milano,  colla 
lale  invilavasi  la  ridetta  Presidenza  della  Cassa  Pensioni  al  pagamen- 
,  entro  il  20  dello  stesso  mese,  di  lire  73,140.48,  importo  approssima- 
-0  <H  nunomorta  per  l'annata  18S6,  sotto  comminatoria,  in  difetto, 
lU  sovratassa  e  della  esazione   coattiva. 

la  Cassa  Pensioni  allori,  onde  evitare  esecuzioni  fiscali,  ed  a  ri- 
Liovete  qualsiasi  eccezione  di  improccdibiltà  all'esperimento  da  partj 
«pria  de  ir  esposi!  io  ne  giadiiiale,  effittuó  nel  20  gennaio  1887  il  ver- 
rtieuto  della  richiesta  somma  di  lire  73,140.48,  premessa  però  formale 
D:e>ta  alla  R.  Intendenza  di  Finanza  in  Milano,  per  atto  18  gennaio 
S7  usciere  Milani,  contro  la  percezione  della  controversa  tassa  e  con 
«rva  d'ogni  suo  diritto,  azione  e  ragione  per  ripeterla  in  rest'tuiionc 

K  in  esito  a  simile  riserva,  con  successiva  citazione  9  febbraio  1887, 
are  usciere  MiUni,  trasse  in  giudizio  a  rito  sommario  avanti  ilR,  Tri- 
-aule  Civile  e  Correzionale  di  questa  Città,  i  RR.  Ministeri  delle  Fi- 
nie  e  del  Tesoro  dello  Stato,  in  persona  del  locale  R.  Intendente  di 
Qanza,  acciò  fosse  pronunciata  l'inammissibilità  dell'applicata  tassa  di 
«Doraorta,  col  rimborso  della  riscossa  annualità,  e  relativi  interessi 
1  20  gennaio  1887,  oltre  le  spese  di  lite. 

bell'interesse  dei  Convenuti  fu  chiesta  la  smissionc  del  ^udizio  nei 
Juardi  de!  Ministero  del  Tesoro,  comech;    non    avente    il    medesimo 
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ingerenza  nella  controversia,  e  rassoluzione  dalle    domande    attrici 
quelli  del  Ministero  delle  Finanze  col  favore  delle  spese  per  entrane.' 

Il  tribunale  con  Sentenza  26  ottobre  1887,  accolse  pienamente  le 
mande  spiegate  dalla  Cassa  Pensiona  limitando  solo  a  die    pitiiioni^ 
decorrenza    degli    interessi   a    rifondersi  dal    Demanio,    compensate 
spese,  e  posta  fuori  di  causa  T Amministrazione  del  Tesoro. 

Da  tale  sentenza  interpose  appello  il  Ministero  delle  Finanze  con 
di  citazione  2  aprile,  usciere   Vicini,  e  discassa  la  causa  avanti    qw 
Corte  d'Appello  all'udienza  del  15  andante  g'ugno,  presero  le 
rispettive  conclusioni  sovratenorizzate. 

Diritto,  —  Tutta  la  questione  si  concentra  in  concreto  sul    punto  <J' 

vedere,  se  la  Cassa  Pensioni  delle  Ferrovie  dell'Alta  Italia  è  un  istit    --m^mKSx 
di  manomorta,  come  tale  soggetto  alla  tassa  stabilita    dalla     legge  i] 

settembre  1874  n.  2070,  la  quale  all'articolo  primo  cosi  dispone  : 

<  Le  Provincie,  i  Comuni,  gli  Istituti  di  Carità  e  Beneficenza,  le 
(c  brìcerie  ed  altre  amministrazioni  delle  Chiese,  i  Benefici 
«  e  le  Cappellanie  anche  laicali,  le  Case  religiose,  i  Seminari,  le 
«  fratcrnite,  le  Corporazioni  d'arti  e  mestieri,  gli  Istituti  religiosi  d\ 
K  culto,  e  gli  altri  Stabilimenti  Corpi  ed    Enti  tnorali,    sono    assog] 
«  tati  ad    un'  annua   tassa     proporzionale     alla    rendita    reale    e 
«  sunta  di  tutti  i  beni  mobili  ed  immobili  che  loro  appartengono,  e 
<r  si  computano  per  le  tasse  di  Registro  nelle  trasmissioni   per  cai 
ff  morte.  » 

ce  Non  soggette  a  questa  tassa  le  Società  commerciali  ed  industria^  M  sa 
u  di  credito,  e  di  assicurazione,  di  qualunque  forma  e  gli  asili  in.^^'^o- 
ff  tili.  » 

L'appellante  pubblica  Amministrazione,  partendo  dal  concetto  cIl^^k  ia 
legge  abbia  voluto  colpire,  colla  tassa  in  parola,  tutti  i  corpi  mcivrafi 
senza  distinzione,  sostenne  non  doversi  distinguere  nei  riguardi  di  ^o* 

desta  tassa  tra  corpo  morale  e  corpo    morale,   e    sanzionare    a   fia  --^rore 
di  altro  d'essi  per  avventura  mancante  del    carattere    di  perpetuità  ^ 

indeTettibìlità    propria  degli    enti    di    manomorta,    un    privilegio         ^^         | 
è,  a  suo  dire,  resistito  dall'intero  nostro  sistema    tributario,    infon^coa-to 
al  principio  che  basta  l'esistenza  di    un    patrimonio     che,    per    la         ^^       % 
appartenenza  ad    un    corpo    morale,    non    possa    trasferirsi   per   c^*^**        j 
di  morte,  perchè  sia  applicabile  la  tassa  in  questione,  stata  creata  ^^^^ 
servisse  di  surrogato  alla  tassa  di  successione  e  registro,    alle    qu^-^^ 
patrimoni  dei  corpi  morali  andrebbero  esenti,  sfuggendo  cosi   con 
nifesta  ingiustizia  ai  pesi  che  colpiscono  quelli  della  generalità  dei      ^ 
tadini. 

È  però  evidente  che  la  le  itera  e  lo    spirito   de'la  legge    non   su^^^ 
gano  una  tesi    siffatta.  La  lettera,    perchè   l'enumerazione    dimostra "•^*' 
fatta  del  succitato  articolo    degli  enti  soggetti  alla  tassa  di  manòrao*' 
prima  di  quella  generica,  «  e  gli  altri  Stabilimenti,  i  Corpi  td  Enti   ^^   . 
rali  »,  chiarisce  per  sé  sola,  che  nella  mente  del  legislatore,  soltaii*^^ 


]i  msQDnMrti,  dovessero  an- 
soggwti  a'ia  re!ativa  tasw,  altrimenti  non  si  comprenderebbe  ìt 
me  della  premessa  dimostrativa  numeraiionc  di  vari  triti,  nei  quili 
•contra  appunto  questo  carattere,  e  sarvbbe  bastato  riferirsi  a  tutti 
rpi  Morali,  salve  le  eccezioni  di  cui  al  capoverso  dell'articolo  mc- 

I  spirilo,  perchè  le  rdazioni  e  discussioni  parlamentari  a  cui  diedero 
o  le  leggi  sulla  t  issa  ;n  esame,  non  permettono  di  dubitare  dell 'e  r- 
ità  del  principio,  che  tutti  i  Corpi  Morali,  solo  perchè  tali,  debbano 
■e  colpiti  da  questa  tassa,  sema  bisogno  che  in  loto  ricorrano  par- 
arì  caratteri  e  requisiti,  principio  che  venne  anche  condannato  dalla 
rina  e  dalla  costante  giurisprudenza. 

ò  posto,  e  lasciando  pii  ora  da  parte  l'indagine  se,  alla  Cassa  Pei- 
i  delle  Ferrovie  dell'Alta  Italia,  compete  veramente  il  carattere  di 
etuìti  ed  indefettibiliti,  inercm;  al  concetto  della  manomona,  è  egli 
ùssibìle  che  il  solo  fatto  di  essere  la  Cassa  Pensioni  «tata  ricono- 
o  come  Corpo  Morale,  abbia  potuto  legittimare  l'apprcjzionc  a  di 
arico  della  tassa  di  manomorta  ? 

■identememe  no.  I  piti  elementari  principi]  di  ragione  e  di  giustizia 
bellano  contro  la  risposta  affermativa  a  questa  domanda.  Infatti,  cs- 
o  pacifico  io  causa  che  la  Cassa  Pension',  come  fu  istituita  lìn  dai- 
,  allo  scopo  dì  provvedere  di  pensioni  gli  impiegati,  le  loro  vedove 

figli  orfani,  co!  fondo  delle  contribuzioni  degli  impiegati  e  della 
età  delle  Strade  Ferrate,  lia  sempre  continuato  ad  esistere  come  pri- 

associazione  di  mutuo  soccorso  esente  dalla  tassa  di  manomorta, 
i  si  voOe  assoggettare  solo  dopo  il  suo  riconoscimento  come  Corpo 
ile,  ragione  vuole  che  si  ritenga  no  i  essere  la  medesima  neppure 
ggi  passibile  di  detta  tassa,  in  quanti  sia  manifesto,  che  il  Decreto 
riconobbe  la  Cassa  Pensioni  cgme  Corpo  Morale,  non  può  aver 
a  V  effetto  di  mutarne  1'  essenza,  di  attribuire  il  carattere  di  mano- 
ai  che  prima  non  si  sarebbe  potuto  riconoscerle,  e  di  renderla  quindi 
bile  di  una  tassa  a  cui  altrimenti  non  sarebbe  andata  sogget'a. 
lesta  semplice  cmsiderazione  basterebbe  per  risolvere  senz'altro  li 
tione  a  favore  dell'assunto  di  parte  appellata,  e  per  il  conseguente 
to  della  imerposEa  appellazione. 

i  volendosi  anche,  per  abbondanza,  sommariamente  variar.;  gli  ar- 
imi accampa  i  dalle  parti  a  sostegno  del  reciproco  assunto  in  una 
»  che,  per  la  sua  speciale  importanza,  venne  trattata  e  discussa  nel 
>  i!  più    esauriente,    dovevasi   pur  sempre    venire    alla  stessa  con- 

psr  ve-o,  si  è  già  vedutj  chs  la  leggo  ij  settembre  1874  ddsi- 
do  all'art.  1.  gU  enti  soggetti  alia  t 
i  esclusivamente  alle  v^re  e  proprie 
n'ali  e  distintivi,  s.-condo  la  dottrina  e  la  giurisprudenza,  sono  I 
perpetuiti  ed  indeffettibilità   eh;    li  rende    indipendenti   dai  priva 


ila  cui  dipendono  la  loro  esistenza,  ed  a  cui  è  tolto  di  potei  li,  per  (atto 
o  volontà  propria,  sopprimere  o  modifìcare,  e  di  disporre  in  qualsiasi 
tempo  del  patrimonio  che  ad  essi  abbiano  elargito,  il  quale  deve  re- 
!  tare  irrevocabilmente  acquisito  agli  enti  medesimi,  senza  che  possa  mai 
essere  distratto  dalla  prestabilita  destinazione  a  scopo  di  carità,  di  culto, 
d'istruzione  o  migl'oramento  sociale,  per  servire  a  profitto  proprio, 
quanto  meno  immediato  degli  individui  che  concorsero  a  formarlo. 

Se  così  è,  e  se  la  Cassa  Pensioni  delle  Ferrovie  dell*  Alta  Italia,  in- 
tesa a  procurare,  colla  potenza  della  mutualità,  un^utilità  economica  ai 
propri  compartecipanti,  assicurando  loro  ed  alle  loro  famiglie  una  pen- 
sione nei  casi  d'  impotenza  al  lavoro  e  di  morte,  si  serve  del  suo  pa- 
trimonio, non  già  a  scopo  diretto  ed  immediato  di  pubblica  utilità,  ma 
sibbene  a  profitto  esclusivo  ed  immediato  dei  suoi  componenti,  vuoisi 
perciò  solo  riconoscere,  non  potendo  essa  annoverarsi  fra  gli  enti  di  ma- 
nomorta che  la  legge  in  esame  contempla  per  Tapplicazionc  della  tassa 
di  che  trattasi. 

Ma  vUia  di  più,  se,  coerentemente  ai  suespressi  principii  svolti  nelle  di- 
scussioni parlamentari  che  precedettero    la    legge    Sarda  del  185 1,  e  la 
legge   Italiana  del  21  aprile  1862,  da  cui  prese  le  mosse  quella  dei  set- 
tembre 1874,  devesi  ritenere  che  Corpo  Morale  avente  carattere  di  nu- 
nomorta  è  quello  che  presiede   esso  stesso,    e  non  gli   individui  che  lo 
compongono,  cosicché,  anche  T  universalità  dei  componenti  questo  corpo 
non  può  prendere  una  risoluzione    per  la  quale  la   proprietà  del  Corpo 
medesimo  passi  ai  singoli  individui;  e  che  se  un  Corpo  morale  viene  a 
disciogliersi,  la  proprietà  spetta  naturalmente   allo  Stato,  unico  succes- 
sibile ad  un  Corpo  che  muore  senza  eredi,  la  tesi  dell*  appellante  Pub- 
blica Amministrazione  poteva  tanto  meno  essere  accolta,  avu'o  riguardo 
al  tenore  dell'art.  33  dello   Statuto  della   Cassa  Pensioni,    in  cui  è  di- 
sposto che,  in  caso  di  scioglimento  della  Soci.tà  (delle  Strade  Ferrate) 
la  Cassa  Pensioni  sarà  soppressa  e  liquidata,  e  che  tutti  i  valori  appar- 
tenenti alla  medesima  varranno  realizzati  onde  assegnarsi  a  titolari  delle 
pensioni  annue  un  capitale  equivalente,  giusta  le  tavole  di  mortalità,  al 
probabiL'  ammontare  delle  somme  che   ancora    avrebbero    a  ricevere,  e 
dividersi  il  resto  fra  i  compartecipanti  in  proporzione  dei  versamenti  ef- 
fettuati; locchè  rende  sempre    più   manifesto,    come   la  Cassa    Pensioni 
noi  possi  annoverarsi  fra  gli  enti  aventi  caràttere  di  manomorta,  per- 
che* non  solo  mancante  del  requisito,  quanto  meno  internazionale  della 
perpetuità,  ma  avente    persino  nel    suo   Statuto    prestabiliti    una  durata 
limitata  nel  tempo,  con  effetto  che  il  patrimonio  appartiene  non  ad  essa 
ma  agli  indivìdui  che  concorsero  a  formarlo,  lo  esaurissero,  in  caso  di 
cessazione,  a  tutto  esclusivo  loro   profitto,    senza  alcuna   ingerenza  da 
parte  dello  Stato. 

Ciò  che  ripugna  anche  al  concetto  delle  indefifettibilità,  sinonimo  di 
immutnbìlità,  intesa  nel  senso  di  dipendenza  unicamente  dal  po*'ere  so- 
ciale, essendo  questo  concetto  inconciliabile  colla  cessazione  del  Corpo 
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^         Morale  determinato,  no 

«  daUa  leKgC'    «»*  '"'i    diiposizioni    della    Pub- 

^V              blìcx  Amniinisrraiionc, 

ma  dalla  li"era  e  spontanea  volontà  degli  asso- 

^r                cialì,  o»ia  da  speciali 

rapporti  convcniionali    affano   indipendenti    dal- 

razione  dello  Stato. 

Che  se  codesta  cessa 

lione  non  avvenne  in    occasione    del    passaggio 

"" 

delle  Ferrovie  dell'Alta 

.  Italia  allo  Stato  e  dallo  Stato  alle  Società    or.i 

Mcrcemi,  la  cosa  non 

muta  pun'o  d'aspetto,  trattandosi  di    una    circo- 

« 

stanza  acdJL-iK:iU-  cl.t 

lasi^i.i  intatto  il   principio  a  cui  si    informa    l'ar- 

1 

tico'o  suddetto,  il  quale  appunto  valse  a  determinare  il  passaggio  allo 
Stato,  e  poi  alle  Società  e  un  e  fissiona  ri  e,  anche  degli  obblighi  già  in- 
combemi  alla  Società  delle  Ferrovie  dell'Alta  Italia  verso  la  Cassa  Pen- 


Ove  poi  si  rifletta  che  la  Cassa  Pensioni,  legata  con  vincoli  diretti 
ed  insciidibili  alle  Società  eoo  cessionario  delle  Ferrovie  già  dell'Alta 
Italia,  dalle  quali  ripete  attualmente  la  maggior  parte    dei   propri    pro- 


no organismo,  neppure 
se  stessa  gli  clementi 
mpegni  assunti  verso 
cui  sì  appalesa  quasi 
ccondo    le    Conven- 


venti,  ed  è  governata  in  tutto  it  comples 
potrebbe,  cessando  le  ripetute  Società,  trovare  i 
economici  indispensabili  al  mantenimento  degli 
gli  impiegati  ed  operai  iscritti,  ed  iscrivendi,  per 
uu  accessorio  di  detta  Società  costituita  persino, 
rioni,  per  il  solo  periodo  di  un  ventennio;  e  che  ad  ogni  modo  per 
l'accordo  reciproco  d.-i  componenti  l'Associazione  e  dell;  Società  con- 
cessionarie, potrebbe  la  Cassa  Pensioni  estere  sciolta  e  liquidata,  dietro 
una  sistemazione  diversa  e  pili  conveniente  del  servizio  delle  pensioni 
V  delle  indennità,  reità  sempre  piii  dimostrato  che,  b.'n  lungi  dall'avere 
in  s^  i  caraitcri  di  perpetuità  ed  iiidefl'etlibìlità  propri  della  manomorta, 
la  Cassa  ?  ■  '  '1  sfuggj,  per  l'intrinseco  suo  modo  di  essere,  all'appli- 
caiione  di  codesta  tassa. 

Ma  prescindendo  anche  da  tutto  ciò,  l'assunto  djll'appelUta  Cassa 
yensioni  doveva  trovare  accoglimento,  perchè  in  ogni  caso  indiscutibil- 
nente  compreso  nella  eccezione  di  cui  al  succitato  a't.  i"  della  legge 
in  esame,  il  quale  esonera  dalla  tassa  di  manomorta,  fra  altre,  U  So- 
<Utli  di  asiicura^ioiu  di  qualunqua  forma. 

La  Cassa  Pensioni  infatti,  costituita  allo  scopo  di  provvedere  di  peji- 
sione  gli  impiegati,  le  loro  vedove,  ed  i  figli  orfani,  col  fondo  fondato 
«lille  contribuzioni  degli  Impiegati  e  della  Società  delle  Strade  Ferrate, 
~3n  sostanza  non  è  che  una  Società  mutua  di  assicurazione  sulla  viti, 
seconda  la  definizione  data  dall'art.  417  del  vigente  Codice  di  Com- 
«nercio;  a  nulla  importando  che,  oltre  il  contributo  diretto  dei  Soci 
siavi  anche  quello  dglla  Società  Ferroviaria,  pecche  ciò  non  ne  cambia 
la  natura,  e  si  risolve  in  sostanza  in  un  ulteriore  contributo  degli  stessi 
Soci  che  le  Società  Ferroviarie  si  sono   obbligate    a    versare   per   loro 


Onde  sostenere  sot*o  questo  aspetto  il  proprio  assunto,  la  difesa  della 
Cassa  Pensioni  ha  trov.ito  opportuno  di   passare    in  rassegna    le    varie 
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specie  di  assicurazioni,  e  di  dimostrare  come  siasi  reso  necessario 
nella  Cassa  Pensioni  si  intrecciassero  i  vari  sistemi  di  assicurazit 
sulla  vita,  poiché  costituita  fra  un*  personale  numerosissimo,  nel  qc 
ricorrono  le  più  disparate  differenze  nello  stato  di  famiglia,  di  età  e 
fortuna  doveva  avere  la  possibilità  di  corrispondere  a  tante  svariate 
sigenze,  e  non  potè  quindi  disc'plinare  sopra  un'unica  norma  il  di 
a  pensione. 

Siccome  però,  senza  alcun  riguardo  alla  loro  forma,  la   legge  13 
tcmbre  1874,  dichiara  esenti  dalla  tassa  di  manomorta  tutte   le    Soc!^  età 

di  assicurazione,  la  Corte  credeva  inutile  di  estendersi  al  riguardo,  ba 

stando,  lo  si  ripete,  per  la  esenzione  della  tassa,  che  non  si  possa  ^^^^^^Ib 
Cassa  Pensioni  contestare  la  qualità  di  Società  di  assicurazione,  coa^i^^^nK 
non  rha  contestata  ccppure  Tappellante  Pubblica  Amministrazione,  l 

quale,  persistendo  sempre  nel  concetto  che  basti  il  fatto  di  essere 
riconosciuta  come  Corpo  Morale,  a  legittimare  Tapplicazione  della 
a  carico  della  Cassa  Pensioni,  credette  di  avere  trionfalmente    comi 
tuto  anche  sotto  codesto  aspetto  la  difesa  avversaria. 

Ma  da  fartc  l'osservazione  che,  data  un'eccezione  riferìbile    preci 
mente  ai  Corpi  Morali,  non  si  saprebbe  neppure  comprendere  la  ragii 
c'olia  sua  inapplicabilità  per  trattarsi  appunto  di  un  Corpo  Morale;  E" 
bietto  non  poteva  essere  preso  in  considerazione,  in  quanto  sia 
Testo,  per  il  già  detto,  che    il    Decreto    che   ha   riconosciuto   la   C^ 
Pensioni  come  Corpo  Morale,  non  può  averne  mutata  l'essenza,  e 
se  questa,  come  fu  in  origine    costituita,    ha  ^sempre    funzionato   qi 
Società  di  Mutuo  Soccorso  avente  per  iscopo    la    mutua   ass'curazic 
deve  per  questa  sua  qualità  andare    esente   dalla   tassa    di   manom( 
perchè  in  ogni  caso  favor'ta  dalla  eccezione  di  cui    al    capoverso  <Jel- 

l'articolo  succitato. 

Dell'altro  motivo  d'esenzione,  desunto  da  ciò  che  la    Cassa  Pei 
non  avrebbe  realmente  patrimonio  o  rendita  propria  di  sorta  che 
sano  essere  colpiti  da  quella  tassa,  e  che    sarebbero,    quanto    men< 
dedursi  rass'vità  in  misura  eccedente  per  i    diritti    ques'ti    dai  pai 
panti  aUe  pensioni  ed  alle  indennità,   non    era    il    caso    di    occup: 
perchè  inutile,  una  volta  accolta  la  difesa  della  Cassa    Pensioni 
premessi  p'ù  assorbenti  motiv-,  e  perchè  porterebbe  la  necessità  di 
discussione  contabile,  sulla  quale   la  Corte    non    sarebbe   in   gradi 
pronunziarsi  allo  stato  degli  atti. 

Riassumendo  adunque,  la  Cassa  Pens'oni  delle  Ferrovie  dell'Alta 
Ha  non  può  essere  assoggettata  alla  tassa  di  manomorta  di  cui  all' 
I  della  Legge  i"  settembre  1874. 

I"  Perchè  essendo  stata  costituita  ed  avendo  funzionato  per   lo 
ser'e  d'anni  quale  Società    di    Mutuo    Soccorso,  avente   per   iscopo 
provvedere  di  pensione  gli  impiegati,  le  loro  vedove  ed  i    figli   ofi 
senza  che  in  questa  sua  qual'tà  abbia  potuto  andar  soggetta  alla 
di  manomorta,  prima  del  suo  riconoscimento  come  ente    morale  av 


•  * 


pet  Regio  Decreto  a6  oRobre  187;,  non  pu6  inunClteTSi  che    co- 

Dccrcto,  che  ne  approvò  gli  Statuti  anteriomieme  in  vigore,  uè 
mutata  l'essenia  nell'effetto  di  renderla  paMibìle  di  detta  tasia. 
°  Perchè,  considerala  anche  la  Cassa  Pensioni/conie  Corpo  morale, 
dcsìma,  quale  fu  costituita,  e  come  ha  sempre  continuato  a  fun- 
e  dopo  il  Decreto  anzidetto,  siccome  sfornita  di  caratteri  propri 
rpi  morali  di  manomorta,  deve  ritenersi  non  compresa  fra  gli  enti 
.  Ugge  ha  voluto  colpire  da  quella  tassi. 

,  Infine  perche,  in  ogni  caso,  lavorila  dall'eccezione  di  cui  al  ca- 
io dell'articolo  suddetto,  risolvendosi  in  sostanza  in  una  Società 
lua  assicurazione  sulla  vita. 

imo  agli  interessi  Ja  restituirsi  insieme  al  capitale,  stato,  come 
,  indebitamente  esatto  dalla  Pubblica  Amministrazione,  poiché  a 
li  dell'art,  1113  Codice  Civile,  il  dcb'tore  è  costituito  in  mora 
mediarne  semplice  int'mazione,  od  altro  atto  equivalente  e  quindi 
che  siavi  bisogno  di  citaì'onc;  e  sia  che  la  Cassa  Pensioni,  ese- 
o  l'ingiuntole  pagamento  di  L.  73,140.48,  ebbe  cura  conatto  dil- 
;re  Milano,  18  gennaio  18S7,  di  espressamente  dichiarare  che  ciò 
i  all'effetto  di  mettere  in  mora  l'Ammìn'strazione  Finanziaria  per 
rodaiione  della  tassa  percctta,  era  giusto  conseguentemente  acco- 
il  correlativo  appello  incidentale  della  stessa  Cassa  Pensioni, 
condanna  delle  Finanze  a  pagarle  gU  interessi  sulla  detta  somma 
ire  dal  20  gennaio  1887. 

imo  infine  alle  spese,  ferma  la  compensazione  di  quelle  di  1.°  giu- 
non  potcvasi  in  appello  declinare  dalla  regola  generale  portata 
rt.  570  Codice  Procedura  Civile,  che  le  pone  a  carico  della  parte 

quiSli  melivi,  rejetto  l'appello  principale  del  Min'stero  delle  Fi- 
,  ed  accolto  invece  quello  incidentale  della  Cassa  Pensioni,  rcla- 
gli  interessi. 

Carli,  in  conferma  e  parziale  riforma  dell'appellata  Semenza  26  di- 
e   1887  del  Tribunale  Civile  e  Correzionale   di  Milano,  giudica  : 
'  Non  potersi   1 '.Associazione    di  mutuo    soccorso    Cassa    Pensioni 
Strade  Ferrate  .Alta  Italia  assoggettare  alla  lassa  di  manomorta  di 
;lla  legge  tj  settembre  1874  N,  1078. 
°  Condannarsi   l'appellante  Amministrazione    delle  Finanze    dello 

a  restituire  alla  Cassa  Pensioni  la  somma  di  L.  7j, 140.48  indebi- 
te pcrcetta  per  l'anno  1886  cogli  interessi  legali  dal  giorno  20  gen- 
1887. 

"  Ferma  la  co;iipensazioiie  delle  spese  di  1°  giudizio,  dovere  al- 
. 'appellante  Amministrazione  delle  Finanze  rifondere  alla  Cassa 
Dni  quelle  di  questo  secondo  giudizio,  liquidate  sulla  dimessa  par- 
in  Lire  300,  oltre  quelle  della  presente  Sentenza,  sua  spedizione  e 
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/.  Sommario  dei.  Decreti  Reali  interessanti  Opere  pie  ed  Istituzione^       di 
Previdenza,  pubblicati  dalla  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno   daF'  i* 

al  31    Ottobre  1888. 

R.  D.  7  settembre  1888,  col    quale    si    autorizza  la    Congrega^iom 
carità  di  Sorano  (Grosseto)   ad    accettare  i  lasciti  del  fu  Nob.    Ciov 
Seìvif  che  sono  eretti  in  Corpo  morale,  approvandone  lo  Statuto  O] 
nico.  Gali,   Uff,  2  ottobre. 

R.  D.  7  settembre  1888,  col  quale  V.Uiìo  it?fa?:^ilù  «Marght' Ita  di.  ^• 
voia»  in  Siracusa,  è  eretto  in  Corpo  morale,  approvandone  lo  StA.'^'Vto 
organico.  Gan,   Uff,  3  ottobre. 

R.  D.  7  settembre  188S,  col  uuale  è  approvata  la  inversione  dei  ^IJ^ 
diti  di  alcune  Pie  fondazioni  a  tavore  deilo  Spedale  civiU  di  Vittri  <  *""o-. 
tenza),  approvando  gli  Statuti  organici.  Gan,  uff,  4  ottobre. 

R.  D.  14  settembre  1888,  col  qua^c  è  soppresso  il  MonU  Frumzn£^M'  ^if> 
del  Comune  di  Pddergnagd  (Brescia)  e  le  sue  rendite  sono  devolute  sm^  7la 
locale  Congregazione  di  carità.  Ga^,  uff.  16  ottobre. 

R.  D.   18  settembre  1888,  col  quale  è  disciolta  la  Congregazioni  di      ^«• 
rilà  di  S,  Egidio  di  Monte  Albino  (Salerno)  Li,  Id, 

R.  D.  18  settembre  18L8,  che  discioglie  l'Amministrazione  deWC^/^^^* 
pli  «  Cappella  della  Santissima  Trinità  »  in  Vico  Equensé  (Napoli)  /i/-     Jd. 

R.  D.  22  settembre  1888,  che  erige  in  Corpo  morale  «Icuni  lasciti  ^ 
il    Ricovero    di    mendicità    in    Crema   (Cremona)  Ga^^.  uff,  18  ottobr«5- 

R.  D.  22  settembre  1888»  col  quale  il  Monte  Frumentarìo  e  quello  p^ 
citniario  di  Montepagano  (Teramo)  sono  trasformati  in  una  Cassa  di  pre- 
stiti e  r  sparmi,  e  se  ne  approva  lo  Statuto  organico.  Gan.  uff.  20  o^ 
tobre. 

R.  D.  22  settembre:  1888,  col  quale  il  patrimonio  deWIstituio  SkCo»U 
Grano  di  Verolavcccìra  (Brescia)  è  fuso  con  quello  del  locale  Pio  f^^ 
tato  elemosinierOf  e  se  ne  approva  lo  Statuto  organico.  Gan,  uff,  32  o^ 
tobre. 

R.  D.  29  se-.tembre  1888,  col  quale  i  due  Monti  frnmenUri  di  iJrl^ 
nia  (Pesaro)  sono  trasforma. ti  in  una  Cassa  di  Prestiti  agricoli^  t  s^'^ 
approva  lo  Statuto  organico.  Ga^,   Uff,  23  ottobre. 

R.  D.  23  settembre  x888,  che  autorizza  il  Municipio  di  Favata  a<t  ^ 
ccttare  un  lascito  di  beneficenza,  Gan.  uff,  24  ottobre.  ^     . 

R.  D.  29  settembre  1888,  che  riconosce  Ente  morale  il  Montt  aff^f^f^ 
iniustriale  di  S.  ^.  di  Vetranto,  in  Cava  dei  Tirreni  (Salerno).  Id.    *^j|j. 

R.  D.  29  settembre  1888,  che  erige  in  Corpo  morale  la  jPw  €^^^jt 
Bartoli  in  Chiunni  (Pisa),  e  ne  approva  lo  Statuto  organico.  Ga^X"  '* 
25  ottobre.  ^^ 

R.  D.  5  ottobre  1808,    che  inverte  fi  Monte  Grano  di  'Borgo  5a^    ^j* 
corno  (Brescia)  in  Asilo  infantile,  che  è    costituito  in  Ente   morale^ 
approva  lo  Statuto  organico.  Gan,  uff,  30  ottobre. 

Giuseppe  Scotti,  Direttore  responsabile 
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GLI  miLI  IL  lìmo 


^raella  seduta  del  23  febbraio  1888,  S.  E.  il  Presidente 
SS^del  Consiglio  dei  Ministri,  Ministro  dell'interno,  pre- 
it2va  alla  Camera  dei  Deputati  un  progetto  di  legge  sulla 
ibblica  Sicurezza  il  quale,  sotto  il  Titolo  III  —  Classi  pe- 
ciose della  Società  —  Capo  I  —  coi;li  art.  79  ed  80  oc- 
pavasì  della  repressione  della  mendicità,  anicoH  cosi  conce- 
[i: 

«  Art.  79.  E'  proibito  di  mendicare  per  le  pubbliche  vie  ed 
ogni  altro  luogo  aperto  al  pubblico. 
«   Il  contravventore  è  punito    a   termini    del    Codice   pe- 
le. 

■  Art.  80.  I  congiunti  di  un  mendicante,  inabile  al  lavoro  e 
ivo  di  sussistenza,  che  risultano  provveduti  di  mezzi  e  le- 
itmente  tenuti  alla  somministrazione  degli  alimenti,  saranno 
iiunziati  al  Procuratore  del  Re,  affinchè  siano  obbligati  a 
owedere  a  norma  di  legge.  » 
Nella  relazione,  però,  che  lo  precedeva,  teggevasi: 
«  Il  proposito  di  farla  finita  coll'accaitonaggio,  che  è  una 
aga  ancora  cosi  larga  nel  nostro  paese,  non  può  avere  una 
tiera  esecuzione  priachè  sia  provveduto  dappertutto  e  suftì- 
=ntemente  al  mantenimento  ed  al  ricovero  degli  indigenti 
"bili  al  lavoro.  Tuttavia  io  stimo  una  necessiti  morale  che 
proclami  altamente  il  principio,  essere  l'accattonaggio  un 
-stiere  illecito  anche  da  noi  e  non  potersi  quindi  più  a 
■go  riconoscere  l'accattonaggio  autorizzato.  I  Comuni,  sin- 
larmente  o  riuniti  in  consorzi,  da  soli  o  col  concorso  della 
>vincia  e  della  beneficenza  privata  ed,  in  casi  eccezionali, 
■he  con  quello  del  Governo,  devono  pensare  al  manteni- 
^to  dei  propri  indigenti  inabili  al  lavoro.  Questa  mÌ!>sÌone 
4  loro  grandemente  agevolata  dal  riordinamento  delle 
^re  pie,  al  quale  s'intende  con  studio  indefesso.  » 
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II  progetto  però  non  conteneva  alcun  articolo  che  traduca  sse 
tali  concetti  in  tassative  disposizioni  di  legge.  A  ciò  cred^L^^^*^ 
provvedere  la  Commissione  della  Camera  incaricata  di  rife  x'irc 
sul  disegno  di  legge  per  modificazioni  ed  aggiunte  alla  le  ^^^"^ 
comunale  e  provinciale  del  20  marzo  1885,  introducendo  i^^ 
detto  disegno,- d' accordo  colTon.  Ministro  dell'interno,  -«-J-na 
aggiunta  per  la  quale,  nei  Comuni    nei    quali    non  esiste  ^^^ 

Ricovero  di  mendicità,  o  nei  quali  tale  Ricovero  sia  inst— :»  ^' 
cente,  gli  invalidi  al  lavoro  e  che  non  abbiano  mezz  i  ^i 
sussistenzi,  nò  parenti  legalmente  obbligati  a  sommiuist  «r^  ^'^^ 
loro  gli  alimenti,    avevano  diritto  ad    esser    mantenuti  in  ^^ 

Istituto  di  mendicità  del  Circondario  o  della  Provincia  a  sir^^-  ^se 
del  Municipio    d'origine. 

iMostranclosi  la  Camera  impreparata  ad    affrontare  si 
problema,  il  Ministro,  nella  seduta  pomeridiana  del   18  lu 
p.  p.,  ritirava  l'aggiunta    stessa,    rinviandola  a    quando  si 
rebbe  discusso  il  nuovo  progetto  di  legge  sulla  pubblica  sj< 
rezza,  ed  infatti  nella  seduta    del    io  novembre,    discuicndc^:^^^^^ 
questo  progetto,  egli  la  ripresentò   cosi  formulata:  ^.^0 

«  Art.  79  bis.  Qualora  non  esista  nel  Comune  un  Ricovcr  ^^^l 
di  mendicità  o  sia    insufficiente,    gli    individui    non    validi  ^^\^\ 
lavoro,  privi  di    mezzi    di  sussistenza    e  di    congiunti   tenuta    ^a 
alla  somministrazione    degli    alimenti,    sono    collocati  a  cura  '^^^- 
IcU'autorità  politica  in  un  Ricovero  di  mendicità  od  altro  isti- 
tuto equivalente  di  altro  Comune. 

«  La  spesa  di  mantenimento  nell'Istituto  è  sostenuta  dalla 
Congregazione  di  carità  del  rispettivo  Comune,  se  ne  ha  i 
mezzi,  od  altrimenti  dalle  Opere  pie  elemosiniere  in  esso  esi- 
stenti, ed  in  mancanza  dal  Municipio  ». 

Fioccarono  da  ogni  parte  della  Camera  cmendameuti  a 
quest'articolo. 

Gli  on.  Qinibra\'T)igìiy,  ChiaradlOy  Chimirri,  De"  Pai^iiy 
Branca^  Guicciardini,  Tnrbi^ìio,  Di  Collobiauo  e  Torracu  pro- 
posero che,  intorno  alla  mendicità,  rimanesse  in  vigore  la 
vigente  legge  insino  a  che  ad  essa  non  venisse  provveduto  con 
speciali  disposizioni  legislative. 

(ili  on.  Floren:^ano  e  Gamba,  nel  mentre  riconoscevano  la 
necessità  di  risolvere  la  questione  dell'accattonaggio,  proposero 
la  sospensione  d'ogni  deliberazione  al  riguardo,  ed  invitarono 
il  Governo  a  proporre  i  relativi  provvedimenti  in  occasione 
della  legge  sulla  riforma  delle  Opere  pie. 

Il  Ministero,  alla  sua  volta,  conservando  il  primo  corami 
della  sua  proposta,  cosi  emendò  il  secondo: 

«  La  spesa  di  mantenimento  nell'Istituto  è  sostenuta  dalla       -^ 
Congregaz'one  di  carità  del  rispettivo  Comune  di  origine,  se 
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riic  hn  i  mezzi,  o  nlrrìmenii  dalle  Opere  pie  elemosiniere  in  ^^^^^| 
esso  esistenti,  ed  in  mnnc^inza  dal  Municìpio,  ed  ove  i[  Mn-  ^^^^H 
ricìpio  non  Io  possa,  la  spesa  sari  n  carico  del  bilancio  dello  ^^^^B 
Stato.  V 

<«  La  Congregazione  di  cariti,  1'  Opera  pia,  il  Comune,  lo  ^| 

Stato  avranno  il  diritto  di  far  verificare  se  l'individuo,  che  de- 
vcsi  mantenere,  sia  veramente  invalido  al  lavoro  e  nelle  con- 
■dizioni  del  precedente  articolo. 

«  La  Coìigtcgiizìone  dì  ainli),  1'  Opera  pi;i,  il  Municipio, 
lo  Stato  avranno  diritto  di  prendersi  e  destinare  alla  spesa  dtl 
licovcraio  le  rendite  delle  Confraternite  del  Comune,  al  quale 
«sso  appartiene  ". 

L'on.  Frola  invece  voleva  la  soppressione  dell'articolo,  ed  ove 
<5uesta  sua  proposia  non  fosse  stata  accettata,  ne  suggeriva 
Is  modificazione  nei  termini  seguenti: 

«  Qualora  non  esista  nel  Comune  un  Ricovero  di  niendi- 
«ritA  o  sia  insufficiente,  né  in  altro  modo  sia  provveduto,  gli 
individui  non  validi  al  lavoro,  privi  di  mezzi  di  sussistenza 
*-•  di  congiunti  tenuti  Lilla  somministrazione  degli  alimenti, 
possono  essere  collocati  a  cura  dell'autorità  politica  in  un  Ri- 
covero di  mendicitA  od  altro  .'stituto  equivalente  di  altro  Co- 
'"unc. 

«  La  spesa  di  mantenimento  nell'  Istituto  è  sostenuta  dalla 
Congregazione  di  cariti  del  rispettivo  Comune  di  origine,  se 
"e  ha  i  mezzi,  o  altrimenti  dalle  Opere  pie  elemosiniere  in 
esso  esistenti,  rd  in  mancaiiT^a  dallo  Stato  :  in  ogni  caso  la  spesa 
Attilia  della  Congrc_^<i gioite  ai  carità  o  delle  Opere  pie  non  potrà 
''^c^dirf  una  determinala  quota  preventiva  iscritta  nel  bilanci  coi 
^*'^tirri  e  modi  da  stabilirsi  nel  kegolamenio. 

«  La  Congregazione  di  cariti,  l'Opera  pia,  lo  Stato  vrri- 
l'ch  eranno,  prima  del  collocamento  di  cui  sovra,  se  l'individuo,  ecc:, 
•■^^nic  nell'articolo  proposto,  n 

L'on.  "Bi-irgattti  contrapponeva  alla  nuova  dizione  dell'arti- 
*^*^^o  proposto  del  Ministero,  la  seguente: 
.  "  La  spesa  di  mantenimenio  dei  ricoverato  sar.l  a  carico 
?*  ricoveralo  stesso,  se  ha  mezzi  propri,  o  a  carico  dei  con- 
'="-*'^ri  tenuti  legalmente  agli  alimenti,  se  ve  ne  sono;  in  caso 
^c*ii  tfario  la  spesa  sflri  .1  carico  della  Congregazione  di  cariti 
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_  domune  ai  origine    del  ricoverato,    se  ne  ha  i    mezzi, 
■  'olenti  delle  Opere  pie  elemosiniere  in   esso  esistenti  :    in 
j-^'^c:anza  anche  di  queste,  U  spesa  sari  a  carico  dei  Comune 

*-**"igine. 
1       "^       le  controversie  cui  desse    luogo  questa    disposizione    di 
|.S/*,  saranno  risolute  con  Decreto  del  Ministro  dell'  interno,  » 
'^    <3n.  Sidney  Soniiitn)  proponeva  che,  laddove  è  detto  «  gli 


ì 
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individui  non  validi    al  lavoro  ecc.  »    sono    collocati   a  cur^  ^^^ 
deirautorità  politica  ccc,  »  si  dicesse  : 

«  Gl'individui  non  validi  al  lavoro  ecc.,  e  non  si  sìa  prov^-^^  ^' 
veduto  altrimenti,   possono    essere    a  cura  dell'  autoriti    politica  "^2»  Jic^ 
collocati,  Qcc.  ccc,  » 

L'on.   Pellegrini   suggeriva  di    far  seguire    alle  parole:   Lc^ 
spesa  è  sostenuta,  le  seguenti  :    dalle  Confraternite  del   Comtnu 
al  quale  il  ricoverato  appartiene  e  in    difetto,  seguitando   coni* 
neiremendamento  presentato  dal  Ministero. 

L'on.  Mocenni  infine  proponeva  che,  rimanendo  tal  qualc^Jxiiia 
il  primo  ed  il  terzo  capoverso  dell'articolo,  il  secondo  ve-  ^*  ^^^  v 
nisse  cosi  modificato: 

«  Fino  a  che  non  si  sia  provveduto  colla  prossima  riforma  x%.\^yri 
delle  Opere  pie,  li  spesa  di  mantenimento  nell'istituto  è  so  o^  s 
stenuta  dalla  Congregazione  di  carità  del  rispettivo  Comunp  fx  xltu: 
di  origine  se  ne  ha  i  mezzi,  o  altrimenti  dalle  Opere  pie  eE>  ^ 
lemosiniere  in  esso  esistenti,  ed  in  mancanza  dal  Municipioo#<:|p/( 
ed  ove  il  Municipio  non  lo  possa,  la  spesa  sarà  a  carico  dGr£>  di 
bilancio  dello  Stato,  del  che  giudicherà  l'antorità  tutoria.  » 

E  qui,  spiacenti  che  lo  spazio    ci    vieti  di  riferire,    per  ci>  e 

steso,  il  resoconto  ufficiale  della   discussione   avvenuta   ncirX^cii^ 
seduta  della  Camera  dei  giorni  13,  14  e  15  novembre   p.  f        -  p. 
nelle  quali  vennero  discusse  e  votate  le  proposte    del    Min  m::w  ini', 
stro,  riferiamo  il  riassunto  delle  sedute  stesse,  quale    lo  re*  ^»*eci 
la  Gazzetta  Ufficiale,  riassunto  sufficente    ad    offrire    un*csit.^*-^Jtta 
idea  delle  vedute  esposte  dagli  on.  deputati  che  presero  par":x  Mint 
all'importante  dibattito. 

Seduta  del  13  novembre  1888. 


Il  Presidente  pone  in  discussione  rarticolo  78  del  primitivo  proge^  ^3^^^ 
della  Commissione,  (i) 

Cambra Y-DiGNY  parla  su  questo  articolo  notando  la  contraddizio  ^o^  ^^^^* 
quanto  all'assoluto  diritto  di  mendicare,  fra  ciò  che  si  stabilisce  ^^^^  *" 
questa  legge,  e  quanto  è  deteniiinato  nella  vigente  legislazione  e   vm  '^^^' 

Tarticolo  430  del  nuovo  Codice  penale. 

Ammette,  in  certe  occasioni,  rintervcnto  della  carità  legale  per  s*  ^  *"P^ 
plire  alla  beneficenza  privata:  ad  esempio,  quando  si  tratta  dei  mar-^-^^^*^ 
poveri  che  vorrebbe  mantenuti  a  spese  dei  Comuni,  come  già  lo  $*^  ^^^ 
nella  Lombardia,  nel  Veneto  e  nella  Toscana. 

Ma  non  consente  che  a  spese  pubbliche  si  debbano  ricovcrare^^^»-'^  '" 
Ospizi  tutti  i  poveri  inabili  al  lavoro,  parendogli  codesto  un  incor*  <^-^ -'^"^ 
giamento  alla  imprevidenza. 


(»;  Qiesto  «rticclo  nel  progetto  dd  Minitiero  era  segnato  col  N.  79. 
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Seduta  del  14  novembre  1888 


Camubav-Digkv  c 

Rileva  come,  uelU  niajsima  pane  dei  Coiiiuoi,    le    Cjngrc 
«riti  non  abbiano  kicieI;  non  sa  quindi  come  possano  e 
a   contribuire,  pec  legge,  al  mantenimento  dei  poveri  negli 

Non  crede  poi  che  la  proprietà  delle  Opere  pie  dct 
essere,  senza  loro  consemimento,  sequestrata,  per  cosi  dire,  a  benefi- 
cio di  uno  spedale  oggetto.  Esse  pi;rdcrcbbero  in  tal  guisa  il  loro  ca- 
rattere, tanto  da  scoraggiare  tutti  coloro  che  volessero  contribuire  ad 
aumemarne  il  patrimonio. 

D'altronde,  segue  l'oratore,  le  Congregazioni  di  carità  e  le  Opere 
pie  elemosiniere  non  si  trovano  che  nei  grandi  Comuni.  In  tutti  gli  altri 
il  raanteaitneDIo  dei  poveri  graverà  esclusivamente  sui  Comuni,  i  quali 
saranno  costretti  a  lesinare  sopra  ahre  spese  pid  urgenti  e  più  neces- 
sarie, come,  ad  esempio,  il  mantenimento  degli  infermi  poveri. 

Né  ritiene  si  possa  per  incidenza  attribuire  un  onere  si  grave  ai  Co- 
muni ;  per  farlo  occorierebbe  una  legge  speciale,  la  quale  risolvesse 
ttittc  le  difiicoltii.  Frattanto  si  dovrebbero  applicare  le  leggi  in  vigore, 
incoraggiando  nello  stesso  tempo  la  istituzione  di  nuovi  Ricoveri  di 
mendicitJi. 

GuiCciARDitn  non  crede  che  si  possa  sopprimere  la  mendicità  con  un 
{irov  vedi  mento  improvvisato,  né  che  sia  umano  rinchiudere  in  Ospizi! 
tutti  gli  inabili  al  lavoro.  E  in  ogni  modo  è  certo  che  né  tutta  la  nu- 
merosa popolazione  dei  questuanti  potrà  trovar  posto  nei  Ricoveri  esi- 
stenti, ni  i  Comuni  rurali  potranno  provvedere  alle  spese  del  loro  man- 
Teairoento. 

E  quindi  dichiara  che  voterà  contro  questa  proposta. 
Lacava  dichiara  di  essere  favorevole  al  provvedimento  di    ricoverare 
m    un  Ospizio  gli  individui  inabili  al  lavoro,  quantunque    sia    persuaso 
^che  la  piaga  della  mendicità  non  sarà  per  questo  sanata. 

Risponde  alle  obbiezioni  dell'  onorevole  Cambra y-Diguy,  dicendo 
■^t**  esse  troveranno  sede  più  opportuna  quando  si  discuta  la  riforma 
tfclle  Opere  pie,  mentre  intanto  anche  il  solo  diminuire  il  numero  dei 
■J^^Huanti  equivale  a  rialzare  la  dignità  umana,  e  a  fare  sparire  dalla 
nostra  legislazione  un  avanzo  di  tempi  meno  civili. 

XDopo  avere  esaminati  i  sistemi  in  materia  vigenti  in  altri    paesi,    di- 

^'^ne  anche  delle  statistiche   presentate    dal    Ministero   dell'interno:    e 

'"^«arandosi  dubbiosi^ quanto  all'esattezza  loro,    afferma  che    in    ogni 

™o«Jo  i  ia,ooo  mendicanti  autorizzati  cresceranno  di  gran  lunga  di  nu- 

^KO,  quando  sfa  stabilito  pei  mendicanti  il  diritto  al  ricovero;  e  si  do- 

^iidi  su  quali  enti  la  spesa  relativa  dovrà  gravare. 

>«Jon  sulle  Opere  pie  i  cui  statuti   non   possono   essere    distrutti    con 

"     ^SM  legge;  non  sui  Comuni  che  hanno  bilanci  di  già  tanto    oberali. 
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a  meno  che  non  si  dia  loro  facoltà  di  imporre   una    tassa    speciale  ^ 
quindi  richiama  su  questo  grave  argomento  tutta  rattenzione  del  pr" 
dente  del  Consiglio. 

BoRGATTA  svolge  il  seguente  emendamento: 

Al  2'*  comma,  sostituire  il  seguente: 

«  Il  contravventore  abile  al  lavoro  è  punito  a  termini  del  Codice 
naie;  se  non  ò  abile  al  lavoro,  a  cura  delPautorità    di    pubblica    si 
rezza,  sarà  rinchiuso  in  un  Ricovero    di  mendicità,  o   in    altro   Istit^ 
congenere.  » 

Ammette  con  l'onorevole  Lacava  che  i  Comuni  riceveranno  grave 
rico  da  questa  legge:  ma  dice  che  trattandosi  di  un  principio  di  gii^ 
zia,  essi  dovranno  trovar  modo  di  provvedere  a  questa  come  a  tutt 
altre  spese  obligatorie. 

Frola  crede  per  ogni  aspetto  ancora  immaturo  il  problema;  e  qum^^=32( 
propone  che  sia  soppresso  l'art.  79  bis;  e  in    via    subordinata,    che  $i 

modificato  come  segue: 

<  Qualora  non  esista  nel  Comune  un  Ricovero  di  mendicità  o  sia  i a- 

sufficiente,  né  in  altro  modo  sia  provveduto,  gli  individui  non  validi  ^^ 

lavoro  privi  di  mezzi  di  sussistenza  e  di  congiunti   tenuti    alla   somm. 
strazione  degli  alimenti,  possono  essere    collocati,  a  *  cura    dell'autorìi 
politica,  in  un  Ricovero  di  mendicità  od  altro  Istituto  equivalente  di  al 
tro  Comune. 

«  La  spesa  di  mantenimento  nell'Istituto  è  sostenuta  dalla  Congre 
gazione  di  carità  del  rispettivo  Comune  di  origine,  se  ne  ha  i  mezzi, 
o  altrimenti  dalle  Opere  pie  elemosiniere  in  esso  esistenti,  ed  in  man- 
canza dallo  Stato:  in  ogni  caso  la  spesa  annua  della  Congregazione  di 
carità  e  delle  Opere  pie  non  potrà  eccedere  una  determinata  quota  pre- 
ventivamente iscritta  nei  bilanci  coi  criteri  e  modi  da  stabilirsi  nel  Re- 
golamento. 

«  La  Congregazione  di  carità,  l'Opera  pia,  lo  Stato  verificheranno 
prima  del  collocamento  di  cui  sovra  se  l'indivìduo,  tee,  come  nell'ar- 
ticolo proposto.  » 

Dimostra  come  le  Opere  pie,  non  potendo  bastare  al  mantenimento 
di  tut  i  gl'inabili  al  lavoro,  questi,  secondo  la  disposizion;:  del  disegno 
di  legge,  verrebbero  a  pesare  sui  bilanci  dei  Comuni. 

Però  questi  non  potrebbero  sopperirvi,  qu'ndi  è  necessario  che  k 
Stato  assuma  esso  questo  carico. 

Floremzan'O  riconosce  in  genere  la  giustizia  del  principio  secondo 
quale  viene  proibito  l'accattonaggio  nelle  strade.  Esamina  m  seguito 
questione  degli  Ospizi,  la  quale  si  può  dividere  ^1  due  parti:  vedere 
primo  luogo,  cioè,  se  nuovi  Ospizi  debbansi  fondare  ed  in  secondo  lu« 
a  carico  di  chi  essi  debbano  essere. 

L'oratore,  pur  riconoscendo  la  convenienza  di  creare  nuovi  Os 
crede  che  le  forze  dei  Comuni,  specialmente  quelle  dei  Comuni  pi 
siano  insufficienti  a  mantenerli.  Ed  a  questo  proposito  osserva  co 


r  sfumerò  dei  me  udì  e  a  mi  ^-i  moliu  ituggiorc  di  quello  nmiio    nelle  sta-     ^^^^^H 
Ricorda  in  seguilo  come   te   Cougcegazioni    di    carità    dis^iOTigino    di        ^^^^^H 
fcndi  .tn„mtal.  V 

Alulti  lavori  si  sono  iuiiUti  per  ktudiari;  le  i^ondizioni  dfUe  Opere  pie,  ^^M 

fra    i  Quali  unt  importarne  incliicsu,  ma  finora  il  Parlamcnia  non  pns-  ^H 

Kietle  ì  risukuti  di  tutti  i^uesiì  Uvari.  ^| 

Fratumo,  solo  quando  si   risolverli    quest'  importantissima   queicioiie  ,       » 

(ielle  Opere  px,  si  potei  regolare  definitivamente  la  mendicità  in  Italia. 
gÌAcch£  molte  miserie  si  potranno  sollevare  coi  ij4  milioni  annui  d>i 
quali  le  Opere  pie  dispongono. 

A-Ccenna  alla  convenienza  di  raggruppare  le  Opere  pie  secondo  i  fini 
che    si  propongono,  e  ad  altre  quistìoiii  che  una  legge  sulle  Opere  pie 

Crede  che  tra  lo  Stato,  la  Provincia  ed  il     Comune,  chi    meno    do- 
vrebbe contribuire  alle  spese  di  beneficcnia  sarebbe  il  Comune, 
^  Ricorda  l'ordine  del  giorno  da  lui  presentato  quando  fu    discussa    la 

'^BB*  comunale  e  provinciale;  egli  quindi  ha  ora  l'obbligo,  per  essere 
coerente,  di  proporre  che  siano  stralciati  questi  articoli  dalla  legge  di 
pubblica  sicurezza  e  si  rimandino  alla  leggj  delle  Opere  pie,  che  egli 
vt3oI«  augurarsi  sarà  presto  presentata  e  discussa. 

I*iGN\TELLi  è  favorevole  in  principio  alle  disposizioni  della  legge,  pct- 
chi  gli  pare  un  dovere  che  si  provveda  al  mantenimento  di  coloro  che 
^oao  inabili  al  lavoro.  Ma  teme  che  gli  obblighi  che  ne  verranno  ai 
t-omuni  siano  di  molto  superiori  alle  loro  forze,  sicché  molti  e  non  lievi 
inconvenienti  ne  dovranno   nascere. 

^«NDEMiKi  dice  che  sorride  anche  a  lui  il  concetto  dell'  abolizione 
''^la  mendicità,  ma  non  può  perdere  di  vista  le  contingenze  politiche 
"^    le    condizioni  del  momento. 

Rileva  la  eoatraddiiionc  fra  1'  articolo    88  della    attuale    legge,    che 

P*"**ibisce  la  questua  in  modo  assoluto  e  l'articolo  4jo  del  Codice  penale 

^'^^     la  permette  dietro  date  condizioni.  Non  crede  conveniente  che  con 

'^    articolo  di  una  legge  speciale   si  deroghi   ad    una    dispoi'zioiie    de! 

*^-«*'*i<;e  penale. 

"**"<;<mosce  che  né  le  Congregaz'oni  di  carità,  ni    i  Comuni  potranno 
*^r*^rire  ai  bisogni  dei  nuovi  Ospizi  e  si  auguri   che  presto  venga  di- 
^'^  A*'^'^  una  legge  riformatrice  delle  Opere  pie. 

**  ogni  modo  si  rallegra  che  fm  da  ora  con  l'attuale  legge  si  rico- 
il  principio  che  lo  Staio  ha  il  dovere  di  sopperire  ai  bisogni  de- 
validi al  lavoro. 

erva  che  la  legge  provvede  agli  inabili  al  lavoro,  ma  non  prevede 

""^^^iili  coloro    i  vjuali,  pur    essendo    abili    al    lavoro,    momentanea- 

-,,*-*S  per  sfortunate  circostanze  non  ne  hanno. 

__  **     dal  13)9  "l'I  Codice  penale  si  può  trovare  l'aspirazione  del  legisla- 

=^  fare  sparire  la  mendicità.  Oggi  dopo  trent'anni  a  quesD  ancora 
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si  aspira.  Ma  perchè  questi  non  siano  sterili  \'oii  occorre  che  ai  voU 

tcrosi  non  manchi  lavoro  e  che  tutti  siano  educati  in  modo    da  senti»*    -S-    « 

Li  dignità  di  provvedere  alla  vita  lavorando. 

Ma  sinché  questo  ideale  non  sia  raggiunto,  la  forma  di  questi  art  .^S^^ì- 
coli  sembra  a  lui  troppo  rigida  e  quasi  crudele  :  vorrebbe  che  qualcl — :^n^ki( 
equo  temperamento  si  trovasse,  che  qualche  eccezione  temporanea  foss  s 

stabilita,  sicché  gli  infelici  non  fossero  posti  nella  necessità  di  sceglie:  r 

tra  la  prigione  e  la  fame  {Approvazioni). 

Crispi,  presidente  del  Consiglio,  espone  le  ragioni  per  le  quali  a»  .^■i^.c 
cotto  in  luglio  che  fossero  stralciate  dalla  legge  comunale  queste  ili  |i    ■  n 

sizioni  per  rimandarle  a  sede  più  opportuna.  Ora  nessuna  sede  più  o^  "^^""P 
portuna  di  questa  legge.  Gli  pare  che  alcuni  degli  oratori  abbiano  trop^  ^^^lop 
allargato  il  loro  tema,  e  trattati  argomenti  in  parte  estranei  agli  artica  — =0 
che  si  discutono. 

Mendicità  ed  inabiliti  al  lavoro  sono  due  argomenti  distinti. 

La  mendicità  dipende  dalle  condizioni  economiche  del  paese  :  il  le 
latore    può    in  qualche   modo  provvedervi,   migliorando   Torganamc 
delle  Opere  pie.  Prendo  impegno  di  presentare  nella  prossima  Sessic 
un  disegno  dì  legge  sulle  Opere  pie.  (App  r  ovario  fi  i). 

Non  ò  quindi  questo  il  momento  di  esaminare  a  fondo  il  vasto  p 
blcma.  Qui  si  tratta  soltanto  di  provvedere  al  mantenimento  degli  i 
b'ii  al  lavoro,  onde  impedire  che  una  folla  di  mendicanti  affligga  e  ti 
ntlle  pubbliche  vie  i  cittadini. 

Riconosce  che  qualche  errore  vi  sia  nelle  statistiche    degli    inabilS.        ^l 
lavoro,  ma  crede  la  cifra  piuttosto  superiore  che  inferiore  al  vero. 

afferma  con  serena  coscienza  che  il  lasciare  più  a  lungo  Tacca f^O" 
naggìo  legale,  nono  consentito  al  legislatore  di  un  paese  civile.  (J5^^*^-0 
Si  può  discutere  come  guarire  questa  piaga,  ma  non  si  può  lasc»-^**^ 
senza  rimedio.  Agli  inabili  al  lavoro  la  società  ha  il  dovere  di  pc*^"^*" 
vedere. 

A  questo  dovere  di  un  paese  civile  si  propone  di  adempiere  col 
gucnte  : 

«  Art.  79  bis.  Qualora  non  esista  nel  Comune  un  Ricovero  di  me 
cita  o  sia  insufficiente,  gli  individui  non  validi  al  lavoro,   privi  di   2 
sistenza  e  di  congiunti  tenuti  alla  somministrazione  degli  alimenti,  s 
collocati  a  cura  dell* Autorità  politica  in  un  Ricovero  di  mendacità  od  c»-^ 
istituto  equivalente  di  altro  Comune. 

«  La  spesa  di  mantenimento    nelTistituto  è  sostenuta  dalla    Con^$ 
^azione  di  carità  del  rispettivo  Comune  di  origine  se  ne  ha  i  mczf 
altrimenti  dalle  Opere  pie  elemosiniere  in  esso  esistenti,  ed  in  nianc^^ 
dal  Municipio,  ed  ove  il  Municipio  non  lo  possa,  la  spesa  sarà  a  c^ 
del  bilanc'o  dello  Stato. 

«  La  Congregazione  di  carità,  TOpera  pia,  il  Comune,  lo  Stato  avr^ 
il  diritto  di  far  verificare,  se  l'individuo,  che  devesi  mantenere,  sia  "C 
mente  invalido  al  lavoro  e  ntlle  condizioni  prescritte  dal  presente  artic 


co      * 
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mfflPp,iooe    di  carità, 

,  r  Opera 

pia, 

il    Municipio,    lo 

Sialo 

ino  il  diritto  di  prendersi  e 

destinare 

alla 

spcia  del    ricoveralo  le 

ti  delle  Confriiernite  del  Comune  al 

quali 

;  esso  appattiene. 

li  confida  che  la  Camera  accoglierà  questa  proposta,  della  quale 
si  può  dire  che  aggravi  troppo  i  Comuni,  poiché  quando  il  CoBiuue 
t  in  grado  di  sostenere  la  spesa,  essa  sarà  messa  a  carico  del  bi- 
o  dello  Stato.  ]n  molti  Comuni  ci  sono  Confraternite  che  spendono 
ortaretti,  ed  in  luminarie  inutili  delle  somme  che  i  piti  civile  siano 
late  al  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro.  iApprova-iii>.Ì). 
STARiN I-Cresi  domanda  alcuni  schiarimenti  :  lo  Stato,  il  Comune  o 
angregazione  di  carità  avranno  il  dritta  di  prendere  tutte  o  parte 
rendite  delle  Confraternite  ? 
come  le  prenderanno?  In  semplice  via  amministrativa?  E  le  Con- 
ruite  dovranno  lasciarsele  prendere  ?  (iUrità). 

in  godranno  il  diritto  garantito  a  tutti  dallo  Statuto  di  ricorrere 
jtere  giudi ;cia rio  ?  Bd  in  questo  caso  come  sarà  stabilita  la  compc- 
lì 

mostra  con  esempi  gli  il 
la  Commissione  dissipi  i 


ivcnienti  che  ne  possono  nascere.  Spera 
li  dubbi  intorno  all'atluaiiooe  di  questa 


uspi,  presidente  del    Consiglio 
-n  che  siano  altribuili  al  dimani 


Il    Governo   non    domanda    altro 
i  bjni    delU     ConfraUrnitc  :    quindi 

una  lite,  ma  solamente  Decreti  del  potere  esecutivo.  (Buie  I  Bravo  !). 

kMBRAY-DiGN'y  dice  che  il  nuovo  articolo  se  risponde  ad  alcune  que- 

li  già  sollevate,  altre  ne  fa  sorgere  e  non  m^no  gravi. 

.  quali  Confraternite  saranno  incamerati   i    beni  ?    Di   tutte,    anche 

I  compagnia  di  Misericordia  di  Firenze,    che  ha  reso  in  tempi    pe- 

osi  servizi  cosi  segnalati  ? 

srrebbe  che  il  problema    fosse  risoluto,  dopo  maturo  esame,  e  non 

proposte  saltuarie. 

ropone,  d'accordo  con  dieci  deputati,    una    aggiunta  all'art.    7S,    la 

e  È  una  disposizione  transitoria. 

.ORENZAh'O,  insiste  nel  chiedere  che  la  questione    si: 

;e  delle  Opere  pie. 

i  osservare  che    approvando    l'art,  79  bis,  come   è 

uno  nascere  continue  quistìoni  tra  Municipi    e  Gov 

I  se  il  Comune  possa  o  no  sostenere  le  spese. 

tuali  sono  poi  le  Confraternite  da  abolire  ? 

bei.  Tutte  1  tutte  I 

LOREKZAKO.  In  og.ii  modo  nella    legge  non  è  detto 


1  rimandata 


\  proposto,  SI 
10,    per  deci- 


tie.  (««maro- 
'E  ReNZIS  è  ; 

vorrebbe  che  fossen 
enti.  Egli  domanda 


)  risolvere  u 


d.ille  migliori  intenzioni  ve 
dissipati  alcuni  dubbi  soUet 
n  quale  parte  del  bilancio 


:    e    poi    non    si 
na  cosi  grave  qu^ 

so  questo  articolo  : 
ti  dagli  oratori  pre- 
faranno  le  econo- 


rvcdmo  «llrimcnti,  sono  colloi:» 
Ì^^ÉB^cili  od  altro  h 


■a  aell'Aut 
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Ìt,\  poli- 
di  ahra 


R  dì  mamenimento  nell'Istituto  sirà  sostenuti  dalla  Cotigte. 
carità  del  rispettivo  Comune  d'  origini:  su  ne  ha  i  mezzi,  o 
[alle  Opere  pie  elemosiniere  in  esso  esistenti,  o  dalle  altre 
dalle  Confraternite  che  non  abb'ano  scopo  di  benclÌLcnza 
i  dal  suddetto  Comune  d'origine;  ed  ove  consti 
1  lo  possi,  la  spesa  sarà  a  carico  del  bilancio  dello 


ibhligato  alla  spcs 


ndi    1'! 


.  79-/^r  pure 


k'r^il  diritto  di  far  constatare  se  l'ìndi- 
sìa  nelle  condizioni  sopra  stabilii 


rordato  tra  Coi 


:  Min 


:reto  Reale,  da  pubblicarsi  coniemporaiieaniente  alla  presente 
no  stabilite  le  norme  ed  i  casi,  secondo  i  quali  gli  Enti  sud- 
no  sostituirsi  nell'obbligo  summenzionato,  il  modo  onde  ac- 
r  individuo  da  mantenersi  sia  nette  cundii^ioni  contemplate 
Ite  aiticolo,  e  tutte  le  altre  dÌspasÌMooi  all'uopo  occorcumi  ». 
datore,  senza  seguire  ì  diversi  oratori  nelle  splendide  tvocie 
enunc'atc,  si  liinittiì  a  dar  ragione  delle  ma  di  fica  zìo  ni  ap- 
gli  articoli  Ietti  dal  Presidente. 

i  coniemperare  1'  aiuto  da  darsi  ai  veri  poveri  con  i  modi 
il  vergognoso  accattonaggio  per  mali  simulati  e  per  siniu- 
Dal  censimento  del  iSSi  si  rileverebbe  essere  il  numero  de- 
i  poco  superiore  ai  53  mila  ;  non  i  quindi  ditHcile  t:uv.irc 
ovveder  loro. 

di  i  dubbi  manifestiti  da  rajlti  oratori,  eh;  il  carico  diJ- 
;ca  col  ricadere  sui  Comuni,  sostenendo  che  i  proventi  di 
;  si  potranno  molto  utilmente  devolve 
idi    al  lavoro; 

3  del  patrìi» 


1 


mie  necessarie  per  provvedere  a  questo  nuovo  aggravio.  Vorrebbe  anclu 
sapere  chi  stabilirà  e  come  la  retta  che  deve  essere  pagata  per  ogni  ri- 
coverato negli  Ospizi.  Chi  verificherà  e  con  quali  criteri  Tincapacità  al 
lavoro  ? 

Prega  la  Commissione  di  togliere  tutte  queste  incertezze. 

Sondino  crede  che  anche  coloro  i  quali  più  desiderano  che  cessi  la 
mendicità  legale,  non  possano  volere  che  vi  si  ripari  in  un  modo  solo,  .^  * 
col  Ricovero  di  mendicità  ;  vi  si  può  rimediare  anche  con  altre  forme  ^^ 
più  facili  e  più  umane  come  quella  dei  sussidi.  Propone  quindi  che  sia  .mls. 
modificato  Tart.  79  bis  in  modo  da  rendere  non  obbligatorio  ma  facoi-  — 
tativo  il  collocamento  nei  ricoveri. 

Riguardo  alle  Confraternite    anch*egli  crede  che    si    dovrebbero    fare       ^* 
delle  distinzioni  :  ve  ne  sono  alcune  che  dovrebbero  essere  mantenute.        .  - 

Crispi,  presidente  del  Consiglio,  espone  alcune  cifre  sulle  Congrega-      — ^ 
zioni  di  carità  e  sulle  Opere  elemosiniere,  dalle  quali  risulta  che  appena       j^:^ 

1700  Comuni  mancano  di  Congregazioni  di  carità,  ma  hanno  Confrater- 

nite,  la  rendita  delle  quali  sarebbe  opera  civile  inctifmrare,  destinandola      j-^ 
al  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro. 

Kon  sarebbe  cosi  grave   il  carico    che  ne  verrebbe    allo  Stato   ed  ai  .^ 
Comuni. 

Fazio  sostiene  l'articolo  concordato  tra  Governo   e  Commissione.  Vr  "rr*. 
è  un  patrimonio  rilevante  amministrato  dalle  Confraternite  senza  il  con— ,^^j^ 
trollo  di  nessuno.  {Rumori).  Crede  giusta  e  liberale  la  proposta  (liumorr^^   ^^ 
che  porrebbe  argine  a  certe  influenze  clericali. 

Risponde  ad  alcune  osservazioni  degli  onorevoli  Vastarìni   e  Florcc^^^, 
zano.  Combatte  il  rinvio  di  queste  disposizioni  alla  legge  delle  Opere  pi*      _^ 

La  Porta,  presidente  della  Commissione,   pregi  la  Camera    di  voi         ^ 
rimandare  a  domani  il  seguito  di    questa    discussione,    non   avendo  /^ 

Commissione  ancora  esaminato  alcune  modificazioni  proposte  alPart.  ^ 
bis,  sebbene  per  errore  di  stampa  si  siano  dette  concordate  tra  Govcc —  q^ 
e  Commissione. 

Vastarin i-Cresi  prega  la  Commissione  di  tener  conto  delle  osscr-^^^-a^ 
zioni  che  egli  ha  fatte. 

Sostiene  che  votando  l'articolo  così  come  è,  i  beni  delle   Confri-  "Cer- 
nite non  sono  incamerati  e  lo  dimostra. 

Ma  molti  inconvenienti    possono  nascere  da  questo  articolo,  ai   qL"*^^^ 
prega  la  Commissione  di  porre  riparo. 

Seduta  del  15  novembre  1888 

Presidente  dà  lettura  della  nuova  formula  dell'art.  79-fr«,  conc*:^'' 
tra  Commissione  e  Ministero  : 

c<  Qualora  non  esista  nel  Comune  un  Ricovero  di  mendicità  os>^ 
sufficiente,  gl'individui  non  validi  al  lavoro,  privi  di  mezzi  di  SU5SÌ5*^ 
e  di  congiunti   tenuti  alla    sommioistrazione   degli   alimenti  ed  ai  4*'^ 


i  provveduto  aliiimemi,  Jono  col!o..Mti  a  cura  dell'Autorità  poli- 
'  «cu  in  un  Ricovero  dì    mendicità   od  altro  istituto    equivalente  di  altro 

M  Lx  spesa  di  mantenimento  nell'Istituto  sarà  sostenuia  dalla  Congre. 
S-^^'onc  di  carità  del  rispettivo  Comune  d'origine  se  ne  ha  i  mci;!i,  o 
^'t«^nienti  dalle  Opere  pie  elcmiiinicrc  in  ci5o  esistenti,  o  dalle  altre 
C>P^re  pie  o  dalle  Confraternite  die  non  abbiano  scopo  di  beneficeoia 
^T*«='^ile,  od  in  mancanza  dal  sud  detto  Comune  d'origine;  edove  consti 
^he:     il  medesimo  non  lo  possj,  la  spesa  sarà  a  carico  del  bilancio  dello 

«>     L'ente  obbligato  alla  spesa  avrai!  diritco  di  far  constatare  se  Tindi- 
^^'•«ii-Bo  che  deve  essere  mantenuto  sia  nelle  condizioni  sopra  stabil'te  ». 
^Legge  quindi   1'  an.  y^-Ur  pure  concordato  tra  Commissione  e  Mini- 
**«ro  : 

**      Con  Decreto  Reale,  da  pubblicarsi  contemporaneamente  alla  presente 

Ss^i  saranno  stabilite  le  norme  ed  i  casi,  secondo  i  quali  gli  Enti  sud- 

^^*tì    dovranno  sostituirsi  nell'obbligo  summenzionato,  il  modo  onde  ac- 

'"^■^a.rsi  che  1'  iadividuo  da  mantenersi  sia   nelle   condizioni  contemplate 

™*^*      precedente  articolo,  e  tutte  le  altre  disposiiioni  all'uopo  occorrenti  ». 

*^<JBcrp,  relatore,  senza  seguire  i  diversi  oratori  nelle  splendide  teorie 

^     essi  ieri  enunc'atc,  si  limiterà  a  dar  ragione    delle  modificaiioiii  ap- 

f*=*rtate  con  gli  articoli  letti  dal  Presidente. 

Si   tratta  di    contempcrare  l'  aiuto  da  darsi  ai  veri    poveri  con  i  modi 

*    ìniped're  il  vergognoso  accattonaggio  per  mali  simulati  e  per  simu- 

^**a    miseria.  Da!  censimento  del  i88t  si  rileverebbe  essere  il  numero  de- 

B*^»    accalloni  di  poco  superiore  ai  53  mila;  non  è  quindi  difficile  trovnr,.- 

^    ■»»eaii  per  provveder  loro. 

Confuta  quindi  i  dubbi  manifestati  da  mjlti  oratori,  eh;  il  carico  de- 
E^'  Ospiil  finisca  col  ricadere  sui  Comuni,  sostenendo  che  i  proventi  di 
""olte  Opere  pie  si  potranno  molto  utilnumte  devolvere  al  mantenimento 
**  poveri  invalidi  al  lavoro;  e  sostiene  che  del  resto  i  Comuni  e  lo 
^'ato  potranno  provvedere  a  questa  spesa  di  mano  in  mano  che  ri.n- 
'•"^'anno  iii  possesso  del  patrimonio   delie  soppress.;    corporazioni  reli- 

Smjovieri,  dichiarandoli  favorevole  alla  disposizione,  vorrebbe  fossero 

'^•*Uti  a  concorrere  nel  mantenimemo  dei  ricoveri  gli    istituti  di  natura 

■nistai,  quelli,  cioè,  che  provvedono  insieme  al  culto  ed  alla  beneficenia. 

C-A-"VALLETTO  si  compiace  dell'  interessamento  che   Governo  e   Camera 

***rnostrano  per  una  class;  di  persone  alla  quale  la  social  ha  stretto 

"ligo  di  provvedere  e  si  Jicldara  favorevole  alla  proposta  concordata 

'"'*^^ercndo  i  Ricoveri  di  mendicità  ai  sussidi. 

,  C^nchiude  poi  col  raccomandare  al  Governa  la  massima  severità  nel 
^»nds»circ  i  bilanci  delle  Opere  pie.  (Bimì  Brava'.) 

^i^ELLi  approva  il  concetto  che  ha  ispirato   la    disposizione,  ma  non 
^    *^C     ni,  perchè  vorrebbe   che    la    m.\tcria    delle  Confraternite    e  degli 


'1 


848 

Istituti  misti  fosse  regolata  con  una  legge   speciale;  altrimenti  si  soli 
veranno  infinite  difficoltà  e  dispute  senza  un  vantaggio  corrispondente». 

Frola  accetta  la  nuova  formula  concordata  fra  il  Ministero  e  la  Gmh^-. 
missione. 

Napodano  fa  eguale  dichiarazione:  e  solamente  vorrebbe  si 
che  tutte  le  liti  a  cui  possa  dar  luogo  l'applicazione   di  questi  articoli»  m.jf«U 
saranno  devolute  inappellabilmente  alle  autorità  tutorie  delle  Opere  pie.  ^»^«ìf 

ToRRACA  lamenta  che  colPart.  79  ter  si  dia  facoltà  al  potere  csccu      yrisu 
tlvo  di  determinare,  con  un  semplice  Decreto,  a  chi   e  come 
far  carico  le  spese  risultanti  dalPart.  79  bis.  Vuole  quindi    che,   invece» 
che  con  Decreto,  si  debba  provvedere  per  legge:  e  se   questo   concetta 
non  prevarrà,  dichiara  che  voterà  contro  l'articolo. 

SoNMiNO  propone  che,  per  facilitare  Tapplicazione  della    legge,  ali 
parole:  sono  collocati,  ecc.  del  primo  comma,  si    sostituiscano   le  altre:  ^ 
possono  essere  collocati, 

Lucca  accetta  il  nuovo  articolo  come  è  proposto;  ma  a  patto  che  gli  M\ 
amministratori  dei  Ricoveri  di  mendicità  possano  verificare  se  tatti  i  ri- 
coverati attuali  abbiano  diritto  a  questa  carità  legale,  o  se  invece 
li  siano  certuni  che  tolgono  il  posto  ad    individui   davvero    inabili 
ogni  lavoro. 

Baccarini  fa  plauso  al  concetto  liberale  e  umanitario  del  Gcf^tnOt^^^^^ 
ma  non  crede  che  Tapplicazione  debba  farsene  nella  legge  di  piibUics^>.S^ 
sicurezza;  né  tanto  meno  può  ammettere  che  l'applicazione  stessa 
farsi  per  Decreto  Reale.  Dichiara  quindi  che  voterà  contro. 

Cambray-Digny  opina  che  nemmeno  la  nuova  formula  concofdatas:^ 
fra  il  Governo  e  la  Commissione  per  l'articolo  79  bis^  basti  ad  eli 
uarc  i  dubbii  sollevati  circa  gli  inconvenienti  che  saranno  il  risaltate» ^"«^^ 
certo  dell'applicazione  dell'articolo  medesimo:  anzi  crede  pegporato  lo  Ji  '^ 
stato  delle  cose,  perchè  col  nuovo  articolo  saranno  obbligate  al 
tributo  tutte  quante  le  Opere  pie,  qualunque  sia  il  loro  scopo,  e 
nemmeno  udire  prima  le  loro  ragioni. 

Non  conviene  col   relatore  che  basti  a  regolare  la  grave  materia 
semplice  Decreto    Reale  e   sostiene  la   necessità  di   una   legge  spedai» 
che   risolva    dopo    maturi    studi    il    grave    ed   importante    ari 
Conclude  quindi  invocando,  con  l'onorevole  Indellì,  cotesta  legge. 

Lazzaro  nota  che  tutti  gli  oratori  i  quali  hanno  preso  parte  a 
discussione  convengono  nella  necessità  di  abolire    Taccattonaggìo, 
molti  non  vogliono  accordare  al  Governo  i  mezzi  necessarii   per 
lizzare  un  concetto  tanto  umanitario  e  liberale.   Ritiene    giusto   dtf 
Confraternite  debbano  concorrere  al  mantenimento  dei  ricoverati  e 
trova  per  nulla  contraddittoria  la  disposizione  delParticolo  79 
statuti  di  coteste  Confraternite,  l'ordinamento  delle  quali  non  viene 
questa  legge  in  nessun  modo    ad   essere    perturbato.    Augarasi    qoift 
che  la  Camera  voglia  approvare  i  nuovi  articoli  concordati  fra 
e  Commissione. 


tA  PoiiTA,  piesfdctiie  delU  Commbidone,  risponde  ai  dìveisi  o 

nno  sostenuto  la  sospensione,  e  osserva  che,  questa  ipptovandosi,  lio- 
tfbbesi  approvare  come  logica  conseguenza  ]i  mendiciiù  legale. 
Non  accetta  l'cmendamendo  dell 'onorevole  Sprovieri,  imperocché  nella 
rola  CanfraUniita  souo  comprcbi  anche  gl'Istituti  ai  ^uali  egli  ha  ac- 

Air  oaorevole  Indelli  risponde,  che  se  le  disposiiioni  proposte  dalla 
immissione  e  dal  Ministero  non  risolvono  completamente  la  grave 
lestione  della  mendicità  e  del  mante nimento  degli  ioabili  al  lavoro, 
ovvedono  però  sufficientemente;  in  occa>ione  di  altre  riforme  si  prov- 
«lerl  al  rimanerne. 

Confuta  le  obbiezioni    deg'i    onorevoli  Torraca  t  Baccarini,    e  prega 
onorevole  Sonnino  di  non  insistere  nel  suo  emendamento. 
Chiarisce  i  dubbi  manifestati  dall'onorevole  Napodano,  al  quale  fa  os- 
avate che  in  ogni  modo  nel  Decreto  Reale,  cui  si  accenna  nell'art.  79-'" 

Governo  potrà  tener  conto  delle  sue  osservazioni. 

Conclude  pregando  la  Camera  di  approvare  gli  artìcoli  come  furono 
incordati  fra  Commissione  e  Ministero,  eh;  sanzionano  un  principio 
ntnenteniente  civile  e  liberale. 

Crispi,  presidente  del  Consiglio,  risponde  all'onorevole  Baccarini  che 
'.  leggi  di  poliria  sono  leggi  di  ptcveniione,  le  quali  non  sì  esercitano 
m  le  manette,  ma  provvedendo  con  savie  disposiiioni  ad  evitarci  mali 
>cùl*.  A  coloro  che  hanno  sostenuto  la  convenienza  di  rimandare 
.la  riforma  della  legge  sulle  Opere  pie  la  questione  che  sì  cecca  dì  li- 
)lvere  con  la  presente  legge,  osserva  che  le  Opere  pie  debbono  essere 
iclusivamente  consacrate  alla  beneficenza. 

Crede 'che  il  Parlamento  sia  competente  net  legiferare  intorno  ai  fondi 
elle  Opere  pie  e  nel  destinarli  agli  usi  più  opportuni.  Rammenta  in 
toposito  come-  sui  fondi  di  cene  Opere  pie  siano  stali  indennizzati  in 
ìrìlia  i  danneggiati  dalle  truppe  borboniche. 

Le  Opere  pie  propriamente  dette  sono  scarse  nelle  provincie  meri- 
ionali  ed  in  Toscana;  piuttosto  sono  comuni  in  questi  paesi  le  Con- 
taternite,  1  fondi  delle  quali  sono  in  grandissima  parte  destinati  alla 
elebrazione  di  feste  religiose;  è  eerto  più  conforme  alla  morale  il  con- 
acrarli  a  sollievo  della  miseria.  {Bint  1) 

Agli  onorevoli  Baccarini  e  Torraca,  i  quali  hanno  mostralo  dei  dubbi 
ulla  costituzionalità  dell'art.  79  Ur,  risponde  che  esso  non  fa  che  ap- 
«Uarsi  alla  facoltà  che  lo  Statuto  concede  al  Re  di  eseguire  le  leggi 
nedtanie  Decreti  e  che  non  dà  certo  al  potere  esecutivo  la  facoltà  di 
mporre  tributi  non  votati  dal  Parlamento. 

Risponde  in  seguito  alle  obbiezioni  degli  onorevoli  Napodano  e  Lucca,  e 
itega  l'onorevole  Sonnino  di  non  insistere  nella  sua  proposta  e  gli  fa 
n  proposito  osservare  che  non  tutti  coloro  i  quali  ottengono  attual- 
nente  T autorizzazione  di  accattare  ne    hanno  un  bisogno    imprescmdi- 

■at. 
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Conclude  dichiarandosi    profondamente    convinto    dell'utilità  e    de      ■^^•* 
importanza  politica  della  presente  legge. 

ToHRACA  fa  osservare,  spiegando  un  suo    precedente    concetto,    co:s 
Tart.  79  ter  sia  contrario  alle  guarentigie  costituzionali. 

Prksidente  dice  che  metterà  ai  voti  dopo   l'art.    78  le    proposte    s  ^       ^ 
spcns've  degli  onorevoli  Cambray-Digny  e  Florenzano    che,    se  appr  " 
vaio,  implicano  il  r'getto  degli  articoli  79  bis  e  79  ter. 

Florenzano  parla  per  una    dichiarazione  e  si    associa    alla    propose 
dclFonorevole  Cambray-Digny. 

BCRGATTA  dichiara  che  ritira  il  suo  emendamento. 

MocEN'Nf,  soddisfatto  delle  dichiarazioni  del  Governo,  ritira  il  suo 
me  nd  amento. 

SoNNiNO-SiDNEY  ritira  il  suo  emendamento. 

Indelli  dichiara  che,  non  avendo  potuto  presentare  un  emcndamcnt'  ^ 
si  astiene  dal  votare. 

ToKRACA  rinuncia  al  suo   emendamento    sull'art.    79  t^r  e  si    assoc^> 
alla  proposta  dell'onorevole  Cambray-Digny. 

Presidente  mette  ai  voti  l'art.  78. 

(È  approvato). 

Presidente  mette  ai  voti  l'aggiunta  sospensiva   dell'onorevole    Canra- 
bray-Digny. 

ti  respinta,  e  sono  approvati  gli  articoli  79'"'<  e  79"^ 

Ultimata  la  discussione  deirintero  progetto  di    legge,  ess 
colle  varianti  introdotte,  venne  "approvato  dalla  Cainera  ne 
seduta  del  giorno  21  nvVvembre  1888,    con    voti  164  favo 
voli  e  58  contrari. 

Xella  seduta  del  21   novembre  successivo  il  progetto  ven  _^/j.^ 
presentato  dall'oli.  Presidente  del  Consiglio,  Minisirodeirinter"-^ — t^q 
al  Senato,  il  quale  componeva  la  Commissione  speciale  in^^j;^.' 
ricata  di  riferire  su  di  esso.  Compiuto  il  suo  lavoro,  la  C^r^nj- 
missione  stessa,  della  quale  era  presidente  il  senatore   F&  tra- 
ris,  segretario  e  relatore  il  senatore  Puccioni,  membri  i  sts-oj- 
tori  Auriti,  Bargoni,  Basile,  Ghiglieri  e    Martinelli,  prescsurò 
in  questi  ultimi  giorni  la  sua    relazione. 

Ecco  gli  apprezzamenti  ch'essa  esprime  in  questo  Aocu- 
mento: 

11  disegno  di  legge  con  una  serie  di  disposizioni  dV'^'c^ 
scende  a  dettar  provvedimenti  sulle  classi  pericolose  *^^*'p 
societj.  E  nel  capo  I  di  questo  titolo  tien  proposito  *^^""^ 
mendicità. 

<^  Grave  e  poderoso  è  questo  argomento:  perchè  i  prO*^*^* 
che  vi  si  rannodano  sono  ardui  ed  hanno  afFat'cato  ed  ' 

ticant)  It  menti  dei  filosofi,  dei  cultori    delle    scienze    é:^^"^* 
miche,  dei  s^iuristi,  degli  uomini  di  Stato  e  dei  legislatC^^* 


posizioni  contenute  negli  articoli  So  e  84  (i);  le-  quali,  se 
eoricamente  risolvono  una  delle  grandi  questioni  che  si  agi- 
ano  rispetto  alla  mendicità,  praticamente  ben  poco  determi- 
lano  intorno  ai  modi  di  attuazione  del  principio  che  la  legge 
mova  proclama, 

«  Noi  avremmo  desiderato  che  gli  studi  e  l'esame  critico 
lei  potere  legisliiiivo  potessero  istituirsi  su  proposte  più  con- 
:rcte  e  sopra  uno  schema  di  legge,  che  dettasse  norme  pre- 
rise intorno  ai  modi  coi  quali  si  provvedere  al  mantenimento 
li  coloro  che  sono  inabili  al  lavoro.  Avremmo  desiderato  del 
lari  che  si  approfondissero  meglio  le  indagini  dirette  a  de- 
:enninare  quali  saranno  le  conseguenze  della  massima  che 
ii  vuole  introdurre  nella  nostra  legislazione,  sia  rispetto  al 
numero  delle  persone  delle  quali  la  società  civile  si  assume 
il  mantenimento;  sìa  rispetto  alla  possibilità  negli  Ospizi  di 
mendicità  o  negli  altri  Istituti  che  esistono  in  Italia,  di  rac- 
cogliere coloro  che  occorrerà  ricoverare;  sia  infine  rispetto 
agli  oneri  che  il  sisrcma  nuovo  imporrà  a  quegli  Enti,  che 
da  siffatte  spese  saranno  gravati. 

«  Malgrado  ciò,  la  Commissione  vostra  non  ha  creduto 
iovere  porre  innanzi  una  quìstione  dì  indole  pregiudiziale  o 
sospensiva,  e  si  è  accinta  ad  esaminare  le  proposte  contenute 
nello  schema  di  legge,  cui  l'altro  ramo  de!  Parlamento  diede 
il  suo  assenso.  E  ciò  ha  voluto  fare  perche  le  è  sembrato 
:he  di  questa  piaga  della  mendicità  non  potesse,  né  dovesse 
il  Senato  del  Regno  dimostrarsi  incurante,  e  molto  meno  po- 
tesse o  dovesse  rifiutarsi  di  studiare  i  mezzi  per  apprestarle 
rimedio,  onando  a  studi  siffatti  veniva  dal  Governo,  cui  erasi 
associata  l'altra  Camera,  invitato.  Il  tempo  dirà  se  i  rimedi 
che  si  escogitano  sieno  sufficienri,  e  se,  col  divieto  di  men- 
dicare che  si  scrive  nella  legge,  la  mendicità  avrà  fine,  Au- 
£uriamoci  die  nella  via  nella  quale  ci  poniamo  non  ci  ab- 
biano a  cogliere  amari  disinoanni:  e  confidiamo  poijche  l'Au- 
corità  di  pubblica  sicurezza  darà  opera  efficace  e  soUrte  ad 
assicurare  il  rispetto  di  queste  disposizioni,  che  di  sbalzo  en- 
fiano nel  diritto  interno  dello  Stato. 

«  Se  la  mendicità  ha  da  essere  fin  d'ora  e  sempre  proibita, 
accorrerà  non  g'à  porre  in  armonia  la  nuova  legge  di  pub- 
'l'Ca  sicurezza  col  Codice,  ma  questo  con  quella;  avvegna- 
hè  nell'art.  430  del  medesimo,  la  mendicità  è  punita  solo 
Uando  è  esercitata  da  persone  inabili  al  lavoro,  le  quali  non 

C>;>  Quuii  irlì»li  corri iponJana  i  futili  diicuiti  olii  Cimcriiiidicili  coi  14.  -,»,  "ir,  19  Hi. 
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Conclude  dichiarandosi    profondamente    convinto    dell* utilità  e    d 
importanza  politica  della  presente  legge. 

ToRRACA  fa  osservare,  spiegando  un  suo  precedente  concetto,  co 
Tart.  79  tir  sia  contrario  alle  guarentigie  costituzionali. 

Presidente  dice  che  metterà  ai  voti  dopo  Tart.  78  le  proposte  s 
spcns"ve  degli  onorevoli  Cambray-Digny  e  Fiorenzano  che,  se  appi 
vaie,  implicano  il  r'getto  degli  articoli  79  bis  e  79  ter. 

Fi.OREXZANO  parla  per  una  didiiarazione  e  si  associa  alla  propo 
dell'onorevole  Cambray-Digny. 

BCRGATTA  dichiara  che  ritira  il  suo  emendamento. 

MocEN'NT,  soddisfatto  delle  dichiarazioni  del  Governo,  rilira  il  suo 
mendamento. 

SoxN'iNO-SiDKEY  ritira  il  suo  emendamento. 

In'delli  dichiara  che,  non  avendo  potuto  presentare  un  enicndamcntr 
si  astiene  dal  votare. 

ToRRACA  rinuncia  al  suo   emendamento    sull'art.    79  t.^r  e  si    assoc*'0.^ 
alla  proposta  dell'onorevole  (Cambray-Digny. 

Priisidente  mette  ai  voti  l'art.  78. 

(t  approvato). 

Presidente  mette  ai  voti  l'aggiunta  sospensiva   dell'onorevole    Czw^ZIZ 
bray-Digny. 

È  respinta,  e  sono  approvati  gli  articoli  79^"*  e  79■*''^ 

Ultimata  la  discussione  dcirintero  progetto  di    logge,  es  .^^  ^^sc 
colle  varianti  introdotte,  venne  approvato  dalla  Camera  tìg^  ^^jj 
seduta  del  giorno  21  ncA-embre  1888,    con    voti  164  fjvcmi^;.^, 
voli  e  j8  contrari. 

XelLi  seduta  del  21  novembre  successivo  il  progetto  veiKrr3/V.7 
presentatodall'on.  Presidente  del  Consiglio,  Ministro deirinie^^njo* 
al  Senato,  il  quale  componeva  la  Commissione  speciale  icr-^ca-' 
ricata  di  riferire  su  di  esso.  Compiuto  il  suo  lavoro,  la  C  ^Dn}- 
missione  stessa,  della  quale  era  presidente  il  senatore  Fe^  rra- 
ris,  segretario  e  relatore  il  senatore  Puccioni,  membri  is^e-iu- 
tori  Auriti,  Bargoni,  Basile,  Ghiglieri  e    Martinelli,  presentò 
in  questi  ultimi  giorni  la  sua    relazione. 

Ecco  gli  apprezzamenti  ch'essa  esprime  in  questo  docu- 
mento: 

11  disegno  di  legge  con  una  serie  di  disposizioni  diverse 
scende  a  dettar  provvedimenti  sulle  classi  pericolose  *^^jj^ 
societj.  E  nel  capo  I  di  questo  titolo  tien  proposito  ^^^^^ 
mendicità.  . 

^'  Grave  e  poderoso  è  questo  argomento:  perchè  i  pro^^*^^ 
che  vi  si  rannodano  sono  ardui  ed  hanno  affat'-cato  ed     *^ 
licanc)  le  menti  dei  filosofi,  dei  cultori    delle    scienze    c«^*^"^" 
miche,  dei  giuristi,  degli  uomini  di  Stato  e  dei  legislatO^^' 


.1? 


Tutti  qpesti  problemi  si  è  creduto  sciogliere  con  le  di- 
iizioni  contenute  negli  articoli  So  e  84  (i);  le-  quali,  se 
icimentc  risolvono  una  delle  grandi  questioni  che  si  agì 
)  rispetto  alla  mendicità,  praticamente  ben  poco  determi- 
D  intorno  ai  modi  di  attuazione  dei  principio  cbe  la  legge 
va  proclama. 

Noi  avremmo  desidei'ato  che  gli  studi  e  l'esiime  critico 
potere  legislativo  potessero  istituirsi  su  proposte  più  con- 
e  e  sopra  uno  schema  di  legge,  che  dettasse  norme  pre- 
intorno  ai  modi  coi  quali  si  provvederi  al  mantenimento 
:oloro  che  sono  inabili  al  lavoro.  Avremmo  desiderato  del 

che  si  approfondissero  meglio  le  indagini  dirette  a  de- 
linare  quali  saranno  le  conseguenze  della  massima  che 
uole  introdurre  nella  nostra  legislazione,  sia  rispetto  a! 
nero  delle  persone  delle  quali  la  società  civile  si  assume 
nantenimento;  sia  rispetto  alla  possibilità  negli  Ospizi  di 
idicità  o  negli  altri  Istituti  che  esistono  in  Italia,  di  rac- 
liere  coloro  che  occorrer.^    ricoverare;    sia    infine    rispetto 

oneri  che  il  sistema  nuovo  imporrà  a  quegli  Enti,  che 
siffatte  spese  saranno  gravati. 

Malgrado  ciò,  la  Commissione  vostra  non  ha  creduto 
ere  porre  innanzi  una  quistione  di  indole  pregiudiziale  o 
censiva,  e  si  è  accinta  ad  esaminare  le  proposte  contenute 
o  schema  di  legge,  cui  l'altro  ramo  del  Parlamento  diede 
uo  assenso.  E  ciò  ha  voluto  fare   perchè    le    è    sembrato 

di  questa  piaga  della  mendicità  non  potesse,  né  dovesse 
ienato  del  Regno  dimostrarsi  incurante,  e  molto  meno  po- 
;e  o  dovesse  rifiutarsi  di  studiare  i  mezzi  per  apprestarle 
edio,  qnando  a  studi  siffatti  veniva  dal  Governo,  cui  erasi 
iciata  l'altra  Camera,  invitato.  Il  tempo  diri   se    i    rimedi 

si  escogitano  sieno  sufEcienri,  e  se,  col  divieto  di  men- 
are che  si  scrive  nella  legge,  la  mendicità  avrà  fine.  Au- 
iamoci  che  nella  via  nella  quale  ci  poniamo  non  ci  ab- 
no  a  cogliere  amari  disinganni:  e  confidiamo  poijche  l'Au- 
ità  di  pubblici  sicurezza  darà  opera  efficace  e  scUrte  ad 
iciirare  il  rispetto  di  queste  disposizioni,  che  di  sbalzo  en- 
10  nel  diritto  interno  dello  Stato. 

'  Se  la  mendicità  ha  da  essere  fin  d'ora  e  sempre  proibita, 
errerà  non  già  porre  in  armonia  la  nuova  legge  di  pub- 
"a  sicurezza  col  Codice,  ma  questo  con    quella;    avvegna- 

nell'art.  430  de!  medesimo,  la  mendicità  è  punita  solo 
:ndo  è  esercitata  da  persone  inabili  al  lavoro,  le  quali  non 
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abbiano  conseguito  l'autorizzazione  a  questuare.  Ci  aflfrettiau  -Jtvo 
a  dichiarare  che  questa  non  è  difficoltà  insuperabile.  Ed   icr^r^* 
vero  essendo  concessa  al  Governo  del  Re  la  facoltà  di   mc^  -iO- 
dificare  il  testo  del  Codice,  tenendo  conto  dei  voti    del  Pai -^sax- 
lamento,  esso  potrà  di  tal  potere  valersi,  quando  troverà  aperr—iKi^tU 
antinomia  tra  talune  delle  disposizioni  del  Codice  medesiur  ja^Bift^ 
ed  altre  disposizioni,  le  quali   abbiano    conseguito    V  assen^  mtx^'^ 
delle  due  Camere  legislative,  come  avverrà,  approvato  che  s  ^      sta 
questo  disegno  di  legge,  il  quale    avrà    conseguito    una   pr^I   P^^ 
esplicita  sanzione  per  la  votazione  dei  singoli  articoli  che  I        ^  ^^ 
compongono. 

«  Proclamato  quindi  questo  principio,   è    evidente   la   n-CTKi     n< 
cessiti  di  tener  ferma,  per   applicarlo    congniamente,   la   <t>  ^  ,^ 
stinzione,  che   il    Codice    nel   citato    articolo  430  impIicitas'^i-J^^ 
niente  stabilisce,  fra  gli  individui  che  sieno  abili  al  lavoit)      ^c^"^ 
quelli  che  non  lo  sieno.  I  primi,    mendicando,    incorrerannrx-^^^" 
nella  sanzione  penale,  parche  non  si  uniformeranno    al    pr^"! 
cetto  proibitivo  che  la  legge  stabilisce,  e  con  azione  positiv^^  > 
lo  violeranno;  i  secondi  non  potranno  essere  passivi  di  pcns.^^^^. 
quando  non  sia  accertato  che  sono  inabili  al  lavoroe  qu-tndfc^^™ 


non  abbiano  congiunti  tenuti  ad  alimentarli;    ad  essi   m   si. 
fatti  casi  soccorre  la  legge,  disponendo  che  dovranno   esser»"^^^ 
ricoverati  in  un  Ospizio  di  mendicità  o  in  un  altro    Istìtut»"^*-^^^ 
equivalente.  Questo  è  corollario  che  scende    necessariamente'^  ^'^ 
dal  proclamato  principio;  perchè  volendosi  il  fine   è  mcstier»*^^^ 
volere  i  mezzi:  non  essendo  ammessibile  proibire  da  uh  latt»"^  '^' 
la  mendicità,  senza  distinguere  fra  abili    e    inabili,    e    senz9- 
provvedere  in  pari  tempo  al  sostentamento  e  al  ricovero  if^ 
gli  inabili,  privi  di  mezzi  per  procurarsi  quello  e  questo. 

«  Tale  è  il  concetto  cui  si  ispirano  Tart.  80,  e    il    priipo^'^  *^ 
paragrafo  dell'art.  81  del  disegno  ministeriale.  La    Comaris— -^  ^" 
sione  vostra  ha  stimato  correggerne    la    formula  a    maggior^  .^-^ 
chiarezza  degli  intendimenti  del  legislatore,  e  si  è  studia|a  di^ 
precisare  il  concetto  che  la  inabilità  al  lavoro    ha  dj    olsert 
assoluta  e  non  relativa. 

«  Le  difficoltà  più  gravi  sorgevano  per  determinare  io  qual 
modo  si  sarebbe  tatto  fronte  alle  spese  per  il  mantenimento 
dei  ricoverati,  dove  nel  Comune,  cui  il  medicante  appairtieoe 
per  origine  non  esista  un  Ricovero  di  mendicità,  o,  esisteo* 
dovi,  non  sia  all'uopo  sufficiente. 

((  Nello  schema  sottoposto  al  vostro  esame  e  precisamente 
nel  secondo  paragrafo  dell'art.  81,  la  spesa  è  posta  a  carico 
della  Congregazione  di  carità,  se  ne  ha  i  mezzi,  o  altrimenti 
delle  Opere  pie  elemosiniere  esistenti  nel  Comune  di  origine, 
o  delle  Opere   pie   e   delle  Confraternite    che   non   abbiano 


^Rcopo  di  benefìceuza  speciale:  in  mancanza  di  queste,  la  spesa 
^■^  carico  ni  Comune  ui  origine,  e,  dove  esso  non  poss.!  so' 
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stenerln,  grava  lo  Stato, 

«  A  questo  sistema  non  abbiamo  potuto  dare  il  nostro  as- 
senso per  le  considerazioni,  che  soitononiamo  :il  vostro  giudizio. 
•  Non  ci  è  parso  opportuno  stabilire  quell'ordine  progres- 
sivo fissato  dall'articolo  in  esame  di  Enti  obbligati  al  man-  -^ 
lenimento  dei  mendicanti  inabili  al  lavoro  e  sprovvisti  di  ogni  ^ 
mezzo  di  sussistenza,  e  ciò  perchè  si  corre,  accogliendolo,  il 
pericolo  di  ridurre,  non  diremo  alla  mendicità  (come  l'argo- 
nnenio  che  trattiamo  ci  suggerirebbe),  ma  in  condizioni  finan- 
ziarie disastrose  taluni  degli  Enti  cui  quell'aggravio  verrebbe 
addossate,  ovvero  di  impedire  ai  medesimi  di  provvedere  al 
fine  per  il  quale  sono  istituiti.  A  noi  parve  più  ragionevole 
far  concorrere  in  ragione  e  in  proporzione  dei  loro  averi  a 
quel  mantenimento  gli  Enti  morali,  di  cui  in  prima  linea 
parla  l'articolo  stesso:  e  quando  il  concorso  o  non  sia  possì- 
bile 0  sia  insufficiente,  consentiamo  debba  provvedervi  il  Co- 
mune entro  i  limiti  di  cui  diremo  in  appresso,  e  In  difetto 
dì  esso  lo  Srato. 

«  Col  sistema  che  noi  proponiamo  sì  ha,  a  nostro  parere, 
il  vantaggio  di  ripartire  l'onere  della  spesa  fra  Enti  i  quali 
o  hanno  identico  scopo  di  cariti,  o  hanno  rendite  che  alla 
carità  possono  essere  convenientemente  indirizzate.  Per  tal 
modo  il  pericolo  cui  di  sopra  accennavamo  viene  ad  essere 
rimosso,  e  quelli  enti  potranno  continuare  nella  loro  vita. 

«  Si  è  osservato  che  occorreva  dileguare  un  dubbio  che  a 
prima  giunta  la.  formula  del  disegno  ministeriale  faceva  sor- 
gere, rispetto  alle  Congregazioni  di  caritA.  É    noto    come    a 
queste  sia  affidata  l'amministrazione  di  talune  Opere    pie,  le 
quali  non  hanno  Amministrazioni  propr.e  ed  autonome:  si  è 
chiesto  se  anco  le  rendite  del  patrimonio    di    queste    Opere 
pie  potrebbero  essere  sottoposte  a!  concorso  di  cui    abbiamo 
tenuto  parola.  A  dileguare  siffatto  dubbio    varrà    la    formula 
che  sostituiamo  nel  nostro  emendamento,  la  quale  farà  chiaro 
che  le  Congregazioni  di  carili  saranno    tenute  a    concorrere 
""TX  proporzione  del  patrimonio  loro  proprio,  di  quel  patrimo- 
nio, cioè,  di  cui  parla  l'art.  2?  della  legge  del  5  agosto  1862: 
»^lie  se  la  Congregazione  sarà  anco  aniministratrice  di    patri- 
iiioni  di  Opere  pie,  delle  due  cose  l'una  :  o    queste   avranno 
iìiie  di  speciale  beneficenza,  e  non  potranno  essere  le  rendite 
^'olt*;  a  scopi  diversi  da  quelli  cui  sono  destinate  per  la  isti- 
tuzione loro,  e  quindi  non  avranno  obbligo    di    concorso;    o 
rvon  avranno  .-.copo  di  beneficenza  speciale,  e  in  tal    caso    al 
Concorso  dovranno  essere    assoggettate. 
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«  Più  grave  si  presentava  la  questione  rispetto  alle  Co] 
fraternite.  Il  potere  legislativo  è  vincolato  da  un  precedent 
che  non  può  esser  dissimulato.  Sorse  rispetto  alle  medesimi 
allorquando  discutevasi  alla  Camera  dei  deputati  il  progetta  :^' :^io 
sulla  liquidazione  dell'Asse  ecclesiastico  che  divenne  poi  U  1* 
legge  del  ij  agosto  1867,  una  vivissima  discussione  in  ok^:^  or- 
dine alle  Confraternite  stesse,  alle  quali  si  volevano  estender"^  ^-etc 
le  disposizioni  dell'art,  i.  Fu  proposto  dal  compianto  depilar  cj -p^' 
tato  Pisanelli  di  riservare  ad  una  legge  speciale  ogni  previa c:>':o^ 
vedimento  rispetto  a  quelli  Enti.  Tale  emendamento,  accer^^>'Ce] 
tato  dalla  Camera  e  approvato  dal  Senato,  trovasi  tradotto  ir  S  ^^J 
disposizione  legislativa  nell'art,  i,  n.  6  della  legge  sopra  inrix  i 
dicata. 

«  La  Commissione  vostra  ha  riconosciuto,  che  colle  pro^>'^^rj 
poste  sulle  quali  ci  tratteniamo  non  si  contraddice  a  que!l.Jli>*e 
riserva:  e  ciò  per  due  ragioni:  prima  perchè  la  condizìon  c:xc:>io 
giuridica  delle  Confraternite,  considerate  come  Enti  morali  Ixs."xra 
non  viene  a  patire  cambiamento  in  virtù  delle  disposizioicxo  i  io 
che  si  introdurrebbero  in  questa  legge;  poi,  perchè,  se  dell&XI^JJ 
rendite  in  parte  si  viene  a  disporre,  ciò  si  fa  con  una  Ieg£[»^^'^^| 
qual  sarà  questa,  approvata  che  sia  da  ambidue  i  rami  dof>  Ct 
Parlamento  e  sanzionata  da  S.  M.  il  Re.  Sarà  questione  de.»JE>  dei 
modo  col  quale  siffatto  concorso  ha  da  stabilirsi;  e  di  ci» io  ciò 
ragioneremo  in  breve  :  ma  eerto  è  che  la  sostanza  della  df£>  (//. 
sposizione  non  contraddice  alla  riserva  dell'art,  i  della  l^gg'^S'S'^e 
sopra  indicata,  anzi  è  di  questa  parziale    esplicazione. 

«  Or,  nello  ammettere  il  principio  che  anco  le  Confrateor^^er. 
nite  fossero  tenute  al  concorso    per    il    mantenimento   àte^^^  ^gjj 
inabili  al  lavoro  fummo  concordi.  Ci  parve  che,  quante  voIfJL^^e 
esse  non  avessero  scopi  di    beneficenza    speciale,    non    {ost,^^^^ 
soverchio  imporre  loro  un  onere,  che    non    poteva    dirsi  /n 

contraddizione  al  loro  istituto,  alle  loro  tradizioni,  alle  le — apro 
religiose  credenze.  E  credemmo  ancora  che  non  fosse  op^^^  era 
di  spogliazione  quella  cui  assentivamo,  richiamandole  a  cczzzDn- 

tribuire  a  quella  carità,  cui  qssq   non   potevano    giustamc me 

sottrarsi. 

«  Ma  non  dovevamo  dimenticare  che  questi  Istituti  h* — '^^. 
anco  talvolta  per  iscopo  funzioni  di  culto.  Stimammo  qCM  ^^^^ 
necessario  tener  conto  in  giusti  e  ragionevoli  limiti  di  qi-^ 
speciale  condizione;  ed  in  conformità  di  siffatto  criterio 
dificammo  la  proposta  ministeriale. 

«  Noi  opiniamo  che  la  formula  che   vi   presentiamo 
chi  un  notevole  miglioramento  al  disegno  di  legge  e  sia. 
da  non  turbare  timorate  coscienze. 

«  Quanto  all'obbligo  che  si  impone  ai  Comuni,    la   C 
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lissìonc  vostra  non  ha  potuto  dimenticare  ìli  quali  condi- 
ioni  finaiiziariu  essi  si  trovino;  quindi  lia  giudicato  conve- 
ieDte  limitare  l'obbligo  stesso,  prescrivendo  che  non  sieno 
;nutì  a  tale' spesa,  ove  debbano,  per  farvi  fronte,  imporre 
uovi  o  maggiori  tributi. 

i(  Sull'art.  82  sorse  viva  questione  in  seno  alla  Commis- 
ione  vostra.  Vi  fu  chi  credè  si  dovessero  non  con  Decreto 
.cale,  ma  per  legge  speciale  determinare  le  norme  per  la  e- 
jcuzione  degli  articoli  precedenti.  Vi  fu  chi  opinò  che  l'ar- 
colo  dovesse  essere  accettato  qual  era  stato  votato  dalia 
Camera  e  qualu  era  proposto  dall'onorevole  Ministro.  A  giu- 
ificare  la  prima  proposta  ossiTvavasi  non  potersi  ammettere 
na  delegazione  di  poteri  in  materia,  la  quale  strettamente 
ferivasi  alla  proprietà  delle  rendite  degli  Enti  ai  quali  era 
uposto  il  concorso.  A  dar  ragione  della  seconda  deducevasi, 
ne,  col  richiedere  una  legge  speciale,  si  correva  il  rischio  ■ 
i  veder  ritardata  l'applicazione  di  queste  riforme  alla  legge 
i  pubblica  sicurezza. 

«  Fra  sì  opposti  concetti  prevalse  una  opinione  intermedia: 

fu  ritenuto  che  potessero  contemperarsi  i  giusti  desideri  di 
li  voleva  affrettare  la  riforma,  con  le  non  meno  giuste  esi- 
inze  di  chi  non  poteva  assentire  a  che  il  Parlamento  si 
logliasse  di  ogni  ingerenza  in  siffatto  argomento.  E  pure 
rimettendo  che  per  Decreto  Reale  si  potesse  provvedere  a 
.lanto  nell'art.  82  è  stabiìito,  si  volle  ciie  tal  Decreto  fosse 
ittoposto  all'approvazione  del  Parlamento  per  essere  con- 
,'rtito  in  legge. 

«  Per  ta!  modo  l'opera  del  Governo  e  l'uso  che  esso  farà 
;lle  facoltà  che  gli  si  concedono,  non  sfuggirà  all'efficace 
ndacato  del  Senato  e  della  Camera,  e  quello  e  questa  po- 
anno,  qu.indo  ne  sìa  il  caso,  correggere  e  modificare  le  di- 
losizioni  che  non  fossero  consone  alle  norme  stabilite  nel- 
irt.  81,  0  dì  queste  facessero  inesatta  ed  inopportuna  appli- 
izione.  n 

• 

Queste  sono  le  considerazioni  che  indussero  la  Commis- 
one  senatoria  alle  poche  varianti  introdotte  nello  schema  di 
gge  votato  dalla  Camera,  varianti  che  modificarono  nel 
.odo  seguente  gli  artìcoli  di  detto  proget'o  (i). 

Art.  80.  Nei  Comuni  ove  esìste  un   Ricovero  dì  mendicità 

proibito  dì  mendicare  per  le  pubbliche  vie  e  in  ogni  ahro 
logo  aperto  al  pubblico. 


\ 
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La  contravvenj^ionc  è  punita   ai  termini  del  Codice    penale. 

Art.  81.  Qualora  non  esista  nel  Comune  un  Ricovero  di 
mendicità,  ovvero  qusUo  esistente  sia  insufficiente,  si  applicheranno 
le  pene  stabilite  dal  Codia  penale  a  chiunque,  non  avendo  fatto 
constatare  daWAutoi  ita  di  sicure{:(a  pubblica  locale  di  essere  ina- 
bile a  qualsiasi  lavoro,  é  colto  a  mendicare  nei  luo^n  indicati 
nel  precedente  articolo. 

Gli  individui  riconosciuti  dall' Autorità  locale  di  pubblica  si- 
cureiza  inabili  a  qualsiasi  lavoro,  privi  di  mezzi  di  sussistenza 
e  di  congiunti  tenuti  per  legge  alla  somministrazione  degli 
alimenti,  sono,  quando  non  vi  si  provveda  altrimenti,  a  cura 
dell'Autorità  medesima  inviati  in  un  Ricovero  di  mendicità  od 
in  altro  Istituto  equivalente  di  altro  Comune, 

j4l  mantenimento  degli  individui  inabili  al  lavoro  concorreranno 
in  propcriionc  dei  loro  averi,  h  Congregazione  di  carità  del 
rispettivo  Comune  di  origine;  le  Opere  pie  elemosiniere  ivi 
esistenti  e  le  altre  Opere  pie  e  le  Confi  atemite,  sempre  che 
le  rendite  degli  enti  medesimi  non  sieno  destinate  a  scopo  di  spe- 
ciale beneficenza  0  a  spese  strettamente  necessarie  a  culto  della 
chiesa  0  del  tempio. 

Mancando,  0  essendo  insufficiente  il  concorso  degli  enti  lopra- 
indicati,  la  spesa  totale  0  par:^ale  sarà  a  carico  del  Comune  di 
origine-,  e  ove  il  medesimo  non  possa  provvedervi  stn^a  im- 
porre nuovi  e  maggiori  tributi,  sarà  a  carico  dello  Stato. 

L'ente  obbligato  alla  spesa  avrà  diritto  di  far  constatare 
nuovamente  se  l'individuo  che  deve  essere  mantenuto  sia  nelle 
condizioni  sopra  stabilite. 

Art.  82.  Con  Decreto  Reale  saranno  stabilite  le  norme  e  i 
casi,  secondo  i  quali  gli  Enti  suddetti  dovranno  concorrere  e 
rispettivamente  sostituirsi  nell'obblìgo  summenzionato,  il  modo 
per  accertare  che,  l'individuo    da    mantenersi,  sia  nelle  condì-  "1  ^ 

zioni  contemplate  nel  precedente  articolo  e  tutte    le   altre  di  ^ 

sposizioni  ali  uopo  occorrenti. 

Il  suddetto  Decreto  Reale  sarà  presentato  al  Parlamento  per 
essere  convertito  in  legge. 

Questi  articoli  formarono  oggetto  di  discussione  nel  Senato 
nella  seduta  del  7  dicembre.  Il  discorso  più  notevole,  in  essa  " 
pronunciato  sull'argomento,  fu  quello  dell'  illustre  economista, 
il  senatore  Bocca rdo,  discorso  che  brevemente  riassumiamo. 

Egli  esordi  col  dire  che  la  materia  trattata  in  disposizioni 
relative  alla  mendicità,  contempla  per  una  parte  una  questione 
di  pubblica  sicurezza,  e  per  un'altra  parte  un  problema  eco- 
nomico, quello  della  carità  legale.  Accennò  alla  tassa  dei  po- 
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veri  in  Inghilterr.i,    che  ebbe  per  etfetto    un  rapido   aum 
della  menoicicA. 

L'oratore  vagheggiava  l' idea  di  una  radicale  riforma  i 
nostra  beneficenza,  riforma  che  si  augurava  vedere  posi 
alto  dall'on,  Crispi. 

Anzitutto  egli  manifestò  l'avviso  che  si  sarebbe  dovute 
cominciare  col  rendersi  ragione  della  quantità  del  male, 
vorrebbesi  porre  riparo,  per  venir  poi  a  stabilire  quali  u 
-si  hanno  a  disposizione,  non  per  togliere  il  male,  ma  air 
^er  diminuirlo. 

In  ogni  caso  egli  reputò  che  cosi  grossa  questione 
-dovesse  sciogliersi  come  di  sbieco  in  una  legge  di  pub 
-sicurezza. 

Ritenne  altresì    che  il  sistema  adottato  dalla   Commìs- 
condurrà    a  conseguenze  più  tristi  di  quel    che  avrebbe 
^^ato  il  progetto,  come  è  venuto  dalla  Camera. 

Osser\-ò  che  l'ente  sussidiante  elemosiniero,  che  deve 
"^-egliare  da  vicino  l'elemosinante,  non  ammette  che  s'  im[ 
"visi  e  si  crei  il  mendicante  di  professione.  Accade  ir; 
^'opposto,  quando  l'ente  elemosiniero  è  lontano. 

Aggiunge  esser  certo  che  i  Comuni  proveranno  di  e; 
Jieila  impotenza  di  assistere  i  bisogni  dei  quali  si  iratt; 
-allora  verri  in  campo  i!  gran  medico,  lo  Stato. 

Il  pericolo  di  sostituire  la  provvidenza  alla  previden 
gravissimo  ed  6  particolarmente  grave  per  le  popola 
Giostre  meridionali  e  cattoliche. 

Mostrò  quindi  come,  sotto  questo  rispetto,  la  Commis; 
-bibbia  peggiorato  il  progetto  di  legge. 

A  lui  rispose  fiaccamente  il  senatore  Marescotti,  pari 
»n  favore  del  progetto. 

L'on.  Crispi  entrò  allora  nella  discussione,  svolgendo  le 
^siderazioni  gii  esposte  alla  Camera,  e  da  ultimo  pai 
j»relatore  della  Commissione  del  Senato,  l'on.  Puccioni 
^giustificare  le  proposte  di  questa,  accettate  dal  Ministen 
Gli  articoli  furono  poscia  tal  quali  approvati,  e  l'i 
^egge  fu,  nella  Seduta  successiva  dell'S  dicembre,  appn 
-^on  voti  64  favorevoli  contro   15  contrari. 

*.  . 

Ed  ora  ci  si  consentano  brevi  commenti,  giacché  do 
■"^c3iscorsi  pronunciati  alla  Camera  dagli  on,  Baccarini,  Cam 
^^Digny,  Fìorenzano,  Guicciardini  ed  altri,  e  quello  dell'on. 
"^rardo  ai  Senato  contro  questi  provvedimenti,  ben  poc 
~*rimane  a  dire. 
^  E  innegabile  che,  volendosi  reprimere  la  mendicità,  t 
^-ndispf.nsabili  provvedimenti  a  favore    di    quei    disgrazi; 
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quali,  per  grave  età  o  per  difetti  fisici,  sono  assolutamente- 
incapaci  di  qualsiasi  lavoro  che  valga  a  sopperire  anche  ai 
più  limitati  DÌsogni  dell'esistenza,  e  non  hanno  parenti  che 
siano  tenuti  e  possano  prestar  loro  gli  alimenti.  È  un  que- 
sito questo  che  ogni  civile  consorzio  deve  adoperarsi  per  i- 
scioglierlo;  ma  non  sappiamo  persuaderci  né  deiropportuniti, 
né  della  sede,  né  della  fretta  con  cui  piacque  al  Ministero  di 
presentarli. 

La  legge  attuale,  nei  Comuni  sforniti  di  Ricoveri  di  men- 
dicità, consentiva  che  gli  indigenti  inabili  al  lavoro,  dietro  un 
certificato  del  Sindaco,  che  assicurasse  di  tale  loro  condizione, 
potessero  questuare.  Il  numero  di  questi  individui,  secondo  i 
dati  raccolti  dal  governo  e  che  il  governo  stesso  per  bocca 
dell'on.  Ministro  dell'interno  riteneva  superiore  al  vero,  è  di 
12,943  >  ^ifra  che  non  presentasi  tale  da  giustificare  l'ur- 
genza delle  disposizioni  contenute  nell'odierno  progettò  di 
legge,  e  tanto  più  che  riteniamo  siavi  inoltre  molto  a  ridire 
su  queste  cifre  governative,  non  potendosi,  dal  numero  dei  certi- 
cati  d'indigenza  e  di  mendicità  rilasciati  dai  Comuni,  dedurre 
il  numero  degli  inabili  al  lavoro,  sui  quali  rimane  a  provvedere. 
Ed  invero  secondo  questi  dati,  raccolti  dal  Ministero,  vi  sareb- 
bero le  Provincie  di  Messina,  Ferrara  e  Trapani  che  non  ne 
annovererebbero  alcuno,  quelle  di  Bari  e  di  Siracusa  che  ne 
avrebbero  soltanto  quattro  ciascheduna;  Ferrara,  due;  Girgenti» 
undici;  Porto  Maurizio,  sette;  Chieti,  dodici;  Foggia  quattor- 
dici; Napoli,  sedici;  Benevento,  diciotto  ;  Catania  e  Teramo^ 
ventitré  ciascuna,  mentre  poi  non  é  detto  se  il  maggior  nu- 
mero dei  certificati  rilasciati  si  riferisse  ad  individui  pei  quali 
i  certificati  stessi  devono  servire  per  l'ammissione  in  uno  dei 
318  Ricoveri  di  mendicità  esistenti  nel  Regno. 

Condividiamo  quindi  pienamente  l'avviso  degli  oratori,  t 
quali  non  riconoscendo  l'assoluta  necessità  di  affrettate  misure, 
che,  almeno  per  ciò  che  riguarda  il  concorso  nella  spesa,  pò» 
tevano  trovare  luogo  nel  progetto  di  legge  sulle  Opere  pie 
che  Ton.  Ministro  promise  presentare  nella  prossima  nuova 
sezione  parlamentare,  esprimevano  il  voto  di  rinviare  ad  altra  sede 
i  provvedimenti  necessari  a  venire  in  aiuto  alle  disgraziate  vittime 
delle  battaglie  della  vita.  Lamentiamo  invece  la  nessuna  prepara- 
zione, il  nessun  studio  approfondito  dell'importante  argomento, 
preparazione  e  studio  di  cui  si  mostrarono  digiuni  Commissioni 
e  Ministero,  come  lo  provano  tutte  le  aggiunte  e  le  variazioni 
fatte  agli  originari  articoli  per  istabilire  la  competenza  della 
spesa;  aggiunte  e  variazioni  introdotte  mano  mano  che  da 
qualche  oratore  erano  dimostrati  gli  inconvenienti  che  sareb- 
bero derivati  dalle  proposte  originarie. 


I  La  Commissione  del    Senato    timidamente  modilìcù,   ed  in 

^  jaarre  soltanto  nella  forma,  le  deliberazioni  della  Camera,  In- 
X:roducendo  nell'art.  Si  che  le  Istituzioni  di  beneficenza  e  lo 
€Ionfratemite  concorreranno  al  mantenimento  degli  inabili  al 
lavoro  in  proporzione  dei  loro  averi,  senza  nulla  aggiungere 
^ulle  basi  di  qi.iesta  proporzione;  variando  i  limiti  della  compe- 
tenza passiva  addossati  alle  Confraternite,  coll'aggiungerc  cbe 
questa  non  poteva  invadere  il  campo  delle  spese  strettamente 
rjecessarie  a  culto  della  chiesa  o  del  tempio.  Siffjtti  tempera- 
x^entì  arruffano  vieppiù  la  matassa  e  ben  poco  tolgono  alla  gra- 
"N^ità  dei  provvedimenti  adottati,  nò  bastano  certo  a  rendere  degno 
<Ìi  plauso  il  modo  con  cufsi  volle  legiferare  in  areomento. 
Basta  scorrere  le  statistiche  delle  Opere  pie  del  Piemonte, 
<3ella  Lombardia,  del  Veneto,  della  Liguria  e  della  Toscana, 
^in  qui  pubblicate  dalla  Direzione  generale  della  statistica  del 
^^ef^o  in  esecuzione  delle  deliberazioni  prese  iti  proposito 
dalla  Commissione  reale  d'inchiesta  sulle  Opere  pie,  per  per- 
suadersi che,  all'infuori  dei  grandi  centri  di  popolazione,  nei 
<I^oniuni  rurali  scarsissime  e  spesso  nulle  sono  le  risorse  della 
l>eneficenza  elemosinieri,  0  d'  altra  forma  che  non  impliciti 
Ticovero,  giacché  non  crediamo  che  colle  parole,  altre  Opere 
f>ie,  siansi  voluti  comprendere  nel  concorso  della  spesa  gli 
^>spedali,  gli  Ospizi,  gli  Orfanotrofi,  ^cc. 

Si  credette  fare  un  gran  colpo  col  chiamare  a  sostenere  il 
muovo  onere  le  Confraternite.  Ora  per  queste,  dagli  scrupoli  del 
legislatóre  del  1867,  che  volle  riservate  a  legge  speciale  il 
Coinvolgerle  nella  legge  di  conversione  del  7  luglio  1867,  si 
J^assò  addirittura  a  disporre  incidentalmente  delle  loro  rendite, 
^  noi,  che  nella  Commissione  del  1876  per  la  riforma  ed  1 
ir»niglioramenti  da  introdursi  nell'indirizzo  della  beneficenza  pub- 
fc»]ica,  ne  abbiamo  votata  la  soppressione;  noi  che  nella  Com- 
■^~t3Ìssione  reale  d'inchiesta  sulle  Opere  pie,  abbiamo  soli  ri- 
sollevata la  questione,  proponendo  che  la  parte  di  rendita 
<i«lle  Confraternite  destinala  al  culto  fosse  separala  da  quella 
^«-"veute  iscopo  di  beneficenza  per  affidarla  ad  altre  Opere  pie, 
*^lne  ne  erogassero  i  redditi  con  intenti  esclusivamente  umanitari, 
^»^>-«n  sappiamo  oggi  applaudire  all'adottato  provvedimento,  che 
■*^r»-ea  a  queste  Istituzioni  una  situazione  non  ben  definita,  che 
t^nde  a  spogliarle  dei  loro  averi,  senza  che  legalmente  se  ne 
^ia  dichiarata  la  soppressione. 

Abbiamo  accennato  alla  quasi  mancanza  di    Istituzioni    ca- 

^rìtative  nei  piccoli  centri.  Ora  è  un  errore  il  crarf3re  che    le 

■risorse  delle  Confraternite,  nei  limiti  stabiliti,    possano    sup- 

I»lire  a  tale  deficienza.  Anzitutto  in    più    d'una    metà  d'Italia 

*l\jeste  Confraternite,  quali  furono  descritte  da  alcuni  oratori. 
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non  esistono,  e  nell'altra  metà,  escluse  dal  concorso  le    jt     ■*^' 
dite  di  esse  destinate  a  scopo   dì    speciale    beneficenza   e  ^^ 

spese,  anche  se  Hmitr.ie  allo  stretto  necessario,   per  il   cult^-^^^» 
ben  poco  potrà  rimanere. 

Non  conviene  illudersi  in  proposito.  Il  giudicare  alla  strej, 
della  potenza  economica  di  esse  in  alcuni  centri,   per   cranm  -«.it^^ 
conseguenze  d'indole  generale,  costituisce,  a  nostro  avviso,  u-P'     m^ 
gravissimo  errore,  e  riesce  la  naturale  conseguenza  del  volerrm  ^>^'^ 
impreparali,  senza  notizie  esatte,  senza  una  vera    cogniziorm<::>io^^ 
dello  stato  delle  cose,  redigere  leggi  che,  per  il  loro  caratter"m^^^^^ 
richiedono  minuziose  indagini  preventive.  , 

Da  tutto  ciò  verrà,  che  una  gran  parte  dell'onere  novello  cadtt>  ^*^ 
sui  Comuni  e  principalmente  sui  più  poveri  di  essi,  e  sullo  Stat#^.^^^^^^ 

L'esperienza  ci  insegna  che,  in  materia  di  competenza  m  ^  . 
spese,  le  contestazioni  giudiziali  ed  amministrative  sono  imi  ^  M^' 
numerevoli.  Nelle  provmcie  della  Lombardia  e  del  VcnWI^ ■-«** W 
vigono  ancora,  in  fatto  di  competenza  passiva  delle  spese,  o^  ^^e  di 
spedalità  degli  ammalati  poveri,  le  disposizioni  legislative  Ai^d^  -^del 
Governo  austriaco,  per  le  quali  tali  spese  spettavano. al  Comnn» gg^g^uoc, 
dove  il  povero  aveva  il  suo  legale  domicilio.  E*  notorio  .  oiio  a 
quante  liti  tali  prescrizioni  hanno  dato  e  danno  orìgine. 

Ora  avremo  tutte  le  contestazioni  sul  trovarsi  1*  mdbndmMMs^  .duo 
da  mantenersi  nelle  condizioni  stabilite  dalla  le^ge;    avremcxac^nno 
quelle  per  istabilire   quale  sia  il  suo  comune   d  orìgine,  noc^^^^oa 
essendo  stabilita   la  vera  portata  di  questa   dicitura.   Avren^jcscxiiio 
assottigliate  le   risorse    che   ora  stanno    a  disposizione  deUU^SKile 
classi  lavoratrici  per  tutti  i  casi  di  invalidità  temporarìa  o  delU^^elle 
vedove  povere  con  numerosa  prole  incapaci  a  provvedere  ^^       dj( 
sé  anche    solo  alle  più    urgenti    necessità   dell  esistenza,  eo: 
Avremo  infine,  specialmente  nei  piccoli  Comuni,  un  nuai< 
incalcolabile  di  disgraziati,  per  grave  età  od  infermità  croni< 
assolutamente  inabili  a  qualsiasi  lavoro,  i  quali,  mantenuti  or 
alla  meglio  dai  parenti,  o  da  cuori  generosi,   benché  povec^a^eri, 
invocheranno  l'ammissione  in  un  Ricovero. 

Il  progetto  modificato    dal  Senato,  verrà   rìpresentato 
Camera  e  questa  probabilmente  l'accoglierà.  Se  la  nuova  1< 
verrà  efficacemente    applicata,  e  non,  come   altre,  sari  déas. 
nata  a  rimanere  quasi  lettera  morta  ;  se  i  suoi  provvedimcr^^od 
varranno  davvero  a  far  scomparire  la  mendicità  ;  se  per  e= 
non  riesciranno  turbate  nella  loro  sociale  missione  le  Isti" 
zioni  di  beneficenza,  aggravate  le  condizioni  economiche^ 
in  generale  infelici,  dei  Comuni,    godremo  nel   confessa 
nostro  torto.  Ora,  non  ci  è  possibile  manifestare  diverso 
dizio. 

G. 
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a  BigBgontiDuiamo  la  nostra  Rassegna  su  questa  felicissima  forma 
EWgB^  dell'odierna  beneficenza,  in  base  alle  notizie  forniteci  dai 
'ari  Comitati  che  gentilmente  risposero  a)  nostro  appello. 

Rima.  —  Il  Comitato  Romano,  a  somiglianza  di  quello  di  Bre- 
cia,  accc^lie  cogli  scrofolosi  anche  i  fanciulli  poveri  rachitici 
Iella  città  e  provincia.  Questi  si  trovano  perà  sempre  in  mino- 
anza  rispetto  ai  primi,  nella  proporzione  di  1:5,  1:4  a  seconda 
Ielle  annate;  e  ciò  perchè  la  rachitide  in  Roma  è  realmente  una 
oalattia  meno  frequente  della  scrofola,  e  colpisce  i  bambini  soU 
anto  nel  breve  periodo  dal  1°  al  3°  anno  di  vita,  mentre  alla 
.crofolosi  si  è  esposti  per  un  tempo  molto  piìi  lungo,  dai  3  ai  15 
inni;  ma  sopratutto  perchè  essendo  stabilito  dallo  statuto  dell'O- 
pera  pia,  di  non  ammettere  fanciulli  di  età  inferiore  ai  3  anni, 
ed  essendo  noto  che  al  di  là  di  questa  età  le  alterazioni  schele- 
triche determinate  dalla  rachitide  sono  irreparabili,  i  medici  vi- 
sitatori, fra  tutti  i  rachitici  che  si  presentano  per  essere  ammessi 
all'Ospìzio,  scelgono  soltanto  quelli  che  per  eccezione  non  hanno 
•Ocora  la  malattia  in  istato  di  attualità  (rachitide  tardiva),  oppure 
lUelli  che  sono  afifetti  da  concomitanti  manifestazioni  scrofolose. 
U  questo  punto  anzi  ci  piace  appoggiare  la  raccomandazione  del- 
c^egio  dott,  Attilio  Guì,  direttore  sanitario  dell'Ospizio  di  Anzio, 
accogliere  esclusivamente  i  rachitici  che  hanno  la  malattia  in 
t<3,  agevolando  loro  l' iscrizione  coll'ammetterli  anche  ad  una  età 
-f-erìore  dì  3  anni,  e  di  rifiutare  tutti  gli  altri  al  di  là  dei  6  anni. 


"m 


862 

Devesi  per  altro  notare  che  la  cura  dei  rachitici  offi^  sen»,^»'^ 
maggiori  difBcoUà,  talché,  di  solito,  essi  danno  il  maggior  nuiD.  ^^ 
d'infermi  durante  la  stagione  balnearia. 

L'aumento  progressivo  dei  balneanti,    sopratutto  da  parte  d^^'" 
Provincia,  che  sembra  scuotersi  dall'indifferentismo  in  cui  fin«=^* 
si  andava  cullando,  e  l'angustia  dei  locali,  che  impedisce  di  ten< 
più  di  150  ragazzi  (contemporaneamente)  fecero  scendere  la  .    . 
di  permanenza  dei  fanciulli  al  mare  a  giorni  14.3  nel  1884,  e  ^c    ^ 
1885,  malgrado  la  deliberazione  del    Comitato  di  non  ammett^^^*'' 
più  di  500  balneanti  in  tutta   la  stagione,    non   potè  oltrepass^s-^**" 
i  16  giorni. 

A  rimuovere    questi  inconvenienti,    furono  acquistati  pel  I&*:*  "^ 
altri  fabbricati  adiacenti  al  palazzo  Albani,  gii  adibito  come  Ospilft^K-*^'*' 
e  in  breve  ridotti  a  grandi   dormitori;   per   tal  guisa  bì  poterò»^::'''*'* 
tenere  nello  stesso  tempo  circa   200  ragazzi   e  rinviarli   dopo  lw^        ■ 
mese  di  cura. 

Facciamo  voti  che  presto  il  Comitato  possa  realizzare  fìeo^MX^'^ 
mente  il  suo  primitivo  disegno  di  raccogliere  insieme  500  ben-.*:*-^^' 
ficati  e,  in  quattro  mute,  2CX)0  all'anno.  Frattanto  però  siamo  li«^**"*' 
di  dimostrare  colla  seguente  tabella,  la  quale  comprende  anctfc»*^ 
le  due  annate  1882-8J,  mancanti  nella  relazione  Pini,  che,  graii  *'»~'"' 
alla  accortezza  del  direttore  dott.  Gui  nel  moltiplicare  il  niimrw^-*^^ 
dei  bagni  quotidiani  e  nel  prolungare  il  soggiorno  al  mare  per  i 
ciulli  più  bisognosi,  la  breve  dimora  non  fu  di  ostacolo  alla  sali» 
tare  influenza  della  cura  marina.  La  percentualità  dei  miglions" 
menti  sulla  totalità  dei  balneanti  oscilla  da  un  anno  all'altro  &£ 
9093  per  cento. 
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3ie  risulta  dalle  osservazioni  contenute  nella  suesposta  ta- 
non  è  conveniente  mantenere  giorni  tissi  e  prestabiliti  dal 
iario  per  la  apertura  e  chiusura  degli  Ospizi  Marini;  bensì 
■a  più  opportuno  seguire  l'andamento  delia  stagione,  ve- 
idosi  quasi  sempre  che  nel  settembre  non  si  possono  più 
lagni  o  non  se  ne  possono  fare  che  pochissimi, 
formarsi  un'idea  completa  ed  esatta  del  movimento  dei 
nell'Ospizio  Marino  di  Anzio,  e  a  conferma  di  quanto  dissi 
>pra  relativamente  ai  rachitici,  sarà  bene  porre  a  confronto 
tati  sanitari  ottenuti  nelle  due  specie  di  balneanti. 
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ase  a  questo  specchietto 
1  poi,  in  opposizione 
ne  del  dott.  Taussig    e  negli 
iel  dott.  Cavi,  e  di  altri  medici, 


ci  piace  far   considerare  che,  dal 

risultati  ottenuti  nel   1882  sotto  la 

precedenti  sotto  la  dire- 

è  potuto  più  verificare  i 


iti  minori  vantaggi  della  cura  marina  nei  rachitici  in  con- 
degli  scrofolosi  ;  che  anzi  le  statistiche  del  dott.  Gui  pel 
nnio  83-86  dimostrerebbero  quasi  il  contrario  e  verrebbero 
jrdarsi  con  quelle  del  dott.  Rodolfi  per  l'Ospizio  Bresciano, 
rachitici  ottengono  sempre  più  pronti  benefici   degli  scro* 


ite  sono  le  risultanze,  diremo  così,  morali  dell'Opera  pia, 
attestano  l'altissima  e  crescente  importanza;  purtroppo 
3n  vanno  di  pari  passo    le  condizioni  finanziarie,    le  quali 
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senza  essere  del  tutto  sconffTtanti,  non  corrispondono  ancora  ^'^ 

vastità  dei  bisogni  della  popolazione  e  delle  mire  del  Corniti^--*"'- 
11  desiderio  di  allargare  sempre  più  il  campo  dei  beneficati,  ■«  ^ 
punto  di  accettare  anche  i  giovani  al  di  sopra  dell'età  presero  i^' 
dando  soccorso  fuori  dell'Ospizio  ai  maschi  e  ricevendo  le  fi»  Jetn* 
mine  come  assistenti  alle  fanciulle  di  età  minore,  e  d'altra  p^u--^irtc 

una  quantità  di  oneri  e  di  sacrifici  sostenuti  per  poter    vivcre= ^'^  ''' 

vita  propria,  reaero  difficile  lo  stato  economico  dell'Istituzione»-  jc,  il 
«laale  sempre  oscillando  fra  il  pareggio  e  il  dÌ3a\'anzc  potè  gi^&~~7U'i- 
gere  alla  meglio  sino  al  1884. 

Di  qui  cominciò  un'era  molto  migliore  per  l'O.  P.,  e  pri^-^in'^ 
cipiarono  ancora  a  vedersi  i  preventivi  con  un  graduale  crescc^^  =eiite 
sopravanzo,  che  dimostra  l'assodamento  della  ^ua  posizione  fin^r;^  nao* 
ziaria,  e  permette  di  fare  affidamento  sui  ris^ultati  dell'avvenirle  fire. 

Ad  infondere  novello  vigore  contribuirono  parecchi  beneficiii  «Ji  «J 
alcune  riforme  amministrative  che,  iniziate  dal  benemerito  primo  ^zW    pre- 
«dente  comm.  Pietro  Pericoli,  furono  poi  nel  1SS5  saviamente  c=i:J^'^oa- 
linuate  dal  suo  successore  il  senatore  marchese  Filippo   BeraKr-,««rili', 
col  concorso  efficace  dei  signori  marchese  Lavaggi,  prof,  Pas(;i^:=^ii/j^ 
marchese  Savorelli,  avv.  Francesco  Apotloni  e  cav.  Ricci,  clf     t  a 
prestano  con  amore    fin  dall'epoca  in  cui   il    compianto   Peri       -eoli     . 
diede  impulso  a  questa  opera  benefica.  f 

Questi  benemeriti  sono  coadiuvati  nei  loro  sforzi  da  due  C^c^™'      ■ 
missioni  di  provvide  deputate  e  di  gentili  elemosiniere,  Bcelte=  ^ 
le  dame  piii  influenti  della  città,  le  quali  dùnno  opera   a  prò-*:"- 
rare  sempre  nuove  sorgenti  di  prosperità  all'Istituzione. 

Alla  fine  del  1886    l'Opera  pia  aveva  un  patrimonio    netto       "' 
L.  100,710. 

Ma  non  alle  sole  spedizioni  a  mare  si  limita  la  sfera  d'a»*"**  j 
del  Comitato  Romano  ;  nel  1881  venne  istituito  un  Patronato  P^  1 
l'assistenza  dei  fanciulli  rachitici  e  scrofolosi  che,  tornati 
bagni,  madore  mostrassero  il  bisogno  della  cura  consecutiva.  l'i 
norme  secondo  le  quali  esso  procede  sono    semplicissime. 

Terminata  la  stagione  balnearia,  il  direttore  dell'Ospizio  d*-^""  , 
zio  dà  una  nota  dei  ricoverati    piii    gravemente    ammalali    e 
scettìbili  di  ulteriore  trattamento  ;   questi  sono  invititi   a  vcait*  J 
tre    volte    alla    settimana    all'Ambulanza  diretta  dall'egregio  do"'  1 
Cesare  Coretti,  dove  si  somministrano  loro  i  medicinali   e  si 
plicano  gli  apparecchi;  nei  casi  gravi  essi   sono   visitati   e  e 
anche  a  domicilio.  A  tuttociò  il  regolamento  dice   che   dovr^  - 
unirsi  la  nutrizione  carnea,    ma  finora  non   si  trovò  il    mczio  ^Ì 
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■ 
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smpirc 

a  questo 

opportunissimo  compito.  L 

opera  del 

Patronato                         ~ 

US  col 

napnrsi 

della  cura  marina 

nella  q 

ale  circostanza  tutli 

mciull 

d;i  quello    assistiti,  vengo 

IO  per    i 

pnmi  rir 

nandnti    al 

'lei  rendiconti  dell'Opera  pia  per  il  tren ni o  84-80  non  troviamo 
un  accenno  relativo  al  Patronato  ;  non  per  questo  crediamo 
;  esso  abbia  cessato  di  esistere  dopo  soli  tre  anni  di  vita,  quando 
pena  la  cittadinanza  e  in  ispecie  le  famiglie  dei  beneiicati  in- 
ninciavano  ad  apprezzarne  la  somma  utilità.  Sarebbe  un  vero 
;cato  lasciar  cadere  così  miseramente  un'Istituzione  che,  a  detta 
.  prof.  Barellaj,  *  dovrà  organizzarsi  per  ogni  dove,  continua 
r  tutto  l'anno  e  per  tutti  i  fanciulli  beneficati,  »  e  che,  come 
ulta  dal  seguente  specchietto,  ha  già  apportato  notevoli  van- 
«i- 
[adro  riassuntivo  degtl  assistiti  dal  PMranato  negli  anni  1881-82  83-S4 
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K  qui  avremmo  finito  di  parlare  del  Comitato  Romano,  se  il  mi>d<» 
Ito  speciale  e  ammirabile  con  cui  nei  rendiconti  annuali  sono 
:se  le  relazioni  sanitarie,  uon  ci  inducesse  ad  arrestar\'ici  no 
Mino,  non  foss'allro  per  dimostrare  ai  medici  degli  altri  Ospizi 
arini  d'Italia  l'utilità  pratica  delle  conclusioni  che  se  ne  pos- 
itio  trarre,  a  vantaggio  degli  studi  medici,  igienici  e  sociali.  Dopo 
'w  riferito  sull'andamento  sanitario  dell'Ospizio,  con  quella  dili— 
"nza  che  gli  è  propria,  il  dott.  Cui,  seguendo  l'esempio  dato  pel 
rimo  dal  collega  Taussig,  prende  a'I  esaminare  il  ricco  malc- 
iale  statistico  fornito  della  accurata  raccolta  di  tutte  le  notizie 
stative  ad  ogni  sing.ilo  fanciullo,  giusta  il  seguente  schema,  ap- 
rovato  anche  dal  compianto  Barella]  : 
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meno  resistente  all'azione  delle  cause  patogeniche,  per  il  gen^^  ^ere 
di  vita  più  rinchiusa  e  per  le  occupazioni  più  sedentarie  a  am^^  cui 
essa  si  dà; 

2®  che  le  femmine  vanno  soggette  alla  scrofola  per  più  luc=:]^iìgo 
tempo,  non  di  rado  fin  dopo  la  pubertà,  mentre  nei  maschi  ^  più 
spesso  si  ha  in  questo  periodo  un  miglioramento; 

3<^  che  le  femmine  anche  in  ogni  singola  manifestazione  dc^^  .ella 
scrofola,  danno  un  maggior  contingente  dei  maschi,  fino  a  raggir  ^Soq. 
gore  il  doppio  e  il  triplo  in  quelle  colpite  di  lesioni  articolarL^E  n; 

4®  che  anche  la  rachitide  attacca  più  le  femmine  dei  mas^sLsdd 
(nel  1882  il  Taussig  avrebbe  osser\'ato  l'opposto); 

5"  che  i  Rioni  abitati  delle  classi  più  povere  della  cittadina^^Boza 
e  trovantisi  perciò  in  peggiori  condizioni  igieniche  (Monti,  Vo^^^nte, 
Trastevere,  Regola),  sono  quelli  che  danno  il  maggior  uumer—'modi 
malati  scrofolosi  e  rachitici; 

6"  che  le  piazze,  strade  e  vicoli  della    città  da   cui  prov-iene 
maggior  contigeute  di  infermi,  sono  i  luoghi  più  malsani  e  i       p/ù 
abitati  dai  poveri,  e  che  se  qualche  via    (come    la    via    Primcripe      , 
Amedeo),  sebbene  ampia  e  fiancheggiata  da  grandi  casamenti,  in 
apparenza  in  ottime  condizioni  igieniche,  dà  un  forte   numero  di 
malati,  ciò  deve  attribuirsi  al  fatto  che  i    mezzanini    e  i   piantor- 
reni  sono  abitati  di  jjovera  gente,  che  vi    accorre  anche   quaix<5o 
la  fabbrica  e  di  recente    ultimata,  e  vi  esercita  quei  mestieri  cAe 
la  espongono  maggiormente  a  queste  malattie; 

7"  che  la  maggioranza  degli  infermi  proviene   da   case 
labri; 

8"  clie  la  miseria  sociale  ha  una  grande  influenza  sullo  5 


luppo  della  rachitide  e  della  scrofola,  più  però  della   prima  c:^"^ 
della  seconda; 

9"  che  i  mestieri  i  quali  espongono  i  genitori  alle  più  "'■— ^ 


fatichc  materiali,  oppure  che  li  obbligano  a  vita    sedentaria  (t— 
zolaj,  portieri,  sarti,  tipografi  ecc.),  sono  quelli  che  figurano  "^f^, 
largamente  fra  i  procreatori  di  figli  rachitici  e  in  ispecie  scrofol*^^-^' 
Vengono  subito  appresso  i  mestieri  meno  retribuiti;    in  ulti-   ""** 
linea  stanno  i  mestieri  nei  quali  gli  operai    maneggiano  i  gei 
commestibili  (macella],  cuochi,  osti  ecc.); 

IO-  che  il  grado  di  parentela  dei  genitori  non  influisce 
fatto  sullo  sviluppo  della  rachitide  e  della  scrofola; 

II"  che  la  rachitide  non  si  trasmette,  se  non  in  via  ^<^^'"^, 
naie,  di  padre  in  figlio;  mentre  il  cattivo  stato  di  salute,  8pcc^ 
mente  per  tubercolosi  dei  genitori    all'epoca    del    conccpim^*'  1 
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:on{ribuÌsce  aasad  a  produrre  una  prole  fàcilmente  attaccabile  dalla 
■achitide  ; 

12°  che  la  tiasmissione  ereditaria  della    scrofola   rappresenta 
:irca  il  15  ojo  sopra  il  numero  totale  dei  bambini  scrofolosi. 

Un'ultima  osservaniooe:  il  palazzo  Albani  dove  ha  sede  l'Ospi- 
:io  è  situato  in  condizioni  igieniche  lodevolissime,  in  vista  del 
uare,  ben  ventilato  e  riparato  dalle  emr.nazìoni  della  campagna 
he  gli  rimane  a  tergo.  Non  sono  dunque  da  attribuirsi  al  sog- 
^omo  in  Anzio  i  casi  di  malaria  che  si  verificano  raramente    fra 

balneanli,  sibbene  a  preesistente  infezione  o  per  pregressa  ma- 
attie  o  per  credit.\. 

Chiudiamo  questa  lunga  relazione  sull'opera  del  Comitato  Ro- 
nano,  facendo  voti  perchè  negli  altri  Ospizi  Marini  d'Italia  in- 
lontri  favore  questo  genere  di  ricerche,  il  quale  non  intende 
ostituirsi  al  metodo  analitico  usato  finora;  e  queste  tavole  de- 
luttive  non  escludono  la  statistica  dimostrativa,  anzi  si  basano 
ulle  medesime  e  cercano  di  ricavare  dello  studio  delle  unità, 
e  risultanze  complessive. 

Breuid.  —  11  Comitato  Bresciano  è  certamente  uno  dei  pii'i  for- 
unati  della  Penisola;  oltre  al  possedere  un  ragguardevole  patri- 
■nonio  fruttifero  che  alla  fine  del  1886  ammontava  a  circa  ottan- 
amila  lire,  esso  gode  in  Celle  Ligure  sulla  riva  del  mare,  un  v;  sto 
kbbricato  che  l'on.  Congrega  Apostolica  di  Brescia  acquistava  ed 
impilava  per  oltre  L.  óo  mila  a  sue  spese,  concedendolo  ad  esclu- 
,ivo  uso  dell'Ospizio  Marino  Bresciano,  contro  il  tenue  affitto  di 
^.  1100  annue,  e  sussidiando  il  medesima  con  somme  maggiori 
ii  quest'ultima.  Questo  florido  stato  di  cose  e  il  crescente  favore 
lei  pubblico,  permise  alla  Presidenza  di  perseverare  nel  suo  divì- 
lamento,  che  cioè  l'Ospizio  di  Celle,  sebbene  fosse  stato  nei  suoi 
iriraordi,  come  tutti  gli  altri  suoi  fratelli  d' Italia,  istituito  per  le 
iole  malattie  scrofolose,  dovesse  accogliere  anche  i  rachitici. 

Tale  determinazione  venne  coronala  da  felicissimo  risultato, 
poiché  si  può  asserire  francamente  ohe  fra  i  balneanti,  quelli  che 
ittennero  sempre  più  pronto  beneficio  dal  trattamento  marittimo, 
"urono  i  rachitici.  Si  possono  noverare  molti  casi  di  fanciulli  ac- 
rolti  nell'Ospizio  con  le  stampelle  e  che  dopo  18  giorni  di  cura 
e  abbandonarono,  e  alla  partenza  le  lasciarono  in  loro  memoria 
tllo  stabilimento  al  mare. 

Seguono  poi,  per  facilità  di  guarigione,  le  malattie  delle  ossa 
:Iegli  scrofolosi  e  da  ultimo  quelle  delle  ghiandole,  le  quali  offrono 
sempre  notevole  resistenza  a  scomparire. 

K.'.iu  ICC.  —  Adds  \VI.  '  66 
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V.  Il  personale  di  custodia  e  di  infermeria  deve  essere  pure 
isolato  (in  ordine  di  importanza)  :  nel  caso  di  vajolo  e  gangrena 
nosocomiale,  tifo  petecchiale,  colera,  tifo  addominale,  setticemii 
e  piemia,  scarlattina  e  difterite. 

VI.  E  necessario  anche  l'isolamento  del  medico  curante  nei 
casi  di  vajolo  e  tifo  petecchiale,  di  colera  nelle  epidemie. 

VII.  Richiedono  fogne  speciali,  affatto  isolate  :  la  dissenteria 
il  tifo  addominale  (il  colera  ?)  ;  richiedono  latrine  isolate  :  il  va- 
jolo, il  tifo  petecchiale,  la  scarlattina,  le  malattie  uniche  conta- 
giose (Conf.  II). 

Vili.  Devonsi  proibire  le  visite  dal  di  fuori,  la  visita  alla 
chiesa  delTospedale  e  Tuso  della  biblioteca  dell'ospedale  alle 
sezioni  dei  vajolosi,  dei  tifosi  petecchiali  e  degli  scarlattinosi  ;  ai 
convalescenti  di  dissenteria,  come  pure  di  tifo  addominale  (colera) 
devesi  interdire  la  visita  della  chiesa  ed  anche  del  giardino, 
avuto  speciale  riguardo  alTuso  di  latrine  ad  essi  estranee. 

IX.  Incominciando  dalla  stanza,  dove  il  medico  di  guardia 
fa  la  prima  visita  ai  nuovi  ammalati,  devesi  procurare  con  tutti 
i  mezzi  la  pronta  separazione  degli  ammalati  di  vajolo,  tifo  pe- 
tecchiale, colera,  dissenteria,  tifo  addominale  e  scarlattina. 

X.  L'istituzione  di  sezioni  d'isolamento  per  i  sospetti  è  ne- 
cessaria negli  ospedali  generali  per  il  primo  scoppio  di  vajolo, 
tifo  petecchiale,  colera  e  dissenteria  nella  popolazione,  e  per  le 
epidemie  di  tifo  addominale. 

XI.  La  scelta  del  piano  del  caseggiato  non  è  indifferente  per 
l'isolamento  delle  seguenti  malattie  :  a)  i.  Dissenteria,  2.  Colèra, 
3.  Tifo  addominale,  ò)  4.  Vajolo.  5.  Tifo  petecchiale.  6.  Scarlat- 
tina. 7.  Difterite.  Per  le  malattie  :  a)  è  da,  preferirsi  il  piano  ter- 
reno ;  ò)  l'ultimo  piano.  L'isolamento  nelle  località  prescritte  è 
indispensabile  per  le  malattie  i,  2,  4,  5,  o  quando  non  esiste 
una  casa  d'isolamento  proprio  e  speciale  per  ogni  singola  ma 
lattia  infettiva,  ma  soltanto  un  ospedale  generale  per  le  malattia 
infettive  nessuna  casa  d'isolamento  affetta. 

XIL  Nessun  isolamento  richiede  per  ora  la  pneumonite  cru 
posa.  Volendo  soddisfare,    anche  soltanto   in  .parte  a  queste  esi-^ 
genze,  continua  l'Autore,    noi    abbiamo   bisogno  di   almeno  du 
case  distinte  d'isolamento.   Abbiamo    cioè    da  sei  a  sette 
malattie    infettive    che    richiedono   sezioni   separate  fra  loro  e  ds^ 
tutti  gli  altri  locali  ospitalieri,  per  mezzo  o  di  vari  piani  o  di 
lidi  muri  divisori;   ciascuna    di  queste    sezioni   deve  poi  avere  1 
propria  latrina  (Cf.  VII);  di  queste    specie   di   affezioai  vogiioii»= 
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inche  essere  se  non  affatto  sequestrate,  certamente  collocate  al- 
'ultimo  piano.  Un  fabbricato  può  esaere  per  l'appunto  spezzato, 
:on  solidi  muri  divisori,  in  parecchie  sezioni  della  forma  e  gran- 
lezza  richieste.  Se  noi  gli  applichiamo  due  di  simili  muri  sepa- 
vttori,  in  modo  che  esso  venga  diviso  secondo  un  dato  modo,  in 
)  case  differenti,  ci^Lscuna  delle  quali  abbia  la  sua  porta  speciale 
0  sue  scale  speciali  e  la  sua  latrina  speciale,  si  capisce  come  ciò 
lia  ancora  possibile  con  un'alte/za  di  3  piani;  ma  sarebbe  un'as- 
.urdità,  se  volessimo  dividere  quel  fabbricato  con  più  di  due  tra- 
nezze  in  più  di  tre  sezioni,  o,  con  una  divisione  orizzontale  di 
g  N  ca      -  - 


as    d 
d  fi        p 


ler  legge.  11  direttore  dell'ospedale  che  in  queste  faccende  si 
iscia  guidare  dal  suo  t;ilcnto  improvvisatore,  in  tempo  di  epide- 
ii;i  si  troverà  in  una  irreparabile  confusione,  e  dovrà  registrare 
intc  trasmissioni,  che  gli  riuscirà  impossibile  di  indagare  l'ori- 
ine  delle  infezioni,  e  conscguentemente  di  mettervi  un  riparo, 

I  tramutamenti  relativi  alla  destinazione  dei  locali  sono  certa- 
lente  sempre  necessari,  quando  non  si  vuol  dare  alle  case  di 
solamento  una  straordinaria  ampiezza. 


■  f- 


r  ■  ''^* 
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Noi  dunque    abbisogniamo  assolutamente   di   almeno    tre    case 
di  isolamento. 

Se  ciascuna  di  esse  possiede  6  sezioni  separate  fra  loro  da 
muri  solidi  o  da  piani  (ciò  che  si  può  ottenere  o  con  3  piani  e 
I  muro  divisore,  o  con  2  piani  e  2  muri  divisori),  otteniamo  12 
sezioni.  Questo  numero  deve  bastare,  se  le  sezioni  sono  il  più 
possibile  spaziose.  Dovendo  costruire  case  di  isolamento,  noi  met- 
teremo in  pratica  entrambi  i  metodi  possibili  e  cioè,  applicheremo 
ad  una  casa  l'un  genere,  all'altra  Taltro  genere  di  costruzione. 
In  questa  guisa  noi,  da  una  parte,  mettiamo  le  2  o  3  malattie 
trasmissibili  per  mezzo  delle  deiezioni  (tifo  addominale,  dissenteria 
e  colera  (?)  )  al  piano  terreno  e  in  una  sola  casa  —  quest'ultima 
ci  offre  per  l'appunto  una  certa  unità  —  e  dell'altra  parte  evi- 
tiamo di  avere  tante  particelle  di  case,  che  hanno  un  aspetto 
disaggradevole.  Noi  divideremo  una  delle  due  case  di  isolamento 
per  mezzo  di  2  muri  divisori,  in  3  sezioni,  e  le  faremo  di  due 
piani.  Ciascuna  di  queste  3  sezioni  dovrebbe  avere,  come  si  disse, 
la  sua  porta,  le  sue  scale,  e  le  sue  latrine  speciali. 

La  gabbia  della  scala  delle  due  sezioni  laterali  (tronco  i*  e  2*), 
posta  sui  fianchi  in  modo  da  permettere  il  massimo  risparmio  di 
spazio,  potrebbe  servire  contemporaneamente  come  camere  da 
letto  del  personale  di  infermeria. 

Questa  casa  di  isolamento  N.  i ,  sarebbe  cosi  distribuita  :  1*  ; 
Piano  terreno:  tifo  addominale  e  febbre  ricorrente  ;  Piano  primo  : 
quarantene  per  i  sospetti  di  tifo  addominale.  Tronco  2"  (mediano)  ; 
Piano  terreno  :  Dissenteria  (con  infermieri)  ;  Piano  primo  :  Va- 
jolo.  —  A  questa  distribuzione  si  potrebbe  obbiettare,  che  essa 
mette  in  pericolo  i  sospetti  di  tifo  e  di  dissenteria,  se  furono  fal- 
samente sospettati,  col  far  loro  usare  le  latrine  dei  malati  vera- 
mente infetti.  Il  pericolo  è  lieve,  se  con  fosse  mobili  e  colla 
rimozione  quotidiana,  oppure  colla  canalizzazione  si  impedisse  un 
soverchio  accumulo.  Tuttavia  il  meglio  sarebbe  non  fornire  le 
stazioni  quarantenarie  di  latrine,  massime  che  è  necessario  per  la 
diagnosi  delle  malattie  l'uso  delle  seggette,  le  quali  poi  vengono 
versate  nelle  latrine  del  pian  terreno. 

Alla  casa  di  isolamento  N.  2  noi  daremo  però  3  piani  e  2  se- 
zioni, divisione  orizzontale  per  mezzo  di  un  muro  divisorio  me- 
diano. Il  fabbricato  dovrebbe  avere  adunque  2  porte,  2  scale  e  2 
distinte  fogne. 

Esso  conterrebbe  :  Nel  tronco  i**  :  Piano  terreno  :  Malattie  trau- 
matiche infettive  (anche  la  rabbia,  il  moccio,  il  carbonchio)     con 
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nfeimieri  :  Piano  primo  :  Difterite  ;  Piano  secondo  :  Tifo  petec- 
chiale ceti  infermieri.  —  Nel  Tronco  2"  :  Piano  terreno  ;  Malattie 
oftalmiche  contagiose;  Piano  primo:  Morbillo  e  Risipola;  Piami 
secondo;  Scarlattina,  e  all'occarrcnza  cjuarantcne  per  il  tifo  pe- 
tecchiale. 

In  queste  case  di  isolamento  mancherebbe  soltanto  la  stazione 
quarantenaria  per  i  sospetti  di  colera,  della  quale  più  facilmente 
si  può  far  senza  :  in  caso  di  bisogno,  essa  potrebbe  essere  isti- 
tuita nella  sezione  speciale  del  vajolo  e  della  dissenteria,  se  una 
di  queste  fosse  affatto  vuota.  Nel  caso  di  uno  scoppio  contempo- 
raneo della  dissenteria  e  colèra,  la  quarantena  per  i  vaiolosi  po- 
trebbe essere  trasportata  nella  sala  speciale  degli  scarlattinosi,  e 
questi  dovrebbero  venir  trasferiti  nella  sala  dei  morbillosi,  che 
dovrà  essere  completamente  evacuata. 

Le  stesso  si  potrebbe  fare  nel  caso  di  scoppio  del  tifo  petec- 
chiale, per  avere  uno  spazio  per  la  stazione  quarantenaria  dei 
sospetti  di  tifo  petecchiale. 

Per  gli  ospedali  infantili  forse  basta  la  casa  a  due  piani  con  3 
tronchi,  come  unica  casa  di  malattie  infettive.  Essa  in  tal  caso 
andrebbe  così  distribuita  :  Tronco  i",  sotto  :  il  tifo  addominale  e 
la  ricorrente  ;  sofira  :  la  scarlattina.  Tronco  2".  sotto  :  ipertosse  ; 
sapra  :  vajolo  e  tipo  petecchiale.  Tronco  3°,  sotto  :  difterite  ;  sopra  : 
risipola  faciale  e  malattie  traumatiche  infettive. 

Un'orientitzione  alternata  dalle  finestre  delle  singole  sezioni  fra 
loro  aumenterebbe  la  facoltà  protettiva  di  queste  case  di  isola- 
mento e  sarebbe  forse  possibile  anche  architettonicamente  senza 
dare  un  aspetto  bizzarro  al  fabbricato. 
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|opo  Bologna,  Bari.  Il  Congresso  di  Bari  però  è  stato 
dei  più  importanti  avvenimenti  di  questo   anno,  e  o 
tutto  è  stato  forse  il  più  tecnico  dei  congressi  cooperativi  ital 
tale  da  poter  competere  con  quelli  che   annualmente  si  a<ia; 
in  Germania. 

Riusci  solenne  per  numerosa  rappresentanza  di  banche  o 


della  provincia  e  per  intervento  di  personaggi  illustri,  quali  I- 
Luzzatti,  il  senatore    De  Vincenzi,    T  on.    Ferraris  Maggiorin 
conte  Giusso,  il  comm.  Alberto  Quarta  ed  altri. 

Il  Congresso,  indetto  per  il  28   ottobre  u.  s.,  fu  inaugurate?^ 
teatro    Piccinni  e  seguitò    poi    le  sue    sedute    nella   grande 
comunale. 

Al  banco  della  presidenza  sedeva  il  Comitato  dell' 
delle  banche  presieduto  dalKon.  Luzzatti;  Ton.  Serena,  Preside 
del  Consiglio  Provinciale,    il  Prefetto    della  provincia,  il 
di  Bari  e  il   presidente    della    Camera  di  commercio. 

Il  sindaco  ed  il  prefetto  salutarono  i  congressisti  a  nome  d 
città  e  del  governo.  Presero  quindi  la  parola  Pon.  Serena  e 
cav.  Positano,  presidente  della  Camera  di  commercio.  Questi 
lineò  le  condizioni  della  provincia  e,  con  la  profonda  conosce: 
che  ha  del  commercio  dei  luoghi,  ne  sintetizzò  le  vicende 
questi  ultimi  tempi,  deplorando  la  rottura  del  trattato  con 
Francia. 

In  seguito  parlò  l'on.  Luzzatti.  Egli  con  la    sua   splendida 
rota  fece  brevemente  la  storia  della  cooperazione  e  delle  barn 
popolari  della  Lombardia,  del  Veneto  e  della  Romagna; 
con  la  statistica  Tincremento  delle  banche  popolari,  che  dal 
mero  di  io,  quante  erano  nel   1865  son  giunte  ora  a  680,  e 
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^KUcQtrc,  giamo  per  giorno,  viene  sceiuaudo  il  numero  degli  altri 
flNituti  ()ì  credito. 

Asseverò  che  le  banche  popolari  non  appartengono  nò  alla 
scuola  degli  espansionisti,  né  a  quella  dei  restriKÌonisti  e  che  sojio 
■creale  pel  bene  del  paese;  non  questo  per  quelle.  Prodigi  nie- 
Titate  lodi  al  banco  di  Napoli  ed  alla  banca  Nazionale;  dimostrò 
•che  l'aumento  d'intereisae  proposto  per  le  casse  postali  di  risparmio 
riuscirebbe  dannoso  alle  banche  popolari  cooperative  e  fece  voti 
■<rhe  i!  governo  non  l'avesse  attuato. 

Si  dichiarò  partigiano  di  quelle  banche  che  al  credito  agrario 
-accoppiano  il  commerciale,  e  delincò  esattiimente  la  differenza 
fra  il  credilo  sull'onore,  che  avvantaggia  il  piccolo  commercio  e 
Ja  mutualità  gratuita  che  aiuta  le  classi  più  disagiate,  sottraendolc 
-dall'onta  del  monte  dei  pegni. 

Conchiuse  dicendo  che  le  banche  popolari  diventeranno  l'or- 
^ogJio  della  Nazione,  ed  augurandosi  clic  questo  secolo  prenderà 
i.\  nome  da  esse,  le  quali  con  piccoli  mezxi  e  modeste  risorse 
.Siono  addivenute  isliluzioni  di  previdenza  e  di  moralità. 

Due  principali  argomenti  furono  trattati  :  la  convenienza  di  costi- 
Xiuire  una  banca  centrale;rordinaracnto  tecnico  del  credito  agrario. 
Il  primo  argomento  fu  risoluto  con  ponderata  saviezza,  poiché 
^enza  pregiudicare  le  sorli  di  una  futura  e  vera  banca  eentralo, 
^i  l»regò  il  comitato  centrale  di  studiare  l'ordinamento  di  un  uf- 
_^CÌo  di  ispezioni,   di  riscontro  e  di  compensazione. 

Missione  dell'ufficio  di  riscontro  sarebbe  quello  di  avere  attiva 
relazione  con  le  banche  popolari  e  di  emissione  e  attingere  da 
^ase  tutto  quanto  concerne  il  risconto.  Di  guisa  che  sarebbe  age- 
-vde  cosa  al  comitato  centrale  richiamare  quegli  istituti  che  ne 
-abusassero,  e  nello  stesso  tempo  sarebbe  in  grado  di  fornire 
«satte  informazioni  a  quelli  che  volessero  riscontara. 

Ognun  vede  di  quanta  pratica  utilità  riuscirebbe  1'  istituzione 
<ij  un  tale  ufficio,  quando  questo  centro  d'informazioni  fosse  com- 
pleto, essendo  ora  il  risconto  pigro  e  titubante  perchè  non  si  co- 
noscono gli  impegni  cumulativi  di  una  banca  popolare. 

■I-  '  altro  argomento  che  impegnò  vivissime  e  dotte  discussioni 
*""    ciucilo  del  Credito  agrario. 

£*er  l'applicazione  di  questo  legge  in  quanto    si    riferisce  al  ti- 

olci    i»  concernente  il  fido  da  accordarsi  all'industria  agraria  sulle 

S^*3*^ntigie  delle  scorte  e  degli  strumenti  di  lavoro  adoperati  dal 

^l>itore,  fu  escogitato  un  mezzo  che  non  cessando   di  essere  tec- 

*^o,  riesce  oltremodo  benefico. 
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Ognun  sa  che  numerosissime  esistono  nei  portafogli  delle  trtJ^* 
che  le  cambiali  agrarie,  le  quali  alla  scadenza   sono  minorata  ^ 
piccolissima  parte,  per   quanto  comportino    le  esauste    risorsa    ^ 
siffatta  specie  di  debitori.  Ciò,  se  da  una  parte  imbarazza  s^     li*- 
mente    le  operazioni   degli  istituti  di  emissione,    i   quali   res^^Ba^^^ 
incerti  sul  ricupero  della  somma  scontata,  dall'altra  parte  fa  sassW^^ 
agitato  l'onesto  agricoltore  che,  con  la  preoccupazione    della  sca- 

denza della  sua  cambiale,  spesse  volte  tenta  delle  arrischiate  ^* 

prese  e  ne  compie  delle  altre  disastrose  alla  sua  economia.  h7  '^^  ciò 
prescindendo  da  una  possibile  crisi  bancaria  che  potrebbe  togli^^»*'  etg^^ 
osrni  sorta  di  facilitazioni. 

Ora,  lo  espediente    già  sancito  dalla  legge    era  ed    è,  com-^caie  e 
noto,  la  cartella  agraria  emessa  sia  sulla   base  di    operazioni  <icl 

titolo  primo,  operazioni  cioè  di  prestiti  e  conti  correnti  agiB.  ^ran, 
con  privilegio  sui  frutti  raccolti,  sulle  derrate  esistenti  nelle  i^  case 
rurali  e  sulle  scorte  vive  e  morte  ;  sia  sulle  operazioni  del  -•  se- 
condo titolo,  quelle  cioè  intese  a  favorii  e  i  miglioramenti  naf;?^  «gran 
e  la  trasformazione  della  coltura. 

L'avere  però  sancito    la  emissione  della  cartella  non  risol^^-^^  veva 
la  questione,  in  quanto  che  il    problema  vero  è  di  assicuram  ^r^e  il 
più  largo  e  il  più  agevole    collocamento,  per  attingere   con  •-        essa 
quell'alimento  di  cui  l'agricoltura  ha  bisogno. 

Qui  risiede  il  pregio  della  proposta  pratica  del    conte   Giur^ — ^^so, 
il  quale  spiegò  come  emettendo  una  cartella  a  3,65  essa   sia  ^^ 

stinata  a  sostituirsi  ai  libretti  di  risparmio    e  persuada   il    pos=^-;^=scs- 
sore  a  tenerla  più    lungamente   che  sia  possibile  e  a   tenerla  ^ 

conto  più  che  un  biglietto  di  banca,  poiché  ogni  giorno  che  p*^^ssa 
reca  con  sé  un  centesimo  d'interesse. 

Si  può  discutere  forse  della  modicità  dello  interesse  in  qua^^*^^^ 
che  essendo  il  prezzo  del  denaro  determinato  dalla  vicenda 
tevole  dei  mercati,  tale  mitezza   potrebbe    tramutcìrsi  in  diffii 
nel  collocamento.  Ma  anche  questo  ha  preveduto  il  conte  Giu^^^^* 
e  a  questo  fine  di  accordo  con  l 'on.    Luzzatti  ha  esplicato  tutf^^  ^  \ 
vantaggi  che  saranno  per  derivare  ai  singoli  istituti,  massime 
primordii,  nel  cedere  le  operazioni  privilegiate,  per  averne 
tante  cartelle  o  altrettanto  valsente  dal  Banco  di  Napoli. 

Senza  pregiudizio  delle  legittime  autonomie,  sarà  per  tutti 
lieta  e  secura  fidanza  quella  di  sapere  che  non  si  devono, 
voglia,  afirontare  le  alee  dei  piccoli  mercati  e  delle  piccole 
zioni,  ma  che  si  possa  realizzare,  senza  fatica  e  senza  stento,  l'amm< 
tare  delle  operazioni  fatte  nei  termini  e  pei  fini  della  nuova  l 
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dd  reato,  -ricordar*  a  tìtolo  (tioaoreche  del  collocamento 
nuovo  titolo  ebbe  a  pro^jupirsi  an;:he  con  affettuosa  sollc- 
.dine  l'egregio  uomo  che  sovraintende  allo  indirizzo  generale 
a  Banca  Nazionale,  il  canini.  Grillo,  il  quale  assunse  impe- 
dì accettarne  fino  alla  concorrenza  di  15  milioni. 
[  comm.  Quarta,  plaudendo  agl'intendimenti  svolti  dal  conte 
sso,  mise  in  rilievo  la  possibilità  che  una  parte  del  risparmio 
ionale  possa  esaere  utilizzato  in  cartelle  agrarie,  ove  i  bene- 
iti  istituti  che  finora  si  dedicarono  con  tanto  amore  alla  pre- 
mza,  si  persuadano  cli'è  ormai  tempo  di  inaugurare  una  fe- 
da diversione  del  capitale  verso  la  nostra  industria  agricola. 
gli  notò  come  la  massima  parte  del  capitale  raccolto  dalle 
ic  di  risparmio  sia  investita  in  rendita. 

a  qual  cosa  se  fin  qui  era  giustificata  eziandio  da  una  ragione  poli- 
,  non  Io  sarebbe  pili  oggi  clic  la  nostra  rendita  è  presso  alla  pari, 
ito  a  titolo  di  onore  gli  istituti  che  hanno  già  iniziato  questo 
■ndo  movimento,  come  la  Cassa  di  RispArmio  di  Bologna  ed  altri, 
.  rivolse  specialmente  all'on.  Luzzatti,  pregandolo  che  coi  lar- 
mezzi  dì  cut  egli  dispone,  come  presidente  dì  tutti  ì  coope- 
ri italiani,  si  renda  apostolo  di  questa  nobile  propaganda, 
che  aveva  sempre  propugnato  che  il  risparmio  raccolto  sul 
;o  dev'  essere  rifecondato  sul  luogo  medesimo, 
'  on.  Luzzatti  rifacendo  la  storia  delle  vicende  de!  credito  e 
a  previdenza,  con  parola  smagliante  come  è  suo  costume,  con- 
e,  ricordando  com'egli  fosse  vecchio  e  convinto  fautore  della 
icata  diversione  del  capitale  verso  l'agricoltura  nazionale  e 
e  quindi  era  lietissimo  di  essere  incoraggiato  in  questo  apostolato, 
ggiunse  che  quale  capo  dei  cooperatori  italiani  avrebbe  dif-  . 
'  presso  tutti  gl'Istituti  d'Italia,  il  nobile  disegno  del  conte 
Sso,  promuovendone  la  più  larga  adesione. 

Congresso  si  sciolse,  con  la  coscienza  che  quella  festa  del 
To  fosse  per  essere  feconda  di  ottimi  resultamenti. 
Luzzatti,  il  Giusso  e  molti  dei  più  ragguardevoli  Congressi- 
i  recarono  a  visitare  ì  più  importanti  stabilimenti  delle  Puglie, 
-Ui  quello  di  De  Bellis  in  Gioia  del  Colle  ;  e  attinsero  il  con- 
imento  elle  quelle  contrade  meritano  di  essere  assai  meglio 
'Scìnte  ed  apprezzate, 

compianto    Francesco  De  Sanctis    diceva,  che  se  i  congressi 
rifanno  il  mondo,  essi    però    preparano  la  consonanza  delle 
per  promuovere  una  benefica  evoluzione  ! 
3l  si  può  dire  del  Congresso  dì  Bari. 


il  Emwim  DEiii 
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SULLE  SOCIETÀ  DI  MUTUO  SOCCORSO  " 
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9  ebbi  l'unorc  di  [ifcrìre  a  questi 

E-L-suiuti   Ottenuti    diilla  lt$ft 
1  applicazione.  Mi  i  grato 
plctaru  le  noti  de  allora  comunicate,  aggiungendo  quelle  che  1' 
strillone  è  venuta  in-  seguito  raccogliendo,  sia  riguardo 
delle  Società  di   mutuo   soccorso    cegiitrate,  sia    riguardo  al  modo  wn 
cui  la  legge  È  stata  interpretata  ed  applicata  dall'autorità!  gituEiiwi»- 

Dagli  elenchi  delle  Società  registrate,  che  i  signori  piocurjujfi  W 
Re  presso  i  tribunali  civìh  e  correjionali  del  regno  hanno  inviaw  i"**" 
sìlmente  al  Ministero,  risulta  che  dalla  data  in  cui  la  legge  tnK*'^ 
vigore  fino  al  50  seitembre  scorso  fu  ordinala  la  regìsiraiiont  ^  W* 
Società  di  mutuo  soccorso,  136  dello  quali  furono  registrale  dal  !*  MJ- 
gio  al  }[  dicembre  1886,  192  djrame  il  1887  e  ug  dA  1"  gcnotie'' 
30  settembre  dell'  anno  corrente,  cciiiie  si  rileva  dall'  unito  c!ciko  (*'* 
gnto  A). 

Le  .|j7  Società  reg'stratc  si  ripartiscono  per  proviocie  nel  nioJo  "" 
guente  : 

Alessandria.  Numero  delle  Sodet.i  registrate,  j  1  —  Ancona,  li-  '^-  * 

—  Aqu'la,  id.  id.  j  —  Arezzo,  id.  id.  5  —  Ascoli-Piceuo,  iil.  i-L  !  ■*" 
Avellino,  id.  id.  5  —  Bari,  id.  id.  17  —  Belluno,  id,  id.  1  —  BeocrM» 
id.  id.  2  —  Bergamo,  id.  id.  i  —  Bologna,  id.  id.  2  —  Bicscii,  ii* 
7  —  Cagliari,  id.  id.  j  —  Catta nis setta,  id.  id.  I  —  CampohiSW.'^ 
id.   s  —  Caserta,  id.  id.  8  —  Catania,  id.  id.   1   —  Catanzaro,  id.  i^' 

—  Chicli,  id.  id.  I  —  Como,  id.  id.  ;  —  Cosenza,  id.  id.  i  —  f "■ 
mona,  id.  id.  10  —  Cuneo,  id.  id.  17  —  Ferrara,  id.  id.  1  —  Hrca»- 
id.  id.  4  —  Foggia,  id.  id.  6  —  Genova,  id.  id.  7  —  Girgenti,  i'- ^ 
1  —  Grosseto,  id,  iJ.  2  —  Lecce,    id.  id.  jj  —   Livorno,  id.  i^-  '' 


(1)  Rcliiinnc  lini  diJ  carnai.  A.  Hamilli,  Din 


:j,  U,  id.  3  —  Macerata,  ìd.  U.  7  — Mantova,  id.  id.  5  —  M.iss.i- 
ara,  -d,  id.  ;  —  Messina,  !d.  id.  j  ~  Milano,  id.  id.  14  —  Modeiu. 
d.  2  —  Napoli,  id.  iJ.  jj  —  Novara,  id.  id.  16  —  Padova,  id.  id. 
Palermo,  id.  id.  15  —  Parma,  iJ.  id.  5  —  Pavia,  id.  id,  11  — 
ipa,  id.  id.  7  —  Pesaro-Urbino,  id.  id.  2  —  Pisa,  id.  id.  ;  —  P0110 
rizio,  id.  id.  i  —  Potenza,  id.  id.  11  —  Ravenna,  id.  id.  2  —  Reggio 
ibrii,  id.  id.  }2  —  Reggio  Hmilia,  id.  id.  7  —  Roma,  id.  id.  20  — 
igo,  id.  id.  2  —  Silerno,  id.  id.  r6  —  Sasiari,  id.  id.  j  —  Siena, 
id.  6  —  Siracusa,  id.  id,  4  —  Sondrio,  id,  id.  j  —  Teramo,  id.  id. 
■  Torino,  id,  id.  ij  —  Trapani,  id.  id.  i  —  Treviso,  id.  id.  4  — 
leiia,  id.  id.  7  —  Verona,  id.  id.  j  —  Vicenza,  id.  jd.  4. 
e  Provincie  che  contano  un  maggior  numero  di  Società  registrate 
0  quelle  di  Napoli,  Alessandria  e  Reggio-Calabria,  e  non  risulta  che 
egge  abbii  avuto  ancora  alcuna  applicazione  nelle  Provincie  di  Porli, 

«Ite  4)7  Socieiù  delle  quali  è  stata  dai  tribunali  ordinata  la  regi- 
lion?,  6  hanno  giù  cessato  di  esistere;  esse  sono:  la  Società  di  niu- 
soccorso  in  Mdrghenla  di  S.ii'oi.i.  la  Società  di  mutuo  soccorso  fra 
.droni  merciaiuoli  in  Napoli,  La  Cinrc,  Società  di  mutuo  soccorso 
gli  operai  mugnai  in  Palermo,  il  Circolo  cittadino  Unioni  e  Pro- 
io  in  Caggiano,  la  Societ.^  di  mutuo  soccorso  dei  padroni  caprtitari 
«poli  e  la  Società  generale  di  mutuo  soccorso  fra  i  maccliinisti  na- 

on  tutte  le  rimanenti  451  Società  registrate  liarino  ottemperato  alla 
scrizione  dell'art,  io  della  legge  i,  aprile  1886,  che  fa  obbligo  alle 
ictà  medesime  di  trasmettere  al  Ministero,  per  mezzo  del  sindaco  del 
lune  in  cui  risiedono,  una  copia  dei  loro  statuti.  Il  Ministero  non 
perciò  potuto  finora  esaminare  che  gli  statuti  dì  301  Società.  Da 
sto  esame  è  risultato  du  un  bjon    numero  di  esse,    e  precisamente 

sulle  joi,  delle  quali  fu  esaminatolo  statuto,  non  avrebbero  dovuto 
mere  dai  tribunali  competenti  il  decreto  di  registrai  ione,  non  riscon- 
idosi  in  esse  tutte  le  condizioni  all'  uopo  richieste  dagli  articoli  i  e 
ella  legge.  Infatti  alcune  delle  109  SocieiJ  sovracceunatc  furono  re- 
:rate,  sebbene  esse  non  siano  composte  di  operai  od  ammettano  nel 
3  seno  anche  persone  non  .ippartenenti  alla  classe  operali.  A  prova 
ciò  debbo  ripetere  che  continuarono  a  conseguire  il  dtcrcto  di  regi— 
iiione  Società  di  mutuo  soccorso  fm  impUgati  di  ujjici  pubblici  t  privati, 

militari  ia  congido,  fra  reduci  ddU  patrie  battaglie,  fri  iuscgninti, 
altre  non  composte  d'  opera',  come  pure  Società  che  comprendono 
prietari  di  terreni  e  quelli  che  h  coltivano;  finalmente  furono  regi- 
ne Società  che  ammtttoni  come  soci  tutti  i  cittadini  a  qualunque 
we  essi  appartengano.  Ciò  per  quante  ri^uard.i  il  disposto  dell'articolo 
ilinea  prima  della  legge. 

Maggiore  invece,  e  di  gran  lunga,  è  il  numero  delle  Società  che  sono 
ciute,  sebbene  si  propongano  scopi  non   compresi  fra  viuelli 
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tassativamente  indicati  negli  art.  i  e  2  della  legge.  Intanto  fra  le  }0l 
Società  delle  quali  fu  esaminato  lo  statuto,  se  ne  contano  64  che  pro^ 
menono  una  pensione  vitalizia  in  misura  fissa  e  prestabilita  ai  soci  resi  " 
inabili  al  lavoro  per  malattia  o  vecchia'a.  Citerò,  ad  es.,  la  Società  di 
mutuo  soccorso  in  Ariano  di  Puglia,  la  Società  di  mutuo  soccorso  in  AsatH 
Piceno,  Società  agricola  in  bagnolo  del  Salento,  la  Società  operaia  di  mu» 
tuo  soccorso  in  'Battaglia,  la  Società  di  mutuo  soccorso  fra  gli  operai  di 
Husto  t^irsi:^io,  la  Società  operaia  di  mutuo  soccorso  in  Caia^^o^  quella  di 
Tolverinay  la  Società  operaia  di  mutuo  soccorso  in  Canosa  di  Puglia^  e  le 
altre  indicate  nell'allegato  *S. 

Alcune  Società  registrate,  come  per  esempio  :  V Istituto  filarmonico  dil 
Teatro  Grande  di  Brescia,  e  la  Società  di  mutuo  soccorso  del  inandamento  di 
Colorno,  promettono  ai  soci  vecchi  e  inabili  al  lavoro  una  pensione  vita- 
lizia determinata,  stabilendo  però  che  essa  possa  essere  ridotta  in  caso 
d'insufficienza  di  fondi.  La  Società  di  mutuo  soccorso  «  Libertà  e  lavoro  » 
in  Formicola,  e  la  Società  operaia  in  Maida,  ed  altre  promettono  il  sus- 
s'dio  di  malattia  in  misura  fissa  e  prestabilita  e  senza  limite  di  tempo 
e  non  escludono  dal  sussidio  le  malattie  croniche;  cosicché  rispetto  a 
queste  ultime  il  sussidio  si  converte  in  una  vera  e  propria  pensione  di 
cronicità  (Vedi  anche  per  queste  l'allegato  *B). 

Altre  Società  poi,  sebbene  in  numero  assai  limitato,  sono  state  rico- 
nosciute dai  tribunali  civili  sebbene  si  propongano  scopi,  i  quali,  oltre 
a  non  essere  consentiti  dalla  legge  15  aprile  .1886,    non  rispondono  al 
concetto  del  mutuo  soccorso.  Citerò  fra  queste:  la  Società  di  mutuo  Awv* 
corso  in  Margherita  di  Savoia,  ora  cessata,    che    si  proponeva  V  assun* 
zione  del  servizio  delle  pubbliche    imposte,  la  Società  di  mutuo  soccorse 
di  Mcsagne  che  si  prefìgge  fra  gli  altri  scopi  di  anticipare  al  socio  po- 
vero, che  debba  promuovere  azione   in    giudizio,    la  somma  necessaria 
per  le  spese  di  lite,  la  Società  Antico  fascio  operaio  di  Barletta^  che  am-    . 
mette  l'impiego  dei  fondi  sociali  in  prestiti  anche  agli  estranei  alla  So- 
cietà ed  in  industrie,  imprese  od    appalti,  e  la  Società  di   mutuo  soccorso 
Umberto  I,  in  ^odugno,    che   si  propone   di   scontare    le   camMali  e  le 
fatture  di  lavoro  dei  soci  e  di  riscontare  questi    effetti  presso  altri  isti-  ^ 
tuti  di  credito. 

Debbo  infine  avvertire  che,  mentre  pei;  l'articolo  3  della  legge  gli  stt*-^,^ 
tuti  delle  Società  che  aspirano  ad  ottenere  il  riconoscimento,  debbono  ^ 
contenere  disposizioni  speciali  riguardo  alle  norme  e  alle  cautele 
l'impiego  e  conservazione  del  patrimonio  sociale,  alla  nomina  del 
mitato  dei  sindaci,  all'obbligo  di  redigere  i  processi  verbali  delle  tdi 
nanze,  alla  rappresentanza  della  Società  in  giudizio  o  fuori,  alle 
tele  colle  quali  possono  essere  deliberati  lo  scioglimento  della 
e  le  modificazioni  statutarie,  la  maggior  parte  invece  degli  statuti  t»** 
minati  mancano  dell'una  o  dell'altra  delle  accennate  d'sposizionL 

Anche  nella  Sessione  passata  ebbi  a  fare  comunicazioni   analoghe  ^.^ 
queste  riguardo  all'intrepretazione    troppo   estesa    della    Icgge^   e  UffiA 
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rscinpie  mpmidc'tc  allo  sfìtito  di  csw.  In  cDnformiiù  al  voto  allori 
«spreiso  il  questa  onorevole  Commissione,  il  MinistMO  dell'inilujtria  e 
«lei  coiumcrcio  non  ha  maucato  di  ridiiamare  sull'argomento  l'attcìi- 
xioac  di  quello  di  graxia  e  giusiii'a,  pregandolo  di  condurre  l'autorit.i 
piiidìtiaria  atta  reità  ed  uniforme  applicazione  di  una  legge  economii:! 
«  sociale  cosi  importarne.  Il  predetto  Ministero  r'isposc  che  Ciso  pure 
in  massima  era  d'avv'so  che  la  legge  del  15  aprile  1886  dovesse  estlu- 
sìvamcute  applicarsi  alle  Societi  dì  mutuo  soceorso  composte  di  operai, 
le  i]uali  non  perme;tono  peniioni  fisse  e  preìtabilitc,  ma  che  tuttavia 
non  riteneva  necessario  di  diramate  istruiioni  all'Autorità  giudiiiacia, 
anzituico  perch*  riguardo  all'obbligo  che  hanno  i  tribunali,  prima  di 
<:oi>ccdcri:  la  rcgisnaiione  alle  Società  che  la  richiedono,  d'accenarsi 
«he  esse  non  ai  propongono  di  dar  pensioni  ai  soci  in  misura  fissa  e 
|>r»i3ia.bilita,  fu  gii  piovveduto  colla  circolare  del  2  luglio  1886,  n.  1172 

*  l'insistere  ora  su  questo  argomento  potrebbe  ritenersi  quasi  come  un.; 
^coercizione  e  come  una  diminuzione  di  quella  libertà  ed  indipendenza 
^he  la  magistratura  deve  godere  nell'interpretazione  ed  applica/ione 
*Jeilc  leggi.  In  secondo  luogo  perchè  non  sarebbe  corretto  e  potrebbe 
*sscr  pericoloso  che  l'autorità  amministrali  va  prescrivesse  come  debba 
■■iste rpret arsi  la  legge,  per  ciò  che  riguarda  le  Società,    alle    quali    essa 

*  applicabile,  tanto  più  che  il  significato  della  parola;  ppcriiie,  potrebbe 
**ff«"»re  argomento  ad  una  più  estesa  interpretazione.  In  terzo  luogo  per- 
■*^laÈ  le  irregolarità,  che  furono  rilevate,  non  sono  nù  si  gravi  nÈ  si  c- 
^tcsc  da  giustificare  un  richiamo  generale  airAuioriià  gmdiziaria. 

^d  anziché  emanare  generali  disposizioni  al  riguardo,  il  Ministero  >li 

S*"»*!»  e  giiut'zia  SUggeri  di  far  promuovere  nei  casi  speciali  l'aanulla- 

*^*nti)  dei  provvedimenti  emanati  pel  riconoscimento  giuridico  delle  So- 

•-«ctA  clic  non  hinno  i  caratteri  0  le  condizioni  volute  dalla  legge.  Sii- 

*^*to  provvedimento  era  già  stato  adottato  per    alcune    Società    operaie 

^*   mutuo  soccorso  di  cui  fu  ordinata  la  registrazione,  non  già  in  forza 

**«tla  legge  del  ij  aprile  1886,  ma  in  base  alle  disposizioni  del  Codice' 

1     *■*    commercio  relative  alle  Società  cooperative.  E  poiché  i    relativi    dc- 

I  ^•^tì  di  regbiraxione  sul  ricorso  del  procuratore  del  Re    furono    difatti 

I   ^^^nullati  dalle  Autoriti  giudiziarie  competenti,  il    Ministero  consenti  dj' 

l*oimn,,a,(,  a  seguire  questo  stesso  sistema  per  tutte  le  Società  di  mutuo 

I  "accorso  clic  risultassero  irregolarmente  registrate. 

V      *1fati5  nel  giugno  scorso  fu  trasmesso  al  Ministero  di  grazia    e    giu- 

jL*tìtìa  un  elenco  (vedi  allegato  "B)  nel  quale  erano  iscritte    94    Società, 

T**  era  indicato  per  ciascuna  di  esse  il  motivo  pel  quale  sembrava    ne- 

Tl^tWtio  di  far  annullare  il  provvedimento  del   tribunale   che  ne   aveva 

I  m^ajlj,  la  registrai' one.  In  r'sposta  a  tale  comunicazione  il    Min'stcro 

I  *  Etisia  e  giustie'a  con  lettera  32  agosto  scorso  significò  di  aver  tra- 

I  tnessQ  gli  sutuii  delle  94  Società  sovraccennate  ai  competenti  funzio- 

I   nari  del  Pubblico  Ministero,  con  prcgliiera  di  esaminarli  e  di  provocare 

'  *ll'occorren?a  i  necessari  provvedimenti  per  la  esatta  e 


legge,  riserbandoM  di  comunicare  in  seguito  le  decisioni  che    sarebbero 
state  prese  dall'autoritn  giudiziaria. 

Un  primo  risultato  di  queste  pratiche  si  ebbe  dalle  comunicazioni  in- 
dirizzate al  Ministero  dal  procuratore  del  Re  presso  il  tribunale  civile 
e  correzionale  d'Asti,  il  quale  nel  mese  di  agosto  scorso  riferiva  che  la 
Corte  d'appello  di  Casale,  con  sentenza  del  21  agosto  annullò  il  prov- 
vedimento del  7  settembre  1886,  emesso  dal  predetto  tribunale  pel  ri- 
conoscimento della  Società  di  mutuo  soccorso  fra  gli .  impiegati  della 
città  e  circondario  d'Asti,  pel  motivo  che  la  legge  del  15  apr'lc  1886 
non  è  applicabile  alla  detta  Società,  la  quale  per  le  persone  che  la 
compogono,  non  può  considerarsi  come  opciaia. 

Il  Ministero  del  commercio,  in  attesa  delle  decisioni  dei  tribunali  in- 
torno alle  altre  95  Società,  ha  già  compilato  un  secondo  elenco  (alle- 
gato C)  di  altre  Società  registrate,  il  cui  statuto  non  risulta  conforme 
alla  legge  15  aprile   1886. 

Di  un'altra  questione  relativa  all'applicazione  della  legge  stessa  si 
occupò  questa  onorevole  Commissione  nella  sessione  passata;  cioè  se 
l'articolo  II  della  legge  anzidetta  sia  applicabile  a  tutte  indistintamente 
le  Società  di  mutuo  soccorso  già  erette  in  ente  morale  con  regio  d«>- 
creto,  oppure  soltanto  a  quelle  fra  esse  che  sono  operaie  e  che  non  si 
propongono  di  dar  pensioni  in  misura  fissa  e  prestabilita. 

Il  dubbio  traeva  origmc  dal  fatto  che  nel  detto  articolo  1 1  non  si 
contemplano  le  restrizioni  contenute  negli  articoli  i  e    2    della  legge.  * 

Prevalse  l'avviso  che  l'accennato  articolo  11,  costituendo  una  disposi-  *- 

zione  transitoria,  non  possa  riguardare  se  non  le  sole  Società  di  mutuo  ^**'J 

soccorse  dalla  legge  disciplinate    e    che  non  sia  quindi  applicabile  alle  ^<j 

Società  già  riconosciute  con  regio  decreto,  che  non  sono  operaie  o  che  ^  ^^-^Z 
promettono  pensioni.  Ora  debbo  comunicare,  alla  Commissione  che  d*  -^^jT^^-iJ 
questo  stesso  parere  ò  pure  il  Ministero  di  grazia  e  giustizia,    il    quale  ^  j/ 

fu  interpellato  anche  intorno  a  siffatta  questione.  "^/c 

Riferii  nella  passata  sessione,  come  il  Ministero  del  commercio  ave»^^ 
esercitata  la  sua  azione  a  favore  della  Società  di  mutuo  soccorso,  risa'^^..^^^c 
vendo    diversi    quesiti  che  da    alcune  di  esse  gli  erano    stati  proposti 


dando    schiarimenti    intorno  alle  disposizioni    della  nuova  legge.  0  «^     ^ 
debbo  aggiungere,  che  il  Ministero  ha  continuato  ad  esercitare  versc^^j' 
Società  siffatta  azione,  ed  ha  esaminato  gli  statuti  di  molti  sodalizi,      ^d,^ 
prima  di  presentare  ai  tribunali  la  domanda  di  registrazione  hanno  ceraie* 
sto  quali  fossero  le  eventuali  modificazioni  da  introdursi  nel  loro  o^^» 
mento  per  renderlo  pienamente  conforme  alle  disposizioni  della 

Ha  poi  risoluto  quattro  quesiti  proposti  da  alcune  Società,  un^ 
quali  risguarda  le  modalità  da  osservarsi  da  ciascun  Sodalizio  di  nf* 
soccorso,  di  cui  sia  stata  ordinata  la  rcg'Strazione,  per  le  affissione 
gli  statuti  nei  modi  indicati  nell'art.  91  del  Codice  di  commercio* 
iiltri  tre  quesiti  concernono  l'applicazione  delle  tasse  di  registro  e  ^ 
ad  alcuni  atti  e  scritti  delle    Società  di  mutuo    soccorso  in  relazio»' 


HS5 

beiicficii  ad  esse  conceisi    ditll'  articolo  9  delU  legge.  Riferisco  qui  ap- 
pnuK)  U  soluiione  data  a  ciascuno  degli  accennati  quattro  quesiti: 

1'  Si  una  SociitÀ  iji  iniiliio  soccorso,  d^ìla  q-iaU  il  IribunaU  abbia'  ar- 
ginalo Ili  rcgistra^ioHi:  nà  semi  ed  agli  effetti  delV anicclo  4  delia  leggìi  ij 
aprili  1SS6,  sia  Unula  a  presentare  alla  cancelleria  del  tribunale  civile  piit 
d'una  copia  del  suo  statuto,  per  ìa  trascrixione  ed  affissione  del  medesimo, 
nei  modi  e  nelle  jorme  prescritte  dall'art.  1)0  del  Codice  di  commercio. 

I!  Ministero,  considerando,  che  per  il  combinato  disposto  degli  ani- 
coli  4  della  legge  15  aprile  1886,  90  e  91  del  Codice  di  commercio,  gli 
statuti  delle  Società  di  mutuo  soccorso,  delle  quali  fu  ordinala  la  regi- 
strazione, debbono  essete  affisai  nella  sala  del  tribunale,  in  qaella  del 
comune  e  nei  locali  della  Borsa  più  vicina,  ha  opinato  die  ciascuna 
delle  anzidette  Società  debba  per  le  accennate  affissioni  presentare  tre 
copie  autentiche  dello  statuto  sociale.  E  ciò  perche  il  regolamento  per 
r  esecuiione  del  Codice  di  commercio,  approvato  col  re^o  decreto 
27  dicembre  1882;  ed  al  quale  si  riferisce  l'ultimo  comma  dell'articolo  ji 
del  Codice  predetto,  prescrive  all'articolo  to  che  i  cancellieri  non  pò-;- 
sono  ricevere  alcuna  richiesta  di  traseriiione  se  non  vengano  contem- 
poraneamente presentate  oltre  1'  originale  o  la  copia  dell'atto,  che  de- 
vono custodire,  anche  le  copie  autentiche  dell'atto  stesso,  che  occorrono 
per  le  affissioni. 

2*  Se  i  mandali  di  pagamento  spediti  dalh  Società  di  mutuo  soccorso 
registrate  in  base  alla  legge  del  /;  aprile  1SS6  debliono  esser  soggetti  alla 
tassa  di  bollo. 

11  Ministero,  d'accordo  con  quello  delle  finanze,  ha  risposto  ;  clie  ove 
predetti  mandati  siano  per  somma  inferiore  alle  lire  jo  possono  essere 
scritti  su  carta  libera  in  base  al  disposto  del!'  articolo  21,  n.  20  della 
legge  13  settembre  1874,  n.  2077,  salvo  a  munirli  del  bollo,  quando  ne 
sia  fatto  uso  a  termini  dell'articolo  2  della  legge  predetta.  Qualora  poi 
«ssi  siano  per  somma  superiore  alle  lire  50,  oppure  per  somma  inferiore 
a  questa,  ma  in  conto  e  saldo  di  maggior  somma,  allora  per  l'articolo  2o> 
D,  16  della  stessa  legge  debbono  andar  soggetti  alla  tassa  di  bollo  di 
centesimi  ;o. 

1*  &  »  mandati  di  pagamento  spedili  dalle  Società  di  mutua  soccorsa 
registrate  per  Vinlerna  gestione  dell'  ax_ìenda  sociale  siano  esenti  dalla  tana 
di  bollo. 

U  Ministero  delle  finanze,  consultato  in  proposito,  ha  risposto  che  non 
vi  è  alcuna  disposizione  nella  legge  del  ij  aprile  1886,  e  nella  legge 
Sul  bollo,  che  autorizzi  a  dare  all'accennato  quesito  una  soluzione  dif- 
ferente da  quella  data  al  quesito  precedente. 

4"  &  per  l'artieole  9,  «.  )  della  legge  i;  aprile  sSS6  le  Società  di  miiiiiù 
s<K4orso  registrate,  ammesse  al  gratuito  patrocinio,  godano  dell' esenzione  dalle 
tasse  ài  registro  e  bollo  per  gli  alti  occorrenti  nei  procedimenti  giudi\iari 
J>romassi  nel  loro  interesse. 

L'ariicolo  6,  o.  2  della  legge  6  dccembre  1865,  n.  2627,  stabilisce  che 
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rammissione  al  gratuito  patrocinio  produce  per  effetto  V  annotaziozi.^^  a 
debito   delle  tasse  di  registro  e  V  uso  della  carta    non  bollata  a  te  ti.  ^^rc 
delle  vigenti  leggi  e  dei  regolamenti  relativi.  Ora  la  legge  sul  reg^i^  tro 
dei  13  settembre  1874  all' articolo  136,  n.  i,  dispone:    «  che    debl>^i>iio 
essere  registrati  a  debito,  e  cio>,  senza  contemporaneo  pagamento  ci^slla 
tassa,  tut:i  gli  atti  e  provvedimenti  che  occorrono  nei  procedimenti   ood- 
tenziosi,  in  materia  civile  e  commerciale,    nei  quali  sieno  interessatc^r  ìc 
Amministrazioni    dello    Stato,  ovvero  le  persone  o  gli  enti  morali     smm- 
messi  al   bencfi  io  dei  poveri,    quando  vengono   emessi  d'ufficio  o    soao 
promossi  ad  istanza  e  nell'  interesse    delle  Amministrazioni,    persomi  o 
enti  morali  ». 

K  lo  stesso  articolo  136  sovraccitato  al  n.  6  dichiara    «  che  debbono 
essere  registrati  a  debito  anche  gli  originali  degli  atti  che  occorrono  nei 
procjdimcnti  di  volontaria    giurisdizione,  quando  vengono   promossi   ài. 
persone  o  enti  morali  appositamente   ammessi  per  tali  atti  al  beneficio 
dei  poveri  ».  È  quindi  a  ritenersi  che  anche  le  Società  di  soccorso  am- 
messe al  gratuito  patrocinio  abbiano  diritto,  nei  limiti  e  colle  coadhi^^ 
stabilite  dagli  articoli  sovraccitati,  alla  registrazione  a  debito  di  tutti    &\ 
atti  e  provvedimenti    che  occorrono    nei  procedimenti    contenziosi  ^     *^ 
volontaria  giurisdizione,  nei  quali  esse  sieno  interessate,  salvo  però      ^''. 
r Amministrazione  finanziaria  il  diritto  alla  ripetizione  della  tassa  nciC^ 
e  nei  modi    previsti  dall'art.   140    della  legge  sul  registro  sovraindic^*^ 
e  dall'art.  3  della  legge  19  luglio  1880,  n.  5536,  serie  2*,  ali.  D,  cC>- 
tenente  disposizioni  relative  al  gratuito  patrocinio.  Alle  Società  di 


tuo  soccorso  ammesse  al  gratuito  patrocinio  compete  pure,  per  il  ^^^^^\^ti 
sto  degli  articoli  6  num.  2  della  legge  6  dicembre  1865,  n.  2627  dian^^^^^ 
citata  e   24  della  legge  13  settembre    1874  sul  bollo,  il  diritto  di  usa^       ^<À 
la  carta  libera  per  gli  att',  sentenze  e  provvedimenti  che  occorrono  nr  ^  ^^^ 
giudizi  in  cui  esse  sono  interessate,  salvo  però  sempre  airAmministra-  '^^^à 
zione    finanziaria  il  diritto  alla  ripetizione    della  tassa  di  bollo  nei  ca^  ^^i^ 
previsti  dall'articolo  25  della  legge  sul  bollo  e  dall'articolo  3  della  Icgg»"^^  ^^ 
19  luglio  1880,  n.  5536,  serie  2",  ali.  D  sopra  ricordata.  In  questi  ter**^'^^^ 
mini  il  Ministero  ha  risposto  alle  Società  che  avevano  fatto  il  quesito.     ^  --  ^w 
Stimo  da  ultimo  opportuno  di  recare  a  notizia  della  Commissione  ch^ -^     \ 
una  Società  fra  italiani  residenti  all'  estero,  e  cioè  la  Società  itaìiaiM  i 
unione  e  mutuo  soccorso  istituita  in  Tucuman  —  Repubblica  Argentina 
fece  istanza  per  ottenere  il  riconoscimento  giuridico.  Il  M*n'stero  nspos 
che  la  detta  istanza  non  poteva  esser  presa  in  considerazione  perchè 
legge  del  15  aprile  1886  regola  il  riconoscimento  giuridico  soltanto  dcllc^ -^, 
Società  di  mutuo  soccorso    costituite  e  residenti  nello  Stato,  e  perchè^' 
d'altra  parte,  il  poters  esecutivo  non  ha  facoltà  di  erìgere  ia  enti 
rali  sodalizi  mutui  che  si  costituiscono  e  svolgono  la  loro  azione  fuoi 
del  Regno. 

A     MOKZILLI. 


.  .:  -«< 


jliori  per  evitare  che  gli  operai  si  dieim 
1  braccio  a  dottrine  insensate,  socialistiche  o  comunì- 
^cichc,  si  è  quello  di  imbeverli  di  buon'ora  di  sane  dottrine  e- 
«^ODomiche. 

In  Inghilterra  le  scuole  popolari  di  economia  si  contano  a  mi- 
^-liaia.  In  Italia  molti  scrittori  hanno  cercato  di  popol  ari  zzar  e  l' in- 
segnamento dell'economia,  ma  le  scuole  popolari,  propriaments 
■ciotte,  per  tale  materia  sono  ben  poche. 

À  Bologna  la  Camera  di  commercio  ne  ha  istituita  una  presso 
<rivicll'Istitulo  Aldini  Valcriani  destinato  alle  arti  e  naestieri,  e,  dii 
■diJic  anni,  anche  il  Municipio  di  quella  dotta  città  ha  voluto  com- 
I^sidare  i  corsi  delle  sue  sìcuole  serali  tecniche,  con  un  corso  dì 
^oonomia  popolare  atndandone  l'onorevole    incarico    al    cav.    A. 

* 
Seco  le  parole  con  cui  in  quest'anno  l'amico  nostro  dava  prin- 
^'!t*ÌO  alle  sue  lezioni: 

Mignoli.  Sono  tre  anni  clic  per  incarico  lid  Mutiicipki  io  vsilo  folcendo 
►  ■^^'Cito  breve  ci  elementari  ss  imo  corso  di  ecouoiuia  socialt',    e  nii    pcr- 
\  '^«.do  sempre  più  della  opportunità,  per  non  dire  della  utilità  di  esso, 
,  benché  giovani,  sitte  già  nobil  parte  del  corpo  sociile;  voi 
r  '***Ti  avete  quolidiaRAmente  modo  di  sentirne  i  bisogni,  i  lamenti,   le  a- 
I  *t*"nMrioni  .  ,  .  Ora  il  conoscere  le  regole  fondamenwli  che  governano 
"    ™tt«  il  movimento  economico;  quel  movimento  che  si  va  facendo  sem- 
1  ^c  più  grandioso,  diviene  una  vera  necessità;  e  lo  studio  della  econo- 
sari  di  lume,  d'aiuto,  di  conforto,    poichi   lo   scopo    ultimo   di 
I   *t»a,  come  dice  l'illus're  Cossa,  si  è  di  promuovere  b  prosperità  gene- 
\  "le. 


politica  propriamente  detta, 
dclU  società,  e  a  cui  si  collega. 
nello  stretto  campa   della    econon 
gli  clementi  della  parte  ci 


Noi  non  ci  occuperemo  della 
quale  studia  l'ordinamento  politi 
scienia  delle  finanze; 
sociale  e  popoìan,  comprcndeadi 

Illustri  uomini  non  cìtenneco  perdere  il  loro  tempo  dedicandosi,  a 
questo  genere  d'istruzione,  e  in  Francia  Edmondo  About  ha  pabblics>ta 
un  aureo  libretto  intitolato  VA.  B.  C.  di  chi  hvora  per  soddisfare  al 
desideri  di  molti  capi  operai  e  piccoli  industriali;  i  tiuali  gli  andavain} 
ogni  di  chiedendo:  Non  vi  ha  egli  una  scienza  dell'econamia  soci^t.'? 
Perchè   non   ce   l'hanno    mai   insegnata  ?    La    sapete  s-oi  ?    Potete    vcù 


insegnarcela?  Noi  n 
qualche  oretta  di  ce 
la  rendita,  il  lavoro 
razione,  il  credito  e 
le  orecchie. 


1  chiediamo  un  trattato  in  tutte  le  forme,  tuj 
vcrsazionc  famigliare  sulla  riccheiia,  i!  capitali', 
il  salario,  la  produiiont,  il  consumo,  la  cooft- 
:.  Se  tutte  queste  parole  onde  c'empiono  tvino^i 
r  iscoraggiarci,  ora  per  adescarci,  e  mai  per  ben  Ji> 
finirle  e  svincolarle  da  ogni  equivoco. 

Vi  ho  riportale,  o  signori,  quisi  testualmente  queste  parole  dl^l'A- 
bout,  poiché  in  esse  trovaci  riassuuto  si  può  dire  il  programma  W'^ 
mie  lezioni.  Le  quali  più  che  darvi  una  estesa  istruiione,  vì  d»r=».ii<!J  i 
fondatnenli  dì  essa;  io  non  vi  condurrò  a  tutto  vapore,  ma  vi  ((liti- 
cherò sulle  rotaie  del  vapore. 

Tutti  oggi,  senza  saperlo,  fanno  della  economia  sociale  —  M.gri:oì- 
tori  e  negozianti  —  proprietari  e  industriali  —  capitalisti  e  letieriti  - 
ma  purtroppo  non  la  fanno  sempre  buona,  onde  ne  vengono  i  $'■>•■■ 
squilibri  che  turbano  il  corpo  sociale,  e  gli  errori  nel  campo  ammini- 
strativo, privato  o  pubblico,  e  i  pregiudìzi  in  fatto  di  circolaiiooe  "> 


Né  basta:  che 
chiede  il  prote: 
si  chiede  l'abolì 
ciò  renderà 
fine  si  parla  di  : 
e  si  domandano 


bancario. 

gravi   si    rìpetons    e    si    propagano.  I 

nza  e  non  se   ne   conoscono    gli  cSm^ 

dì  tasse  che  non    disturbano,    senta  penurc  ri» 

l'applicazione  di  altre  molteplici  e  fastiiibaw;  '■' 

icialismo  senza  conoscere  in  che  cosa    esìo   coaMiU 

ilio  Stato  molti  di  quei  provvedimenti  ai  qu2li  1 


già  privala  dovrebbe,  in  un  paese  lìbero,  dare  rimp.ilso 

Noi  adunque,  dopo  uno  studio  farile  e  piane   delle  princìpjli  l^gf^ 
conomichc,  esamineremo  con  impariìalitì  e  con  spirilo  calmo  (  W^  I 
le  ni'gliori  applicazioni  che  di  tali    leggi    sì   posson    fare    neU'nJii"''  | 
ambiente  sociale.  E  voi  tutti  che  qui  siete,  ricordate  che 
in  genere  è  il  vero  nutrimento  vitale,  la  scien/.i  economica  io  np*'*  1 
t  nutrimento  indispensabile  al  libero  cittadino,  vuoi  ch'esso  appinnp  | 
come  individuo  alla  società,  vuoi  ch'esso  si  elevi    nelle  sfere    dini 
del  Comune,  della  Provìncia,    dello  Stato. 


L'i 


altamente    raorak,    edui 


e  propf  ■  ' 


in  patte  paragonare  a  ciò  fh£  £  la  scherma  tra  gli 
inastici. 

:ti,  studiando  la  Si:lierma,  voi  diventate  ser',  prudenti;  ; 
a  cqgoiiionc  della  vostra  forza,  ma  nou  per  farne  getto,  ne 
argomento  di  disordine  o  di  villane  diatribe.  Avere  un'am 
è  buona  cosa;  ma  i  ancor  meglio  saperla  adoperare  e  non 
Icilio  di  ferirsi  da  se  stessi. 

ti  errori  econonrci  portano  per  l'appunto  3  tale  conscguen; 
itragi  di  Parigi  nel  1848  e  nel  1870  ne  sono  buon  ti 
tutti  sono  ancora  bene    immedesimati    della    i 


vita 


Itri  tempi  il  popolo  non  era  che  una  grossa  manJra  di  pecore, 
le  obbediva  a  pochi,  e  talora  ad  un  solo  pastore.  Oggi  siamo 
ill'eccesso  opposto;  le  pecore  son  poche  e  i  pastori  anche  troppi.., 
lor  di  5chi.'rio,  si  può  dire  che  la  parto  di  pecora  il  libero  cittadino 
,  fa,  né  deve  farla,  quindi  nella  giovcmù  odierna  si  trovano  i 
de!  novello  edifìzio  sociale,  di  cui  saranno  parte  nobile  e  prin- 
i  cittadini  dediti  ai  loro  negozi,  alle  professioni  e  alle  arti  libe- 
queliì  destinati  alle  più  alte  cariclie  dello  Stato. 
è  dunc)ue  nei  futuri  cittadini  e  uomini  pubblici  che  occorre  infon- 
.n  alimento  sano  e  giovevole,  perchè  ognuno  nelle  rispettive  sue 
mi  avrà  motivo,  ne  son  ccrro,  di  ricordare  i  primi  principii  della 


iklin,  Bastiat,  che  popolariiiìinrono  in  America  ed  in  Francia  l'in- 
nento  dell'economia,  ebbero  tale  pensiero;  e  illustri  uomini  di  Stato 
i  dell'epoca  odierna,  quah  il  Cavour  e  il  Mingheiti,  furono  splen- 
iempi  del  come  le  dottrine  economiche,  da  essi  in  gioventù  assor- 


ella  libera  Inghilterra,  fossero  m 

ai  sempre  la  guida  luminosa  della 

rilUme  carriera. 

inque,  0  giovani,    seguitemi    coi 

1  buona    volontà    nel  corso  delle 

:zioni,  e  chi  sa  che  un  giorno  n 

on  abbiate   a  ricordare  con  com- 

iza  chi  vi  diede  le  prime  nozioni 

1,  in  una  materia  che  voi  potrete 

udiate  piii  estesamente,  secando 

vi  porteranno    le  vostre  inclina- 

e  la  vostra  posizione  sociile. 

* 

:  l'econom'a  pubblica,  politica  0 

socialc,  che  d'r  si  vogla,  sia  una 

a,    ormai    più    nessuno   mette 

in    dubbio,    e    facilmente    ve    ne 

iderete  voi  stessi  trovando  come 

i  suoi  principii  fondamentali  ab- 

la  più  ampia  conferma  nelle  vii 

:ende  economico-politiche  di  tutti 

oli.  Tutto  sta  nel  saper  coordinare,  av 
;on  altri  che  accadono  tuttodì  sotto  gì 
a  criticatemi  se  faccio    un    altro    paraj 
no  assai  bene  a  chiarire  le  idee. 
,  sarete  molte  volte  rimasti 
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moDica,  ma  complicata,  e  non  avrete  forse  mai  pensato  a  studiare  qu«^21a 
macchina  ammirabile  che  è  il  vostro  individuo  ..  Non  abbiamo  tempo    ^tr 
questo,  voi  direte,  e,  se  si  guasta,  ci  pensa  il  medico...  Ma  non  sarebbe  me  ^^  lio 
impedire  che  la  si  guastasse?  A  questo  potreste  provvedere  colla  ìgics  ne 
...Or  bene,  le  cognizioni  economiche  sono  come  l'igiene  pel  corpo  soci»,  le, 
e  gli  organismi  di  questo  corpo  immenso  che  ogni  giorno  si  volge    ^^  si 
rivolge  al  pari  del  mondo  fisico,  è   bene  conoscere,    e  conoscendoli,     si 
possono  evitare  al  corjfo  medesimo  malattie  e  flagelli  ben  più  gravi     di 
quetli  che  vengono  talora  a  colpire  il  nostro  individuo. 

La  scienza  economica,  sino  dai  suoi  primordi,  vi  porrà  in  grado  di  co- 
noscere le  cause  di  molti  fenomeni  che  continuamente  si  ripetono  c<l  ai 
quali  non  suole  darsi  importanza. 

Qualche  volta  però,  ne  son  certo,  taluno  di  voi,  vedendo  passare  un 
ricco  sdraiato  nella  sua  carrozza  e  dall*  altra  un  misero  cencioso  claLÌ.c- 
dente  la  elemosina,  avrà  dentro  di  so  fatta  qualche  triste  riflesstoi^e^  9  ^ 
forse  imprecato  al  modo  con  cui  ora  son  distrib aite  le  ricchezze.  La.  *vo- 
stra  mente  però  deve  chiedere: 

IO  Se  in  passato  si  stava  meglio  o  peggio; 

2®  Se    siavi  il    mezzo  di    togliere,  se  non  le  grandi  differenze,      *^•" 
meno  le  grandi  sofferenze. 

Quanto  al  passato,  le  più  elementari  nozioni  di  storia  vi  apprendere. *3^^ 

che  due  tristissimi  fatti  dominavano  anticamente:  la  schiavitù  e  le  mìjs^^** 

La  schiavitù  venne  a  poco  a  poco  camb'andosi  in  servitù...  e  voi     '^**" 

dete  che  noi  italiani,  son   pochi   anni  che    possiamo  vantarci   di  e*^*^*"^ 

liberi  cittadini. 

Quanto  alla  miseria  due  sono  i  punti  di  vista  sotto,  cui  considc*"^*-  ^"' 
l'uno  di  carattere  generale;  l'altro  speciale  o  individuale. 

La  miseria  generale  è  andata  sempre  diminuendo,  e  il  benessere   ^^^^^ 
ralc  invece  è  andato  sempre  aumentando. 

Nel  medio  evo,  i  pezzenti  morivano  di  fame  per  le  vie;  migliaia  ^^  "|^ 
gliaia  di  pellegrini  percorrevano  le  campagne  elemosinando,  e  centi *^*^ 
di  cenciosi,  uomini  e  donne,  stazionavano  davanti  ai  conventi  per  M'^'^' 
tarne  la  broda. 

È  vero,  come  dice  il  Lampertico,  che  la  marea  delle  odierne  riccl»^  "* 
la  quale,  vista  attraverso  delle  statistiche,  presenta  una  superficie  t^  ^^ 
tranquilla  e  levigata,  copre  la  roccia  e  il  fango,  la  vallata  e  lo  sco^'^' 
ineguaglianze  desolanti  e  misteriose; 

Pure  se  si  confronta  dapprima  la  somma  dei  prodotti  agrìcoli  e<t  '  \ 
dustriali  del  tempo  nostro  con  quella  dei  tempi  passata  chi  non  ^^^1  ' 
la  enormità  della  differenza  !  Ella  può  esser  rappresentata   soltanto  { 

divario  che  evvi  fra  la   palude    e  il  terreno  coltivato;    fra  la  cono^*^^^    j 
c  la  filatura  meccanica;  fra  un  piccolo  burchiello  e  il  bastimento  ^  ] 

pore;  fra  il  messo  a  piedi  o  a    cavallo  che   portava  dispacci  anch^       ^ 
i  sovrani,  e  il  telegrafo.  E  se  ogg',  pur  vivendo  in  mezzo  alla  lil 


ni, 


:a  altri  tempi  esistevano  infìnite  distaui 
Ni  l'operaio  poteva  dirsi  libero  in  st 
nedio  evo,  imperocché   le  corpora/ion 
e  miserie  erano  meno  forti  e  sentite. 


icare  per  queMO  clie 
e  e  divisioni  di  classi? 
ao  alle  decimate  repubbliche  del 
lo    stringevano  d'ogni  lato;  né 


tto    il    piede   di    quei  privilegiati 
momenti    di  noia  o  di  disgusto 


L  degli 


li  mercede,  che  tal- 
alla  vera  l'bert^,  si 


Oh,  credetelo  pure,  che  anche 
nortali,  che  noi  troppo  facilmente 
nvidiamo,  il  terreno  tremava, 

li  tumulto  dei  Compi  a  Firenze;   la  cor 
ono  11  per  attestarlo. 

Se  oggi  si  fanno  scioperi  per   ottenere 
olta  vcng'.  no  anche  ritenuti   equi,  e,  in 
iscia  campo  franco  a  tali  manifestazioni.  Se  oggi  si  grid: 
elle  ore  di  lavoro  che  si  fa  in  talune    fabbriche,    non  crediate  che,  ai 
inipi  in  cui  fiorivano  le  industrie  italiane,  le  cose  procedessero  oicglio. 

«  Voci  d'ira  e  di  dolore,  scrive  Gino  Capponi,  s'udivano  d'ogni  parte, 
ci  secolo  XIV  in  Firenze.  Gli  scardassieri,  i  pettinatori,  i  vergheggia- 
>ri,  i  tintori,  i  cardaiuoli,  e  tutti  insomma  i  lavoratori  sottoposti  all'arte 
ella  lana  non  volevano  più  prestare  l'opera  loro,  dicendosi  maltrattati 
all'  ufficiale,  che  per  ogni  cosa  li  tormentava,  e  dai  maestri  d'  arte  che 
lolto  male  li  pagavano, si  che  del  lavoro  che  dovea  fruttare  12  davasi  8  !  a 

E  se  per  un  momento  portiamo  lo  sguardo  alla  più  recinte  repubblica 
eneta,  vedremo  che  la  felicità  dell'operaio  si  faceva  consistere  in  quei 
:gami  e  vincoli  chs  per  l'appunto  gli  toglievano  U  libertà. 

Gli  operai  non  ascritti  alle  arti  erano  nella  dura  necessiti  di  cambiar 
atria  e  di  darsi  alla  vita  del  vagabondo  e  del  miserabile. 


dice  il  Sagreto  -  non  si  passava 
sforzi.  1]  capomastro,  sen^a  la- 
appropriandosi  r  opera  del  la- 
dei  padre,   diversamente  resta- 


li Per  le  porte  delle  at 
2  non  per  infinite  trafile  e  con  infini 
orare,  mantenevasi  in  credito  e  figuc 
orante.  I  figli  dovevano  seguire  1'  ai 
ano  privi  di  panel  » 

Oh,  riteneti'lo,  egregi  giovani,  che 
'Aalia,  la  storia  economica  non  lo  è  meno  ! 

Ond'io  mi  sforzerò,  nel  mio  breve  corso  di  lezioni,  di  ricordarvi  sem- 
"*  quei  fatti  storici  che  precipuamente  ali-  evoluzioni  econ  miche  si 
'llegaoo.  Il  commercio  e  il  credito,  hanno  tradizioni  stupende  nel  00- 
o  bel  paese;  e  coii  può  dirsi  delle  istituzioni  di  beneficenza  e  di  pre- 
senza. Certo  che  in  tutti  i  loro  svolgimenti  e  progressi  tali  istituzioni 
*'«ttero  seguire,  e  seguirono,  le  leggi   fondamentali  della  economii; 

Oggi  se  ne  sentono  tutti  i  vantaggi. 

•  Lampertico,  da  me  già  citato,  osserva  in  proposito  che  i  molti  guai 
'ti  da  una  grande  nazione  a  noi  vicina  derivarono  perchè  mentre 
»  si -mostrò  sempre  facile  e  pronta  a  mutare  le  forme  politiche,  fu 
più  ostinata  e  tenace  nel  mantenere  gli  antichi  e  fittizi  ordinamenti 
'nonliei.  Se  i  savi  dettami  della  morale  e  dell'economia  fossero  stati 
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esposti  al  popolo  francese  come  in  Inghilterra;  se  le  classi  elevate,     ^«-n- 
zichè  dare  esempi  continui  di    corruzione  e   d' immoralità,  avessero 
gu'to  l'esempio  degli  inglesi  che  seppero  persino   cambiare  le  sètte 
grete  in  società  palesi  e  legali,  non  si  sarebbero  avuti  i  tanto  treirm^Edi 
spettacoli  della  distruzione  petroliera  in  Parigi. 

L'economia  sociale,  o  signori,  è  scienza  di  pace,  di  rtligioncr^  ài 
libertà. 

La  pace  essa  la  vuole  fra  grandi  e  piccoli,  ricchi  e  poveri  ;  la  sua 
religione  è  quella  del  dovere,  del  lavoro  e  del  rispetto  alle  leggi  «**" 
turali;  la  libertà  infine  ò  quella  maggiore  che  le  leggi  morali,  nat  «-*^^* 
ed  economiche  consentono. 

«  Che  se,  come  dice  l'illustre  Ferrara,  in  nome  della  religione  3k.      ^^ 
si  chiede  perchè  non  risaniamo  tutte  le  malattie  sociali,  rcconomia.      P*^ 
alla  sua  volta  far  voti  che  i  ministri  della    religione   giungano  cs  2^*    * 
darci  gli  uomini  non  ad  altro  intesi    che  a  migliorare  se   stessa  •-       ^' 
spettarsi  scambievolmente,  nei  diritti  e  nei  doveri;  ad  istruirsi,  cdu^'  ,^.rsi» 
rassegnarsi  alle  leggi  dell'universo,  cooperare  dal  canto  proprio  aK-  ■*    *.' 
cremento  perpetuo  della  comune  prosperità,  rallegrarsi  del  bene  aL  ^^^   * 
emulare  l'altrui  industria  ;  sprezzare  ogni  aiuto  artificiale,    ogni  fa"^^^ 
acquistato  col  danno  dei  nostri  fratelli  ;  insomma  amare,  e  volere     ^^^ 
stizia  e  1  berta  in  ogni  cosa  e  per  ogni  uomo »  ^     ^. 

Ma  egli  si  è  in  nome    degli  interessi    economici   deirumanità   c^""* 
dovrò  parlarvi,  giovani  egregi. 

E  la  via  che  noi  dovremo  percorrere,  se  parrà  a  taluno  facile  e  , 
richiede  tuttavia  un  continuo  lavoro  d'osservazione  e  rifiessione  ;  la\^^  ^^ kt 
che  potrà  da  noi  farsi  sul  presente   non  meno    che   sul    passato,   gì 
trarne  indirizzo  e  lume  per  l'avvenire....  » 

La  fiamma  della  libertà  deve  illuminare  il  nostro  cammino.  La  lib- 
che,  pur  mantenuta    nei  limiti   del   diritto   individuale,  se   può 
qualche  danno  precario,  riesce  infine  ad  essere    sempre  fonte    di 
tanto  nella  politica  che  nella    economia.    Laonde   noi    siremo   aw 
a  tutte  quelle  teorie  che  tendono   a   incepparla,    sieno  csje  predai»' 
sulla  cattedra  da  professori  tcoristi,    come  sulle  piazze  dai    tribuni 
popolo. 

Libertà  nel  lavoro,  nel  commercio,  nelle  industrie,  negli  scambi,  e 
avvi  libertà  di  pensiero  e  di  parola,  cioè  sino  a  quando  non  si  o 
dano  i  diritti  altrui  o  le  leggi  naturali  e  morali. 

Ma,  come  niun  di  voi  si  getterebbe  nell'acqua  senza  prima  conos^^ 
leggi  del  nuoto,  così  si  rende  necessario  il  saper  camminare  per 
tro  al  mare  magno   di  codeste  libertà.  Ed  io  sjrò  ben  contento   di 
tervi  dare  all'uopo  le  primi  norme  direttive. 

Leggendo  la  storia,  e  vedendo  le  peripezie  cui  andò  soggetta  la 
stra  cara  patria  vi  s' infiammerà  il  cuore  in  modo  da  farvi  divea 
sempre  più  validi  difensori  della  medesima.  Io  spero  eziandio  che,  ave 
idee  b:n  chiare  sullo  svolgimento  economico  e  sulle  leggi    che  lo 
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edo  che,  tranne  ad  un  e 

ieco  nat' 
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A  esser 

>  progresso  clic  si  i  fatto  nel  volgere  dei 
lalb  razza  umana,  e  sovra  tutto  dai  popoli  civiliiiati,  ciò  che 
sì  tunavia    i:    il  doloroso    e  forse  inevitabili:  fatto    della   miseria 

]cìetà  moderna  però  si  affatica  per  l'appunto  intorno  ad  esso, 
lo  per  lo  meno  di  restringerlo.  È  un  problema  di  cui  l'algebra  non 
certo  il  più  difficile.  Ora  vi  accingereste  voi  a  sciogliere  un  pro- 

ifTrontare  quindi  uno  dei  più  gravi  problemi  della  sociale  economia, 
1  necessari  1  rudimenti,  i  principii  che  governano  le  leggi  econo- 
te  in  mente  però,  o  giovani,  che  il  nostro  pìandii,  la  Terra,  non 
onfondersi  col  paradiso  terrestri,  ove  correvano  fiumi  di  vino  e 
.   Qui  non  si  fa  nulla  di  buono  né  dì  utile  senza  fatica  e  senza 

raziatc  il  cielo  di  essere  nati  in  tempi  di  liberti;  ma  persuade- 
c  c'ò  appunto  v'impone  obbliglii  maggiori, 
ita  è  una  battaglia  continua,  nella  quale  molti  cadono,  ma  molti 
no  anche  a  conquistare  tiuove  e  più  brillanti  posizioni,  a  sco- 
uovi  benefici,  non  solo  per  essi  ma  per  tutti  i  loro  simili, 
.'istruiione  e  il  lavoro  sono  i  due  grandi  perni  sui  quali  s'aggira 
no  edifillo  sociale,  e  chi  non  si  procura  la  prima  né  sa  bene 
iel  secondo,  rimane  à  m'ìzza  via,  senza  desiare  alcun  compianto, 
ngeti  mai  alla  mèta. 

:tratcvi  bene  d'una    tale  verità,  giovani  egregi;    la  vostra    mente 
elevarsi  nelle  sfere  tranquille   dello  studio  e    della    meditazione, 
mtirete  sempre  più  forti  per  affromare  il  mare    burrascoso    della 
empre  più  especti  per  evitarne  gli  scògli, 
amo  dunque  in  allo,  e  laverìamo  tutti  uniti  pel  bene  comune, 

A.  R. 
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n  occasione  della  grande  Mostra  nazionale,  che  ebbe  lUo 
Torino  nel  1884,  come  più  volte  abbiamo  ricordato,  v  ^ 
tentato  in  via  d'esperimento  l'impianto  di  cucine  popolari  a  vapor^^^ 
il  resultato  fu  tanto  soddisfacente  che  il  Comitato  promotore  dc^  ^ 
rava  di  costituirsi  in  modo  permanente  per  cercare  di  raccogliere 
azioni  i  fondi  necessari  a  dare  un  assetto  stabile  a  queste  cucine,  e 
muovere  altre  istituzioni  che  valessero  in  qualunque  modo  a  migli 
le  condizioni  della  classe  lavoratrice  meno  agiata. 

Fra  queste  istituzioni  il  Comitato   mise  ben  a  ragione  in  prima  1^ 
i  Bagni  popolari,  dove,  rispettandosi  tutte  le  regole  dell'  igiene  e  A 
decenza^  si  potesse  con  pochi  centesimi  in  ogni  stagione  fare  una  bi9> 
lavatura    generale.    Raccoltasi   infatti  per    azioni    l' egregia    somma- 
lire  18,818,  il  Comitato  validamente   appoggiato  dal    Municipio  di 
rino  riuscì  a  stabilire  ben  rette  cucine  popolari  a  vapore,  ottenendo  i 
sultati  i  più  soddisfacenti,  e  poscia  nell'  estate  del    1866  passò  all' 
tuzione  dei  primi  Bagni  popolari.  S'incominciò  con  sei  camerini; 
onta  del  prezzo   assai  mite   e   delle    comodità    relativamente    grand 
concorso  del  pubblico  fu  scarso  nel    primo  anno,  ed   anzi  cessò  afD 
al  sopraggiungere  dell'autunno.    Ad  onta  di   ciò  il   Comitato   nel  i 
aumentò  il  numero  dei  camerini  a  diciotto  tenendo  uno  scompartirne^ 
riservato  per  le   donne,  ed  il   pubblico   mostrò  di   meglio  comprcn(S> 
l'utilità  di  questi  bagni,  essendosi  distribuiti  dal  giugno  al  settembre 
eluso  5052  bagni.  Nei  successivi  mesi  di  ottobre  e  novembre,  non  css 
dovi  più  lo  stimolo  del  refrigerio  agli  ardori  della  stagione  estiva,  il 
mero  dei  bagnanti  fu  così  scarso  che,  per  non  avere  una  passività  ti' 
pò  onerosa,  venne  decisa  la  chiusura  dei  Bagni  durante  l'inverno, 
vennero  riaperti  colla  primavera  del    1888,  e  benché  la  stagione 
di  quest'  anno  sia  stata  delle  più  climateriche,  il  concorso  superò  que? 
dell'anno  precedente,  essendosi  distribuiti   dall'aprile   a  tutto  settem 
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Ito  hi  cercato  Ji  adottare  il  s'stema    più  semplice,  meno  di- 

:  più  comodo  pel  pubblico. 

aie  prescntandoìi  allo  sportello  di  vendila,  acquista  il  biglìeitu 
iscrvienic  gli  dà  uti  ampio  lenzuolo  e  lo  accompagna 
[amino  d'onde,  fatto  il  bagno,  se  ne  parte  sen/a  alcun' altra  spesa, 
rini  hanno  le  pareti  rivestite  dì  lamiera  di  zinco  ondulata;  il  pa- 
),  in  cemento,  kggcmicnic  abbassato  al  centro  in  modo  che 
.icqua;  nel  mezzo  del  soffitto  sta  V  apparecchio  a  doccia  di  cui 
tore  pQÓ  servirsi  a  volontù;  da  un  lato  la  vasca  coll'acqua,  che 
ortata  ad  una  temperatura  tale  da  ottenere  un  bagno  tiepido  che 
cndo  alle  prescrizioni   dell'igiene,    costituisca  in  pari  tempo  un 

iltati  ottenuti  in  tre  anni  di  esercizio  sono  discreti;  e  mentce  am- 
)  ia  lodevolissiraa  operosità  del  Comitato,  che  nel  venturo  anno 
one  di  ampliare  i  Bagni  esistenti  ed  istituirne  di  nuovi,  ci  augu- 
■ivamente  che  un'  istituzione,  che  può  far  tanto  bene  al  ceto 
di  una  grande  città  come  Torino,  raggiunga  in  breve  un  effi- 
conipleto  sviluppo. 


■^ 
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APPUNTI  EIBLIOGKAFICI 


1.  Tommaso  Bruni  —  lì  credito  agrario,  — Relazione  al  i**  Congresso  Re- 
gionale Abruzzese  delle  Banche  Cooperative  e  Casse  di  risparmio.  ^- 
Teramo,  Tip.  del  Corriere  abruzzese,  1888. 

2 .  Enea  Cavalieri  —  La  quisHofie  dei  prohi-viri  in  agricoltura,  —  Ronu, 
Tip.  Eredi  Botta,  1888. 

E  questo  un  lavoro    assai  coscienzioso,  uno   studio   interessan- 
tissimo sotto  il  punto  di  vista  dello  sviluppo  del  ereditò  po|>olare 
nelle  prò  vinci  e  meridionali.  Esso  acquista  anche  maggiore  impor- 
tanza ed  attualità  nella   ricorrenza  del    Congresso  che  le  Banche 
popolari  italiane  stanno  per  tenere  in  Bari. 

L  ^egregio   prof.  Bruni    doveva  riferire   al  ■  Congresso    regionale 
abruzzese  sopra   due  temi,  l'uno   dei  quali  ben  può   dirsi 
bisse  l'altro. 

Infatti  il  primo  era  :  come  si  potrebbe  per  mezzo  di 
tra  le  Banche  popolari  e  le  Casse  di  risparmio    esercitare    il 
dito  agrario,  secondo  la  legge  del  23  gennaio  1887  ;  e  il  secon< 
trattare  dei  mezzi    migliori    per    armonizzare   il    credito    popol 
colle  esigenze  dell'agricoltura. 

Previo  uno  sguardo  sulle  condizioni  agricole   della  regione,  eh 
il  relatore  conclude  non  esser  punto  prospere,    egli  passa  in 
segna  quelle  dei  vari    Istituti  locali  di  credito,  che    cosi   po$soi 
riassumersi  : 

Banche  popolari  40 ,  col  capitale   di  L.  1,637,264,73,    un    fon 
di    riserva   di    L.  192,101,89.    e   un   ceraplesso    di   depositi 

L.  5»743,394.67. 

Casse  di  risparmio,  o  di  prestanze  agrarie,  sorte  dalle  conversior" 

dei  monti  frumentari^  n.  18,  col  patrimonio  di  L.  663,218  e  d^ 

positi  per  L.  6,595,259.21.    Devesi  però  notare  che   le   casse 

risp-irraio  d'Aquila  e  di  Chieti  assorbono  quasi  tutto  Tammon) 

del  capitale  e  dei  depositi,  non   rappresentando  in  tutto   le  ad 

che  L.  800,000  circa. 


J 


Tj  Monti  fniiiuntarì  scjno  ora  li)0  con    90  succursali    e    con  uu 
<:apitale  in  grano  di  circa  due  milioni. 

Fra  capitali:  e  riserva,  tutti  questi  Istituti  rappresentano  quindi 
"un  complesso  di  L.  4,603,135.62,  ed  è  ben  poco,  come  nota  il 
relatore.  Il  quale  scende  poscia  ad  esaminare  la  legge  del  23 
gennaio  1887,  sul  Credito  .agrario,  mostrando  come  ìe  cartelle  agra- 
rie emesse  da  Istituti  così  deboli  scapiterebbero  .issai  facilmente, 
e  non  di  poco,  ove  si  consiJeri  che  anolic  le  Cartelle  fondiarie 
del  Banco  di  Napoli  sono  tuttora  al  disotto  della  pari. 

D'altro  parte,  confortato  anche  dall'opinione  del  Lupolti,  egli 
dimostra  che  all'agricoltura  abruzzese  difetta  sopratutto  il  capitale. 
Giii  il  Roccardo,  parlando  del  riordinamento  delle  Banche,  rac- 
comandava, a  favorire  il  credito  agricolo,  si  imitassero  le  istitu- 
zioni del  Baden,  del  Wurtemberg,  le  Unioni  di  credito  della 
Slesia,  e  le  Società  di  Prestito  irlandesi  che,  a  dar  forza  ai  pic- 
coli Istituti,  suggeriva  pure  intervenissero  i  due  maggiori  banchi 
meridionali. 

Il  Consorzio  istituitosi  tra  le  Banche  delle  provincie  di  Treviso 
e  S.  Dona,  quello  delle  Banche  popolari  pugliesi,  sono  d'altra 
parte  esempi  quanto  mai  utili  ed  imitabili. 

Nel  Belgio  la  grande  Cassa  di  risparmio  diffonde  il  suo  capi- 
tale tra  gli  agricoltori  per  mezzo  di  comptoirs  cainltressh. 

Su  queste  basi  pertanto  lo  esimio  relatore  presentava  il  pro- 
getto per  una  Catsa  consortialt ,  vuoi  formata  con  paife  dei  capi- 
tali dagli  Istituti  della  regione,  vuoi  con  ammissione  anche  di 
privati  e  altro  per  l'Istituzione  di  consorzi proviaciali. 

La  fondazione  della  Cassa  regionale  è    naturalmente  la  preferita 
cJal  relatore  e,  riuscendo  questa,  di  cui  presenta  eziandio  lo  Sla- 
'  tuto,  viene  risolto  anche  il  secondo  quesito  di  cui  sopra. 

E  infatti  il  consorzio  potrebbe  fare  cambiali  a  lunga  scadenza. 
Scontare  canoni  d'attivo,  fare  anticipazioni  su  pegni  di  prodotti 
agrari  e  aprire  conti  correnti  agli  agricoltori. 

Il  progetto  di  consorzio  abruzzese  verrà  forse  imitato  a  Bolo- 
gna, ove  intanto,  auspice  quella  Banca  popolare,  si  è  costituito 
il  gruppo  romagnolo. 

Lode  dunque  agli  iniziatori,  e  agli  egregi  che,  come  il  pro- 
fessor Bruni,  studiarono  con  pazienza  e  intelligenza  il  delicato 
argomento.  R. 

E  notoj;ome  il  nostro  Consiglio  superiore  d!  agricoltura  si  oc- 
cupasse, nelle  Seìsisni  188')  e  1887,  di  codesto  importantissimo  ar- 


gomento,  E  in  allora  l'egregio    dott.  Cavalieri    ebbe   a.  fare  d— 
splendide  quanto  dotte  relazioni,    le  quali  appunto  videro  ora 
luce  in  separato  volume. 

L'A.  ha  indagato  seriamente    lo  svolgimento  storico   delle  c^—   

porazioni  d'arte,  e  delle  forme  primitive  per  i  giudicati  nell'a— ^^a 
e  nelle  industrie.  Ha  studiato  le  origini  dello  scabìnisma  in  Be]^E_^ 
e  dei  prud'homnifs  in  Francia,  venendo  poi  a  considerare  le  p-    ■— ■ 
po^tc  fattesi  anche  in  Italia  sin  dal   187S,    auspice  per  l'appui^i^i^ 
il  Crispi,  onde  istituire  in  Italia  i  probi-viri  nelle  industrie.  * 

quelle  proposte,  secondo  l'A.  avrebbero  dovuto  estendersi  a 
all'agricoltura,  per  il  che  l'Italia  avrebbe  potuto  dare  un  b 
esempio. 

Xell 'industria,  le  quistioni  sì  agitano  soltanto  fra   proprietà 
lavoratori,  .iientre  in  agricoltura  entra  un  terzo  elemento,   que=s 

cioè  dei  fittavoli.  L'utilità  di  un  tribunale  arbitramentale,  fonn 

di  persone  competenti,  che  adottasse  forme  spiccie,  e  con  m^^S^ 
ili  proccduni  ^fo  dispendiosi,  viene  dall' A.  brillantemente  a(^^3 
moslratu. 

Le  discussioni  fattesi  in  proposito  al  consiglio  superiore,  e  de — = 
quali  si  trovano  i  verbali  nel  volume  di  cui  parliamo,  furc.  ~ 
quanto  mai  importanti,  e  vi  presero  parte  il  Giustini,  il  Mìtag  ^ 
il  Vilelleschi  ed  altri  distinti  uomini,  che  tutti  lodarono  Vop~  ' 
Hjlerte  ed  illuminata  dell'egregio  rtlatore.  Secondo  il  qual^^^ 
prnl'i-viri  funzionerebbero  come  concilialo  ri  g  coaie  arÒUri ,  mac — ^ 
si  potreblie  proporre  Varhlmlo  senza  essersi  prima  spcrimen^C^^ 
la  fiieil iasione .  Il  giudi/io  degli  arbitri  sarebbe  inapptUabUt  per""" 
cause  non  eccedenti  le  L.  1500  ;  per  quelle  di  somma  maggi.  ^^ 
potrebbe  iuterporsi  appello  al  Tribunale  civile. 

Certo  che  le  opposizioni  non  mancheranno,  ora  specìalm^  "^ 
i:he  si  sono  aboliti  anche  i  tribunali  di  commercio  ;  ma  le  ista.  ^^^ 
vivissime  che  si  hanno  d'altra  parte  per  un  Codice  agrariOi  "^ 
i  sindacati  agricoli,  e  per  tante  altre  istituzioni  utili  all'agricola^  "■ 
faranno  sì  che  venga  prewi   in  considerazione   anche   questa  * 

prohi-viri,   in  f;ivore  della  quale  finì   per  votare  il   Cnnuglio  hi_^  1 
riore,  pur  facendo  intanto  raccomanda '.iu ni  al  Governo 
vedere  nell'ordinamento  giudiz' 
sollecite,  e  mono   dispendiose  le  e 
tenti  le  controversie  iigricole. 

Lo  studio  profondo  fatto  dal 
di  stimolo  e  di  guida  all'opera  i 


-  gli  inabili  al  lavora.  —  Come  f^cUmemc  prevk-dcvamo,  la  Camera 
seduta,  del  i3  dicembre  ha  approvato,  con  léi  voti  favorevoli  con- 

o  von  contrari,  la  leggj  sulla  Pubblica  Sicurezza,  che  reca  le  spe- 
disposiziotii  a  favore  di  quciti  disgraiiaii,  come  furono    enitndate 

ienaio,  e  delle  quali  abbiamo  tenuto  parola  nelle  prime    pagine  di 

o  fascicolo.  Fra  non  molto  ne  Vi'dremo  i  risultali  ] 


Pia  Casa  di  Misericordia  in  Pisa  ed  li  suo  riordinamento.  —Con  Dc- 
Rcak  del  20  ottobre  i88j.  veniva  sciolta  1' amniinisiratioue  dell.i 
'.isti,  e  veniva  in  seguito  nominato,  quale  R.  Delegato  straordin.i- 
'cgregio  sig.  nvv.  Giuseppe  Valli,  coll'iacanco  di  rilevare  tutto  ciò 
ii  illegale  e  disordinato  avevi  lasciata  li  passata  amministrazione 
assumere  la  gestione  temporanea  della  benefica  istitjiione.  Abbiamo 
icchio  la  Relazione  che  lo  stesso  avv.  Valli  scrisse  nei  primi  di 
10  de!  iSSa,  all'  atto  dì  rassegnare  l'Azienda  alla  nuova  Magtstra- 
e  di  questa  relazione  vogliamo  dare  qualche  breve  cenno,  non 
perchè  contiene  notizie  interessanti  riguarda  alla  P.  C,  ma  anche 
li  dimostra  con  quanto  zelo  ed  efficace  operosità  l'egregio  Deie- 
del  Governo  abbia  disimpegnato  il  difficile  mandato  afiidatogli. 
:ta  la  verifica  delia  cassa  e  della  cauzione  portata  dal  Tesoriere  e 
Esattore,  il  Valli  ebbe  mente  a  notare  1'  impiego  di  capitali  fatto 
cessata  amiuinistrazionc,  senza  la  necessaria  autorii^azione  della 
taziotic  provinciale,  e  neppure  avevano  avuta  l'approvazione  del- 
iriti tutoria  talune  liquida<EÌoni  di  pensioni  ad  ìmpiegat',  approva- 
ci uri  sprudenza  e  per  circolari  ministeriali   del    resto 


e  sussidi!. 


iicdici- 


iro  rilevate  negli  assegni  per  sussidii,  me 
quella  che  lo  Statuto  organico  dell'O.  P. 
legge  j  agosto  1862,  era  rimasto  sepolto  negl 
11 


gomento.  E  in  allora  l'egregio    dott.  Cavalieri    ebbe   a  fare 
splendide  quanto  dotte  relazioni,    le  quali  appunto  videro   o: 
luce  in  separato  volume. 

L'A.  ha  indagato  seriamente    lo  svolgimento  storico   delle  i 
porazioni  d'arte,  e  delle  forme  primitive  per  i  giudicati  nell' 
e  nelle  industrie.  Ha  studiato  le  origini  dello  scabwismo  in  Be 
e  dei  prtid' hommcs  in  Francia,  venendo  poi  a  considerare  le 
poste  fattesi  anche  in  Italia  sin  dal  1878,    auspice  per  T  app 
il  Crispi,  onde  istituire  in  Italia  i  probi^viri  nelle  industrie, 
quelle  proposte,  secondo  TA.  avrebbero  dovuto  estendersi  am^ 
air  agricoltura,  per  il  che  l'Italia  avrebbe    potuto   dare  un  b 
esempio. 

Nell'industria,  le  quistioni  si  agitano  soltanto  fra   proprietà 
lavoratori,  ^neutre  in  agricoltura  entra  un  terzo  elemento,    qu. 
cioè  dei  fittavoli.  L'utilità  di  un  tribunale  arbitramcntale,  foitt. 
di  persone  competenti,  che  adottasse  forme  spiccie,    e  con  ni- 
di procedura />(><:<?  dispendiosi ^    viene  dall' A.    brillantemente   a 
mostratii. 

Le  discussioni  fattesi  in  proposito  al  consiglio  superiore,  e  d 
quali    si  trovano    i  verbali  nel  volume    di    cui    parliamo,    fur 
quanto  mai  importanti,  e  vi  presero  parte  il    Giustini,  il  Miragp 
i!  Vitclleschi   ed  altri  distinti    uomini,  che  tutti  lodarono    Top^ 
solerte    ed    illuminata   dell'egregio    relatore.    Secondo  il    qual 
proì'ì-viri  funzionerebbero  come  conciliatori  e  come  arbitri ,  ma 
si  potrebbe    proporre    V arbitrato  senza  essersi  prima  sperìmen. 
la  conciliazioìie.  Il  giudizio  degli  arbitri  sarebbe  inappellabile  \iCJt 
cause  non  eccedenti  le  L.  1500  ;    per  quelle  di    somma  maggm 
potrebbe  interporsi  appello  al  Tribunale  civile. 

Certo  che  le  opposizioni    non  mancheranno,    ora   sj>ecialm^"^^^^^ 
che  si  sono  aboliti  anche  i  tribunali  di  commercio  ;  ma  le  iste* 
vivissime  che  si  hanno    d'altra  parte  per  un  Codice    agrario, 
i  sindacati  agricoli,  e  per  tante  altre  istituzioni  utili  all'agricol 
faranno  sì  che  venga  presa    in  considerazione   anche    questa 
probi-viriy  in  favore  della  quale  fini  per  votare  il  Consiglio  s 
riore,  pur  facendo  intiuito  raccomandazioni  al  Governo    di   pi 
vedere  nell'ordinamento  giudiziario  in  modo  di  rendere  più  fa. 
sollecite,  e  meno   dispendiose  le  conciliazioni  ed    i  giudizi   ri/^^* 
tenti  le  controversie  agricole. 

Lo  studio  profondo  fatto  dal    dott.  Cavalieri  sarà  senza  du 
di  stimolo  e  di  guida  all'opera  del  Governo.  R- 


ei 


=riii, 


r  gli  inabili  al  lavora.  —  Come  facilmente  prevedevamo,  U  Camer.i 
.  seduta  del  i8  dicembre  ha  approvato,  con  i6i  voti  favorevoli  con- 
io voli  contrari,  la  kgg:  sulla  Pubblica  Sicurezza,  che  reca  k  spe- 
dis posi/ioni  a  favore  di  quesii  disgraziati,  come  furono  emendate 
ìcnato,  e  delle  quali  abbiamo  tenuto  parola  nelle  prime  pagine  di 
;o  fascicolo.  Fra  non  molto  ne  VL'dremo  i  risult.-iti  ! 


Pia  Casa  di  Misericordia  In  Pisa  ed  II  suo  riordinamento.  --  Con  De- 
.  Reale  del  io  ottobre  188;,  veniva  sciolta  1"  amministraiione  della 
^asa,  e  veniva  in  seguito  nominato,  quaìe  R.  Delegato  straordina- 
i'egregio  sig.  avv.  Giuseppe  Valli,  coll'incarico  di  rilevare  tutto  dò 
di  illegale  e  disordinato  aveva  lasciata  la  passata  amministrazione 
e  la  gestione  temporanea  della  benefica  istituzione.  Abbiamo 
che  lo  stesso  avv.  Valli  scrisse  nei  primi  di 
o  di  rassegnare  l'Azienda  alla  nuova  Magistra- 
one  vogliamo  dare  qualche  breve  cenno,  non 
tizie  interessanti  riguardo  alla  P.  C,  ma  anche 
lì  dimostra  con  quanto  zelo  ed  efficace  operosità  1'  egregio  Dclc- 
del  Governo  abbia  disimpegnato  il  difficile  mandato  affidatogli, 
tta  la  verifica  della  cassa  e  della  cauzione  portata  dal  Tesoriere  e 
Esattore,    il  Valli    ebbe  mentt 


jcchio  la  Relaz'on 
no  del   1888,  all'  a 


la 


:   provinciale,  e  neppure 


:  per  e 


;  gmrlspruden 


L-  1'  impiego  di  capitali  fatto 
:essaria  autorizzazione  della 
avuta  l'approvazione  del- 
impiegat',    approva- 


;  per  circolari  ministeriali  del 


tre  irregolarità  vennero  rilevate  negli  assegni  per  sussidii,  medici- 
doti,  ecc.,  e  anche  quella  che  lo  Statuto  organico  dell'O.  P,, 
ficaio  a  termini  della  legge  3  agosto  1862,  era  rimasto  sepolto  negli 
ivi  de!  Comune  pisano  1 


A 
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gomcnto.  E  in  allora  Tegrcgio  dott.  Cavalieri  ebbe  a  fare  due 
splendide  quanto  dotte  relazioni,  le  quali  appunto  videro  ora  la 
luce  in  separato  volume. 

L'A.  ha  indagato  seriamente  lo  svolgimento  storico  delle  cor- 
porazioni  d*arte,  e  delle  forme  primitive  per  i  giudicati  nell'arte 
e  nelle  industrie.  Ha  studiato  le  origini  dello  scabinismo  in  Belgio 
e  dei  prud' hommes  in  Francia,  venendo  poi  a  considerare  le  pro- 
poste fattesi  anche  in  Italia  sin  dal  1878,  auspice  per  TappuLt) 
il  Crispi,  onde  istituire  in  Italia  i  prohi^vìri  nelle  industrie.  Ma 
ciucile  proposte,  secondo  TA.  avrebbero  dovuto  estendersi  anche 
all'agricoltura,  per  il  che  T  Italia  avrebbe  potuto  dare  un  buon 
esempio. 

Nell'industria,  le  quistioni  si  agitano  soltanto  fra  proprietari  e 
lavoratori,  mentre  in  agricoltura  entra  un  terzo  elemento,  quello 
cioè  dei  fittavoli.  L'utilità  di  un  tribunale  arbitramentale»  formato 
(li  persone  competenti,  che  adottasse  forme  spiccie,  e  con  mezzi 
di  procedura /<'rt>  dispendiosi^  viene  dall*  A.  brillantemente  addi* 
mostraUi. 

Le  discussioni  fattesi  in  proposito  al  consiglio  superiore,  e  delle 
(juali  si  trovano  i  verbali  nel  volume  di  cui  parliamo,  furono 
quanto  mai  importanti,  e  vi  presero  parte  il  Giustini,  il  Miragiia, 
i!  Vitclleschi  ed  altri  distinti  uomini,  che  tutti  lodarono  l'opera 
s Dierte  ed  illuminata  dell'egregio  relatore.  Secondo  il  quale  i 
prohi-riri  funzionerebbero  come  conciliatori  e  come  arbitri ,  ma  non 
.si  potrebbe  proporre  V arbitrato  senza  essersi  prima  sperimentata 
la  omciliazione.  Il  giudizio  degli  arbitri  sarebbe  inappellabile  per  le 
cause  non  eccedenti  le  L.  1500;  per  quelle  di  somma  maggiore 
potrebbe  interporsi  appello  al  Tribunale  civile. 

Certo  che  le  opposizioni    non  mancheranno,    ora   specialmente 
che  si  sono  aboliti  anche  i  tribunali  di  commercio  ;  ma  le  i 
vivissime  che  si  hanno    d'altra  parte  per  un  Codice   agrario,  pc^ 
i  sindacati  agricoli,  e  per  tante  altre  istituzioni  utili  all'agrìcol 
faranno  sì  che  venga  presa   in  considerazione   anche   questa 
prof'i'Viri,  in  favore  della  quale  finì  per  votare  il  Consiglio  svi' 
riorc,  pur  facendo  intanto  raccomandazioni  al  Governo    di 
vedere  nell'ordinamento  giudiziario  in  modo  di  rendere  più 
sollecite,  e  meno   dispendiose  le  conciliazioni  ed    i  giudizi 
tenti  le  controversie  agricole. 

Lu  studio  profondo  fatto  dal  dott.  Cavalieri  sarà  senza  dafeb/ 
di  stimolo  e  di  guida  all'opera  del  Governo,  R» 


CROMCA  DELLA  BLlFItm 


^^cr  gli  inabili  al  lavoro.  —  Come  facilmente  prevede 
^'^^Ha  seduta  del  i8  dicembre  ha  approvato,  con  i6i  vot 
*^»^<=»  60  voti  contrari,  la  legg^  sulla  Pubblica  Sicurezza, 
^^^-^»-Xi  disposiiioQÌ  a  favore  di  questi  disgraziati,  come  ( 
*^^*-l  Senato,  e  delle  quali  abbiamo  tenuto  parola  nelle 
■*3.*-^^isto  fascicolo.  Fra  non  molto  ne  VL-dremo  i  risultati 


■ — a  Pia  Casa  di  Misericordia  In  Pisa  ed  II  suo  riordinamento.  --  Con  Dl-- 
"*-^  ^~*s»o  Reale  del  20  ottobre  i88>,  veniva  sciolti  l'amministrazione  dell.i 
*^*-^».  Casa,  e  veniva  in  seguito  nominato,  quale  R.  Delegato  strjordina- 
*~*^^^^».  l'egre^o  sig.  avv.  Giuseppe  Valli,  coU'incanco  di  rilevare  tutto  ciò 
^  *-«.^S  di  illegale  e  disordinato  aveva  lasciata  la  passata 
"^  «-*  3  assumere  la  gcsiionc  temporanea  della  benefica  is 
**^*:fc'occhio  la  Relazione  che  Io  stesso  avv.  Valli  scrisse  n 
^^^  ■-*  ^a^  del  iSSB,  all'  atto  di  rassegnare  l'Azienda  alla  nuov: 
*"^*"^».  ;    e  di  questa  relazione    vogliamo  dare  qualche  breve    ■ 

*^*l  <:3  perchè  contiene  notizie  interessanti  riguardo  alla  P.  C,  ma  anche 
^*^  *~  «rhi  dimostra  con  quanto  zelo  ed  efficace  operosità  1'  egregio  Delc- 
^^^'*^«3  del  Governo  abbia  disimpegnato  il  difficile  mandato  affidatogli. 

■tratta  la  verifica  della  cassa  e  della  cauzione    portata  dal  Tesoriere  e 
^'J**  l  '  Esattore,    il  Vaili    ebbe  mente  a  notare  1'  impiego  di  capitali  fatto 

L  ^  ^ptuti/ione   proi'inciaie,   e  neppure  avevano    avuta   l'approvazione  de% 

■  ^tJtariià  tutoria  talune  liquidazioni  di  pensioni  ad  impiegat',    approva- 

■  ***^»ie  per  costante  giurisprudenza  e  per  circolari  ministeriali  del    rcjto 

■  *»»>n  necessaria. 

^L  Altre  irregolarità  verniero  rilevate    negli  assegni  per  sussidii,   nicdici- 

-  ^B  **=»li,  doti,  ecc.,    e  .anche  quella  che    lo    Statuto    organico    dcll'O.    P., 

Vilificato  a  termini  della  legge  }  agosto  1862,  era  rimasto  sepolto  negli 
livi  del  Comune  pisano  ! 
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gomento.  E  in  allora  Tegregio    dott.  Cavalieri    ebbe   a  fare 
splendide  quanto  dotte  relazioni,    le  quali  appunto  videro   01 
luce  in  separato  volume. 

L'A.  ha  indagato  seriamente    lo  svolgimento  storico    delle  ^         -^^* 
porazioni  d'arte,  e  delle  forme  primitive  per  i  giudicati  nell' 
e  nelle  industrie.  Ha  studiato  le  origini  dello  scabinismo  in  Be- 
e  dei  prud' hommes  in  Francia,  venendo  poi  a  considerare  le  ^ 
poste  fiittcsi  anche  in  Italia  sin  dal   1878,    auspice  per  Tappi 
il  Crispi,  onde  istituire  in  Italia  i  probi^viri  nelle  industrie, 
quelle  proposte,  secondo  TA.  avrebbero  dovuto  estendersi  ait- 
ali'agricoltura,  per  il  che  l'Italia  avrebbe    potuto   dare  un  b 
esempio. 

Xeirindustria,  le  quistioni  si  agitano  soltanto  fra  proprietà' 
lavoratori,  *nentre  in  agricoltura  entra  un  terzo  elemento,  qu. 
cioè  dei  fittavoli.  L'utilità  di  un  tribunale  arbi tramentale,  fomr*- 
di  persone  competenti,  che  adottasse  forme  spiccie,  e  con  na- 
di  procedura /<>r<?  dispendiosi^  viene  dall' A.  brillantemente  a< 
moblratii. 

Le  discussioni  fattesi  in  proposito  al  consiglio  superiore,  e  d 
(juali    si  trovano    i  verbali  nel  volume    di    cui    parliamo,    fur« 
c[uanto  mai  importanti,  e  vi  presero  parte  il   Giustini,  il  Miragp 
i!  Vitclleschi   ed  altri  distinti    uomini,  che  tutti  lodarono    Toj 
s Dierte    ed    illuminata   dell'egregio    relatore.    Secondo  il    quai 
probi'Viri  funzionerebbero  come  conciliatori  e  come  arbitri ,  ma 
si  potrebbe    proporre    V arbitrato  senza  essersi  prima  sperimela. 
la  Conciliazione,  Il  giudizio  degli  arbitri  sarebbe  inappellabile  pe 
cause  non  eccedenti  le  L.  1500;    per  quelle  di    somma  maggr 
potrebbe  interporsi  appello  al  Tribunale  ciyile. 

Certo  che  le  opposizioni    non  mancheranno,    ora   specialm* 
che  si  sono  aboliti  anche  i  tribunali  di  commercio  ;  ma  le  ist^ 
vivissime  che  si  hanno    d'altra  parte  per  un  Codice   agrario, 
i  sindacati  agricoli,  e  per  tante  altre  istituzioni  utili  al ragricoM.  "tura 
faranno  sì  che  venga  pre>a    in  considerazione    anche    questa  ^^' 

prohi'viriy  in  favore  della  quale  lini  per  votare  il  Consiglio  s  -«-»pc- 
riorc,  jnir  facendo  intiuito  raccomandazioni  al  Governo    di   pi^'^'O*- 
vederc  ncirordinamento  giudiziario  in  modo  di  rendere  più  f^»-*^''» 
sollecite,  e  meno   dispendiose  le  conciliazioni  ed    i  giudizi   r^x-^^* 
tenti  lo  controversie  agricole. 

Lo  studio  profondo  fatto  dal    dott.  Cavalieri  sarà  senza  da"t>^'^ 
<li  stimolo  e  di  guida  all'opera  del  Governo.  K« 


>r  gli  Inabili  al  lavoro.  —  Come  facilmente  prevedevamo,  la  Camera 
1  :ieduta  del  i8  dicembre  ha  approvato,  con  161  voti  favorevoli  con- 
60  voti  contrari,  !a  leggj  sulla  Pubblica  Sicurezza,  clie  reca  le  spe- 
disposizioni  a  favore  di  questi  disgraziati,  come  furono  emendate 
Senato,  e  delle  quali  abbiamo  tenuto  parola  nelle  prime  pagine  di 
Ito  fascicolo.  Fra  non  molto  ne  vedremo  i  risultati! 


Abbiamo 
primi  di 


I  Pia  Casa  di  Misericordia  in  Pisa  ed  II  sjo  riordinamento.  —  Con  De- 

0  Reale  del  20  ottobre  i88j,  veniva  sciolta  l'amministrazione  della 
Casa,  e  veniva  in  seguito  nominato,  quale  R.  Delegato  straordina- 
l'egrcgio  sig.  avv.  Giuseppe  Valli,  coll'incarico  di  rilevate  tutto  ciò 
di  illegale  e  disordinato  aveva  lasciata  la  passata  ; 
assumere  la  gestione  temporanea  della  benefica  u 

'occhio  la  Relazione  che  lo  stesso  avv.  Valli  scrisse  1 
;no  del  1888,  all'  iitto  dì  rassegnare  l'Azienda  alla  nuo\ 
;    e  di  qu2sta  relazione    vogliamo  dare  qualche  breve 

1  perchè    contiene  notizie  inti-ressanti  riguardo  alla  P.  C,  ma  anche 
:hè  dimostra  con  quanto    zelo  ed  efficace    operosità  l'  egregio  Dcle- 
1  del   Governo  abbia  disimpegnato  il  difficile  mandato  affidatogli, 
ma  la  verifica  della  cassa  e  della  cauziorie    portata  dal  Tesoriere  e 
'  Esattore,    il  Valli   ebbe  mente  a  notare  1'  impiego  di  capitali  latto 

iza    la    necessaria  autorizzazione  della 
iciale,  e  neppure  avevano    avuta  l'approvazione  del- 
loriià  tutoria  talune  liquidazioni  di  pensioni  ad  impiegat',    approva- 
irlsprudeuza  e  per  circolari  ministeriali  del    resto 


itrc  irregolarità  vennero  rilevate  negli  assegni  per  sussidii,  mcdici- 
,  doti,  ecc.,  e  anche  quella  che  lo  Statuto  organico  dell'O.  P., 
ificato  a  termini  della  legge  3  agosto  1862,  era  rimasto  sepolto  negli 
[ivi  del  Comune  pisano  ! 


gomento.  E  in  allora  Tegrcgio    dott.  Cavalieri    ebb^    a  fare  du^- 
splendide  quanto  dotte  relazioni,    le  quali  appunto  videro  ora 
luce  in  separato  volume. 

L*A.  ha  indagato  seriamente    lo  svolgimento  storico   delle  o 
porazioni  d'arte,  e  delle  forme  primitive  per  i  giudicati  nell' 
e  nelle  industrie.  Ha  studiato  le  origini  dello  scabinismo  in  Bel 
e  dei  prud' hommes  in  Francia,  venendo  poi  a  considerare  le 
poste  fattesi  anche  in  Italia  sin  dal  1878,    auspice  per  T  appuL 
il  Crispi,  onde  istituire  in  Italia  i  prohi^viri  nelle  industrie. 
quelle  proposte,  secondo  TA.  avrebbero  dovuto  estendersi  an. 
air  agricoltura,  per  il  che  l'Italia  avrebbe    potuto    dare  un  b 
esempio. 

Nell'industria,  le  quistioni  si  agitano  soltanto  fra   proprietax"»^ 
lavoratori,  *nentre  in  agricoltura  entra  un  terzo  elemento,    qu 
cioè  dei  fittavoli.  L'utilità  di  un  tribunale  arbitramentale,  fomm 
di  persone  competenti,  che  adottasse  forme  spiccie,   e  con  m' 
di  procedura /x?r<?  dispendiosi,    viene  dall' A.    brillantemente 
mostratii. 

Le  discussioni  fattesi  in  proposito  al  consiglio  superiore,  e 
quali    si  trovano    i  verbali  nel  volume    di    cui    parliamo,    furo' 
quanto  mai  importanti,  e  vi  presero  parte  il   Giustini,  il 
il  Vitclleschi   ed  altri  distinti    uomini,   che  tutti  lodarono    l'op^ 
solerte    ed   illuminata   dell'egregio    relatore.    Secondo  il    qual 
prohi'viri  funzionerebbero  come  conciliatori  e  come  arbitri ,  ma 
si  potrebbe    proporre    V arbitrato  senza  essersi  prima  spezimela' 
la  conciliazione.  Il  giudizio  degli  arbitri  sarebbe  inappetlabtU 
cause  non  eccedenti  le  L.  1500  ;    per  quelle  di    somma  m 
potrebbe  interporsi  appello  al  Tribunale  civile. 

Certo  che  le  opposizioni    non  mancheranno,    ora   specialm. 
che  si  sono  aboliti  anche  i  tribunali  di  commercio  ;  ma  le  ist 
vivissime  che  si  hanno    d'altra  parte  per  un  Codice   agrario,. 
i  sindacati  agricoli,  e  per  tante  altre  istituzioni  utili  all'agrico- 
faranno  sì  che  venga  presa    in  considerazione   anche    questa^ 
prohì'viri^  in  favore  della  quale  finì  per  votare  il  Consiglio 
riore,  pur  facendo  intanto  raccomandazioni  al  Governo   di 
vedere  nell'ordinamento  giudiziario  in  modo  di  rendere  più 
sollecite,  e  meno   dispendiose  le  conciliazioni  ed    i  giudizi 
tenti  le  controversie  agricole. 

Lo  studio  profondo  fatto  dal    dott.  Cavalieri  sarà  senza  dLJ^bbio 
di  stimolo  e  di  guida  all'opera  del  Governo,  -R» 


i 


CiMCA  DELLA  BEiflCEM 


ir  gli  Inabili  al  lavoro.  —  Come  faeilmeiiti;  prevedevamo,  ta  Camera 
a  seduta  del  i8  dicembre  ha  approvato,  con  i6i  voti  favorevoli  con- 
fo voti  contrari,  la  leggj  sulla  Pubblica  Sicurewa,  che  reca  le  spc- 
disposizioni  a  favore  dì  questi  disgraziati,  come  furono  emendate 
Senato,  e  delle  quali  abbiamo  tenuto  parola  nelle  prime  pagine  di 
;to  fascicolo.  Fra  non  molto  ne  vedremo  i  risultali! 


1  Pia  Casa  di  Misericordia  in  Pisa  ed  II  sjo  riordinamento. —Con  Dc- 

0  Reale  del  20  ottobre  1885,  veniva  sciolta  l'amministrazione  della 
Casa,  e  veniva  in  seguito  nominato,  quale  R.  Delegato  straordina- 
l'egrcgio  sig.  avv.  Giuseppe  Valli,  coU'incarico  di  rilevare  tutto  ciò 
di  illegale  e  disordinato  aveva    lasciata  la  passata  i 

.  assumere  la  gestione  temporanea  della  benefica  ' 
'occhio  la  Relazione    che    lo    stesso  avv.  Valli   scrisse   i 
;no  del  1S88,  all'  atto  di  rassegnare  l'Azienda  alla  nuov 
;    e  lii  questa  relazione    vogliamo  dare  qualche  breve 

1  perchè    contiene  notizie  interessanti  riguardo  alla  P.  C, 
:hè  dimostra  con  quanto    zelo  ed  efficace    operosità  l'egregio  Dele- 
i  del   Governo  abbia  disimpegnato  il  difficile  mandato  affidatogli, 
itta  la  verifica  della  cassa  e  della  cauzione   portata  dal  Tesoriere  e 
'  Esattore,    il  Valli   ebbe  mente  a  notare  1'  impiego  di  capitali  fatto 


Abbiamo 
primi  dì 
Magistra- 


.    la 


inazione  provinciale,  e  neppure 
loritù  tutoria  talune  liquidazioni 
ic  per  costante  giurisprudenza  e 


c  della 
dcl- 


'uta  l'approvaziont 
sioni  ad  impiegai',  appi 
■col  a  ri  ministeriali   del 


Itre  irregolarità  vennero  rilevate  negli  assegni  per  sussidii,  mcdici- 
,  doti,  ecc.,  e  anche  quella  che  lo  Statuto  organico  dell'O.  P., 
liticato  a  termini  della  legge  3  agosto  i86a,  era  rimalto  sepolto  negli 
[ivi  del  Comune  pisano  ! 


gomcnto.  E  in  allora  l'egregio  dott.  Cavalieri  ebbe  a  fare  due 
splendide  quanto  dotte  relazioni,  le  quali  appunto  videro  ora  la 
luce  in  separato  volume. 

L'A.  ha  indagato  seriamente  lo  svolgimento  storico  delle  cor- 
porazioni d'arte,  e  delle  forme  primitive  per  i  giudicati  nell'arte 
e  nelle  industrie.  Ha  studiato  le  origini  dello  scabinismo  in  Belgio 
e  dei  prud'hommes  in  Francia,  venendo  poi  a  considerare  le  pro- 
poste fattesi  anche  in  Italia  sin  dal  1878,  auspice  per  T  appunta 
il  Crispi,  onde  istituire  in  Italia  i  prohi^viri  nelle  industrie.  Ma 
quelle  proposte,  secondo  l'A.  avrebbero  dovuto  estendersi  anche 
all'agricoltura,  per  il  che  T  Italia  avrebbe  potuto  dare  un  buon 
esempio. 

Nell'industria,  le  quistioni  si  agitano  soltanto  fra  proprietari  e 
lavoratori,  mentre  in  agricoltura  entra  un  terzo  elemento,  quello 
cioè  dei  fittavoli.  L'utilità  di  un  tribunale  arbitramentale,  formato 
di  persone  competenti,  che  adottasse  forme  spiccie,  e  con  mezzi 
di  procedura /orc^  dispendiosi^  viene  dall' A.  brillantemente  addi- 
mostra tii. 

Le  discussioni  fattesi  in  proposito  al  consiglio  superiore,  e  delle 
(juali  si  trovano  i  verbali  nel  volume  di  cui  parliamo,  furono 
quanto  mai  importanti,  e  vi  presero  parte  il  Giusti  ni,  il  Miraglia, 
i!  Vitclleschi  ed  altri  distinti  uomini,  che  tutti  lodarono  l'opera 
solerte  ed  illuminata  dell'egregio  relatore.  Secondo  il  quale  i 
pr  oh  i-viri  funzionerebbero  come  conciliatori  e  come  arbitri ,  ma  non 
si  potrebbe  proporre  V arbitrato  senza  essersi  prima  sperimentata 
la  Conciliazione,  Il  giudizio  degli  arbitri  sarebbe  inappellabile  per  le 
cause  non  eccedenti  le  L.  i^QO  ;  per  quelle  di  somma  maggiore 
potrebbe  interporsi  appello  al  Tribunale  civile. 

Certo  che  le  opposizioni    non  mancheranno,    ora   specialmente 
che  si  sono  aboliti  anche  i  tribunali  di  commercio  ;  ma  le  istanze 


vivissime  che  si  hanno    d'altra  parte  per  un  Codice   agrario,  pe>-- 
i  sindacati  agricoli,  e  per  tante  altre  istituzioni  utili  all'agricoltv 


faranno  sì  che  venga  presJi  in  considerazione  anche  questa 
prohi'viriy  in  favore  della  (jualc  finì  per  votare  il  Consiglio  sixi 
riore,  pur  facendo  intanto  raccomandazioni  al  Governo  di  pr-,^_3^ 
vedere  nell'ordinamento  giudiziario  in  modo  di  rendere  più  f2à.<c::::r ìli 
sollecite,  e  meno  dispendiose  le  conciliazioni  ed  i  giudizi  ri±^et. 
tenti  le  controversie  agricole. 

Lo  studio  profondo  fatto  dal    dott.  Cavalieri  sarà  senza  dul^l>/o 
di  stimolo  e  di  guida  all'opera  del  Governo. 


i 


DELLA  ìmmii 


_         ^»     Senato,  e  delle  quj 
^*-*«:sto  fascicolo.  Fra  ii 


—  Carne  facilmenU  prevedevamo,  li  Camcr:i 
L-  111  approvato,  con  i6r  voti  favorevoli  coii- 

;      •  l''  I   V  '.'.  '  '■  .1   S'.iiLi:zza,   che  reca  le  spc- 
.■■i:ue  furono    umendaie 
ibiamo  tciiuio   parola  nelle  prime    pagine   i1i 
lolto  ne  v;.drcmo  i  risultati  ! 


i 


ft~a  Pia  Casa  di  Misericordia  In  Pisa  ed  II  suo  riordinamento. —Con  De- 

_^^«=t:o  Reale  del  20  otiobre  188;,    veniva  sciolta  l'amministrazione  della 

^^^•.      Casa,    e  veniva  in  seguito  nominato,  quale  R.  Delegato  straordina- 

*^^*»    l'egregia  sig.  avv.  Giuseppe  Valli,  coU'incarico  di  rilevare  tutto  ciò 

*^^s    di  illegale  e  disordinato  aveva    lasciata  la  passata  amministrazioni: 

^^5  assumere  la  gestione  temporanea  della  benefica  istitjzione.  Abbiamo 

^^*  t'occhio  la  Relaiiooe    che    lo    stesso  avv.  Valli   scrisse   nei    primi  di 

"*  »-»  ^no  del  1883,  all'  atto  di  rassegnare  TAdenda  alla  nuova  Magistia- 

'■**^^».  ;    e  di  qujsia  reiezione    vogliamo  dare  qualche  breve    cenno,  non 

*~^^«^:>  perchè    contiene  notizie  Interessanti  riguardo  alla  P.  C,  ma  anche 

**^*^<=:hè  dimostra  con  quanto    zelo  ed  efficace    operosità  l'egregio  Dck- 

=-^*^«:a  del   Governo  abbia  disimpegnato  il  difficile  mandato  affidatogli. 

^^atta  la  verifica  della  cassa  e  della  cauzione   portata  dal  Tesoriere  e 

^**  l  '  Esattore,    il  Valli   ebbe  mente  a  notare  l'impiego  di  capit.tli  fatto 

^■la  cessata  amministrazione,  senza    la    necessaria  autorizzazione  delU 

*^T>utazionc  provinciale,  e  neppure  avevano    avuta  l'approvaiionc  del- 

_^*Jtorità  tutoria  taJuac  liquidazioni  di  pensioni  ad  impiegat-,    approva- 

*'^»»c  per  costante  giurisprudenza  e  per  circolari  ministeriali   del    restii 


^Itre  irrcgoiarità  vennero  rilevate  negli  assegni  per  sussidi!,  mcJici- 
^'*lì,  doli,  ecc.,    e  anche  quella  che    lo    Statuto    organico    dell'O.    P., 
ificato  a  tertuini  della  legge  ;  agosto  1862,  era  rimasto  sepolto  negli 
Bivi  del  Comune  pisano  1 


gomento.  E  in  allora  l'egregio    doU.  Cavalieri    ebbe    a  »*u<- 

splendide  quanto  dotte  relazioni,    le  quali  appunto  videro   ora  U 
luce  in  separato  volume. 

I-'A.  ha  indagato  seriamente  lo  svolgimento  storico  delle  cor- 
porazioni d'arte,  e  delle  forme  primitive  per  i  giudicati  nell'arte 
e  nelle  industrie.  Ha  studialo  le  origini  dello  scabìmsmo  in  Belgio 
e  dei  f>rud' hommes  in  Francia,  venendo  poi  a  considerare  le  pro- 
poste fattesi  anche  in  Italia  sin  dal  1S78,  auspice  per  l'appunti 
il  Crispi,  onde  istituire  in  Italia  i  probi'viri  nelle  industrie.  Ma 
quelle  proposte,  secondo  l'A.  avrebbero  dovuto  estendersi  anche 
all'agricoltura,  per  il  che  l'Italia  avrebbe  potuto  dare  un  buon 
esempio. 

Nell'industria,  le  quistionì  si  agitano  soltanto  fra  proprietari  e 
lavoratori,  .nentre  in  agricoltura  entra  un  terzo  elemento,  quello 
cioè  dei  fittavoli.  L'utilità  di  un  tribunale  arbi tramentale,  fonnato 
di  persone  competenti,  che  adottasse  forme  spiccie,  e  eoa  meni 
di  procedura  poco  dispendiosi,  viene  dall  '  A.  brillantemente  addì- 
mostrai;!. 

Le  discussioni  fattesi  io  proposito  al  consiglio  superiore,  e  delle  ' 
quali  si  trovano  i  verbali  nel  volume  di  cui  parliamo,  funHw 
quanto  mai  importanti,  e  vi  presero  parte  il  Giusdtu,  il  Miragtii^ 
i!  Vitclleschi  ed  altri  distinti  uomini,  che  tutti  lodarono  l'open 
solerte  ed  illuminata  dell'egregio  rtlatore.  Secondo  il  qu^e  i 
prohi-rirì  funzionerebbero  come  conciliatori  ^  caxa^  arbìtri ,  nanoa 
si  potrebbe  proporre  Varhilrato  senza  esserci  prima  sperimentai» 
la  cunciliazione.  Il  giudizio  degli  arbitri  sarebbe  inappellabiU  "pec  le 
cause  non  eccedenti  le  L.  1500  ;  per  quelle  di  somma  maggicse 
potrebbe  interporsi  appello  al  Tribunale  civile. 

Certo  che  le  opposizioni  non  mancheranno,  ora  specialmente 
obe  si  sono  aboliti  anche  i  tribunali  di  commercio  ;  ma  le  istaiut^^ 
vivissime  che  si  hanno  d'altra  jiarte  per  un  Codice  agr-irio,  pe~".„^ 
i  sindacati  agricoli,  e  per  tante  altre  istituzioni  vililì  ali 'iigrlcoltu 
faranno  sì  che  venga  presa  in  considerazione  ancho  (.iu«ta  i 
prohi-viri,  in  favore  della  quale  (ini  per  votare  il  Consiglio  slv^^I^ 
riore.  pur  facendo  intanto  raccomandazioni  al  Gijvcrno  di  fnr^^,,_ 
vedere  nell'ordinamento  giudiziario  in  modo  di  rendere  piì»  ^.«^^ii; 
sollecite,  e  meno  dispendiose  le  conciliazioni  «d  i  giudizi  ift41^. 
tenti  le  controversie  agricole. 

Lo  studio  profondo  fatto  dal    dott.  Cavalieri  sarà  sema  dul->!.>.'. 
di  stimolo  e  di  guida  all'opera  del  Governo.    '  I^* 


^^er  gli  iMbllI  ti  lavoro.  —  Come  fuciLmome  prevedevamo,  U  Camera 
*-*<=l.la  seduta  del  i8  dicembre  ha  approvato,  con  i6i  voti  favorevoli  con- 
^  *^  t»  60  voti  coatrati,  la  k'gg.-  sulla  Pabbliira  Sicureiia,  clie  reca  le  spe- 
*^ ^"-^i^»- 1.  ;  dtsposiiioni  a  favore  di  questi  disgraziati,  come  furono  emendate 
*-*^^*-X  Senato,  e  delle  quali  abbiamo  tenuto  parola  nelle  prime  pagine  di 
■  *^  «-■*;;  sto  fascicolo.  Fra  non  molto  ne  vedremo  i  risultati  I 


K— a  Pia  Casa  di  Miseri  cardia  In  Pisa  ed  11  suo  riordinamento.  —  Con  D.^- 

■*=  ^^^to  Reale  del  io  ottobre  188,,    veniva  sciolta  1' amministrazione  della 

*•*-■=»-      Casa,    e  veniva  in  seguito  nominato,  quale  R.  Delegato  straordina- 

*"■•=:»»    l'egregio  sig.  avv.  Giuseppe  Valli,  coU'incanco  di  rilevare  tutto  ciò 

*^*^*^     di  illegale  e  disordinato  aveva    lasciata  la  passata   a mrainist razione 

*~         «Si  assumere  !a  gestione  temporanea  della  benefica  isiitjiione.  Abbiamo 

^'^^tfocchio  la  Relaiione    che   lo   stesso  avv. Valli  scrisse  nei   primi  di 

eì«-»^uo  del  iS83,  all'atto  di  rassegnare  l'.Vzienda  alla  nuova  Magistra- 

^"^*^^»-  ;    e  di  quLSta  relazione    vogliamo  dare  qualche  breve    cenno,  non 

*^**  ■^:>  perchè    contiene  notizie  interessanti  riguardo  alla  P.  C,  ma  anche 

'    *^  *~ «wihi  dimostra  con  quanto    zelo  ed  efficace    operosità  l'egregio  Dek- 

'^'*-*«i  del  Governo  abbia  disimpegnato  il  dilìicile  mandato  aiìidatogli. 

^     ^^=itìa  la  verifica  della  cassa  e  della  cauzione   portata  dal  Tesoriere  e 

**■  l  '  Esattore,    il  Valli    ebbe  mente  a   notare  1'  impiego  di  capitali  fatto 


*^»l4i 


Ck, 


la 


;  della 


provinciale,  e  neppure  avevano    avuta  l'approvazione  de'.- 

_**^lorÌtà  tutoria  talune  liquidazioni  di  pensioni  ad  impiegat',    approva- 

*^*»ie  per  costante  giutispcudeoza  e  per  circolari  ministeriali  del    resto 

'^«>  necessaria. 

-^Itre  irregolarità  vennero  rilevate   negli  assegni  per  sussidii,   medici- 

*'*^",  doli,  ecc.,    e  anche  quella  che    lo    Statuto    organico    dell'O.    P., 

''Nidificato  a  termini  della  legge  3  agosto  1862,  era  rimasto  sepolto  negli 

''cliivi  del  Comune  pisano  1 


90O 

La  revisione  delia  Contabilità  fu  altra  opera  precipua  del  R.  Dele— -^^Xl 
gato,  né  lo  seguiremo  nei  paaicolari  che  egli  dà  in  proposito;  ma  non  pos^«=^  •( 
siamo  omettere  di  rilevare,  come  da  tale  lavoro  di  revisione,  siano  scac^  :^»  ^^ 
turitc  gravi  Irregolarità,  come  p.  es.  :  lo  smarrimento  di  atti  privati  ro-^  i 
lativi  a  vari  mutui,  il  pagamento  indebito  di  varie  tasse,  e  la  perdita  c^  ^rn 
un  mutuo  per  mancata  rinnovazione  ipotecaria  ! 

Su  tali  titoli  dovrà  esservi  azione  per  indennizzo  di  danni,  verso  <:^  -so 
cessati  amministratori. 

L'esercizio  finanziario  1887  intanto  ch'mdevasi  al  31  marzo  p.p.  ccr^  -r^ror 
7ind  ingente  diminui^iom  nel  Patrimonio  delle  quattro  aziende  costituenrzK  ^nti 
il  Pio  Ist'tuto,  e  cioè  :  la  Pia  Casa  di  Misericordia,  V Eredità  Cculi,VEr'^^^''^'^<'' 
dita  Dal  Poggio  ed  il  Collegio  Puteano, 

I  disavanzi  verificatisi  dal  1869  a  tutto  il  1885,  nell' Amministra z'oir  ^=::3no 
della  Pia  Casa,  ascesero  a  L.  38,210.  37. 

Ci  auguriamo  che  Topera  riparatrice  del  R.  Delegato  venga  seguita*^  "^^ 
completata  dalla  novella  amministrazione. 

La  R.  Opera  Pia  ed  Ospilalfera  di  S.  Luigi  Gonzaga  in  Torino.  —  IH\M  -^^^ 
Relazione  che  l'egregio  Consigliere  Delegato  cav.  avv.  Emilio  MolduJC-*^» 
presentava,  quale  revisore,  al  Consiglio  d'Amministrazione,  in  un  codU^ol- 
r  egregio  signor  Conte  Carlo  Pensa,  del  Conto  Consuntivo  1887,  con  '^'  "" 
pilato  dal  solerte  segretario  sig.  Emil'o  Gattino,  avemmo  agio  di  rit-Sl^ 
vare  il  progressivo  regolare  andamento  di  questa  importante  Opera  p:  ^rrdii. 

II  tota\e  attivo,    o  caricamento,    come    lo  si    chiama,    ascendeva  1  !*• 
re  233,436.54,  composto  dei  residui  attivi  del  1886  in  L.    11,635;  dcTT^^^^ 
entrate  ordinarie  in  L.  211,745.12;  e  delle    entrate  straorditiarii   in  Ir*    — ^r* 
10,056.42.  Lo  scaricamento  totale  fu   invece  di  L.  223,268,92,  compa^^:-^^ 
delle  spese  ordinarie,  che  ascesero  a  L.  212,001.25,  e  delle  s'raoriùia        -''*' 
che  salirono  a    Liie  11,267.67.    Si  ebbe  quindi    al  31    Marzo    1888            **" 
avanzo  di  L.  10,167,62,  dal  quale  togliendo  la  differenza   fra  le 
rimaste  da  pagare  sull'esercizio   1887,  e  quelle  rimaste  da  esigere,  sì 
una  rimanen:^a  attiva  di  L.  3,098,72.  Tale  buon  risultato  si  deve  alle       :^^-** 
zionali  economie   introdotte,  e  alle   buone   condizioni    che  si  poterc^^*  "^^^ 
ottenere  nei  contratti  coi  forniton,  grazie  all'oculatezza  e  diligenza      ^^^ 
benemeriti  cittadini  che  presiedono  all'amministrazione  della  Pia.  Alieni  ^^•*' 

E  dacché  parliamo  di  quest'otti  a  a  Istituzione  amiamo  aggiungere  ^^^"* 
l'egregio  dottor  Martini,  direttore  della  Clinica  odontoiatrica  di  qu^s^^*' 
Istituto,  in  una  speciale  pubblicazione,  ha  testé  dato  conto  delle  in«>^^ 
tie  curate  e  delle  operazioni  eseguite  nell'  ambulatorio  odontoiit*'*^* 
dell'Opera  pia,  nei  sette  anni  decorsi  dal  1881  al  1887.  In  questo  peri 
di  tempo  furono  curati  in  detta  Cl'nica  8509  infermi  e  ne  furono 
sitati  per  medicazioni  altri  1x64.  La  relazione  statistica  è  preceduta  ^ 
una  ricca  ed  accurata  casuistica  circa  1*  innesto  chirurgico  nelle  *y^ 
applicazioni  alla  cura  delle  malattie  dell'apparecchio  dentario  e  spc 
niente  delle  fi^to'e  dentarie. 
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signora  Ravizza  descrive  poi  le  difficoltà,  gli  ìmba- 
zzi  fmartziari  in  cui  si  trovò  rip  et  ut  amiate,  e  che  la  mettevano  nella 
;nosa  condizione,  o  di  dover  negare  a  dei  poveri  malati,  stinitì  dal- 
ined*a,  il  sussidio  di  una  corroborante  nutrizione,  oppure  di  andare 
contro  a  delle  passività  forti. 

Sorretta  però  dalla  sua  fede  robusta  nel  ben;,  continuò  coraggiosa— 
ente  nell'impresa,  ed  ebbe  il  conforto  di  trovare  sempre  la  mano  cari— 
itevole  che  l'aiutò  a  levarsi  d'imbarazzo.  Le  risorse  poste  asoadisposi- 
looe  aumentarono  progressivamente,  specialmente  nell'invernata  scorsa, 
di  pari  passo  aumentò  la  distribuzione  del  broda,  pane,  carne  e  vino 
vantaggio  di  tanti  poveretti,  pel  quali  la  cucina  di  via  Antiteatro  16, 
ppresenta  una  vera  provvidenza. 

L'ideale  della  beneficenza  della  signora  Raviiza  4  ancora  lontano  dall'es- 
re  raggiunto.  L'ottima  signora  desidererebbe  di  tenere  aperta  la  sua 
:ina  tutto  l'anno,  e  non  durante  i  soli  mesi  d'inverno,  com'È  obbli— 
:a.  a  fare  ora;  vorrebbe  pure  poter  ofTr^re  durante  le  ore  della  gior- 
a.  ospitalità  alla  sua  sventurata  clientela,  in  un  locale  spazioso, 
3X0,  ben  riscaldato,  nella  stagione  rigida,  e  attiguo,  s'intende,  a 
■  Ilo  della  cucina.  Starebbe  anche  nei  suoi  desideri  l'istituire  un'am- 
*.nza,  affinchè  la  distribuzione  dei  viveri,  diretta  da  un  medico,  di- 
'ti sempre  più  efficace  coi  soddistare  megl'o  alle  diverse  esigenze  dei 
-eri  malati. 

-ome  raccoglie»!  da  quanto  abbiamo  esposto,  il  programma  della  be— 
ica  fondatrice  non  potrebbe  essere  più  filantropico,  nà  più  savia— 
^ce  morale;  essa  lo  fa  pubblico,  lo  presenta  alla  cittadinanza  mila- 
^s  e  spera  avere  da  questa  ì  mezù  uecessari  per  attuarlo. 
'^oi  lo  auguriamo  di  cuore  alla  egregia  donna,  che  dedica  il  suo 
^po  a  profitto  d'una  Istìtutione  che  onora  il  cuore  di  lei  che  l'ha 
^niossa  e  sorretta,  e  la  additiamo  ad  esempio  delle  dotine  ita- 
ne, 

^Società  di  patroolnlo  del  paul  poveri  della  proviBOia  di  MilatOr 
niessi  dal  MAoicomio  di  Mombello  o  dai  compani  pschiatrici  dell'Ospe— 
Ile  Maggiore,  la  quale,  mancando  finora  di  una  propria  sede,  vi  acqui- 
t  dell'area  sulla. quale  fece  fabbricare  una  decorosa  casa  sopra  dise- 
KniU  ni,  —  AniiB  XVI.  CS 
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gno  deiringegnerc  Moretti,    capo  dcirufficio   tecnico   degli  Orfaaotr<M^a»>oi 
di  dotta  città. 

I  lavori  furono  condotti  con  rapidità  e  solidità,    ed  ora  sono  press»  ^^  m 
chò  ultimati,  e  chi  visitò  il  nuovo   fabbricato,    lo  trovò  commendevor 
in  ogni  sua  parte. 

Esso,  del  resto,  non  fu  eretto  ncir  esclusivo  concetto  di  dotare 
sodalizio  di  una  propria  sede,  ma  in  special  modo  perchè  servisse  di  rz 
coverò  di  coloro  che,  come  abbiamo  detto,  vengono  dimessi  dal  M 
nicomio  provinciale  o  dai  comparti  psichiatrici  dell'Ospedale  Maggior"^  <«cDn 
i  quali,  per  circostanze  diverse,  non  possono  rientrare  tosto  nelle  loro  fanr.^rjK mi 
glie  o  non  trovano  lì  per  lì  un'occupazione  che  dia  loro  i  mezzi  di  wtr-zm.  ^;rc 

Come  si  vede,  il  concetto  non  potrebbe  essere  più  filantropico,  p^^=:si>iJ 
santo.  In  molti  casi  é  ben  triste  la  posizione  dei  poveri  cui  il  MX^'^^Aà- 
nicomio  apre  la  porta,  perchè  migliorati.  Non  tutti  hanno  una  famigLI 
che  li  riceva  volentieri,  e  coloro  poi  —  e  sono  i  più  —  che  nei  pr» 
prio  lavoro  devono  cercare  i  mezzi  di  sussistenza,  si  trovano  bene  spess- 
ii fronte  a  r'fiuti,  a  durezze  e  a  diffidenze  che  li  scoraggiano  e  col 
loro  malefica  influenza  contribuiscono  forse  a  ritornarli  al  triste  luoj 
donde  sono  usciti,  quando  non  li  spingano  a  risoluzioni  estreme  e  vioIen^.^c^nte. 

Passiamo  ora  a  dare  una    rapida    scorsa    alla  Casa  che  è  formata  di 

un  piano  terreno  e  da  un  piano  superiore. 

Lo  stile  del  fabbricato  è  sobrio,  senza  mancare  di  una  certa  degan.,   -^i^a, 
<:  la  disposizione  generale  dei  locali  è  buona. 

A  sinistra,  il  piano  terreno  è  destinato  agli  uffici  ed    il    piano   sn: 
riore  all'alloggio  del  tesoriere  che  risiede    in    luogo;    a    destra,    i 
piani  sono  occupati  dai  locali  di  ricovero  per  gli  uomini  e  per  le  do: 
Essi  sono  capaci  di  i6  letti,  bastevoli,  per  esperienza  fatta,    a    prò 
dcrc,  anche  nella  più  larga  ipotesi,  a  tutti  coloro  che  avessero  bisoi 
della  Pia  Istituzione. 

Dalle  vetriate  ampie  ed  alte  piove    negli    ambienti    una   vera   c*i 
ranza  d'aria  e  di  luce.  Nulla  di  ristretto,  nulla  di  meschino   e  che 
iinche  lontanamente  Tidea    di    un    ricovero;    sembrano    dormitori   li «mu- 
di Collegio,  e  chi  li  abiterà  ritrarrà  un'impressione  benefica. 

È  superfluo  il  dire  che  il    fabbricato    risponde    in    ogni    suo   nnn 
particolare  alle  regole  più  rigorose  dell'igiene,  ove  si  rifletta    che, 
signi  specialisti  per  la  psichiatria,  pres'eduti  dal    senatore    Verga, 
membri  della  Società  hanno  approvato  il  progetto  edilizio. 

A  completare  il  ricovero  manca  ancora  la    suppellettile,    ed   il 
dino  che  lo  c'rcoiida  da  due  parti  ò  appena  abbozzato,  ma  il  più  è  fi 

La  spesa  del  fabbricato  e  suo  arredamento    raggiungerà    le    8o  X0^^^ 
lire  circa,  il  che  però  e  molto  per  una  Istituzione  il  cui  patrimonio,      ^ 
primo  gennaio  del  corrente  anno,  non  ammontava  che  a  lire  2^2,191  7^ 

Il  movimento  dell'istituto  dei  trovatelli  della  provincia  di  Paterwo  per  l*aiii 
1887.  —  Da  una  tavola  statistica  pubblicata  dall'egregio  signor  S,  Butefl 
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egratuìo    ili  quest'  istituto,  rìleviuno  che  ael  tSSy  < 

!8t  trovatelli,  dei  quali  4J9o  erano  presenti  in  principio  d'aauo  (512 
Dtro  l'istituto  e  4088  presso  balie)  e  Sgi  vi  furono  ammessi  durante 
anno,  222  dei  quali  provenivano  dal  torno,  479  vì  erano  stati  inviali 
ai  Municipi  e  190  portati  all'ufficio  d'accettai  io  ne.  Nell'anno  ne  mori- 
ano  557,  di  cui  2ì;  lattarti  <  jo2  oltre  il  termine  di  lattazione;  ne  usci- 
ano  per  compiuta  età  i;8;  percbi  restituiti  ai  parenti,  27;  per  domande 
i  benefattori,  e  per  matrimoni,  }6.  La  mortalità  dei  lattanti  fu  in  ra- 
ione  del  16,10  per  (00. 

Il  Monte  di  Pietà  di  Padova,  del  quale  altra  volta  parlammo  dilfusa- 
ictitc  e  con  favore,  ha  coU'usaia  sollecitudine  pubblicato  il  Rendiconto 
loralc  per  la  gestione  amministrativa  del  1887,  lavoro  quanto  mai  ac- 
urato e  pregevole  dell'egregio  Direttore,  segretario  del  Consiglio,  si- 
li pr^v^nlivo  dell'  esercizio  portava  lire  10>, 157.62  di  attività,  lire 
00,721.29  di  passività  Q  lire  4,436.51  di  avanzo. 
Il  cenilo  di  compelnuja  ponò  invece:  L.  108,955.29  di  attivo,  L.  97,896.88 
&fassivo,  e  L.  11,058.51  di  .iiwizp. 

Ecco  già  un  bel  risultato;  ma  esso  è  tanto  piti  apprezzabile  ove  si 
ansidcri  che  nell'ultimo  quinquennio,  cioè  dal  1884  al  1887,  il  com- 
lessivj  avanzo  ascese  a  L.  55,425,42. 

Le  ipiii  divani  ascesero  a  L.  8,927.51;  le  ipm  d'ufficio  a  L.  4,459.59 
le  pensioni  a  L.  9.46702. 

Il  debito  del  Monte  verso  la  Cassa  di  risparmio  continua  a  discendete. 
:l  1880  era  dì  L.  710  mila  e  ora  non  giunge  alle  250  mila.  Le  trattative 
'  stabilire  in  L.  500  mila  la  cifra  del  conto  corrente  fra  i  due  Istituti 
11.   approdarono. 

l    movimento  dei  pegni  che  ebbe  il  Monte  nel    1887  fu: 
*«r  i  pregiai  (compresa  la  rimanenza)  N"    124,101  per  L,2,75i,642.50 

i.ilii(i  N"    76,195   per »  2,650,866.50 

'ci  non  priX}<>si:  Entrali  N"  124,563,  per u       S70>463.0o 

iìlirali  N"  79,006  per b       351,194.00 

■-ella  rimanenza  vi  fu  una  differenza  Ìii  pili  di  L.   31,195  in  confronto 

1886;  ma  si  cons'dcra  nell.i  Relazione    come  i  pegni    inferiori    alle 

ao  non  sieiio  che  un  carico  per    l'Istituto,  il  quale    dagli    altri    non 

*.va  profitto  sufficiente,  e  però  Jeve  tenere    alto  il  s.iggio    delle    sor- 

^-Itii  punti  importanti  elie  si  riferiscono  alle  piri;je,  ora  rese  sempre 
*  difficili  per  la  grande  concorrenza,  completano  la  Relazione,  la  quale, 
SUalando  la  condanna  pronundata  dal  Tribunale  di  Padova  contro 
'e  stimatori  del  Monte  che  abusarono  del  loro  ufficio,  fa  sue  le  seguenti 
''t'ole  (he  trovansi  nei  considerando  di  detta  sentenza,  e  cioè:  a  essere 
•li  felice  augurio  per  l'avvenire   morale    ed  economico  del   Monte  la 
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ff  certezza  che  questo  processo  segnerà   il  suggello  dei  periodi  di  disss.  ^ 
«  stro  e  per  il  Monte  e  pei  suoi  clienti.  » 

Note  statistiche  sui  pazzi  pellagrosi  entrati  nel  Nosocomio  di   CroMO». 
dal  1865  al  1886,  del  direttore  dottor  Giuseppi^  ^,imadci.  —   Da  accun 
indagini  fatte  dall'egregio  dott.  Amadei  sui  registri  dei  Manicomio  e  ém 
rOspedale  maggiore  di  Cremona  è  risultato  che  i  pellagrosi  presenti 
questi  Istituti  furono  per   molti  anni  una  grave  proporzione   del  totar 
ma  essi  andarono  continuamente  diminuendo,  talché^  mentre  sono  ra 
presentati  dal  30-50  per  100  dei  presenti  dal  1845  al  185 1,  scendom 
20-30  per  100  dal  1852  al  1859,    a  10-20  per  100   dal  1860   al  ffti^/r--     i  e 
si  riducono  alla  proporzione  di  3-5  per  100  nel  triennio  1885-87,  en^c-zioa 
fu  l'aumentato    numero  delle   forme  che   ha    fatto    proporzionatamele^     me 
calare  quello  dei  pellagrosi,  perchè  la  quantità  assoluta  di  questi  è  s 
data  decrescendo  in  modo    parallelo.  Il  diligente   autore  ha   dimostra 
anch?,  che  il  numero  annuo  dei  pellagrosi  ha  variato  in  ragione  di 
del  prezzo  dei  principali  generi  alimentari,  e  che  i  pellagrosi,  oltre 
l'avere  diminuito   di    numero,  presentano    ora  forme    meno    gravi 
nei  tempi  passati. 

La  strenna  popolare  del   Pio  Istituto   tipograico  di  Milano.    —   Prì 

della  fine  del  corrente  anno  uscirà  questa   Strenna  popolare^  a  benefi 
dei  Vecchi  operai  tipografi  milanesi.  Siamo  lieti  di  poter  aggiungere 
tale  Strenna  sarà  composta  di  articoli  dei  nostri  migliori  scrittori, 
Palmieri,    Cantii,    Mussarani,    Scbiapirelli,    Bernardi,   Verga, 
Ghiron,  Di  Castro,  ^irucci,  Sacchi,  Rapisardi,  De  Marchi,  Augusta 
Villa  Pernice,  Rizzi,  Tarra,   Vitali,  Contini,    ecc.  ecc.,  e  che  il  volo? 
di  200    pagine    sarà,    per  disposizione  del  generoso  Fondatore  del 
Istituto,  messo  in  commercio  e  tenuissimo  prezzo  (it). 

Trattandosi  di  giovare  a  un'Istituzione  di  vera  htneficenxa,  e  a  dd 
veri  operai  tipografi,  i  quali,  dopo  aver  lavorato  tutta  la  vita,  si  tror; 
in  bisogno,  rivolgiamo  un  appello  a  tutti  i  nostri  lettori,    perchè 
mano  un  numero  di  copie  di  detta   Strenna,    diffondendola  ovunque 
si  avranno  coi  nostri,  i  ringraziamenti  di  tutti  i  bencficatL 

La  società  italiana  di  soddorso  in  Nizza,  costituitasi  il  24  ottobre  i 

fu  sempre  presieduta  dal  benemerito  Marchese  comm.  Enrico  Centurìi 
console  italiano,  alla  efficace  iniziativa  ed  allo  zelo  illuminato  dei  q 
è  dovuto,  se  finalmente  il  Sodalizio  potè  sorgere,  con  grandissimi 
disfazione  e  non  minor  vantaggio  di  quella  numerosissima  nostra  col 
L'ottimo    Presidente,    per  la  terza  volta,  convocava  Tassemblca 
rale  dei  soci  il  1 5  aprile  di  quest'anno,  per  udire  il  'resoconto  dd  I 


(i)  Rivolgere  le  commistioni  4lla  Ddtgti\i§n«  H  Bene^imia  dil  ^  IstHaio  Tifmgrmfft  ìm 
Ubo,  CAM  Borromeo,  Vi«  Morigi,  4. 
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Velia  elaboRiM  sw  Relazione,  egli  rìcordA  gli  appoggi  otiunutl  da 
,  M.  il  Re  i;  djl  Governo,  l.'aii.  Càspi  aveva  jier  l'appunto,  ton  suo 
ispaccio  del  24  marjo,    accordato    un  sussidio  di  lire  2000. 

Dalla  città  di  Ni;;a,  non  che  dalle  provinde  finitime,  il  Sodalido, 
isto  sorgere  con  molta  simpatia,  ebbe  pure  speciali  aiuti,  e  il  Consi- 
lio provinciale  di  Porto  Maurilio  votava  per  esso  L.  200.  Ma  ciò  che 
resentò  un  introito  non  indiflcttnte  l'u  la  Festa-Concerto  datasi  il  16 
bbraio  1887,  la  quale  produsse  u/  nttto  L.  4722. 

Le  quote  dei  soci  effluivi  portarono  L.  2000  circa,  e  quasi  altrettanto 
ielle  dei  soci  bimmeriti  o  f-jiidalori,  si  che  aggiungendo  a  tali  cifre  altre 
.  650  circa  di  oblazioni  diverse  e  I,.  100  d'  interessi,  si  ha  1'  entrata 
)mplessiva  di  L.  9J49.  71  ;  la  quale,  coll'avanzo  disponibile  dell'  anno 
■ecedente  in  L.  2792.  90,  formava  la  somma  di  L.  12,142.  61. 

Il  totale  dei  sussidi  accordati  raggiunse  d'  altra  parte  L.  6,066.43  in 
me,  pasta,  minestra,  oggetti  di  vestiario  e  spese  di  rimpatrio  ad  ita- 
mi poveri.  In  complesso  i  sussidiati  furono  i;oo;  a  circa  L.  2000 
scesero  le  spese  dì  fitto,  icnpiegati  e  amministrazione  ;  e  il  fondo  so- 
lale elevavasi  al  51  mano  u.  s.,  a  L.  ij.Só?.  54.  somma  investila  ir 
;tidita  italiana. 

In   quest'anno,    il  20  febbraio,    ebbe  luogo  nel  Teatro  municipale  di 

izza    una    rappresentazione  a  beneficio    della    Società,    che    fruttò  li- 
•  J.644.  9;,  e  ce  ntempora  nei  niente  S.  M.  il  Re  manifestò  il  suo  inieres  - 
'iiento  per  la  nascente  Società,  inviando  un  generoso  sussidio. 
L'Assemblea,  plaudendo  al  discorso  del  suo  Prcsidtnte,  dopo  aver  lo- 
'o  l'opera  del    Consiglio,  e  respinte  le  stolte  accuse    di  chi    tacciava 

Società  di  far  della  politica,  deliberava  un  banchetto  per  il  giorno 
la  Festa  nazionale, 

'm  progetto  di  Ospizio  rurale.  —  In  vista  della  difficoltà  di  far  ammet- 
=  negli  asili  di  Parigi  i  vecchi  indigenti  del  dipartimento  della  Senna, 
-'iamo  nell'ottimo  GioniaL  d'I^iciu,  die  il  dott,  Du  Mcsnil  ha  pcn- 
^  che  la  soluzione  migliore  consisterebbe  nella  istituzione  di  pic- 
>■  Ospizi  locali,  fondati,  secouJo  il  caso,  da  uno  o  da  parecchi  Co- 
iTJ,  che  potrebbero  raccogliervi  i  loro  vecchi. 
r»  conformità  a  questa  idea,  egli  in  unione  coU'ing.  l'ellerin  di  Là- 

le,  amministratore  delegato  della  rmova  Società  di  costruzioni,  si- 
"■^a  Tollet,  ha  studiato  un  progetto  di  Ospizio  rurale,  che  per  la  sua 
*pllcità,  la  sua  modicità  di  prezzo  e  la  sua  comoditi  di  disimpegno, 
>  interessare  anche  i  Municipi  delle  nostre  borgate. 
-o  stabilimento  si  compone  di  tre  corpi  di  fabbrica,  uno  per  i  ser- 
»  generali,  uno  per  i  vecchi  maschi,  uno  per  le  femmine,  e  unoan- 
sso  per  la  lavanderia  e  le  sue  dipendenze.  Tutti  questi  padiglioni 
Qo  a  pian  terreno,  elevati  dal  suolo  dì  ni.  0.4;,  in  modo  che  l'aria 
tcoli  sotto  il  pavimento;  la  cantina  c'è  solo  sotto  le   cucine. 

Il  padiglio.ie  dei  servizi  gOLV-Tali,  situato  in  m;z20    fra  i  due    servizi 
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dei  vecchi  e  perpendicolarmente  ad  essi,  forma  separazione  fra  il  S< 
vizio  degli  uomini  e  quello  ideile  donne,  e  si  trova  quindi   alla  porta.^ 
tanto  dell'uno  che  dell'altro.  Esso  comprende  l'alloggio  del  capo    so 
vegliarne;  un  dispensario  per  consulti,  per  medicamenti  e    per    picce 
operazioni  ai  malati  e  ai  feriti  dei  Comuni  interessati;  un  gabinetto 
il  medico:  quattro  camere  di  vecchi  paganti,  sia  perchè    rimasti   $en 
parenti  prossimi,  sia  perchè  poco  curati  da   questi;    due    refettori,    d' 
sale  da  bagno,  una  cucina,  un  ufficio.  Questo    padiglione    è    attravc==j 
sato  per  tutta  la  sua  lunghezza  da  un  corridoio  largo    due    metri, 
schiarato  dall'alto,  che  lo  collega  ai  due  padiglioni  laterali. 

Al  di  dietro  di  questo  padiglione,  sul    prolungamento    della    cucii 
trovasi  l'annesso  comprendente  la  lavanderia  e  le  sue  dipendenze,  ossr  --^=sia: 
una  sala  per  la  lissiviazìone,  una  per  la  biancheria  sucida,  una    per  ~  la 

stiratura  e  una  per  il  deposito  della  biancheria  e  delle  vesti,  una  stiK— ^fa 
a  disinfezione. 

Ogni  padiglione  dei  ricoverati  è  diviso  in  due  parti  nel  senso  trasv^^    w* 
sale  per  il  prolungamento  del  corridoio    centrale    dei   servizi    genei 
La  prima  parte  si  compone  di  una  sala  di  sedici  letti  e  due  camere 
infermieri  o  infermiere. 

La  seconda  parte  comprende:  una  gran  sila  che  può  servire  di    01 
Cina  per  gli  uomini  e  di  lavorerio  per  le    donne,    una    sala    da    sei 
letti  e  un  locale  isolato  di  tre  letti  per  i  disturbatori. 
Le  latrine,  comprendenti  anche  un  lavabo,  sono   situate  in  aj 

separate  dal  fabbricato.  

Ogni  sala  da  sedici  letti  ha  una  superficie  di  m.  q.  112  e  m.  e.  d^*-^^**  * 
ciò  che  dà  m.  e.  40  per  letto. 

Il  progetto  nel  suo  insieme  comprende  74    letti,    ossia    37    per   osi  ^^^^ 
sesso;  la  superficie  di  une  oeuvre  destinata  ai  dormitoi  dei    vecchi   è  ^  «^ 

540  m.  q.,  e  quella  di  cui  possono  disporre  all'esterno  pei  refettori,  ^  1  ^* 
pifici,  sale  di  riunione,  è  di  165  m.  q  ;  essi  possono  quindi  stare  c^^  ^^ 
niodamente  al  coperto  e  occuparsi  durante  il  giorno  senza  rimana -^"■J^'* 
nel  dormitoi. 

Il  costo  annuo  di  ogni  letto  sarebbe  così  di    L.    2,600    compreso 
mobilio  principale,  l'apparecchio  di  lavanderia  e  gli  apparecchi  per 
sistema  di  riscaldamento  consistente  in  stufe  a  calorifero  igienico. 
Nel  caso  che  non  si  volessero  inviare  i  malati  all'ospedale   o  ci 
nei  dormitoi,  l'Autore  ha  dato  il  disegno  anche-  di  una   infermeria 
prolungamento  di  ciascun  fabbricato  laterale. 

Un  Ospizio  rurale    completo    può    essere    impiantato    sopra  una 
perfide  di  meno  di  metri  quadrati  4,900. 

Le  nuove  disposizioni  per  gli  inabili  al  lavoro  testé  approvate  Óit 
Parlamento  italiano  rendono  opportuno  il  segnalare  ai  nostri  Cornuto 
questo  nuovo  progetto. 


àd\a 


i 


mchlu    fir   preti»»!  <l 


I 


La  CoBininione  oongultiva  ulte  istituzioni  di  previdenza  e  aul    lavoro 

iniziò  il  2j  novembri:  p.  p.  i  lavori  della  Sessione  1888.  Intervennero 
alle  sedute,  che  si  protrassero  sino  al  1  del  successivo  dicembre,  i  com 
ponenti  elettivi  delia  Commissione:  senatore  Annoni;  onorevoli  Cliiap- 
pusso,  Florenzatio,  Luz/atti,  Miceli,  Trompeo  e  Vacclielli,  deputati; 
signori  E.  Fano,  C.  Ferraris,  Guala,  Paolini,  A.  Quarta,  G.  Scotti,  . 
Zalli,  membri  elettivi;  Bodio,  Casanova,  Magald-,  Moniilli  e  Padc 
delegati  dai  vari  Ministeri. 

Tennero  la  Presidenza    alternativamente    gli    on.   Fano  e  Trompei 
funse  da  segretario  il  cav.  Padoa. 

Le  deliberazioni  prese  dall'on.  Commissione  furono  le  seguenti; 
Diede  voto  favorevole:  1"  Alla  domanda  dì  riconoscimento  legale  pre- 
sentata dall'Associazione  di  mutuo  soccorso  fra  gli  agenti  di  commercio, 
industria  e  possidenza  delle  provi ncie  Venete,  affidando  l'incarico  al  col' 
lega  M.  Besso  di.  riferire,  in  una  pro'jsima  sessione  della  Commissione. 
intorno  al  modo  di  compilare  un  modulo  di  bilancio  tecnico  per  le  So- 
cial di  M.  S.,  atto  a  secondare  le  richieste  di  dette  Società  e  il  deside 
rio  espresso  dall'Amm-nistriiione. 

2*  Alla  domanda  di  riiionoscimento  legale  prodotta  dalla    Società    d: 
Mutuo  Soccorso  dì  Gaeta,  accompagnando  il  proprio  voto    con    alcun 


5°  Alla  domandi 
dalla  Società  di  mutuo  soccorso  fi 
letpreti  addetti  agli  alberghi  in  V« 
rinunci  alla  modificazione  dello  si 
sione  dei  soci  morosi,  e  prelìnisca, 


impiego  dei  fondi  : 


iali. 


lione  in  Corpo  morale  present 
a  me  ri  e  ri,  caffettieri,  cuochi  ed 
:i.i,  sotto  condizione  però  che  e 
to  sociale  relati 
n  disposizione  statutaria,  ì  modi  dì 


alle 


delibi 


dalin 


V  » 


':.?i..'! 
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L'egregio  comm.  Monzilli,  direttore  delle  Industrie  e    dei    CommeK:  ^^»erd 
presso  il  Ministero  d^Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  e   rappreseci»  ^esen- 
tante detto  Ministero  in  seno  alla  Commissione,  lesse  quindi  un'intere» ':^  pres- 
santissima relazione  sull'applicazione  della    legge    15    aprile    1886   ^  sul 
riconoscimento  delle  Società  operaie  di    mutuo    soccorso,    ponendo              «  in 
rilievo  il  numero  limitato  di  Società  che  finora  chiesero  la  registraziotiflr^zivne 
poiché,  su  oltre  5000  Società  operaie  esistenti  in  Italia,  appena  457  dt:^       do. 
mandarono  tale  riconoscimento.  Rilevò  eziandio  cornei  tribunali    ci^^- Jcrivi/f 
abbiano  registrate  109  Soc'età  che  non   hanno    le    condizioni    rlchie :^^  Jeste 
jdalla  citata  legge,  e  massime  quella  d'esser  composte-  di    operai. 

I  lettori  avranno  trovato  nelle    pagine  precedenti    questo  documei 
la  cui  le.tura  diede  luogo  ad    una    approfondita    discussione,     speci: 
mente  sulle  cause  dello  scarso  numero  delle  Società  riconosciute  e 
mezzi  da  usare  per  persuadere  detti  sodalizi  ad  approfittare  dei  vanta 
che  la  legge  sul  riconoscimento  giuridico  loro  accorda.  Il  chiaro  re 
tore  si  mostrò  favorevole  ad  attendere  ancora  qualche    anno  prima 
giudicare  della  necessità  o  meno  di  modificare  la  legge,  e  frattanto 
ccttò  l'impegno  di  difi'onderne  in  modo  pratico  la  cognizione,  si  che 
che  alle  Società  esistenti  nei  piccoli    Comuni,    riesca    facile    l'otteni 
rare  alle  pratiche  necessarie  per  conseguire  il  loro  riconoscimento. 

La  Commissione  quindi  diede  voto  favorevole    alle    modificazioni 
Regolamento  dei  premi  e  delle  indennità  della  Cassa  Nazionale   di 
sicurazione  contro  gli  infortuni  degli  operai   sul    lavoro,    e    votò   p! 
all'unanimità  un  plauso  all'indirizzo  dell'egregio    Presidente,    senat( 
Arnioni,  e  dei  componenti  il  Consiglio  della  Cassa    medesima. 

Intraprese  in  seguito  l'esame  dello  schema  di  Regolamento  per  l'e^^ 
cuzione  della  legge  15   luglio  1888  numero  5546,    predisposto   dal 
verno   e  che,  per   l'art.  32  della    legge    stessa,    dovea  venir  soitopo^^ 
all'avviso  della  Commissione. 

La  discussione  delle  disposizioni  di  questo    Regolamento    occupò 
rccchie  sedute,  e  ad  esso  la  Commissione  suggerì  alcune  modificazioi 
nella  quasi  totalità  accolte  dall'egregio  rappresentante  deirAmmiaistv 
zione.  L'articolo,  che  sollevò  la  maggi'or  disputa,  fu  il  48*  per  il  qx 
il  Ministero  dovea   formare  un  elenco  degli  Istituti  che  hanno  caratte 
di  Società  civile  o  commerciale,  i  quali  assunsero  ii  titolo  principale 
Cassa  di  risparmio,    e,  quando  al   15  luglio  1889  non    avessero   mut^^:=" 
tale  titolo,  il  Ministero  stesso  doveva  procedere  a  forma  dell'articoh 
•della  legge  (i).  L'on.  Luzzatti  strenuamente  sostenne  che,    alla  pai 
principale,  si  dovesse   sostituire  l'altra  di  esclusivo,  acciò  nel  caso  di 
tuti  che  ponino,  ad  esempio,    oltre  al  nome  di  Banca    popolare  qi 
di  Cassa  di  risparmio,  il   Ministero    non  possa  procedere  per  obbIi| 
a  mutare  tale  nome.  La  Commi  ssione  accolse  queste  vedute. 


(1)  Vedi  il  testo  JelU  legge  15  luglio  1888  sulle  Casse  di  Risparmio  a  pagina  j6a  àtlM:M    ^ 
rìitn,  fascicolo  di  Luglio   1888. 


Neirtiltiniii   seduta  poi,    il  eoium   BotBa  cAmmùcb  alla  Commissione 

^icre«ami  ed  istruttivi;  noiiiie  sui  risultali  della  statistica  5iille  Sotielà 
1  mutuo  soccorso  che  sta  usuguctidosi  dalla  Direzione  geiiuralc  ddle 
catisliche  del  Regno,  notizie  che  speriamo  poter  riferire  per  intero  in 
n  prossimo  fascicolo. 


Il  Gruppo  marchigiano  delle  Banciie  popolari.  —  Con  vera  soddisfa^iiune 
pprendianio  clic  l'ii  novembre  p.  p.  convennero  in  Pesaro  dodici  Dv- 
rgati  delle  Banche  popolati  della  regione,  e  costituirono,  ad  iniziaiiva 
all'egregio  Dlrtttori;  di  questa  Banca  l'opolare  l'esaresc,  il  .benemerito 
av,  Carlo  Raffaelli,  un  Gruppo  Marchigiano,  composto  di  venti  Istitu- 
<jni  popolari  cooperat've  di  credito  delle  Marche,  approvando  il  rela- 
vo  Statuto  che  qui  ne  p'ace  riferire. 

A  Presidente  del  Gruppo  fu  nomiaito  lo  stessu  sig.  Carlo  Raffaeli", 
pprcsentante  la  Ranca  popolare  di  Pesaro.  Venne  fissata  la  sede  ammi- 
strativi  del  Gruppo  a  Pesaro,  e  contempo  canea  munte  si  stabili  che 
prossima  adunanza  dei  Delegati,  sia  tenuta  del  pan  a  Pesaro. 

Ecco  ora  lo  Statuto  ; 


^         4 


Il  mandato  ò  personale  ;  niuno  può  rappresentare  più  di  una  Banca,  e  quand'anche  una  $<fc  -~— ■-     e 

Basca  deputi  due  Delegati,  non  ha  che  un  solo  voto. 
L'Assemblea  e  costituita  legalmente  qualunque  sia  il  numero  degl'intervenuti. 
Il    Prcii.iente    viene  nominato    dall'Assemblea,  e  potrà    anche  essere    riconfermato  di  ani 
in    anno. 
L'Assemblea  stabilire  pure  la  sede  centrale  del  Grappo. 

Il  Pre:iidtntc,  in  caso  d'impedimento,  incaricherà  altro  Delegato  di  assumerne  precarìaaei 
le  funzioni. 

Il  Presidente  dell'Assemblea  può  eleggersi  il  Segretario    tanto  fra  i  membri  di  essa,  quai 
fra  i  soci  della  Banca  sede  del  Gruppo. 
Il  Segretirio  redige  il  verbale  delle  sedute,  e  spedisce  le  deliberazioni. 
Art.  7.  T.ittc  le  cariche  sono  gratuite.  Ciascuna  Banca  provvede  alle  spese  occorenti  ai  si=. 
Delegati  per  intervenire  all'Assemblea. 

Art.  S.  Alle  ^pese  occorrenti  pel  Gruppo  verrà  provveduto  dalle  Banche  aderenti  nel  me 
seguente,  e  cioè:  con  una  contribuzione  annuale  fissa  di  L.  $,  per  quelli    Istituti   che   hai^=" 
un  capitale  versato  non  maggiore  di  L.   ^o  mila;    di  L,  10,  per  quelli  dalle    L.    50    mila 
L.  200  mila;  e  di  L.  20,  per  quelli  che  hanno  un  capitale  versato  superiore  a  L.  200  mili 
I.c  contribuzioni  si  verseranno  alla  Banca  sede  centrale  del  Gruppo,  che  ne    tì(.ne    l'ani 
nistrazione,  in  una  sol  rata,  nel  mese  di  aprile  di  ciascun  anno. 
Art.  9.  L'Assemblea  viene  convocata  ordinariamente  una  volta  all'anno. 
In  tale  riunione  ordinaria  del  Gruppo  si  trattano  gli  argomenti  proposti  a  nrrma  dell'frt— 
Il  Gruppo  può  esso  e  convocato  anche    straordinariamente    qualora    il    Presidente    lo  st 
necessario,  ovvero  lo  richiedano,  per  motivi  di  evidente  utilità  e  di  urgenza,  almeno  tre  de 
Banche  ;:dcrcnii. 

L'Assemblea  potrà  riunirsi  anche  fuori  della  sede  centrale  del  Gruppo,  seroprecché  però 
riunione  avvenga  in  una  Città  ove  abbia  sede  una  Banca  aderente. 

In  se.i^uito  all'avviso  del  Comitato  centrale  permanente  che  prenuncia    il    Congresso    ger^ 
rale  delle  Banche  popolari    italiane,    l'Assemblea    viene    convocata    straordinariamente,   ne-^^^  ^^'-.^xo 
forme  e  nei  termini  di  cui  all'art.  6  ,  per  discutere  sugli  argomenti  da  proporsi   al    Comit^s^  ^ 
acciocché  stano  introdotti  nell'ordine  del  giorno  del  Congre&so  indetto,  ^]\' 

Art.   IO.  Nessuna  modificazione  potrà  farsi  al  presente  Statuto,  se  non  venga  deliberata  da-  *^         .      ». 
l 'Assemblea  coU'intervento  dei  Delegati  che  rappresentino  almeno  un  terzo    delle    Banche  ^^ 

derenti  e  con  due  terzi  almeno  dei  voti. 


.  6. 
■Joiì 


--  s 


La  Fralellania  Operaia  Cooperativa  di  consumo  eoo  sede  in  Altare,  i:^ 

data  9  settembre  i888,  deliberava  quanto  segue: 

Visto  il  modo  con    cui  si  vuole    modificare    Tart.  5    della    legge  sir* 
Dazio  consumo  11    agosto  1870,  nel    progetto  della    respinta    legge  sm^       ' ^ 
tributi  locali,  di  cui  dà  una  lunga    relazione    l'onorevole    deputato   Vs^^^  ^^ 
squali  in  un  opuscolo  pubblicato  testé  dalla  tipografia  L.  Roux  e  C.  e»      —     '* 
Torino; 

Ritenuto  essere  oggi    la  carne  un  oggetto  di    prima    necessità   anch^^^^^ 
nelle  classi  povere,  ed  essere  quindi  da    sottrarsi,    mediante    la   fonda*^*^^ 
zione  di  nivicellerie  cooperative,    al  monopolio  che,  in  danno    di  qucsfr'^'^  ^\ 
class',  se  ne  esercita  nei  piccoli  paesi,  dove  in  generale  non  esiste  eh»»*' 
un  solo  fornitore; 

Ritenute)  che,  qualora  si  privassero  le  carni  dei  benefizi  assicurati  dal-  ^ 
Tart.  5  della  già  citata  legge,  le  macellerie  cooperative  si  troverebbero^ 
ridotte  al  Li  merco  degli  esercenti  privati  che,  nemici  accaniti  delle  mi 
desime  e  disposti  in  generale  a  ricorrere  a  qualunque  mezzo    per   co; 
Servare    i  propri  guadagni    più  o  meno  onesti,    con   i    diritti    che   loi 


ro 


farebbe  li  legge,  non  farebbero  altro  che  viàte  e  controvisite  alle  Cot>- 
erativf,  facendovi  Ogni  vtssaiione  wnto  che  ne  troncherebbero  la 
sistema; 

Ritenuto  che  il  danno  si  risentirebbe  in  spedale  modo  dalle  Coope- 
itive  dei  piccoli  paesi,  perche  nella  città,  ove  vi    sono  molti    macelli. 


i   concorrcn2a   fra  questi    mede; 
retti  gli  ab'usi  degli  csi:rcenti  privali; 
L'assemblea,  contrariamente  alle  condì 
;voÌc  Pasquali,  ritiene  non  essere  la  cari 
aversi  comprendere  n 
;lla  sempre  citata  k-g 


fra    limiti  abbastanza 


dell'opuscolo  dsU'ono- 
n  essere  la  carne  un  genere  di  lusso,  e  perciò 
encri  non  soggetti  al  dado  indicati  nell'art.  5 
perchè  indispensabile  specialmente  agli  ani- 
in  ogni  paese,  tanto  per  parte  delle  famiglie 
[jbicnti,  quanto  delle  famiglie  povere,  per  le  quali  cos'.ìtuìscc  il  vhlo 
iù  economico  ed  igienico; 
Delibera  ,  allo  scopo  di  porre  riparo  alla  minacciata  rovina  delle 
lacellerie  cooperative  già  costituite  e  di  quelle  che  fossero  per  costi- 
lirsi  da  un  giorno  all'altro,  di  appellarsi  alla  Spettabile  Confederazione 
i  Milano  perchè  voglia  stud'arc  minutamente  questa  santa  causa,  at- 
jaiido  all'uopo  delle  apposite  inchieste  nei  piccoli  paesi,  sottoporla 
gli  esami  del  futuro  Congresso,  e  poscia  raccomandarla  ai  nostri  de- 
utati  perchè  vogliano  interessarsi  afEnchi  non  vengano  sancite  per 
;^ge  disposizioni  eosl  esiziali  per  le  Coopera 

l'.'assemblea  dichiara   finalmente  di  i 
;crc  sopratutto  le  Socie:.!    coopi 
ielle  .[uaii  qi 

La  CasEa  pensioni  delle  Ferrovie  dell'Alta  Italia  e  la  tassa  di  n 
morta.  —  Dalla  importante  Relazione  che  Pegregìo  presidcnie  ci 
L'siade  Pedroni  presentava  nel  giugno  u.  s.  al  com 
zioue,  rilevasi  come  alla  fine  dell'anno  1883,  codesto  Istituto,  che  ben 
può  dirsi  il  primo  fra  i  sodalizi  di  previdenza  italiani,  avesse  un  patri— 
monto  di  L.  4[,);2,;o2  68. 

L'^nlrutj  dell'anno  ascese  a  L.  ),4j8,i9}.64,  la  spesa  a  L.  1,980,719.86; 
ande  ì'avan;_o  di  I..  5,457,863.78,  che,  unito  a  L.  37,874,638.70  esistenti 
il  ji  dicembre  1886,  danno  le  L.  41,332,502.68  di  cui  sopra. 

Alla  fine  dello  steiso  anno   1887  i  compartecipanti  erano  25,697  e  le 


ulla  necessità  di  proteg- 
isidie   degli    appaltatori, 
;;  già  a   fare  trista  esperienza. 


biiisioni  vitaii^ie  'scritte  su!   bilancio  ascendes 
Sono  cifre   splendide    clie  tornano   a  grande  on 
mantiene  la  lìorida  Istituzione. 

La  quale  però  non  potè  pur  troppo  sfuggire 
Ricevitore  dell'Ufficio  delle  successioni  in  Milan 
la  tassa  di  manomorta  a  carico  dell'Istituto  per 
.   397,832.64,  comprendendovi  la  soprat.issa 


Jell'a 
Contro  tale  liquidazii 


quasi    A  ne    milioni. 
ore    di  chi    promosse  e 

lUe  ugne  del  fisco.  E  il 
1  notificò  avere  liquidata 
il  qu'nqueniiio  1881-85 
per  mancata    denuncia 

■rso    all'Agenzia  dema- 
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niale,  e  in  pari  tempo  dirigevasi  un  Memoriale   al   Ministro    dei  Iavoi 

pubblici  perchè  interponesse  i  suoi  buoni  uffici   presso  quello   delle 

nanze  onde  scongiurare  il  perìcolo  del  nuovo  aggravio,  o  quanto  mei 

far  dilazionare  il  pagamento  fino    a  quistione  risolta.    Il    ministro    ìtli 

gliani  però,  pur  accordando  la  dilazione,    significava  come,  per   pare^  rt 

dell'avvocatura  erariale,  l'Istituto  dovesse  sottostare  alla  tassa  di  mane 

morta.  Il  Ricevitore  intanto  chiedeva  il  pagamento  di  L.  73,140.48  pi 

tassa  deiranno  1886,  e  l'amministrazione    pagò   però  facendo    U   dovu 

riserve. 

La  causa  fu  portata  davanti  al  Tribunale  civile  di  MUano,  il  quaU  -1-  ^» 
con  sentenza  26  dicembre  1886,  dichiarava  non  soggetta  la  Cassa  air  — i^^ 
tassa    di  manomorta,  e   perciò  condannava   il  Demanio    a  restituire   "  ** 

somma  esatta. 

L'amministrazione  demaniale  è  ricorsa  in  appello,  ed  i  lettori  avrannc^^  ^'^ 
letta,  a  pag.  827  del  precedente  fascicolo,  la  sentenza   della    R. 
d'appello  di  Milano,  che  faceva  piena  ragione  alle  istanza  della  Casss 


e 
«sa. 


La  Cassa  operaia  di  prestiti  sull'onore  e  di  credito  al  lavoro  In  Bona»  m^^> 

è  una  nuova  Istituzione  di  previdenza  che  sta  per  sorgere    nella    cap' ^^-^^'' 
tale,  grazie  alla  solerte  iniziativa  del  cav.  A.  Grandi. 

Il  suo  scopo  è  di  soccorrere  gli  onesti  operai    nelle    contingenze    c> 
domestiche  sventure  o  di  mancanza  di  lavoro,  e  guidarli  all'onestà  ed  «"-        *-*^  ' 
risparmio. 

A  conseguire  quest'intento  di  alta  moralità  e  sociale  importanza,  con-^^<^>^^; 
corrono  gli  operai  medesimi  coi  piccoli    risparmi  che   ottengono    suU.MMm^^^ 


compera  di  generi  di  prima  necessità  mediante  la  istituzione  delle  fonro*' 
niture  alimentari;  e  possono  concorrervi  tutte  le  classi  sociali,  inispecii^'^^^*'* 
le  agiate,  in  due  modi  :  o  senza  dispendio  alcuno,  il  che  ha  luogo  veix^'  "-^  ^' 
sando  a  titolo  di  elargizione  redimibile,  ossia  di  deposito  temporane»^^^-^^" 
senza  interesse,  una  qualche  somma  alla  Cassa  operaia;  o  con  una  obla.».  ^  "  ^'^* 
zione  a  fondo  perduto  di  una  somma  qualsiasi  alla  Cassa    operaia. 

È  un'istituzione  degna  delle  maggiori  simpatie  e  noi  ci  auguriamo ^^^-^^"^ 
che  esse  non  siano  per  mancare  a  questa  nuova  opera,  intesa  adallonJTK^^^  ^*^^ 
tanare  i  pericoli  di  perturbazioni  sociali  col  rendere  meno  aspre  le  coinr^^^^^'^ 
dizioni  di  vita  dei  proletari. 

La  Società  operaia  di  Bovolenta  (Padova)    conta  appena  una  quar 
tina  di  soci,    fra  effettivi  ed  onorari^    con  un  capitale  di  L.  2000    circi— 
Nell'anno  1887  il  suo  patrimonio  aumentò  di  L.  155  circa,  ma  conviene 
far  voti  che  lo   spirito  del    Mutuo    soccorso,    maggiormente  si  dìfTonda 
fra  gli  operai  di  quella  località. 

La  Società  di  M.  S.  di  Mordano  di  Romagna,    che   ottenne  a  Torino 
una  Medaglia  d*argentOy  e  fu  molto  lodata  dal  chiarissimo  A.  Ravà  neUt 


ui  ùptrx  sulle  Aistìcii^oiiS 

incili  Jill'Emilùi,  eomirivi    tal    1887  il  XX  a 
Con  un  numero  di  quasi  ;oo  soci    (^noievolis: 
lavi,  essendo  1800  in  tulio  gli  abitanti  del    paese!,    essa    realizzò  nel- 

ultimo  esercizio  un  utile  di  L.  2, 511. 54,  che  portò  il  suo  patrimonio 
.   24,154.79,  cosi  ripartito: 

Fondo  pei  sussidi  ordinari  L.  i,0)i.8j.  —  id^m  in  riserva  e  pensioni 
.  i2,oj5.  — idtm  ili  pensioni  vedove  ed  orfani  L.  9,649.47.  —  idtm  pel 
anco  d'onore  L.  498.49.  —  Totale  L.  34,254,79. 

Di  fronte  ad  un  riddilo  di  L.  4,008.28,  formato  da  contributi  per 
.  2,104,  interessi  per  L.  1,050.56  e  proventi  diversi  per  L,  1,456. 71, 
anno  L.  2,096.74  di  spese,  delle  quali  L.  tyjo   per  pi'nsionì  e  sussidi 

L,  546.74  per  gratificazioni  e  spese  generali,  al  cui  modico  importo  è 
Jpunto  dovuto  l'avanzo  succitato. 

Oltre  al  Banco  d'onore  per  prestiti  ai  soci,  il  sodaliiio  ha  fondata  uni 
assa  di  risparmio  che  prospera  egregiamente,  e  che  lo  stesso  Ravi, 
:l   citato  suo  libro,  paragonò  a  tjueila  di  Badia  Polesine. 

La  Società  Operala  di  Mutuo  Soccono  di  S.  Pietro  tn  Casate  (Boto- 
la.) —  Il  conto  consuntivo  dell'esercizio  1887  prcs.-nta  di  questo  gio- 
inc  sodalizio  un'entrata  totale  di  L.  j5so,tj  composta:  per  L.  2547 
;i  contributi  settimanali  dei  soci  e  delle  ; 
:  seconde  di  86;  per  L.  J96  da  interessi  : 
manent,'  da  entrate  diverse,  come  tasse  d' 
ivaio  da  una  lìern  ecc. 

I  soci  infermi  furono  75   col  suss-dio    di 
ero  L,  240.  Il  totale  passivo  fu  di  L.  2402.66,  : 
ilio  il  notevole  avanzo  di  L.  1147,47. 

II  pairimonio  sociale  al   31   dicembre   1 

La  Società  Operata  di  Monselfce  (prov.  di  Padova)  —  Dalla  egregia  Pre- 
ticnza  di  questa  Socittà  ci  venne  spedilo  il  resoconto  della  gestione  1887, 
d  eccolo  per  sommi  capi:  L'entrata  totale  fu  di  L.  6540,  nella  qual  cifra 
gutano,  oltre  ad  alcuni  introiti  straordinari,  e  a  restanze  attive,  L,  399; 
titolo  di  contribuzione  dei  soci  e  tasse  d'iscrizione,  e  L.  [268  come  inte- 
sssi  su  capitali  mutuati  o  depositati  alla  Banca  Popolare  di  Padova.  Nell'u- 
cita  figurano  L.  2058. 50  per  sussidi  in  denaro  a  81  soci,  L.  790  in 
ledicinali,  le  quali,  unite  alle  spese  d'amministrazione,  danno  un  totale 
i  L.  5885.99.  Si  ebbe  dunque  un  notevole  avanzo,  che  rende  ognora 
iii  floride  le  condizioni  del  sodalizio.  Il  patrimonio  del  quale,  al  31 
icembfc  1887,  era  di  L.  28,147.93  ^^^  aumenta  di  L.  1508,83  su  quello 
he  si  aveva  nell'esercizio  precedente.  Il  numerj  dei  soci  e  di  455.  La 
ocietà  tiene  da  due  anni,  in  via  d'esperimento,  un  eouto  speciale  del 
lovimemo  Tassa  funerali.  In  linea  economica,  alla  chiusa  dell'anno 
887,  questa  partita  diede  un  incasso  effettivo  che  superò  di  L,  97,43  le 


e;  i  primi  in  n. 
capitali    deposit. 
nissione,  oiTcrte. 

dì  248  e 
Iti,  e  pel 
,  utile  ri- 

.348;  le  socie  2 
,  avendosi  così  1 

3,  ed  eb- 
nell'eser- 

a  dì  L.  93J9.87. 
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spese;  ed  inoltre  vi  sono  ancora  da  riscuotere  L.  511.95,   che    port; 
ad  un  attivo  totale  di  L.  609,38.  Dietro  questi  risultati  rAmmtnistrazio: 
pensando  saggiamente  che  è  doverono  per  un  sodalizio    rendere   om 
a  un  socio,  defunto  che  ha  contribuito  del  proprio  al  bene  di  tutti,  p 
pose  di  attuare  in  via  stabile  il  servizio    obbligatorio    per  le    cerlmo 
funebri,  e  di  destinare  gli  eventuali  risparmi  realizzabili  ali*  incremt 
del  Fondo  pensioni.  Auguriamo  alla  Società  che  volgano  sempre  a 
prospere  le  sorti,  e  che  possa  presto  attivare  la  Pensione  vitalizia, 
gno  premio  all'onesto  operaio  che,  per  vecchiaia  o  per  infortunio, 
venne  impotente  al  lavoro. 

Là  Società  operaia  di  Montagnana  (Prov.  di  Rovigo)  —  L*anno  1887  fi^"^  ^"  ^^ 
XXIV  di  vita  della  Società  di  Montagnana,  e  il  i*  gennaio  delPanoo  ste^^^^*^^^*' 
conseguì  anche  la  personalità  giuridica.  Il  numero  complessivo  dei  %m  ^^   ^^^ 
al  I**  gennaio  1888  era  di  334,  e  vi  sono  inoltre  60  benemeriti  soci  oc:m-^^^^^ 
rari  che  contribuirono  ad  alimentare  le  economie  col  versamento  tot^^^**^;^ 
di  L.  413.  La  spesa  complessiva    dei  sussidi  in  denaro,  medici  e  mcfe^^**^* 
cine  ascese  a  L.   3175.15,    essendo  stati   sussidiati  N.  102  soci  per  22i 
giornate  di  malattia.  Dalla  dimostrazione   sui  dati  statistici  si  ha  che 
spesa  media  sopra    102  sussidiati  fu  di    L.  22.41  per  ciascuno.  Le  pr» 
fessioni  che  diedero  maggior  contingente  di  malati  furono  i  fornaciaio  -^s--***'  ^ 
braccianti  falegnami,  muratori,  ed  in  generale  quelle  che  richiedono  ma«=-*"*^fr 
gior  fatica  giornaliera.  In  definitivo  la  gestione  sociale  1887  si  è  chiuc-^ -k -^^^^ 
con  un  utile  totale  di  L.  3691.39,  delle  quali  al  Fondo  sussidi  temporan^^^"^^^ 
per  malattia  furono  erogate  L.  442.77  e  L.  3248.62  al  Fondo  impotsn  ■P»^^t*i«5 
al  lavoro  {pensioni).  Il  patrimonio  sociale  venne  portato  all'egregia  df^-fc=>     dfi 
di  L.  45,151.80.  È  certo  che  questa   Istituzione    estenderà  sempre  pit3'Ocgf  più 
suoi  benefici  ai  soci,  tenendo  sempre  alto  quello  spirito  di  solidariedLjrss^Jcti 
mutualità    che  deve  contraddistinguere  ogni   bene  organizzata  Assoct^  «^ocù- 
zione  di  mutuo  soccorso. 


t2S6 


à 


ì^accolta  delle  sentenze  delle  corti.  dei  conti,  di 
Cassazione,  d'Appello  e  dei  Tribcnau  —  delle 
Massime  del  Consiglio  di  Stato  —  delle  Leggi  — 
DEI  Documenti  governativi  e  degli  Atti  ufficiali 
interessanti  le  opere  pie  e  le  istituzioni  di 
previdenza. 


SENTENZE  DELLE  COUTI  E  DEI  TIUBUXALI 


1 ,    Opere  pie,  —  Impiegati.  —  Licenziamento. 

La  Legge  sulle  Opere  pie  ed  il  Regolamento  2\  settembre  1850 
nella  parte  in  cui  subordinavano  all'approvazione  del  Ministero 
le  deliberazioni  di  licenziamento  dei  segretarii  a  stipendio  mag- 
giore di  lire  300,  cessarono,  anche  pei  segretari  allora  in  carica, 
colla  legge  3  agosto  e  regolamento  27  novembre  1862,  che  non 
richiedono  più  tale  approvazione  (2). 

Dacché  il  regolamento  speciale  delia  Opera  pia  abbia  richia- 
mata )a  detti  disposizione  della  legge  allora  in  vigore  del  1850, 
essa  è  tuttavia  cessata  per  etfet'o  della  sopravvenuta  legge  e  re- 
golamento del  1862,  e  non  può  intendersi  mantenuta  in  vigore 
l>er  i  segretarii  allora  in  ufficio,  per  ciò  che  quest'ultimo  regola- 
mento abbia  disposto  che  fossero  salvi  i  diritti  competenti  agli 
impiegati  per  disposizione  del  contratto  o  di  speciale  regola- 
mento (3). 

Quindi  il  segretario  nominato  anteriormente  alla  legge  del  18Ó2 
può  essere,  sotto  l'impero  di  questa,  licenziato  senza  necessità 
che  la  relativa  deliberazione  sia  sottoposta  all'approvazione  del  Mi- 
nistero {4).  {Sentenza  della  R.  Corte  tf  appello  di  Casale,  28  aprile  1S88J. 


(■;  Giù, 
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2.  Monte  di  Pietà  —  Cosa  furtiva  —  Pena  —  Regresso. 

*  Gli  Istituti  di  credito  autorizzati  legalmente  a  far  prestiti  80|  zjra 

pegni,  non  potendo  per  il  genere  delle  loro  operazioni    indaga^«™i^re 
se  il  pignorante  sia  l'effettivo  proprietario  della  cosa  che  offre 
pegno,  non  possono  subire  la  perdita   di  ciò  che    hanno  presi 
sul  prezzo  della  cosa  che  in  seguito  si  è  scoverta    furtiva,  e 
ciò  compete  ai  medesimi   il  rimborso  della  somma  anticipata 
pegno  (i).  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,    in  dati 
febbraio  i88y  —  (Cassa  di  risparmio  di  Barletta), 

Attesoché  i  giudici  di  merito  credettero  applicare  a  danno  della  rie 
reme  Tart.  708  codice  civile,  che  limitando  il  disposto    del    prcccde^^  ^^ 
articolo  707,  pel    quale  riguardo  ai  beni  mobili  per    loro  natura   ed         ^ 
tìtoli  al  portatore,  il  possesso  produce  a  favore  dei  terzi  di  buona  ff=*^ 
l'effetto  stesso  del  titolo,    dà  diritto  a  colui  che  ha  smarrita  la  cosa 
ne  fu  derubato,  di  ripeterla  da  quello  presso  cui  la  trova,  salvo  a  q^  Jf^^ 
ito  il  regresso  per  indennità  contro  colui  dal  quale  l'ha    ricevuta.  C^-^^ 
avrebbe  dovuto  osservarsi  che  l'art.  708  si  riferisce  al  semplice  posscs^  ^^^^ 
materiale  della  cosa  rubata    o  smarrita,  che  si  rinviene  presso  il   ^^''^^^  fg^e 
e  non  può  ricevere  la  sua  applicazione  quando  il  terzo  in    buona  fe^3^-^  ^ 
abbia  acqu'stato  pubblicamente  la  cosa  e  si  è  trovato   nella  condizio.^^-^  ' 
di  non  poter    indagare   se  colui  il  quale  T  alienava,    ne   fosse   il   kc^^^^^ 
proprietario.  In  questo    caso  si  rientra  nella  disposizione    del    scguenc*^ 
art.  709  che,  richiamando    la  massima  sancita   neirart.    707    per  coi        '^*^« 
possesso  ha  gli  effetti  del  titolo  riguardo  ai  beni  mobili   per   loro   tì^^ 
torà,  dice  :  «  se  pere  l'attuale    possessore  della  cosa  sottratta   o  $r'^* 


e 


rita  l'ha  comprata  in  una  fiera  o  in  un  mercato,    ovvero    all'  Ovcasior«        ^mvy 
di  una  vendita    pubblica    o    da    un  commerciante    che  faccia    pubblica x-*^ 
spaccio  di  simili  oggetti,  il  proprietario  non  può  ottenere  la  restituzio»^^-*^ 
della  sua  cosa,  se  non  rimborsando  il  possessore  del  prezzo    che  gli.  M^^3S> 
costata.  » 

Attesoché  gli  istituti  di  credito    autorizzati   legalmente    a  far   prcstìfc^^ 
sopra  pegni,  per  la  loro  essenza,  non  possono  èssere  regolati  dal  prii»  ^  ' 


(i)  La  Corte  di  Cassazione  di  Torini  invece  con  sentenza  i  maggio  1S82  amiBitft  1* 
veiVdica/ione  contro  il  mo.ice  senza  obbligo  al  rivendicante  di  rimbonMU'lo  d«L«  sowenv 
fatta  sul  pegno. 

Riteniamo  però  che  la  sentenia  che  ora  pubblichiamo    sia  più  confome  allo  spirito  4<11< 
legge,  giacchi  non'  si  tratta  nel  caso  di  un  privato    al  quale  è  applicabile    solo  l'art.  70I 
cod.  civ.  che  ammette  il  proprietario  delle  cose  rubate  o  smarrite  a  riveiidi^arìe  4a  colui 
cui  le  trova  e  senza  compenso  non  ostante  la  buona  fede;  ma  trattasi    invece  di  Istituti  r^i 
larmente  riconosciuti  i  quali  per    l'inJoU  stessa   e  pei  loro  regolamenti   sono  posti  ndU 
possibilità  di  fare  indagini    sulla  proven'cnz.t   delle    singole  cose  che    di   continuo   e  da 
pane  vengono  loro  oflfcrte  a  deposito  in  garaozia.  In  caso  contrario  non  aTrebkero  alcuaa 
ficJCiA  i  Ito  st  tuti:  mentre  e  riconosciuta  ai  medesimi  forza  di  le rge   d>gH  art.  1890  cod.  civ. 
e  460  codice  commerciale. 


gir 

«pio  «  qui  cum  alio  comrahit  vel  est  vel  deb;t  esse  non  ignarus  con- 
«Jiiionis  cju5.  .1  peccioccliè  li  mollipliciti  della  opuraiioni,  clic  pubbli- 
<amente  compiono  e  U  celerità  richiesta  dal  pubblico,  onde  evitare  che 
I  bisognoso  sia  divorati  dalla  ingorda  usura,  degli  strozzini,  cime  nella 
sentenia  impugnila  si  Ugge,  rende  loro  moralmente  impossibile  d'in- 
«lagare  se  il  pignorante  sia  l'effettivo  proprietario  delle  cosa  che  offr>: 
in  pegno;  epperò  tali  istituti,  quando  si  sono  uniformati  ai  loro  statuti, 
^usia  gli  articoli  1890  cod.  civ.  e  460  cod,  comm.  per  analogia  di 
princìpi,  trovandosi  nella  impossibilità  morale  contemplata  dall'art.  709, 
c:he  lungi  dal  costituire  una  eccezione,  racchiude  un  richiamo  della  re- 
gola siab'lita  tidl'art.  707,  non  possono  subire  la  perdita  di  ciò  che 
hanno  prestato  sul  prezzo  di  cosa  clic  in  seguito  si  è  scoverta  furtiva  ; 
Attesoché  se  la  Cassa  di  risparmio  d\  Barletta,  ai  termini  dell'art.  22, 
lettera  B,  del  suo  statuto  approvato  con  B.  decreto  29  aprle  1877  è 
autorizzata  a  fare  anticipazioni  e  prestiti  su  oggetti  di  oro  e  di  argento, 
pei  JI4  del  valore  a  peso  di  puro  metallo  ed  a  stima  di  perito,  ed  ogni 
indagine  di  tale  operazione  è  linii:aia  alla  stima  dell'  oggetto,  potendo 
riscattarsi  il  pegno  dall'  esibitore  deila  cartella,  chiunque  esso  sia,  se 
trattandosi  di  un  pegno  presso  una  pubblica  cassa  non  può  sorgere  il 
sospetto  possibile  contro  ogni  altro  possessore  di  cosa  furtiva,  di  averla 
avuta  pagando  al  ladro  una  somma  inferiore  al  valore  effettivo  della 
stessa  e  se  fiicaìu  hastac  fidts  facili  convelli  non  dehit,  kg.  8,  cod.  Di 
rcmis.  pig'i-i  e  Fabro  scriveva  non  presumersi  furtiva  la  cosa  «  si  quis 
cmisset  bona  fide  in  taberna  publica,  vel  in  foro  ubi  eiusmodi  res  vendi 
sotent,  »  la  sentenza  denunziata,  che  ha  negato  alla  Cassa  di  risparmio 
il  rimborso  della  somma  anticipata  sul  pegno,  è  certamente  incorsa 
nella  violazione  lamentata  dalla  ricorrente  e  debbe  annullarsi. 

Per  questi  motivi,  cassa  la  semenza  19  luglio  1886  del  tribunale  ci- 
k-ile  d'Ariano,  ecc. 

5 .    £iposlÌ.  —  Provincie  Vemle.  —  Spese  di  manUnimento.  —  Circalare 

guvernativa  austriaca  del  7  febbraio  1S42. 

La  designazione  delle  spese  obbligatorie  peri  Comuni,  espresse 
nell'art,  nò  della  legge  comunale  e  provinciale,  non  è  tassativa, 
e  nelle  provincie  Venete  è  tuttora  in  vigore  la  circolare  gover- 
tìativa  austriaca  17  febbraio  1842,  sulla  competenza  passiva  delle 
spese  di  mantenimento  degli  esposti  {l).  -  Sentenza  della  R.  Certe  di 
Catsasioae  di  Firenze,  16  marzo,  18S8  nella  causa  Comune  di  Caiarzere 
contro  Pio  Istituto  degli  rspjs/i  di  Padova). 

{La  legge) 


t 
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MASSIME  DEL  CONSIGLIO  DI  STAr 


Sommario:  i.  Opera  pia  istituiu  per  beneficare  i  parenti  del  fondatore  eJ  in  mancanza,  J  00. 

veri  di  un  altro  Comune  <—  Amministrazione  —  SeJe.  —  2.  Opere  pie  —  AmminisK.  ^raton 
—  Rfsa  del  conto  —  Decadenza  —  Competenza  a  pronunziarla.  —  3.  Opera  pia  — — ^  Ko. 
mina  dei  suoi  impiegati  —  Diritto  di  scelta  riservato  «ll'Amministraiione  nonostante  eoa  -i^^orsfi. 


1,  Opera  pia  istituita  per  beneficare  i  parenti  del  fondatore  ed,  in 
canzoy  i  poveri  di  un  altro  Comune,  —  Amministrazione,  —  .^^Sedt. 

Allorché  sia  istituita  una  fondazione  di  beneficenza  a  prò  dei  pa  ^enti 
bisognosi  del  fondatore,  ed  in  mancanza  di  questi,  dei  poveri  resi <«cdenti 
in  un  comune  diverso  da  quello  in  cui  esistono  i  beni  della  pia  caperà, 
avverandosi  la  seconda  ipotesi  non  è  il  caso  di  trasferire  la  ^à^  <^ella 
Amministrazione  nel  luogo  di  domicilio  dei  poveri  beneficand',  es^  ^ndo 
da  considerarsi  per  sede  Icggittima  della  pia  opera  quella  stessa  lo^c=aliti 
in  cui  sono  i  beni  e  dimorano  stabilmente  le  persone  chiamate  a(9.  am- 
ministrarli. (Parere  del  Consiglio  di  àtuto,  in  adunan:ia  generale  i)  nd^^em* 
bre  iSSj). 

2,  Opere  pie  —  Amministratori  —  Resa    del  conto    —  Dccaden^^-^  — 
Competenza  a  pronunziarla. 

La  competenza  di  pronunciare  sulla  decadenza  incorsa  a  te"XTmni 
dell'art.  6  della  legge  sulle  Opere  pie,  degli  amministratori 4 m  una 
Opera  pia  autonoma,  come  un  Asilo  d'ftifanzia,  non  può  ap£>arte» 
nere  al  Consiglio  comunale,  ma  spetta   invece    al    Ministero   de/- 
rintcrno  a  termini  dell'art.  20  della  legge   succitata,  per  cixi  cte* 
vono  annullarsi  le  deliberazioni  prese    in    proposito  dal  Consiglio 
comunale.  {Parere  del  Consiglio  di  Stato  13  aprile  1888).. 

Omissis,..  Che  l'articolo  6  della  legge  3  agosto  1862  sulle  opere  p:e, 
per  quanto  riguarda  la  vertenza  presente,  stabilisce  che  «  decadono  dal- 
l'ufficio  di  amministratori  di  un'opera  pia,  quando  lo  abbiano  assunto, 
coloro  i  quali  non  abbiano  reso  il  conto  di  una  precedente  amniiaistra- 
7Àonc. 

Che  sebbene  la  decadenza  si  verifichi  in  tal  ca?o  per  sola  virtù  della 
disposizione  di  legge,  indipendentemente  da  qualsiasi  apprezzamento  die 
possa  renderne  facoltativa  l'  applicazione,  dovendo  però  innanzi  tutto 
Ajssere  constatata  l'esistenza  del  fatto  che  vi  dà  luogo,  è  quindi  necef» 
saria  una  formale  dichiarazione  che  sia  pronuciata  dall'autorità  compe- 
tente ; 

Che  ciò  era  tanto  più  indispensabile  nel  caso  attuale,  in  cui  dovrebbe 
essere  disputabile  l'applicabilità  :  tessa  del  cennato  ait.  6  qualora  sussi» 
stessero  i  fatti  fffermati  dai  ricorrenti,  e  non   contraddetti    dalla  delibo* 


XTnionc  del  Consiglio  comunale,  che  dot  i  coati  d'i 
L'Asilo  por  gli  cserciii  ikl  1870  ai  1880  fossero  stati  [oalmume  coaipi- 
tati  e  depositati  negli  uffiei,  e  solo  non  fossero  stati  fornMlmeiiie  pre- 
sentati All'approva  si  otte  della  Deputazione  provineiale,  psc  cause  indi- 
pendenti da  qualsiasi  colpa  pcrsoniilt;  degli  Amministratori. 

Che  la  competenza  di  pronunciare  sulla  decadeoia  incorsa  i  normn 
«Jcll'jrt.  6  della  legge  3  agosto  i86j,  dagli  amministratori  d"un  Optra 
pia  autonoma  -  qual'è  l'Asilo  d'infanz'a  di  Montalbano  Ionico  -  non 
può  appartenere  al  Consiglio  comunale,  a  cui  dall'art.  82  5  2  della 
legge  30  marzo  i86j  alleg.  A,  e  dall'art,  i  del  regolamento  27  novem- 
bre 1862  n.  1007,  è  attribuito  il  solo  ufficio  della  sorveglianza  suH'an- 
cianicnto  degli  istituti  dì  carità  e  beneficenza.  Ma  spetta  invece  al  Mi- 
nistero dell'Inierno,  il  quale  a  senso  dell'art,  ao  della  precitata  legge 
sulle  Opere  pie  dovendo  provvedere  a  mantenere  in  esse  l'osservanza 
delle  legg',  degli  statuti  e  dei  regolamenti  che  le  concernano,  deve 
avere  conscguentemente  il  potere  necessario  per  impedire  che  continuino 
nell'ufEcio  di  amministratori  d'un'  Opera  pia  coloro  che  secondo  la 
legge  sono  da  ritenersene  decaduti; 

Che  per  questa  ragione  londamcntale  dovendo  riguardarsi  come  pro- 
nuneiaia  fuori  dei  limiti  di  competenza,  e  quindi  nulla,  la  deliberazione 
28  maggio  1887  colla  quale  il  Consiglio  comunale  di  Montalbano  Io- 
nico dichiarò  la  decadenza  dei  ricorrenti  dall'ufficio  di  Consiglieri  d'am- 
ministrazione dell'Asilo  infantile  di  quel  luogo,  dò  importa  necessaria- 
mente emndio  la  nullit.i  conseguente  dell'altra  deliberazione  di  pari 
data  con  coi  furono  iiomin.iti  quattro  nuovi  Consiglieri,  e  diviene  su- 
perfluo l'occuparsi    degli  altri  motivi    di   nullità    dedotti   dai 
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{Man.  drg/i  Amm.) 

.    Opera  Pia.  —  Nomina  de'  suoi  impiegati  —  Diritto  di  scella  1 
vaio  air  Amministrazione  nonostante  e 


Non  è  obbligatorio  per  l 'Amministrazione  d'un  Opera  pia  l'ac- 
cogliere la  proposta  della  Commissione  esaminatrice  dei  titoli  dei 
candidati  a  posti  professionali  in  servizio  dell'Opera  utessa,  se  il 
relativo  statuto  riserva  ad  essa  Amministrazione  il  diritto  di  scelta 
fra  più  candidali  riconosciuti  forniti  dei  richiesti  requisiti. 

Il  giudizio  della  Commissione,  avendo  il  valore  dì  semplice  pro- 
posta, è  quindi  subordinato  alle  decisioni  di  chi  ha  il  diritto  di 
provvedere  in  via  giurisdizionale;  e  per  non  potersi  decampare 
dalla  proposta  di  cui  si  tratta,  occorre  che,  nell'avviso  di  concorso, 
sia  fatta  esplicita  dichiarazione  da  parte  dell'Amministrazione,  che 
essa  si  atterrà  alla  designazione  del  candidato,  che  ne  farà  la 
Commissione  esaminatrice,  (Parere  del  Consiglio  di  Sialo,  ig  dicem- 
bre 1S87J. 


LLGGI,  ATTI  UFFICIALI,  DOCUMENTI  GOVERNATIVI  E  PARLAMENTARI 


1 .  Cassa  di  Risparmio  a  scopo  di  Beneficenza,  —  Ricchezza  mobile, — 
Detrazione  per  i  mutui  fatti  a    Comuni  ed  Enti  Morali,  —  Alio 

pubblico. 

Perchè  possa  aver  luogo  a  favore  delle  casse  di  Risparmio  a 
scopo  di  beneficenza,  la  detrazione  degli  interessi  dei  mutui  fatti 
ai  Comuni,  Provincie  ed  altri  enti  morali, ai  sensi  dell'art.  6i  del 
testo  unico  di  legge  24  agosto  1877,  ^^^^  ^  necessario  che  i  mu- 
tui stessi  risultino  da  atto  pubblico;  ma  basta  che,  stabilita  giu- 
ridicamente in  qualunque  modo  la  loro  esistenza,  sia  provato  che 
i  relativi  interessi  vennero  denunciati  o  scritti  d'  uflìcio  a  carico 
degli  enti  debitori  e  che  questi  pagano  la  corrispondente  imposta. 
(Decisione    della    Commissione  centrale   di  ricchezza  mobile^   21   tmvemF 

hre  i887y  n.  90375^- 

(Le  imposte  dirette) 

2,  Sommario  dei  Decreti  Reali  interessanti  Opere  pie  ed  Istituziom  ài 
previdenza  pubblicati  dalla  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  dal  l*  é 
30  novembre  1888. 

R.  Decreto  28  ottobre  1888,  che  costituisce  in  Ente  morale,  appnH 
vandone  lo  Statuto  organico  un  Vio  lascito  di  Bussano  (\'icenza).  G$^. 
Uff.  20  novembre. 

R.  Decreto  i  novembre  1888,  col  quale  si  approva  il  nuovo  Statuto 
della  Cassa  di  risparmio  di  Bresccllo  (Reggio  Emilia).  Ga:^:^,  Uff,  23  no- 
vembre. 

R.  Decreto  28  ottobre  1888,  che  erige  in  Ente  morale  V  Asilo  imjofh 
tilc  %ey  nel  comune  di  Chavibave  (Torino).  Gai;^,  Uff,  24  novembre. 

R.  Decreto  28  ottobre  1888,  che   approva  il  nuovo   Statuto  organico 
diiìV  Università  dei  calcolai  in  Gubbio  (Terugia).  Ga^^,  Uff,  26  novembre. 

R.  Decreto  28  ottpbre  1888,  che  autorizza  Tinversione  di  una  doU  mo^ 
nastica  in  dote  di  matrimonio  in  Palermo,  Ga^^.  Uff,  27  novembre. 


«V/ 


'-S 


Giuseppe  Scorri,  Direttore  responsaòile. 


Romi,  1888  —  StabilimcMto  Tipografico  IttlUno,  Via  del  Mortaro,  lé. 


tt.11-eEME  DIA  CROCE  WAIIMM 


E  U  CROCE  ROSS^ 

NEL  SERVIZIO  SANITARIO  DI  MARE 


aflostra  Associazione  della  Croce  Rossa,  della  qaiìe  gii 
'.  unni  parola,  alcuni  mesi  Ù,  in  <]uesta  medesima  Ri- 
X>ista  (i),  spiegò  in  quest'ultimi  tempi  una  grande  e  intelligente 
operosità,  quale  non  si  potrebbe  richiedere  di  più,  e  l'attestano 
l'interessamento,  il  favore,  gli  appoggi  che  dappertutto  si  gua- 
dagna; gli  è  solo  ad  augurarsi  che  nulla  venga  a  rallentarla, 
e  che  tanto  essa,  quanto  il  paese,  a  cui  vantaggio  è  destinata 
al  sopr aggiungere  di  dolorosi  avvenimenti,  ricordino  sempre 
rantico  e  verissimo  adagio  «  non  qui  incoepil  sed  qui  perstve- 
ravit  ». 

Nel  marzo  di  quest'anno,  a  Roma,  nella  stazione  ferroviaria 
di  piazza  Termini,  la  Associazione  della  Croce  Rossa  espose 
al  pubblico  uno  dei  quattordici  treno-ospedali,  da  essa  appa- 
recchiati per  il  serviziq  sanitario  dei  feriti  e  maiali  in  guerra. 
Il  treno  fu  visitato  con  vivo  interesse  dai  nostri  Sovrani  che 
si  degnarono  esprimerne  la  loro  alta  soddisfazione,  poi  da 
grandissimo  numero  di  persone.  Dopo  alcuni  giorni,  quel  treno 
fti  fatto  viaggiare  per  esperimento,  e,  così,  fu  anche  visitato 
in  altre  delle  principali  città  nostre,  a  Milano,  a  Torino,  a 
Genova.  Buom  furono  Ì  resultati  del  viaggio,  e  di  pratico  am- 
maestramento. 

Oggigiorno,  a  quanto  si  fa,  torna  indispensabile,  inevitabile 
quasi  k  pubblicità,  e,  conseguentemente,  la  discussione  da 
pane  della  pubblica  stampa.  Dell'una  e  dell'  altra,  che  per  se 
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Stesse  sarebbero  cose  buoue  e  utili,  si  usa,  ma  anche,  noi*.         di 
rado,  si  abusa;  ed  in  allora    avviene  che    esse  complichine       >   e 
inceppino  le  imprese  assai  più  che  non  le  semplifichino  e         "fi* 
cilitino,  e  si  finisca  poi  per  riuscire  a  tutt'altro   di  quanto  s^^' 

rebbesi  desiderato.  Questa  pubblica  discussione  o  critica  è  ^^ 

generale  e  in    massima    parte    sostenuta  dalle    gazzette,  e  ^5 

sono  gli  apprezzamenti  talvolta  subitanei,  o  troppo  individu.    :^a^^> 
o  non  sempre  abbastanza   informati    delle   cose  che  trattata —^^> 
e  possono  indurre  in  errore  la  pubblica  opinione,  o  suscita  r»^^^^ 
impressioni  fallaci,  o  dubbi  pregiudizievoli.  La  pubblica  stanri:^^''QP^ 
non  mancò  di  occuparsi  di  quel  treno-ospedale,  che  i  più  1  ^^' 

davano  come  ben  inteso  e  comodo,  e  sollevò  dubbi  sulla  ec-k:  mi- 
sura della  sua  utilità,  e  parecchie  obiezioni  ai  modi  per  »  ^"^ 
praticamente  l'avrebbe  potuta  prestare. 

Osservavasi,   pur  secondo  l'opinione    di    Quanto    avrebbe-^  -«r^cro 
detto  vecchi  e  giovani  soldati,  che  quando  dieci    o  ventim^::^*^'^^ 
feriti  giacciono  sul  suolo,  sono  di  prima  necessità    gli    osp:^  ^P^' 
dali  da  campo,  le  tende  di  riparo  ;  il  treno  non  poter  ser\':  ^"^-^^fe 
che  dopo,  solo  allorché  le  schiere  combattenti  e  il  lunghissir 
traino  abbiano  lasciate  libere  le  strade.    E  poi    dubbio  che 
possano  trovare  pronti    tanti  treni-ospedali  quanti    siano 
stanti  al  bisogno,  considerata  la  possibile  grande    quantità 
feriti  nelle  odierne  battaglie  ;  assai  difficile  di  poterli  compoi 
nel  momento  richiesto,    tanto  più  da    noi,  dove  il    materia 
fcrrovario  è  scarso,  e  lo  sarà  ancora,  probabilmente,  per  mei 
anni.  Altra  difficoltà  quella  di  moverlo  giusta  le    occorrenz 
essendo  in  Italia  le  ferrovie  per  la  maggior  parte    a  un  sol 
binario  ;  altro  possibile  inconveniente  quello  che  il  treno-osp^ 
dale  rimanga  prigioniero  in  una  stazione  lontana  dal  bisogi 
o    anche    senza    essere    prigioniero,    ne    sia    lontano   mei 
chilometri,    o  già  frazionato    per  altri  servizi  ;    e  si    arriva^ 
persino  alla    domanda,    se,    con    delusione    grandissima  dei 
umanitari,  non  potrebbe  accadere  che  tali  treni,  per  imprev 
dibili  e  ineluttabili  necessità    di  guerra,   invece    di    servire 
feriti,  non  fossero  presi  per  trasportare  nuove  e  fresche  schi( 
sul  campo  d'azione. 

Ma  a  tali  dubbi  e  obiezioni  non    era  punto    difficile  il 
spondere  da  parte  della  Croce  Rossa;  e,  come  per  buona  so  :ar^  ^f 
quando  nelle  discussioni  non  faccia  capolino  la  questione         «^ 
personalità  o  di  politica  s'ascoltano    anche  le    ragioni    altKT^i-Ji, 
e  le  buone,  talora,    vi  persuadono,    cosi  quelle    risposte  y^^^- 
nero  accolte  e  fatte   di  pubblica  ragione;    che    ancora   g*^^^^ 
ripetere. 

Agli  ospedali  da  campo,  di  certo  necessari,  si  è  sempre  pen^  ^^° 
e  provveduto,  e  già  sono  in  pronto  4  ospedali  da  campo      ^^^ 


50  letti  cadauno,  e  12  per  le  vallate  alpine  con  50  letti  per 
jnuno  ;  e  per  di  più  si  sta  compiendo  il  materiale  per  35 
)stì  di  soccorso  da  collocarsi  nelle  stazioni  ferroviari'?. 
Ma,  dopo  i!  combattimento,  appunto  quando  languono  mi- 
iaia  di  feriti,  quello  che  maggiormente  urge,  è  di  traspor- 
rne quanto  più  se  ne  possa  dal  campo.  Ricoverali  da  prin- 
jio  nelle  tende  di  riparo,  negli  ospedali  di  tappa — edique- 
non  è  possibile  che  in  prossimità  del  campo  di  azione  ve 
siano  sempre  a  sufficienza,  né  sempre  sarebbe  prudente  il 
rveli,  —  gli  è  necessario  di  r.Uontanare  subito  i  feriti  dalle 
:alìtA   esposte  al    nemico,  e  metterli  al  sicuro  nell'interno 

I  paese,  o  ai  confini  opposti  a  dove  si  combatte.  Adunque 
mezzo  di  trasporto  dal  campo  è  la  prima  e  più  urgente 
azione,  e  non  vi  ha  mezzo  ai  trasporto  più  rapido  e  più 
atto  dì  quello  di  un  treno-ospedale,  e  perciò,  non  soltanto 

Croce  Rossa  italiana,  ma  pur  quelle  di  altre  nazioni  stima- 
no bene  di  valersene,  e  già  se  ne  ottennero  ì  risultati  più 
ddisfacenti;  da  ultimo  nella  guerra  dei  Balcani. 

II  treno -ospedale  non  è  poi  solamente  il  migliore,  più  fa- 
le,  e  più  celere  mezzo  di  trasporto,  ma  per  la  stessa  sua 
imposizione,  assistito,  come  è,  da  un  conveniente  personale 
nitario,  è  provveduto  di  viveri  e  di  medicinali  per  parecchi 
esì,  esso  è  quasi  un  ospedale  stabile,  e,  sostando,  può  fun- 
Jaare  come  un  ospedale  da  campo  ;  di  guisa  che  raggiunge 
5  scopi  importantissimi,  la  immediata  evacuazione  e  il  più 
•nto  servizio  di  ospedale. 

difficile  troppo,  anzi  impossibile,  crederei  il  prevedere  tutte 
Jifficolti,  tutti  gli  ostacoli  che  si  possono  presentare  dopo 

grande  battaglia,  epperò  altrettanto  Ìl  poter  essere  certi 
t"ver  a  tutto  trovato  riparo.  Ma  tutto  è  preveduto  e  dispo- 
in  modo  che  non  lascia  dubitare   della  facilità  di  riuscire 

regolare  composizione  del  treno. 
»ià  fin  d'ora  le  vetture  sono  fissate  tassativamente,  perchè 
:^no  essere  vetture  intercomunicanti  e  con  porte  allargabili; 
steservonoai  piccoli  servizi  locali,  e  quinai  anche  nel  caso 
«nobilitazione  dell'esercito  si  troveranno  sempre  disponibili. 
•"allestimento  poi  dei  14  treno-ospedali  non  deve  farsi  alla 
s    centrale,  ma  presso  le  sedi  del  corpi  d'armata;  e  sarebbe 

strano  che  in  queste  14  località,  sparse  in  tutta  Italia,  do- 
merò mancare  tutti  i  vagoni.  Non  appena  composti,  i  treni 
reranno  là  dove  il  bisogno  li  richiede,  né  si  può  dubitare 

se  non  tutti  i  14,  buona  parte  di  essi  arrivi  alla  voluta 
tìnazione. 

Liavvero  non  si  potrebbe  contestare,  e  fu  anche  già  osser- 
vo, che  le  nostre  ferrovie,  considerate    quale    strumento    di 
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mobilitazione  e  di  concentrazione  dell'esercito,  siano  non  po-^^  ^0 
imperfette.  Alcune  linee  strategiche  ancora  non  sono  compiu-   — 
o  non  ancora  principiate,  parecchie  infatti  non  hanno  dop 
binario,  Tarmamento  di  non  poche  è  meno  che  mediocre, 
tutte  poi  il  materiale  è  scarso.  Verità  codeste  che  le  Società 
esercizio  sono  le  prime  ad  ammettere,  epperò,  giova  spera 
che  a  tali  gravi  inconvenienti  si  deva  in  qualche  modo  e  se 
indugio  provvedere. 

I  grandi  servizi  dello  Stato,  quali  appunto  le  ferrovie,  nrj 
glio  sarebbe,  per  non  pochi  e  importanti  motivi,  fossero  ÌM 
teramente    in   mano  sua.  e,  sottratte  ad  ogni  sorta  di   spec^ 
lazìone  privata,  ne  potesse  lo  Stato  sempre,    liberamente   c^ 
sporre.  Ma  con  tutto  ciò,  e  perchè  le  condizioni  presenti  pò  ^IP^  " 
sono    mutare    e    devono  necessariamente   migliorare,   e   p^i      P^ 
le  altre  ragioni  sopra  accennate,  non  è  punto  il  caso  di  n^-^^J^^^ 
fare  sulle  ferrovie  il  menomo  conto  /)(?55iW^,  come  pure  si  diss^-*?^^ 
anzi,  gli  è  sicuro  che  un  treno -ospedale  serve  assai  meglio     *^>-iO 
qualunque  altro  mezzo  di  trasporto;  e  cosi,  è  parso  alla  Croo 
Rossa  italiana  non  sola,  ma  pure  a  quelle  delle  altre  nazioDCX 
che  sarebbe  stato  errore   gravissimo  il  non    fare    af&damen 
sulla  locomozione  ferroviaria   indispensabile,    ormai,    in    01 
grande  servizio,  (i) 

IL 

Nell'occasione  di  quella  pubblica  mostra  del  treno-ospedalx^*-*"*. 
dopo  le  critiche,  o  meglio  le  obiezioni,  i  dubbi  sollevati,  chi  ^=>  , 
non  mi  parvero  ne  troppo 'fondati,  né  opportuni,  e  che  and^^*^>. 
mi  pare,  come  già  dissi,  siano  stati  con  buone  ragioni  e  Ci  ' 

cilmente    combattuti  e  vinti,  una    domanda,    invero  di  molrX^'^ 
peso  e  opportunità,  venne  rivolta  dalla  pubblica  stampa;   s»^ 
cioè,  alla  Marina  la  nostra  Croce  Rossa  avesse  mai    pensai»^ 

Di  ciò,  veramente,  nulla  si  sapeva,  e  di  tutto  quanto  era^^  ^  j,^ 
finora  scritto,  fatto  e  veduto,  tutto  riguardava  unicamente  T»  ^^  jj 
sercito  e  le  battaglie  di  terra.  Ora,  nel  paese  nostro  che  di  ^?^^K 
ficilmente  potrebbe  essere  in  armi  senza  una  grande  probab.<* 
lità  di  pugne  navali,  questa  domanda  meritava  una  risposta,  ^  ^^ 
Questa  anche  si  diede,  ma  limitata  assai,  né,  forse,  poteva  dsLt^"^ 
diversa. 

Anzitutto,  fa  duopo  non  dimenticare  che  il  Ministero  dell^* 
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(lì  Anche  la  Associazione  dei  cavalieri  italiani  del  sovrano  orJine  di  Malu  p«r  il  »erviii«»*^ 
sanitario  dei  feriti  in  guerra  ha  fatto  assegnamento  suU'utiliti  dei  treno-Oip«i*li,  provai*  g»*^  ^»^^ 
più  di  una  volta  djiUe  altre  Associazioni  consorelle;  e,  il  9  di  questo  mese,  uno  de'  suoi  treno- -*' 
ospedali  fu  fatto  viaggiare,  scortato  dalla  Compagnia  di  SanUA  della  Delegazione  milanese  e  4*  ^      ^  ^ 
alcune  autorità  militari,  da  Milano  ad  Arona,  per    eseguire   e^perìmenti   colle   barelle  e  re!*-  -^ 
tive  manovre  di  carico  e  scarico  dei  feriti,  benissimo  liuiciti. 
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M:irina  come  quello  della  Guerra,  hanno  il  proprio  seivizio 
sanitario,  cui  la  Croce  Rossa  può  dirsi  un  larghissimo  ed  ef- 
ficacissimo ausiliario.  Questi  servìzi  sanitari  sono  continua- 
mente oggetto  di  studi  e  di  esperienze  ;  e  quello  di  mare 
presenta  assai  più  grandi  difficoltà,  così  uell'  ordinarlo,  come 
nella  sua  possioile  pratica  applicazione. 

Il  Ministero  della  Marina  si  occupa  appunto  degli  ospedali 
galleggianti,  che  ne  costituiscono  la  parte  principale,  e  che 
soao  tuttora  argoinciitu  di  scientifiche  discussioni,  di  studio  e 
di  esperimenti  presso  di  tutte  le  Marine,  e  in  particolare  di  quella 
di  Inghilterra. 

Non  mai  finora  furono  messe  in  cantiere  delle  navi-ospe- 
dali nel  vero  loro  significato,  ma  tali  risultavano  sempre  dalla 
trasformazione  di  navi  già  esistenti  per  altri  scopi  ;  i  prov- 
-vedlraenti  per  siffatte  costruzioni  sono  ancora  in  via  di  svi- 
luppo, e  non  facili,  massime  nell'  intento  di  eliminare,  per 
(guanto  fattibile,  gli  inconvenienti  igienici. 

Il  concetto  più  o  meno  esatto  delle  navi -ospedali  non  è 
antico  ;  la  origine  può  farsi  risalire  alla  campagna  della  Prussia 
in  Olanda,  nel  1787;  calla  spedizione  del  generale  Bonaparte 
in  Siria  ed  Egitto  nel  1798-99.  Nella  guerra  russo-turca  del 
t828-29  non  se  ne  parla  affatto.  Più  tardi,  anche  nell-  guerra 
<Ìi  Crimea,  sembra  che  le  navi-ospedali  abbiano  fatto  com- 
jjletamente  difetto;  i  feriti  e  malati  erano  imbarcati  sopra  navi 
non  organizzate  per  fare  tale  servizio,  il  che  anche  ebbe  do- 
lorose conseguenze.  La  descrizione  che  fa  Chenu  dello  stato 
di  quegli  ammalati  e  feriti  allo  sbarco,  dopo  una  traversata 
<li  soli  tre  a  cinque  giorni  da  Kamiesch  alle  rive  del  Bosforo, 
dimostra  che  a  bordo  dì  quelle  navi  si  mancava  non  solo 
delle  cose  più  necessarie,  ma,  letteralmente,  di  tutto. 

Gli  Inglesi,  nel  1856,  armarono  come  nave-ospedale  per  il 
servìzio  in  China,  un  grande  veliero,  la  Belle  Isle,  enei  i8j8 
ne  armarono  altri  due;  anche  i  Francesi  avevano  nel  1859 
delle  navi-ospedali  per  le  colonie  delta  Cina,  della  Cocincina 
e  del  Gabon  ;  e  ne  avevano  pure  gli  Spagnuoli  in  quello 
stesso  anno  nella  loro  spedizione  contro  il  Marocco. 

Nella  guerra  del  iÌ66,  a  Lissa,  funzionò  da  nave-ospedale 
della  flotta  italiana  il  regio  piroscafo  Washington,  che,  secondo 
le  dichiarazioni  della  Convenzione  di  Ginevra,  serve  tuttora 
alla  R.  Marina  di  ospedale  natante,  il  di  cui  servizio  non 
fu  allora  sufficiente  ;  e,  anzi,  dalla  avvenuta  sommersione  della 
corazzata  italiana  'Sj  d'Italia  fu  specialmente  resa  manifesta 
la  necessità  di  vere  navi-ospedaU,  e  fu  anche  Inteso  ìl  grande 
beneficio  che  ne  sarebbe  venuto  d-il  soccorso  volontario  come 
è  appunto  quello  organizzato  dalla  Croce  Rossa. 
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Gli  Americani,  nel  tempo  della  loro  grande  guerra  del  tS<^ —  2« 

66,  costretti  dalle  speciali  condizioni  dei  luoghi  degli  avven^ z=ni 

menti,  fecero  in  questo  servizio  sanitario  di  mare  i  più  not-  ^ 

voli  progressi.  Durante  quella   guerra    di    America,    l' uso    m 
qualche  nave  organizzata  appositamente  come  ospedale    primi 
cipiò  ad  avere  quel  significato  che    in    oggi  le  sì   darebbe, 
d'allora  in  poi  non  sono    più    mancati  i  bastimenti    ospedaE" 
massime  nelle  maggiori  spedizioni  guerresche  transatlantich 

Alla  convenzione  di  Ginevra  del    22    agosto    18^4   furoir 
aggiunte  le  norme  addizionali  del  20   ottobre    1868,    relati 
alla  marina,  e  che  negli  articoli  6-1$  contengono  ciò  che  r 
guarda  le  navi  ospedali;  e  ne  determina  il  colore,  la  bandiei 
e  i  distintili   del  personale.  Nei  protocolli  delle  sedute    del' 
conferenza  internazionale  tenuta  a  Berlino  dal    22    al    27 
prile  1869,  si  tenne    una    discussione    sui    soccorsi    volontà 
nella  guerra  di  mare,  e  furono  compilate  e  accolte  17  prop^ 
sizioni  di  cui  la  14*  dice  che  il  materiale  delle  navi   di  so 
corso,  per  ciò  che   riguarda  direttamente  il  loro  scopo,    de 
uniformarsi  alle  prescrizioni  ed  ai  modelli  stabiliti  per  la  m 
rina  da  guerra.  Il  Comitato  centrale  della  Croce  Rossa  pru 
siano  mise  a  concorso  un  premio  che  fu  poi  aggiudicato,  m 
1871,  al  Fergusson  per  il  suo  lavoro  «  The  Rea    Cross  %A 
liance  at  Sea  »  die  contiene  delle  disposizioni  per  le  navi- 
spedali  e  per  le  zattere-ospedali. 

Diverse  poi  sono  le  categorie  delle  navi-ospedali:  ve  neh^''^'*^ 
da  stazione,  da    trasporto,  da    spedizione,    da  combattiment  :^'  ^^ 
e  quest'ultime  si  dividono  in  quelle   dello    Stato,    cioè    dellX  i  -^^^ 
marina    da    guerra,    e    dei   soccorsi    volontari,  Croce  Rossas  ^  *^*' 
delle  quali  da  quando  il  pensiero  ne  è  primamente  sorto,  dess»  ^^  ^^^^ 
ha  destato  grande  interesse,  ma  la  esecuzione  rimase  dallato ^-^^^ 
della  organizzazione  e  dell'impiego  ancora  discussa  e  sospesa- ^^^j- 
da  noi  e  altrove,    e    anche    da  parte    delle    stesse  marine  d^^^^^We 
guerra.  Il  perchè  la    nostra    Croce  Rossa,    al    pari    di  quella  ^  *      ^^ 
delle  altre  nazioni,  non  ha  potuto  sinora  provvedere  per  q^c-^^^n^ 
sto  servizio  sanitario  di  mare,  siccome  ha  già  fatto  per  quelle^  *" 
di  terra.  -j^^ 

Oggigiorno,  non  si  saprebbe  formare  un  concetto  preciso^^  ^' |[t< 
di  un  futuro  combattimento  navale ,  ed  è  quindi  molto  ^^  ^j^ 
difficile  di  poter  antivedere  le  eventuali  esigenze  cui  ren-  ^^\\\ 
dere  meglio  adatte  le  navi- ospedali.  Il  prò  e  il  contro  nella  ^  -^tt 
opinione  degli  uomini  competenti  circa  il  combattimento  ^^xA 
navale  moderno  dura  giA  da  parecchi  aimi,  e,  frattanto,  si  \^\{ 
trasforma  incessantemente  il  materiale  da  guerra,  come  le 
corazze,  Tartiglieria,  lo  sperone,  le  torpedini.  Nella  lotta  il 
cui  obbiettivo  è  la  distruzione,  la  distruzione   senza  riguardi^ 
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'  troppo  II  voce  della  umanità  rimane  inascoluta,  anche 
senza  arrivare  alle  toorie  di  un  ammiraglio  francese,  le  quali 
lon  possiamo  ammettere  accolte  dalla  sua  nazione  che  è  e 
'u  sempre  fra  le  più  civili  e  generose;  durante  quella,  ben 
)oco  o  nulla,  è  a  temersi,  potrebbero  giocare  le  navi -ospedali: 
)ra  veggas:  dopo  la  battaglia, 

I  combattimenti  navali  hanno  luogo,  secondo  quanto  la  c- 
perienza  sino  ad  oggi  ne  insegna,  quasi  sempre  in  vicinanza 
[elle  coste,  dinanzi  alle  foci  dei  fiumi,  e  dinanzi  ai  porti. 
.3.  flotta  del  difensore  si  ritira,  se  vinta,  nel  porto,  e  vi 
barca  direttamente  Ì  suoi  feriti.  Se  poi  è  \ittoriosa,  deve  in- 
sguire  e  molestare  il  nemico  per  quanto  lo  può,  e  quindi 
on  ha  tempo  di  mettere  i  feriti  a  riparo  sulle  navi-ospedali 
he  trovansi  dietro  la  linea  di  battaglia.  In  ambo  i  cast  dun- 
ue  la  utilità  delle  navi-ospedali  è  nulla,  o  per  lo  meno  assai 
ubbia.  La  flotta  poi  dell'aggressore  ha  le  sue  navi  da  spedizione, 

dovrà  condurle  seco,  se  è  battuta  ;  rimandarle  in  patria  ca- 
che de'  suoi  feriti,  se  è  vincitrice.  Per  tali  e  altre  consìde- 
tzìoni  è  la  questione  delle  navi-ospedali  da  combattimento, 
a  per  la  organizzazione,  che  per  l'impiego  utile,  ancora  di- 
russa e  sospesa. 

Nondimeno,  anche  date  queste  incertezze,  i  tent.-itivi,  gli 
'orzi  per  migliorare  la  sorte  dei  naufraghi  e  dei  feriti  nei 
smbattiraenti  navali  non  devono  scemare,  che  non  mai  in 
itto  potranno  essere  vani;  e  non  fa  duopo  attendere  da  un 
aitato  intemazionale  la  soluzione  della  questione,  ma  que- 
:a   si  rende  più  agevole  e  spedita  col  disporre,    perfezionare, 

rendere  popolari  i  mezzi  di  soccorso;  e  qui  deve  spiegarsi 
azione  provvida  e  benefica  della  Croce  Rossa. 

La  nostra  Croce  Rossa  che  si  trova  presentemente  in  buone 
indizioni  (i),  vi  ha  già  pensato,  e,  d'accordo  colla  R.  Marina, 
1  assegnato  una  cospicua  somma  alla  costruzione  del  raate- 
ale  di  allestimento  di  2  ospedali  natanti  di  125  letti  cadauno, 
d  ecco  fatto  il  primo  passo,  cui  altri  ne  seguiranno  di  certo, 

in  conformità  agli  studi  e  agli  esperimenti  che  sul  servìzio 
initario  di  mare  si  fanno  costantemente  dalle  diverse  marine 
i  guerra  europee. 

Guardandosi  intorno,  viviamo  da  parecchio  tempo  in  uno 
tato  di  pace  quasi  generale,  ma  è  siflatto  che,    pochi  giorni 

(l)  AII1  fine  .\t\  TB87  'I  "pini'!  puri -nomile  .din  •  L.  ;,Ì9»,+4«.4S.  con  u»  ■umenB..  lu 
irllo  dell'inno  prcceileiiij  Ai  L.  9i,67C,4i.  L'cnriiu  Ioidi  aiDmani»  •  L.  I9;.6e7,ii  con  un 
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fi,  suggerì  a  Lord  Salisbury  queste  schiette  parole  :  «  Pa 
che  la  pace  sia  assicurata  per  quest'anno  ;  ma  intanto  tu* 
armano,  e  tutti  ingrossano  Tarmamento,  e  nessuno  prev 
dove  ci  fermeremo.  »  E,  per  vero,  in  ogni  paese  si  votan 
tali  scopi  somme  ingenti,  e  si  gareggia  nel  moltiplicare 
perfezionare  istrumenti  di  morte.  È  uno  stato  di  pace  che 
essere  assicurato  richiede  una  spesa  da  quattro  a  cinque  n 
liardi  all'anno,  obbliga  sotto  le  armi  da  cinque  a  sei  milic 
di  uomini,  e,  perdurando,  consumerà  le  forze  economici 
della  vecchia  Europa  a  tutto  profitto  de*  nuovi  continei 
Pace  che  di  continuo  minaccia  fa  guerra,  ed  è  si  grande  n: 
naccia,  che  la  paura  solo,  pare,  l'allontani. 

Ma,  poiché  tali  sono  le  ragioni  de'  tempi,  e  non  accenna 
a  mutare,  devesi  estendere  e  rafforzare   la  istituzione  schir 
tamente  umanitaria  e  generosa  della  Croce  Rossa  quasi 
di  salvezza  nelle  eventuali  sanguinose  burrasche. 

N.  Bertoglio 
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ga  questione  dibattutasi  nel  corrente  anno  fra  i  Sis- 
2  daci  della  provincia  di  Milano  e  l'Amministrazione  di 
c^  ueirOspedale  Maggiure  (i)  circa  la  misura  e  il  modo  in 
^^ui  le  popolazioni  dei  Comuni,  che  facevano  parte  dell'antico 
XlDu caro  milanese,  possono  partecipare  ai  benefìzi  dell'assistenza, 
«::lie  può  dare  il  grande  istituto  fondato  dallo  Sforza,  non  è 
Soltanto  di  interesse  locale,  ma  tocca  anche  un  argomento  di 
v=>rdìne  generale,  cioè  il  modo  di  provvedere  all'assistenza  sa- 
Xiitaria  dei  poveri  nei  Comuni  rurali.  Gioverà  perciò  3are  un 
«r  enno  alquanto  particolareggiato  di  queste  due  importanti 
;{>ubblicazioni. 

Parecchi    Sindaci    della   provincia    di    Milano,    preoccupati 
della  grave  spesa  che  incombe  annualmente  aì  Comuni  da  loro 
amministrati  per  assistenza  degli  infermi  e  dei  cronici  nell'O- 
spedale Maggiore  di  Milano,  riuniti  in  assemblea,  nominarono 
"Una   Commissione,  coU'incarico  di  ottenere  da  quell'Ospedale 
vi.na  diminuzione  di  diaria  per  mantenimento  dei  cronici,  e  di 
A'edere  se  fosse  possibile  far  curare  con  minor  spesa  in  Ospe- 
dali di  campagna  gli  ammalati  che  ora  sono  inviati  a  Milano. 
X.a  relazione,  che  qui  esaminiamo,   riguarda  la  seconda  parte 
della  questione,  e  fu   presentata    dall'avvocato    P.  Volpi,  sin- 
daco  di  Varedo.  Premesso  che  l'Ospedale  Maggiore,  in  virtù 
del  suo  Statuto,  deve  accogliere  a  cure  gratuite,  nei  limiti  dei 
propri  mezzi,  i  poveri  infermi  di  malattie   acute  o  sanabili  e 
non  croniche,  i  quali  appartengano  alla  città  di  Milano  ed  ai 
Comuni  ammessi  per  consuetudine  al  benefìcio  o  che  ivi  siano 
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dimoranti,  il  relatore  svolge  il  suo  ragionamento,  parte 
dal  concetto  del  diritto  alla  beneficenza,  cioè  che  la  be: 
ficenza  dell'Ospedale  è  di  chi  ne  approfitta,  e  il  diritto 
beneficati  nasce  dal  fatto,  si  mantiene  e  si  perde  col  fatto; 
il  suo  titolo  e  la  sua  misura  stanno  nel  possesso.  Ora, 
pubblicf^zioni  statistiche  sull'andamento  dell'Istituto,  appari 
che  nella  concorrenza  dei  varii  Comuni  al  benefizio  deirOs» 
date,  Milano  guadagna  continuamente  terreno,  e  pro^rede 
su  questa  strada  finirà  per  impossessarsi  dell'Ospedale  e  i 
muni  di  campagna  perderanno  il  loro  diritto  per  la  stessa 
per  cui  lo  hanno  acquistato.  D'altra  parte  Milano,  e  per 
tivi  igienici  e  per  il  bisogno  che  sente  di  riordinare  e  miglior 
i  suoi  servizi  sanitari,  non  può  più  oltre  tollerare  che  a 
confluiscano  le  miserie  di  oltre  800  Comuni.  Come  mezz< 
ovviare  a  questi  inconvenienti  si  propone  di  liquidare  il  r 
dito  patrimoniale  dell'Ospedale  Maggiore,  assegnando  a  e 
scuno  il  suo  e  di  decentrarne  l'erogazione,  mettendo  i  scr^isrixi 
alla  portata  di  chi  ne  deve  usare.  Con  ciò  non  s'intende  *f 
voler  smembrare  l'istituzione  ospitaliera,  ma  solamente  di 
formarne  l'amministrazione. 

Invece  di    tenere    un    contegno   ostile    rispetto    ai   mioB> 
Ospedali  sorti  nei  Comuni  della  Provincia  e  di  negare  V 
stenza  agli  infermi  provenienti  da  Comuni  provvisti  di  Os; 
dale,  l'Ospedale  Maggiore    dovrebbe    aiutare    lo    sviluppo 
questi,  formandone  altrettante  sue  case  sussidiarie.  Il  relattf 
vede  che  i  19  Ospedali  esistenti  attualmente  nei  CircondarS^ 
Abbiategrasso,  Gallarate,  Monza  e  Milano   (esclusa    la    cit  ^ 
siano,  per  ampiezza  e  per  condizioni    igieniche,   suificienti 
contenere  i  malati  di  medicina,  che  ora  si  fanno  curare  a 
gamento  nell'Ospedale  Maggiore.  (I  19  Ospedali    dispong 
di  600  letti,  ma  ne  potrebbero  contenere  1000  e,  con   lar 
che  richiederebbero  una  spesa  relativamente  lieve,  anche  15 
i  malati  di  medicina  dei  quattro  Circondari  fatti    curare  n 
l'Ospedale  Maggiore  sono  circa  5000  all'anno).  Facendo  < 
rare  gl'infermi  agli  Ospedali  di  campagna,  si  ridurrebbe,  : 
condo  i  calcoli  del  relatore,   il    costo   medio   individuale 
lire  2  a  lire  1.50  al  giorno. 

Pertanto  si  potrebbe  dividere   il   territorio    rurale  in  ta 
gruppi  di  Comuni,  ognuno  dei  quali  farebbe  capo  ad  im 
dale  locale;  per  mezzo  di  medie  opportune,  tratte  da  una  _. 
di  anni,  si  determinerebbe  la  parte  di  beneficio  ospitaliero  a-W^ 
quale  ha  diritto  ciascun  Comune  e  il  valore  delle  diarie  pcC  '^ 
singole    categorie    d'infermi,  e  la  quota  che  spetta  a  ciasc*^** 
gruppo  di  Comuni  verrebbe  assegnata  all'Ospedale  del  gnipip^ 
designandolo    a    curare    gli   ammalati    che   prima    sì   aws-^* 


&  i  Mnano.  in  questo  sistema  fli  aecentramento  si  proce- 
;bbe  per  gradi,  cominciando  da  alcune  forme  di  malattia 
ilagra,  tigna,  affezioni  venerei;)  ed  estendendolo  poi  a  tutti 
i.ihti  di  medicina  e  di  chiruryi;i,  ad  eccezione  di  alcune 
ne  contagiose  e  dei  casi  chirurgici  più  gravi,  che  richie- 
lo  mezzi  eccezionali.  Adottando  questo  sistema,  dice  il  re- 
ire,  gli  ammalati  starebbero  meglio,  perchè  non  si  trove- 
bero  riuniti  in  soverchio  numero  in  un  immenso  e  tetro 
pedale,  e  inoltre  sarebbero  più  vicini  e  più  facilmente  in 
porto  colle  loro  famiglie;  e,  quantunque  curati  da  medici 
no  autorevoli,  avrebbero  in  compenso  un'  assistenza  più 
rata  ed  eviterebbero  i  disagi  del  viaggio  per  essere  traspor- 
i  a  Milano.  I  Comuni  poi  spenderebbero  meno  e  potrebbero 
ivvedere  ad  un  maggior  numero  d'infermi;  s'Ìn fonderebbe 
a  più  attiva  negli  Ospedali  di  campagna,  ed  anche  l'Ospe- 
e  Maggiore  guadagnerebbe,  sfollando  le  sue  sale,  ed  arre- 
ndo il  moto  ascendentale  della  sua  spesa,  quando  sia  con- 
Ìdat<t  la  parte  di  benefìzio  che  spetta  ai  Comuni, 
s'è  la  diminuzione  sarebbe  tale  da  danneggiare  l'importanza 
;ntifìca  dell'Istituto,  perchè  i  malati  più  gravi  e  più  inte- 
>anti  per  gli  studi  medici  continueranno  ad  essere  inviati 
^  cliniche  di  Milano. 

Ai  non  si  arrestano  qui  i  desiderìi  di  riforma  espressi  dal 
itore. 

ìglì  ritiene  che  il  servizio  ospìtaliero  in  Milano  sarebbe 
evolmente  avvantaggiato,  quando  per  le  varie  categorie  di 
:rmi  vi  fossero  istituti  speciali,  a  somiglianza  di  quanto  gii 
:  fatto  pei  rachitici,  gli  oftalmici,!  pellagrosi.glì  scrofolosi  ecc., 
uali  istituti  dovrebbero  sorgere  e  prosper.ire  sotto  la  tutela 

grande  nosocomio  milanese  die  seguirebbe  con  essi  in 
à  quello  stesso  'ndirizzo  che  lo  deve  legare  in  campagna 
i  Ospedali  minori.  li  vasto  patrimonio  dell'Ospedale  Mag- 
re continuerebbe  ad  essere  custodito  ed  amministrato  da 
bi  ed  esperti  cittadini,  i  quali  avranno  cura  dì  ordinarlo, 
farlo  gettare,  di  difenderlo,  e  verseranno  direttamente  le 
dite  a  quegli  stabilimenti  cittadini  che  dimostreranno  di 
giungere  gli  scopi  per  cui  i  beni  furono  lasciati.  Il  servi- 

ospitaliero  sarà  impiantato,  ordinato,  governato  e  sostc- 
o  direttamente  dalla  città. 

lUe  considerazioni  fatte  in  questa  Relazione  il  Consiglio 
li  Istituii  ospitalieri  di  Milano  ha  risposto  che  talì  condu- 
li,  quando  fossero  tradotte  in  atto,  condurrebbero  allo  sper- 
0,  se  non  immediato,  certo  avvenire,  del  vistoso  patrimonio 
.a  benefica  fondazione.  Dimodoché  non  essere  eccessive  le 
rie  per  gli    amm.tlati    accolti  a  pagamento,  e  specialmente 
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dei  cronici  che  costituiscono  la  maggioranza  dei  pensiona nu; 

mentre  il  costo  effettivo  per  individuo  e  per  giorno  è  di  \i^^ 

2  08,    i  Comuni  pagano  sole  lire  i  90,  cifra  più  bassa  ìF^  JeUc 
diarie  fissate  da  molti  altri  Istituti  del  Regno,  tanto  in  gr= 
quanto  in  piccoli  Comuni  ;  inoltre  la  diaria  a  carico  comur 
viene  percepita  soltanto  dopo  che  l'infermo  è  stato  dichia 
cronico  da  una  Commissione  apposita  che  giudica  per  lo* 
dopo  1 5  giorni  di  esperimento,  e  per  questa  facilitazione 
spedale  rinunzia  al  rimborso  di  15  a  20  mila  giornate  àw 
genza  ogni  anno. 

L'Ospedale  Maggiore  vedrebbe  con  piacere  che  si  rei^'^^"^* 
zasse  il  progetto  di  affidare  la  cura  dei  cronici  rurali  ad  ^^  ^I^'p 
istituto,  con  che  scemerebbero  le  infinite  brighe  che  nec^^"^essi- 
tano  per  ottenere  il  rimborso  delle  spese  di  spedalità,  e  p^^i 

dichiarazione  fa  per  i  tignosi,  per  gli  scabbiosi,  pei  sifilitL  r^Kici  e 
per  tutti  gli  ammalati  contagiosi  di  campagna,  che  ha  semg^^^P^ 
accolto  a  malincuore  e  solo  per  corrispondere  alle  vive 
stenze  dei  Comuni.  Crede  che  1  indirizzo  scientifico  della  cur 


dovizia  e  prontezza  di  soccorso  pei  malati  più  gravi.  Tassisi 
intelligente,  il  vitto  salubre  ed  appropriato,  la  purezza 
medicinali  siano  vantaggi  che  solo  un  grande  Istituto  può  <L 

Dimostra  che  la  nartecipazione  della  popolazione  di  Mil^-  ^ano, 
in  confronto  a  quella  delle  provincie,  ai  oenefizi  dell'Isti'  -^^^^^^ 
aumentò  dal  1872  al  1883  del  lojjer  100  e  non  del  15,  c^  "^^"J^ 
affermò  il  relatore    della    Commissione,  e    spiega    come  y^^ 

aumento  sia  derivato  non  tanto  dalla  cresciuta  popolazi^-  ^^"^ 
cittadina,  quanto  da  circostanze  eccezionali,  verificatesi  p^^"^  ^^K 
colarmente  nel  1872,  che  fecero  diminuire  in  quell'anno  '^'" 

fluenza  degli  infermi  dal  contado. 

Stando  alle  giornate    di    presenza    consumate    nel  1887 
somma  di  compartecipazione  al  benefizio  della  cura  gratui    -^^  ^ 
favore  della  città  di  Milano  fu  nel  rapporto  del  57  per  cec     °f^» 
e  quella  dei  terrieri  dei  comuni  dell'ex-ducato  di  43  per  ce^c^itp; 
inoltre  ai  poveri  del  contado  si  concede  un  periodo  più  lur:::^?? 
di  convalescenza.  Condizioni  transitorie  possono  far  varia —  ^^ 
rapporti  di  compartecipazione  delle  varie  regioni  del  ducat-^^  ^ 
benefizio. 

Attualmente  i  Comuni  di  collina,  godendo    in  generale   ^^* 
maggiore  benessere,  vi  partecipano  molto  meno  che  non  i 
muni  della  parte  irrigua  ;  ma  tali  condizioni    potrebbero 
riare  col  tempo,  e  non  si  può  ammettere   che    il    titolo  e^  ^ 
misura  del  diritto  dei  beneficati  stia  nel  possesso;    il   dir^"^ 
deve    risiedere    in    ognuno  ed  in  tutti  i  chiamati,  nell'egi^^^ 
misura,  mentre  il  godimento  non  riceve  norma  che  dalla  ^^* 
valenza  del  bisogno. 


Anche  nei  Comuni  aventi  un  proprio  Ospedale  ta  beneficenza 

I  nosocomio  milanese  non  è  tolta,  ma  unicamente  subordi- 
,ti  a  condizioni  eh;  rispondono  a  concetti  d'ordmc  e  di  e- 
lid  UDÌ\ersalmente  ammessi. 

Nel  solo  anno  1887  furono  ricoverati  682  infermi  prove- 
enti  da  comuni  provvisti  d'ospedale*  e  per  una  degenza  di 
Ì140  giornate. 

II  Consi^^lio  ospiialiero  poi  non  crede  di  aver  mai  tenuto 
1  contegno  osti!e  verso  le  istituzioni  consorelle;  anzi  le  ha 
utate  non  solo  d'informazioni  e  consigli,  ma  anche  con  som- 
linistrazioai,  a  prezzo  dì  costo,  di  medicinali  e  generi  di  vitto 

con  sussidi!. 

AIU  realizzazione  del  progetto  di  liquidazione  e  decentra- 
lento  escogitato  dal  Relatore  della  Commissione  è  ostacolo 
:gale  insuperabile  la  volontà  dei  benefattori  die  stabilirono 
erogazione  dovesse  farsi  da  auett'Isticuto  e  da  nessun  altro; 
è  potrebbero  gli  Ospedali  della  provincia  essere  considerati 
ome  semplici  case  sussidiarie  dell  Ospedale  Maggiore,  avendo 
ssi  pure  esistenza  propria  ed  autonoma.  Dimostra  poi  con 
arecchi  esempi  come  sia  contrario  al  principio  di  equità  Ìl 
lettere  a  base  del  preteso  riparto  del  benefizio  per  Comuni, 
1  compartecipazione  attuale  nella  beneficenza  ;  moltre  con- 
errcbbe  tener  conto  di  molte  spese  (per  locali,  per  sorve- 
;lianza  ecc.)  che  resterebbero  invari-ue  anche  quando  sce- 
nasse il  numero  delle  ammissioni  nell'  Ospedale  Maggiore, 
ì  dovendo  Ìl  decentramento  procedere  per  gradi,  domanda 
»me  sarà  regolata  la  competenza  della  cura  nei  casi  in  cui 
in  malato  debba  passare  da  un  comparto  di  medicina  ad  al- 
io di  chirurgia  o  viceversa  1  come  la  consolidazione  della 
parte  di  benefìzio  spettante  ai  Comuni  possa  venir  subordinata 
dia  condizione  di  pagamento  della  retta  per  quegli  infermi 
li  chirurgia  o  di  malattie  contagiose,  che  dovranno  pur  sem 
pre  essere  curati  nell'Ospedale  Maggiore,  e  finalmente  come 
dovrà  regolarsi  l'Ospedale  Maggiore  nei  casi  in  cui  un  ope- 
raio o  bracciante  che  abbia  residenza  in  un  Comune  rurale, 
ma  sia  occupato  in  Milano,  si  presenti  alla  porta  dell'Ospedale 
febbricitante  o  in  istato  che  richiegga  assistenza  immediata. 

Non  crede  utile  e  pratico  il  concetto  di  affidare  la  gestione 
del  patrimonio  ad  un  amministrazione  diversa  da  quella  che 
ne  aeve  curare  l'erogazione, 

Il  Consiglio  ospitaliero  è  abbastanza  numeroso  perche  possa, 
pur  mantenendo  la  solidarietà  di  ogni  provvedimento,  distri- 
buire come  ora  si  pratica,  fra  t  propri!  membri,  a  norma  delle 
attitudini,  le  diverse  materie,  e  d'altra  pane  è  certamente  più 
idoneo  di  qualsiasi  amministrazione  comunale  per  dirìgere  il 
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trattamento  dei  malati  poveri.  Per  ultimo  crede  inattuabile  il 
progetto  di  sostituire  all'attuale  edifizio  monumentale  clini crlie 
speciali  per  le  singole  categorie  d'interrai,  perchè  la  venciita 
del  vecchio  fabbricato  darebbe  nn  provento  troppo  scarso  in 
confronto  alla  spesa  che  importerebbe  la  costruzione  dei  num  <:^vi 
comparti  per  la  capacità  di  oltre  2000  letti  ;  giacché.  s-«  -m  Ila 
esperienza  fatta  a  Parigi  ed  a  Berlino,  per  ogni  letto  si  <L  ^^tc 
calcolare  una  spesa  media  di  12  a  17  mila  lire.  Piuttosto  V; 
ministrazione  ha  cercato,  con  opportuni  provvedimenti,  di 
gliorare  le  condizioni  igieniche  dell'edifizio  attuale.  E  e  ^z^ ri- 
chiude, che  non  è  col  demolire  gli  ordinamenti  amministra,  itivi 
che  si  provvede  a  miglior  vantaggio  degli  amministrati,  ^  £  1>- 
bene  col  perfezionare  gradatamente  e  continuamente  le  isti  t:  «- 
zioni  esistenti. 

É  da  sperare  che  fra  le  aspirazioni  troppo  radicali  d^s^H* 
Commissione  dei  sindaci  dei  comuni  di  campagna  e  le  L«ci.*c 
conservatrici  del  Consiglio  degli  Istituti  ospitalieri  si  tir^>^'' 
qualche  via  di  accomodamento. 

È  innegabile  che  qualunque  misura  la  quale  intenda  a  s  ^^1; 
lare  i  ricoveri  delle  grandi  città  da  un  soverchio  accumulc^  ^' 
infermi  torna  profittevole  non  solo  agli  infermi  stessi  ma  an  ^:^^^ 
alle  condizioni  igieniche  dell'intiero  centro  abitato,  e  coni  ^  7 
stati  utile  hi  disposizione  già  presa  dai  Comuni  rurali  di  i  -^5*" 

tuire  luoghi  di  cura  speciali  per  pellagrosi,    cosi   sarebbe    "j! 

lodarsi  l'istituzione,  all'infuori  di  Milano,  di  ricoveri  spec  j:m^l^ 
per  i  cronici,  per  tignosi,  venerei  ecc.,  secondo  il  desid^  ^*^ 
espresso  dallo  stesso  Consiglio  ospitaliere,  e  anche  per  zM^  ^^ 
categorie  d'infermi  che  l'Ospedale  accetta  soltanto  a  pagamene- "^^^ 
A  ragione  si  ritiene  che  uno  degli  incentivi  più  potenti  '^^z^ 
spingono  le  popolazioni  rurali  a  migrare  verso  i  grandi 
sia  la  fiducia  di  potere  in  questi  ottenere  più  facili  socc< 
in  caso  di  malattia  e  di  bisogno,  epperciò  meritano  di  ess  ^^  ^? 
favorite  quelle  disposizioni  che  valgono  a  trattenere  gli  infec^  ^^^ 
e  gli  invalidi  nel  loro  luogo  d'origine.  .. 

Facendo  astrazione   dai    Manicomi,    dai    Sifilicomi  e  dm^  ^^y 
Ospizi  di  maternità,  e  tenendo  conto  dei  soli  Ospedali  gene*"-^*  ^ 
per    malattie    acute  e  croniche,  si  trova  che,  ad  esempio,  — "^^'' 
l'anno  1886,  negli  Ospedali  di  Milano  furono  curati  6^6 
fermi  per  ogni  10,000  abitanti  e  in  quelli  di  tutta   la   La 
bardia  soltanto  214;  negli  Ospedali  di  Torino  ne  furono  ^ 
rati  465  su   10,000  e  in  quelli  di  tutto  il  Piemonte   sóltatrMt^ 
151;  negli  Ospedali  di  Genova  352  e  in  tutta  la  Liguria  i^^! 
negli  Ospedali  di  Venezia  814  e  in  tutto  11  Veneto  iii\ncg^ 
Ospedali  di  FireJizc  470  e  in  tutta  la  Toscana  152;  negli  Ospj7 
dali  di  Roma  747  e  in  tutto  il  Lazio  360;  negli  Ospedali  oi 


poli  23)  e  in  tutta  la  Campania  60  ecc.  Queste  cifre  pro- 
io  quanto  siano  favorite  [e  popolazioni  dei  grandi  centri  in 
itronto  a  quelle  dei  minori  Comuni,  rispetto  all'assistenza 
litaliera. 

sembrano  poi  alquanto  esagerati  i  calcoli  fatti  daquel  Consìglio 
>italiero  sulla  spesa  che  importerebbe  la  costituzione  di  nuovi 
ali  più  consentanei  alle  esigenze  dell'igiene.  Agli  esempì 
Iti  dell'Ospedale  Lariboisiòre  di  Parigi,  che  costò  in  tutto 
:  17,000  per  letto,  e  dell'Ospedale  di  Berlino  che  ne  costò 
000,  se  ne  possono  contrapporre  altri  più  modesti;  cosi  a 
>erfeld  si  spesero  in  media  lire  3125  per  letto,  a  Magde- 
rgo  lire  2400,  a  Colonia  lire  1873,  a  Barmen  lire  152J; 
secondo  l'ing.  Cheysson,  nella  costruzione  dell'Asilo  dei 
tits-Prés  (Scine  et  Oise)  la  spesa,  ragguagliata  alla  media 
■  ogni  letto,  fu  di  lire  1J83,  e  nell'Ospedale  di  Pr^montré 
isne),  stabilimento  molto  lodato,  fu  di  lire  1550.  Solo  non 
iviene    dimenticare  che  l'Ospedale  deve  formare  al  povero 

ricovero  decente,  pulito  e  salubre,  ma  non  comodi  dì  lusso. 
La  divergenza  trovasi  ora  affidata  allo  studio  d'una  speciale 
immissione  che  novera  nel  suo  seno  egregi  cittadini  versati 

questo  speciale  ramo  dì  beneficenza,  e  cittadini  non  meno 
ti  per  la  loro  competenza  dal  punto  di  vista  giuridico  che 
;sentano  le  due  opposte  tesi.  Ci  auguriamo  che  il  lavoro 
Dficuo  di  tale  Commissione  riesca  a  sciogliere  la  questione 
1  modo  più  conforme  ai  veri  hisogni  degli  inferrai  dei  Co- 
jni  rurali  ed  agli  interessi  amministrativi  del  grande  Istituto, 
itando  che  il  desiderio  di  perfezionarne  l'attuale  aoda- 
:mo  non  conduca,  seguendo  il  sistema  di  radicali  riforme, 
conseguenze  irreparabili  con  danno  di    tutti  gli  interessati. 


E.  R. 
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1  li  w  PRoraM 

AGLI  OSPEDALI  DI  ISOLAMENTO  NEI  SINGOLI  COMUNE 


1  dottor  George  Buchanan  ha  indirizzato  a  nome  del  ..^Mde^ 
\dical    Departevunt    of  the    Locai    Governnunt  Board  d^^^^^ia 
Gran  Brettagna,  la  seguente  Circolare  in  data  del  marzo  i88^        a 
tutte  le  Autorità  Sanitarie  Municipali  del  Regno  Unito. 

<  I  Comuni  inglesi  riconoscono  oggigiorno  il    vantaggio  degli 
spedali  di  isolamento  come  mezzi  atti  a  prevenire    la   diffusi* 
delle   malattie  infettive  per  opera  delle  persone  che  non  pos*^>^^ 
essere  acconciamente  isolate  nelle  loro  abitazioni. 

<  ]Ma  troppo  spesso  la  provvisione  di  simili  Ospedali  è  trasoL**^^*-^ 
fino  a  che  qualche  malattia  infettiva  non  sovrasti  imminente  ^  ^ 
non  abbia  già  invaso  il  distretto.  È  ben  presto  compreso  ^^^* 
un  Ospedale  di  isolamento,  per  soddisfare  al  suo  scopo  di  dif*^^^ 
sanitaria,  deve  trovarsi  pronto  in  precedenza. 

<  Durante  il  progresso  di  un'epidemia,  riesce  di  scarso  pro^S-'*^^ 
rintraprendere  la  costruzione  di  Ospedali.  Il  danno  di  pennet*:'^^^^ 
airinfezione  di  diffondersi  dai  primi  casi  è  già  avvenuto  e  qu^^^^ 
danno  non  può  essere  riparato. 

<  Il  presente  memorandum  è  designato  a  dimostrare  ad  ogni       -=^^ 
torità  sanitaria,  che  è  priva  di  mezzi  di  isolamento  per  i  primi 
di  malattia  infettiva  scoppiati  nel  suo  distretto,  quanto  Tim] 
di    provvedere  contro  questo  evento  stia  nel  farlo  prima   dell'ii 
sione  deirinfezione  attuale.  Esso  ha  pure  per  iscopo  di  suggerire 
autorità  sanitarie  dei  distretti  rurali  e  delle  piccole  città,  i  m« 
coi  quali  esse  possano  più  vantaggiosamente   soddisfare  a   qui 
compito. 

«  Le  grandi  borgate  e  i  gruppi  di  villaggi  adiacenti  dovranno 
sare  in  comune  alle  stesse  provvisioni  delle  città. 

€  Dove  vi  sono  buone  strade  e  mezzi  adatti  per  il  trasporto^     ^^^ 
malati,  il  miglior  accomodamento  per  le  popolazioni  rurali  è  * 

piccolo  edifìcio  accessibile  a  parecchi  villaggi;  in  caso  contra^^^^*^^ 
per  l'accomodamento  di  quattro  casi  (p.  es.)  di  malattia  infcfc^'**^ 
in  un  villaggio  basterà  una  casetta  di  4  o  6  locali  a  disposizE-  ^^ 
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Fell'autorità  sanitaria,  o  un  accordo  fatto  in  previsione  conqual- 
he  fidato  proprietario  di  casa,  che  non  abbia  bambini,  Ìl  quale 
i  ìmpeg:ni  di  accettare  e  curare,  in  caso  di  bisogno,  i  pusicmi  ulic 
sclamino  l'isolamento. 
«  Nelle  città  l'accomodamento  ospitaliero  per  malattie  infettive 
richiesto  più  costantemente  e  su  piii  larga  scala  che  nei  vil- 
iggi,  e  vi  ha  maggiore  probabilità  che  occorrano  nello  stesso 
tmpo  locali  per  due  o  più  malattie  infettive,  che  devono  essere 
-attate  separatamente.  La  provvisione  permanente  da  farsi  nelle 
ttà  deve  consistere  in  non  meno  di  4  locali  in  due  paja  distinte 
gni  pajo  deve  accogliere  i  sofTerenti  di  una  malattia  infettiva, 
sparando  gli  uomini  dalie  donne. 

<  Il  numero  dei  casi  pei  quali  deve  essere  fatta  la  provvisione 
armanente,  dipende  da  varie  considerazioni,  fra    cui    l'ampiezza 

l'accrescimento  della  città,  l'alloggio  e  le  abitudini  della  sua 
3potazione,  e  il  commercio  della  città  con  altre  piazze,  sono  i 
Lù  importanti.  Non  avvi  adunque  una  norma  fìssa  secondo  la 
aale  si  possano  misurare  i  bisogni  ospitalieri  di  una  città.  Inoltre 

da  ricordare  che  possono  insorgere  occasioni  (come  quando 
Lufezioae  è  portata  contemporaneamente  in  parecchie  parti  di 
:fta  città)  in  cui  diventa  necessaria  una  provvisione  di  isolamento 
iperiore  a  quella  ordinariamente  suffìcìente  per  la  città.  Per  una 
ttà,  la  provvisione  ospitaliera  deve  consistere  di  infermerie  in 
»o  o  più  editici  permanenti,  con  spazio  bastevole  per  la  ere- 
^ne  di  altri  locali,  temporanei  o  permanenti 

<  Considerazioni  di  ultima  economia  dimostrano  saggia  cosa  l'a- 
Te  edifici  permanenti  di  grandezza  alquanto  superiore  a  quelle 
chiamate  dalla  necessità  media  del    luogo,  in  modo  da  ricorrere 

Tneno  possibile  alle  estensioni  temporanee.  E  in  ogni  caso  è 
■ne  fare  gli  uffici  amministrativi  alquanto  in  eccesso  ai  bisogni 
-Ile  infermerie  permanenti,  giacché  così,  con  una  piccola  aggiunta 
^  spesa  primitiva,  essi  saranno  pronti  per  servire,  quando  viene 
'<;casione,  alle  esigenze  delle  estensioni  temporanee,  » 
■^\ccompagnano  il  memorandum  quattro  piani  che  illustrano  le 
H^osizioni  sanitarie  dei  piccoli  ospedali  per  malattie  contagiose. 
Xjno  rappresenta  un  casino  per  due  pazienti  dì  ciascun  sesso. 
Xl  secondo  è  un  ospedale  più  grande,  per  6  pazienti,  con  se- 
«-azione  di  sesso,  ed  anche  di  una  malattia    infettiva    dall'altra. 

terzo  piano  mostra  un  piccolo  padiglione  adatto  a  ricevere  ò 
'**iini    e  6  femmine  soffrenti  di  una     sola    specie    di    affezione. 

■t, 'ultimo  riproduce  un  fabbricato  per  io  malati,  di    costruzione 

Kniilt,  Kt.  —  Anne  XVI.  QQ 
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simile  al  secondo.  Vi  è  pure  indicata  una    conveniente    distrìl 
zione  degli  edifici  sull'area  disponibile.  In  tutti  i  piani  sono 
servate  le  stesse  regole  di  spazio,  e  cioè,  non  meno  di  2000  pL 
cubici  di  cubatura  d'aria,  di  144  piedi  quadrati  di  superficie 
vimentaria  e  di  12  piedi  lineari  di  lunghezza  paretarìa    per   o 
letto;  si  è  provveduto  ai  mezzi  per   un'  adeguata    ventilazione 
riscaldamento  delle  sale,  e  per  assicurarle  delle  emanazioni  d< 
latrine  e  simili. 

Nel  primo  piano  si  indicano  le  latrine  a  terra,    negli    altri  le 

latrine  ad  acqua,  come  mezzi  per  disporre  degli  escrementi. 

Queste  ultime  devonsi  risguardare  come  preferibili,  dove  si 
approfittare  di  buone  fogne. 

£  determinata  la  posizione  per  le  lavanderie,  la   disinfezion.* 
la  camera  mortuaria. 

Si  osserva  che  un  intervallo  di  quaranta  piedi  è  interposto  cio- 
vunque  fra  ogni  fabbricato  adibito  per  le  recezione  di  persoo-^^  ^ 
di  cose  infette    e  il  confine  dell'area  dell'ospedale. 

Questo  confine  deve  avere  una  muraglia  chiusa  di  sufficit  ^^"^ 
altezza,  e  i  quaranta  piedi  di  intervallo  non  devono  mai  in  ^^ 
guito  essere  occupati  da  un  edificio  temporaneo  o  da  altre  es*^^" 
sioni  dell'ospedale.  Nella  costruzione  ed  accomodamento    di  ci- 

mili fabbricati  temporanei    come    possono,  abbisognare  per  es-"*^^^* 
dere  l'ospedale  permanente,  si  devono  osservare  gli  stessi  princ^^pi- 

Nel  determinare  la  località  dove  va  posto  un  ospedale  infett;:i-'*^o> 
la  salubrità  del  luogo,  il  carattere  delle  vicinanze,  insieme  ^tle 
facilità  della  provvista  d'acqua  e  della  rimozione  delle  acque  lc;>r'<Je 
e  dei  rifiuti,  sono  cose  di  prima  importanza. 

Le  aree  per  Ospedali  destinati  a  ricevere  i  vaiolosi  nclde&-<^^^ 
uno  spazio  molto  maggiore  attorno  a  sé,    che  le   aree    per    altn 
Ospedali  infettivi.  Gli  Ospedali  pei  vaiolosi  sono  capaci  di  diss^ 
minare  il  vainolo,  e  le    loro    aree    devono    essere    perciò    poste 
fuori  delle  città,  e  si  deve    pensare    a  località  tanto    distanti    <^ 
ogni  adiacenza  popolata  fin  dove  lo  permettano  le  considerazioni 
di  accessibilità.  Fu  detto  che  gli  Ospedali    per    vaiolosi    devono 
essere  costrutti  in  modo  da  non  offrire  pericoli  alle  abitazioni  vi- 
cine,   e   che    ciò    puossi  ottenere  facendo  passare   attraverso  una 
fornace  tutta  l'aria    uscente  dai   locali    e   dalle  aree    infette,   ma 
questo  suggerimento  non  e  stato   ancora  adottato    in   Inghilterra. 


ìinmmì  pei  gioi'ìii 

DELLA  PROVINCIA  DI  MILANO 

(MARCHI0ND1-5PA6L1ARDI) 


M  K^'''  1"^stione  dei  Riformatori  e  delle  Case  dì  pena  per 
,^J^^  la  gioventù  minorenne,  fu  ed  è  ancora  scuaiata  co- 
:cienzÌosamente  da  filosofi  e  da  insigni  pensatori.  Chi  visita 
erti  quartieri,  certe  casipole  delle  varie  città  italiane,  ben  fa- 
ilraente  può  scorgere,  malgrado  le  provvide  istituzioni  di  be- 
;eficenza  che  vanno  continuamente  svolgendosi  in  es::e,  come 
toltamente  vegetano  parecchie  famiglie  !  Non  curandosi  punto 
i  approfittare  di  tanti  mezzi  che  la  società  loro  presenta,  pre- 
iriscono  lasciare  che  i  propri  figli  si  cerchino  educazione  e 
vago  nelle  vie  e  per  le  piazze,  benché  dimoranti  a  pochi 
assi  dagli  asili  e  dalle  scuole,  e  mentre  lievissima  curu  si 
sigerebbe  da  parte  loro  per  ottenervi  1'  accesso.  Molte,  mol- 
ssime  volte,  hanno  poi  sott'  occhio  codesti  fanciulli,  e  nella 
Dro  stessa  famiglia,  esempi  funestissimi  di  ubbriachezza,  di 
iziosità  e  mal  costume,  per  cui,  invitati  da  tali  esempi,  si 
(intono  più  facilmente  trascinati  ad  imitare  quella  vita  sre- 
;olata,  finché  in  un  modo  o  nell'altro  capitano  nella  prigione. 
Jna  volta  varcata  questa  soglia  fatale,  senza  istruzione,  senza 
avoro,  in  mezzo  a  tanti  altri  maestri  di  malvagità,  cosa  sì 
}uò  sperare  da  questi  giovanetti  ?  Iniziati  dai  compagni  del 
;arcere  nei  misteri  della  ribalderia,  sono  attratti  nel  suo  vor- 
tice turbinoso,  senza  che,  per  la  loro  giovinezza,  possano  mì- 
ìurarne  la  profondità. 

Era  adunque  cosa  necessariissima,  altamente  benefica,  che 
sorgesse  in  una  città  cosi  vasta  e  popolosa,  come  Milano,  ove 
ibbonda  la  classe  operaia,  una  istituzione,  un  asilo  presso  cui 
;Ì  radunassero  questi  derelitti,  o  discoli,    traviati  molte  volte 
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da  un  disgraziato  complesso  di  cause  eccezionali,  il  più  dell 
volte  abbandonati  a  loro  stessi  dalla  incuria  dei  genitori  o  pa 
renti,  e  si  provvedesse  al  loro  ravvedimento,  alla  loro  educa 
zione,  strappandoli  anche  invitti,  alla  via  del  carcere,  per  ri 
tornarli  alla  famiglia  laboriosi  operai,   alla  patria  buoni  ed 


nesti  cittadini.  E  gli  Istituti  destinati  a  compiere  codesta  pro\p^ 
vida  trasformazione  sono  appunto  i  Riformatori,    dei  quali 
accingiamo  a  dare  qualche  cenno. 

V Opera  Pia  del  Riformatori  pei  giovani  dilla  provincia 
Milano^  riconosciuta  per  Decreto  Reale  27  luglio  1869,  abbracc 
tre  Istituti  distinti,  quali  sono  :  il  Pio  Istituto  del  Patronat 
il  Pio  Istituto  dei  discoli  di  S.  M.  della  Pace,  e  l'Istituto  p 
fanciulli  derelitti,  in  Parabiago. 

Il  Pio  Istituto  dd  Patronato  ebbe  la  sua  fondazione  nell'an 
1845    mercè  V  ardita  iniziativa  dell'abate  cav.  Giovanni  Sp 
gliardi  ed  il  concorso  di  parecchi  buoni  cittadini.    Sorse 
l'intento  di  prestare  assistenza  e  sussidio  ai  carcerati  e  ai  L 
berati  dal  carcere,  e  di  promuoverne  l'emenda  ;  ma  fattasi  a 
corta    ben    presto  la  Direzione  che  1'  opera  sua  sarebbe  sta 
più  proficua    applicandosi  di  preferenza  ai  giovani,  si  dedi 
m  modo  speciale  a  procurare  la  loro  riabilitazione,  accoglie 
doli  in  apposito    ospizio  dove  potessero  trovare    istruzione 
lavoro. 

È    questo  il  maestoso  e  severo   edificio  di  via  Quadronn 

capace  di  150  giovinetti,  lodata  opera   dell'egregio  architet^ 
Terzaghi  cav.  Enrico.    Il  patrimonio  di  questo  Riformato      ' 
giusta  l'ultimo  bilancio  approvato,  ammonta  a  L.  233,977 
ed  e  formato  per  la  maggior  parte  di  legati,  fra  i  quali 
ritano  speciale  menzione    quello  del  sacerdote    Ghiotti  To; 
maso,  del  Ponti    Bartolomeo,    del    Curioni  rag.    Giuseppe, 
Sopranzi  nob.  Agostino,   Borsa  nob.  Cesare,    Aliprandi    G 
tano.  Permani  Marina  ved.  Dell'Acqua,  Minola  Simone,  B 
tramoli  Luigi  e  Bifiì  cav.  Francesco. 

Il  suddetto    patrimonio  è  costituito  pressoché  tutto  di  e 
non  produttivi,    essendo  lo  stabile  affetto    da  ipoteche,  se 
eccettua  il   tenue    ricevo    che  si  ritrae  dall'  ortaglia,    e    da. 
interessi  che  si  percepiscono  sulle    carte  di  pubblico    credi 
dal    legato  Malastalla  di  L.  3391.20,  e  sopra  altre  piccole   ^^' 
tività;    il  restante,  ripetesi,  è  infruttifero,    dimodoché   que^^<^ 
Istituto  è  appoggiato  principalmente  alle  elargizioni  dei  hctic- 
fattori,    alle    azioni  dei  signori  Soci,    ed  alla    Diaria    del   -^• 
Governo  in  ragione  di  centesimi  80  al  giorno  per  cadaun  n- 
coverato. 

Il    T/o  Istituto   pti  discoli    di  S.  M.  alla    Pace,  in  Milano, 
ebbe  principio  nel  luglio  1841    per  opera  del  fu  Paolo   M^r- 


andi,  sussidiato  dall'Autorità,  che  gli  concedeva  l'uso  gra- 
:o  del  vastissimo  locale,  gii  convento  dei  Minori  Osser- 
iti  di  S.  Maria  alU  Pace,  rimasto  in  propriet^i  del  Governo 
>o  ì'^hoUzione  delle  corporazioni  religiose  (i). 
i*aolo  Marchìondi,  di  povera  famiglia,  artiere  cappellaio, 
za  coltura  scientifìca  né  letteraria,  ma  di  mente  accorta  e 
irosissimo,  si  consacrò  all'ardua  impresa  favorito  dalla 
iti  cittadina,  la  quale  fu  larga  di  appoggio  e  sussidi  al- 
jera  del  Marchìondi,  tanto  ch'egli  potè  ampliare  l'Educa- 
lo in  guisa  da  accogliervi  120  giovani,  organizzando 
ole  ed  opifìci,  da  cui  seppe  utilizzare  notevoli  profìtti  e 
umulare  un  patrimonio  di  circa  lire  ventimila  di  rendita 
lua. 

Con  decreto  5  settembre  e  22  dicembre  1851  del  cessato 
verno,  questo  Istituto  veniva  eretto  in  Causa  pia  di  pub- 
:a  beneficenza,  e  se  ne  afiidava  la  direzione  e  1'  ammtni- 
izione  alla  Congregazione  dei  Regolari  Somaschi.  Sop- 
issi la  detta  Congregazione  nel  lug/io  1897,  il  regime  di 
o  venne  affidato  in  via  provvisoria  alla  rappresentanza  del 
crenato,  la  quale  estese  ancora  il  detto  Istituto  renden- 
ìo  capace  di  oltre  150  giovinetti.  Il  patrimonio,  secondo 
Itìmo  bilancio,  ammonta  a  L.  1,613,551,44,  investito  in 
li  stabili,  titoli  di  credito,  capitali  e  crediti  diversi. 
Il  "Pio  Istituto  pei  fanciulli  Derelitti,  ha  sede  nel  Comune 
Parabiago,  provincia  di  Milano,  nel  grandioso  ex-convento 
'.  Cistercensi.  Ebbe  la  sua  orìgine  sul  finire  dell'anno  1864 
:  iniziativa  del  cav.  sac.  G.  Spagliardi,  coi  mezzi  della 
ita  cittadina  e  coi  sussidi  del  K.  Governo.  Questo  ospizio 
re  una  situazione  ridente  e  va  meritamente  ammirato  per 
mpiezza  dei  locali  e  la  salubrità  e  vastità  dei  cortili.  Esso 
capace  di  oltre  300  ragazzi,  e  vi  si  accolgono  i  discoli 
gli  8  ai  12  anni,  per  ritenerli  sino  a  che  abbiano  appreso 
^nizionì  sufficienti  ad  essere  adoperati  come  esperti  gar- 
ni  di  bottega  o  dì  campagna. 

Il  suo  patrimonio  ammonta  a  L.  99,617,80,  investito  nel- 
)spizio  ed  unito  podere,  di  pert.  234.16. 
Questi  tre  Istituti,  che  formano  come  tre  sezipni  di  un 
Ituto  solo,  e  per  Decreto  Reale  furono  non  ha  guari  rìu- 
i  in  una  sola  Opera  pia  col  titolo  di  Riformatori  Mar- 
ìondi-Spagl  lardi,  hanno  lo    scopo    comune    di    ricoverare  1 
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scuota.  Essi  tión  entrano  ne!  computo  dei  licenziati  per  finita 
assegnazione.  I  traviati  sono  di  tre  specie:    minorenni    asse- 
tati al  Riformatorio  per  decreto  del  Presidente    del  Tribu- 
iijle,  a  norma  dell'art.  222  Codice    civile,  sopra    istanza    del 
f  adre,  che  non  riesce  a  frenarne   i    traviamenti  ;    minorenni, 
«he,  non  avendo  ancora  compiti  i  14  anni,    si   sono    resi  rei 
<ii  un  delitto  o  di  un  crimine  e  che  per  l'art.  88  Codice  Pc- 
:xiale  possono  essere  assegnati  al  Riformatorio  fino  al  18°  anno  ; 
:*nÌnorenni^  che  non  abbiano  compiti    Ì   16    anni,    e    che    per 
«ordinanza  di  Giudice  sono  stati  qualificati  odiosi  e  vagabondi; 
^s  questi  rimangono,    di  regola,  nel  Riformatorio  fino    all'età 
«maggiore. 

Tutta  la  popolazione  dei  Riformatori  adunque  è  costituita 
^Ja  giovanetti,  che  vi  sono  stati  assegnati  in  forza  di  un  dc- 
*;z:reto,  di  un'ordinanza  o  di  una  semenza  dell'autorità  giudi- 
■^Eiaria  ;  e  perciò,  se  errore  vi  ha,' bisogna  cercarne  la  causa 
■^*.ttrove  che  nei  Riformatori. 

Del  resto,  le  prime  due  categorie  di  traviati  sono  scarsis- 
^^  ime  ;  della  seconda  specialmente  non  se  n'ha  più  d'uno  o 
-*^ue  :  la  grandissima  maggioranza  è  perciò  composta  di  pic- 
*^  oli  scioperati,  indocili,  che  non  hanno  mai  voluto  mettersi 
^ì*.  stabile  lavoro,  che  perciò  furono  una  prima  volta  già  am- 
^'»joniti  dal  Pretore,  e  che  solo  alla  seconda  vengono  dichiarati 
*^:^zìosi  e  vagabondi.  È  difGcile,  dopo  ciò,  ammettere  a  priori 
^^  he  nei  Riformatori  si  trovino  mescolati  coi  tristi  anche  molti 
t^uoni,  i  quali  poi  alzino  la  media  delie  statistiche  ;  quelli, 
*^lie  vi  si  trovano,  hanno  già  passato  tutti  per  due  volte  lo 
^Taccio  del  Pretore  urbano. 

Né  perciò  si  può  dire,  che  i  Riformatori    siano   istituzioni 
*^uasi    governative:    essi    hanno  col  Governo  un  contratto,  e 
X=»ercepiscono  da  esso  una  diaria  di  80  centesimi  al  giorno  per 
«>gni  ricoverato,  mentre  costano  in  media  di    L.    1,22,  Kcco 
txjtto;    del    resto,  i  Riformatori    sono    autonomi,   retti  da  un 
dlonsiglio  composto  di  probi  cittadini,  che  non  sagrifichereb- 
t>ero  il  loro  tempo,  se  si  trattasse  soltanto  di  risparmiare    al 
Ciovemo  lo  stipendio  di  un  Direttore  carcerario.  Ma  la  bene- 
ficenza cittadina  non  fa  difetto  a  questa   istituzione,  la  quale 
in   circa  mezzo  secolo  di  vita  sì  rese  tanto  benemerita  e  po- 
polare ;    perchè  nessuno  ignora  quante  centinaia  di  giovinetti 
e5cono  da  quelle  mura,  corretti,  sufficientemente  istruiti  e  av- 
viati zvX  sentiero    della    onesti    civile.  Rpperò  il  Comune,  la 
Provincia,  la  Cassa  di  Risparmio,    le    Banche  e  molti  privati 
benefattori    concorrono    ogni    anno  ad   assistere  con  cospicue 
elargizioni  il  patrimonio  di  codesti  Istituti. 
A  conseguire  l'intento  suavvertito.  in  ogni  Riformatorio  sì 
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imparte  un  corso  d'istruzione  elementare  secondo  i  prograoG^ 
governativi,  proporzionato  alla  capacità  ed  esigenza  delle 
verse  età.  Inoltre  vi  si  tengono  esercizi  ginnastici  e  si  apprevr:^  4e 
per  istruzione  complementare  la  musica  e  il  disegno,  a  coL  ^i^ro 
che  mostrano  avervi  qualche  attitudine. 

Per  la  istruzione  professionale  dei  nostri  ricoverati,  st  40110 
aperte  nei  singoli  Istituti  diverse  officine  ed  aziende  industr^^xali, 
dirette  e  vigilate  dall'occorrente  personale  tecnico,  e  cosi  di- 
stribuite : 

RIFORMATORIO  PATRONATO. 
Milano,  via  Quadronno,  42. 

Tipografia  e  litografia.  —  Legatoria  di  libri.  —  Ebanisti*  -; 
Tornitori  in  legno.  —  Fabbri -ferrai.  —  Fabbricanti  d*istrunri.^*iti 
musicali.  —  Lattonieri.  —  Calzoleria.  —  Corpo  di  musica. 

RIFORMATORIO  MARCHIONDI. 
Milano,  via  S,  Barnaba,  ^8, 

Fabbrica  di  parquets.  —  Segheria.  —  Tornitori  in  metallo-  — 
Falegnami  (fabbrica).  —  Fabbri -ferrai.  —  Sartoria.  —  Cal^oJ^ 
ria.  —  Corpo  di  musica. 

RIFORMATOPIO  SPAGLIARDI. 

Parabiago. 

Tipografia  e  legatoria.  —  Falegnami  (mobili  e  fabbrica).  ^~" 
Tornitori  in  legno.  —  Fabbri-ferrai.  —  Tessitoria.  —  Sarto- 
ria. —  Calzoleria.  —  Agricoltura  ed  orticoltura.  —  Corpo  ^ 
musica. 

Per  esaurire  il  compito  della  migliore  educazione  ed  iste     ?" 
zione  dei  ricoverati,  come  per  vegliare  alla  necessaria  dis^^^* 
plina  intema  degli  stabilimenti,  ogni    Riformatorio  è  proW^^ 
auto  di  un  Direttore,  di  un  Vice-Direttore  e  di  un  Assistcn^.'^f 
spirituale,  oltre    il   personale    necessario  di  sorveglianza  e    ^ 
servizio  della  casa  e  delle  officine.  .    . .    / 

Ed  è  specialmente  a  notarsi    che   nel    Casellario  giudi^/^ 
nessuna  traccia  si  conserva  delle  sentenze  o  ordinanze  di  rt* 
coverò;  per  cui  è  pregiudizio  il  credere  e  peggio  raflFcnnxtt 
che  l'entrata  in  questi  istituti  imprima  al  ricoverato  un  mtf* 
chio  qualsiasi.  Il  Governo  ha  voluto  con  espressa  disposizione 
tutelare  anche  per  l'avvenire  i  giovinetti,  i  quali  da  monatf* 
tanei  e  spesso    inconscii    traviamenti  hanno  potuto  per  breve 
ora  formare  oggetto  di  misure  cautelari. 

La  rappresentanza  generale  dell'Opera  pia  .dei   Riformatoli 
è  demanaata  al  Consiglio  d'amministrazione.  Questo   Cott«* 


ilio  è  composto  di  sotte  tnembn,  tre  dei  quali  sono  Domi- 
lati  dal  Consiglio  Provinciale,  due  dal  Consiglio  Comunale 
ti  Milano  e  due  dall'Assemblea  dei  Soci  bensfaitori  dell'O- 
leni  pia.  Il  Presidente  è  nominato  fra  gli  stessi  Consiglieri 
lai  loro  voto.  I  membri  del  Consiglio  durano  in  carica  due 
nnt  e  sono  rieleggibili. 

L'igiene  dei  singoli  educatori  è  affidata  a  distinti  medici,  i 
uali  vi  prestano  con  lodevole  zelo  ed  intelligenza  le  loro 
lire,  tanto  più  necessarie  e  preziose  in  quanto  la  miseria  o 
vizii  delle  famiglie  da  cui  provengono  lasciano  in  molti  di 
odesti  giovinetti  le  traccie  pietose  della  loro  origine.  A  com- 
attere  i  sintomi  della  scrofola  e  delta  anemia,  l'Amministra- 
ione  provvede  a  mandare  ogni  anno  alla  cura  dei  bagni  ma- 
ini alcuni  fra  coloro  che  dal  Medico  o  dal  Direttore  sono 
esignati  averne  maggior  bisogno. 

Il  vitto  degli  alunni  è  stabilito  in  pane,  minestra  o   zuppa 

volontà,  una  sufficiente  razione  di  companatico;  nei  giorni 
estivi  si  dà  loro  anche  vino  nella  misura  di  un  quinto  per 
iascun  ricoverato.  Nei  casi  di  malattia,  poi,  Ì!  regime  diete- 
ico  è  conforme  alle  prescrizioni  del  medico. 

Dopo  tutto,  vi  ha  senza  dubbio  ragione  di  compiacersi  pel 
TOgresso  di  quest'Opera  pia,  che  conta  tre  grandiosi  Istituti 
on  una  popolazione  di  oitre  Eoo  individui,  con  un  annuo 
3ovimento  economico  di  lire  trecentomila,  e,  ciò  che  più 
nporta,  con  risultati  favorevoli,  ceno  non  esagerati.        • 

In  parecchie  di  queste  industrie  i  nostri  allievi  raggiun- 
ono  talora  un  grado  di  perfezione,  che  può  veramente  co- 
cituire  argomento  di  vanto  e  vivissima  compiacenza;  poiché, 
lire  ai  consueti  abili  operaj,  abbiamo  avuto    distìnti    pittori 

musicisti,  direttori  o  proprietari  di  importanti  tipografìe  e 
officine  industriali  d'ogni  specie,  ufficiali  net  Regio    Esercito, 

perfino  due  Missionarj  in  America,  1  quali  tutti  serbano  la 
•\ù  grata  memoria  del  santo  asilo  a  cui  devono  la  loro  for- 
una  odierna. 

Molti,  poi,  vi  ritornano,  fatti  esperti  e  maestri,  a  dirigere 
[uelle  industrie,  quelle  officine,  nelle  quali  dieci  o  venti  anni 
.ddietro  avevano  mosso  i  primi  riluttanti  passi  della  loro 
edenzione. 

Kon  potendo  far  nomi,  per  quei  delicati  riguardi  che  o- 
;nuno  comprende  doversi  usare  in  simili  casi,  accenneremo 
id  alcuni  principali  risultati. 

^.  Commesso  presso  un  importante  istituto  di  credito; 
B.  Commesso  viaggiatore,  con  stipendio    di    L.    ijo    al 
mese  e  provvigione  sugli  affari. 


/ 
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e  Passò  dal  Riformatorio  ad    un    collegio,    ove    att 
mente  studia  filosofia  con  molta  lode. 

D.  Un  altro  è  proprietario  da  parecchi  anni  di  uno  sta 
bilimento  di  fotografia  in  Parigi,  da  dove  ci  mandò  in  cxtte- 
stato  di  riconoscenza  il  suo  ritratto. 

E.  Un  G.  E.  venne  recluso  per  avere  in    giuoco   ucrcfso 
un  suo  compagno.  Dissipatissimo,    si    durò    fatica    a    ridurlo 
alla  riflessione  ed  ai  proprj  doveri.  Dopo  quattro    anni     però 
rientrò  in  famiglia  assai  quieto  e  migliorato.  Intanto  era  gii 
trascorso  più  di  un  anno  dal  di  lui  congedo,  quando  un   bel 
giorno  entrò  nel  cortile  del  Riformatorio  un  veicolo  portante 
ben  otto  persone;  era  tutta  la  famiglia  del    G.    E.,    che   eoa 
lui  stesso  veniva  appositamente  per  esternare  la  propria  sod^ 
disfa;5Ìone  per  i  buoni  diporti  del  medesimo  e  ringraziare.         i 

F.  Perfezionò  nel  Conservatorio  di  musica  di  Milano  la      ] 
istruzione  alla  quale  era  stato  iniziato  nei  nostri  Riformatori, 
dai  quali,  anche  uscito,  riceveva  assistenza  pecuniaria,  ed  oggi 
è  divenuto  abile  e  solerte  capo-musica. 

G.  Riusciva  egregio  pittore,  e  nell'ultima  Esposizione  di 
Belle  Arti  ad  Amsterdam,  fu  premiato  con  medaglia  d'oro. 

H,  Maestro  comunale,  ed  oggi  insegna  cosi  bene  da  me- 
ritarsi encomi  e  gratificazioni  dall'Autorità  scolastica. 

I.  Maestro  patentato  di  grado  superiore,  ora  Pro-econofflo 
d'un  Istituto  di  beneficenza,  in  Milano,  ove  attende  con  sommo 
zel©  al  disimpegno  dei  suoi  doveri. 

L.  Abbiamo  perfino  dato  due  missionari,  come  si  disse, 
uno  dei  quali,  il  padre  F.,  scriveva  pochi  anni  fa  da  Sonctfa 
di  California  al  suo  direttore  di  Patronato  coi  sensi  della  pii 
viva  gratitudine. 

E  di  cotali  esempi  potremmo  segnalarne  altri  molti.  M* 
affrettiamoci  al  fine. 

Parecchi  degli  usciti  domandano  ed  ottengono  di  esset« 
assunti  come  operai  esterni  nelle  officine  dei  Riformatori,  « 
ciò  per  desiderio  dei  dirigenti  d'officina  che  li  avevano  alle- 
vati, e  per  la  fiducia  di  cui  si  sono  resi  meritevoli  presso  U 
Direzione. 

In  alcune  delle  nostre  officine,  in  assenza  del  dirigente,  chi 
lo  rappresenta  degnamente  è  un  allievo  della  medesima  :  e  la 
direzione  di  altre  officine  fu  talvolta  interamente  affidata  a 
ex  tutelati. 

Sono  parecchi  poi  quelli  che  hanno  impiantato  officina  dd  /J 
proprio  ai  legatorie  di   libri,  calzolerie,    lattonieri,    ebanisti  e   ' 
tipografi- 

Molti  entrano  nelle  officine  esterne  della  città  e  sono  cod 
bene  istruiti  da  meritarsi  tosto  una  mercede  sopra  la  comune. 


tri  poterono  entrare  nei  laboratori  della  ferrovìa,  dove  se 
mp.ino  coniodameiitii. 

non  taceremo,  per  ultimo,  che  non  pochi  ebbero  collo- 
ntocome  volontari  nelle  musiche  militari,  con  soprassoldo 
),  25,  30  lire  al  mese;  e  dalle  frequenti  domande  che,  si 
0  di  nostri  allievi  musicanti  è  lecito  argomentare  che 
[HO  favorevole  impressione  di  sé  nei  reggimenti  che  si 
ilano. 

queste  osservazioni  di  dettaglio  sulla  opera  utile  che  si 
ita  dalla  santa  e  nobile  Istituzione,  ci  sembra  ora  tempo 
ggiungerne  in  via  di  sintesi  il  pratico  risultato,  che  vo- 
lsi tradurre  in  cifre,  si  può  esprimere  in  poche  parole  :  i 
i  Riformatori  restituiscono  alla  Società  utili  e  probi  cit- 
i  almeno  l'Sc  0^0  di  coloro  che  vi  entrano, 
i  siccome  Ogni  opera  buona  trova  sempre,  per  invìdia  o 
qualsiasi  passione,  il  suo  censore,  cosi  non  mancò  qual- 
monimo  avversario  della  nostra  isti:uzÌone,  Ìl  quale  cre- 

porre  in  dubbio  la  realti  di  questa  nostra  affermazione, 
vando  fra  l'altre  cose  che  niolti  sono  accolti  nei  Rifor- 
ri  dietro  decreto  del  Pretore  o  ordinanza  del  Presidente, 

che  siano  né  tristi,  né  perversi. 
chi  non  lo  sa  ?  Lo  hanno  sempre  detto  e    stampato    gli 

amministratori  dell'Opera  pia,  che  assai  frequentemente 
i  fanciulli  vengono  accompagnati  al  Patronato  e  al  Mar- 
di,  più  per  negligenza  o  abbandono  dei  genitori,  che  per 

loro  propria;  ma,  buoni  o  cattivi,  sono  sempre  affatto 
li  di  qualsiasi  istruzione,  proclivi  all'ozio  e  ad  altri  vizi, 

solo  la  continua  vigilanza  degli  istitutori  e  la  operosa 
Ielle  officine,  può  strapparli  con  pronto  vantaggio. 
iono  fisime  di  altri  tempi  e  di  altre  civiltà  le  rugiadose 
lazioni  e  raccomandazioni  della  Provvidenza  e  di  altri 
riosi  conciliaboli;  i  Riformatori  aperti  a  ogni  visitatore, 
:no  a  codesti  abbandonati  o  tristi  fanciulli  lavoro,  isiru- 
educazione:  e  l'emenda  e  i  benefici  effetti  che  da  questo 
e  si  ottengono  sono  reali  e  veramente  di  conforto  al 
o  filantropo. 

.iformatori  seguono  con  occhio  vìgile  i  loro  antichi  ai- 
anche  quando  sono  usciti,  li  sorvegliano  direttamente, 
janto  è  loro  possibile,  li  fanno  sorvegliare  dai  dirìgenti 
loro  officine  e  dagli  operai  esterni,  che  vi  sono  addetti, 
anche  da  probi  cittadini  che  vengono  all'uopo  delegati 
onsiglio  e  da  queste  varie  fonti  d'informazioni  traggono 
iclusioni  che  noi  abbiamo  annunziato. 
scopo  umanitario,  l'ordinamento  e  lo  sviluppo  di  questi 
latori  sono  oggimai  cosi  ben  noti  al  pubblico  che,  non 
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solo  dalle  altre  provincie  d'Italia,  ma  anche  dall*estero,  ci 
pervengono  richieste  dei  nostri  statuti  e  regolamenti,  —  Alla 
Esposizione  di  Milano  nel  1881  la  nostra  Opera  pia  fu  pre- 
miata colla  medaglia  d'.irgento,  e  alla  Esposizione  Nazionale 
Generale  di  Torino  nel  1884,  sovra  proposta  del  Giuri,  le 
fu  conferita  la  medaglia  d'oro. 

Uno  sviluppo  cosi  notevole  lo  si  deve  principalmente  alla 
inesauribile  generosità  dei  benefattori  ed  alla  cooperazione  ef- 
ficace dei  Direttori  e  dei  maestri,  i  quali  si  sono  consacrati 
col  più  lodevole  zelo  a  questa  cosi  difficile  coltura,  lo  si 
deve  al  concorso  di  tutti  i  benemeriti,  il  cui  nome  sta  scritto  , 
nell'albo  dai  nostri  patroni,  a  perenne  attestazione  della  ani — , 
versale  riconoscenza. 

Milano,  dicembre  jSSS, 

Avv.  E.  Rosmini. 
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NEL  LAVORO 
*  liiRBSPONSiBILITi  DKULI  INTEiPEENDITORI  NEL  BELGIO 


lorquando  il  progetto  di  legge  diretto  a  salvoguardare  gli 
operai  in  caso  d'infortunio,  Irovavasi  sottoposto  all'e- 
^^TOe  della  Commissione  del  lavoro,  in  Belgio,  il  dottore  H.  F. 
*^-  Adan  pubblicava  un  opuscolo  interessantissimo,  nel  quale  tro- 
'^''^nsi  svolti  principii  d:  diritto,  che  sembraci  opportuno  porre  sotto 
Bli  occhi  dei  nostri  lettori,  tanto  più  che  anche  in  Italia  non  e 
^-t\cora  stata  detta  l'ultima  parola  su  la  gravissima  quistione. 

I  temi  della  responsabilità  e  àeW  assicurazionr,    volontaria  od  ob- 

^i*^aloria,  si  collegano  ai  quesito  principale  in  discorso,  ed  è  bello 

■^^«dere  con  quanta  lucidezza  e  dottrina  sieno  svolti  dal  sig.  Adan  (i). 

Egli  comincia  da  II 'osservare  che  i  contratti  di  assicurazione  si  di- 

^^ono   contratti  aleatori,  perchè  contengono  convenzioni  reciprochi,  i 

^»   cui  effetti,  quanto  ai  vantaggi,  alle  perdite,  dipendono  da  fatti 

sempre  incerti. 

Si  devono  naturalmente  annoverare  fra  questi  fatti,  quelli  ohe 
Spendono  da  coincidenze  puramente  fortuite,  gli  eventi  che  ac- 
cadono, i  fenomeni  che  possono  sopravvenire,  e  che  appartengono 
a  serie  indipendenti  nell'ordine  delle  casualità;  Fuso  vi  ha  com- 
preso anche  quelli  che  risultano  da  imprudenza,  negligenza,  di- 
strazione, o  da  piccoli  errori. 

Non  si  potrebbero  però  annoverare  fra  questi  fatti,  senza  di- 
sconoscere completamente  la  essenza  del  contratto  di  assicurazione, 

ft]  La   Qttiltan  l(«  aunroBin  toali-i  id  a'.id'tH  .Irt^ntl  I,  tnrjilfiT  H.  F.   G.  .Ikn,  ia- 
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quelli  che  costituiscono  un'  azione  volontaria  da  parte  di  uno  dei 
contraenti,  poiché  questo  nulla  ha  di  aleatorio  ;  né  quelli  causati 
da  estrema  negligenza^  da  quella  negligenza  cioè  che  non  differisce 
dai  fatti  dolosi  che  per  la  mancanza,  di  intenzione  di  nuocere. 

Se  si  esamina    T  esposizione  dei  motivi    che  provocarono  il  se- 
condo progetto  di  legge  tedesca  per  le  assicurazioni  contro  gli  in- 
fortumi,  in  data  8  maggio  1882,    vi  si  trova,  che    T  assicurazione 
deve  comprendere  tutte  le  disgrazie  (Unfalle)  che  avvengono  ndU- 
varo,  senza  distinguere  quali  ne  siano  le  cause,  e  delle  quali  cK^ 
sgrazie  nessuno  è  responsabile.  In  perfetta  armonia  con  questa  dichia- 
razione   Woedke  definì  la  parola  Unfalle,  un  evento  anormale,  U  di 
cui  conseguenze  nuocciono  alla  vita  od  alla  salute.  Nelle  condizioni  in 
cui  anche  Eger  e  Endermann  interpretarono  T  Unfalle  ;  esso  rap- 
presenta, nelle  più  larghe  proporzioni,  gli  infortuni  che  colpiscono 
Toperaio,  che  lo  uccidono  o  lo  feriscono,  e  la  natura  aleatoria  di 
questi  eventi  non  è  affatto  richiesta  come  oggetto  della  assicurazione. 
Questa  troppo  grande  estensione    concessa  al  contratto  di  assi- 
curazione, é  assolutamente  contraria  alla  sua  essenza,  perchè  ap- 
poggia quell'opinione  che  vede  nel  sistema  d'  assicurazione  ol^^ 
gatoria  della  legge  tedesca  del  1884,  un  sistema  d^ assistenza  Mli" 
gatoriay  come  lo  si  vedrà  in  seguito.    L' infortunio,  disse  Bliss,  e 
il  sopravvenire  di  una  disgrazia  prodotta  senza  la  volontà  ed  il  <*•" 
corso  della  persona  che  ne  è  la  causa,  non  è  dovuta    né  alla  negli- 
genza, nò  alla  dappocaggine,  è  un  evento  imprevisto,  un  caso  for- 
tuito, è  infine  un  risultato  straordinario  e  inatteso  che  proviene  conir 
piendo  un  atto  comune  e  necessario. 

Cosi  concepito,  l'infortunio  si  accorda  perfettamente  colla  na* 
tura  puramente  aleatoria  dell'assicurazione;  però  bisogna  ben  n- 
conoscere  come  in  Europa  una  pratica,  se  si  vuole  viziosa,  abbia 
esteso  l'assicurazione,  agli  errori  e  all'imprudenza. 

Una  legge  sopra  le  assicurazioni    contro  gli  infortuni,    deve  ri- 
spettare r  essenza  del  contratto  di    assicurazione  e  non  può  con- 
siderare che  i  fatti  puramente  aleatori,  o  i  fatti  che    comprovano 
la  imprudenza  del  padrone,  o  l 'imprudenza  dell'operaio,  oìIcocf 
corso  di  queste  imprudenze.  Egli  é  solamente  in  una  legge  sop» 
i  contratti  del  lavoro  che  le  disposizioni  concernenti  la  responsabi- 
lità  dei  fatti  dannosi    volontari  o  degli  errori  del  padrone  o  del-  . 
l'operaio,  che  le  assicurazioni  possono  trovare  il  loro  terreno  na» 
turale.  Ma  questi  fatti  volontari,  questi  errori  non  possono  essere 
riparati  dalla  assicurazione  ;  essi  sono  incompatibili  colla  sua  YCI*   j 
essenza.  '• 


'UofM  lo  scambio  di  DUmerosc  osservazioaì,  i  raembrì  della  Com- 
issione  del  lavoru  nel  Belj^io  (vedi  Giornale  di  Bruxelles.  22 
aggio  1887)  avevano  adottate  le  seguenti  massime  : 

1.  In  materia  di  infortunii  nel  lavoro,  è  necessario  fare  una 
lona  statistica  del  numero  degli  operai  di  ogni  professione,  e 
;!le  disgrazie  che  avvengono  nel  lavoro  per  stabilire  l'assicura- 
rne su  basi  scientifiche  ; 

2.  Devesi  imporre  al  padrone  l'obbligo  di  dichiarare  tutte  le 
sgrazie  nel  lavoro,  avvenute  nel  suo  stabilimento,  seguendo  una 
rmula  da  determinarsi  ; 

3.  La  legge  regolerà  in  via  obbligatoria  la  riparazione  dovuta 
;r  gli  infortuni.  Le  parti  saranno  libere,  dopo  la  disgrazia,  di  di- 
utere  sopra  il  modo  dell'indennizzo; 

4.  L'operaio  sarà  assicurato.  Egli  lo  sarà  dal  padrone,  e  po< 
x  esserlo  collettivamente. 

5.  La  legge  si  occuperà  successivamente  degli  operai  salariati 
ipartenenti  ai  diversi  rami  del  lavoro  manuale  ; 

(>.  Gli  operai  assicurati  saranno  quelli  che  ricevono  un  sala- 
>  annuale  inferiore  a  2,500  lire,  compreso  il  capo  fabbrica  ; 

7.  L'assicuratore  sarà  un  Consorzio  formato  dagli  stabilimenti 
Ila  medesima  industria,  o  di  industrie  affini,  le  di  cui  operazioni 
ranno   controllale  dallo  Stato  ; 

8.  L'assicurazione  avrà  per  oggetto  i  rischi  professionali  ; 

Q.  L'assicuratore  è  surrogato  all'assicurato  nei  suoi  diritti  con- 
)  il  padrone  sino  alla  concorrenza  della  somma  pagata  ; 

IO.  Nessuna  disgrazia  causata  per  grave  colpa  dell'operaio  as- 
;urato,  è  a  carico  dell'  assicuratore  ; 

li.  Il  salario  degli  ultimi  5  anni,  e  l'età  della  vittima  saranno 
smenti  per  stabilire  l'indennità; 

12.  La  legge  determinerà  le  persone,  alle  quali  in  caso  di 
orte    deve    spettare    l'indennità,  e  quale    sarà  la  quota    per  o- 

13.  Per  facilitare  all'operaio  l'esposizione  delle  prove,  su  cui 
isa  le  sue  pretese,  un  aiticelo  della  legge  obbligherà  i  padroni 
tenere  un  libro  regolare  di  paga  ; 

14.  Il  premio  sarà  versato  dal  padrone  all'assicuratore,  e  sarà 
isato  considerando  il  rischio  professionale  e  1'  importanza  dello 
abilimento  ; 

15.  Il  premio  sarà  sufficiente  per  formare  il  capitale  delle 
jnsioni  accordate  ; 

16.  I  Consorzi  saranno  amministrati  da  una  Commissione  com- 
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p>osta   in    parte    di  padroni,  e  in  parte  di  operai,    con   un  presi- 
dente che  non  appartenga,  né  all'una,  ne  all'altra  di  queste  ca-^ 
tegorie  ; 

17.  Le  questioni  di  diritto  che  potessero    sollevarsi,    sarannc 
rinviate  al  governo,  con  preghiera  di  trasmetterle  alla  cominission«*t^^ 
del  Codice  civile,  che  dovrà  fare  prontamente   un  rappK)rto. 

Le  due  prime  decisioni  della  Commissione,  osserva  TAda^ji, 
sono  eccellenti,  e  dalla  loro  perfetta  esecuzione  dipenderà  certa- 

• 

mente  la  buona  conoscenza  dell'entità  dei  rischi   da    protegge"* 
mercè  l'assicurazione  contro  gli  infortuni,  qualunque  siasi  l'as^^^^* 
ratore.  Ma  ci  ha  sorpreso  alquanto  che  la  commissione  abbia^    ere- 
duto  suo  dovere  di  limitare  l'obbiettivo  delle  sue  decisioni  ^■-l  n- 
schio  professionale. 

Nelle  osservazioni  precedenti,  ei  soggiunge,  noi  ci   siamo        pr^ 
fissi  di  1  intracciare  le  frontiere  naturali  dell'assicurazione.  Abl>»affio 
creduto  che  questa  indicazione  preliminare  fosse    necessaria,       ^ 
evitare  gli  errori  delia  legge  tedesca,  e  per  rischiarare  la  dis^^u^ 
sione  sulla  questione  della  responsabilità,  ove  l'assicurazione  fosse 
chiamata  a  proteggerla. 

La  questione  della  responsabilità ,  riguardata  in  questi  tennicii 
generali,  abbraccia  diverse  categorie  di  fatti  dannosi  per  l'operai^* 

%A,  -*  Fatti  non  accidentali. 

1.  Fatti  volontari  dell'operaio  e  del  padrone; 

2.  Fatti  causati  da  grain  errori  dell'operaio  o  del    padron^^^  ' 

9.  —    Fatti  accidentali. 

1.  Fatti  puramente  aleatori,  o  puramentey<?r/«i/i',  escluso  ogo^*- 
errore  ; 

2.  Fatti  fortuiti  dovuti  a  inavvedutezza    del    padrone    o  dc-^  ' 
suoi  preposti  ; 

3.  Fatti  accidentali  dovuti  a  lieve  colpa  dell'operaio- 

4.  Fatti  accidentali  dpvuti  contemporaneamente  a  colpa  leg- 
gera del  padrone  e  dell'operaio. 

Queste  sono  le  categorie  dei  fatti  per  i  quali  devesi  regolare 
la  responsabilità,  e  per  le  quali  devesi  trovare  tanto  il  rimedio 
che  //  miglior  modo  <r applicare  il  rimedio. 

Allorquando  si  tratta  di  determinare  le  norme  che  debbon  gui- 
dare al  regolamento  delle  responsabilità,  due  correnti  d'opinione 
ben  diverse  si  manifestano. 
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Secondo  gli  uni,  sarantio  suffidentì  i  priodpì  inscritti  nel  Co- 
dice Ci\'ile  per  detcrminaTu  la  responsabilità  che  nasce  dai  rap- 
porti tra  li  padrone  e  l'operaio;  questi  princìpi  hanno  preveduto 
tutto,  non  vi  ha  nulla  da  aggiungere  e  nulla  da    levare. 

E'  in  questi  termini  che  si  pronuncia  il  rapporto  presentato  alla 
Camera  dei  deputati  di  Francia  dalla  Commissione  incaricata  dì 
esaminare  il  progetto  di  legge  concernente  la  responsabilità  negli 
infortuni,  di  cui  sono  vittime  gli  operai  nei  loro  lavori. 

Questo  rapporto  accetta  come  base  del  diritto  all'indennità  non 
la  violazione  di  una  obbligazione  del  contratto  di  locazione,  ina 
LI  principio  inscritto  nell'art.   1382  e  seg.  del  Codice  civile. 

Per  essa  questo  principio  supera  ogni  diritto,  mentre  è  costretta 
a  convenire  che,  se  non  vi  è  maniera  di  ricorrere  a  principi! 
nuovi,  bisogna  riconoscere  che  le  condizioni  necessarie  alla  pro- 
duzione meccanica  hanno  modificato  il  centro  giuridico,  soppri- 
mendo spesso  i  mezzi  di  prova,  e  creando  uno  stato  di  fatti  per 
^li  uomini  e  per  le  cose  differente  dallo  stato  ordinario  previsto 
dal  Codice  civile.  Ed  è  ciò  che  essa  qualifica  per  rischio  profis- 
lionalt.  I  casi  fortuiti  sono  collegati  col  servizio  che  presta  l'uo- 
310,  però  manifestano  sempre  la  loro  potenza  cieca.  L' impreve- 
iuto  nel  funzionare  degli  apparecchi  destinati  a  utilizzare  le  forze 
iiaggiori  che  si  producono  nelle  intraprese  e  le  forze  elementari 
ormidabili,  la  stessa  negligenza  dell'  operaio,  non  sono  altro  che 
:ose  poste  sotto  la  sorveglianza  del  capo  dell'impresa. 

\ji.  commissione  non  si  occupa  di  sapere  se  questa  sorveglianza 
u  difettosa;  essa  non  se  ne  cura,  ed  è  precisamente  in  ciò  che 
a  soluzione  proposta  sotto  I'  impero  del  diritto,  dal  quale  essa 
pretende  di  non  derogare,  sembra  eccessiva. 

Infatti,  se  l'articolo  1384  ha  stabilito  che  not  rispondiamo  delle 
cose  poste  sotto  la  nostra  sorveglianza,  egli  è  per  prevedere  una 
imprudenza,  una  negligenza,  in  questa  sorveglianza;  e  per  ciò 
l'applicazione  del  principio  in  virtù  del  quale  non  v'  ha  respon- 
sabilità senza  colpa  non  potrebbe  essere  che  corretta.  La  com- 
missione sembra  perciò  mal  fondata,  pretendendo  di  non  intro- 
durre la  categoria  di  nuovi  rìschi,  delti pro/essionali,  di  cui  il  solo 
responsabile  sarebbe  il  padrone,  determinando  con  questa  maniera 
implicitamente  che  il  solo  fatto  di  dirigere  un  laboratorio,  una 
manilattnra  ecc.  costituisca  in  ultima  analisi  l'equivalente  di  un 
errore,  alle  di  cui  conseguenze  non  puossi  sottrarre  il  padrone, 
che  nel  solo  caso  in  cut  l'operaio  non  abbia  volontariamente  pro- 
vocata la  disgrazia;  insomma  il  padrone  non  va  esente  dalla  colpa 
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neppure  dimostrando  di  non  avere  commesso  né   negligenza    né    impru^ 
denza  nella  sorveglianza,  o  che  Te  vento  fu  puramente  fortuito  ! 

Noi  diremo,  pertanto,  conformemente  all'opinioiìe  del  signor 
Delcroix  (i),  che  la  Commissione  inventa  un  errore  di  nuovo  ge- 
nere per  il  quale  si  crea  il  nome  di  rischio  professionaìe^ 

Seguendo  l'altra  corrente  di  idee,  dovrebbe  ricercarsi  la  cono- 
scenza dei  nuovi  principii  da  iscriversi .  nelle  leggi  sociali,  nell'in- 
segnamento di  un'economia  politica  o  sociale  nuova;  e  bisogne? 
rebbc  principalmente  respingere  l'antico  assioma  riguaidante  i 
casi  fortuiti:  Casus  a  nulla  praestantur,  essendo  una  applicazione 
disastrosa  per  gli  operai,  e  riconoscere  che  vi  sono  evidenti  ra- 
gioni di  giustizia  perchè  le  responsabilità  siano  stabilite,  anche 
nei  casi  fortuiti,  invocando  un  altro  assioma  che  dice:  Qui  habei 
commóda  /erre  debet  onera. 

Entrambe  le  opinioni  ci  sembrano  troppo  assolute. 

Noi  non  crediamo  che  i  principii  inscrìtti  negli  articoli  1382  e 
seg.  del  Codice  civile  bastino  per  regolare  la  materia  in  quistione» 
e  riteniamo  d'altra  parte  che  questa  materia  sia  talmente  nuova 
che  essa  esiga  di  pianta  la  creazione  di  im  nuovo  diritto.  Siamo 
pure  disposti  a  credere  che  il  Codice  nel  suo  articolo  1779 
abbia  i  germi  dei  principii  da  svilupparsi  per  regolare  ioon* 
tratti  di  locazione  d'opera,  introducendovi  la  proclamazioDe 
dei  principii,  di  cui  il  legislatore  riconoscerà  il  giusto  fondamento, 
fossero  anche  nuovi. 

Egli  è  da  tale  riordinamento  che  si  avrà  mezaco  di  apprenare, 
se,  facendo  ricadere  il  casus  sopra  il  capitale,  il  legislatore  pe^ 
giorerà  la  condizione  del  lavoro,  accrescendo  i  casi  di  distrniione 
del  più  indispensabile  dei  suoi  istrumend. 

Non  possiamo  esaminare  le    risoluzioni  votate   dalla   Commis* 
sione,  e  specialmente  la  terza,  senza  costatare  e  deplorare  ilp«^_ 
tito  preso,  per  il  quale  sembra  che  «ssa  abbia  scartato    l'etame 
della  questione  capitale  e  primordiale,  che  dominava  qaeHa  della 
assicurazione,  sottoposta  al  suo  apprezzamento.    Ed   eia  appnalv 
la  codifìcazione  del  contratto  di   locazione   di   servigi  o  ftM$  M - 
lavoro. 

Si  è  riconosciuto  che  il  legislatore  del  1804  non  aveva  poM^ 
intravvedere  le   condizioni    attuali    del    lavoro   indostriale, 
quando  egli  elaborava  gli  articoli  1382  e  seguenti  del  Codice  ci» 
vile,  e  non  si  è  potuto  contestare  che  esiste,  nei  n^yporti  ftapi* 
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potè  infine  disconoscere  che  esiste  fra  padrone  e  operaio  un  con- 
tratto, sia  pur  tacito  e  mal  definito,  per  prestazione  di  lavoro, 
nel  quale  l'indicazione  della  responsabilità  degli  infortuni  deri- 
vanti da  casi  fortuiti,  da  orrore  del  padrone  o  dell'operaio,  a- 
vrebbe  avuto  il  suo  posto  naturale.  La  Commissione  non  ha  ri- 
tenuto che  la  questione  di  stabilire  la  responsabilità  ed  i!  rischio, 
dovesse  esser  risolta  prima  di  trattare  quella  dell'assicurazione,  e 
perciò,  non  esitiamo  a  dirlo,  le  decisioni  della  Commissione  hanno 
una  lacuna  enorme,  che  deve  indispensabilmente  colmarsi. 

Certamente  gli  infortuni  dovuti  ad  una  causa  sconosciuta,  ad 
un  caso  fortuito,  costituiscono  la  maggior  parte  delle  disgrazie 
che  avvengono  tuttodì  nell'industria;  ma  un  contigente  non  meno 
forte  di  infortuni  convien  riconoscere  che  proviene  di  sovente 
-dagli  errori  del  padrone,  da  quelli  dell'operaio,  e  talvolta  dì  tutti 
due  insieme.  È  allora  che  sorgono  quelle  dispute  irritanti  che 
Tina  codificazione  del  contralto  di  lavoro  dovrebbe  prevenire. 

È  allora  che  si  producono  quelle  scandalose  speculazioni  finan- 
ziarie a  danno  dell'operaio  o  del  padrone;  è  allora  che  s'invo- 
-«:ano  decisioni  giudiziarie  bene  spesso  contradittorie  e  dannose, 
per  il  prestigio  della  giustizia;  è  allora  finalmente,  che  i  giudici 
«i  trasformano  in  legislatori,  indicando  fra  i  motivi  delle  loro  de- 
cisioni la  proclamazione  di  princìpii  giuridici,  che  si  dicono  ge- 
neralmente ammessi,  mentre  non  sono  per  nulla  iscritti  nelle 
leggi,  e  sono  per  di  più  contestati  o  contestabili. 

Egli  è  tempo  senza  dubbio  di  rimediare  a  codesta  deplorevole 
^^ituazione,  h  tempo  che  si  sappia  se  si  deciderà  la  codificazione 
■ciel  contrailo  di  lavoro,  elaborando  una  legge  che  sia  in  armonia 
^x>])e  condizioni  dell'industria  moderna,  o  se  gli  industriali  ri  mar- 
ranno,  per  quanto  concerne  Ì  loro  errori,  o  quelli  dei  loro  pre- 
{>osti,  sotto  la  falsa  applicazione  degli  articoli  1382  e  seg.  del 
<I^odìce  civile,  che  non  hanno  mai  avuto  in  vista  di  regolare  rap- 
porti  fra  il  padrone  e  l'operaio;  se  si  vuole  cioè  rimanere  sotto 
Un  regime  puramente  arbitrario. 

Oltre  la  riparazione  che  potrebbe  trovarsi,  per    mezzo    dell'as- 
sicurazione, contro  gli  infortuni  professionali,  puramente    fortuiti, 
la  questione  delia  responsabilitii  civile  dei  padroni,  che  non  formò 
ometto  delle  decisioni  speciali  delia  Commissione,  reclama  impe- 
i        liosamente  una  soluzione. 
\  Ove  il  legislatore  belga  cercasse  un  appoggio   nella   legge    te- 
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desca,  si  troverebbe  innanzi  gli  articoli  95  e  96  della 
luglio  1884,  che  hanno  introdotto  un  regime  nuovo  tutto  s] 
per  la  responsabilità  penale  in  materia  di  industria,  dispone x^h^  do 
che  razione  per  responsabitità  civile  sia  subordinata  ad  una  ^<<5n- 
tenza  penale  che  dimostri  avere  gli  intraprenditori,  industr  m.^^i, 
o  loro  dipendenti,  causato  Tinfortunio  a  bella  posta,  o  per  ne- 
gligenza. 

M.     Woedtke,     interpretando   la     parola     volontario    dell^^i-Tti- 
colo  95,  disse  circa  il  significato  del  l'intenzione  nel  senso  d^l    di- 
ritto penale:  «  L,^ inUnzione  rappresenta  la  volontà  di  compiere    ^^ 
atto,  la  quale  volontà  deve   avere   per  iscopo  il  raggiungere      una 
mèta  prefissa.  » 

E  quanto  alla  negligenza,  citando  Topinione  di  Oppenhoff  n^l- 
Tarticolo  96  aggiunge:  «  Per  l'apprezzamento  delle  consegu^*^^® 
di  questo  stato  di  cose,  vi  ha  modo  di  tener  calcolo  se,  dop<^  ^f 
misure  di  sorveglianza  a  cui  l'imprenditore  è  tenuto,  la  po^^*"^*' 
lità  delle  conseguenze  sopravvenute  era  talmente  evidente  ch.^  ^ 
ne  debba  tener  conto.  > 

Gli  articoli  95  e  96  della  legge  tedesca  del  6  luglio  1884  h^-"*^"*^^ 
dunque  incontestabilmente  inaugurato  un  nuovo  regime,  i*"  Sa*^^^' 
dinando  l'esercizio  dell'azione  per  responsabilità  aduna  cond^-^^-*^ 
penale  preventiva;  2®   permettendo  all'assicuratore    di    ricupc?^^"^^ 
sul  padrone  colpito  da  tale  condanna,  l 'ammontare  di  tuttodì    ^^® 
avesse  sborsato. 

La  legge,  affidandosi  per  ciò  a  un  giudice  in  materia  civile  ^  f 
voluto  por  termine  a  tutte  le  difficoltà  fra  padrone  e  operaio  ^  "" 
guardo  alle  pretese  di  indennità  causate  dagli  infortuni  e  fon^J-  ^^^ 
sul  diritto  anteriore. 

"L'errore,  che  rappresentava  agli    occhi    del   legislatore   ted^^^^ 
un'espressione  vaga,  doveva  ogni    volta   essere    constatato   p«"^*^* 
per  via  di  processo.  Ma  se  questa  procedura  ha  i  suoi   vant^^^^' 
non  è  possibile  non  combatterla  sotto  il  punto  di  vista  del  contir"^^^*^ 
di  assicurazionne,  che  essa  viola. 

La  natura  di  tale  contratto  si  oppone  assolutamente  a  che  ^^^ 
abbia  a  produrre  qualsiasi  effetto,  quando  esistano    fatti  tw/onA^^'' 
o  errori  conseguenti  da  negligenza  provata. 

Egli  è    perciò    che,    non    avendosi    riguardo  alla  essenza  v©" 
della  assicurazione,  e  usando  di  essa    come  di   un   rimedio    ^^ 
pirico,  se  n'è  estesa   l'applicazione  a  mali  a  cui  essa  non  coo^^ 
niva  punto. 

Più  si  esaminano  le  considerazioni  emesse  nella   tsposòàom  ^ 
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I  della  legge  tedesca,  più  si  riconosce  la  necessità  di  aggiun- 
una  disposizione  addizionale  in  quanto  alla  assistenza  uma- 
ia,  alla  beneficenza  pubblica,  alle  casse  di  anticipazione,  ecc. 
:hè  una  parte  della  sua  azione  non  ha  veramente  nulla  di  co- 
e  con  le  assicuraiioni,  e  si  dovette  fanie  oggetto  di  una  se- 
ì  speciale,  sotto  una  rubrica  speciale,  che  ha  un  carattere 
colarmente  filantropico. 

ilnno  reputa  che  la  condizione  di  una  condanna  penale  con- 
ta in  questa  legge  abbia  portato  un  miglioramento  alla  situa- 
s  degli  industriali;  ad  ogni  modo  e  quali  si  siano  le  disposi- 
i  del  legislatore  belga,  entrando  nell'ordine  di  idee  accolto 
1  legge  tedesca,  le  difficoltà  della  questione  non  permettono 
lisconoscere  fa  necessiti  della  sua  soluzione. 
;li  troverà  nei  Consigli  dei  probiviri,  istituiti  in  virtù  della 
e  7  febbraio  1859,  utili  insegnamenti  per  questo  fine. 
rapporti  fra  padroni  e  operai  essendo  divenuti  ben  difficili  ai 
.ostri,  per  la  delicata  questione  sulla  loro  condizione,  l'inte- 
e  della  pace  sociale  impone  al  legislatore  di  cercare  il  mi- 
ramento  di  questi  rapporti  mercè  il  loro  equo  regolamento, 
ce  la  codificazione  del  contratto  di  lavoro. 


lopo  questa  brillante  ciìrica  a  fondo  sui  eoncitii  dì 
ig.  Adan  viene  alle  modalità,  e  affronta,  per  prima,  la  grave 
stione  dell'assicurazione  per  parte  dello  Stato. 
enchè  Passiiurazi«ne  dello  Sialo  non  sia  fra  le  risoluzioni  votate 
a  Camera,  egli  dice,  noi  ci  crediamo  in  dovere  di  esaminare 
mariamente  gli  argomenti  che  si  adducono  in  favore  di  que- 
sistema  che  riteniamo  si  debba  respingere  sotto  tutti  i  rapporti, 
o  con  il  regime  dell'assicurazione  y^co/Cu/jra,  che  con  quello 
'assicurazione  obbhigaloria.  —  Il  libro  6°  dell'opera  *  Le  Assi- 
izioni,  il  loro  passato,  il  loro  stato  attuale,  ed  il  loro  avve* 
1,  >  recentemente  premiato  dall'Iitituto  di  Francia,  è  tutto  con- 
■ato  dal  signor  Chaufton  alla  parte  che  spetta  allo  Stato  in 
cria  di  assicurazione. 

3.  questione  vi  è  trattata  in  modo  elevato  e  in  seguito  ad  uno 
iio  profondo.  Vi  si  espongono  i  caratteri  particolari  e  l'utilità 
lettiva  dell'assicurazione  preventiva  e  dell'assicurazione  ripara-^ 
e.  L'assicurazione  preventiva,  dice  con  ragione  il  sig.  Chaufton,  è 
r£^one  esclusiva  dello  Stato,  perchè  lo  Stato,  quale  custode  del 
itto,  depositario  della  forza  pubblica,  e  produttore  di  ordine,  sicu- 
za  e  ben  essere,  può  prendere  con  successo  le  necessarie  misure. 


V- 
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Vi  si  esaminano  altresì   le  disposizioni   prese    dallo   Stato, 
costituiscono  una  garanzia   materiale,  morale,  o   che    comminar^HBo 
certe  penalità,  sia  quanto  ai  rischi  di  infortuni,  di   malattie  e  dì 

guerre,  sia  quanto  ai  rischi  di  incendio,  o  agricoli. 

Dopo  avere  indicato  l'influenza  reciproca  della  assicurazH 
preventiva^  e  riparatrice,  il  sig.  Chaufton  esamina  la  parte  spetta.1 
allo  Stato  in  materia  di  assicurazione  riparatrice.  Essa  non  e  nuo 
Circostanze  abbastanza  note  l'hanno  messa  all'ordine  del  gio'«riia 
in  Belgio,  ove  sembra  definitivamente  combattuta  dopo  le  disc:^"**s- 
sioni  che  soUevaronsi  nel  1847,  allorché  il  governo  belga  a'V^^va 
manifestata  Tintenzione  di  impadronirsi  del  monopK>lio  delte  ^^ 
sicurazioni  contro  gli  incendi.  —  Gli  argomenti  sviluppati  in  q^"»»*»- 
Tepoca  sussistono  ancora.  Il  sig.  Chaufton  ha  loro  impresso,  »^>**^ 
una  forma  più  elegante,  un  nuovo  vigore,  notando  le  dottrina  ^^* 
verse,  e  specialmente  quelle  di  Wagner.  Egli  conclude  re^^^**** 
gendo  tanto  l'assicurazione /tff<?/Ai//*i»a  che  la  obbligatoria.  Dimc^^*^ 
come  la  pretesa  assicurazione  obbligatoria  per  parte  dello  StatcF  ^ 
realtà  non  sia  altro  che  un  progetto  per  aumento  di  tasse, 
nascosto  sotto  la  seducente,  e  ingannatrice  qualifica  di  assic 
zione  ;  e  come  essa  non  presenti  che  un  sistema  di  assistenza 
bligatorio  per  parte  dello  Stato,  —  come  essa  sia  esclusiva  toglie 
l'apprezzamento  e  la  classificazione  che  fa  lo  assicuratore  per 
specie  di  rischio  —  come  infine  essa  disconosca  quel  caratteres- 
dividuale  dell'assicurazione,  conseguenza  necessaria  della  cU 
cazione  e  della  selezione  dei  rischi. 

«  L'assicuratore,  dice  il  sig.  Chaufton,  pone  sul  piatto  della 
giusta  bilancia,  dall'una   parte   il    rischio,  dall'altra   il    premi< 
cerca  di  metterli  in   equilibrio,  ripetendo   questa   operazione 
numero  di  volte  incalcolabile.  Tutti  questi  esatti  rapporti  di  vai- 
confrontati  dalla  associazione,  costituiscono  quella  foraa  di  cui 
annunziamo  lo  sviluppo.  Il  Socialista,  con  un  concetto  siateti. 
getta  nei  piatti  della  sua  grande  bilancia   dall'una   parte   tuttc::^^ 
peso  della  miseria  umana,  dall'altra  tutti  i  valori  accumulati 
civiltà,  o  almeno  quella  parte  di  questi  valori  che  ritiene  necr' 
sari  per  istabilire  l'equilibrio.  Ora  questa  è  una  operazione  <fi 


sistenza  pubblica,  e   non   di  assicurazione.    Si    può   aggiungere,    ^^\\> 
De  Courcy,  che  l'imposta  rappresentata  da  un  preteso  premici 
assicurazione,  sarà  fissata   arbitrariamente,  in   quanto   che  nom^ 
contratta  con  l'esattore;  che  la  così  detta  assicurazione  dello  St^ 
porterà  grave  offesa  alla  libertà  individuale,  che  permette  di 
gliere  il  proprio  assicuratore,  o  di  riunirsi  in  associazione  mu 


iJIorc^  si  creds  di  potersi  sottrarre  alle  esigenze  dell'assicuratore. 
Lo  Stato,  dice  giustamente  il  prof.  Cesare  Vìvante,  non  ha  l'attì- 
iidine  necessaria  per  esercitare  un  commercio,  per  apprezzare 
■sattamente  dei  rischi,  per  risarcire  senza  ritardo,  per  transigere, 
ome  fa  una  impresa  privata,  desiderando  di  soddisfare  la  propria 

iienteia Sotto  il  regime  dell'assicurazione  di    Stato    si    vedr,\ 

irevalere  alla  massima  in  dubiti  prò  assicuralo  la  massima  più  vec- 
hia  in  dubiis  prò  fisco  (i).  La  parte  spettante  allo  Stato,  dice  u 
i-a  volta  il  Couteau,  non  e  già  di  fare  le  assicurazioni,  ma  di 
[are  ad  esse  quella  sicurezza,  quelle  garanzie,  e  quella  facilità  di 
viluppo,  che  risultano  da  una  buona  legislazione. 

Il  Wagner  chiama  le  Compagnie  di  assicurazione  infette  dal 
izio  inerente  alla  concorrenza,  cioè  mancanza  di  unità  e  disper- 
ione  di  forze  economiche,  che,  concentrate,  produrrebbero  il  me- 
(esimo  effetto  con  minori  spese.  Ma  egli,  come  tutti  gli  uomini 
istematici,  non  vede  che  i  difetti  della  concorrenza,  senza  volere 
iconosceme  i  vantaggi. 

Ma  parlando  dell'assicurazione  dello  Stato,  bisogna  ben  vedere 
e  essa  rappresenti  un  miglioramento,  e  quel  meglio  che  non  sia 
emico  del  bene.  Gettando  un  colpo  d'occhio  retrospettivo  sui 
letodi  di  gestione  dello  Stato  o  delle  istituzioni  che  vivono  sotto 
suo  patronato  in  Belgio,  esaminando,  per  esempio,  i  resoconti 
ella  Cassa  di  risparmio  e  di  pensione  dello  Stato,  in  ciò  che 
oncerne  specialmente  le  rendite  vitalizie,  uno  dei  rami  trattati 
alle  Compagnie  di  assicurazione  sulla  vita,  potrebbesi  egli  dire  che 
\  gestione  abbia  conservato  sino  ad  oggi  il  tipo  di  un'amministra- 
ione  oculata,  mentre  la  Cassa  ha  abbandonato  solamente  da  poco, 
uel  tasso  ipotetico,  base  dei  suoi  calcoli,  del  4  i|2  p,  0|0,  dive- 
.uto  da  molto  tempo  una  rara  eccezione  per  gli  investimenti  di 
jtto  riposo  ?  Ed  oggi  ancora,  non  v'è  da  stupirsi  vedendo  come, 
lopo  37  anni  di  esistenza,  la  Cassa  non  abbia  ancora  adottata, 
ome  base  dei  suoi  calcoli;  una  tavola  basata  sulla  mortalità  dei 
ffopri  iscritti. 

E  potrebbesi  dire,  infine,  che  i  conti  di  questa  Cassa  siano 
impilati  secondo  le  regole  della  contabilità  prescritte  per  simile 
nateria? 

Esaminando  i  modi  di  procedere  dello  Stato  per  la  Cassa  delle 
redove  e  degli  01-fani,  istituita  con  la  legge  del  22  luglio  1844, 
■enza  ripetere  ciò  che  scrivemmo  nel  1874,  ci  limiteremo  a  con- 
io e.  ViiAiTTI,  Il  <«lHlIg  a  mùcaoifi. 


statare  che,  per  alcune  di  esse,  si  ricorse  solamente  all'empirico 
rimedio  di  elevare  le  ritenute.  Ed  è  ancora  a  questo  rimedio,  se- 
condo diceva  VEtoile  belge  del  26  febbraio  1888,  che  si  propone  - 
di  ricorrere  per  alcune  altre,  ove  non  si  accolga  la  prescrizione  ^ 
ortopedica,  che  si  proporrebbe  di  applicare  (ancor  più  violente  -t 
e  d'una  legalità  assai  dubbia)  la  riduzione  cioè  delle  pensioni  j 
acquisite. 

Esaminando  la  Cassa  di  pensione  per  la  vecchiaia^  in  Francia,  vi  J 

troviamo  pure   Tesagerazione  del  tasso   d'interesse   recentemente  - 

ridotta  al  4  0|0,  con  decreto  31  dicembre  1887  ;  e  ima  tavola  di  j 

mortalità  troppo  rapida.  Tuttavia  nelle  discussioni  sorte  in  Parla-  ^ 

mento  nel  1882  e  85,  il  ministro  delle  finanze  aveva  gfià  rìcono-  ^ 

scinto,  che  per  l 'esagerazione  dell  'interesse  eravi  stata  una  perdita  - 

di  85  milioni  pel  Tesoro. 

La  Cassa  di  assicurazione  contro  gli  incendi  fondata  nel   1868  dal  m- 

governo  francese,  non  fu  più  felice  nella  sua  gestione.  La   Cchh- 
missione  incaricata   di    fare  il  rapporto  alla  Camera  dei  deputati, 
si  è  sforzata  nel  novembre  ultimo,  di  spiegare,  se  non  di  giusti* 
ficare,  lo  scacco  completo  di  questa  Cassa  a  partecipazione  facoltà      ^^  "^ 
tiva^  attribuendolo  a  certi  difetti  nel  sistema  di  garanzia.  Noi  ere-    .^i»,,.,^^ 
diamo  che  questi  difetti  siano  ben  lungi  dal  costituire  la  sola  causa  ,^^^^  "^ 
dello  scacco  subito  da  questa  Cassa. 

E  dunque  lecito  domandare    se  il    modo    di    procedere    dcllfc^ 
Stato  in  tale  biscia  possa  incoraggiare  ad  affidargli    la    gesto^r^^-^ 
di  un  ramo  d'assicurazione  tanto  nuovo   qual    si    è   quello   de^, 
infortuni  sul  lavoro,  pel  quale  non  a\Tebbe  neppure  a  sua 
sizione  gli  insegnamenti  di  una  sufficiente  esperienza.    Né   la 
luzione  di  questa  questione  sarebbe  migliore,  adottando  il  sist^ 
presentato  dalla  Commissione  francese,  secondo  la  qnale  lo 
limiterebbe  la  sua  garanzia,  in  misura  minima,  all'assicurazione 
rischi  detti  professionali^  lasciando  a  carico  degli  industriali,  o 
sodalizi  di  assicurazione,  quelli  della  responsabilità,  imputabile 
vittima,  o  al  capo  dell'impresa,  o  ai  suoi  preposti. 

Lo  Stato  non  eviterebbe   cosi    le  questioni    cui    egli   vorr^^*'* 
sottrarsi,  tanto  più  dacché  gli  articoli  2  e  3  del  progetto  di 
presentato  da  quella  stessa  Commissione  apre  adesso  una  via-    *^ 
bastanza  larga,  a  meno  che  lo  Stato  non    si  rassegni    a  prùr^^ 
pagare  sempre  e  tosto  il  massimo  di  rendita. 

Prima  di  intraprendere  una  qualsiasi  industria,  dice  il  sig. 
ton,  lo  Stato  deve  farsi  tre  domande: 

i^  I  privati  possono  in  massima  esercitare  questa  industria* 


4 
* 
*  ^  ■  ■ 


»  Possono  A/à#i*  esercitarla  ? 

3»  VorranTio  essi  intraprenderla  ? 

Noi  crediamo  che  ciucsti  tre  quesiti  sicno  giù  nffermalivanicnte 
risolti  da  parerclii  anni,  mercC'  In  pratica  delle  Compagnie,  Que- 
sta prarìca  ai  è  fatta  in  Belgio  a  traverso  di  non  pochi  errori,  ma  a 
tutto  rìschio  e  pericolo  delle  Società  assicuratrici,  con  statistiche 
imperfette,  nelle  condizioni  più  difficili,  e  sotto  l'impero  di  leggi 
imperfette  e  di  prìncipii  giuridici  mal  definiti,  e  assai  contestati. 

Ed  ora  Invece  di  gettare  la  pietra  contro  tali  Società,  e  di  rim- 
proverar loro  di  rendere  l'assicurazione  più  costosa  del  necessa- 
rio, benché  si  riconoscano  le  difficolti  immense  del  calcolo  dei 
premiì,  si  dovrebbe  tener  conto  dell'ambiente  difficile,  in  mezzo 
al  quale  si  sviluppano.  E' indubitato  poi  che  la  pratica  delle  assi- 
curazioni contro  gli  infortuni,  si  svilupperà  maggiormente  e  più 
aolidamente  in  esse  quando  avranno  dinnanzi  a  sé  buone  leggi,  che 
regolino  11  contratto  di  lavoro,  e  quando  saranno  definite  !e  ob- 
bligazioni che  ne  derivano;  ponendosi  un  termine  alle  oscillazioni 
di  una  giurisprudenza,  la  di  cui  elasticità  prestavasi  troppo  all'in- 
fluenza di  teorìe  continuamente  discusse. 


Passando  poi  in  rassegna  i  due  prìncipall  sistemi  dell' assicura- 
razione  riparatrice  contro  gli  infortuni,  il  sig,  Adau  nota  comeessa 
possa  essere  resa  obbligataria  e  possa  rimanere  facoltativa. 

Nel  primo  caso,  !o  Stato,  i  Consorzi  o  le  Compagnie  di  assicu- 
razione, possono  esaere  gli  assicuratori;  nel  secondo  caso  le  Com- 
pagnie soltanto  possono  convenevolmente  riparare  i  rischi.  Noi  sti- 
miamo che  convenga  in  generale  respingere  l'assicurazione  obbli- 
gatoria, e  le  osservazioni  già  da  noi  fatte  sono  appoggiate  dalle 
considerazioni  che  trovansi  nel  rapporto  detta  Commissione  fran- 
cese, le  quali  sostengono  non  dovere  lo  Stato  imporre  l'obbligo 
di  assicurarai,  tanto  nell'interesse  dei  capi  d' industria,  quanto 
nell'interesse  degli  operai. 

Siccome  l'assicurazione  limitata  ai  rischi  puramente  altatori  sa- 
rebbe una  assicurazione  incompleta  e  che  altererebbe  gli  usi  at- 
tuali, cosi  è  necessario  mettere  in  chiaro  i  gravi  difetti,  i  danni 
particolarì  che  causerebbe  l'assicurazione  obbligatoria,  quando  essa 
dovesse  riparare  anche  gli  errori  più  lievi.  Vi  sono  al  mondo  dei 
negligenti  e  non  pochi,  e  gli  industriali  che  peccano  di  tale  di- 
fetto finirebbero,  sotto  il  regime  deirassÌcurazione_/Ji-o//atà'a,  per 
essere  reapinti    da    tutte    le    Compagnie,    Sotto  il    regime  di  una 
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assicurazione  obbligate  ria  dello  Stato,  invece,  essi  possono  sej 
tare  nella  loro  negligenza;  nulla  ad  essi  importa  che  lo  Stato 
Tassicuratore  diretto,  o  il  gerente,  o  il  controllore  delle  mul 
lità  personali,  nulla  più  li  inciterà  alle  misure  di  prudenza  ir 
ventiva.  LV^^//^(>  di  assicurarsi,  implicherà  V obbligo  correlativo  ài 
nir  1  '  assicuratore.  Fino  a  che  la  sua  incuria  non  raggiunga  le  proj 
zioni  del  grave  errore,  egli  non  ismettcrà,  e  lascierà  senza  s< 
polo  ricadérne  il  peso  sopra  Tassicuratore,  sia  lo  Stato,  o  il 
sorzio.  Ma  noi  crediamo  fermamente  che  i  sentimenti  umanii 
e  filantropici,  bene  intesi,  esigano  che  l'assicurazione  non  favoi 
questa  specie  di  noncuranza,  sia  a  danno  dell'operaio,  che  i 
Stato;  sia  a  danno  delle  assicurazioni  mutue  o  consorzi,  ch^ 
qualsiasi  assicuratore.  Non  si  tratta,  come  ben  vedesi,  di  sac^"^^^^" 
care  il  debole  o  il  piccolo,  si  tratta  bensì  del  negligente,  che  :*^^^^ 
merita  protezione. 

Conclude  pertanto  l'egregio  scrittore,  dicendo,  che  qual  si  sia  la  ^^^*-^^" 
rcnte  d'idee  che  trionferà  circa  l'assicurazione,  ov'essasiayàr<?//fl^-^^'^* 
il  padrone,  in  caso  di  trascuratezza  abituale  o  notoria,  finirà  per  '^^'^=^^^^^ 


o- 


il  solo  responsabile    della  riparazione  del  danno  causato  dalla  ^ 
pria  negligenza,  seguendo  in  ciò  le  prescrizioiii  del  contratto  ^ 

lavoro,  giacché  non  troverà  più  assicuratori.  E  ove  trionfasse  L       '^'^ 
sicurazionc  obbligatoria,  il  legislatore    sarà    costretto    a    pre 
un  arsenale  di  penalità  severe  e    speciali    contro  gli    industriali, 
la  loro  noncuranza  abituale  e  notoria.  Nota  da  ultimo  come  il  p 
cipio  dell'assicurazione  obbligatoria  conduca  fatalmente    alla 
curazione  dello  Stato,  non  potendosi  punto  ammettere  che  lo    S 
imponga  l'assicurazione  all'industriale  senza  fornirgli  in  pari   te; 
l'assicuratore,  o  senza  farsi  garante  di  esso. 


Respinta,  in  base  anche  a  tali  argomenti,  l'assicurazione  per  j>3.x^e 
dello  Stato,  la  Commissione  belga  sul  lavoro  fu  d'avviso   do\rGrsi 
trovare  l'assicuratore  in  un  Sindacato  professionale,    formato   cioc 
dei  rappresentanti  le  stesse  industrie,  o  le  industrie  affini,  e  le  df 
cui  operazioni  fossero  controllate  dallo  Stato. 

Ma,  anche  un  tale  sistema,  nota  l'Adan,  non  sarebbe  migliore 
del  primo.  Anzitutto  il  controllo  dello   Stato,    una   volta  ricono- 
sciuta la  di  lui  incompetenza  in  materia  d'assicurazioni,  non  offii* 
rebbe  sufficienti  garanzie;  ma,  pure  ammettendone  reffìcacìa,  e  a 
ritenersi  che  l'organizzazione    obbligatoria    dei  Sindacati  profo^ 
nati  porterebbe  con  se  gravi  difetti. 


Il  Consomo  professioaale  non  rappresenta  infitti  che  una 
sicurazionc  mutua;  esso  aggrava  gli  inconvenienti  della  soliuione, 
obbligando  i  padroni  ad  essere  iissiciiralori  e  nel  niedcsimu  tempo 
assicurati.  In  Germania  ed  in  Svizzera  si  constatarono  i  difetti  di 
tale  sistema,  ed  il  signor  Marteau,  console  di  Francia,  in  un  suo 
rapporto  al  Ministro  degli  esteri  (maggio  1887)  diceva  che  la 
nuova  legislazione  tedesca  non  corrispose  alle  speranze  conce- 
pite, e  che  le  associazioni  professionali,  la  benché  legge  le  chiami  al- 
trimenti, non  sono  altro  che  le  antiche  Corporazioni  d'arte  del 
medio  evo.  E  il  popolo  infatti  così  le  chiama. 

Scrive  poi  contro  il  carattere  vessatorio  e  inquisitorio  della  legge 
per  !  padroni,  contro  le  insufficienze  delle  garanzie  che  le  taulle 
forniscono,  contro  la  sorpresa  e  Ìl  divulgarsi  dei  segreti  di  fabbrica 
per  parte  degli  agenti  delle  Corporazioni. 

A  parer  suo,  in  pochi  anni  la  legge  de!  1884  dovrà  subire 
grandi  e  profi-nde  modificazioni,  che  la  mettano  più  in  armonia 
coi  costumi  attuali,  e  coi  bisogni  delle  moderne  civiltà.  Altri  ri- 
levarono in  questo  sistema  gravi  errori,  provenienti  dalla  diffe- 
renza fra  i  fatti  rilevati  dalla  statistica  delle  associazioni  profes- 
sionali per  il  1886,  e  quelli  notati  nelle  statistiche  generali,  raccolte  e 
utilizzate  da  matematici  distinti  quali  ROhm  e  fiodiker.  L'Adan 
crede  poi  che  i  partigiani  della  assicurazione  obbligatoria,  per 
mezzo  dei  consoni,  si  facciano  anche  delle  illusioni  riguardo  agli 
effetti  che  essi  attendono  quanto  ai  processi  che  essa  scongiure- 
rebbe radicalmente. 

Non  bisogna  dimenticare  che  il  loro  piano  d'organizzazione 
non  mira,  come  oggetto  di  assicurazione,  che  pigli  infortuni  do- 
vuti a  Q3SÌ  fortuiti,  o  reputati  tali.  Che  avverrà  ora  nei  casi  dubbi? 
£  nei  casi  in  cui  vi  sarà  misto  l'errore  del  padrone  ? 

Il  signor  Chaufton  crede  che  la  soluzione  dell'avvenire  sarà  in 
tavore  dei  Consorzi  professionali,  che  dovrebbero  mettarsi  in  rap- 
porto colle  Compagnie  di  assicurazioni,  le  quali  potrebbero  in 
lor  favore  diminuire  le  tariffe.  In  Francia,  come  nota  il  Berìat 
d'Audibert,  ìl  modo  di  assicurazione  seguito  dalla  Commissione 
ha  apparenze  più  liberali,  poiché  l'assicurazione  non  è  obbliga- 
toria e  la  formazione  dei  Consorzi  è  volontaria;  ma  egli  considera 
come  impraticabile  il  dualismo  immaginato  dalla  Commissione  e 
cioè:  la  mutua  assicurazione  per  mezzo  dei  Consorzi,  e  l'assicu- 
raàone  a  premio  fisso  per  parte  dello  Stato.  Egli  crede,  secondo 
il  calcolo  che  presenta,  che  i  premi  indicati  dalla  Commissione 
sieno  assolutamente   insufficienti;  che  essi   rappresentino   solo    la 
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metà  delle  spese  necessarie,  e  che    perciò   l'assicarazione  su^ 
delle  perdite,  tanto  più  considerevoli  quanto  più  la  sua  cliem.' 
sarà  estesa.  Egli  trova  perciò  inutili  i  Consorzi,  e  la    formazì 
delle  Società  per  azioni,  e  nel  suo  opuscolo:  e    La   rnponsàf^  jttJàà 
degli  infortuni  innanzi  al  Parlamento  »  riassume  in  poche  paiG^'^e  ì\ 
medesimo  progetto,  dicendo  «  come  esso  sconvolga  e  distruf^ggai 
€  principii  essenziali  del  Codice  civile,  e  metta  in  loro  vece  cz3cllc 
«  regole  confuse,  e  insufficentemente  studiate,    delle   innova^=zioQÌ 
«  dannose,  e  delle  strane  contraddizioni.  » 
Perciò  i  Sindacati  non  attecchiranno. 

Ultimo  punto  toccato  nel  pregevole  opuscolo  dell'Adan,  è  q^^^^^**^ 
à.^V Assicurazione  preventiva. 

L'assicurazione  preventiva,  secondo  Chauflton,  è  di  dominio 
Stato,  e,  in  materia    d'infortuni,    si  può  organizzare  in  due^ 
niere:  o  dallo  Stato  medesimo,  colla  formazione  di  un  coi^, 
spettori,  come  in  Germania,  Austria,  ecc.,  o,  preferibilment^^-^^' 
se    stessa,    come  in  Alsazia    già  da  20  anni,  e  come  in  Fra'-^^^^    *. 
mercè  V Associazione  degli  industriali,  diretta  a   preservare  gli  o^^     ^ . 
dagli  infortuni  sul  lavoro  ;  come  la  si  potrebbe  organizzare  nel     M^^^' 
gio,  estendendo  il  campo  d'azione  di  Società  già  esistenti  a        -^ 
scopo. 

L'organizzazione   della  Società  Molhousiana,  e  quella  dcll*^^^-     ^^^ 
ciazione  degli  industriali  di  Francia,    hanno    vittoriosamente  P'^ 

■ 

vato  come  non  vi  sia  alcuna  regola  assoluta,  e  che  anche  Pasr^'^^^'^^' 
razione  preventiva  possa  perfettamente  organizzarsi,  svìluppar^^  JJ^i»  e 
raggiungere  il  suo  scopo,  senza  il  concorso  dello  Stato. 

L'associazione  che  si  amministra  da  se  stessa  cercando  i  n^c^'^'^^^n 
di  prevenire  le  cause  degli  infortuni,  è  un'  opera  degna  di  -*  ^^ 
protezione. 

Ad  ogni  modo  è  indispensabile  che  l'assicurazione  prevenir— ^^^ 
collo  scopo  di  prevenire  le  disgrazie,  si  organizzi /^r  «lóiii/liw""^^/'^ 
vatOf  la  quale  è  interessata  a  prendere  il  sopravvento,  con  o  s^^*^*"* 
il  patronato,  o  la  protezione  dello  Stato. 

Infine,  tratta  il  nostro   scrittore    della    necessità  di  una 
cazione  del  contratto  di  assicurazione  contro  gli  infortuni. 

Gli    assicuratori    e   gli    assicurati,    egli  dice,    hanno 
volte  domandato  al  legislatore  francese  il  regolamento    delle 
obbligazioni.    L'  assicurazione  sopra  la  vita  dovrà  essere  uncK 
principali  capitoli  di  quest'opera  legislativa,    altrettanto  indis 
sabile  che  urgente. 


La  legge  che  regolar  deve  il  nntratìn  rf*  ùssicuraziom  contro  gli 
infortuni  deve  essere  una  legge  spicùili,  e  non  mischiata  fra  le  di- 
iposizioni  di  quella  che  regolar  deve  il  collimilo  dilaverò.  Bisogn 
:he  il  contrailo  dì  assicurazione  contro  gli  infortuni  sia  codificato  ; 
na  prima  di  fare  delle  leggi  sopra  l'applicazione  di  un  rime- 
lio,  che  si  è  troppo  disposti  a  prese ntarecome  una  panacèa,  la 
Ogìca  più  elementare  esige  sieno  ben  determinate  le  sue  condi- 
ioni  costitutive.  Dunque  è  necessario  che  il  contratto  sia  definito  ; 
:he  le  parti  sieno  ben  disposte,  che  ne  sieno  tracciate  le  obbli- 
;azioni  reciproche,  e  che  il  legislatore  sappia  se  solo  i  rischi 
(uramente  fortuiti  debbano  essere  protetti  dalla  assicurazione,  od 
Bche  quelli  causati  da  leggerezza,  imprudenza,  ecc. 

Ma  allorché  si  tratta  la  questione  sotto  il  punto  di  vista  del- 
'errore,  essa  diventa  assai  più  delicata.  Col  diritto  attuale,  è  im- 
toasibile  ammettere  che  l 'assicuratore  protegga  il  grave  errore  del- 
'assicurato,  come  è  impossibile  ammettere,  senza  procurare  inco- 
aggiamento  alle  violazioni  alle  leggi  che  interessano  l'ordine  pub- 
lieo,  che  esso  protegga  le  infrazioni  commesse  dall'assicurato  alle 
eggi  o  regolamenti  speciali  concernenti  la  sicurezza  delie  persone, 
arebbe  poi  molto  imprudente  il  tollerare  che  la  legge  offra  a  chi 
lomraette  una  dì  quelle  negligenze  inescusabìli,  che  sono  punite 
;ol  massimo  delle  pene,  il  mezzo  di  sottrarsi  ad  una  riparazione 
ivile.  Procedendosi  alla  codificazione,  si  dovrà  tener  calcolo  che 
'assicuratore  venga  surrogato  all'  assicurato  in  tutti  i  suoi  diritti 
:ontro  il  padrone,  sino  alla  concorrenza  della  somma  pagata,  e 
:he  il  premio  sia  versato  dai  padrone  ali 'iissicuratore. 


Riassumendo,  trattasi  di  sapere,  secondo  l'Adan,  ciò  che  si 
;uole,  e  a  quali  ordini  di  fatti  si  voglia  porre  rimedio;  quindi 
ìgli  conclude  : 

La  riparazione  dei  fatti  volontari  dannosi,  deve  toccare  a  chi  li 
:ausò,  chiunque  esso  siasi.  La  riparazione  dei  fatti  che  costi- 
.uiscono  errore  grave  del  padrone,  deve  essere  a  carico  del  pa- 
llone stesso.  La  riparazione  dei  fatti  che  costituiscono  grave  er- 
'ort  dell'operaio,  sia  che  egli  stesso,  od  altri  ne  debbano  essere 
rittime,  deve  essere  a  carico  dell'operaio,  e  farsene  oggetto  di 
nisure  d'assistenta  pubblica.  Ciò  per  \  fatti  non  accidentali.  Quanto 
K  fatti  accidentali,  siano  essi  puramente  aleatori,  o  vi  si  mescoli 
inche  uu  po'  di  leggerezza  del  padrone,  dei  suoi  preposti,  odel- 
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Toperaio,  appartengono  alla  sfera  naturale   di    azione    riparatri^^Bce 
del P  assicurazione. 

Se  si  tratta    di    riparare    le    conseguenze   dannose    dei    fatti 
rientrano  neiràmbito  della  pubblica  assistenza,  egli  è  alla 


organizzazione  di  cotale  assistenza  che  conviene  ricorrere.  Se  in- 
vece si  tratta  di  far  fronte  alle  conseguenze  dannose  dei  fatti  ti^cci' 
dentali  che  sono  nel  dominio  naturale  delPassicurazione,  conviene 
lasciare  all'industria  privata  la  cura  di  provvedere,  salvo  ad  im- 
porle tutte  quelle  misure  di  garanzia  che  la  più  esigente  solle- 
citudine può  richiedere  da  un  assicuratore. 

L'essenziale  è  di  non  creare  un  caos^  di  non  confondere,  sotto 
una  stessa  rubrica,  due  cose  eterogenee,  incaricando  rrfwirwr^xjs/^'w^ 
di  far  fronte  ad  obblighi  non  rispondenti  alla  di  lei  natura  ^  <^^ 
sono  invece  del  dominio   dé\V assistenza. 

Conviene  adunque  procedere  con  cura  alla  codificazione  ^^ 
contratto  di  lavoro.  La  quale  deve  determinare,  in  che  consis*^  '^ 
locazione  d'opera,  come  la  si  debba  contrattare,  quali  siaao  *^ 
obbligazioni  del  padrone  quanto  al  pagamento  del  salario,  c^Q^^ 
le  misure  perchè  gli  opifici,  e  i  cantieri  siano  salubri  e  si<^"^*^*' 
La  legge  imporrebbe  poi  al  padrone  l'obbligo  di  dichiarare  i-*^^ 
gli  infortuni,  seguendo  una  formula  determinata,  e  di  ia**^^^ 
questa  dichiarazione,  dopo  breve  lasso  di  tempo,  ad  una  aut^^"*^ 

4 ^  ..« -^ - ^  . .  ^ —   *- 

conseguenze  dannose  della  incapacità  temporanea   al    lavoro    <Ì*^^ 
luogo  all'indennitii. 

Circa    la    quistione    delicatissima    riguardante    la    prova ,      ** 
delle  più  gravi,  e  in  merito  alla  quale   alcuni   riformatori,    ci^^P^ 
aver  rovesciata  la  vecchia  massima  adori   ituumbit  probatis,       '•^ 
sanno  presentare  altra  soluzione  che  quella  di  spostare    il    no-^  ^' 
rovesciando  la  presunzione  dell'errore  sul  padrone,  noi  credi^^^*'^' 
dice  l'Adan,  che  questa  presunzione  (come  molte  altre)   tlqìx    ^ 
stituisca  che  una  prova  della  impotenza   del    legislatore,    e     t^^ 
niamo  si  debba,  fin  che  possibile,  evitare  d'introdurre  nelle  \^& 
delle  presunzioni  contro  chicchessia. 

Gli  è  perciò  i:he  dovrebbe  introdursi  l'istituzione  di  periti-'*^ 
gegneri,  giurati,  chiamati  a  formulare  il  loro  parere  sulla  ^^ 
stanza  e  i.nputabilità  della  colpa,  e  sul  grado  di  essa. 

Se  si  rigetta  questo  sistema,  si  sarà  costretti  indubbiamen*^ 
ricorrere  alla  legge  tedesca,  subordinando  la  constatazione  à^^ 
responsabilità  ai  verdetti  delle  condanne   penali. 

La  proposta  codificazione  determinerebbe  eziandio  tutti  ^  ^ 


.■  >•  ■ 


ì  dell'operaio,  quanto  all'esecuzione  del  lavoro,  all'obbe- 
dienza degli  ordini,  ali 'osservanza  dei  regoìamenti,  al  dichiarare 
il  cattivo  stato  degli  strumenti  di  cui  si  serve,  ecc;  deciderebbe 
poi  quanto  alle  responsabilità  e  alle  indennità  derivanti  per  in- 
frazioni degli  obblighi  reciproci,  e  danni  diversi. 

Per  riassumere,  l'Adan  chiede  :  i.  La  codificazione  del  eonlralto  di 
liivoro.   ^   2,   La  codificazione   del   contraila  di   irssitnnisiunt     conirn 
gli  itt/oriuni,  materia  speciale  the  richiedo  un    regolamento    spe- 
ciale. —  3-  La  solida  organizzazione  di    associazioni    collo    scopo 
di  preservare  gli  operai  dagli  infortuni  sul  lavoro.    —  4.    L'as; 
curaziona /acollaliva  t  non  ohbligaloria.  —  5.  La  libertà  dell'esen 
zio  delle  assicurazioni  per  parte  delle  sodila  assicuralrici,    sotto 
controllo  o  la  sorveglianza  dello  Stato,  ove    si    creda    utile    tale 
controllo;    ma  non   mai    1'  assicurazione   diretta  per  parte    dello 
Stato. 
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RELATIVE  ALLE  SOCIETÀ  DI  COOPERAZIONB 


Relazione   sul   tema     V   alVordint    del  giorno   del   HI   Congresso 

dei  cooperatori  italiani  in  Bologna  (l). 


1  primo  Congresso  trattò  della  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile. Il  secondo  delia  fondiaria  e  del  dazio   consumo. 

È  necessario  che  il  terzo  tratti  a  fondo  la  questione  del 
dazio  coasumo.  Ne  dipende  l'avvenire  di  centinaia  dì  coope- 
rative le  quali  assicurano  all'operaio  e  al  contadino  gli  ali- 
menti che  speculatori  e  gabellieri  gli  rincarano  a  gara. 

Sappiam  tutti  fra  quali  difficoltà  si  dibattano  oggi  questi 
provvidi  sodalizi.  II  legislarore  aveva  dettato,  senza  ben  pen- 
sarci, a  loro  favore  prima  Tart.  $2  regol.  1866,  poi  il  fiimoso 
art.  j,  legge  11  agosto  1870.  E  noi  dopo  e  per  effetto  ditali  di- 
sposizioni, che  vorrebbero  essere  tutelari  delle  cooperative, 
siamo  a  tale  che,  o  le  società  credono  di  non  invocarne  l'appli- 
cazione e  (a  parte  l'ingiustizia  di  pagare  il  dazio  consumo,  tassa 
assolutamente  sperequata  a  danno  del  povero)  possono  far 
conto  che  le  contravvenzioni  e  le  persecuzioni  delV appaltatore 
in  breve  le  ridurranno  a  morire  ai  mal  sottile;  o  invocano 
l'art.  5,  e  i  tribunali  con  un  paio  di  condanne  le  obbligano 
a  smettere. 

Le  leggi  (parola  concepita  da  pochi  che  per  lunglii  anni  i 
molti  dovranno  intendere  ed  applicare)  dal  tempo,  dai  luoghi, 
dall'opinione  ricevono  interpretazioni  spesso  diverse  e  discor- 
danti. Ma  un  caso  come  quello  delle  interpretazioni  contrarie 
date  a  poca  distanza  di  tempo  e  di  luogo,  magari  doll'istessa 


(0  "leggasi  il  resoconto  di  questo    Congresso  «  pag.    717    della 
tembre  1888. 


in*,  fiuckolo  «  ■«• 


autorità,  all'art,  y,  legge  ii  agosto  1870,  il  quale  articolo  dopo 
lutto  disciplina  una  materia  molto  semplice,  com'è  l'ordinamento 
delle  cooperative  di  consumo,  davvero  è  caso  più  unico  che  raro. 


1.  Ancor  oggi  non  è  certo  se  delle  cooperative  possano 
formar  parte  degli  agiati  :  per  non  dire  della  difficoltà  intui- 
tiva di  stabilire  chi  sono  gli  agiati.  In  un  caso  ho  visto  fra 
gli  agiati  elencarsi  dall'appaltatore  Ìl  maestro   elementare  ! 

2.  Ancor  oggi  non  è  certo  che  cos.i  voglia  dire  scopo  di 
beneficenxa.  É  beneficenza  volersi  sottrarre  alla  tirannia  di  e- 
sercenti  ingordi  oltre  ogni  discrezione  ? 

C'è  un  pretore  che  ha  detto  di  no. 

3.  Ancor  oggi  non  è  stabilito  se,  come  le  cooperative 
che  vendono  a  prezzo  di  costo,  cosi  Steno  esenti  anche  quelle, 
più  perfette,  che  vendono  ai  prezzi  di  mercato  per  restituire 
ai  soci,  in  fin  d'anno,  il  risparmio. 

4.  Non  ci  fu  ancor  detta  con  sicurezza  che  una  cosa 
sola,  e  questa  dal  ministro  delle  finanze  nella  discussione  del 

frogetEo  di  legge  sui  tributi  locali,  cioè  che  l'esenzione  dei- 
artìcolo  5  riguarda   il    vino    e    le    bevande  alcooliche.    Per 
ogni  altro  genere  si  può  fare  e  si  fa  contesa. 

5.  E  ad  ogni  modo,  contro  la  lettera  dell'articolo  stesso, 
si  nega  che  l'esenzione  riguardi  il  dazio  consumo  sulle  carni; 
cosicché  quell'art,  j  non  farebbe  se  non  assicurare  un  van- 
taggio ai  bevitori. 

E  il  nostro  Romagnosi  insegnava  che  lo  Stato  è  una  grande 
«ducazionc  ! 

6.  Non  cercate  poi  dove  il  socio  debba  consumare  le 
«lerrate  acquistate  al  magazzino  sociale.  C'è  ancora  nei  giu- 
^iudici  il  dubbio,  ch'ei  non  debba  andarsene  proprio    sino    a 

casa  prima  che  gli  sìa  lecito  addentare  il  pane  comperato  allo 

spaccio  sociale. 

Ma  certi  magistrati  non  seppero  che  intendere  alla  lettera 
X'indso  dell'art,  j  «  che  si  consumano  alle  case  di  coloro  cui 
la  distribuzione  è  latta.  » 


Ora  è  ben  certo  che  di  queste  e  simili  difficoltà  parecchie 
cesserebbero  sol  che  in  molte  amministrazioni  comunali  spi- 
rasse un'aria  dì  maggior  simpatia  per  le  classi  lavoratrici.  AI 
che  giova  credere  contribuirà  la  nuova  legge  comunale 
«  provinciale  che  assicurerà  alle  classi  lavoratrici  vantaggi 
tanto  più  durevoli  quanto  meglio  si  saranno  persuase  che  essa 


è  una  caparra  di  pace  sociale,  non  uno  struirento  diguerra 
contro  le  classi  che  sin  qui  hanno  dominato. 

Ma  anche  ammesse  le  migliori  intenzioni  nelle  autorità  co- 
munali, l'avvenire  delle  cooperative  di  consumo  non  s^rà  pie- 
namente sicuro  finché  la  legge  non  sia  meno  enigmatica  del- 
Tinfelice  art.  5. 

I  cooperatori  sanno  quanto  si  adoprarono  il  MafE  e  i 
colleghi  Armirotti,  Comini,  Pasquali  ed  altri  per  ottenere 
che  il  Parlamento  provvedesse  alla  difficoltà  nel  discutere 
la  legge  sui  tributi  locali.  Questa  legge  fu  poi  respinta  dalla 
Camera;  e  davvero  non  e'  è  da  rammaricarsene  quando,  a  ta- 
cere degli  altri  suoi  gravi  difetti,  era  stata  a  voto  palese 
approvata  in  tal  forma  che  restringeva  l'esenzione  oggi  garan- 
tita dall'articolo  5.  Escludevane  infatti  tassativamente  il  dazio 
consumo  sulle  carni. 

Pertanto  quella  discussione  non  meno  che  le  difficoltà  retro 
«numerate  impongono  al  Congresso  che  ancora  una  volta  di- 
chiari quale,  a  credere  dei  cooperatori  italiani,  sia  il  vero  si- 
gnificato a  darsi  all'art.  5. 

È  necessario  in  primo  luogo  troncar  tutte  le  ambagi  rela- 
tive alla  presenza  degli  agiati.  Certo  ninno  vorrebbe  scalma- 
narsi per  assicurare  1  esenzione  a  cooperative  formate  di  soli 
agiati,  quando  al  concetto  di  agiati  si  dia  un  significato  ra- 
gionevole. Ma  perchè  escluderne  affatto  gli  agiati  ?  È  improv- 
vido neir  interesse  delle  cooperative  e  dell*  istesso  consorzio 
civile. 

D'altra  parte  riesce  intuitivamente  difficilissimo  definire  chi 
sia  agiato.  I  concetti  di  modiche  fortune  e  simili  son  troppo 
vaghi.  Sarebbe  invece  eccessiva  coartazione  pretendere  che  la 
società  debba  constar  solo  di  persone  che  vivono  del  lavoro 
delle  proprie  braccia  ;  escluderebbe  molti  piccoli  impiegati,  pro- 
fessionisti e  funzionari  non  meno  degni  dei  riguardi  oeila 
legge.  Meglio  forse  esigere  che  le  cooperative  sieno  formate 
di  persone  ascritte  come  soci  effettivi  a  una  società  di  mu- 
tuo soccorso.  Come  il  socio  effettivo  ha  diritto  ai  sussidi, 
i  veri  bisognosi  non  ammetteranno  mai  ad  effettivo  chi  sia 
persona  agiata  in  relazione  alla  loro  posizione  sociale. 

Necessario  non  meno  è  che  venga  assicurata  l'esenzione  anche 
^Ue  cooperative  a  sistema  inglese.  La  formola  adottata  nella 
discussione  parlamentare  di  cui  retro  per  esprimere  questo  con- 
cetto non  era  forse  delle  più  felici.  Ma  e  consono  all'istituto  delle 


!^w3tÌT^a^onsum^c&e  esse  gli  avanzi  annuali  restitui- 
scano in  ragion  ài  consuino,  solo  asseguando  al  capitale  un 
dividendo  (non  interesse  coire  fu  detto  hi)  non  superiore  a 
una  ragione  molto  modica  ;  ad  esempio  il  j  oio.  Ciò  sugge- 
riva il  nostro  Rabbeno  ne!  suo  Progetto  di  statuto  per  una 
cooperativa  di  consumo  e  ciò  confermerà  il  Congresso, 

Al  quale  deve  sopratutto  premere  questo  :  che  interpreti 
meno  periti  di  questioni  economiche  non  ripetano  essere  con- 
siderate dall'art,  j  unicamente  le  cooperative  che  vendono  al 
prezzo  di  costo  ;  incoraggiando  cosi  ad  adottare  una  forma 
men  prefetta  a  discapito  delia  perfetta  forma  inglese. 


E  la  tassa  di  macellazione .'  Il  giornale  La  cooperi 
liana  in  parecchi  pareri  pubblicati  sotto  la  rubrica  «  Le  coo- 
perative e  la  legge  »  ripetutamente  sostenne  che  le  cooper;i- 
tive  di  consumo,  quando  posseggano  i  requisiti  di  legge,  de- 
vono andarne  esenti.  A  parte  l'autoriti  della  Cassazione  romana, 
due  motivi  inducono  a  seguire  questa  opinione. 

Primo  il  riflesso,  che  sarebbe  improvvida  la  legge  se  accor- 
dando l'esenzione  al  vino  e  ai  liquori,  come  sicuramente  l'ac- 
corda l'art.  5,  colpisse  poi  invece  il  consumo  delle  carni. 

Poi  l'esame  della  legge  ii  agosto  1S70  e  delle  altre  discipline 
legislative  sul  dazio  consumo.  Per  esse  non  c'è  dubbio  che 
la  tassa  di  macellazione  non  è  una  tassa  per  sé  siante,  ma 
una  forma  di  dazio  consumo  sulle  carni.  11  dazio  consumo 
che  si  percepisci;  in  diversi  momenti  secondo  Ì  generi  diversi, 
quanto  alle  carni  le  colpisce  al  momento   della  macellazione. 

Si  sa  che  invece  per  assoggetl.are  a  tassa  le  cooperative  le 
quali  distribuiscono  carne,  si  suol  dire  che  le  carni  sono  col- 

fite  da  una  pretesa  tassa  di  macellazione.  Di  conseguenza 
art.  5  della  legge  1870  può  ben  essere  formulato  con  la  mag- 
giore larghezza  e  comprensiviti  di  frasi  ;  siccome  però  eso- 
nera dal  dttìio  e  non  fa  parola  della  tassa  di  macellazione  cosi 
lo  si  può  metter  da  parte  con  coscienza  tranquilla,  come  se 
nulla  avesse  a  fare  col  caso. 
Ma  è  un  so'ìsma. 

Intanto  è  notevole  come  1,t  dizione  s.icramentalc  lassa  di 
macellatone  si  trovi  usata  per  la  prima  volta  soltanto  all'ar- 
ticolo 13  della  legge  :i  agosto  1S70,  sebbene  in  senso  ri- 
stretto, poiché  ivi  si  tratta  della  tassa  (di  favore)  per  la  ma- 
cellazione e  dei  suini  ad  uso  privato.  Del  resto  se  le  «  Istru- 
zioni fl  a  firma  Bennati  parlano  all'an.  15  di  tassa  di  ma- 
cellazione, continuano  ivi:  Il  dazio  viene  riscosso,  ecc.;  e  del 
pari  all'art.  72  usano  promiscuamente  le  parole  tassa  e  dazio. 
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Sicché  è  lecito  almeno  il  dubbio  che  la  «  tassa  di  macella- 
zione »  la  quale  non  si  trova  mai  citata  col  suo  nome  nella 
legislazione  pei  dazi  di  consumo,  si  risolva  in  un  gioco  di 
parole  per  limitare  illegalmente  alle  cooperative  i  vantaggi 
del  noto  art.  5. 

Ma  basta  seguire  la  serie  delle  leggi  e  regolamenti  sul 
dazio  consumo  per  farsi  persuasi  che  proprio  questa  tassa 
speciale  di  macellazione  è  una  pretta  invenzione  a  scopo  di 
polemica.  Gli  animali  come  gli  altri  generi  tutti,  nel  lin- 
guaggio istesso  del  legislatore,  vanno  soggetti  a  dazio.  Sic- 
ché quando  l'art.  5  dichiara  «  non  essere  tenute  al  paga- 
mento del  dazio  le  società  cooperative  pei  generi  che  prov- 
vedono, ecc.  »  senza  alcun  dubbio  esonera  da  tassa  pur  la 
distribuzione  delle  carni.  Eccone  le  prove. 

Cominciamo  dalla  legge  3  luglio  1864;  la  prima  in  ma- 
teria. Art.  1°:  «  è  imposta  una  tassa  o  da^io  sul  consumo..., 
«  ddle  carni  »  E  Tart.  8:  Pei  comuni  aperti  il  da:(io  di  consumo 
«  si  riscuote...  sulla  macellazione  delle  carni  e  sulla  intro- 
a  duzione  nei  luoghi  di  vendita  delle  carni  fresche.  » 

L'art.  9  disciplina  la  restitituzione  «  del  da 'io  per  la  con- 
sumazione di  bestie  bovine  »;  l'art.  13  dà  facoltà  ai  consigli 
comunali  di  imporre...  «  sulle  carni  una  tassa  addizionale 
alla  governativa  »;  infine  l'art.  27,  nelle  disposizioni  transi- 
torie, abolisce  «  tutti  i  dazi  di  consumo  di  provento  erariale 
sulle  bevande  e  sulh  carni  ».  Ci  vuol  di  più  per  convincersi, 
colla  parola  del  legislatore,  che  nella  legge  1864  il  dazio  o 
la  tassa  sulla  carne  è  dazio  consumo  ? 

Passiamo  al  decreto  28  giugno  1866.  L'art,  i  comincia: 
«  L'imposta  a  prò  dello  Stato,  istituita,  ecc.,  sul  consumo...^ 
della  carne,  si  estenderà,  cominciando  dal  i.  genneio  1867» 
alle  farine,  ecc.  »,  e  davvero  anche  qui  bisogna  chiudere  gli 
occhi  all'evidenza  per  sostenere  che  nella  legge  1 8^6  le  carni 
sono  oggetto  d'altra  tassa  che  il  dazio    consumo. 

La  legge  11  agosto  1870  parla  di  carni  unicamente  all'art. 
13,  di  cui  s'è  già  ragionato.  La  «tassa  di  macellazione»  che 
ivi  fa  capolino  per  la  prima  volta,  ad  ogni  modo  non  è  il 
dazio  sulle  carni,  ma  la  speciale  tassa  di  favore  pel  privato 
che  macelli  dei  suini  in  proprio  uso. 

Il  regolamento  invece  è  esplicito  in  favore  della  nostra  tesi* 
Avvertasi  intanto  che  l'art,  i,  decreto  25  agosto  1870,  n.  584»), 
gli  dà  il  titolo  di  «  Regolamento  generale  sui  dazi  intemi  di 
consumo  »;  ond'è  ovvio  inferirne  che  dunque  tutte  le  disposi- 
zioni successive,  quelle  comprese  sulle  carni,  sono  materia  di 
dazio  consumo.  Ma  più  chiaramente  gli  art.  9  e  io  mostrano 
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die  gli  animali  pagano  il  dazio  consumo  e  non  una  tassa  di 
speciale  macellazione. 

Art.  9.  «Per  le  bestie  bovine possono  designarsi  dalle  au- 
torità  locali  di  concerto    coli'  amministrazione  del  da^io,  uno 
speciale  ufficio,  ecc.  n 
Art.  IO.  «  Il  pagamento  del  dazio....  per  gli  animali  soggetti 

a  daxio ih  diritto  al  rimborso  della  tassa  già  soddisfatta...» 

dove    risulu    proprio  evidente  che  tassa   (ad  ogni  modo  non 
lassa  di  macellazione)  e  da^ia  son  la  medesima  cosa. 

E  r  art,  50,  sulle  introduzioni  temporanee,  da  che  esenta 
gli  animali  temporaneamente  introdotti?  Dal  dazio:  «  È  per- 
messo iiurodurre  temporaneamente  nei  comuni  chiusi  animali 

bovini senza  pagamenj©  di  dnxio  )>.  E  l'art.  31  a  che  cosa 

assoggetta  i  parti  degli  animali  nati  nel  comune  ?    Al  da:{io  : 
«  Pei  parti  degli  ammali  soggetti  a  daxjo,  ecc.  » 

Si  oobietterà  forse  trattarsi  qui  di  comuni  chiusi  ?  Ebbene 
nel  titolo  II,  Comuni  aperti.  l'art.  36  ordina  che  «chiunque 
vuol  intraprendere  nei  comuni  aperti..,,  lo  spaccio  di  carni, 
od  istituire  un  macello  di  animali  colpiti  da  daiio  deve  fame 
la  denunzia,  ecc.  n;  gli  art.  38  e  39  parlano  di  «  animali  da 
da  macello  soggetti  a  dazio  »  dizione  che  si  riproduce  testual- 
mente negli  art.  47,  48  e  49. 
E  sarebbe  proprio  soverchio  dir  di  più. 
In  conclusione,  da  tutto  ciò  scaturisce  limpida  la  verità,  che 
la  pretesa  lassa  di  macellazione,  è  né  più  né  meno  che  dai^ìo 
consumo.  Il  perchè  sì  potrà  in  questi  tempi  di  nuovi  aggravi 
proporre  un  cambiamento  e  inasprimento  della  legge  che  nle- 
ghi  le  esenzioni  alle  distribuzioni  di  carne  :  finché  impera  la 
legge  del  1870  non  sarà  mai  lecito  colpire  gli  spacci  coope- 
rativi di  carne,  collo  specioso  pretesto  che  l'art,  j  non  men- 
zioni la  tassa  di  macellazione. 

La  lotta  su  tal  punto  sarà  rude,  perché  essendo  pochissime 
e  sorte  assai  tardi  le  cooperative  che  vendono  carne,  questa 
sarà,  per  cosi  dire,  l'ultima  battaglia.  Nella  quale  gli  avver- 
sari possono  farsi  forti  delle  concessioni  già  loro  strappate 
per  appropriarsi,  pur  combattendoci,  il  merito  di  amici  della 
cooperazionei  mentre  poi  gli  ìndilFerentì,  appunto  perché  é 
l'ultima  questione,  si  meravigliano  e  si  sgomentano  quasi 
che  ci  sia  anch'essa. 

Ma  questa  è  lotta,  se  altra  mai.  giusta,  e  morale,  e  le 
cooperative  devono  combatterla. 

• 
Deile  altre  modificazioni  all'art,  j  proposte,  non  occorre  dar 
ragione:  si  spiegano  da  sé. 
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Indi  la  conclusione: 

«  Il  Congresso  fa  voli  che  a  troncare  le  ruinose  liti  che 
affliggono  le  cooperative  di  consumo,  Tarr.  5,  regolamento  1 1 
agosto  1870,  sia  modificato  come  segue: 

a  Non  sono  tenute  al  pagamento  del  dazio  le  società  coo- 
perative i  cui  membri  sieno  soci  effettivi  di  una  società  di 
mutuo  soccorso,  pei  generi  tutti  soggetti  a  dazio,  ivi  com- 
prese le  carni  ed  eccettuati  l'alcool  e  i  liquori,  generi  che  si 
distribuiscono  fra  i  soci  e  che  non  si  consumano  nei  locali 
sociali. 

«  Godranno  dell'esenzione,  tanto  le  società  costituite  a 
norma  del  codice  di  commercio,  quanto  quelle  esistenti  di 
fatto. 

«  Le  società  possono  distribuire  tanto  ai  prezzi  di  costo 
quanto  ai  correnti  sul  mercato;  purché  in  quest'ultima  ipotesi 
gli  avanzi  fatti  e  non  assegnati  a  riserva  o  a  fondazioni  di 
previdenza  e  istruzione,  vengano  divisi  fra  i  soci  in  ragione 
del  consumo  e  anche  del  consumo  e  del  capitale. 

«  Quando  si  attribuisce  un  dividendo  al  capitale,  esso  non 
dovrà  mai  superare  la  misura  del  5  ojo  sul  versato  «. 

Un'ultima  parola.  Chi  confronti  questo  articolo  colla  for- 
mola  propugnata  avanti  alla  Camera  dall'on.  MafH,  troverà 
che  non  vi  si  parla  dei  modi  coi  quali  le  cooperative  dove- 
vano, giusta  quel  progetto,  dimostrare  l'esistenza  e  qualità 
loro. 

L'omissione  ha  la  sua  ragione  in  ciò  che  questa  non  è  una 
critica  al  progetto  sui  tributi  locali  e  nel  convincimento  che 
valga  meglio,  quanto  a  tal  prova,  stare  al  diritto  comune. 
Meno  giurisdizioni  eccezionali  si  creeranno  e  meglio  sarà. 

Questa  la  relazione  predisposta  e  distribuita  prima  del  Congresso. 

Ma  ragionando  del  tema  coiron.  Luzzatti,  questi  mi  suggerì  un 
partito  che  e  allora  e  durante  il  congresso  e  anche  ora  che  ci 
ripenso  mi  parve  e  mi  pare  di  gran  lunga  migliore.  Non  si  po- 
trebbe, egli  suggeriva,  nella  legge  del  dazio  consumo  introdurre  e 
applicare  le  esenzioni  che  alle  cooperative  spettano  di  fironte  alle 
tasse  di  bollo  e  registro  ?  Qui  la  cooperativa  è  esente  per  i  primi 
cinque  anni  di  vita  e  finché  il  capitale  effettivo  non  superi  le 
lire  30,000.  Dicasi  altrettanto  per  il  dazio  consumo. 

Sono  intuitivi  i  pregi  di  questa  soluzione.  Maggior  semplicità 
nella  legge,  limitazione  del  benefìcio  al  tempo  e  alle  condizioni 
di  fatto  in  cui  più  se  ne  sente  il  bisogno.  Le  perdite  si  fanno  nei 


* 


rpriinj  anni  e  1%  cooperativa  che  ammassò  30,000  lire  in  capitale  ^^^^H 
xioa  ha  bisogno  di  protezioni  speciali.  Meglio  per  essa  respirare  ^^^^H 
l'aria  vivificante  del  diritto  comune,  anche  a  costo  di  affrontarne  ^^^ 

le  bufere.  I 

Così  toodiiìcai  le  mìe  conclusioni.  1 

Ma  il  Congresso,  mentre  in  via  principale  votava  di  promuovere  T 

un'agitazione  nazi^^nale  intesa  ad  abolire  il  dazio  consumo,  del  che 
4:>gni  cittadino  si  rallegrerà,  approvava  poi  in  linea  subordinata  il 
«seguente  ordine  del  giorno  proposto  dall'on.  Mafli  : 

€  Che  l'art,  5  della  legge  11  agosto  1870  sia  modificato  in  que- 
sto senso: 

<  Le  società  cooperative  non  possono  essere  assoggettate,  nei 
^  comuni  aperti,  alle  tasse  di.  dazio  consumo  dette  di  minata  ven- 
•m.  dita  e  nei  comuni  chiusi  alla  tassa  di  minuta  vendita  od  a  quella 
_  ^  di  esercizio  e  rivendita  che  la  .surrogasse,  per  tutti  i  generi  che 
■«  distribuiscono  ai  loro  soci  effettivi  ;  purché  la  distribuzione  non 
■«  abbia  scopo  di  lucro  e  il  consumò  non  segua  in  locali  sociali. 
■   Le  società  cooperative  che  invochino   l'applicazione  del  prc- 

*  sente  articolo,  ove  non  fossero  eostituite  a   norma   del    codice 

*  <3i   commercio,  dovranno  presentare  all'ufficio  municipale  lo  sta- 

*  ^uto  in  carta  libera  e  firmato  dal  Consiglio  di   direzione   della 

*  Società  coU'elenco  dei  soci,  dando   contezza   ogni   anno  delle 

*  'Variazioni. 

*  Ogni  anno  dovranno  altresì  depositare   l'elenco   dei   compo- 

*  n.enti  la  direzione  della  società  con  indicazione  dell 'amministra- 

*  *ore  cui  sia  deferita  la  legale  rappresentanza  della  società. 

*  La  esenzione  non  riguarda  la  tassa    sugli    alcool  e  liquori.    > 


.  Pietro  Manfredi. 
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rendendo  occasione  dalle  critiche   acerbe   che  un  periodico  di 
Lecce,  parlando  del  collocamento  della  prima  pietra  delle  case 
operaie  in  detta  città,  voile  muovere  alPistituzione,  chiamandola  un  ir- 
rore  economico-fntiiiicO'Sociale,  l'egregio  avv.  Pellegrino  ribattè  vtloroM- 
mente  la  strana  teoria  con  un  bpuscoletto,  che,  stante  rimportanzt  del- 
Targomento,  qui  ne  piace  brevemente  riassumere  : 

Le  istituzioni  di  previdenza,  e  tra  esse  anche  quella  delle  case  tferm 
attenuano  l'asprezza  delle  disuguaglianze  sociali  ed  economiche  che,  per 
naturale  necessità  di  cose,  travaglieranno  la  nostra  società  finché  vi 
saranno  diversità  di  ingegno,  di  forza  fìsica,  di  capacità  produttiva.  On 
tutto  ciò  che  tende  a  migliorare  le  condizioni  delle  classi  meno  apste, 
e  ad  allontanare  gli  operai  dalle  esagerazioni  di  idee  sovversive,  p^' 
suadcndoli  a  cercare  anche  in  se  stessi  tale  miglioramento  delle  proprie 
condizioni,  lungi  dall'essere  un  errore  politico,  non  può  che  accrescere 
la  tranquillità  dello  stato  e  la  sicurezza  dei  cittadini.  La  costruzione  (fi 
case  operaie  non  adduce  nessun  danno  economico,  perchè  indurre  ti  ri- 
sparmio non  è  sottrarre  fattori  di  produzione  alla  vita  economica,  m*  ^ 
crearne  di  nuovi  colla  formazione  di  nuovi  capitali.  Si  obbietta  che  i 
risparmi  potrebbero  essere  volti  alla  creazione  di  capitali  mobiliari  che^ 
dedicati  alle  industrie  ed  al  piccolo  commercio,  aumenterebbero  il  heoes* 
sere  generale;  ma  le  manifestazioni  della  vita  sono  molteplici,  i  biso* 
gni  svariati,  e  la  ricchezza  economica   sta  appunto    nella  soddisfazione 

« 

•di  tali  bisogni.  Ora  invece  di  impiegare  i  risparmi  a  guadagnare  i  mezr 
per  rendere  più  comoda  ed  agiata  l'esistenza,  vengono  impiegati  direttr 
mente  alla  soddisfazione  di  un  bisogno  vivo,  sentito  ed  urgente  qual 
quello  di  una  casa  comoda  ed  igienica.  Né  la  creazione  di  questo  ci 
tale  immobiliare,  che  rappresenterebbe  poco  più  del  prezzo  di  locali 
della  casa,  impedisce  la  creazione  dei  capitali  mobiliari;  perchè  evi 
temente,  soddisfatto  un  bisogno    nella  produzione  individuale,  resi 
argine  più  largo  al  risparmio;  anzi  certamente  prepara  alle  gener 
future  la  capitalizzazione  d'una  parte  del  prodotto  del  lavoro.  Cer 


l' istituiioae  si  svolgeri  provvidi  mente  mIo  per  l'operaio  che  sippii 
trarne  vantaggio,  e  non  lasci  colle  diiislparìom  cadere  la  casa  nelle  ma- 
ni dello  strozzino.  È  poi  indisoutibile  il  vantaggio  morale  apportato 
dalla  edificaiiune  di  quartieri  operai  pei  quali  venga  sostituita  la  casA 
umana  innondata  di  luce,  Ji  aria  e  di  sole,  ove  si  salva  fosl  l' igiene 
ilei  corpo  che  quella  dello  spirito,  alle  topaie  tetre  sepolcrali  in  cui  n 
respira  quotidianamente  il  vekuo  che  uccide  la  vita  fisica  e  la  vita  mo- 
rale. Non  vi  è  una  oper.i  di  carità  migliore  che  quella  di  dare  all'ope- 
raio una  casa  comoda  e  piacevole;  in  questo  modo  si  fa  un  bene  mag- 
giore che  spendendo  molti  milioni  in  elemosine.  È  appunto  per  questa 
serie  dì  considerazioni  che  Governi,  Municipi!  e  filantropi  si  adopera- 
rono con  indefessa  cura  alla  edificazione  di  case  operaie.  Fin  da]  i8tJ4 
iondavasi  in  Londra,  sotto  il  patronato  della  Regina,  l'Associazione  me- 
tropolitana pel  miglioramento  delle  abitazioni  delle  classi  industriali;  ed 
in  pochi  anni  si  ebbe  il  risultato  che  tremila  pigionali  abitavano  case 
perfe.lamente  igieniche  ed  economiche.  Ma  l'iniziativa  privata  non  si  arre- 
stò; e  sorse  un'altra  società  consimile  che  ora  corrisponde  il  5  per  cento  sul 
capitale,  che  è  poco  più  di  aj  milioni  di  lire  italiane.  Questo  capitale  si 
aumenta  ogni  anno  per  nuove  azioni  che  non  sono  offerte  al  pubblico, 
ma  solo  agli  azionisti  e  a  persone  da  essi  proposte.  Le  case  della  Com- 
pagnia formano  diversi  gruppi,  di  cui  due  sono  compiuti  e  contengono 
3377  case  con  un  certo  spazio  di  terreno  destinato  a  piccoli  giardini. 
Inoltre  il  Municipio  fece  demolire  un  grandissimo  numero  di  vecchie  ca- 
tapechie,  facendo  sorgere  sulle  loro  rovine  cinque  grandi  fabbriche,  le 
cui  stanze  sono  distribuite  in  alloggi  dì  una,  due  e  tre  camere,  che  con- 
pungono il  vantaggio  dell'igiene  con  quello  del  buon  prezzo. 

In  Francia  fu  Napoleone  III  che  nd  1849,  essendo  allora  presidente 
della  Repubblica,  diede  il  suo  nome  alla  prima  citi  ouvriire  di  Parigi  e 
più  tardi  stanzia  la  somma  di  10  milioni  di  lire  per  migliorare  le  abi- 
tazioni degli  operai  nelle  grandi  città  manifatturiere  ^ell'inapero.  Società 
private  si  crearono  lubiio  e  si  diffusero  rapidamente  nelle  provìncie,  e 
sempre  coll'appog^o  dello  Stato  sorsero  a  Marsiglia,  Lilla,  Rouen,  ecc. 
case  operaie  che  hanno  ciascuna  un  orticello,  ovvero  si  aggruppano 
attorno  ad  un  vasto  conile,  cinto  da  un  giardino.  Anche  nel  Belgio  e 
nella  Svìzzera  il  problema  si  può  dire  gii  ben  avviato  ad  una  felice 
soluzione. 

Venendo  alla  nostra  Italia  troviamo  che,  fin  dal  1848,  si  (ondò  in  Fi- 
renze una  società  di  filantropi,  la  quale,  avendo  raccolto  un  capitale  di 
L.  24,000,  ed  ottenuta  la  concessione  semigratuita  del  suolo  dal  Muni- 
cìpio, costruì  in  breve  tempo  un  edifizio  capace  di  101  appartamenti  da 
2,  j,  4,  S  stanze  ciascuna,  variando  in  corrispondenza  le  pigioni  da  40 
a  160  lire  annue.  Alla  Spezia,  a  Forlì,  a  Bologna,  a  Verona  ed  in 
molte  altre  città  d'Italia  o  i  Municipi  o  le  Società  cooperative  si  occu- 
pano con  ardore  della  edificazione  di  case  operaie;  ma  la  città  dove 
1  privata  ha  fatto  prod'gì  dì  pertinacia,  intelligenza  ed  opero- 
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sita  è  Milano,  ed  appunto  per  questo  ivi  il  problema  delle  case  o 
ha  avuto  la  più  completa  e  stupenda  soluzione.    La  società  edificai 
cooperativa,  fondata  dal  Consolato  operaio   nel  1879,    costrusse  le 
me  case,  facendo  un  mutuo  a  basso  interesse  verso  la  Banca  Popol 
e  dopo  quattro  anni  il  capitale  sociale  costituito  da  azioni  di  L.  5 
di  L.  93,000.  Nel  1884  la  Cassa  di  Risparmio    di  Lombardia  votava       /,; 
80,000  per  l'acquisto  di  azioni,  destinando  il  dividendo  in  aiuto  agli   ^^p^ 
rai  alloggiati  nelle    case   sodali,  che   senza  colpa    si  fossero  trovanti /io 
ristrettezze,  o  si  fossero  distinti  per   vita  morale    operosa   e  per  esano 
adempimento  degli  impegni   assunti.    Alla   fine  del  1886   il  capitale  so- 
ciale  era  qaasi  duplicato,  i  fabbricati  costruiti   avevano  il  valore  di  uà 
'  milione,  e  Tarea  disponibile  di  duecentoventimila  lire;  le  case  costruite 
c*>a  tutte  le  regole  deir  igiene  o^ennero   la  lode   delie  persone  più  ao* 
torevoli  in  materia,  tantoché   sembra  che  il   Municipio  di  Parigi  vogjki 
continuare  la  costruzione  delle  case  operaie  sul  tipo  di  quelle  nùlaocsL 
L'egregio  avvocato,  autore  dell'opuscolo,  che  ora  abbiamo  per  somni 
capi  liassunto,  ebbe  parte  precipua  nella  costituzione  della  Società  co* 
struttrice  cooperativa  in  Lecce.  I  soci  di  questa  si  dividono  in  tre  cate- 
gorie: henemeriti  che  contribuiscono  a  fondo  perduto;    a:i^iouisU  che  ri- 
scuotono un  frutto  alle  azioni   che  vengono   quindi  gradualmente  rim* 
borsate;  azionisti  partecipanti  che   debbono   appartenere   alla  classe  dei 
non  abbienti,  e  che  oltre  i  vantaggi  degli  azionisti  hanno  diritto  all'asse* 
gm^zione  della  casa  mediante  sorteggio.  Così  vengono  associati  insieiDe 
il  capitalista   che    trova  un   collocamento  al  capitale,    il  filantropo  che 
vuole  incoraggiare  un'impresa  utile  alle  classi  non  abbienti  e  Toperaio 
che,  diventando  azionista  coi  frutti  del  risparmio,  è  sedotto   dalla  sp^ 
ranza  di  avere  assegnata  una  casa.  È  a  sperarsi   che    gli  sforzi  di  tutti 
i  generosi  che  si  occupano  di  dare  agli  operai  una   cosa    salubre,  non 
sgradita,  secondando  così  in  essi  i  germi  dell'  amore   di  famìglia,  della 
virtù,  del  risparmio,  siano  coronati  ognora   da  lieto  successo,  mostras* 
dosi  così  col  fatto  come  l'istituzione  delle  case  operaie,  lungi  dairesseic 
un  errore^  sia  una  delle  migliori   forme  colle  quali    si  può  esplicare  It 
cooperazione. 


■_;j 


Le  Efogadanl  atraordlnarls  in  benencenza  de'la  Casta  di  Hsparmio  di 
lino.  La  benemerita  Commissione  amministratrìce  di  questo  potente 
ituto,  in  vista  degli  eccezionali  bisogni  delie  classi  povere  nella  pre- 
ste invernata,  ha  nella  sua  seduta  del  io  dicembre  p.    p.    deliberalo 

la  somma  di  L.  90,;40,  da  distribuirsi  fra  le  Congregazioni  di  cx- 
1  ed  altri  Istituti  dei  Comuni  ove  hanno  sede  le  117  Casse  filiali; 

la  somma  di  L.  32j,ooo,  da  distribuirsi  fra  ;i;  Congregazioni  di 
iti  di  Comuni  che,  pur  non  essendo  sede  di  veruna  Filiale,  sono 
'ò  compresi  nel  raggio  di  esercizio  della  Cassa  di  risparmio  ; 

la  somma  di  L.  ;4,ooo  da  distribuirsi  fra  diversi  Istituti  caritativi  di 

afine  assegnò  la  sonma  di  L.  100,000  in  sussidio  dei  danneggiati 
'Cri  dalle  ìaoDdazioni  dello  scorso  settembre. 

iranvt  lasciti  e  lo  nuove  fondazioni  di  Beneflcenza  della  provincia  di 
Ogna  nel  1887.  —  La  relazione    annuale  delle  Opere   pie   di   questa 
wincia  ci  reca  due  quadri  statistici,  che  riguardano  i  nuovi  lasciti  e 
nuove  fondazioni  che  si  conobbero  nell'anno  1887. 
Da  questi  due  quadri  raccogliamo  le  seguenti  notizie,  che  siamo  lieti 

pubblicate,  anche  per  contribuire  ad  un  meritato  tributo  di  elogio  a 
ei  generosi  benefattori. 

I  lasciti  e  doni  dì  beneficenza  in  favore  di  Opere  pie  già  esistenti,  dei 
ali  la  Deputazione  provinciale  bolognese  ebbe  conoscenza  nel  1887, 
roDO  in  numero  dì  20,  per  un  valore  di  L.  383,97;. 26.  Nello  stesso 
Qo  ebbesi  pure  notizia  di  quattro  nuove  fondazioni  di  beneficenza  per 

valore  di  L,  86,9(6,jo. 

:  lasciti  e  doni  di  beneficenza  a  favore  di  Opere  pie  esistenti  sovtic- 
inati  furono  i  seguenti  : 

ìtJftribHi  al  iSS;:  1.  Dono  di  mons.  canonico  don  Sebastiano  Cai- 
ini  al  Ricovero  d'Imola,  L,  t,6oo. 

tiferibìU  al  1886  :  2.  Legato  disposto  dal  fu  signor  Cesare  Ferratini 
avote  dell'Istituto  dei  sordo-muti  in  Bologna,  L.  i;,400. 


].  Legato  disposto  dal  fu  signor  Domenico  Folli  Beriantint  ■  fnoa 

tlclU  Congrega  zi  ooe  di  cnrìtà  di  Mordano,  pei  poveri  infermi,  L.  moa 
4.  Altro  legato  disposto  dallo  stesso  signor  Domenico   Folli  BcruiH 

tini  a  favore  del  Ricovero  di  mendicità  d'Imola,  L.  looo. 

TiifcTÌbili  al  iS8j  :  ;.  Legato  del  fu  signor  Francesco  Zamboni  1  à- 

vorc  dell'Istituto  dei  ciechi  in  Bologna,  L.   5000. 

6.  Eredità  del  fu  signor  Francesco  Zamboni  suddetto,  dbposta  a  ium 
dciristituto  di  mendicità  V,  E.  IL  in  Bologna  per  l'Ospizio  dà  vtcdii 
sciiuagemrì  di  S.  Giuseppe,  L.  184,940.2). 

7.  Legato  dello  stesso  signor  Francesco  Zamboni  a  favore  de^^ìAiifi 
infantili  di  Bologna,  L.  500. 

8.  Dono  della  signora  Laura  Venieri  fatto  con  lettera  17  settembit  itti 
alla  Congregazione  di  carità  di  Mordano  all'oggetto  di  acquistiK  U> 
casa  e  ricoverarvi  i  poveri  che  non  possono  pagare  affitto,  L.  lOM- 

9.  Lascito  del  fu  signor  Alessandro  Rivalla,  da  percepirsi  dopo  l'iu^ 
frutto  delia  moglie,  disposto  a  favore  del  Ricovera  di  raendìcU  * 
Imola,  L.  10,000. 

10.  Legato  del  fu  signor  Federico  Berliniani  disposto  a  favort  w 
R.  Ricovero  di  mendicità  V.  E.  IL  in  Bologna,  L.   1000. 

li.  Legato  del  fu  signor   Massimiliano  Tonelli   a    favore  del  0>^ 
amministrativo  centrale  degli    Spedali  di  Bologna,  per  l'Ospedale  i*P    ' 
esposti,  L.  ajo- 

12.  Legato  della  fu  signora  Geltrude  Poli  vcd.  Nerozii  dispost*^ 
favore  del  R.  Ricovero  di  mendicità  V.  E.  IL  in  Bologna,  L.  ijocT' 

1;.  Legato  del  fu  avv.  Alfredo  Cardinali  disposto  a  favore  dell' A-^ 
giardino  d'Imola,  L.  17,000. 

14.  Legato   del  fu  signor   Pietro  Sabattini  a  favore    della   Congr^P" 
7Ìonc  di  carità  di  Bagni  della  Porretia,  per  l'Ospedale  Costa,  L.  12,91^^!*'^ 

15.  Eredità  del  fu  don  Domenico  Magli  a  favore  dell'Ospizio  dei  ^W 
poveri  in  Bologna,  L.  )7,JS7.85. 

16.  Eredità  della  fu  signora  Dulcinati  Cleofc  ved-  Licastro   a  (k.-^fOR 
dell'Educandato  delle  soriio-mute  in  Bologna,  L.   {7,510.70. 

17.  Legata  della  signora  Albina  Zambrini  ved.  Vespignanl  dispaxtol 
favore  del  Ricovero  di  mendicità  Ccrchiari  di  Imola,  L.  10,000- 

18.  Legato  del  fu  cav.  Audrea  Pasini  disposto  a  favore  dell'Orfana 
trofìo  maschile  in  Imn1-i,  L.  ;ooo, 

19.  Altro  legato  del  suddetto  cav.  Pasini  a  favore  dcll'Asìloicx^Q^ 
d'Imola,  L.  jooo. 

20.  Legato  della  fu  Amalia  Maizei  disposto  a  favore  del  R. 
di  mendicità  V.  E.  II.  in  Bologna.  L.  7,000.  E  cosi  in  inule  L.  j4^ 

Le  nuove  Foodazionl  furono  le  seguenti 

Rifiribiìi  al  1SS7  :  r.  Eredii    del    fu 
alla  Congregazii 
per  sussidiare,  secondo 
C'rcondario  d'Imola  cb 


i  carit^^jlntola,  al  fine  di  :^i: 
■"   l^^^^tó:*^'*   previde  11  ;:i: 


i  suffiàenzs  per  maateneni , 
;9,ooo. 

l.  Offerte    diverse  per  una    nuova  Oper 

tt.  LolU  d'Imota,  da  edgcrsi  ia  Corpo  mirale  col  r 

tminio  psi  /af^i  poveri  mi  Comun;  d'Imola,   L.   jo,ooo 

j.  Dono  della  Cassa  dì  risparmio  d'Imola  p;r  gli  Ospiii  u 

•era  pia  da  erigersi  in  Corpo  morale,  L.  ;ooo. 

(.  Legato  del  fu  signor  Pietro  Sabattiui  per  una  scuola  femminile  per 

fanciulle  povere  nel  Comune  dei  Bagni  della  Porre;ta,   da  erigersi  in 

rpo  morale,  L.  12,916.50.  In  totale  L.  86,916.  jO. 

I  Magistrato  di  Mlsrricordfa  di  Genova.  —  Dalla  chiara  ed  i  ni  ere  s  sunto 
izione  che  l'egregio  Baione  C.  Podestà,  altro  dei  membri  d'amminì- 
iziane  di  quest'Opera  pia  presieduta  dall'Arcivescovo  Mons.  Magna- 
li scrisse  sull'andamento  morale  e  fìnaniiarìo  d.lla  stessa  nell'anno  1B87, 
:cogliamo  le  seguenti  notizie. 

1  patrimonio  dell'O.  P.  nell'anno  di  cui  trattasi,  aumentò  di  L.  60  mila 
ca,  per  residui  attivi,  per  elargizioni  e  fondazioni  diversa  fra  le  qu.iU 
.  una  di  L.  20  mila  djl  Sig.  Demctro  Canevari. 

Col  primo  del   iBSj  l'amministrazione  inaugurò  il  sistema  degli  appalti 
t  la  manutenzione  de'  suoi  beni  stabili  urbani,  che  formano    la  mag- 
oic  sua  ricchezza,  e  dai  quali  si  trasse  una  rendita  di  L.  60,840,69. 
I  beni  Slabili  rurali  si  limitano  a  pochi  appezzamenti  di  terreno  in  Ka- 
illo  e  S.  Margherita. 

L'O.  P.  fu  gravata  di  tasse  per  L.  4;, 28}. 88,  e  le  spese  d'amminisira- 
ooe  la  gravarono  per  L    26,388.62, 

n  Magistrato  di  Misericordia  poi,  e  per  l'indole  sua,  e  pei  suoi  aitri- 
nti,  deve  att<.'ndere  anche  alla  sorvegliinza  dì  molte  altre  Istituzioni  di 
cncGcenza  di  cui  l'on.  Podestà  presenta  l'elenco  nella  Relazione. 

le  su.'  beneficenze  sono  di  due  catjgoKu,  e  cio^i  obbligatorie,  in  quanto 
ipéndoDo  da  prescrizioni  tassative  di  fondatori,  e  volontarie,  in  quanto 
SDD  lasciate  all'arbitrio  degli  amministratori.  Nella  prima  si  k  erogata 
i  somma  di  L.  i2j,tìjo.S4.  e  nella  seconda  di  L.  8j,25i.2j. 

In  quest'ultima  cifra  sono  compresi  gli  assegni  che  il  Magistrato  ha  la 
■onsuctudinc  di  fare  alle  Opere  pie  piti  meritevoli  della  città,  e  ciot; 
-■  8000  al  Ricovero  di  Mcndicitì;  L,  gjoo  agli  Asili  infantili;  L.  1300 
'U'Opcra  di  Maternità. 

jilwono  anche  nel  febbraio  1887  assegnate  L.  4S'>o  p,;r  soccorso  ài  dan- 
i  d'I  terremoto,  mE^ntrc  poi  L.  22  mila  si  tengono  costantemente 
ì^trW  pei  soccorsi  eventuali  e  straordinari,  calamità  pubbliche  ecc. 
■ì  riguardo  le  beneficenze  differiscono  di  poco  pel  rcito  da 
in  questa  Rivista. 

-  Sulla  (ine  di  maggio  u.  s.  le  sordo- 
avese  davano  un  Saggio  di  studio  e 
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3.  Legato  disposto  dal  fu  signor  Domenico  Folli  Berzantini  a  fa 
della  Congregazione  di  carità  di  Mordano,  pei  poveri  infermi,  L.  i 

4.  Altro  legato  disposto  dallo  stesso  signor  Domenico   Folli  Berc^ 
tini  a  favore  del  Ricovero  di  mendicità  d'Imola,  L.  1000. 

Riferibili  al  188 j  :  5 .  Legato  del  fu  signor  Francesco  Zamboni  a.    /^ 
vorc  dell'Istituto  dei  ciechi  in  Bologna,  L.  5000. 

6.  Eredità  del  fu  signor  Francesco  Zamboni  suddetto,  disposta  a  ÙLvon 
dell'Istituto  di  mendicità  V.  E.  II.  in  Bologna  per  TOspizio  dei  vecc&i 
settuagenari  di  S.  Giuseppe,  L.  184,940.23. 

7.  Legato  dello  stesso  signor  Francesco  Zamboni  a  favore  degli  AiiZi 
infantili  di  Bologna,  L.  500. 

8.  Dono  della  signora  Laura  Venieri  fatto  con  lettera  17  settembre  i885 
alla  Congregazione  di  carità  di  Mordano  all'oggetto  di  acquistare  001 
casa  e  ricoverarvi  i  poveri  che  non  possono  pagare  affitto,  L.  1000. 

9.  Lascito  del  fu  signor  Alessandro  Rivalta,  da  percepirsi  dopo  l'atn- 
frutto  della  moglie,  disposto  a  favore  del  Ricovero  di  mendicità  (fi 
Imola,  L.  20,000. 

10.  Legato  del  fu  signor  Federico  Berlinzani  disposto  a  favore  dd 
R.  Ricovero  di  mendicità  V.  E.  II.  in  Bologna,  L.  1000. 

11.  Legato  del  fu  signor  Massimiliano  Tonelli  a  favore  del  Cotpo 
amministrativo  centrale  degli  Spedali  di  Bologna,  per  TOspedale  dcfh 
esposti,  L.  250. 

12.  Legato  della  fu  signora  Geltrude  Poli  vcd.  Nerozzi  disposto  a 
favore  del  R.  Ricovero  di  mendicità  V.  E.  IL  in  Bologna,  L.  1500. 

13.  Legato  del  fu  avv.  Alfredo  Cardinali  disposto  a  favore  dell'Asia 
giardino  d'Imola,  L.  17,000. 

14.  Legato  del  fu  signor  Pietro  Sabattini  a  favore  della  Congrtp* 
zione  di  carità  di  Bagni  della  Porretta,  per  l'Ospedale  Costa,  L.  12,91^5^ 

15.  Eredità  del  fu  don  Domenico  Magli  a  favore  dell'Ospizio  dopi* 
poveri  in  Bologna,  L.  37,357.83. 

16.  Eredità  della  fu  signora  Dulcinati  Cleofe  ved.  Licastro  a  Ù:f^ 
dell'Educandato  delle  sordo-mute  in  Bologna,  L.  57,510.70. 

17.  Legato  della  signora  Albina  Zambrini  ved.  Vespignani  diqNtfO* 
favore  del  Ricovero  di  mendicità  Cerchiari  di  Imola,  L.  icvooo. 

18.  Legato  del  fu  cav.  Andrea  Pasini  disposto  a  favore  dell'Orftf^ 
trofio  maschile  in  Imola,  L.  5000. 

19.  Altro  legato  del  suddetto  cav.  Pasini  a  favore  dell* Asilo  ìoìmA 
d'Imola,  L.  5000. 

20.  Legato  della  fu  Amalia  Mazzei  disposto  a  favore  del  R.  Riooi<*  ) 
di  mendicità  V.  E.  IL  in  Bologna,  L.  7,000.  E  così  in  totale  L.  382,97(*** 

Le  nuove  Fondazioni  furono  le  seguenti  : 

Riferibili  al  188 j  :  i.  Eredità  del  fu  avv.  Alfredo  Cardinali  Uid* 
alla  Congregazione  di  carità  d'Imola,  al  fine  di  istituire  una  Opctt  f^ 
per  sussidiare,  secondo  le  norme  della  previdenza,  quei  éttaepA  ^ 
Circondario  d'Imola  che,  finita  la  cura,  iossero  privi  di  mexù,  0^ 


1.   Offerte    diverge  per  una    nuova  Opera  pii,  d'iniiiativa    del   conim. 
tt.  Lolti  d'Imola,  da  erigersi  in  Corpo  mirale  col  nome  dì  Soculà  di 
trocinio  p.'i  p^^l'  poveri  mi  Comiin;  d'Imola,  L.   jo,ooo 
J.  Dono  della  Cassa  di  risparmio  d'Imola  pir  gli  Ospiii  mirini,  nuova 
peri  pia  da  erigersi  in  Corpo  morale,  L.  }000. 

4.  Legato  del  fu  signor  Pietro  Sabattini  per  una  scuola  femminile  per 
■  fanciulle  povere  nel  Comune  dd  Bagni  delia  Porrelta,  da  erigersi  in 
orpo  morale,  L.  12,916.50.  In  totale  L.  8tì,9[<5.>0. 

Il  Hagfstralo  di  Mfgrrloordia  di  Genova. —Dalla  chiara  ed  interessante 

liizione  che  l'egregio  Barone  G.  Podestà,  altro  dei  membri  d'ammìni- 

raiione  di  quest'Opera  pia  presieduta  dall'Arcivescovo  Mons.  Magna- 

o,  scrìsse  suH'andamenio  morale  e  finanziario  d;tta  stessa  nell'anno  18S7, 

ccogliamo  le  seguenti  notizie. 

n  patrimonio  dell'O.  P.  nell'anno  di  cui  trattasi,  aumentò  di  L.  60  mila 

'ca,  per  nsidui  aitivi,  per  elargizioni  e  fondazioni  diversa  fra    le  quali 

i  una  di  L.  21)  mila  d^l  Sig.  Demetro  Canevarì. 

Col  primo  del   1887  l'amministrazione  inaugurò  il  sistema  degli  appalti 

r  la  manutenzione  de'  suoi  beni  stabili  urbani,  che  forniano    la  mag- 

oie  sua  ricchezza,  e  dai  quali  si  trasse  una  rendita  di  L.  60,840.69. 

I  beni  stabili  rurali  si  limitano  a  pochi  appczzamenti  di  terreno  in  R.i- 
llo  e  5.  Margherita. 

L'O.  P,  fu  gravata  di  tasse  per  L.  45, 283, 88,  e  le  spese  d'amministra- 
ìae   la  gravarono  per  L    26,jg8.62. 

II  Magistrato  di  Misericordia  poi,  e  per  l'indole  sua,  e  pei  suoi  attri- 
ici,  deve  att<.'ndere  anche  alla  sorvegli  mza  di  molte  altre  Istituzioni  di 
neficenza  di  cui  l'on.  Podestà  preìcnta  l'elenco  nella  Relazione. 

Le  su;  beneficenze  sono  di  due  categorie,  e  cioè:  obbligatorie,  in  quanto 
pendono  da  prescrizioni  tassative  di  fondatori,  0  volontarie,  in  quanto 
ino  las.'iatc  all'arbitrio  degli  amministratori.  Nella  prima  si  è  erogata 
somma  di  L.  iZ3,630,j4,  e  nella  seconda  di  L.  83,251.2;. 

In  quest'ultima  cifra  sono  compresi  gli  assegni  che  il  Magistrato  ha  la 
Muuetudine  di  fare  alle  Opere  pie  più  meritevoli  della  città,  e  ciot: 
•.  Sooo  al  Ricovero  di  Mendicità-,  L.  9500  agli  Asili  iufamili;  L.  tjoct 
irOpera  di  Maternità. 

Furono  anche  nel  febbraio  1887  assegnate  L.  4;i>o  pjr  soccorso  ai  dan- 
le^iati  dal  terremoto,  mentre  poi  L.  22  mila  si  tengono  costa  mementi; 
vale  riserva  per  soccorsi  eventuali  e  straordinari,  calamità  pubbliche  ecc. 

I  particolari  riguardo  le  beneficenze  difTeriscono  di  poco  pel  rCito  d, 
selli  altre  volte  da  noi  citali  in  questa  Rivista. 


L'istituto  pavese  del  sordo-niJtl.  —  Sulla  fine  di  maggio 
iute  povere  educate  ncll'Istiiuto  pavese  davano  un  Saggio 


t^ 
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5.  Legato  disposto  dal  fu  signor  Domenico  Folli  Berzantini  a  fa.^\rc 
della  Congregazione  di  carità  di  Mordano,  pei  poveri  infermi,  L.  Coq 

4.  Altro  legato  disposto  dallo  stesso  signor  Domenico   Folli  Ber^aii- 
tini  a  favore  del  Ricovero  di  mendicità  d'Imola,  L.  1000. 

Riferibili  al  188 j  :  5.  Legato  del  fu  signor  Francesco  2^mboni  a  6- 
vore  deiristituto  dei  ciechi  in  Bologna,  L.  5000. 

6.  Eredità  del  fu  signor  Francesco  Zamboni  suddetto,  disposta  a  favore 
dell'Istituto  di  mendicità  V.  E.  II.  in  Bologna  per  ^Ospizio  dei  vecdil 
settuagenari  di  S.  Giuseppe,  L.  184,940.23. 

7.  Legato  dello  stesso  signor  Francesco  Zamboni  a  favore  degli  Asili 
infantili  di  Bologna,  L.  500. 

8.  Dono  della  signora  Laura  Venierì  fatto  con  lettera  17  settembre  ilt86 
alla  Congregazione  di  carità  di  Mordano  all'oggetto  di  acquistare  BOt 
casa  e  ricoverarvi  i  poveri  che  non  possono  pagare  affitto,  L.  xooo. 

9.  Lascito  del  fu  signor  Alessandro  Rivalta,  da  percepirsi  dopo  l'otiK 
frutto    della  moglie,    disposto   a  favore   del  Ricovero    di   mendidti  à 

t  Imola,  L.  20,000. 

10.  Legato  del  fu  signor  Federico  Berlinzani  disposto  a  favore  iA 
R.  Ricovero  di  mendicità  V.  E.  IL  in  Bologna,  L.  1000. 

11.  Legato  del  fu  signor  Massimiliano  Tonelli  a  favore  del  Cofpo 
amministrativo  centrale  degli  Spedali  di  Bologna,  per  l'Ospedale  degfi 
esposti,  L.  250. 

12.  Legato  della  fu  signora  Geltrude  Poli  vcd.  Nerozzi  disposto  * 
favore  del  R.  Ricovero  di  mendicità  V.  E.  II.  in  Bologna,  L.  1500. 

13.  Legato  del  fu  avv.  Alfredo  Cardinali  disposto  a  favore  dell'Asia 
giardino  d'Imola,  L.  17,000. 

14.  Legato  del  fu  signor  Pietro  Sabattini  a  favore  della  Coogrtg»* 
zione  di  carità  di  Bagni  della  Porrctta,  per  l'Ospedale  Costa,  L.  I2,9i^5*» 

15.  Eredità  del  fu  don  Domenico  Magli  a  favore  dell'Ospizio  dopi* 
poveri  in  Bologna,  L.  37,357.83. 

16.  Eredità  della  fu  signora  Dulcinati  Cleofe  ved.  Licastro  a  &VOIC 
dell'Educandato  delle  sordo-mute  in  Bologna,  L.  57,510.70. 

17.  Legato  della  signora  Albina  Zambrini  ved.  Vespignani  disposto > 
favore  del  Ricovero  di  mendicità  Cerchiari  di  Imola,  L.  icvooo. 

18.  Legato  del  fu  cav.  Andrea  Pasini  disposto  a  favore  dell'Orfii^ 
trofio  maschile  in  Imola,  L.  5000. 

19.  Altro  legato  del  suddetto  cav.  Pasini  a  favore  deirAsilointli'^  ' 
d'Imola,  L.  5000. 

20.  Legato  della  fu  Amalia  Mazzei  disposto  a  favore  del  R.  RicoiA*  ' 
di  mendicità  V.  E,  IL  in  Bologna,  L.  7,000.  E  cosi  in  totale  L.  38a,97J»* 

Le  nuove  Fondazioni  furono  le  seguenti  : 

Riferibili  al  1887:  i.  Eredità  del  fu  avv.  Alfredo  Cardinali  laici» 
alla  Congregazione  di  carità  d'Imola,  al  fine  di  istituire  una  Openp 
per  sussidiare,  secondo  le  norme  della  previdenza,  quei  demoti  ^ 
Circondario  d'Imola  che,  finita  la  cura,  fossero  privi   di  meazi,  o** 


OSI 

avesBCTo  a  stJSdenia  per  inadteneni,  btnt  edacarri  ed  istrtiicsì, 
ÌS,ooo. 

.  Offeitc    diverse  per  una    nuova  Opera  pia,  d'inUiatlva    del   coiiiiii. 

t.  Lolli  d'Imola,  da  erigersi  in  Corpo  niarale  col  nome  di  SocUtà  di 

ncinio  pii  p3XJ}  poveri  ne!  Comim:  d'iiaah,  L.  jo.ooo 

;.  Dono  della  Cassa  di  risparmio  d'Imola  p;r  gli  Ospiti  mirini,  nuova 

era  pia  da  erigersi  in  Corpo  morale,  L.  5000. 

.  Legato  del  fu  signor  Pietro  Sabattiiii  per  una  scuola  femminile  per 

'anciulle  povere  nel  Comune  dsi  Bagni  della  Porreiia,  da  erigersi  in 

pò  morate,  L.  12,916. ;o.  In  totale  L.  86,916.  jo. 

lUgistrati)  di  Miirrlcordia  di  Genova.  —  Dalla  chiara  ed  interessante 
.lione  che  l'egregio  Barone  G.  Podestà,  altro  dei  membri  d'amniini- 
zione  di  quest'Opera  pia  presieduta  dall'Arcivescovo  Mons,  Magna- 
,  scrìsse  sull'andamento  morale  e  lìnanzi.-irio  d.'Ua  stessa  nell'anno  1887, 
togliamo  le  seguenti  notizie. 

1  patrimonio  dell'O.  P.  nell'anno  di  cui  trattasi,  aumentò  di  L.  60  mila 
a,  per  residui  attivi,  per  elargizioni  e  fonda  do  ni  diversi;  fra    le  quali 

utia  di  L.  i\ì  mila  dii  Sig.  Demetro  Canevari. 
bl  prìmo  del  1887  l'amministrazione  inaugurò  il  sistema  degli  appalti 

la  manutenzione  de'  suoi  beni  stabili  urbani,  clic  formano  la  mag- 
re sua  ricchezza,  e  dai  quali  si  trasse  una  rendita  di  L.  60,840.69. 

beni  stabili  rurali  si  limitano  a  pochi  appczzamenti  di  terreno  in  Ra- 
lo  e  S.  Margherita. 

,'0.  P.  fu  gravata  di  tasse  per  L.  43,185.88,  e  le  spese  d'amministr.i- 
le  la  gravarono  per  L    26,;88,6i. 

1  Magistrato  di  Misericordia  poi,  e  per  l'Indole  sua,  e  pei  suoi  aiiri- 
ì,  deve  attendere  anche  alta  sorvegli  inza  di  molte  altre  Istituzioni  di 
LCficeoza  di  cui  l'oo.  Podestà  preienla  l'elenco  nella  Relazione, 
.e  suj  beneficenze  sono  di  due  categorie,  e  cioit  obbligatorie,  \a  quanto 
èndono  da  prescrizioni  lassative  di  fondatori,  e  volontarie,  in  quanto 
10  lasciate  all'arbitrio  degli  amministratori.  Nella  prima  si  (  erogata 
somma  di  L.  i23,6jO.S4,  e  nella  ssconda  di  L.  8j,2SI-^J- 
■a  quest'ultima  cifra  sono  compresi  gli  assegni  che  il  Magistrato  ha  la 
isuetudine  di  fare  alle  Opere  pie  più   meritevoli   delia    città,    e  ciot; 

8000  al  Ricovero  di  Mendicità;  L.  9300  agli  Asili  infantili;  L.  ijoo 
'Opera  di  Maternità. 

furono  anche  nel  febbraio  18B7  assegnate  L.  4ii>0  pjr  soccorso  ài  dan- 
ggiati  dal  terremoto,  mentre  poi  L.  22  mila  si  tengono  costantemente 
ite  riserva  per  soccorsi  eventuali  e  straordinari,  calamità  pubbliche  ecc. 
1  particolari  riguardo  le  beneticenze  differiscono  di  poco  pel  resto  da 
elli  altre  volte  da  noi  citati  in  questa  Rivista. 

.'falltuto  pavese  del  eordo-nutl.  —  Sulla  (ine  di  nisggio  u.  s.  le  sordo- 
ite  povere  educate  nell'Istituto  pavese  davano  un  Saggio  di  studio  e 
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3.  Legato  disposto  dal  fu  signor  Domenico  Folli  Berzantini  a  fa- 
delia  Congregazione  di  carità  di  Mordano,  pei  poveri  infemù,  L.  £ 

4.  Altro  legato  disposto  dallo  stesso  signor  Domenico    Folli  Ber^an 
tini  a  favore  del  Ricovero  di  mendicità  d*Imola,  L.   1000. 

Riferibili  al  1887:  5.  Legato  del  fu  signor  Francesco  Zamboni  a.  £|. 
vorc  dell'Istituto  dei  ciechi  in  Bologna,  L.  5000. 

6.  Eredità  del  fu  signor  Francesco  Zamboni  suddetto,  disposta  a  favore 
dell'Istituto  di  mendicità  V.  E.  IL  in  Bologna  per  ^Ospizio  dei  veccbl 
settuagenari  di  S.  Giuseppe,  L.  184,940.25. 

7.  Legato  dello  stesso  signor  Francesco  Zamboni  a  favore  degliAsìIi    , 
infantili  di  Bologna,  L.  500.  ,| 

8.  Dono  della  signora  Laura  Venierì  fatto  con  lettera  17  settembre  M 
alla  Congregazione  di  carità  di  Mordano  all'oggetto  di  acquistare  boi 
casa  e  ricoverarvi  i  poveri  che  non  possono  pagare  affitto,  L.  1000. 

9.  Lascito  del  fu  signor  Alessandro  Rivalta,  da  percepirsi  dopo  rum- 
frutto  della  moglie,  disposto  a  favore  del  Ricovero  di  mendicità  £ 
Imola,  L.  20,000. 

10.  Legato  del  fu  signor  Federico  Berlinzani  disposto  a  favore  tó 
R.  Ricovero  di  mendicità  V.  E.  IL  in  Bologna,  L.  1000. 

11.  Legato  del  fu  signor  Massimiliano  Tonelli  a  favore  del  Cotpo 
amministrativo  centrale  degli  Spedali  di  Bologna,  per  l'Ospedale  dejk 
esposti,  L.  250. 

12.  Legato  della  fu  signora  Geltrude  Poli  vcd.  Ncrozai  disposto  i 
favore  del  R.  Ricovero  di  mendicità  V.  E.  IL  in  Bologna,  L.  1500. 

13.  Legato  del  fu  avv.  Alfredo  Cardinali  disposto  a  favore  dell' Asilo- 
giardino  d'Imola,  L.   17,000. 

14.  Legato  del  fu  signor  Pietro  Sabattini  a  favore  della  Coogrtg»' 
zione  di  carità  di  Bagni  della  Porretta,  per  l'Ospedale  Costa,  L.  12,91^$^ 

15.  Eredità  del  fu  don  Domenico  Magli  a  favore  dell'Ospizio  dei fiA 
poveri  in  Bologna,  L.  37,357.83. 

16.  Eredità  della  fu  signora  Dulcinati  Cleofe  ved.  Licastro  a  inf^ 
dell'Educandato  delle  sordo-mute  in  Bologna,  L.  57,510.70. 

17.  Legato  delia  signora  Albina  Zambrini  ved.  Vespignani  disposto  & 
favore  del  Ricovero  di  mendicità  Cerchiari  di  Imola,  L.  icvooo. 

i8.  Legato  del  fu  cav.  Andrea  Pasini  disposto  a  favore  dcll'Orftf^' 
trofìo  maschile  in  Imola,  L.  5000. 

19.  Altro  legato  del  suddetto  cav.  Pasini  a  favore  dell* Asilo  ioM*' 
d'Imola,  L.  5000. 

20.  Legato  della  fu  Amalia  Mazzei  disposto  a  favore  del  R.  RkOfi^ 
di  mendicità  V.  E.  IL  in  Bologna,  L.  7,000.  E  cosi  in  totale  L.  382,97^* 

Le  nuove  Fondazioni  furono  le  seguenti  : 

Riferibili  al  1887:  i.  Eredità  del  fu  avv.  Alfredo  Cardinali  Uid» 
alla  Congregazione  di  carità  d'Imola,  al  fine  di  istituire  una  Opetaf^ 
per  sussidiare,  secondo  le  norme  della  previdenza,  quei  étaiiaA  ^ 
C'rcondarìo  d'Imola  che,  finita  la  cura,  fossero  privi   di  mezzi»  0^ 


skeró  A  su^cteus  p^  imittèaerti ,    beni    educarsi   ed    istriùrsi, 

.  Offerte   diverse  pec  una    nuovi  Opera  pia,  li'iiiimiiva    de!  comm, 

t.  Lolli  d'Imola,  da  erigersi  in  Corpo  mDrile  col  nome  di  SocLià  ili 

winii)  1>.:Ì  fJìti  poveri  mi  Comune  lì'Iiiioln,  L.   jo,ooo 

|.  Dono  della  Cassa  di  risparmio  d'Imala  p;r  gli  Oj/>Ì;i  aurini,  nuova 

wa  pia  da  erigersi  in  Corpo  morale,  L.   jooo. 

I,  Legato  del  fa  signor  Pielfo  Saluttlni  per  una  sùuoIj  femminile  per 

rinciullc  povere  nel  Comune  dei  Bagni  della  Forre;ia,  di  erigersi  in 

:pa  morile,  L.  12,916. ;□.  In  totale  L.  86,9IÉ.;o. 

I  Ibglltrato  di  HiSfrlcordla  di  Genova.  —  Dalla  chiara  ed  interessarne 
izione  che  l'egregio  Barone  G.  Podestà,  altro  dei  membri  d'ammiui- 
. Itone  dì  quest'Opera  pia  presieduta  dall'Ardveseovo  Mons.  Magna- 
,  scrìsse  sul! 'andamento  morale  e  finanziario  d:lla  slessa  ueiraniio  1SS7, 
cogliamo  le  seguenti  notizie. 

1  patrimonio  dell'O.  P.  nell'anno  di  cui  trattasi,  aumentò  dì  L.  60  mila 
a,  per  rtiirfui  aitivi,  per  elargizioni  e  fondazioni  diverse  fra    le  quali 

una  di  L.  20  mila  dil  Sig.  Dcmeiro  Canevari. 
)ol  primo  del  i337  l'amministrazione  inaugurò  il  sistema  degli  appalti 

la  manuteniione  de'  suoi  beni  stabili  urbani,  che  formano  la  mag- 
re sua  ricchezza,  e  dai  quali  si  trasse  una  rendita  di  L.  60,840.69. 

beni  stabili  rurali  si  limitano  a  pochi  appeizaracnti  di  terreno  in  R.i- 
lo  e  S.  Margherita. 

.'O.  P.  fu  gravata  di  tasse  per  L.  43,283. 88,  e  le  spese  d'amministra- 
ne la  gravarono  per  L    26,j88.62. 

1  Magistrato  di  Misericordia  poi,  e  per  l'indole  sua,  e  pei  suoi  attri- 
i,  deve  attendere  anche  alla  sorvegliinza  di  molte  altre  Istituzioni  di 
icficenza  di  cui  l'on.  Podestà  presenta  l'elenco  nella  Relazione, 
.e  su;  beneficenze  sono  dì  due  categorie,  e  eÌoi:  obbligatorie,  in  quanto 
èndono  da  prescrizioni  tassative  di  fondatori,  e  volontarie,  in  quanto 
IO  las.'iatc  all'arbitrio  degli  amministratori.  Nella  prima  si  è  erogata 
somma  di  L.  12;, 6)0.54,  ^  "^H"  seconda  di  L.  83,2Si-Z}- 
n  quest'ultima  cifra  sono  compresi  gli  aìsegni  che  il  Magistrato  ha  la 
isuetudine  di  fare  alle  Opere  pie  più   meritevoli  della   città,    e  cioè: 

Socio  al  Ricovero  di  Mendicità;  L.  9500  agli  Asili  infantili;  L.  ijoo 
'Opera  di  Maternità. 

Furono  anche  nel  febbraio  [887  assegnate  L,  4500  per  soccorso  ài  dan- 
ggiati  dal  terremoto,  mentre  poi  L.  22  mila  si  tengono  cosca nicmcnte 
ile  riserva  per  soccorsi  eventuali  e  straordinari,  calamità  pubbliche  ecc. 
[  particolari  riguardo  le  beneficenze  differiscono  di  poco  pel  resto  da 
elli  altee  volte  da  noi  citati  in  questa  Rivista. 

.'Istituto  pavese  del  sordo-niJti.  —  Sulla  fine  di  niiggio  u.  s.  le  sordo- 
ite  povere  educate  nell'Istituto  pavese  davano  un  Saggio  di  studio  e 
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5.  Legato  disposto  dal  fu  signor  Domenico  Folli  Berzantini  a  favooe 
della  Congregazione  di  carità  di  Mordano,  pei  poveri  infermi^  L.  zooo. 

4.  Altro  legato  disposto  dallo  stesso  signor  Domenico  Folli  BerzaiH 
tini  a  favore  del  Ricovero  di  mendicità  d'Imola ,  L.  1000. 

Riferibili  al  188 j  :  5 .  Legato  del  fu  signor  Francesco  2^mboni  a  fa- 
vore deiristituto  dei  ciechi  in  Bologna,  L.  5000. 

6.  Eredità  del  fu  signor  Francesco  Zamboni  suddetto,  disposta  a  favore;.::^ 
dciristituto  di  mendicità  V.  E.  IL  in  Bologna  per  ^Ospizio  dei  vecchi 
settuagenari  di  S.  Giuseppe,  L.  184,940.25. 

7.  Legato  dello  stesso  signor  Francesco  2^mboni  a  favore  degli AjìX^ 
infantili  di  Bologna,  L.  500. 

8.  Dono  della  signora  Laura  Venierì  fatto  con  lettera  17  settembre  i88f 
alla  Congregazione  di  carità  di  Mordano  all'oggetto  di  acquistare  nm 
casa  e  ricoverarvi  i  poveri  che  non  possono  pagare  affitto,  L.  1000. 

9.  Lascito  del  fu  signor  Alessandro  Rivalta,  da  percepirsi  dopo  Toso- 
frutto  della  moglie,  disposto  a  favore  del  Ricovero  di  mendiciti  à 
Imola,  L.  20,000. 

10.  Legato  del  fu  signor  Federico  Berlinzani  disposto  a  favore  dd 
R.  Ricovero  di  mendicità  V.  E.  IL  in  Bologna,  L.  1000. 

11.  Legato  del  fu  signor  Massimiliano  Tonelli  a  favore  del  Corpo 
amministrativo  centrale  degli  Spedali  di  Bologna,  per  l'Ospedale  degh 
esposti,  L.  250. 

12.  Legato  della  fu  signora  Geltrude  Poli  vcd.  Nerozzi  disposto  i 
favore  del  R.  Ricovero  di  mendicità  V.  E.  IL  in  Bologna,  L.  1500. 

13.  Legato  del  fu  avv.  Alfredo  Cardinali  disposto  a  favore  dell' Asilo- 
giardino  d'Imola,  L.  17,000. 

14.  Legato  del  fu  signor  Pietro  Sabattini  a  favore  della  Congr^" 
zione  di  carità  di  Bagni  della  Porretta,  per  l'Ospedale  Costa,  L.  12,91^$^ 

15.  Eredità  del  fu  don  Domenico  Magli  a  favore  dcH'Ospizio  dei  pi* 
poveri  in  Bologna,  L.  37,357.83. 

16.  Eredità  della  fu  signora  Dulcinati  Cleofe  ved.  Licastro  a  fi^tf^ 
dell'Educandato  delle  sordo-mute  in  Bologna,  L.  57,510.70. 

17.  Legato  della  signora  Albina  Zambrini  ved.  Vespignani  disposai 
favore  del  Ricovero  di  mendicità  Cerchiari  di  Imola,  L.  10,000. 

18.  Legato  del  fu  cav.  Andrea  Pasini  disposto  a  favore  dcll*Orfii^' 
trofìo  maschile  in  Imola,  L.  5000. 

19.  Altro  legato  del  suddetto  cav.  Pasini  a  favore  dell* Asilo inM'' 
d'Imola,  L.  5000. 

20.  Legato  della  fu  Amalia  Mazzei  disposto  a  favore  del  R.  Riooit* 
di  mendicità  V.  E.  IL  in  Bologna,  L.  7,000.  E  cosi  in  totale  L.  382^P^ 

Le  nuove  Fondazioni  furono  le  seguenti  : 

Riferibili  al  1887:  i.  Eredità  del  fu  avv.  Alfredo  CardinaU  laici» 
alla  Congregazione  di  carità  d'Imola,  al  fine  di  istituire  una  OpCKtp 
per  sussidiare,  secondo  le  norme  della  previdenza,  quei  damoA  ^ 
C'rcondarìo  d'Imola  che,  finita  la  cura,  fossero  privi   di  mesa,  o"^ 


1  Oper: 
•iolt,  Lolli  d'Imola,  di  erigersi  in  Corpo  mjrjle  col  nome  di  Società  di 
fitracinìp  p:Ì  p3:;X'  poveri  ntl  Comun:  d'Imoli,  L.   ;o,qoo 

ì-  Dono  dcUi  Cassa  di  risparmio  d'Imola  p;t  %\ì  Ospiti  incrini,  nuova 
t^pcrt  pia  da  erigersi  in  Corpo  morale,  L.   5000. 

4.  Legato  del  fu  signor  Pietro  Sabaitini  per  una  scuola  femminile  per 
'e  fanciulle  povere  nel  Comune  dd  Bagni  della  PaFre:ta,  da  erigersi  in 
Corpo  morale,  L.   I2,9i6.>0.  In  totale  L.  66,916. jo. 

Il  KaBislrato  di  MIsFricordIa  di  Genova.  —  DalU  chiara  ed  imcicssamc 
relazione  ch^  l'egregio  Barone  G.  Podestà,  altro  dei  membri  d'animini- 
stratione  di  quest'Opera  pia  presieduta  dall'Arcivescovo  Mons.  Magna— 
&C0,  scrisse  sutl'aDdamemo  morale  e  finanziario  d.'lla  stessa  aeH'amio  1S87, 
T'accogliamo  le  seguenti  notizie. 

Il  patrimonio  dell'O.  P.  nell'anno  di  cui  trattasi,  aumentò  di  L.  60  mila 
circa,  per  residui  aitivi,  per  elargiiioni  e  fondaiioai  diversa  fra  le  quali 
cu!  una  di  L.  21)  mila  dd  Sig,  Demetro  Canevari. 

Col  primo  del  1837  l'amministrai  io  ne  inaugurò  il  sistema  degli  appalti 
per  la  manutenzione  de'  suoi  beni  stabili  urbani,  che  formano  la  mag- 
giore sua  ricchezza,  e  dai  quali  si  trasse  una  rendita  di  L.  60,840.69. 

I  beni  stabili  turali  si  limitauo  a  pochi  appczzamenti  di  terrena  in  R.\' 
palio  e  S.  Margherita. 

L'O.  P,  fu  gravata  di  tasse  per  L.  4,, 183.86,  e  le  spese  d'amministrj- 
zione  )a  gravarono  per  L    a6,)88.62. 

II  Magistrato  di  Misericordia  poi,  e  per  l'indole  sui,  e  pei  suoi  attri- 
buti, deve  attk'ndere  anche  alla  sorvcgliiaia  di  molte  altre  Istituzioni  di 
beneficenza  di  cui  l'on.  Podestà  presenta  t'elenco  nella  Relazione. 

Le  su;  bt^neticenie  sono  di  due  categorìe,  e  cioì::  ahbligatorit,  in  quanto 
dipendono  da  prescrizioni  tassative  di  fonialori,  e  voìontarie,  in  quanto 
Sono  Us;i.^te  all'arbitrio  degli  amministratori.  Nella  prima  si  è  erogata 
la  somma  di  L.  123,630.14.  ^  nella  seconda  di  L.  Sj.iji.z;. 

In  quest'ultima  cifra  sono  compresi  gli  assegni  che  il  Magistrato  ha  la 
consuetudine  di  fare  alle  Opere  pie   più    meritevoli    della    cittì,    e  cioi: 
L.  Sotto  al  Ricovero  di  Mendicità;  L.  9500  agli  Asili   infantili 
all'Opera  di  Maternità. 

Furono  anche  nel  febbraio  1887  assegnate  L.  4;iia  p.-r  socco 
ncggiati  dal  terremoto,  mentre  poi  L.  22  mila  si  tengono 
(filale  risirvl  per  soccorsi  eventuali  e  straordinari,  calamiti  pubbliche 
H      I  particolari  riguardo  le  beneficenze  differiscono  di  poco  pel  resti 
Kqnelli  altre  volle  da  noi  citati  in  questa  RivUU. 
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3.  Legato  disposto  dal  fu  signor  Domenico  Folli  Berzantini  a  fjivoce 
della  Congregazione  di  carità  di  Mordano,  pei  poveri  infermi,  L.  locxiu 

4.  Altro  legato  disposto  dallo  stesso  signor  Domenico    Folli  Berzanp- 
tini  a  favore  del  Ricovero  di  mendicità  d'Imola,  L.  1000. 

Riferibili  al  1S87  :  5-  Legato  del  fu  signor  Francesco  Zamboni  a  fa- 
vore dell'Istituto  dei  ciechi  in  Bologna,  L.  5000. 

6.  Eredita  del  fu  signor  Francesco  Zamboni  suddetto,  disposta  a  favore 
dell'Istituto  di  mendicità  V.  E.  II.  in  Bologna  per  ^Ospizio  dei  vecchi 
settuagenari  di  S.  Giuseppe,  L.  184,940.23. 

7.  Legato  dello  stesso  signor  Francesco  Zamboni  a  favore  degli  AsiO^ 
infantili  di  Bologna,  L.  500. 

8.  Dono  della  signora  Laura  Venieri  fatto  con  lettera  17  settembre  x88^^ 
alla  Congregazione  di  carità  di  Mordano  all'oggetto  di  acquistare 
casa  e  ricoverarvi  i  poveri  che  non  possono  pagare  affitto,  L.  xooo. 

9.  Lascito  del  fu  signor  Alessandro  Rivalta,  da  percepirsi  dopo  VtatH 
frutto    della   moglie,    disposto   a  favore   del  Ricovero    di   mendidti  à 
Imola,  L.  20,000. 

10.  Legato  del  fu  signor  Federico  Berlinzani  disposto  a  favore  dd 
R.  Ricovero  di  mendicità  V.  E.  II.  in  Bologna,  L.  1000. 

11.  Legato  del  fu  signor  Massimiliano  Tonelli  a  favore  del  Corpo 
amministrativo  centrale  degli  Spedali  di  Bologna,  per  l'Ospedale  degfi 
esposti,  L.  250. 

12.  Legato  della  fu  signora  Geltrude  Poli  vcd.  Ncrozzi  disposto  1 
favore  del  R.  Ricovero  di  mendicità  V.  E.  IL  in  Bologna,  L.  1500. 

ij.  Legato  del  fu  avv.  Alfredo  Cardinali  disposto  a  favore  dell' Afllo- 
giardino  d'Imola,  L.  17,000. 

14.  Legato  del  fu  signor  Pietro  Sabattini  a  favore  della  Congrega- 
zione di  carità  di  Bagni  della  Porretta,  per  l'Ospedale  Cosu,  L.  I2,9i&$<>> 

15.  Eredità  del  fu  don  Domenico  Magli  a  favore  dell'Ospizio  dei  pi* 
poveri  in  Bologna,  L.  37,357.83. 

16.  Eredità  della  fu  signora  Dulcinati  Cleofe  ved.  Licastro  a  iviif^ 
dell'Educandato  delle  sordo-mute  in  Bologna,  L.  57,510.70. 

17.  Legato  delia  signora  Albina  Zambrini  ved.  Vcspignani  disposto ^ 
favore  del  Ricovero  di  mendicità  Cerchiari  di  Imola,  L.  10,000. 

18.  Legato  del  fu  cav.  Andrea  Pasini  disposto   a  favore  dell'OA»^] 
trofìo  maschile  in  Imola,  L.  5000. 

19.  Altro  legato  del  suddetto  cav.  Pasini  a  favore  dell' Asilo  inft» 
d'Imola,  L.  5000. 

20.  Legato  della  fu  Amalia  Mazzei  disposto  a  favore  del  R.  RicW* 
dì  mendicità  V.  E.  IL  in  Bologna,  L.  7,000.  E  così  in  totale  L.  382,97$-^ 

Le  nuove  Fondazioni  furono  le  seguenti  : 

Riferibili  al  iS8y  :  i.  Eredità   del   fu  avv.  Alfredo  Cardinali  UsciP 
alla  Congregazione  dì  carità  d'Imola,  al  fine  di  istituire  una  Open  p 
per  sussidiare,  secondo    le  norme    della   previdenza,   quei   demcod  *  ] 
C'rcondario  d'Imola  che,  finita  la  cura,  fossero  privi   di  mezà,  OJ 


dote.  Lolli  d'Ii 


f  a,teiseTo  a  suf&deaza  per  maiaenerii,    bene-    edùcAriì  ed    istruirsi, 
59,000. 

mj    nuova  Opera  pia.  d'iniziativi    del  comm. 
gersi  in  Corpo  niDrole  ì:oI  nome  di   Società  di 
nel  Comiin:  d'Iinùla.  L.   ;o,ooo 
ì-  Dono  della  Caisa  di  risparmio  d'Imola  p;r  gli  0;pi;i  mirini,  nuova 
*-^pera  pia  da  «rigerjì  in  Corpo  morale,  L.  5000. 

4.  Legato  del  fu  signor  Pietro  Sabattini  per  una  scuola  femminile  per 
's  fanciulle  povere  nel  Comune  dd  Bagni  della  Porrelta,  da  erigersi  in 
^orpo  morale,  L.  11,916.50.  In  totale  L.  86,916.50. 


Il  Magiafrato  di  MJsPricordia  di  Genova,  —  Dalla  chiara  ed  i 
'ebiionc  chi-  l'egregio  Barone  G.  Podestà,  altro  dei  membri  d'anniiiiii- 
strsiiont:  Ji  quest'Opera  pia  presieduta  dall'Ara  vescovo  Mons.  Magna— 
sco,  scrisse  sull 'andamento  morale  e  finanii.irio  d.lla  stessa  nell'anno  1887, 
raceogliamo  le  seguenti  notizie. 

11  patrimonio  dell'O,  P.  nell'anno  di  cui  trattasi,  aumentò  di  L.  60  mila 
etica,  per  residui  atlivi,  per  elargizioni  e  fondazioni  diverse  fra  le  quali 
cui  una  di  L.  31I  mila  d;l  Sig.  Dcmeiro  Cancvarì. 

Col  primo  del  1887  l'amministrazione  inaugurò  il  sistema  degli  appalti 
per  la  manutenzione  de'  suoi  beni  stabili  urbani,  che  formano  la  mag- 
giore sua  ricchezza,  e  dai  quali  si  trasse  una  rendita  di  L.  60,840.69. 

I  beni  stabili  rurali  si  limitano  a  pochi  appezzamenti  di  terreno  in  Ra- 
pallo e  S.  Margherita. 

L'O.  P.  fu  gravata  di  tasse  per  L.  45,283.83,  e  le  spese  d'amministra- 
zicne  la  gravarono  per  L    26,388.61. 

II  Magistrato  di  Misericordia  poi,  e  per  t'JndoU  sua,  e  pei  suoi  attri- 
buti, deve  attendere  anche  alla  sorveglimza  di  molte  altre  Istituzioni  di 
beneficenza  di  cui  l'on.  Podestà  pteseuta  l'elenco  nella  Relazione. 

Le  su;  beneficenze  sono  di  due  categorie,  e  cioè:  ol'bligalorie,  in  quanto 
dipendono  da  prescrizioni  tassative  di  fcndatori,  e  l'oUntarie,  in  quanto 
Sono  lasciate  all'arbitrio  degli  amministratori.  Nella  prima  si  è  erogata 
^  soranu  di  L.   123,630.54,  e  nella  seconda  di  L.  83,251.23. 

In  quest'ultima  cifra  sodo  compresi  gli  assegni  che  il  Magistrato  ha  la 
consuetudine  di  fare  alle  Opere  pie  piii  meritevoli  della  città,  e  àot: 
1-.  Socio  al  Ricovero  di  Mendicità-  L.  9500  agli  Asili  infantili;  L.  1300 
all'Opera  di  Maternità. 

Furono  anche  nel  febbraio  1887  assegnate  L.  45110  p,'r  soccorso  ài  dan- 
neggiati dal  terremoto,  mentre  poi  L.  11  mila  si  tengono  costantemente 
quale  riserva  per  soccorsi  eventuali  e  straordinari,  calamità  pubbliche  ecc. 
I  particolari  riguardo  k  beneficenze  differiscono  di  poco  pel  rcilo  J,i 
quelli  altre  volte  da   noi  citati  in  questa  Uiviild. 
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ginnastica.  Fu,  come  sempre,  una  festa  commoventissima,  alla  qi 
intervennero  i  rappresentanti  delle  autorità  politiche  ed  amministra, 
locali.  Da  Milano  vi  si  era  pure  recato  il  benemerito  sacerdote,  al 
cav.  G.  Tarra,  detto,  a  ragione,  il  padre  dei  sordo-muti. 

In  quella  circostanza,  il  prof.  Ernesto  Scuri,  direttore  della 
maschile,  leggeva  un  discorso  elevato  quanto  conciso  ed  elega.  ote, 
nel  quale  dipingeva  con  note  toccanti  la  felicità  delle  misere  so^^=rdo- 
niutc,  ora  che  loro  è  dato  di  articolare  la  parola,  e  veniva  poi  a  -^' 
lare  delle  condizioni  dciristituto.  Il  quale  in  breve  volger  di  tempo,  m^— ^rcè 
la  generosità  privata  ed  il  concorso  dei  Corpi  morali,  ha  preso  note  ^o\t 
sviluppo. 

Però  la  sua  rendita  netta\  erogabile  in  beneficenza,  ascende  a 
L.  13,000,  mentre  le  spese  per  il  convitto  maschile  sono  di  L.  15,1 
e  di  circa  11,700  per  la  Sezione  femminile.  Alla  differenza  notevole  ^^sop- 
perirono, sin  qui,  la  carità  cittadina,  il  Governo  e  i  Corpi  morali.  Ma 
ora  la  crisi  agraria  falcidia  il  reddito  dell'unico  podere  di  propr  •itti 
dell'Istituto,  e  la  rappresentanza  provinc'ale  pare  non  possa  contin^^cjare 
i  suoi  assegni  dovendo,  per  le  angustie  del  suo  bilancio,  sopprin^aKiere 
tutte  le  spese  facolteUwc^  e  con  essa  quindi  il  mantenimento  dd  [^^vosd 
che  si  renderanno  vacanti  per  compiuta  educazione  dei  sordo-muti  on 
sussidiati. 

£  questo  un  fatto,  disse  lo  Scuri,  che,  avverandosi,  troncherà  e  ^'ufl 
colpo  le  più  liete  e  sorrìdenti  speranze  nutrite  per  l'avvenire  deiri^^E.ma- 
nitario  asilo.  E  mentre  ei  chiede   venga  scongiurato   tale   perìcolo,  oc 

trae  argomento  per  insistere  affinchè  il  Governo  si  decida  per  un  ri- 
medio salutare  e  radicale.  «  Quindicimila  sordomuti,  vaganti  su  qu-^^sto 
lembo  di  terra  feconda  di  bellezza  e  di  virtù,  non  debbono  più  cs  -^sere 
dimenticati  dalla  legge. 

a  II  sordo-muto  che  pe^sa  e  che  parla,  entra  nell'  orbita  delle  1  ^^g^ 
comuni,  naturali  e  positive,  abbandonarlo  solo  alla  pietà,  come  ui^  dfr 
relitto,  a  cui  può  appena  giovare  il  ricovero    per  i  bisogni    della      "vin 
vegetativa,  non  ò  prova  di  spirito  moderno,  ma   riverbero   di  lon^^flo 
passato.  » 

L'illustre  Tarra,  benemerito  rettoVe  dell'Istituto  dei  sordo-muti  di  Jlfr 
lano,  alla  fine  della  cerimonia,  durante  la  quale  alle  alunne  che  svolsero 
vari  temi  loro  dati  e  meritarono  speciali  encomi,  pronunciò  brevi  pano/e 
di  lode  per  l'Istituto,  facendo  voti  che  ad  esso  non  manchino  gli  appo^' 
invocati.  E  il  sindaco  ing.   Alessandro  Campari,    lodando    la   direziooc 
e  gli  insegnanti,  si  compiacque  dei  risultati  ottenuti  dalla  benefica  Isti- 
tuzione. 

Tutti  questi  discorsi  e  saggi,  unitamente  al  bilancio  1888,  venne» 
dati  alle  stampe  a  spese  del  chiaro  comm.  avv,  Giovanni  Fidari^  mem^ 
del  Consiglio  amministrativo  dell'Opera  pia. 


melica  istituzione,  per  \a  gestione  1887. 

Da  esso  risulta  eia  U  attivila  rusidu.ili  a1  31  dicembre  iSBlS  iscende- 
ino  a  Ttc  45.786.5j.  Le  rendite  ordinirie  dell'anno  sommarono  a  lire 

,949.47,  le  straordinarie  a  lire  12,804.25;  quindi  il  totale  dell'entrata, 
)inpreso  il  residuo  del  1886,  fu  di  lire  150,540.05, 

Con  ciò  esistono  lire  80,786.68  di  spese  ordinarie  e  lire  8,045,36  di 
«se  straordinarie;  in  tutto  lire  88,8j2.04.  Q.uindi  un  residuo  attivo  di 
re  61,708.01. 

Per  ciò  che  riguarda  la  parte  attiva,  le  rendite  ordinarie  superarono 
.  preventivo  di  lire  66j.}9,  le  straordinarie  invece  diedero  lire  1,756.80 


delle  prime  derivò  dai  frutti  dei  depositi  rimasti  durante 
lanca  Romana  al  conto  corrente  della  Societi;  la  dìminu- 
:coDde  si  verificò  pel  fatto  di  alcune  ob  la  ilo  ui  e  delle  e 


dbuiioni  dd  si 
a  notarsi  però 
t  somma 
isti  in  sole   lin 


1,  che  non  corrisposero  interamente    alle  previsioni.  È 

ome  fra  le  entrate  straordinarie  figuri  per  lire  2,048.6; 

per  le   eseniioni  dalle  visite    di  capo  d'  anno,  pre- 


Per  ciò  che  si  riferii 
elle  spese  ordinarie  t 


i  però  che  nel  e 


iggiati 


:  alla  parte  passiva  si  t  al  coutrario  verificata 
1  forte  diminuzione  di  lire  18,040.4;  sulle  fatte 
;  1045.36  nelle  straordinarie.  È  da  os- 
mpilare  il  preventivo  delle  spese  pel  1887  si  era 
alcoUto  di  poter  aprire  fino  dal  principio  dell'anno  un  Asilo  in  sostW 
uiione  di  quello  che  si  dovette  chiudere  a  causa  delle  demoliziotii  ttel 
ione  Regola,  ma  per  circosianie  eventuali  ciò  non  potè  aver  luogo 
he  sul  finite  dell'anno. 
Dì  cosi  favorevoli  condiiioni  del  bilancio  si  è  naturalmente  avvao- 
ì  patrimoniale.  Mentre  infatti  l'eccedenza  attiva,  alla 
1886,  era  di  lire  173,022.45,  alla  fine  del  1887  era  ascesa  a  lire 
89,8)8.69  con  uà  aumento  di  lire  16,816.24. 
Questi  risultati  sono  il  migliore  elogio  che  si  possa  fare  all'  ammi- 
lìstrazione. 

A  queste  notizie  sulla  condizione  economica  degli  Asili  romani,  ag- 
^ungiamo  ora  le  seguenti  sul  numero  dei  bambini  che  li  freqtiemarono 
lell'anno  di  cui  parliamo  e  delle  spese  incontrale  dall'Istituzione,  sia 
>er  le  ministre  che  si  distribuiscono  ai  bambini  stessi,  sia  per  l'ammi- 
lisirazione  dell'Opera  pia. 

Alla  fine  del  1886  i  bambini  iscrìtti  ascendevano  a  1479:  ne  furono 
immessi  durante  il  1887  n.  810,  formando  cosi  un  totale  di  n.  2289  i- 


Le  di 


:  durante  il  corso  dell'anno,    sia  per    compiuta 
ragioni,  ascesero  a  670:  cosicché  ai    ji  decembre    ne 
di  140  in  confronto  dell'anno 
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La  media  giornaliera  delle  presenze  si  mantenne  nei  iimhi  nonbat 
fu, di  1162  nei  280  giorni  in  cui  rimasero  aperti  gli  Asili;  il  costo  gi^ 
naliero  di  ciascun  bambino  fu  di  cent.  25,7  con  un  tenue   aumento 
quello  deiranno  antecedente  che  era  stato  di  cent.  24. 

Nell'Asilo  di  Trastevere  si  ebbero  127  maschi  e  96  femmine^  in  qo< 
di  Campitelli  (aperto  il  i**  decembrc  1887)    31    maschi    e    17   femof  . 
nell'Asilo  Vittorio  Emanuele  151  maschi  e  62  femmine,  in  quello 
gherita  107  maschi  e  49  femmine,  in  quello  Umberto  138  maschi  e 
femmine,  nell'Asilo  di  Borgo  86  maschi   e    55    femmine,  in    quello 
Ponte  9J  maschi  e  6i  femmine;  in  totale  733  maschi  e  479  femmi] 

Durante  l'anno  1887  furono  consumati  4,887  chili  di  carne,  8,69^bbì  ^] 
riso,  7,613  di  pasta,  1,536  di  legumi  1,123  ^^  sale,  176    di    lardo,  411 

di  formaggio. 

Furono  spese  per  onorari  e  soldi  L.  35, 745,  per  vitto  L.  16,54^  -38, 
per  vestiario  L.  2,192.10,  per  cura  dei  fanciulli  L.  237,95,  per  conr^bu- 
stibili  lire  2,049.90,  per  manutenzione  L.  3,547.20,  per  premi  L.  93^^.30, 
per  libri  d'istruzioni  e  spese  di  officio  L.  1,089. 

Il  Consiglio  direttivo  sta  ora  facendo  attive  pratiche  per  esteim.«Jere 
l'azione  della  Società  anche  nei  nuovi  quartieri,  ove  spostata  dal  ceirmtro, 
va  a  rifugiarsi  la  popolazione  povera  della  città. 

La  Congregazione  di  carità  di  Fabriano.  —  Nel  giugno  p.  p.  l'egregio  Pre- 
sidente di  quest'Opera  pia,  signor  Carlo  Fornari,  rivolgeva  alla  rapprr-» 
sentanza  comunale  un  elaborato  rapporto,  susseguito  da  riassunti  finan- 
ziari e  statistici,  dimostrando  com'erasi   svolta    l'azione    amministrativa 
del    trieuDio    1885-^6-87,  dopo  che  una  nuova  Congregazione  era  sue* 
ceduta  al  R.  commissario. 

Questo  rapporto,  coi  relativi  allegati,  fu  poi  dato  alle  stampe,  e  da 
esso  rilevasi  come,  sopra  io  aziende  amministrative,  soltanto  due  [Orf^ 
notrofio  e  Nosocomio)  sì  trovino  in  condizioni  alquanto  angustiate. 

Esse  sono  però  le  più  importanti;  poiché  infatti  sopra  un  patrimonio 
totale  di  L.  664,589.68,  il  Nosocomio  figura  per  L.  219,038.20  e  l'Or/j* 
notrofio  per  L.  245,887.69. 

I  crescenti  bisogni  portarono  la  necessità  per  questi  istituti  di  contrarre 
alcune  passività^  cui,  all'oculata  amministrazione  coadiuvata  dalla  mu- 
nicipale rappresentanza,  non  mancherà  modo  di  riparare. 

L'Orfanotrofio  mascliile  di  iNilano.  —  Il  comm.  ing.  Alessandro   Pes* 
lozza,  membro  anziano  del  Consiglio  degli  Orfanotrofi  e  luoghi  pii  anm 
in  questa  città  pronunziava  il  14  ottobre  u.  s.  un  forbito  ed  interessa 
discorso  in  occasione  della  solenne  distribuzione  dei   premi   per    l'a 
scolastico  1887-88,  fattasi  nella  sala  dedicata  ai  defunti  Benefattori 

Ricordava  egli  come  nel    1863,  epoca   della   sua  nomina   a    mer 
dell'amministrazione  dell'Orfanotrofio,  questo   raccogliesse   soltamc 


ttfam,  e,  malgrado  questo  ainnero  compacat'vi 
lavano  i  meni  per  far  fronK  alle  spese. 

Oggi  l'Istituto  alberga  ed  ìsiruisii;  bea  400  orfani;  e  di  devusi  Allo 
pirito  filantropico  della  cittadinanza  milanese,  a  ai  cospicui  doni  di  ge- 
nerosi benefanorì,    quali  il  Sormani-Andreani,    il  Futnagalli,    l'Oldratì, 

Minola,  il  Bourdillon  ecc. 

E,  dopo  i  benemeriti  donatori,  l'egregio  comm,  Pestalozza  ricordò  pure 
'opera  solerte  degli  amminisiraiori,  fra  cui  emersero  i  Presidenti  Belgio- 
3SO  e  Sormani  i  consiglieri  Terzi,  GrifHni,  Rodriguei  e  molti  altri. 

Ottimi  suggerimenti  rivolgeva  egli  poscia  ai  giovinetti  csonandoli  a 
eguire  la  via  del  bene  e  ad  essere  operosi,  prudenti,  temperami,  e  dc- 
oti  al  bene  della  Patria. 

E,  quali  nobili  esempi,  citò  i  nomi  di  giovani  operai,  usciti  dall'Oifa- 
otrofìo,  che  seppero  crearsi  una  posizione  sociale,' ricca,  risplendente  ed 
norata.  Un  Vismata,  uscito  allievo  tipografo,  divenne  ricco  ed  accre- 
itato  editore;  Giosuè  Cattaneo  fu  commerciante  fortunato;  Bellezza  e 
r^nzosi  divennero  oltimi  cesellatori;  Pirotta  e  Silvestri,  rinomati  tìpo- 
^lafì;  Scotti  Felice,  abile  industriate. 

La  morale,  e  la  fiducia  in  un  miglior  avvenire  oltre  tomba  raccom- 
naadò  da  ultimo  l'egregio  uomo,  quale  sostegno  agli  operai  nelle  aspre 
otte  della  vita. 

La  dliinrezione  degli  ospedali.  —  Il  dott.  S.  E.  Kriipin,  medico  dc\- 
VAUxandrovsky  Tovart  Pavìlion  Hospital  di  Pietroburgo,  ha  pubblicalo 
una  relazione  delle  sue  prolungate  osservazioni  intraprese  allo  scopo  di 
trovare  un  metodo  efficace  per  disinfettare  gli  spedali.  Furono  }}  i  pa- 
diglioni,  utilizzati  a  tale  studio,  in  occasione  di  alcuni  casi  di  pneu- 
inonite  cruposa  di  risipola,  di  febbre  intermittente,  di  dissenteria,  di 
scarlattina,  di  moca,  di  rosolia  e  di  febbre  tifoide.  I  procedimenti  di- 
sinfettanti adoperaci  furono:  a)  il  gettito  e  l'irrigazione  con  sublimato 
corrosivo  (i.iooo),  b)  idem,  con  una  miscela  di  soluzione  di  sublimato 
con  pani  uguali  di  soluzione  fenica  al   ;  o]0. 

Due  volle  soltanto  si  ebbe  la  ricomparsa  della  malattia  infettiva  ori- 
ginaria, osservata  nel  caso  di  due  padiglioni  nei  quali  aveva  dominato 
la  pneumoniie  crjposa  e  che  erano  slati  disinfettati  colla  semplice  so- 
luzione di  sublimato.  Negli  altri  31  padiglioni,  la  malattia  infettiva  ori- 
ginaria fu  totalmente  soffocata,  vale  a  dire,  non  ricomparve  più  dopo 
la  disinfezione. 

In  generale  il  dott.  KrDpin  crede  che  la  disinfezione  col  sublimato 
solo,  o  congiunto  coll'acido  fenico  costituisca  un  metodo  altrettanto 
efficace  quanto  economico.  Per  una  sala,  della  misura  di  89  x  26  X  6 
piedi,  abbisognarono  da  60  agli  80  grammi  di  sale  nel  caso  dell'irriga- 
ziooe,  dai  (5  ai  60  nel  caso  dello  spargimento. 

Quando  la  miscela  era  polverizzata,  la  quantità  del  sale  ammontò  a 
40  o  50  chilogrammi,  e  quella  dell'acido  fenico  a  j  o  j  112  chilogrammi. 
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La  media  giornaliera  delle  presenze  si  mantenne  nei  limati  normali  .Sì  e 
fu  di  1 162  nei  280  giorni  in  cui  rimasero  aperti  gli  Asili;  il  costo  giocz^  .or- 
naliero  di  ciascun  bambino  fu  di  cent.  25,7  con  un  tenue   aumento  :  su 

quello  dell'anno  antecedente  che  era  stato  di  cent.  24. 

Nell'Asilo  di  Trastevere  si  ebbero  127  maschi  e  96  femmine^  in  queUT  osatilo 
di  Campitelli  (aperto  il  i**  dcccmbrc  1887)  31  maschi  e  17  femminea  .fine j 
nell'Asilo  Vittorio  Emanuele  151  maschi  e  62  femmine,  in  quello  Ma.flE:^  Mar- 
gherita 107  maschi  e  49  femmine,  in  quello  Umberto  138  maschi  e  St^ 
femmine,  nell'Asilo  di  Borgo  86  masclii  e  55  femmine,  in  quello  di 
Ponte  95  maschi  e  61  femmine;  in  totale  753  maschi  e  479  femmine.  —  '^. 

Durante  l'anno  1887  furono  consumati  4,887  chili  di  carne,  8,699  di 

riso,  7,613  di  pasta,   1,536  di  legumi  1,123  *^i  sale,  176    di    lardo,    4-» jii 

di  formaggio. 

Furono  spese  per  onorari  e  soldi  L.  55,745,  per  vitto  L.  16,549.: 
per  vestiario  L.  2,192.10,  per  cura  dei  fanciulli  L.  237,95,  per  comb 
stibili  lire  2,049.90,  per  manutenzione  L.  3,547.20,  per  premi  L.  939.; 
per  libri  d'istruzioni  e  spese  di  officio  L.  1,089. 

Il  Consiglio  direttivo  sta  ora  facendo  attive  pratiche  per  estendi,  ■  fre 
l'azione  delia  Società  anche  nei  nuovi  quartieri,  ove  spostata  dal  centi^KL  ro, 
va  a  rifugiarsi  la  popolazione  povera  della  città. 
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La  Congregazione  di  carità  di  Fabriano.  —  Nel  giugno  p.  p.  l'egregio  Pk=    k 
sidente  di  quest'Opera  pia,  signor  Carlo  Pomari,  rivolgeva  alla  rapp 
sentanza  comunale  un  elaborato  rapporto,  susseguito  da  riassunti  fina      — n- 

ziari  e  statistici,  dimostrando  com'erasi   svolta   l'azione    amministrati :^'* 

del    triennio    1885-86-87,  dopo  che  una  nuova  Congregazione  era  su= 
ceduta  al  R.  commissario. 

Questo  rapporto,  coi  relativi  allegati,  fu  poi  dato  alle  stampe,   e 
esso  rilevasi  come,  sopra  io  aziende  amministrative,  soltanto  due  (Or 
notrofio  e  Nosocomio)  si  trovino  in  condizioni  alquanto  angustiate. 

Esse  sono  però  le  più  importanti;  poiché  infatti  sopra  un  patrimo 
totale  di  L.  664,589.68,  il  Nosocomio  figura  per  L.  219,038.20  e  l'Or 
notrofio  per  L.  245,887.69. 

I  crescenti  bisogni  portarono  la  necessità  per  questi  istituti  di  centra 
alcune  passivitày  cui,  all'oculata  amministrazione  coadiuvata  dalla  nu 
nicipale  rappresentanza,  non  mancherà  modo  dì  riparare. 

L'Orfanotrofio  maschile  di  iNilano.  —  Il  comm.  iog.  Alessandro 
lozza,  membro  anziano  del  Consiglio  degli  Orfanotrofi  e  luoghi  pii  anne 
in  questa  città  pronunziava  il  14  ottobre  u.  s.  un  forbito  ed  interessai^'- 
discorso  in  occasione  della  solenne  distribuzione  dei   premi  per  l'an^^' 
scolastico  1887-88,  fattasi  nella  sala  dedicata  ai  defunti  Benefattori 

Ricordava  egli  come  nel    1863,  epoca   della   sua  nomina   a   mcrabr^ 
dell'amministrazione  dell'Orfanotrofio,  questo   raccogliesse  solunto  ip^ 
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ani,  e,  taalgnào  questo  numero  coropacat'varoeaie  esiguo,  non  bj- 
vano  i  meni  per   far  fronte  alle  5pese. 

)ggi  rismuto  alberga  ed  istruisce  ben  40J  orf;im;  e  ciò  devesi  ;illo 
rito  tìlantropico  dcIU  ciitadiuaQzA  milanese,  a  ai  cospicui  doni  di  f{G- 
■osi  beuefattori,  quali  il  Sormaoi-Andreani,  il  Fumagalli,  l'Oldrati, 
«inola,  il  Boucdillon  ecc. 

i,  dopo  i  benemeriti  donatori,  l'egregio  comm.  Festatozza  ricordò  pure 
pera  solerte  degli  amministratori,  fra  cui  emersero  i  Presidenti  Belgio- 
o  e  Sormani  i  consiglieri  Terzi,  Griffini,  Rodriguez  e  molti  altri. 
Dttimi  suggerimenti  rivolgeva  egli  poscia  ai  giovinetti  esortandoli  a 
;uire  la  via  del  bene  e  ad  essere  operosi,  prudenti,  temperanti,  e  de- 
ti  al  bene  della  Patria. 

B,  quali  nobili  esempi,  citò  i  nomi  di  giovani  operai,  usciti  dall'Orfa- 
trofio,  che  seppero  crearsi  una  posizione  socÌale,'ricca,  risplendente  ed 
orata.  Uq  Vismara,  uscito  allievo  tipografo,  divenne  ricco  ed  accre- 
ato  editore*  Giosuè  Cattaneo  fu  commerci.ante  fortunato;  Bellezza  e 
mzosi  divennero  ottimi  cesellatori;  Pirotia  e  Silvestri,  tinoraati  tipo- 
ali;  Scotti  Felice,  abile  industriale. 

La  morale,  e  la  fiducia  in  un  miglior  avvenire  oltre  tomba  raccom> 
indo  da  ulrimo  l'egregio  uomo,  quale  sostegno  agli  operai  nelle  aspre 
le  delta  vita. 

La  ditinfezlone  degtl  ospedali.  —  Il  doit.  S.  E.  Krùpin,  medico  del- 
lle.xandrovsty  Tovan  Pavilion  Hospital  di  Pietroburgo,  ha  pubblicato 
a  relazione  delle  sue  prolungate  osservazioni  intraprese  alto  scopo  di 
vare  un  metodo  efficace  per  disinfettare  gli  spedali.  Furono  33  i  pa- 
:lioai,  utilizzati  a  tale  studio,  in  occasione  di  alcuni  caìi  di  pneu- 
ntic  cruposa  di  risipola,  di  febbre  intermittente,  di  dissenteria,  di 
rlattina,  di  moca,  di  rosolia  e  di  febbre  tifoide.  I  procedimenti  di- 
""«ttanti  adoperati  furono  :  a)  il  gettito  e  l'irrigazione  con  sublimato 
CQsivo  (i.iooo),  b)  idem,  con  una  miscela  di  soluzione  di  sublimato 
L     ]iarti  uguali  di  soluzione  fenica  al  ;  ogo. 

*»je  volte  soltanto  si  ebbe  la  ricomparsa  della  malattia  infettiva  orl- 
:>  di  due  padiglioni  nei  quali  aveva  dominato 
ruposa  e  che  erano  stati  disinfettati  colta  semplice  so- 
lcane di  sublimato.  Negli  altri  31  padiglioni,  la  malattia  infettiva  ori- 
'^-Tia  fu  totalmente  soffocata,  vale  a  dire,  non  ricomparve  più  dopo 
iì  sinfezione. 

O.  generale  il  dott.  Kriipin  crede  che  la  disinfezione  col  sublimato 
^»  o  consunto  coH'acido  fenico  costituisca  un  metodo  altrettanto 
=ace  quanto  economico.  Per  una  sala,  della  misura  di  89  X  ^6  X  6 
*Sì,  abbisognarono  da  60  agli  80  grammi  di  sale  net  caso  detl'irriga- 
•>«,  dai  ss  ai  60  nel  caso  detto  spargimento. 

'Quando  la  miscela  era  polverizzata,  la  quantità  del  sale  ammontò  a 
'  o  so  chilogrammi,  e  quella  dell'acido  fenico  a  3  o  j  ip  chilogrammi. 
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Secondo  le  esperienze  deirAutorc,  questo  procedimento  non  produrreb  . 
nessuna  conseguenza  alle  persone  che  successivamente  abitano  le  ses 
cosi  disinfettate. 

Gli  Asili  notturni,  o  dormltol  pubb:ici  In  Pcdova.  —  Da  qualche 
la  benemerita  ^ssociaiione  popolare  Savoia  di  questa  città  tende  a  pr 
muovere   in   Padova   questi   filantropici   Asili,  e    nel    Bollettino    de»     _ 
Istituzioni   di   previdenza  di    colà   troviamo    queste   belle  parole   al      J"   - 
guardo  : 

La  Savoia,  se  non  fu  iniziatrice,  potrà  essere  cooperatrice  della  urm- 
nitaria  impresa  e  lo  deve  a  sé  stessa,  perchè  è  proprio  degli  scopi  & 
portare  il  massimo  della  sua  attività  in  tutte  quelle  opere  benefiche  e» 
molto  più  dell'efFctto  caritatevole  che  primo   apparisce,  sono  le  ba« 
quella  grande  evoluzione  sociale  per   cui  si    sollevano    le   classi  b 
gnosc  dalle  loro  tristi  condizioni,  si  favoriscono,  si  innalzano,  dist 
gcndo  tutta  quella  muraglia  morale    che   divide  gli    abbienti    dai 
abbienti,  e  Tuno  dall'altro  li  discosta. 

Gli  Asili  notturni,  le  Cucine  economiche,  le  Società  cooperative,  qi 
di  Patronato  per  i  liberati  dal  carcere,    o  per   gli  operai  senza    la    -^-or 
ecc.  si  aiutano  scambievolmente  e    costituiscono  il  mezzo  più  sìcukt-o 
più  forte  per  migliorare  le  condizioni  delle  classi  povere  non  solo  ,  na 
per  garantire  la  società  da  quelle  terribili  scosse  dalle  quali  di  qannJo 
in  quando  è  minacciata,  quando  i  diseredati  si  accorgono   di  essere  h 
maggioranza,  maggioranza  abbandonata    o  almeno    poco    curata     tdaìie 
classi  dirigenti. 

A  tutte  queste  virtù  morali  TAsilo  notturno  unisce  il  lato  igienico,  e 
come  soccorre  chi  manca  di  letto  e  gli  dà  modo  di  riposare  e  di  guar- 
darsi dinanzi  tranquillamente,  cosi  gli  offre  con  il  bagno,  con  la  disin- 
fczione della  persona  e  degli  abiti,  un  potente   mezzo    per    conservare 
la  salute.  E  alla  stessa  maniera  che  l'Asilo  è  opera  di   difesa  contro  il 
malcontento  dei  diseredati  m'naccianti,  è  pure  opera    di    difesa  contro 
le  invadenti  malattie  che  pullulano  nei  miserabili   e    sudici    locali  che 
danno  albergo  a  chi  non  ha  né  tetto,  né  letto. 

L'Asilo  notturno  é  opera  di  difesa  sociale  tanto  ai  mali  morali  che  ai 
fisici,  togliendo  centri  di  diffusione  delle  malattie  contagiose  ed  epide- 
miche. Ne  basta;  esso  non  si  limita  a  questi  primi  e  più  semplici  bfr 
nefici;  ma,  raccogliendo  poveri  reietti  senza  tetto,  senza  pane  e  por- 
tando loro  il  primo  aiuto,  il  più  urgente,  li  mette  in  condizione  di  mo- 
strare la  loro  miseria;  e  quella  buona  volontà  che  di  raro  non  manca* 
ma  non  trova  nò  incoraggiamento  né  fede  fra  i  passanti  preoccupati 
dalle  loro  gioie  e  dai  loro  dolori.  L'Asilo  notturno  é  la  base  di  altre 
opere  che  in  lui  si  innestano  e  su  lui  si  svolgono.  È  l'aiuto  a  chi  de- 
sidera lavoro,  è  la  fede  nella  società  soccorritrice  per  lo  sconfortato: 
ud  esempio  di  quel  paese  veramente  democratico  e  benefico  nel  senso 
modernamente  umano,  la  Svizzera,  la  quale    ha    stabilito    rapporti  iti 


(Edne.  le  batteghe,  le  scuole  ccc  , 
:reaado  petsino  o  offrendo  di  tale  maniera  nou  più  un  ticovero  per 
'argenjx  àc\  momfntcì,  ma  l'aiolo  permansiits  dove  si  rinvigoriscono 
1  sentimento  e  le  membra  col  lavoro  produttivo  per  li  società  che  lo 
-imuoera  non  solo  di  pane,  ma  del  più  valido  dei  conforti,  la  coscienza 
li  potere  qualche  cosai 

La  Savoia  deve  dare  il  suo  incondizlonito  appoggio  alla  preziosa 
stituiione  e  lo  dà;  ma  deve  inoltre  diffondere  in  tutti  i  suoi  aderenti 
.'amore  a  quest'opera,  deve  d'ffoiiderla  in  mezzo  a  tutti  quelli  che  sono 
jggi  per  il  lavoro  sicuri  della  casa  e  del  pane,  perchè  queste  opere  di 
Genetica  previdcQza  individuale  e  sociale  devono  avere  il  contribuito  e 
.'appoggio  non  solo  dei  ricco,  mi  eziandio  dei  molti  che  possono  of- 
frire un  modesto  contributo  di  diiiiro  non  disprezzabile,  perchè  mclte 
volte  ripetuto  e,  meglio  incora,  l'aiuto  morale  che  serve  i  diffondete 
nel  pubblico  la  convinzione  ntlla  utilità  e  la  fede  nell'avvenire  dì  que- 
ite  istituzioni  chiamate  a  rigenerare  la   Società. 

L'AtwciazJoRB  llallaaa  di  beneficenza  In  Trieste  compieva  col  1887  il 
20™"  anno  di  sua  esislcnia,  E  nell'assemblea  generale  destinala  all'appro- 
vazione dei  resoconti,  olire  al  ricordarsi  questo  fatto,  onoravasi  in  ispecial 
modo  la  niimoria  d'uuo  dei  benemeriti  fondatori  dell'Associazione  stessa 
'.\  barone  'H.osarJo  Curro. 

Questo  generoso  cittadino,  con  sua  disposizione  testamentaria,  legava 
Tre  ventimila  al  regio  Governo,  per  un'opera  di  beneficenza.  Il  di  lui 
figlio,  con  gentilissimo  pensiero,  d'accordo  coi  suoi  eredi  chiese  ed  ottenne 
dallo  stesso  Governo  che  quella  somma  fosse  destinata  alla  Associazione, 
affine  d'iniziare  un  nuovo  fondo  da  intitolarsi  Fondo  Margherita  di  Savoia. 

Con  questa  cospicua  donazione  il  benefico  sodalizio  ha  potuto  istituire 
un'altra  delle  sue  ramificazioni,  che  portano  tanto  sollievo  ai  bisognosi. 

Sul  Fondo  gottiali,  nel  passato  esercizio  si  spesero  fr.  20,359.42,  per 
le  varie  forme  di  sovvenzioni  in  denaro,  in  indumenti,  in  coperte,  in 
razioni  di  zuppa,  e  via  dicendo. 

Sui  fondi  speciali  intitolati  a  Vittorio  Emanueìi,  a  Garibaldi,  a  Um- 
berto I,  a  Uargherita  di  Savoia  ed  a  Gimcppc  Muralti  si  elargirono  sussidi 
copiosi  e  si  fecero  acquisti  di  rendita,  in  aumento  del  patrimonio  sodale. 

Solamente  in  denaro,  furono  dati  a  titolo  di  suss'dfo  franchi  13,848,85 
e  alla  fine  dell'esercizio  il  capitale  intangibile  AM.' Aiseciaiioiit  italiana 
ascendeva  in  complesso  a  L.  137, 786,03. 

La  eittai^ininza  Tr-estina  coadiuva  colte  sue  feconde  simpatie,  l'opera 
dell'Associazione;  e,  anche  in  quest'anno,  il  concerto  datosi  a  metà 
quaresima,  fruttò,  al  netto,  ben  lire   5000. 

II  co;iim.  Demetrio  Homero,  presidente  dell '.\s  so  eia  zinne,  il  cav.  Pel- 
legt'ni  vice  presidente,  e  i  loro  egregi  colleghi  del  Consiglio  d'Ammi- 
nistrazione, meritano  i  maggiori  elogi  per  lo  spirito  di  filantropia,  di 
r\bncgazionc  e  di  patriottismo  clic  li  guid.i  e  sorregge    nell'opera    loro. 
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Necrologio  de!  benefattori.  —  Maria  Brignoìe-SaUved.'D^Ferrari,  .^m^^^' 
chessa  di  Gallina^  nata  in  Genova  nciranoo  i8ii,  chiudeva  la  sua  ^'       V^^" 
ziosa    esistenza  il  giorno  9  del  corrente  dicembre  in  Parigi,  ove  di'  £  Jimo- 
rava  parte  dell'anno.    Rimasta  vedova  nel  1876,  il  di  lei  figlio   FilLf  -Mlìppo 
avendo  rinunziato  alla  paterna  eredità,  essa  destinò  le  immense  sue    ^:^enc« 
chezze  a  scopi  di  beneficenza. 

Fondava  dapprima  il  grandioso   monumentale    Ospedale    di  Sant*^  :^-t'An 
drea  Apostolo  in  Carignano  presso  Genova.  (1) 

A  5.  Bartolomeo  degli  armeni  sorgeva  in  pari  tempo    1*  Ospedale  -^l-w?  pei 
fanciulli,  dedicato  a  S.  Filippo,  e  sulla  collina  di  Coronata  altro  O^  "^^spis 
dale  pei  cronici,  intitolato  a  S.  Raffaele.  Tutti  questi  Ospedali  riserv-^s— ì^'ava 
a  beneficio  dei  poveri  appartenenti  al  territorio  dell'antica  Rcpubblic:         -a  di 
Genova, 

Nella  fondazione  e  nella  dotazione  di  essi,  la  Duchessa  erogò  la  soir~:::^nvui 
di  22  milioni,  io  essendone  costati  la  fondazione,  600  mila  lire  air  ^oue 
di  reddito  rimasero  quale  loro  dotazione. 

A  Voltaggio  poi,  ed  a  Voltri,  nella  stessa  provincia  di    Genova, 
l'insigne  benefattrice  fondò  Ospedali,  Asili  infantili  ed  Orfanotrofii, 
segnando  a  tali  Istituti  un  reddito  che  supera  le  100  mila  lire  anni 

Altra  filantropica  istituzione,  di  cui  Genova  va  debitrice  alla  ili  usti 
concittadina  è  l'Opera  pia  dei  fìtti,  che.  consiste  nel  sopperire  agli  imbar 
in  cui  si  trovassero,  per  pagare  l'affìtto,  famiglie  povere  ed  econome  i      JMclk 
parrocchia  di  San  Matteo,  nella  quale  si  trova  il  palazzo  De-Perrai 

Tutte  queste  benefiche  fondazioni,  tanto  a  Genova,  che  a  Voltri  e  ^^t'o/. 
taggio,  sono  comprese  sotto  l'unica  denominazione  di  Opera  pia  De — J^^fr, 
rari-Br ignote  Sale,  come  omaggio  della  duchessa  al  padre  ed  al  TOMMito, 
dei  quali  volle  eternare  la  memoria. 

Né  le  beneficenze  della  duchessa  si  limitarono  a  Genova:   in  Franc/j 
essa  fondò  due  Istituti,  a  Fleury  ed  a  Clamart,    destinati  ad   accogliere 
vecchi  cadenti  ed  orfani  derelitti,  profondendo  anche  colà   una  diec'ot 
di  milioni. 

Intelligentissima  Mecenate,  la  compianta  benefattrice  si  valse  dellO- 
pera  dei  più  insigni  nostri  artisti  per  abbellire  gli  Istituti  da  lei  fondati 
in  Genova,  nei  quali  si  ammirano  bei  dipinti  dovuti  al  pennello  dei  Ba« 
rabino,  Semino  ed  Isola,  e  sculture  dei  Villa,  Varni  e  Ccvasco.  Nclt>- 
more  poi  che  la  stupenda  collezione  d'opere  d'arte  contenuta  nel  Palaiw 
Rosso  in  via  Garibaldi  potesse  col  tempo  andar  dispersa,  essa  ne  fece 
dono,  in  un  col  palazzo,  alla  sua  città  uativa,  onde  gli  studiosi  potes- 
sero attingervi  nuove  cognizioni  ed  incitamenti  allo  studio  delle  bclic 
arti. 

Per  testamento  essa  lasciò  allo  stesso  Municipio  di  Genova,  che  Thi 
ora  in  affìtto,  il  «  Palazzo  bianco  »  da  ridursi  in  galleria  artistica,  e  gH 


{i)  Di  questo  grandioso  Ospedale  tenne  più  volte  parola  la  I^xisia.  Vtggasi  da  ultHooilt^ 
Svicolo  di  Maizo  del  corrente  »nno,  pag.  220. 


oggetti  d'arte  esistenti  nei  3 

di  un  valore  incalcolabile;  obbligandolo  però  a  pagare  dieci    mila    Uri; 

jnnue  all'Opera  pia  De  Ferrari-Brignole-Sale,  alla    quale    lasciò  l'altro 

suo  palaizQ  di  Genova  e  la  vastissima  lenula   di  Corte    Palasio,  presso 

Lodi,  noncht  il  suo  palaiio  di  Voltag^o,  per  convenirlo  in  ospizio  pei 

fanciulli  convalescenti,    che    usciranno    dall'Ospedale    di    S.    Filippo    a 

Genova. 

Dispose  poi  all'Opera  pia  De  Ferrari  di  Vollri  la  sua  magnilica  vilU 
cogli  stabili  annessi  e  L.  100,000,  i  cui  redditi  serviranno  alla  manuten- 
zione dei  fabbricati  della  villa.  Finalmente  all'Opera  pia  legò  i  beni  da 
lei  posseduti  a  Novi  e  Porto  Mauriiio. 

Non  ci  addentreremo  maggiormente  in  questo  campo  dell'arte  nel 
quale  la  splendida  dama  profuse  tesori.  Qjianto  abbiamo  ricordato  basta 
ad  assegnarle  un  posto  eminente  nei  benefattori  dell'umanitì,  e  rende 
inutile  qualsiasi  commento. 

Stnigaìlia  Luigi  Fniilini,  resosi  defunto  il  26  novembre  in  Senigaglia, 
scese  nella  tomba  fra  il  compiamo  generale.  Un  lungo  stuolo  di  amici, 
di  reduci  delle  patrie  battaglie  e  numerose  rappresentanze  dì  associa- 
zioni cittadine  ne  accompagnò  all'ultima  dimora  la  salma,  tributando 
cosi  un  meritato  omaggio  al  provato  patriota,  al  valoroso  commilitone. 

La  figlia  sua,  interprete  fedele  dei  generasi  sentimenti  paterni,  elar- 
giva ai  locali  Istituti  di  Beneficenza  e  di  Previdenza  la  egregia  somma 
di  L,  1400,  delle  quali,  L.  300,  alla  locale  Società  di  Mutuo  s 

Segnaliamo  alla  pubblica  riconojcen^a  tale  atto  filantropico, 
remnio  imitato  da    tutti    coloro    ai    quali 
l'operaio  e  delle  Istituzioni  destinate  a 

Giuseppe  TiiMiiiiii,  resosi  defunto  il  io  corrente  a  'Brescia  dispose  dì 
tutto  il  suo  patrimonio,  die  si  fa  ascendere  a  non  meno  di  un  milione 
di  lire,  agli  Ist'tuti  dei  sordo-muti  e  ciechi  nati  di  Genova,  coll'onere 
dì  soddisfare  alcuni  legati  e  di  mantenete  sino  alla  concorrenza  delle 
rendite  disponibili,  i  sordo-muli  e  ì  ciechi  nusciii  e  femmine  della  pro- 
vìncia dì  Brescia,  e  specialmente  dei  comuni  bresciani  di  Puegnago, 
Portese,  Desenzano,  Manerba,  Moniga  e  Soiano,  dove  il  defunto  aveva 
i  suoi  possedimenti. 
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i  ismi  DI  Pilli 


Non  v'ha  che  un  modo  per  prerenii 
socialismo  ed  fi  chi  le  classi  elevata 
dedichino  al  bene  delle  cUssi  infcriori- 
no  e  inevitabile  la  guerra  sociale. 

Parole  di  C.  Cavovb. 


il 


col 


La  Cassa  di  ri8parin!o  dì  Milano  ha  ultimata  la  liquidazione  per  Ta 
1888  dei  conti  corrispondenti  ai  libretti  della  Cassa  in  Milano,  e 
d'ora  ne  ha  fatto  conoscere  i  risultamenti  esatti  al  31  dicembre 

Quanto  ai  conti  relativi  alle  sue  centodiciasette  Casse  filiale,  • 
dovette  limitarsi  a  darne  la  dimostrazione,  regolata  al  20  dicembre,  r 
essendo  ancora  pervenuti  tutti  i  dati  per  gli  ultimi  giorni  di  qu» 
mese. 

I  depositi  iscritti  su  libretti  al  portatore  fruttarono  nel  1888  il  3 
per  cento,  e  quelli  sui  libretti  nominativi  il  4  per  cento. 

Ecco  ora  le  risultanze  di  tali  liquidazioni  : 

Cassa  di  Risparmio  ctntrah  in  Milano  -  Depositi  sopra  libretti  al  ^c 
tote:  Al  i**  gennaio  1888,  erano  in  circolazione  libretti    n.  135.62^ 
credito  di  L.  154,737,153.03.    —    I  depositi  dell'anno    1888  furono 
mero  139.772  per  l'importo  di  L.  41,631.895.75.  —  Gli  interessi  laafiN 
rati  a  favore  dei  depositanti  nello  stesso  anno  salirono  a  L.  ^,066,116.22. 

—  Totale  L.  201,435,225.00. 

I  rimborsi  del  1888  furono  n.  127,397  per  l'importo  di  L.  43,4^5>^37'5P- 

—  Al  31  dicembre  1888  quindi  erano  in  circolazione  n.  138,769  libretti 
al  portatore  col  credito  di  L.  158,030,187.61. 

Depositi  sopra  libretti  nominativi:  Al  i"  gennaio  1888  erano  in  circo- 
lazione libretti  n.  586  col  credito  di  L.  452,360.14.  —  I  depositi  del- 
l'anno 1888  furono  n.  2,060  per  l' importo  di  L.  126,917.80.  —  Gli  inte- 
ressi maturati  nel  1888  a  favore  dei  depositanti  salirono  aL.  19,899.92* 

—  Totale  L.  599,177.86. 

I  rimborsi  del  1888  furono  n.  519  per  l'importo  di  L.  61,091.52.— 
Cosi  al  31  dicembre  rimasero  in  circolazione  n.  624  libretti  nominanvi 
col  credito  di  L.  538,086.34. 

Casse  filiali  -  Depositi  sopra  libretti  al  portatore,  —  Al  i"  genniio  1888, 
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erano  in  drcaUzìonc  n.  387,709  libretti  col  eredito  diL.  ase.jój.fiSj.gS. 

—  1  depositi  del  1888,  fino  al  io  dicembre,  furono  n.  219,676  per 
L.  So.roo, 7+6.01.  —  Gli  intecessi  maturati  a  fivort  dei  depositanti  dal 
lo  gennaio  al  30  dicembre  salirono  a  L.  8,210,678,1;.  — Toialo  lire 
544.675,108,24. 

I  rimborsi  del  1888  fino  al  20  dicembre,  furono  n.  125,949  per  l'im  ■ 
porlo  di  L.  78, 316,84). 90.  —  Il  credito  quindi  al  20  dicembre  1888  su 
297,100  ìibrilti  al  portalore  era  di  L.  266,3 >8,262.J4. 

'D.poiiti  sopra  libretti  nominativi.  —  Al  i"  gennaio  1888  erano  in  cir- 
colaiione  libretti  n.  2790  col  credito  di  L.  1,767,957.38.  —  I  depositi 
del  1888  fino  al  20  dicembre  furono  n.  4697  per  l'importo  di  L.  282,137.37. 

—  Gli  interessi  maturati  a  favore  dei  depositanti,  fino  al  20  dicembre, 
erano  di  L.  70,510.04    ^  Totale  L.  2,120,604  79- 

1  rimborsi  del  t888  fino  al  20  dicembre  furono  n.  i;82  per  lire 
22), 922. 45  e  il  credito  al  20  dicembre  1888  su  libretti  nominativi  era  dì 
L.   1,894,682  34. 

Sul  complesso  poi  dell'esercizio  del  1888  si  è  in  grado  di  offrire  !e 
seguenti  notizie  : 

Tatrimonio  delia  Cassa  di  Risparmio  al  20  dicembre  1SS8.  —  Attiviti 
L.  483,765,901.95.  —  Passività  L.  437,148,216.21,  —  Fondo  di  riserva 
il   20  dicembre  del   1888  L.  46,617,685.74. 

La  Calia  di  rliparnlo  di  BolO|na    pubblicò    anch'essa,    con    lodevole 

>ollecitudÌne,  lo  slato  generale  dei  depositi  al  31  decembre  ultimo. 

Le  cifre  risultanti  da  tale  prospetto  ci  apprendono  che  nell'anno 
[888  furono  da  essa  emessi  5571  nuovi  libretti  di  credito  e  ne  ven- 
nero estinti  4019  restandone  in  corso  alla  suddetta  data  768S7  cosi  ri- 
maniti: di  credito  libero  72833,  di  credito  vincolato  j8j8,  di  credùo 
:aadizìonato  121,  a  favore  dì  Società  di  mutuo  soccorso  65,  oltre  quelli 
;peciali  di  cumulo  per  la  vecchiaia. 

I  depositi  salirono  ad  83933  P'^'^  'i'^  6,918,949.0;,  i  ritiri,  a  44,402 
)er  lire  6,351,689,08,  residuando  il  complesso  del  credito  dei  deposi- 
anti  su  libretti  per  capitale  e  frutti  a  lire  30,706,473.4 [,  esclusi  qi-cllì 
iestinati  a  cumulo  per  la  vecchiaia. 

Alle  ricevitorie  succursali  aperte  a  precipuo  vantaggio  degli  operai  si 
.scrissero  n.  172  librettie  furono  effettuatis30}  deposili  per L.  183,575.27. 

Dal  prospetto  si  rileva  pure  che,  dal  giorno  di  apertura  della  Cassa 
I  ottobre  1857,  al  31  dicembre  1888,  si  emisero  170,300  libretti,  se  ne 
estinsero  93,44j;  si  ricevettero  3,391,383  depositi  per  lire  143,808,356.25, 
e  si  fecero  896,924  restiluiioni  per  lite   113,101,882.84. 

La  Civica  caasa  di  riapannfo  di  Verona.  —  Il  bilancio  consuntivo  1887 
di  questo  importante  Istituto  chiudevasi  coi  seguenti  estremi: 

^itlivilà  L,  54,356,800,83.  Taaività  L.  50,808,082.51.  Utile  dell'esirci- 
\io  L.  3,540,718.82. 
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Il  Consiglio  d'Amministrazione,  approvato  il  bilancio,  stabiliva  di  ^^     ero- 
gare in  beneficenza  la  cospicua  somma  di  L.  68,600. 

Secondo  Tuso,  il  bilancio  venne  dato  alle  stampe,  in  un  col  rappw»  «Kponc 
del  Ragioniere  capo  signor  Nicola    Finotti  e   dbl  Controllore  genec 
signor   Cecchetto,   essendosi   nel  1886  istituito  presso  la  Cassa  V\ 
del   controlio,  il  quale  cominciò  a  funzionare  completamente  col 
naio  1887. 

Non  possiamo  estenderci  ad  esaminare  le  importanti  e  particoUr-  ^rtg^ 
giate  tabelle  dimostranti  il  movimento  attivo  e  passivo,  con  oppoi^^Krtuni 
confronti  statistici  riferibili  ai  precedenti  esercizi.  Bensì  noteremo: 

1.  Che  i  mutui  ipotecari  ascendevano  a  N.  271  per  L.  20,^61,07] 
ed  i  chirografari  a  N.  248  per  L.  883,809.60,  stipulati  precipuamente 
Corpi  Morali,  Comuni  e  Provincie,  Consorzi  per  bonifiche  e  scoli 
stendendo  la  Cassa  le  proprie  operazioni  anche  nell'Italia  settentri< 
e  centrale. 

2.  Che  la  somma  \ny^sxìX2i  m  Fondi  pubblici  ammontava  a  L.  15,640^^^5^; 
in  obbligazioni  diverse  a  L.  680,907.36;  in  Buoni  dei  tesoro ù,!..  i,4oo--^ooo; 
e  in  cambiali  a  L.  663,324.42  sopra  N.  ^leffetti^  possedendo  poi  la  CZZZassa 
per  L.  800,000  circa  di  immobili. 

3.  Che  il  debito  della  Cassa  verso  depositanti  d'indole  diversa  era  ^cfei/j 
ragguardcv( dissima  cifra  di  L.  50,746,354,12  e  di  queste,  L.  50,172,6..^^.;^ 
per  depositi  a  risparmio  sopra  N.  16,784  libretti. 

Questo  immenso  numero  di  depositi  giustifica  l'indole  speciale  e  -^'^fù 
degli  investimenti  che  riscontrasi  in  questa  Cassa,  la  quale,    ci  semòra 
però  potrebbe  allargare  alquanto  le  operazioni  cambiarie,   sminuzxaiitfo 
il    credito  fra  quelle  classi  che  pur  concorrono  a  fornirgli,   fiduciosa  y 
loro  capitali. 

L'Egregio  Direttore  sig.  F.  Compagnoni,  che  con  tanta  solerzia  dirige 
codesto  importantissimo  Istituto,  vedrà  se  possa  tenersi  calcolo,  di  que- 
sta nostra  osservazione. 

La  Cassa  di  risparmio  di  Piedimonte  d'Alife  presentava  al  3 1  dicembre 
i8fi8  la  seguente  situazione  patrimoniale: 

Attivo:  Cassa  e  riserva,  L.  35,755.31  —  Mutui  a  Corpi    Morali,  li- 
re 9,800  —  Titoli  del  Debito  pubblico,  L.  3,062  —  Titoli  di  cartelle  fon-  ■ 
diarie,  L.  71,854.89  —  Effetti  scontati,  L.  205,503.80  —  Mutui  ipotecttii, 
L.  31,102.56  —  Conto  corrente  con   la  Banca  Nazionale,  L.  60,745-^ 

—  Crediti  in  sofferenza,  L.  4,291  —  Crediti  per  cauzione,  L.  2,000  — 
Diversi  per  conto  da  regolare,  L.   1,600  —  Beni  immobili,   L.  9,496.5) 

—  Totale  L.  435,211.31  —  Spese  da  liquidarsi  a  fine  dell* Esercizio,  i* 
12,45). 69  —  Totale  Generale,  L.  44,767.00. 

Passivo  :  Depositi  a  risparmio  (capitali  ed  interessi)  su  libretti  numero 
1O53,  L.  349,811.30  —  Depositi  eccezionali  (capitali  ed  interessi)  su  li- 
bretti n.  3,  L.  35,964.27  —  Depositi  per  cauzione  ed  altri,  L.  2,000  — 
Patrimonio  o  Fondo  libero  della    cassa.  Lire  38,117.43  —   Creditoria- 


•t 
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Veni.  1..  1,2100  —  Totale,  L.  427,09j.oo  t*  Rendire  da  liquid.i 
dell'  esercizio,  L.  20,ij^.oo  —  Totale  Generale  L.  447,667.00. 

Le  Sooleti  di  nutuo  sMcorao  e  cooperaUve  di  Padova.  —  Mell'ottìmo 

'Bi'lleltino  di:llc  Islituiioni  di  nrevidenza  di  Padova,  pubblicato  per  cura 
UcUa  benemerita  associazione  popolare  Savoia,  troviamo  i  Rendiconti  dei 
seguenti  sodalizi  riferibili  il   1887. 

Asiocia^ioue  volontari  1848-49,  patrimonio  L.  35,441.04  ("Pcrcht  non 
mttUré  il  numero  dti  soci  ?). 

Sodila  mtdico-farmactutica,  patrimonio  L.  66,078.20.  Questo  sodalizio 
erogò  L.  s,ooo,  in  sussidi  diversi,  nell'anno. 

Società  artigiani,  negozianti  t  profcssionisli.  —  Questa  ebbe  nel  1887 
un'entrata  di  L.  2i,fii.46,  e  una  spua  dì  L.  16,600.73,  ^^^^  L.  4,7So.7J 
ad  aumento  del  patrimonio,  che  noa  è  indicato. 

Sociflà  Riduci  dalle  patrie  baltagUe.  —  Questa  chiuse  il  suo  Bilancio 
CUTI  un  avanzo  di  L.  1,0)1.90. 

Unione  mutua  fra  agenti  industriali  e  commerciaìi  —  Entrata  L.  ;,440.2;  ; 
spesa  L.  2,924. ;4  ;  avan-:^o  L.   2,{i;.9i  ;  patrimonio  L.   16,646,93. 

Società  prestinai.    —    Piccolo   sodalizio    con   L.  2,;oo  circa   di  patri- 

Società  pubblici  impiegati.  —  Di  recente  istituzione,  piccola  a  quanto 
pare,  non  ha  aperto  un  magazzino  cooperativo  per  generi  di'prima  ne- 
cessità, ma  inizialo  il  sistema  delle  Fornilure  alimentari. 

Il  panificio  cooperatilo  padovano,  intine,  pare  si  trovi  in  condizioni 
lutt'altro  che  liete,  avendo  avuto  a  tutto  il  1867  una  perdita  di  L.  14,000 
circa;  ma,  secondo  il  rapporto  dei  Sindaci,  le  cose  ora  pare  volgine 
al  meglio. 

Seguiteremo  volentieri  a  spigolare  tali  notifie,  e  cosi  ne  potessimo 
avere  per  tutte  le  principali  cìnà  e  regioni  ital^nc  ;  solo  é  desiderabile 
vederle  piti  complete. 

L'AisoclaiIone  della  slanpa  periodica,  retldente  In  Roma.  —  Da  una 

lettera  che  l'on.  Bonghi,  nella  circostanza  delle  elezioni  per  la  rinno- 
vazione delle  cariche  sociali,  ha  diretto  agli  ascritti  al  sodalizio,  ripro- 
duciamo i  seguenti  brani  che  offrono  un'idea  dell'andamento  econo- 
mico dell'Associazione  durante  l'ultimo  quadriennio: 

u  Quando,  nel  1884,  fui  fatto  Presidente,  trovai  l'Associazione  ricfa 
di  sole  lire  7,172,90  che  divano  una  rendita  di  lire  40>.  Nel  1885  il 
capitale  suo  crebbe  a  lite  14,998,90;  nel  1886  a  lire  203, {76,90;  nel 
1887  1  lire  354,707,61;  nel  1888  a  lire  384,000,  e  rinlterà  ancora  mag- 
giore alta  definitiva  chiusura  dei  conti.  La  rendita  è  oggi  di  oltre  lire 
18,000.  Non  devo  tacere,  che  li  prima  spinta  a  cosi  notevole  aumento 
fu  data  dolila  munificenza  del  Re, 

c<  La  Cassa  di  previdenza  fu  potuta  fondare  il  24  dicembre  188;. 
Prima  ch'essa  esistesse,  nel  i334  non  s'erano  né  dati    sussidi   né    fatti 
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anticipazioni  o  prestiti.  Nel  1885  furono  accordati  sussìdi  per  lire  ^W 

anticipazioni  o  prestiti  per  L.  no.  Nel  1886,  anticipazioni  o  pr  — =:est;tì 
non  si  fecero;  bensì  i  sussidi  aumentarono  a  lire  800.  Ma  nel  1887  i  -i  sus- 
sidi ammontarono  a  lire  2,139,  ^  ^^  anticipazioni  e  prestiti  a  lire  4^  ->ooo; 
nel  1888  i  primi  a  lire  2,900:  i  secondi  a  lire  8,000.  Le  condizioni  (^  <^clla 
Cassa  permettono  sperare  che  nell'anno  prossimo  e  nei  seguen^cmti  e 
quelli  e  questi  cresceranno  notevolmente.  E  mi    piace    aggiungere  che 

né  i  soci  eccedettero  nelle  domande  di  sussidi,  né    sono    venuti 
agli  obblighi  assunti  nei  prestiti.  Dobbiamo,  ad  onore  di   tutti,   rie» 
scere  che  nei  due  modi  s'è  venuto  in  aiuto  a  vere  e  non  colpcvolL 
serìe,  a  veri  e  momentanei  bisogni.  Il    patrimonio    della    Cassa   PL 
previdenza,  che  alla  fine  dell'anno  1887  risultava  in  L.  354,707  e 
61,  al  termine  di  quest'anno  risulterà  di  L.  384,000  in  cifra  tonda, 
biamo  dunque  conseguito  in  questo  esercizio  un  aumento  di  capital 
L.  30,000  circa.  Egli  è  che  durante  l'annata,  la  quale  sta  ora  per  e 
dersi,  abbiamo  realizzate  L.  22,000  colla  vendita  dei  biglietti  della  lott( 

«  La  Cassa  di  beneficenza  ha  ancora  altre    funzioni    oltre   quest< 
pensioni  educative  per  orfani  di  soci  e  per  soci  ridotti  da    vecchiaia 
da  altre  cause  all'impotenza  di  esercitare  l'ufBcio  loro.  A  mano  a 
s'essa  non  è  turbata  nel  suo  sviluppo,  le  compirà. 

«  Mentre  cosi  l'Associazione  si  arricchiva,    si   accresceva    anche, 
l'ho    trovata    nell'aprile    del    1884    con    250    soci;    oggi    ne     ha    ^ 
186  di  più.  E  sarebbero  in  assai  maggior  numero  se  non  se  ne  fos! 
dovuti  cancellare  126,  non  solo  per  morte  —  che  è  motivo  non  mm 
disaggradevole  che    inevitabile   —   ma    altresì    per   dimissioni  —  as 
poche  —  e  in  ispecie  per  morosità.   Quest'ultima,    sopratutto   nel  e 
rente  anno,  ha  cagionato  molta  strage,  essendo  ragionevolmente 
al  Consiglio  direttivo  di  dovere  rigorosamente    applicare   l'articolo 
dello  Statuto.  Se  per  quosti  motivi  e  per  altri  i  soci  non  fossero 
nuiti,  sarebbero  stati  ora  non  136,  ma  315  di  più,  tanti  essendone  si 
ammessi  nelle  varie  votazioni,  tra  i  335  proposti:  giacche  25  sono  si 
respinti.  Ciò  prova  che   l'Associazione   non  è    sul    diminuire,    ma    :. 
crescere.  » 


La  Banca  popolare  di  Parma  ha  avuto  umili  origini  e  per  molti  ai 
ha  vissuto,  come  quasi  sempre  accade  delle  nuove  istituzioni,  una  y0^ 
piuttosto  travagliata  e  precaria.  Dopo  che  ebbe  radicalmente  modifica "V 
la  propria  essenza,  mutandosi  da  società  anonima  in    cooperativa  ;    es^^ 
entrò  franca  e  sicura  nella  via  del  progresso  ed  oramai  poggia  su  basi 
abbastanza  solide  da  poter  guardare,  senza  tema,  ravvcn're. 

Ne  fa  testimonianza  il  fatto,  che  in  tutte  le  Esposizioni,  alle  quali  è 
concorsa,  venne  contraddistinta  con  ricompense  di  sempre  maggiore 
importanza.  Ed  infatti,  all'Esposizione  di  Milano,  nel  1881,  essa  ottenne 
la  medaglia  d'argento,  a  quella  di  Parma,  nello  scorso  anno,  la  m^ 
daglia  d'oro,  con  un  diploma  d'  onore  pel  suo  direttore,  finalmente,  a 


quella  di  Bologna,  testi  chiusa,  una  medaglia   d'oro  e  tre 

E  si  capisce.  Basta  gettar  un'occhiata  alle  situaiioiii  eh;  essa  pubblica 
ogni  mese  ed  alle  relazioni  che  i  sindaci   fanno  in  (ine  d'ogni  esercizio 
;  chiunque  dd  modo    saggio  e  prudentt:,    con 

infatti  parlano  chiaro.  Se  nel  1886  le  singole  azioni  dì  L.  ;o 
n  valore  r^ale  di  L,  S4>oo,  alla  fine  dello  scorso  settembre 
erano  valutate  L.  56,50;  il  fondo  di  riserva,  da  40,015,05  sali  a  44,126,84, 
Nell'anno  scorso,  con  un  capitale  versato  di  sole  L.  500,000,  le  sue 
operazioni  di  prestito  e  sconto  raggiunsero  la  somma  rivelanti; sima  dì 
quattro  milioni  e  mezzo  di  Uie. 

Queste  cifre  costituiscono  la  miglior  prova  degli  importanti  servizi  che 
rende  quest'Istituto  e  dell'ottimo  suo  andamento,  del  che  vanno  meri- 
tamente lodati  gli  egregi  suoi  amministrator',  a  capo  dei  quali  £  giustizia 
porre  il  benemerito  Cav.  Chiavelli  direttore  della  Banca. 

La  Banca  mutua  popolare  di  Calano  offriva  al  ji  dicembre  i883  la 
situazione  seguente  1 

Allhità:  Cassa,  L.  5,659.28  —  Portafoglio,  L.  565,358.40  —Va- 
lori e  stabili,  L.  95,219.08  —  Anticipazioni,  L,  10,954,21  —  Depositi: 
L.  29,671.21  —  Mobilio,  L.  2,749.85  —  Crediti,  !..  484,760.27  —  Totale 
Attività,  L,  991,552,50  —  Pesi  e  spese,  L.  25,663.33  ^  Totale  generale 
L,   1,016,995.63  —  Cambiali  risi:omate  presso  terzi,  L.  41,540. 

CupiIaU  iodaU  :  L.  74,950.00  —  Riserva,  L.  30,321.94. 

Passività  :  Depositi  fiduciari,  L,  375,741.94  —  Depositanti,  L,  39,621.21 

—  Debili,  L,  48,627,24  —  Totale  delle  passività,  L.  979,902.55  — Ren- 
dite, L,  57,095.50  —  Totale  generale,  L.  1,016,995.63. 

La  Banca  popolare  cooperativa  Pesarese.  —  La  situazione  generale  dì 
questa  Società  anonima  cooperativa,  al  ji  dicembre  1888  p,  p.  offriva 
le  seguenti  cifre  : 

Atlh-ilà  :  Numeraiio  in  Cassa,  L.  67,550.76  —  Portafoglio,  L,  956,496.82 

—  Valori,  L,  295,268,44  —  Crediti,  L.  40,795.29  —  Mobilio,   L.    5000 

—  Spese,  L.  42,528,80  —  Totale  L.   1,407,220  11. 

Talrimonio  sociale:  Azioni  4,000  da  L.  50  nominali,  L.  200,000,  più 
-.  48,000  di  fondo  di  riserva. 

Passività:  Depositi  fiduciari,  L.  602,953.23  —  Corrispondenti  corren— 
isti,  L.  1,094,781.51  —  Debiti  diversi,  L.  45,846.05  —  Partite  varie, 
-.  88,70899  —  Readite,  L    64,438.80.  -  Totale,  L.  1,407,220.11. 

La  Società  cooperativa  popolare  di   mutuo   credilo   la   Cremona,    con 

uccursali  in  Sonsina,  Casalmaggiori,  Piaànta  ed  Osliano,  presenta  alji 
liccmbre  correnti  la  seguente  situazione: 

Ailivo:  Numerario  nella  Cassa,  L.  864,378.24  —  Portafogli,  Lire 
t, 245, 100.50  —  Anticipa  zio  :ii  sopra  depositi,    L.    582,927.59   —    Conti 


correnti  garantiti,  L.  2,280,434  —  Debitori  diversi  per  tìtoli  senza  s  •  spe- 

ciale classificazione  L.  90.60  —  Depositi    di    titoli,    L.    3 ,490, 5 46.} 7-^^  97  — 
Mutui  ipotecari,    L.    3,916,835.82,    chirografari,    L.    18,466.25    —   •  Co- 

muni della  provincia,  L.  123,240.46  —  Beni  stabili,  L.   138,000  —  1         —  Isti- 
tuti corrispondenti,  L.  1,668,221.23  —  Titoli  diversi,  valore  reale  e» ^^     com- 
plessivo, L.  10,843,036.71  —  Effetti  in  sofferenza,  L're  3,600  —  Ef^.^3Effetti 
da  incassare  per  conto  terzi,  L.  79,486. 59  —  Azioaisti  in  conto  rìs^  ^s  -serva 
generale,  L.  1,387  —  Mobilio  e  casse  esistenti,  L.  7000  —  Conti  im. 

poste,  esattori  comunali  della  provincia,  L.  37,153.92  — Risconti  ar:ar  Jittivi, 
L.  43,765.02  —  Totale  delle  attività,  L.  28,343,669.71. 

Passivo:    Conti    correnti,    credito    per    capitale    ed    interessi,    I 
17,285,332.90  —  Crediti  disponìbili  in  conti  correnti  garantiti  L.  746,397 

—  Cteditori  diversi,  L.  10,785.09  —  Credito  succursale  di  Casalmaggi»  - 
L.  3,675  —  Crediti  diversi  da  regolare,    L.    61,473.36    —    Deposit< 
titoli,  L.  3,490,546.37  —  Dividendi  rimasti  a  pagare,  L.  234,939.15 
Fondo  previdenza  a  favore  delle  famiglie  degli    impiegati    L.  97,: 

—  Istituti  corrispondenti,  L.  3,128,272.24  —  Conto  imposte,  L.  37,39*?  ^©9'^> 

—  Utili  non  ripartiti  a  favore  dell'esercizio  1889,  L.  17,678.55  —  ^" 
pitale  sociale,  costituito  da  n.  46,218  Azioni  da  L.  50  cadauna,  paga* 
anche  in  rate  mensili  non  minori  di  L.  i,  2,295,793  —  Fondo  di  riser 
L.  934,169.17.  «—  Totale  L.  28,343.669.71. 
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L'Unioie  cooperativa  df  Milano,  costituivasi  legalmente  il  i*  marzo  ifl^  ^^7* 

Essa  cominciò  le  proprie  operazioni  in  una  stanza  presa  a  prtsw^^^^o, 
con  alcuni  campioni  di  stoffe,  con  poche  scatole  di  cravatte  e  gu-^^^^^^nfi 
di  lana. 

Oggi,  occupa,  in  via  Silvio  Pellico  n.  2,  diciotto  locali,  possiede  Hrc 

100,000   di   capitale,  ha  un  magazzino  ben  fornito   di   stoffe   tanto  per 

uomo  che  per  donna,  e  vende  per  ben  lire  2000  ogni  giorno. 

Poche  cooperative  ebbero  in  Italia  un  si   rapido  sviluppo,  e  ne 
merito  principale  allo  zelo  di  Luigi  Rotoli,  che  l'aveva  ideata  e 
specialni'^nte  a  vantaggio  degli  impiegati  civili  e  delle  famìglie  loro^^- 

1/  Utrìone  cooperativa  di  Milano,  vende  anche  ai  non  soci  ;  preleva  d  ^|// 
utili  annui  il  18  op  per  h  'Riserva,  il  5  oio  per    gli   agenti   socialv^  H 
2  Ofo  a  scopo  di  studi  e  di   propaganda   cooperativa,  e    col    rimaneitte 
75  op  assegna  un  riparto  alle  azioni  a  titolo  d'interesse,  dividendo  i*^ 
cedente  risparmio  tra  soci  e  non  soci  in  proporzione  dei  loro  acquistL 

Nel  primo  anno  di  esercizio,  1887,  essa  ripiborsò  a  tutti  i  compratori, 
soci  e  non  soci,  1*8  67  0|0. 

Auguriamo  sempre  più  prospere  sorti  ai  valorosi  campioni  della  Coof*- 
rativa  milanese. 

Le  cooperative  tedeeche  di  credito  sono  in  contìnuo  sviluppo.  La  relt- 
zione  dello  Scheneck,  il  precessore  di  Schulze-Delitzch,  pel  1887,  ci£i 
conoscere  come  le  unioni  cooperative  in  Germania  siano  ormai  jooo  con 
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2200  di  credito;   1874  di  produzione;   712  di  consumo;    jj    di 

I  biiaoci  di  «86  iiuioir.  di  credilo,  aventi  circa  500  m.  soci,  dimostrano 
avere  esse  fatti  imprestiti  per  circa  1,700,  milioni  di  macelli  nel  1888, 
ossia  per  dm  miUardi  di  lice  italiane. 

Le  società  cooperative  agricoh,  sia  pec  acquisto  di  strumenti,  o  di  ma- 
terie prime,  che  per  vendita  di  prodotti,  sono  esse  pure  in  progressivo 
aumento,  e  cicca  70  sono  le  coopirative  d'assicuTaiione. 

Una  notevole  e  nuova  forma  di  coopecaiione  si  t  poi  ora  tentata  a 
Pinschin,  (Prussia  occidentale).  Una  untone  d'agricoltura  t  ài  credito  si 
è  ivi  costituita  per  l'acquisto  di  un  vasto  possedimento  del  valore  di  cicca 
400  mila  marchi  (mezzo  milione  di  lire  italiane).  Questo  tecrcDO  si  riparte 
fra  ì  soci  in  tante  piccole  (razioni,  e  ogni  socio  paga  ;o  inarchi  per  et* 
taro,  all'ingresso,  e,  ogni  anno,  il  s  0|0  pel  prezzo  stabilito  per  la  fra- 
li calcolo  È  (atto  In  questo  che,  dopo  27  anni,  it  tenimenio  viene  pa- 
gato pec  intero,  e  i  soci  sono  liberi   proprietari    delle    loro    frazioni   di 

Le  Società  belghe  ed  II  grande  concoreo  internazionale  di  scienze  a 
Bruxelles.  In  qucst'  importante  concorso  si  distinsero  due  delle  princi- 
pali associazioni  di  Mutuo  soccocso  di  questa  capitale. 

La  Fraierndle  Belge  e  la  Socièté  generale  des  voyageurs  belges  ottennero 
entrambe  il  diploma  d'onore. 

L'associazione  dei  viaggiatori  e  commessi  di  commercio  in  Francia,  resi- 
dente in  Parigi,  ha  dato  le  seguenti  risposte  al  Quistionario  inviatole  dal 
Ministro  del  commercio  per  l'Esposizione  del  1889. 

La  Società  è  slata  approvata  dal  Ministro  dell'interno  il  ;  maggio  iSj8. 

Essa  si  compone  dei  viaggiatoci  di  commercio  domiciliali  su  tutto  il 
territorio  francese,  e  dei  commessi  dell'industria  e  del  commercio  resi- 
denti nel  dipartimento  della  Senna. 

Dopo  la  morte  di  M.  Devinch,  nel  1878,  eletto  presidente  M.  Dìetz- 
Monnin,  furono  riveduti  gli  Statuti,  aumentata  la  pensione  di  riposo,  ac- 
cordata la  cura  medica,  fondata  una  cassa  speciale  di  soccorso  e  l'assi- 
curazione contro  gli  infortuni,  in  piCi  dei  vantaggi  gii  accordati  dalla 
Società,  e  senza  aumento  della  quota  di  contributo  annuo  che  continuò 
ad  essere  di  franchi  24. 

Nel  1886  la  quota  venne  poetata  da  fr.  24  a  36,  ma  il  tasso  d'inden- 
nità giornaliera  fu  elevato  da  4  a  j  franchi,  e  la  pensione  di  riposo  au- 
mentata del  ;o  per  o]o,  l'assicurazione  contro  gli  infortuni  sostituita  con 
un'indennità  fissa  di  fr.  1000  io  favore  delle  vedove  dei  soci  o  degli 
orfani  minorenni. 
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La  Società  accorda  la  cura  gratuita  di  medici  proprii,  e  fissa  dell-*^^- 
macìe  in  cui  vengono  fornite  ai  soci  le  medicine  a  prezzi  ridotti. 

Occorrendo  provvede  anche  al  collocamento  dei  propri    aggreg^B.^  in 
case  di  salute. 

Il  socio  degente  all'ospedale  ha  diritto  alTindennità  giornaliera. 

Un  certo  numero  di  soci  trova  ciascun  anno,  per  l'intermezzo 
Società,  impieghi  di  viaggiatore,  agente,  o  commesso. 

Il  socio  che  abbia  compiuti  i  6(>  anni  di  età  e  20  di  appartenen. 
sodalizio,  ha  diritto  ad  una  pensione  il  di  cui  minimo  è  di  fr.  le 
continuò  a  pagare  fr.  24  annui,  o  di  fr.  150  se  passò  a  quella  di 

Ogni  anno  di  appartenenza  in  più  al  momento  di   liquidazione 
pensione  dà  luogo  ad  un  aumento  di  altrettanti  ventesimi. 

Al  31  dicembre  1887,  la  Società  contava  50  pensioni. 

I  vecchi,  gli  infermi  o  gli  incurabili  possono  ottenere  dei  sussidi 
Cassa  speciale  di  soccorso. 

Le  vedove  o  gli  orfani  minorenni  ricevono  una  somma  di  1000  fra^  «ichi, 
sulla  quale  si  prelevano  le  spese  necessarie  pei  funerali. 

In  mancanza  di  vedove  ed  orfani  i  funerali  sono  a  carico  della  S<^^«^ 
iìno  alla  concorrenza  di  fr.  150. 

II  contributivo  dei  soci  onorari  è  di  fr.  24.  Un  versamento  unicr^  ^ 
fr.  240  conferisce  loro  il  titolo  di  Socio  perpetuo  ed  un  versament^>  "" 
nico  di  fr.  500  quello  di  socio  Fondatore. 

I  bilanci  annuali  del  1880,  presentano  la  seguente  progressione: 


della 

ra  al 
se 
r.j6. 
della 


^alla 


Arni 

Cassa 
pensioni 

Fondi  Uberi 

Cassa 
sussidi 

Toule 

1880 
I>8l 
1882 
1883 
1884 
1885 
1886 
1887 

233»259.94 
265,899.05 

301,214.49 
338,759-40 
378,211.11 
418,932.29 

463,778.33 
511,721.39 

39,518.17 
39,222.— 

4tS744.54 

38,957.25 
36,967.45 

30,177.71 

69,513.42 

58,650.29 

13,897.70 

13,998-40 
17,361.90 
16,263.10 
11,199.40 
13,071.10 
2(\073.20 

23,357.45 

286,695.81 

3i9»^i9.45 
359>32o.93 

393.979-75 
426,377.96 

462,181.10 

553.364.95 
593.729-13 

I  fondi  in  eccedenza  vengono  versati  dal  tesoriere,  in  seguito  a  deli- 
beraz'one  del  Consiglio,  alla  Cassa  dei  Depositi  e  Consegne  Cfondi  liberi). 

Una  Commissione  detta  di  contab-lità  è  designata  per  la  verifica  e  con- 
trollo delle  operazioni  della  Società. 


Raccolta  delle  Sentenze  delle  Corti,  dei  Conti,  di 
Cassazione,  d'Appello  e  dei  Tribunali  —  delle 
Massime  del  Consiglio  di  Stato  —  delle  Leggi  — 
dei  Documenti  governativi  e  degli  Atti  ufficiali 
interessanti  le  Opere  pie  e  le  Istituzioni  di 
previdenza. 


SENTENZE  DELLE  CORTI  E  DEI  TRIBUNALI 


SuHiiiiiio:  >.  StKiclì  di  ntiIuD  ioc;iF.a  —  Dispsiìiinnc  itii><oe>ii<Hi  i  lua  Favori  —  KUe- 
no^cImcnlD  giurid»  ro>'»i°'t'  —  '■  ^'«'■■'rt.  —  Rlmbono  dtlU  Ipcll  —  Gcnllori  —  Pi- 
nati —  Miniaci  —  Aliene  r'I  ricupero  JeJlc  iene.  —  g.  Opere  pie  Ji  Sicìlii  —  Entri»  — 
R^scoiiiooe  privilegili..  -  4-  Doti  Ji  Miriiiggio  —   ConferimtDio  -  Più  Piironj  -  Di- 


/.   Spae/tì  di  nlulm  sorcorso  —  Dispostone  leslamenlaria  a  suo/aj-ore 
—   Riconoscimento  giuridico  posteriore. 

Le  società  di  mutuo  soccorso  prima  della  legge  15  aprile  1886 
non  avevano  personalità  giuridica  ed  erano  quindi  incapaci  di 
ricevere  per  testMoento. 

La  personalità  giuridica  loro  concessa  dopo  l'emanazione  di 
detta  legge  non  convalida  le  disposizioni  testamentarie  fatte  a  loro 
favore  sotto  le  leggi  anteriori.  (Sentenza  della  R.  Corte  di  Cassa- 
zione di  Torino,  12  oprile  1888,  nella  causa  Congregazione  di  carità 
di  Genova  contro  la  Società  di  mutuo  soccorso  di  Nervi). 


3.  Ricovero  —  Rimborso  della  spesa  —  Genitori  —  Parenti  ~~  Ma- 
niaci —  Azione  pel  ricupero  delle  rette. 

Secondo  le  norme  stabilite  dall'art.  132  del  codice  civile  il 
Manicomio  non  può  esercitare  la  sua  azione  per  il  ricupero  di 
una  retta  di  spedalità  contro    chi  vi  sia  obbligato    in  modo  sussi- 
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diario,  ma  deve  prima  rivolgersi  direttamente  a  coloro  che  vi  sotio 
obbligati  in  precedenza. 

L'azione  perciò  deve  essere  rivolta   prima  contro    il  padre       de\ 
ricoverato  nel  Manicomio,   e  poscia  contro   gli  altri  parenti,  -^trat- 
tandosi non  di  un    debito  cumulativo  fra  i    medesimi,    ma  dS—  un 
debito  a  cui  sono  tenuti  in  ordine  graduale. 

Il  parente  che  è  obbligato  in  grado  sussidiario  a  rimborsar^^B  la 
retta  di  spedalità  non  e  obbligato  di  anticipare  le  spese  che  — pos* 
sono  occorrere  per  procedere  coattivamente  contro  il  par  -«nte 
tenuto  prima  di  esso  a  quel  rimborso.  (Sentenza  della  Corte  CaS' 

saziane  di  Firenze,    13  febbraio    1888,  nella  causa  Manicomio  di  Fi- 

renze, contro  Matucci. 

3.  Opere  pie  di  Sicilia  —  entrate  —  jRiscossione  prrinhgiaia. 

In  Sicilia  per  resazione  delle  rendite  delle  Opere  pie  son( 3  in 

vigore  i  privilegi  fiscali  determinati  dall'art.  26  del  decreto  iS=^  ot- 
tobre 1819  ossia  quelli  di  cui  godeva  e  gode  lo  Stato;  e  nooB^gia 
i  privilegi  stabiliti  dalla  legge  12  dicembre  181Ó  e  dalle  istru^^  ioni 
del   1820. 

Essendo  conservate  in  vigore  per  la    riscossione    delle    rei».   <^/fe 
patrimoniali  dello  Stato,  delle  Provincie  e  dei  Comuni  per  cia^<on 
territorio  le  antiche  leggi  regionali  sui  privilegi  del  fisco,  è  qu-ifldi 
evidente  che  sono  questi  che  regolano  l'esazione  delle  entrate^  o^ 
munali  in  Sicilia,  come  nelle    altre    regioni    d'Italia,    e    non     f^k 
quelli  specialmente  determinati  dalle  antiche  leggi  a  riguarda   àtì 
Comuni. 

Tali  disposizioni  a  tcnnini  dell'art.  12  della  legge  sulle  Opere 
pie  sono  applicabili  anche  a  queste  ultime  (Sentenza  della  R.  Cèrte 
di  Cassazione   di  Roma   in  data  2^?  gennaio  1888). 

4.  Doti  di  Maritaggio.  —  Conferimento.  —  Pia  Patroni.  —  Diritìo 
di  elezione. 

Quando  il  diritto  di  nomina  pel  conferimento  di  una  dote  di 
beneficenza  è  stato  regolato  dalla  competente  autorità  nel  scmo 
che  debba  essere  esercitato  in  un  anno,  dal  seniore  di  una  dati 
famiglia  e  in  un  altro  dalla  locale  Congregazione  di  carità,  si  dcfC 
ritenere  che  il  conferimento  debba  incominciarsi  dal  patrono  pn* 
vato  e  poi  esercitarsi  dalla  Congregazione  e  cosi  di  seguito.— 
(Sentenza  della  R,  Corte  d'Appello  di  Roma,  6  aprile  188^, 


MASSIME  DEL  CONSIGLIO  DI  STATO 


1.  Ospedali  —  Statuti  orgamci  ~-  Malattie  acute  —  SifiUlici. 
Coloro  che  sono  colpiti  da  malattie  veneree  o  sifilitiche,  la 

;ura  non  può  farai  nei  dispensari  celtici,  possono  essere  z 
5enza  violazione  degli  Statuti,  negli  Ospedali  destinati  esclusivamente 
ìlla  cura  delle  malattie  acute  (Parere  del  Consiglio  Supcriore  di 
sanità,  6  novembre  18S8J. 

<  Visio  il  quesito,  se  anche  la  sifilide  debba  comprendersi  fra  le  malat- 
tie acute,  quando  per  la  sua  gravità  non  può  essere  curata  nei  dispensari 
i  se  allora  esiga  l'ammissione  del  malato  negli  Ospedali  il  cui  Statuto 
non  consente  che  atTeiioni  acute  ; 

K  Lasciato,  innanzi  tutto,  da  parte  che  alla  parola  sifilide  non  si  i  ve- 
ramente dato  il  significato  proprio  che  ha  nella  scienza  medica,  qudlo 
cioè  di  un  malore  essenzialmente  cronico  ; 

«  Ritenuta  che  col  linguaggio  comune  siansi  chiamate  sifilitiche  an- 
che le  malattie  veneree  d'indole  locale,  come  le  gonorree,  l'ulcero  molle, 
i  bubboni,  affezioni,  la  maggior  parte  delle  quali  ha  un  decorsa  acuto; 
e  riconosciuto  ed  ammesso  come  fatto,  che  alcune  forme  e  complicanze 
le  quali  occorrono  nell'  andamento  della  sifilide,  si  comportano  allo 
stesso  modo,  e  non  sono  curabili  nei  dispensari  ; 

«  È  d'avviso  che  i  predetti  stati  morbosi,  siano,  senza  violazione  di 
statuto,  ammissibili  negli  Ospedali  destinati  esclusivamente  alla  cura 
delle  malattie  acute.  » 

2.  Opere  pie  provinciali  ^  Domanda  di  ri/orma  —  Competenza. 

Se  nelle  opere  di  carità  esercitate  da  un'Opera  pia  hanno  in- 
teresse gli  abitanti  della  maggior  parte  del  territorio  provinciale, 
ciò  basta  per  gtnstilìcare  che  la  rappresentanza  della  Provincia 
atessa,  anziché  quelle  dei  singoli  Comuni,  sia  chiamata  dalla  legge 
a  promuovere  le  riforme  che  si  rendono  necessarie  pel  completo 
conseguimento  del  fine  della  stessa  Opera  pia,  a  sensi  dell'art.  24 
della  legge  3  agosto  1862  (Parere  del  Consiglio  di  Stalo,  5  ottobre  1888J. 
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j.  Spedalità    nelle   Provincie   Lombarde-  Venete    —  Parenti  agiati  — 
Obbligo  del  Comune. 

Non  può  un  Comune  rifiutarsi  al  pagamento  delle  spedalità 
dovute  per  essere  la  famiglia  del  ricoverato  in  grado  di  rimbor- 
sare rOspedale,  giacché  il  rimborso  spetta  al  Comune  del  domi- 
cilio, salvo  ad  esso  il  diritto  di  rivalersi  verso  i  parenti  non  po- 
veri (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  ir  maggio  2888). 

4.  Dementi  stranieri  curati  nel  Pegno,  —  Competenza  della  spesa. 

Per  giurisprudenza  assodata,  le  spese  di  cura  e  mantenimento 
dei  mentecatti  stranieri,  quando  questi  sono  d'ignota  orìgine,  o 
quando,  essendo  nota,  esistono  convenzioni  intemazionali  per  la 
reciprocità  della  cura  gratuita,  devono  essere  sostenute  dalla  Pro- 
vincia dell'ultimo  domicilio  o  residenza,  ed,  in  mancanza,  da  quella 
di  ultima  dimora  anche  breve  od  accidentale  del  mentecatto.  (Pa^^ 
rere  del  Consiglio  di  Stato,  5  ottobre  1888J, 

5.  Opere  pie  —  Liti  —    Autorizzazione   della  deputazione  prmmctale 
—  Rifiuto. 

L'art.  15  n.  4  della  legge  3  agosto  1862  n.  753,  sottoponendo 
alla  approvazione  della  Deputazione  provinciale  le  deliberazioni 
delle  Opere  pie,  per  cui  esse  si  impegnino  in  liti  non  rìguir-* 
danti  l'esazione  delle  rendite,  non  intese  soltanto  ad  impedire 
con  ciò  liti  temerarie  ed  ingiuste,  ma  eziandio  a  garantire  vieppiù 
l'interesse  delle  Opere,  chiamando  V  autorità  tutoria  a  pronun- 
ciarsi sulla  convenienza  di  intraprendere  contestazioni  giudiziali, 
che,  quando  anche  non  appariscano  evidentemente  infondate,  pos- 
sono spesso  riescire  disastrose. 

La  Deputazione  provinciale  esercita  iin  potere  discrezionale 
conferitole  dalla  legge,  rifiutando  di  autorizzare  un  ricorso  in  cas* 
sazione,  e,  nell'uso  che  essa  fa  di  tale  potere,  non  merita  censnn 
se  con  prudente  cautela  ha  prima  provocato  il  parere  di  un  giu- 
risperito non  avente  alcuna  prevenzione  nella  vertenza  t  $i  i 
posta  così  in  grado  di  desumere  dal  parere  emesso  che  nessnno 
dei  proposti  motivi  di  ricorso  presenta  probabilità  di  buon  sue* 
cesso.  {Parere  del  Consiglio  di  Staio ,  28  settembre  1888). 


i 
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BOCUMENTI  GOVERNATITI  E  PAEIAMENTARI 


I,  Sommario  dei  Dtcrttì  Reali  inUr issanti  Opere  pìt  od  Istituzioni  di 
previdenza  pubblicali  dalla  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  dal  r  al 
31  dieembre  18S8. 

R.  D.  j  novembre  1888,  che  erìge  in  Corpo  morale  VAiMo  infantilt 
-Ji  Fandorito  (Novara)  e  ne  approva  lo  Statuto  organico.  Gan.  uff.  i" 
«licembre. 

R.  D.  3  novembre  i888,  che  approva  il  nuovo  Statuto  organico  di 
va'Optra  pia  dotaliziata  in  Osiìio  (Sassari).  II.  li. 

R.  D.  3  novembre  1888,  che  discioglie  la  CongTtgaxiom  di  carità  del 
comune  di  Biicari  (Siracusa)  e  ne  affida  la  temporanea  gestione  ad  un 
■«iclegato  straordinario.   Ga^.   Uff.   )  dicembre. 

R.  D.  3  novembre  1888,  che  discioglie  l'Amministraiione  éeWIstituto 
■educativo  in  Cajatxp  (Caserta)  e  ne  affida  la  temporanea  gestione  ad  un 
-delegata  straordinario.  Id.  Id. 

R.  D.  38  ottobre  18S8,  che  discioglle  l 'Amministrazione  dell'Opera 
^ja  Biìbruno,  nel  Comune  di  Ptttineo  (Messina)  e  ne  affida  la  gestione 
ad  un  delegato  straordinario.  Gaxx.  uff,  4  dicembre. 

R.  D.  6  novembre  1888,  che  diseioglie  la  Congrtga^ione  ài  carila  del 
<]omune  di  Roioìina  (Rovigo).  Ga^x-  uff.  io  dicembre. 

R.  D.  8  novembre  i388,  col  quale  il  Monte  frumtniario  di  Scalea  (Co- 
senza)  è  trasformato  in  una  Cima  dì  prtstan^e.  agrarie  Id.  Id. 

R.  D.  II  novembre  18S8,  che  costituisce  in  Ente  morale  l'Asilo  iri<- 
faatile  di  Torre  di  Bairo  (Torino)  e  ne  approva  lo  StatJto  organico, 
Id.  Id. 

R.  D.  34  giugno  1888,  che  approva  il  nuovo  Statuto  organico  della 
Pondaiionc  Peculio  in  Roma.  Id.  Id. 

R.  D.  28  ottobre  1888,  che  approva  il  nuovo  Statuto  organico  della 
Cassa  di  prestan^t  agrarie  di  Massafra  (Lecce).  Id.  Id, 

R.  D.  3  novembre  1888,  che  erige  in  Corpo  morale  l'Oywra/ia  Penso 
felice  i.i  FenexfO  e  ne  approva  gli  Statuti  organici.  Id.  Id, 

R.  D.  8  novembre  1888,  che  erige  in  Corpo  morale  l'^ilo  infantilt 
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di  Callahiana  (Novara)  e  ne  approva  lo  Statuto  organico.  Ga^,  uff.  ii 
dicembre. 

R.  D.  8  novembre  1888.  che  discioglìe  la  Congregazione  di  carità  di 
^latri  (Roma).  Id.  Id, 

I^.  D.  22  novembre  1888,  che  erige  in  Ente  morale  la  Cassa  di  la- 
voro da  istituirsi  in  Padova.  Id.  Id, 

R.  D.  28  ottobre  1888,  col  quale  si  fondono  in  una  sola  le  due  Pii 
fondazioni  Tiennartini  e  Benvenuti  del  Comune  di  Belvedere  Ostiense 
(Ancona)  e  se  ne  approva  lo  Statuto  organico.  Gan.  uff,  15  dicembre. 

R.  D.  22  novembre  1888,  che  discioglie  la  Congregazione  di  carità 
del  Comune  di  Spacca/orno  (Siracusa).  Id.  Id. 

R.  D,  22  novembre  1888,  con  cui  sono   introdotte    alcune  modifica- 
zioni nella  Convenzione  18  febbraio  1888  relativa  alla  istituzione  della 
Cassa  nazionale  di  assicurazione  per  gli  infortuni    degli  operai  sul  la* 
"voro.  Gaiz-  «/•  15  dicembre. 

R.  D.  22  novembre  1888,  che  erige  in  Ente  monit  V  Opera  pia  '^Or- 
fani del  colera  »  in  Treviso.  Id,  Id. 

R.  D.  25  novembre  1888,  che  scioglie  T Amministrazione  déV Asilo 
infantile  di  SKanè  (Torino).  Gan,  uff,  17  dicembre. 

R.  D.  25  novembre  1888,  col  quale  il  %icovero  Foraboschi  inP^P* 
è  eretto  in  Corpo  morale  e  se  ne  approva  lo  Statuto  organico.  Gi{{» 
uff,  XI  dicembre. 

R.  D.  6  dicembre  1888,  che  inverte  a  favore  ò,€iV  Ospedale  inferm  à 
San  Martino  in  liio  (Reggio  Emilia)  una  parte  annua  del  capitale apf»*^ 
tenente  a  quel  locale  Monte  Ilario.  Gazz*  «Jf«  29  dicembre, 

R.  D.  14  novembre  1888,  che  erige  in  Ente  morale  la  TiaFonkjJ9$e 
dal  titolo  Almonte  Tuffi  in  ^Contalcino  (Siena)  e  ne  approva  lo  Stittìto 
organico.  GazZ'  "Jf.  31  dicembre. 


Giuseppe  Scotti,  Direttore  responsabile. 


RomA,  1888  —  Stabilimento  Tipografico  ItaIi«oo,  Via  del  Mortaro»  x6. 
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G.  —  1^  benellcenu  in  Ruuia t 

-  li  primo  Congre«so  regionale  abruiie»  delle  Banche  popolari  e 

di'llK  Caste  <ll  rlapaimlo 

A.  —  Sulle  conaeguenze  della  legge  1  aprile  18S5  a  danno  delle 
Upvra  pie  di  Slellla 

ni  U.  —  L'MlurailDne  damcstica  Jetle  operaie  in  Germania    . 

0  TI,  ~  L'AuoclazIone  Italiana  della  Croce  RoMa     .... 

-  Il  in-no  Ospedale  della  Croer  Rojia  e  la  Croce  Rosia  nel   tervliio 

A.  —  L'Ospedale  Maggiore  di  Lodi    ,,..... 
t  V,  —  1  melodi  della  slallstlca  delle  mercedi 

-  Intorno  al  riconoscimento  giuridico  delle  Socletl  operale  di  mu- 
tuo sooeorso .... 

G.  —  Sulle  Società  agiicalo-aperalv  di  mutuo  soccorso  nel  piccoli 
centri  di  campagna 

li  I.,  -  L'eretllta  di  Marcello  Donati  eil  il  Monte  di  pietà  di  Mantova 
F.  —  La  riforma  della  legge  tulU  Opera  pie    .       .       . 
M.  —  I  provveiliraenll  pei  gli  Asili  Infanflli    , 

.  —  Il  progetto  di  k-gge  sulla  emlRraitone  . 

1  R.  —  Sulla  emigrazione    .... 

^  proicziona  dd  ranclulll 

lente  —  L'ordlnamenlo  legiilallro  delle  Cnuc  di  risparmio  . 
V.  —  di  operai  airBsposlz)  one  Emiliana  In  Bologna  liisg 
i  P.  —  OAW  dlaposlzlonl  iìscall  rt'lalive  alle  Sacit'lti  iti  rnopi'rntiDiii' 
A.  —  Intorno  all'appi Icailoni'  di-lla  [r^iv  IS  Aprile  ItSI  iulit  So- 

cii'tà  di  mutuo  loccom 

r.  -  LWmbulania  pollcilniea  delio  siablltmenlo  eli  Tanlur  In  Paieslina 
..  —  La  Società  eli  muluo  soccdtso>  di  coopcrazione  ed  istruzione  fra 
■M  operai  di  Gallarale,  tluranle  II  lentennio  lattS-IltgS  . 
I^  Istiluzionl  di  previdenza  Id  Italia  -  Loro  cundiiiane  giuridica 
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dena. Sii  —  L'Opera  pia  della  Guardia  medico -eli  irnri^li'A  In  Milanv.  m  —  Il  pro- 
gelto  di  legge  per  la  riforma  di'Ua  legge  comunale  e  provinciale  apjiroiato  dalla  Ca- 
mera del  depulBlI  e  le  Opere  pie.  M7  —  Il  riordinamento  <lelle  Opere  pie  di  Re-j-ji'' 
hmiìia,  MB  —  U  alallitica  delle  Opere  pie  di  Tbtmua.  811  ~  Lu  Opere  pie  e  ir 
leggi  lodali.  717. 

Ortanotrofl.  —  L'Orfanalrofìo  msscliiledi  Milano,  t8l. 

Ospedali.  -  I  UB.  Spedali  HunlU  di  S.  Cblira  In  Piia.  peg.  SJ  -  L'Os|ied.ite  UgolanI 
Dali  di  Crfinona  duranle  l'eaerclilo  I&8G,  SS  —  Un  nnovo  Ospedale  galleggiante  lui 
Tamigi,  ISI  —  11  nuovo  Ospedale  di  S.  Andrea  in  GeiwPo,  tlO  —  Un  grande  Ospedale 
a  MoxIì-fBl,  317  —  L'Oapedale  di  S.  Spirilo  di  Roma.  416  —  GII  Spedali  e  LL.  PP. 
uniti  In  Urricia,  (91  —  L'Ospedale  Civico  di  S.  Rocco  di  Inl.-j,  ili  —  »uov]  Oipolali 
d'isolamenlo  In  Iitghi'.Urra,  S7i  —  L'Oipedale  di  S.  Giovanni  in  Ro-^m,  Gr>f  ~  La  B. 
Opi'ra  pia  ed  Oipliallera  di  S.  Luigi  Goniaga  In  Toi  ino.  9IH1  —  La  dlslnfiilone  di^ll 
Ospedali,  «et. 

Sale  di  lavoro  con  macchine  da  cucire.  —  La  Soelsli  di  benclìconza  delle  Sale 
di  lavoro  con  macchine  da  cucire  In  Tritttt,  pag.  Ut. 

Sordo-muti  —  L'islllutn  pacete  del  Sardo-muti,  981. 

Variata.  —  11  Comune  di  Parla  e  la  heneBcenia,  pag.  SI  —  Il  barone  Rosario  CurrA 
ed  1  bisognevoli  d'almo  In  Trieile,  liS  —  1  soccorsi  ai  danneggiali  dal  lerremoto  del 
1880  nelle  provIncIc  liguri  e  calabresi,  311  ~  La  Colonia  agricola  di  S.   Martino,  311 

—  l.a  beneflcenia  ilaliana  nel  1887.  ili  —  Il  servizio  sanitario  a  domicilio  In  Bologna 
negli  anni  1883-1880-1887.  (IS  —  1  visitatori  e  la  vlsitalrlci  degli  Inrernil  ricoverati 
nell'Ospedale  Maggiore  eli  Milano.  490  —  Il  Consiglio  supcriore  dell'Assislenia  pub- 
blica in  Francia,  S70  —  11  servliio  denllsllco  gratuito  negli  ulTict  di  beneficenza  a 
Parigi.  174  —  L'IUuilre  economista  sig.  De  Naiarce,  S7S  —  Beneflcenia  ed  Igiene,  631 

—  La  benellceiua  delle  macchine  da  cucire  In  Bologna,  739  —  La  carila  legale  In 
/litio,  81t  —  La  benelìcenia  scolastica  a  Milano,  817  —  Una  proposta  umanitaria 
del  deputato  ledrsca  Douglas,  811  —  La  Società  di  Patrocinio  del  paui  pov<TÌ  della 
provincia  di  Mila-io,  911  --  La  strenna  popolare  del  Pio  istllulo  Ilpografico  di  Milana, 
904  —  Le  crogaiioni  straordlnsric  in  henellccnia  della  Cassa  di  Risparmio  di  Milano, 
979  —  1  nuovi  lasciti  e  le  nuove  fondaiionl  di  Bvncllcenza  della  provincia  di  ^la- 
lina  nel  1887,  979. 


CRONACA  DELLA  BENEFICENZA 


Asili  per  lattanti  e  sUItatl  —  Le  Crechii  In  Franeia,  pai.  Hi  —  1  Hieav«rl  det 
bambini  tattanli  In  Mitoito,  173  —  U  bcneScesa  dd  baJUUcc  In  BoU)yna,  SD. 

Asili  o  BiBrdial  d'infanzin.  —  Giardini  wlacallvl  per  l'inboali  In  Anna,  pag.  tU 
—  L'Ialllulo  Savola  per  l'InUntla  abbandonata  In  Soma,  m,  710  —  GII  ÌMl  di  ca- 
rila par  l'InfiniU  a  Is  puerUU  in  Mitaito.  «3  _  Gli  Ailll  InbDLlll  di  carità  In  Boia- 
Olia,  m  —  L'Alila  d'Infanzia  Ducheua  di  Gilliera  Brlgaola  -  Sale  In  Motsuuiatìtv, 
«5S  —  GII  Alili  Intantlll  laradllicl  di  Kama,  hi»  —  GII  Alili  d'InTuuIi  di  Soma,  M. 

AalU  per  la  nona.  —  Gli  Aaill  DaUuml  di  Vtnnùi.  pag.  il  —  L'AaUo  nouunio  Ctf 
berto  Pilmo  In  Torino,  U  —  Gli  Alili  noltunl  di  Muco,  31t  —  Vii  AHII  noUniaii) 
DarmUori  pubbliri  In  Aufoca,  Wt 

Benefloenza  ttnllBUB  nll'entera.  —  L' Aaioclailone  lullana  di  beneficclut  M 
Tritile.  pa.j.  Ut,  IH7  —  L'Oipedala  llaliano  di  Loiiàn-a,  tM  —  La  Swltla  ILalliM. 
di  %a<xmw  In  SU^a,  SOI. 

Case  di  lavoro.  —  U  PU  c»H  di  lavoro  di  Firtme,  pag.  818. 

Casa  di  rloavero.  —  Le  ule  di  ricovero  In  Roìna,  pag.  SIO  —  I  Ricoveri  di  menAI- 
cllA,  I  Comuni  e  gl'Invalidi  al  lavoro,  H8  —  11  Fio  ticovero  Martlnu  In  Cfucf^ 
B71  —  Il  Hitovsro  di  oiendlclla  In  Li^'oruo,  7M  —  La  Pia  C«i»  di  Hlvrlcordla  In  F""' 
ti  11  ma  fiord  Inami'n  lo,  aW.  ^^^ 

Casse  di  risparmia.  —  La  Comnilulane  tenlrale  di  beneficerua  animi  ni  ilralHce  i^^K 
Caiu  di  rlipormla  di  Milano,  pag,  SI  —  La  fnli  nailonale  e  le  beneSceUi  d  X^ 
Calli  di  rliparmlo  di  Milana,  Ot.  —  Le  «rogujonl  aUaordlnarle  la  I 
Id.  Id.  VI». 

Conerò  sazio  ni  di  carità.  —  La  pia  Opera  Congrega  di  Carila  Apoitollea  di  Brttr--- 
p^j.  Ii9  —  La  Congregiilone  di  carila  di  Milano,  fll  —  La  Congrogulana  di  ca^ 
di  Rvbbia  Lamelll'ui,  EVI  —  La  Congregulone  di  carila  di  Toii,  «1  —  La  Cons 
gallone  di  carila  di  Intra,  tSS  ~  La  Congregailona  di  carili  di  Setignano  di  J^ 
magna,  SIH  —  La  Conitn^ilone  di  carila  di  S.  Glorannl  BalllitB  In  F»rtnit,  IIM 
La  Congregailane  di  carità  di  Budrta,  731  -~  La  Congregailone  di  caiiu  di  Ptbrititì,  « 

Cucine  pel  malati  poverL  —  La  Cucina  pei  maiali  poveri  in  ttOano,  M. 

Espoitl.  —  L'Oipido  eipoili  di  Vùlcamani'-a,  57  —  11  BrerotroGa  di  Koina,  SS  — Ub 
vlnwnlo  deirialilnla  del  trovaiclll  della  provincia  di  Pa'.rnHO  per  l'ii 

Implosati  e  pensionati  —  L' Inii-quealrablllU  degli  allpendl  degli  Impiegali 
delle  Opere  pie,  delle  Caua  di  rliparmlu,  pag.  US-UO, 

Inabili  al  lavoro  —  Per  gli  Inabili  al  lavoro,  pai/.  SW, 

laohleate  —  L'Incbleils  tulle  Opere  pie,  pag.  51-117. 

Istituti,  Ospizi,  SoolstB    e  Fondazioni  diversa   —  ti  nuova 
pei  gl'Incurabili  lo  Padota,  jtag.  55  —  La  Croce  E 
mia  pel  figli  della  Provriduta  In  Milaytì,  III  - 
tana,  118  —  L'Alilo  C.  Prlnodi  In  ìiAogna,  Ut  —   Il  FI 
mllineil,  iSl  —  L'AiMKlailone  d 
In  Gtaova,  508  —  L'ittllulo  oria 
a  Parigi,  575  —  11  pio  Ionie  dell 
lania  per  il  progreno  civile  degli  liradlli  p( 
terapico  pel  ■ordo-mull  In  Milanu, 
Sia  —  Il  pio  lililulo  dei  ractiitlrl    CoefiUM^j 
carila  In  Torino,  7M  —  Un  progeilo  d 
cordia  di  Qtnoca,  sui. 

Istituzioni  a  favore  della  lancin] 
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CRONACA  DELLA  BENEFICENZA 


Asili  per  lattanti  e  slattati  —  Le  Crechét  in  Francia,  pag.  Sii  —  I  Ricoveri  del 
iMimbini  lattanti  In  MUatu>,  573  —  La  beneficenza  del  l>alialico  in  Bologna,  Sii. 

Asili  e  giardini  d'infanzia.  —  Giardini  educativi  per  Tinianzia  in  Roma,  pag.  Iti 
—  LMsUluto  Savoia  perTinfaniia  abbandonata  in  Roma,  tti,  7S0  —  Gii  Asili  di  ca- 
rità per  l'infanzia  e  la  puerizia  in  MUatu),  tt3  —  Gli  Aaili  Infantili  di  carità  in  Bolo- 
gna, 489  —  L'Asilo  d'infanzia  Duchessa  di  GaUiera  Brignole  -  Sale  in  Mo^umatieo, 
656  —  Gli  Asili  infanUii  israelitici  di  Roma,  ftl»  —  Gli  Asili  d'infanzia  di  Roma,  9913. 

Asili  per  la  notte.  —  Gli  Asili  notturni  di  Vmtsia,  pag.  54  —  L'Asilo  noUumo  Um- 
berto Primo  in  Torino,  51  —  Gli  Asili  notturni  di  Mo9ea,  316  ~  ttli  Asili  noUarni  o 
Dormitori  pubblici  in  Padova,  966 

Beneficenza  italiana  all'estero.  —  L' Associazione  italiana  di  beneficenza  in 
Trieste,  pag.  151,  987  —  L'Ospedale  italiano  di  Londra,  S«l  —  La  Società  itaUtna 
di  soccorso  io  Sizza,  904. 

Case  di  lavoro.  —  La  Pia  casa  di  lavoro  di  Firenze,  pag.  816. 

Case  di  ricovero.  —  Le  sale  di  ricovero  in  Roma,  pag.  8tO  —  I  Ricoveri  di  mendi- 
cità, i  €k>muni  e  gl'Invalidi  ai  lavoro,  568  —  11  Pio  ricovero  Martinez  in  Genova,, 
573  —  Il  Ricovero  di  mendicità  in  Livorno,  7S9  —  La  Pia  casa  di  Misericordia  in  Pis^t 
ed  il  suo  riordinamento,  899. 

Gasse  di  risparmio.  —  La  Commissione  centrale  di  beneficenza  amministratrice  delia 
Cassa  di  risparmio  di  Milano,  pag.  51  ~  La  festa  nazionale  e  le  l>eneficenze  delia 
Cassa  di  risparmio  di  Milano,  486.  —  Le  erogazioni  straordinarie  in  beneficenza^ 
id.  id.  979. 

Gongrregazioni  di  carità.  —  La  pia  Opera  Congrega  di  Carità  Apostolica  di  Brescia, 
pag.  149  —  La  Congregazione  di  carità  di  Milano,  415  —  La  Congregazione  di  carila 
di  Robbia  Lomellina,  571  —  La  Congregazione  di  carità  di  Todi,  654  —  La  Congre- 
gazione di  carità  di  Litra,  656  ~  La  Congregazione  di  carità  di  Sacfgnano  di  Ro- 
magna, 818  —  La  Congregazione  di  carità  di  S.  Giovanni  Battista  in  Firenze,  718  ~ 
La  Congregazione  di  carità  di  Budrio,  731  —  La  Congregazione  di  carità  di  Fabriano,  I8a 

Cucine  pei  malati  poveri.  —  La  Cucina  pei  malati  poveri  in  Milano,  9fl. 

Espoati.  —  L'Ospizio  esposti  di  Valcamonica,  57  — 11  Brefotrofio  di  Rotna,  58  — 11  mo- 
vimento dell'Istituto  dei  trovatelli  della  provincia  di  Palermo  per  l'anno  1887,  MI. 

Impiegati  e  pensionati  —  L'insequestrabilità  degli  stipendi  degli  impiegali  dimoio 
delle  Opere  pie,  delle  Casse  di  risparmio,  pag,  415-486. 

Inabili  al  lavoro  —  Per  gli  inabili  al  lavoro,  pag.  899. 

Inchieste  —  L'inchiesta  sulle  Opere  pie,  pag.  51-147. 

Istituti,  Ospizi,  Società  e  Fondazioni  diverso  —  11  nuovo  Ospizio  Camerini 
per  gl'incurabiU  in  Padova,  pag.  55  —  La  Croce  Rossa  Italiana,  148-419  — 11  pio  laU- 
tato  pei  figli  della  Provvidaoza  in  Milano,  SU  —  li  pio  IsUtato  del  zacàlticl  di  Mir 
lana,  418  —  L'Asilo  C.  Primodi  in  Bologna,  419  —  Il  Fondo  Teochiaia  pei  Upogiai 
milanesi,  491  —  L'Associazione  dei  Comitati  di  sestiere  (ter  resercizio  della  beneficenza 
in  Genova,  569  —  L'Istituto  oftalmico  di  Milano,  571  ->  Il  Dispensario  Furlado-Hdos 
a  Parigi,  575  — 11  pio  Monte  della  Misericordia  in  Napoli,  659.  —  La  Socielà  di  fratel- 
lanza per  il  progresso  civile  degli  Israeliti  poveri  in  Roma,  811  —  11  pio  Istituto  Olo- 
terapico  pei  sordo-muti  in  Milano,  819  —  La  Società  Elvetica  di  beneficenza  in  Livorno, 
819  —  11  pio  Istituto  dei  rachitici  Gaetano  Pini  In  Milano,  7ff7  —  Il  R.  Ospizio  di 
carità  in  Torino,  799  —  Un  progetto  d'Ospizio  rurale,  695,  —  Il  Magistrato  di  Miseri- 
cordia di  Genova,  981. 

Istituzioni  a  favore  della  fanciullezza  —  Un  Ospizio  per  i  ragazzi  ammalali  a 
SU  sa  mare,  pag.  58  —  La  Società  protettrice  dd  fanciulli  in  Firtnse,  SIS  —  Il  mova 
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Manicomi  ^  [\  K.  HanlcDOilo  di  Tvr(::o.  pnri.  SS  —  Noie  tlatlsllFlie  Bui  \isc'l  prllagto.'l 

eniiau  nel  Aoiocomio  m  i;reuuma  dal  UVi  al  I8S«,  W(. 
Hontl  di  pietà.  —  1  Monll  di  pleU    in  CW;,.  pay.  SO  —  li  Manie  di  plcla  di  Roina. 

UH  -  11  Honle  di  plslà  di  Vi.jtt;<.u>,  iU  —  Il  Manie  di  pli'lA  di  P.'doro,  MJ. 
nacrologlo  del  benefattori.  ~  Don  Giovanni  Bowa  d'  Attt,  pay.  00  —  ìlt  Jaoil) 
Aitar  di  SsK-Yorli,  153  —  Cnare  Corctnll.dl  MUano,  Tìi  —  Andrea  Penti,  di  Gal- 
tvate,  111  —  Soreill  nv.  Carlo  da  Drttcia.  ilS  —  Maria  Brlgnolt'-SaJv  vcd.  Jo- 
dtcau  di  lialKera  di  Canora.  688  -  Senigallia  Luigi  FanUnl  di  SrnigixlUi^.  MS  —  Te- 
baldlnl  Giuseppe  di  Brt,^ia,  Wi. 
Opero  pie.  —  Le  Opere  pie  della  provincia  di  Roma.  pan.  141  —  L'Optra  pia  Villorio 
Emanuele  In  Milano.  ìtt  -  L'Opera  pia  •  Generale  Giuseppe  Garibaldi  •  In  .Vilano. 
tt3  —  U  OpiTe  pie  In  Parlamento,  ÌIB  —  Lo  Congregaiioni!  delle  Opere  pie  di  Mo- 
dena. 3IX  —  L'Opera  pia  della  Guardia  medlco-chlmr'^lra  In  Milano.  4IS  —  Il  pro- 
gellD  di  legge  per  la  riforma  di-Ila  ìr%-iv  comunale  e  prayinclale  ap[iru<aia  dalla  Ca- 
mera del  deputali  e  le  Opere  pie,  MI  --  Il  riordina  memo  delle  Opere  \i\v  di  Reijui" 
fJmilia.  SAfl  —  La  slatiillea  delle  Opere  pie  di  Totrana,  »K  ~  Ln  Oppre  pie  e  li' 
ìrfi\  sociali,  717. 

Ortanotrofl.  —  L'Orranilrollo  niaachlle  di  Milano.  tSi. 

Ospedali.  —  I  BB.  Spedali  riunlll  di  S.  Chiara  In  ma.  pag.  SI  —  L'Ospedale  t'gulanl 
nati  di  Cmnona  duranle  l'esereliio  ISSO,  St  —  L'n  nuovo  Ospedale  galtrn«lante  aul 
Tamigi,  ISt  — Il  nuovo  Ospedale  di  S.  Andrea  in  Ginoea.  HO  —  Un  grandi;  Oapedale 
a  Mónii-eat.  317  —  L'Oapcdale  di  S.  Spirilo  di  Soma,  itfl  —  Gli  Spedali  o  LL.  FP. 
uniti  In  B'-eicia.  (91  —  L'Ospedale  Civico  di  S.  Rocco  di  Inir^  Sii  —  Nuovi  Ospedali 
d'Isolamenlo  In  In-jMttn-ra,  974  —  L'Ospedale  di  S.  Giovanni  in  Bo-.i.  G5(  —UH. 
Optra  pia  ed  Ospliallvra  di  S.  Luigi  Gonzaga  In  Toiino.  SOa  —  La  dl.tlnfi'iione  ih'gli 
Ospedali.  MS. 

Sale  di  lavoro  con  macclilDa  da  cucire,  -~  La  Società  di  bcneliuenza  delle  Sali' 
di  lavoro  con  macchine  da  cucire  in  Ti-ialt,  pag.  (17. 

Sordo-muti  —  L'istltuln  pacete  dei  Sordo-muli,  MI. 

VarletA.  -~  Il  Comune  di  Paiola  e  la  beneflcenia,  pay,  51  —  Il  barone  Rosario  Curro 
ed  1  biaoiinevoh  d'alulo  In  Tritali:  IIB  —  I  soccorsi  ai  danneggiali  dal  terremoto  del 
IHS  nelle  Provincie  liguri  e  calabresi,  311  "  La  Colonia   agricola  di  S.   Manina,  31t 

—  ÌA  beneiicenEa  Italiana  net  18S7,  414  —  Il  servigio  sani  la  rio  a  domicilio  in  Botogna 
negli  anni  18t(5-im«-l887.  (IS  —  t  vl<itUilorl  e  lo  vlsitatrlel  degli  Infernii  ricoverali 
neirOipedale  Maggiore  di  Mllaiio,  190  —  11  Consiglio  auperiore  dell'Assi stenia  pab- 
bllca  in  /''-ancia,  370  —  Il  serviilo  dentistico  gralullo  negli  uITci  di  bcneOcenia  a 
Frigi.  S7(  —  L'illiislre  economiila  Big,  De  Malarce,  57S  —  BeneBcenia  «1  Igiene,  8S* 

—  La  beneficenia  delle  macchine  da  cucire  In  Bologna,  730  —  La  carila  legale  in 
Italia,  eiS  —  La  benericenia  icolaatlca  a  ìlilayio,  817  —  Una  proposta  umanitaria 
del  deputato  tedesco  Uougl>^  8tl  —  La  Socleu-i  ili  Patrocinio  dei  paul  poveri  della 
provincia  di  miana,  OOI  —  La  alrcnoa  popolare  del  Pio  Istituto  lIpogralicD  di  Milano, 
9t(  —  Le  erogailonl  itraordlDarte  In  him-liccDia  delta  Caua  di  ttUparmlo  di  aliano, 
U7<  —  1  nDO*i  laieitt  e  le  nuove  fondailooi  di  BencRcenu  della  provincia  di  Bolo- 
pna  nel  ISn,  07t. 
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CRONACA  DELLA  BENEFICENZA 


Asili  per  lattanti  e  slattati  —  Le  Crechét  In  Francia^  pag.  Sii  —  I  Ricoveri  dek 
bambini  lattanti  in  Milano,  573  —  La  tìeneficenza  del  baliatico  in  Bologna^  VA. 

Asili  e  giardini  d'infanzia.  —  Giardini  educativi  per  Tinianzia  in  Roma,  pag.  Iti 
—  L'istituto  Savoia  per  TinfanZia  abbandonata  in  Roma,  tti,  7S0  —  Gli  AsUl  di  ca- 
rità per  Tinfanzia  e  la  puerizia  in  Milatw,  fl«3  —  Gli  Asili  infanUU  di  carità  lo  BoU»- 
una,  489  —  L'Asiio  d'infanzia  Duchessa  di  Galliera  Brignole  -  Sale  in  MoétuìAUtico^ 
656  —  Gli  Asili  infanUli  israelitici  di  Roma,  &1»  — Gii  Asili  d'Infanzia  di  Roma^  •sS. 

Asili  per  la  notte.  —  Gli  Asili  notturni  di  Venezia,  pag.  54  —  L'Asilo  noUumo  Um- 
berto Primo  in  Torino,  51  —  Gli  Asili  notturni  di  Mosca,  316  ~  ttll  Asili  noUunil  o 
Dormitori  pubblici  in  Padova,  966 

Beneficenza  italiana  all'estero.  —  L*  Associazione  italiana  di  beneficenza  in 
Trieste,  pag.  151,  987  —  L'Ospedale  italiano  di  Londra,  S«l  —  La  Società  iialltna 
di  soccorso  io  Sizza,  904. 

Case  di  lavoro.  —  La  Pia  casa  di  lavoro  di  Firenze,  pag.  816. 

Case  di  ricovero.  —  Le  sale  di  ricovero  in  Roma,  pag.  8tO  —  I  Ricoveri  di  mendi- 
cità, i  Comuni  e  gl'invalidi  al  lavoro,  568  —  11  Pio  ricovero  Martinez  In  Genoax^ 
573  ~  11  Ricovero  di  mendicità  in  Livorno,  7S9  —  La  Pia  casa  di  Misericordia  in  PU» 
ed  il  suo  riordinamento,  899. 

Gasse  di  risparmio.  —  La  Commissione  centrale  di  beneficenza  amministratrice  della 
Cassa  di  risparmio  di  Milano,  pag.  51  —  La  festa  nazionale  e  le  beneficenze  della 
Cassa  di  risparmio  di  Milano,  486.  —  Le  erogazioni  straordinarie  In  beneficenza^ 
Id.  id.  979. 

Gong^regazioni  di  carità.  —  La  pia  Opera  Congrega  di  Carità  Apostolica  di  Bre$eia^ 
pag.  149  —  La  Congregazione  di  carità  di  Milano,  415  —  La  Congregazione  di  carità 
di  Rebbio  LcmelUna,  571  —  La  Congregazione  di  carila  di  Todi,  654  —  La  Congre- 
gazione di  carità  di  Intra,  656  —  La  Congregazione  di  carità  di  Satignano  di  Ro- 
magna, 818  —  La  Congregazione  di  carità  di  S.  Giovanni  Battista  in  Firenze,  in  — 
La  Congregazione  di  carità  di  Budrio,  731  —  La  Congregazione  di  carità  di  Fabriano,  I8a 

Glicine  pei  malati  poveri.  —  La  Cucina  pei  malati  poveri  in  Milano,  9fl. 

Esposti.  —  L'Ospizio  esposti  di  Valcamonica,  57  — 11  Brefotrofio  di  RotAa,  58  — 11  mo- 
vimento dell'Istituto  dei  trovatelli  della  provincia  di  Palermo  per  l'anno  1887,  MI. 

Impiegati  e  pensionati  —  L'insequestrabilità  degli  stipendi  degli  impiegali  dimoio 
delle  Opere  pie,  delle  Casse  di  risparmio,  pag.  415-486. 

Inabili  al  lavoro  —  Per  gli  inabili  al  lavoro,  pag.  899. 

Inchieste  —  L'inchiesta  sulle  Opere  pie,  pag.  51-147. 

Istituti,  Ospizi,  Società  e  Fondazioni  diverso  —  11  nuoTo  Ospizio  Camerini 
per  gl'incurabili  in  Padova,  pag.  55  —  La  Croce  Rossa  lUilana,  148-419  — 11  pio  Isti- 
tuto pei  figli  della  Provvidenza  in  Milano,  SII  ~  li  pio  IsUUUo  del  zacàltid  di  JUi- 
lano,  418  —  L'Asilo  C.  Primodi  in  Bologna,  419  —  Il  Fondo  Tecchlaia  pei  Upo(nÌ 
milanesi,  491  —  L'Associazione  dei  Comitati  di  sestiere  per  reserdzio  delia  beneficeua 
in  Qetwva,  569  —  L'istituto  oftalmico  di  Milano,  571—11  Dispensario  Farlado-Helie 
a  Parigi,  575  —  Il  pio  Monte  delia  Misericordia  in  Sapoli,  659.  —  La  Società  di  fratel- 
lanza per  il  progresso  civile  degli  Israeliti  poveri  in  Roma,  811  —  11  pio  IsUtato  Olo- 
terapico  pei  sordo-muti  in  Milano,  819  —  La  Società  Elvetica  di  beneficenza  In  Livorni 
819  —  Il  pio  Istituto  dei  rachitici  Gaetano  Pini  In  Milano,  7ff7  —  li  R.  Ospizio  di 
carità  In  Torino,  799  —  Un  progetto  d'Ospizio  rurale,  668^  —  11  Magistrato  di  Miseri- 
cordia di  Genova,  981. 

Istituzioni  a  favore  della  fanciullezza  —  Un  Ospizio  per  1  ragazzi  ammaltU  a 
Sizza  mare,  pag.  58  —  La  Società  protettrice  dei  fanciulli  In  Firenze,  3U  —  Il  mova 
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Sdanuuio  p«i  bi 

dagli  Atììi  In  yapoll,  i88. 

Manicomi  —  Il  D,  Hanlcumlo  ili  T;iin<i.  ,«■!,.  E8  —  >oIg  ilaiuilclie  tui  yaià  ptllagioil 
onlrali  nel  Nowaiinio  di  ',-««0..»  dal  IBM  il  188(1,  MI. 

Monti  di  pietà.  —  I  Homi  di  jileU  In  Cliimi.  pa-j.  SU  —  Il  Home  di  plcla  di  Roi^a. 
li'J  -  Il  Houle  di   pieUi  Ul   Vi.j4i-«na,  S7i  -  II  Home  di  pleU  di  P.M'.ro.  M3. 

Necrologio  dei  beneCsttorl,  ~  Itoti  (iiovnnnl  Bouro  d' Aiti,  jw.;.  OH  —  Hr  Jicoh 
Amor  Jl  .\^ic-¥<^K  IM  —  Ciaare  torrenl),  di  Milano,  731  —  Andrea  Punii,  di  flal- 
ìaralf,  73»  -  Sorelli  cav.  Carlo  d»  Brncia,  UB  —  Maria  Brlgnol.-Sale  v«i.  dn- 
rhrsu  di  lialllera  di  Gtnova,  988  -  Senigallia  Luigi  Fanllnl  di  Senigallia.  SS*  —  Te- 
baldlnl  Giuseppe  ili  Brucia,  WS. 
Opere  pie.  —  Le  Opere  pie  della  provincia  di  Roma,  poj/.  Ii7  —  L'Opera  pia  Vlllorlo 
Emanuele  In  Milano,  itt  -  L'Opera  pia  ■  Generile  Cluaepiie  Garibaldi  •  in  Milano. 
tu  —  Le  OpiTe  pie  In  Parlamento.  310  —  La  Congregailone  delle  Opere  pie  di  Mo- 
dena, 31S  —  L'Opefa  pia  della  Guardia  medico -chirurgica  In  Milano,  ilS  —  Il  pro- 
getto di  legge  per  la  rirarma  della  [rg^r  comunale  e  provinciale  apiiroialo  dalla  Ca- 
mera del  ilepulali  e  le  Opere  ]i(e,  fAl  —  Il  riordinameli  lo  delle  Opere  pie  di  Rt'jijii: 
Kiailta,  HQ  —  Ld  ilatiillcB  delle  Opere  pie  di  Toirana,  815  —  Li:  Opfro  pie  e  ti' 
leggi  sociali,  in. 

Orfanotrofi.  —  L'Ortanalrofio  maichllc  di  Mi>.a>io,  Mi. 

OapedBll.  --  1  HH.  Spedali  riunill  di  S.  Chiara  In  PUa.  pay.  53  —  L'Os|K>dale  UgolanI 
Dati  di  Cremona  durame  l'eserdilD  ISSG,  SO  —  Un  nuovo  Ospedale  galleggiante  «ul 
Tamigi,  151  — Il  nuovo  Ospedale  di  S.  Andrea  in  Ginona.  MO  —  Un  grande  Ospedale 
a  Motitrtal,  317  -  L'OapHtale  di  S,  Spirita  di  Roma,  IIB  -  GII  Spedali  0  U.  PP. 
uniti  In  Brucia,  191  —  L'Ospedale  Civica  di  S.  Rocca  di  Inlr*,  S7ì  —  Nuovi  Ospedali 
d'Isolamenlo  in  Inyliilterra,  374  —  L'Ospedale  di  S.  Giovanni  In  Iìo.^m,  lloi  —  La  R. 
Opera  pia  eil  Ospilallcra  di  S.  Luigi  Gonuga  In  Tonno.  9t0  —  La  di  sin  fi-zi  one  di'gll 
Ospedali,  BHt. 

Sale  di  lavoro  oon  macofalne  da  cuoire.  —  La  Soelela  di  bencriccnia  delle  Sale 
di  lavoro  con  macchine  da  cucire  In  Tritile,  pag,  117. 

Sordo-muti  —  L'Iilllulo  pacetr  del  Sordo-muti,  Wl. 

Varietà,  —  Il  Comune  di  Patria  e  la  henellcenia,  pay.  51  —  Il  barone  Rosario  Corrò 
ed  1  bisognevoli  d'aiuto  In  Triatlt.  US  —  1  soccorsi  ni  danneggiali  dal  lerremolo  del 
1880  nelle  Provincie  liguri  0  calabresi,  311  —  La  Colonia  agricola  di  S,  Uartlno,  Zìi 
—  I,a  beneflcenia  llallana  nel  1887,  il4  —  Il  aervlilo  sanitario  a  domicilio  in  Bologna 
negli  anni  IS8S-I8M-1887,  il5  —  I  visitatori  0  le  vlsltatrlcl  degli  Infermi  ricoverali 
nell'Ospedale  Maggiore  di  Milano,  190  —  Il  Consiglio  superiore  delfAsstslenia  pnh- 
bllca  In  Franeia,  370  —  Il  sentilo  ilentlsllco  gratuito  negli  ufiìci  di  bcnedeenia  a 
Parigi,  871  —  L'illustre  economlsla  sig.  De  Malarcp,  57J  -  BeneGcenia  ed  Igiene,  OSi 
~  La  beneliconu  delle  oiaciblne  da  cucire  In  Bologna,  738  —  La  carila  legale  in 
Italia,  813  —  La  beneficenia  scoiasllca  a  Milano,  817  —  Una  proposta  umanitaria 
del  deputato  tedesco  IKiiiglas.  SII  —  La  SocleU  di  Patrocinio  del  fhi/.\  poveri  dell.i 
provincia  di  MiUno.  !)01  —  La  iln'naa  popolare  del  Pio  Istituto  tipografico  di  Milano, 
901  —  LcerogailonI  atnordlnsrle  In  beneflcvaia  della  Ussa  di  Hisparmlo  di  Milano, 
971  —  I  movi  lasciti  e  le  nuove  Tondailanl  di  BeneRcenia  della  provincia  di  Bolo- 
gna nel  1887,  tTB. 
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CRONACA  DELLA  BENEFICENZA 


Asili  per  lattanti  e  slattati  —  Le  Crechéi  in  Francia,  pag.  Sii  —  I  Ricoveri  del 
bambini  lattanti  in  Milatio,  573  —  La  beneficenza  del  baliatico  in  Bologna^  Sii. 

Asili  e  giardini  d'infanzia.  —  Giardini  educativi  per  Tinianzia  in  Roma,  pag.  Iti 
—  LMstituto  Savoia  |)er  Tinfaniia  abbandonata  in  Roma,  tti,  7S0  —  Gli  Asili  di  ca- 
rità per  Tinfanzia  e  la  puerizia  in  Milano,  tt3  —  Gli  Asili  infantili  di  carità  io  Boto- 
tjna,  489  —  L'Asilo  d'infanzia  Duchessa  di  GalUera  Brignole  -  Sale  in  Moétuoiatico, 
636  —  Gli  Asili  infanUii  israelitici  di  Roma,  &1»  —  Gli  Asili  d'Infanzia  di  Roìho^  •sS. 

Asili  per  la  notte.  —  Gli  Asili  notturni  di  Venfsia,  pag.  54  —  L'Asilo  notturno  Um- 
berto Primo  in  Torino,  5i  —  Gli  Asili  notturni  di  Motea,  316  ~  Ull  Asili  noUunil  o 
Dormitori  pubblici  in  Isadora,  966 

Beneficenza  italiana  all'estero.  —  V  Associazione  Italiana  di  beneficenza  In 
Trieste,  pag.  151,  987  —  L'Ospedale  italiano  di  Londra,  Si2  —  I<a  Società  italiana 
di  soccorso  io  Sizsa,  004. 

Case  di  lavoro.  —  La  Pia  casa  di  lavoro  di  Firenze,  pag.  816. 

Case  di  ricovero.  —  Le  sale  di  ricovero  in  Roma,  pag.  8S0  —  I  Ricoveri  di  mendi- 
cità, 1  Comuni  e  gl'invalidi  ai  lavoro,  568—11  Pio  ricovero  Martinez  In  Genotc^ 
573  —  11  Ricovero  di  mendicità  in  Livorno,  7S0  —  La  Pia  casa  di  Misericordia  in  Pi*it 
od  il  suo  riordinamento,  899. 

Gasse  di  risparmio.  —  La  Commissione  centrale  di  beneficenza  amministralrice  della 
Cassa  di  risparmio  di  Milano,  pag.  51  —  La  festa  nazionale  e  le  l>eneficenze  della 
Gassa  di  risparmio  di  Milano,  486.  —  Le  erogazioni  straordinarie  In  beneSceoza, 
Id.  id.  979. 

Gong^regazioni  di  carità.  —  La  pia  Opera  Congrega  di  Carità  Apostolica  di  Breteia^ 
pag.  149  —  La  Congregazione  di  carità  di  Milano,  415  —  La  Congregazione  di  carila 
di  Robbio  Lcmellina,  571  —  La  Congregazione  di  carità  di  Todi,  654  — >  La  Congre- 
gazione di  carità  di  Intra,  656  —  La  Congregazione  di  carità  di  Satignano  di  Ro^ 
magna,  818  —  La  Congregazione  di  carità  di  S.  Giovanni  Battista  In  Firenze,  "M  — 
La  Congregazione  di  carità  di  Budrio,  731  —  La  Congregazione  di  carità  di  Fabriano,  I8a 

Glicine  pei  malati  poveri.  —  La  Cucina  pei  maiali  poveri  in  Milano,  9fl. 

Esposti.  —  L'Ospizio  esposti  di  Valcamonica,  57  —  11  Brefotrofio  di  R4)ina,  58  —  11  mo- 
vimento deiristiluto  dei  trovatelli  delia  provincia  di  Paltnno  per  l'anno  1887,  MI. 

Impiegati  e  pensionati  —  L'insequestrabilità  degli  stipendi  degli  Impiegati  dimoio 
delle  Opere  pie,  delle  Casse  di  risparmio,  pag.  415-486. 

Inabili  al  lavoro  —  Per  gli  inabili  al  lavoro,  pag.  899. 

Inchieste  —  L'incbiesla  sulle  Opere  pie,  pag.  51-147. 

Istituti,  Ospizi,  Società  e  Fondazioni  diverso  —  11  nuoTO  Ospizio  Camerini 
per  gl'incurabUl  in  Padova,  pag.  55  —  La  Croce  Rossa  Italiana,  148-419  — 11  pio  Isti- 
lato  pel  figli  della  Provvidaoza  in  Milano,  SII  —  li  pio  IsUuao  del  zacàUid  di  Jfi- 
lano,  418  —  L'Asilo  C.  Primodi  in  Bologna,  419  —  Il  Fondo  vecchiaia  pei  tìpognf 
milanesi,  491  —  L'Associazione  dei  Comitati  di  sestiere  per  Teserclzlo  della  beneficeua 
in  Genova,  569  —  L'istituto  oftalmico  di  Milano,  571  — 11  Dispensario  Fartado-BdM 
a  Parigi,  575  — 11  pio  Monte  delia  Misericordia  in  Napoli,  659.  —  La  Soclela  di  fratel- 
lanza per  il  progresso  civile  degli  Israeliti  poveri  In  Roma,  817  —  11  pio  IsUtnto  Olo- 
terapico  pei  sordo-muti  in  Milano,  819  —  La  Società  Elvetica  di  beneficenza  In  Liporno, 
819  —  Il  pio  Istituto  dei  rachitici  Gaetano  Pini  in  Milano,  7ff7  —  Il  R.  Ospizio  di 
carità  in  Torino,  799  —  Un  progetto  d'Ospizio  rurale,  695,  —  11  Magistrato  di  Miseri- 
cordia di  Genova,  981. 

Istituzioni  a  favore  della  fanciullezza  —  Un  Ospizio  per  I  ragazzi  ammalati  a 
Sizza  mare,  pag.  58  —  La  Società  protettrice  dei  fanciulli  In  Firenze,  313  —  Il  mwvo 
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—  LlalttatD  Coui 

datali  A>!I[  In  yapùll.  188. 

Il  n,  HanlcuBilD  ili  Turi-,o.  piur  SS  —  Nulu  Knllsli 
Mno  dal  tSES  al  1886,  UDÌ. 
.i  di  pietà.  —  I  ululili  di  pievj  In  Chi»'',  pan.  BO  —  Il  Hi 
119  —  11  Huiile  di  pIcLi  ili  IV;irivi»u,  S71  —  Il  Honle  di  pli'LH  di  P.n'qr'i,  9U. 
Nsuralogiu  del  bsii  sfa  Karl.  ~  Don  Giovanni  BaKO  d'  Aali,  poi).  US  —  Mr  Jaceli 
Alter  di  -Veui-  ro'-ll,  153  —  Ceraro  Correlili,  di  JVtlano,  738  —  Andrea  Pomi,  di  Gal- 
larait,  IM  -  Sorelli  cav.  Orlo  d»  Bretcia,  IIB  —  Kirla  Brlgnok-Sali;  mi.  Jo- 
rfanu  di  liallle»  di  lienora,  088  -  Sviilgallla  Luigi  Fintini  di  Senignllii..  «89  —  Te- 
baldlnl  Giuseppe  di  Brenla,  H8S. 
Opera  pie,  —  U  Opere  pie  della  provincia  di  Rotna,  pai/.  Ili  —  L'Optra  pia  Vittorio 
BmEnuele  In  Milano,  iti  -  L'Opera  pia  ■  Generale  Giuwppe  Garibaldi  •  in  MUanu, 
ttS  —  l.e  OptTe  pie  In  Parlamento.  310  —  La  Congn^ailone  della  Opere  pie  di  Mo- 
dena, zn  —  L'Opera  pia  della  Guardia  medica -eh  Irnrit  Ira  In  Milano.  ilS  —  11  ^n- 
getlo  di  legge  per  la  rllamia  di-Ila  Irgijc  comunale  e  provinciale  appro<alo  dalla  Ca- 
niara  del  deiiulalf  e  le  Opere  pie,  501  —  li  riordina  mento  delle  Ofete  pie  di  Rt'jijU, 
y-iilUa,  Saa  —  La  ■lallillca  delle  Opere  pio  di  Toirana,  813  —  Li:  Opere  pie  e  li' 
leggi  sodali.  7K. 

Orfanotrofi.  —  L'Orfanalrolio  maachllc  di  MCaiio,  081. 

Ospedali.  —  1  Rll.  Spedali  riuniti  di  S.  Chiara  In  PUa.  pag.  Si  —  L'Ospedale  UgolanI 
Dati  di  Cremona  durame  l'eierclilo  ISSO,  5C  —  Un  nuovo  Ospedale  galleggiante  luf 
Tainlgl,  ISl  — Il  nuovo  Oapeilate  di  S,  Andrea  in  CenoBa.  HO  —  Un  grande  Oipedile 
a  MoHbtcl,  an  -  L'Ospedale  di  S.  Spirilo  di  Roma,  Ì18  —  Oli  Spedali  e  LL.  PP. 
unlU  In  Breicìa.  iSl  —  L'Ospedale  Civica  di  S.  Rocco  di  Inln,  Sii  —  >'uovl  Uipeilali 
d'iBOlsmenlo  in  InyhMin-a,  !t7i  —  L'OapedaledI  S.  Giovanni  lo  Ro..,a.  K,i  —  La  H. 
Opera  pia  e<l  0>pllallera  di  S.  Luigi  Goniaga  In  round,  90D  —  La  dlslnfeilone  (Ii'kH 
Olpcdlll.  MI. 

Sale  di  lavoro  con  macchine  da  cucire,  —  La  Soelela  di  bcnellCL'nia  delle  Sali' 
di  lavoro  con  niai^chlne  da  cudre  In  TriuU,  pag.  (17. 

Sordo-muti  —  L'IiIlluln  potM?  del  Sordo-muli,  »81, 

VaristB.  —  Il  Comune  di  Prilla  a  la  henelicenta,  pai/.  SI  —  Il  barone  Rosario  Curro 
ed  1  blaoxnevoll  d'aiuto  In  Tritile,  118  —  1  loceorsl  al  danneggiati  dal  terremoto  del 
lese  nelle  Provincie  liguri  e  calabresi.  311  —  La  Colonia    agricola  di  S.    Martino,  3ti 

—  U  beneRcenia  lUillananel  1887,  ili  —  II  servizio  san  Ilario  a  domicilio  In  Boìogiui 
negli  anni  l88S-tSM-1887,  4IS  -  1  visitatori  e  le  vlslUlHcl  degli  mrerml  ricoverali 
nell'Oapedale  Maggiore  di  Jniaito,  iBO  -~  11  Conilgllo  inperlorc  dell 'Assistenza  pnh- 
bllca  In  I-'rancia,  378  —  Il  servizio  denllillco  gralullo  negli  ullìrl  di  benelkenia  a 
Parigi,  Sii  —  L'Illustre  eomomlsta  slg.  De  Balarce,  B7J  —  Beneficenia  «1  Igiene,  85* 

—  La  benelicenia  delle  inacrhine  da  cucire  In  Bologna,  731)  —  La  carila  legale  In 
Jiaìia,  813  -~  La  beneficenza  icolaitlca  a  .Vilano,  817  —  Una  proposta  umanllarla 
del  depulslo  tedesco  Pouglai,  811  —  La  Seclela  di  Patrocinio  del  paizi  poveri  della 
praiinclB  di  Milano.  MI  —  La  alrenna  popolare  del  Pio  lilltuto  llpogralìco  di  Milano, 
Mi  — Le  erogazioni  straordinarie  In  brnenccnia  della  CasiS  di  Risparmio  di  Milano, 
STB  — I  miOTi  laiclll  e  le  nuove  fondailoal  di  Beneficenza  delta  provincia  di  Bolo- 
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CRONACA  DELLA  BENEFICENZA 


Asili  per  lattanti  e  slattati  ->  Le  Crechét  in  Francia^  pag.  Sii  —  1  Bicov 
bambini  lattanti  In  MilatiOf  573  —  La  beneficenza  del  baliatico  in  Bologna,  Sli.^ 

Asili  e  giardini  dUnfanzia.  —  Giardini  educativi  per  Tin&nzia  in  Roma,  pag. 
—  L'istituto  Savoia  per  Tinfaniia  abbandonata  in  Roma,  Stt,  7S0  —  Gli  AiUi 
rità  per  l'infanzia  e  la  puerizia  in  Milatto,  flt3  —  Gli  Asili  tnfaoUU  di  carilAio 
gna,  489  —  L'Asilo  d'infanzia  Duchessa  di  GalUera  Brignole  -  Sale  in  MoétwsMm 
656  —  Gli  Asili  infanUli  israelitici  di  Roma,  ftl»  —  Gli  Asili  d'infanzia  di  Roma^  t 

Asili  per  la  notte.  —  Gli  Asili  notturni  di  Venezia,  pag.  54  —  L'Asilo  notturno  IM 
berlo  Primo  in  Torino,  51  —  Gli  Asili  notturni  di  Alotea,  316  —  Gli  Asili  notti 
Dormitori  pubblici  in  Padova,  1166 

Beneficenza  italiana  all'estero.  •—    L' Associazione  italiana  di  benefioena 
Trieste,  pag.  151,  987  ^  L'Ospedale  italiano  di  Londra,  222   —    La  Società  itaUfr 
di  soccorso  io  Sizza,  904. 

Case  di  lavoro.  —  La  Pia  casa  di  lavoro  di  Firenze,  pag.  816. 

Case  di  ricovero.  —  Le  sale  di  ricovero  in  Roìna,  pag.  820  —  I  Ricoveri  di   m 
cita,  1  Comuni  e  gl'invalidi  al  lavoro,   568—11  Pio  ricovero  Hartinez  In   Qeno^ 
573  —  11  Ricovero  di  mendicità  in  Livorno,  729  —  La  Pia  casa  di  Misericordia  in 
ed  il  suo  riordinamento,  899. 

Gasse  di  risparmio.  —  La  Commissione  centrale  di  beneficenza  amministratrlce 
Cassa  di  risparmio  di  Milano,  pag.  51  —  La  festa  nazionale  e  le  beneficenze 
Cassa  di  risparmio  di   Milano,    486.   —   Le  erogazioni   straordinarie  io 
id.  id.  979. 

Gongn^egazioni  di  carità.  —  La  pia  Opera  Congrega  di  Carità  ApostoIIea  di 
pe^g.  149  —  La  Congregazione  di  carità  di  Milano,  415  —  La  Congregazione  di 
di  Robbia  LomelUtM,  571  —  La  Congregazione  di  carila  di  Todi,  654  —  La 
gazione  di  carità  di  Intra,  656  —  La   Congregazione  di  carità  di  Savignano  di 
magna,  818  —  La  Congregazione  di  carità  di  S.  Giovanni  Battista  in  Firenze,  TV  - 
La  Congregazione  di  carità  di  Budrio,  731  —  La  Congregazione  di  carità  di  Fabriano, 

Glicine  pei  malati  poveri.  —  La  Cucina  pel  malati  poveri  in  Milano,  961. 

Esposti.  —  L'Ospizio  esposti  di  Valcamonica,  57  —  11  Brefotrofio  di  Roma,  88  —  11 
vimento  dell'Istituto  dei  trovatelli  della  provincia  di  Palermo  per  i*anno  1881, 

Impiegati  e  pensionati  —  L'insequestrabllltà  degli  stipendi  degli  impiagali  di 
delle  Opere  pie,  delle  Casse  di  risparmio,  pag.  415-486. 

Inabili  al  lavoro  —  Per  gli  inabili  al  lavoro,  pag.  899. 

Inchieste  —  L'inchiesta  sulle  Opere  pie,  pag.  51-147. 

Istituti,  Ospizi,  Società  e  Fondazioni  diverso  —  Il  nuovo  Ospizio  Cmariaf 
per  gl'incurabiU  In  Padova,  pag.  55  —  La  Croce  Rossa  lUllana,  14B-419  —  U  ptolilh 
tato  pel  figli  della  Provvidsoza  in  Milano,  811  —  li  pio  IiUlnls  del  iMàltkl  di  Jft> 
lano,  418  —  L'Asilo  C.  Primodi  in  Bologna,  419  —  Il  Fondo  vaeehiala  pei  t^pagnil 
milanesi,  491  —  L'Associazione  dei  Comitati  di  sestiere  (ter  reeerdzlo  della  bBwrfipfn 
in  Genova,  569  —  L'istituto  oftalmico  di  Milano,  571  —  Il  DIapenaario  Fartado-Wns 
a  Parigi,  575  — 11  pio  Monte  della  Misericordia  in  Napoli,  652.  —  La  Soeielà  di  fraisi- 
lenza  per  il  progresso  civile  degli  Israeliti  poveri  In  Roma,  817  «  Il  pio  letituto  Ol^ 
terapico  pei  sordo-muti  in  Milano,  819  —  La  Società  Elvetica  di  beneficenza  In  Litemù, 
819  —  Il  pio  Istituto  dei  rachitici  Gaetano  Pini  In  Milano,  72f7  —  11  E.  Ospizio  di 
carità  In  Torino,  729  —  Un  progetto  d'Ospizio  rurale,  668^—11  Xaglttrato  di  MlMri- 
cordia  di  Genova,  981. 

Istituzioni  a  favore  della  fanciullezza  —  Un  Ospizio  per  I  ragazzi  «mmaian  a 
SU  za  mare,  pag.  58  —  La  Società  protettrice  dei  ItnduiiI  In  Firenze,  813  —  Il 
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Unealoifo  pd  busblnl  povarl  In  Boma,  UB  —  LI1UM10  CManova  pbi  raniiiilJI  luciu 
dagli  Alili  In  .fapoli,  U». 

Uanlcoml  —  ti  K.  MaDlFamlo  di  T'uW.ii.  /.ag.  SB  —  Noie  tuUstlchr  (ul  |i.i/'t  prllagcoìi 
«nlrall  net  .Nosocomio  di  '.>-<'nto>i<i  dal  1H5  ni  ISSO,  Mi. 

Uontl  di  pietà.  —  1  Honll  di  pieLa  In  Cl.Oia.  ì-a:i.  S!)  —  Il  Honli!  di  pIcU  di  Jìa«-a. 
Ii9  —  Il  Honle  di   plvU  di   Vtytrfn'j.  STI  —  Il  Uonto  il  pll'ls  di  P.iiluri;,  9U, 

N'aoralagio  dei  heaetattoci,  —  Iton  (ilovanni  Boica  d'  Ai»,  p-iy.  SD  —  Ut  Jacoli 
.tilor  di  .\eK-York,  IS3  —  Ceure  Correnll.dl  Mitaw.  tìi  —  Andrea  Ponll,  di  Bal- 
larale,  131  —  Sorelli  rav.  Carlo  da  lìrricia.  tlS  —  Maria  B'Ignol-'-Sali!  viil.  dn- 
rhfsudiKallleradl  Crnoia,  S88  -  Senigallia  Luigi  Fantini  di  Stnigultiu.  181  —  Te- 
baldlni  Gluierpe  di  Brt.cia,  US. 

Sparo  pia.  —  Le  Opere  pie  della  provincia  di  Roma,  pa/j.  147  —  L'Opera  pia  Vittorio 
Emanuele  In  Mitano,  ÌÌ3,  -  L'Opera  pia  •  Gancrala  Gluntppe  Garibaldi  •  In  Mila.w. 
tl3  —  U  OpiTe  pie  In  Parlamento,  IID  ~  La  Congregailono  dello  Opvrc  pie  di  Mo- 
de>iu,  3IS  —  L'Opera  ]>ia  della  Guardia  medlco-chlruntli'a  In  Milana,  ili  —  Il  pro- 
Sello  di  legge  per  la  riforma  dilla  liggi-  comunale  e  provinciale  approialo  dalla  Ca- 
mera del  depulali  e  le  Opere  pie,  SDÌ  —  Il  riordino  mento  ddle  Opere  pie  di  Regni" 
K-allia,  lOn  —  La  itatlillca  dalle  Opere  pio  di  ToKana,  819  ~  Le  Ujierc  pie  e  If 
\rfi\  Kielalf,  717. 

Orfanotrofi.  —  L'OrlanslroOo  maschile  di  Mi'.a,ia,  t8i. 

Oapedall.  —  I  Rll.  Spedati  rlunlll  di  S.  Chiara  In  l'ita,  pag.  !»  —  L'Oipi-dale  VgolanI 
Dati  di  (.■remoiia  duranle  t'eacrclilo  1680,  SG  --  Un  nuovo  Ospedale  galleggiante  lui 
Tamigi,  ISl  — 11  nuovo  Oipcdale  di  S.  Andren  in  GiwBa.  HO  —  l'n  grande  Ospedale 
a  MoHtrtBl.  317  —  L'Oapi<ttale  di  S.  Spirilo  di  Roma,  ilt  —  GII  Spedali  o  LL.  PP. 
unii]  In  Breieìa.  IBI  —  L'Oapedale  Civico  di  S.  Rocca  di  hil,s.  Sii  —  >uovl  Ospolali 
d'iiolamenlD  In  hujhitUn-a.  ili  —  L'Ospedale  dt  S.  Giovanni  In  Ro:«ii.  flùi  —  La  H. 
Opera  pia  e<l  OapUallcra  di  S.  Luigi  Goniaga  In  Ta'ino.  WS  —  La  dislnf.'ilonu  Ai^h 
Oipedall,  «Bt. 

3b1o  di  lavoro  con  macchine  da  ciioire.  —  La  Socleli  di  beneficenia  delle  Sale 
di  lavoro  con  maechine  da  cocira  In  Tritile,  pag.  117. 

3ordo-mutl  —  L'islilutn  porne  ih-i  Sordo-muti,  tSl. 

tTarletA.  -~  Il  Comune  di  Paria  e  la  Iienelìcenu,  pag.  SI  —  Il  barone  Hosario  Curr^ 
ed  l  bisognevoli  d'aiuto  In  Trleile,  118  —  I  locciirsl  al  danneggiali  dal  icrremolo  dei 
1884  nelle  Provincie  liguri  e  calabreil,  311  ~  La  Colonia  agricola  di  S.  Martino.  Ili 
—  U  benencenia  italiana  nel  1BS7,  ìli  —  Il  aervlilo  >anl tarlo  a  domicilio  In  Bologna 
negli  anni  l88I-188S-18in.  US  —  1  visitatori  e  le  viiilatrici  d^ll  Infermi  ricoverati 
nell'Ospedale  Maggiore  ili  Milano,  iW  —  Il  Conilglio  loperlore  delt'Asjlilenia  pub- 
blica In  Francia.  370  —  Il  aervliio  Jenllsllco  gratuito  negli  uflid  di  benelkenia  n 
Parigi,  974  —  L'Illuslre  economista  sig.  De  Halarce,  979  —  Beneiìccnza  ni  Igiene.  £91 
~  La  beneiicenia  delle  macchine  da  cucire  In  Soloana.  TU  —  La  carila  legale  In 
llnìia,  SIS  —  La  benelicenia  acolaalica  a  Milano,  817  —  Una  propella  umanitaria 
del  deputato  tedi;iico  Douglas,  SII  —  La  Società  di  Patrocinio  del  pu!/i  poveri  dvlln 
provincia  di  ìlUtno.  901  —  La  slrenua  popolare  dol  Pio  lililuto  tlpogralico  di  Milano, 
udì  — Loerogailoni  slraordlnarie  in  heni'lìcenia  della  Caiaa  di  Riiparmlo  di  Milano, 
379  —  1  nnavl  laaclli  e  le  nuove  fondaiioDl  di  BeneRcenza  della  provincia  di  sta- 
gna nel  18ST,  97>. 
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CRONACA  DEEjLE  ISTITUZIONI  DI  PREVIDENZA 


Abitazioni  operaie  —  O'edi,  Case  operaie). 

Associazioni  di  Mutuo  Soccorso.  —  (Vedi,  Società  di  Mutuo  Soceor^oy. 

Banche  e  Società  popolari,  agricole,  cooperative  artigiane  ed  operaie. 

—  La  Banca  popolare  di  Lonigo,  pag.  67,  497  —  La  Banca  popolare  JFWorM^  (7, 
323,  421,  995  —  La  Società  cooperativa  popolare  di  Mutuo  Credito  In  Cremona^  M, 
449,  995  —  La  Banca  mutua  popolare  in  CaiazzOy  66,  S29,  498,  586,  735,  995  —  La 
Banca  cooperativa  popolare  di  Padova^  66,  322  —  La  Banca  popolare  cooperatlTa  di 
Terranova  di  Siciiia^  69  —  Nuove  Società  cooperative  a  Milano,  a  Prato,  ed  a  Pi- 
stoia,  70  —  La  Società  cooperativa  degli  operai  di  Caiasso,  156  —  La  Banca  popolare 
di  credito  di  Bùlognay  157  —  La  Banca  cooperativa  per  gli  operai  e  la  piccola  ioduatrta 
di  Brescia^  156  —  La  Banca  popolare  agricola  commerciale  di  Pavia^  159  —  La  Banca 
popolare  cooperativa  Pemte»«,  139,  829,  659,  741,  834,  (94  — >  La  Banca  popolare  dVter- 
fim,  228  —  La  Banca  popolare  cooperativa  Parmente,  229,  498,  994—  La  Società  ope- 
raia-agricola di  Bor«tto,  660  —  Le  Società  cooperative  inglesi,  661  —  Il  gruppo 
Marchigiano  delie  Banche  popolari,  909  —  La  Fratellanza  operala  cooperativa  di 
consumo  con  sede  in  Aitate^  910  —  L'Unione  cooperativa  di  Milano,  996. 

Case  per  gli  operai.  -•  La  Società  dei  reduci  dalle  patrie  battaglie  in  /Vidora  e  le 
sue  caselle  per  gli  operai,  pag.  734  —  La  Società  forlivese  per  abltaziooi  ai  più  biso- 
gnosi, 82  f. 

Gasse  pensioni.  ~  Il  Monte  Pensioni  dei  maestri  elementari  pag.  71  —  Il  riordina- 
mento delle  Casse  pensioni  ferroviarie  italiane,  319  —  La  Cassa  pensioni  delle  Ferrovie 
deirAlta  Italia  e  la  tassa  di  manomorta,  911. 

Gassa  di  prestiti.  —  La  Cassa  operaia  di  prestili  suU*onon>  e  di  credito  al  laroro  lo 
Roma,  912. 

Gasse  di  Risparmio  ordinarie,  postali  e  di  previdenza  —  11  progetto  di 
legge  suirordinamento  delle  Casse  di  risparmio  e  la  Gassa  di  risparmio  di  Miiano, 
pag.  63  —  LUnteresse  delle  Casse  postali  di  risparmio  nel  1888,  64  —  La  Caisa  di  ri- 
sparmi e  prestiti  della  Società  operaia  di  Badia  Polesine,  6i  —  La  Cassa  di  rispermio 
di  Milano,  63,  990  —  Lo  Casse  postali  di  risparmio  In  Italia  nel  1887,  154  —  U  ri- 
sparmio nelle  scuole  della  provincia  di  Bologna,  151  —  La  Cassa  di  risparmio  di  Piedi- 
monte  d'Alife,  100,  421,  582,  658,  741,  992  —  La  Cassa  di  risparmio  di  Roma,  118  — 
La  Cassa  generale  di  Assicurazione  per  gii  operai  ammalati  e  invalidi  di  Vienna^  231 

—  11  risparmio  postale  in  Italia  nel  1886,  318,  422  —  1  prestili  di  produzione  della  Cassa 
di  risparmio  di  Bologna,  319,  420,  991  —  Le  Casse  d'Assicurazione  pei  malati  lo  Ba- 
viera, 325  —  L'ordinamento  delle  Casse  di  risparmio,  420  —  La  Cassa  di  riaptrmio  d 
Ficarolo,  500  —  La  Cassa  di  risparmio  di  Lugo,  500  — 11  Monte  del  pegni  Gelare  Vil- 
lani ed  annessa  Cassa  di  risparmio  in  Capua,  501  —  Il  riordinamento  delle  Calie  di 
risparmio,  576,  657  —  La  Cassa  deposili  e  circolazione  di  Caserta^  581  —  La  Cam  di 
risparmio  di  Livorno,  581  —  La  Cassa  di  risparmio  ù" Imola,  657  — >  La  Cana  di  rlipar- 

•^  mio  di  Vigevano,  658  —  La  Cassa  di  risparmio  di  Ravenna,  658  —  La  Gassa  di  rispar- 
mio di  Nizsa  Marittima,  741  —  La  Civica  Cassa  di  risparmio  di  Verona,  991. 

Commissione  consultiva  sulle  Istituzioni  di  previdenza  in  Italia.  — 
La  Commissione  consultiva  delie  Istituzioni  di  previdenza  e  sul  lavoro,  pag.  812,  917. 

Gongnc^essi  operai  e  di  istituzioni  di  previdenza  e  oooperative.  —  11  21* 
Congresso  delle  Trades  Vnions,  pag.  745. 

Cucine  economiche.  —  La  Cucina  popolare  economica  di  Udine,  pag.  117  ~-  Le 
Cucine  popolari  a  Bologna,  826. 

Emigrazione.  —  L'Emigrazione  italiana  nel  1887,  pag.  425. 

Esposizioni.  —  Le  Istituzioni  di  previdenza  e  V  Esposizione  intemazionale  di  Parigi, 
pag.  493,  734  —  Le  Casse  di  risparmio  scolastiche  Italiane  air  EsposUione  di  Parigi 
nel  1889,  822. 

Istruzione  popolare.  —  La  Lega  bolognese  per  ristruzlone  del  popolo,  pa§.  tH. 

Legislazione  sociale.  —  La   nuova  le^ge  germanica  sulle   Assodazlont  coopjiatlve, 
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—  1,0  Scfopero  nel  progello  del  nuovo  Codice  ponnli 
Patronati  per  gli  operai  colpiti    da   infortuni   sul   lavori.    —  Il  iiotroiian. 

PubbUcBzlunl  sul  mutuo  aoaoorso  9  la  oooparazlone.  —  Pubbli oiziam  (ugii 
liliiuLt  ili  iirevideiKa  in  fi-imcla,  pa-j,  180. 

Società  cooperative  di  conaiiinD  e  di  praduzioae.  -~  l.e  Socleti  cooperatlv.' 
di  lavoro  e  le  opere  i>ubbiirhe,  pf>:ì.  150  —  La  Società  coopenllva  di  consume  di  Pf- 
nia,  tìl  —  Una  SoclelA  rooperallv'i  di  proiluilons  fra  gli  aKterl  falegnami,  fabbri,  co', 
di  JJarfin  Poletlne,  ììl. 

Società  di  mutuo  aoccorso.  —  Li  Società  di  M.  S.  Tra  mnlkl  e  chlnir^ihl  di  Lui::- 
bardia,  pi<u-  10  —  H  Pio  Islllulo  tipografico  di  .W.Iniio,  1»  —  La  Societi  ili  M.  S. 
Fratellanza  militari  in  ronxedn  di  miane.  7t  —  La  Società  di  H.  S.  frt  i  viaggiatori 
di  ccmmerclo  di  Francia  in  Iiti-i)i,  lì,  ni  -  U  Società  degli  operai  di  Toii,  ISS  — 
La  Soclel-i  di  H.  S.  intitolala  •  )  laioralorl  dei  mare  •  In  Molfflf,  ISS  -  La  Soclel.i 
artigiana  bolanneif.  MO  —  L'AsiOCIoilons  medica  di  Jl.  S.  In  Xeì<?caiUe  i  Galnhta'l, 
130  —  La  Federatone  della  Società  di  M.  S.  di  Liptla  e  l'Aiilalenia  medica.  130  —  La 
Federaitonc  della  Società  di  H,  S.  di  Airf^f  e  l'Auiatenia  medica,  131  —  La  Soctetii 
del  vlag;lalorl  e  del  commewi  d'indutlrla  e  del  commercio  in  Parigi,  131  —  L'Asso- 
ciazione della  stampa  iullana  In  liwìa,  310,  W3  —  La  Società  generale  di  H .  S,  di  Ala. 
310  —  Il  Pio  litltulo  teatrale  di  Hllano,  311  —  La  Società  di  H.  S.  Tra  1  car.oiileri  ili 
Ronui.  311  —  La  Soclelii  di  H.  S.  fra  gli  orefici  di  Roma,  3ìt  —  La  Società  openia 
e  la  Casu  di  riiparmio  di  Badìa  Poleiìnr,  1»  —  lA  Società  di  N,  S,  fra  gli  opaiii 
di  Lncire,  iti  —  La  Soeleli  ro-nana  del  marDiIslI,  Ut  —  La  Sorlelà  del  rommessi 
e  negoilanli  di  Ufettia,  (U  -  Li  Società  Virgiliana  di  V.  S.  tra  gli  operai  di  Ma.i- 
(ora,  m  —  La  SoclcU'i  di  H.  S.  fra  gli  operai  di  Datinano  lul  Lago.  f>6  —  La 
Sorletn  di  M,  S,  delle  oiMrale  di  Iiesema^ioinl  La-jo.  iOS  —  Jji  Società  di  M.  S,  di  Hoi- 
bola  e  Comuni  limitrofi,    4M  —  La  SoOulà  di  M.  S.  fra  le  operale  di  tVvnona,  IW 

—  La  Società  Operala  callolira  agricola  di  H.  S.  di  Valle  Caiao'iiea,  UT  —  La  So- 
cietà tri  gli  agenti  di  itradc  ferrate  ledente  In  Botoyna,  tt7S  —  La  Socielà  \ailanale 
di  M.  S.  fra  gli  Impiegati  In  Milana,  S'T  —  La  Società  di  H.  S.  fra  gli  operai  di  Cor. 
to-us,  t>T8  —  Il  «^llle«lo  del  parrucclilerl  di  Rama.  Kti  —  La  Società  di  M.  S.  di  .V,i- 
rfrna,  STS  ~  La  Società  operala  femminile  di  Sondr/o,  171—  L'Associazione  operala 
di  Sinii/al'ia,  579  —  La  Socielì  operala  di  H.  S.  di  S.  Olovanat  (h  PtrUreio,  38*  — 
La  Società  operala  di  H.  S.  d'Uto.  USO  —  La  Società  di  M.  S.  ftt  le  persone  di  lervlilo 
di  Milano,  esO  —  La  Socleui  di  H.  S,  fra  gli  agenti  di  commenlo.  Industria  e  possi- 
denza privala  In  VAi.ie.  SGO  —  La  Società  di  H.  S.  degli  aKlglanl  forlivtii.  MI  —  La 
Asiociailone  di  N.  S.  ira  le  operale  <il  Lvgo,  MI  —  La  Società  di  H.  S.  fra  i  Klc- 
enaml  e  fabbri  di  Farnza,  iti  —  La  Società  operala  di  M.  S.  con  Cassa  di  preellll  « 
risparmio  di  Sottana,  lìl  —  La  Soclfla  del  CommeSfi  di  comtnerclo  di  Bologna,  813 

—  U  Società  operala  di  M.  S.  di  Finale  KmUia,  1X1  —  U  Società  di  M.  S.  fra  gii 
artieri  in  Sohio,  738  —  La  Società  operala  di  H.  S,  di  Rena  Cfxiete,  73B  —  La  So- 
i-lela  di  M.  S.  fra  gli  operai  di  .l/oli'xoffa,  73S  —  L'Aisoclailone  del  medici  della  Senna 
In  Parigi,  7il  —  La  Società  operala  di  M.  S.  di  Caiaiia,  RIS  —  La  Società  operaia  di 
A-.  {llOF-glodfPiaiu,9a.  —  La  Società  operala  di  flowHenlo,  tot  —  La  Società  di 
M.  S.  di  Mordano  di  Roiaagna,  Olì—  La  Socleia  operala  di  H.  S,  di  S.  Pietro  in 
Cotale,  013  —  La  Società  opi'rala  di  Mjnteliee,  t]3  —  La  Società  operalo  di  ftonia- 
gnana.  Oli  —  Le  Socli-tà  di  M.  S-  e  CooperaliTo  di  Padora,  W3. 

Varietà.  —  Il  laroro  dei  bncialll  e  delle  donne  In  Francia,  pag.  TI  —  11  mutuo  wv- 
corso  fra  le  Infermiere  lo  Inghiileri  a,  130  —  I  viaggiatori  di  commercio  e  le  ferrovie 
In  Francia,  E3i  —  Il  lavoro  delle  donne,  3KS  —  La  fratemlla  Pepoli  In  Bologna. 

—  Fra  commessi  italiani  e  francesi,  HI  —  Luigi  Bargiacchl  di  Pittata,  1183  —  I  Tlaggi 
del  sig.  Halarce  e  II  Congrosso  delle  IsUtuilont  di  previdenza  a  Parigi,  IH  —  Il  Bol- 
lettino della  CDOperailenc  Italiana.  BIS  —  Le  Cooperative  irrltKlic  di  credito,  OW  — 
le  Societi  («<jjA«  ud  ti  grande  concorso  Intcmaiionale  di  «clenie  A  Bruxellfi,  tlO. 
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GIUBISPBUDENZA    AMMINISTRATIVA 


SENTENZE  DELLE  CORTI  E  DEI  TRIBUNALI 


Affitti  a  trattativa  privata.  —  (Vedi,  Opere  pie)    ....        Poig.        4£t 
Amministratori  di  Corpi  morali  da  erigersi.  —  Duruite  il  proce» 
dimenio  per  ottenere  V  autorizzazione  Sovrana  devono  fare  tutu 

gli  alti  che  tendono  a  comervarne  i  diritti •        SM 

Amministratori  di  Opere  pie.  —  (Vedi,  Bilanci  preventivi  e  Comi 

eoneuntivi) •         CU 

Amministratori  di  Sooietà  Cooperative.  —  (Vedi,   Società  eoope^ 

ralive) •  IH 

Amministratori  d^Opere  pie  — >  Responsabilità.  —  (Vedi,  Congre^ 

gaz  ioni  di  carità) .      •         7  SS 

Asta  pubblica.  —  (Vedi,  Opere  pie)  »         Stt 

Bilanci  preventivi  e  Conti  consuntivi.  —  Gli  articoli  !•,  14  e  17  della 
legge  3  agosto  186i  sulle  Opere  pie,  die  impongono  1*  obbligo  e 
stabiliscono  il  modo  della  formazione  del  bilancio  pretuntivo  e  del 
conto  consuntivo,  non  valgono  menomamente  a  regolare  la  vali- 
dità e  la  efficacia  degli  obblighi  di  chi  sovraintende  airOpera  pia 
nei  rapporti  col  tenti  e  nei  limiti  delle  sue  attribuzioni  •  .  »  .  <M 
Gasse  pensioni.  —  Dna  Gassa  pensioni  già  costituita  presso  un  Corpo  mo- 
rale e  che  funzionò  per  molto  tempo  quale  Società  di  M.  8.  avaate 
per  iscopo  di  provvedere  di  pensioni  gii  impiegati,  le  loro  vedove 
ed  i  figli  orfani  con  un  fondo  formato  dagli  Impiegati  etesii»  B3I| 
é  che  una  Società  di  assicurazione  mutua  sulla  vita.  11  rleoiieaei- 
mento  di  essa  in  Corpo  morale  non  ne  muta  l'essenza,  giacché, 
anche  dopo  il  Decreto  di  riconoscimento,  una  tale  Cassa  non  rivale 
1  caratteri  propri  ai  Corpi  morali  di  manomorta,  ma  al  coatrurio 
deve  ritenersi  non  compresa  fra  gli  Enti  che  la  legge  ralla  uaea 

di  manomorta  ha  voluto  colpire »        W 

Qongregazioni  di  Carità.  —  (Vedi,  Ospedali  «  Preparrnsiane  di 

clnali) 

Conferimento  di  doti  —  Più  patroni  —  (Vedi  I>oU  ecc.)  .  .       .     »     .  UN 

Bsazioni  di  rendite  —  Dsuuii  —  Responsabilità.  »  Convenuta  una. 
Congregazione  di  rarità  In  giudizio,  che  non  conoeraa  enaioiie 
delie  rendite  della  medesima,  sono  responsabili  del  danni  derivatele 
gli  amministratori  che  non  siensl  provveduti  dell*  autorixzazlone 
della  Deputazione  Provinciale. 

Gli  amministratori  di  una  Congregazione  di  carità  che  aleno  lae- 
ceduii  a  coloro  del  cui  fatto  doloso  essa  abbia  patito  damo,  noB 
ponno  essere  tenuti  in  solido  con  costoro  per  11  solo  latto  di  aon 

avere  istituito  giudizio  contro  i  medesimi »        713 

Corpi  morsili.  —  (Vedi,  Rieonotcimento  in  Corpo  morale  ••  S/fetU}       •      »        UT 
Consigli  degli  Ospisi  —  Deliberasionl.  —  (Vedi,  LmfgM  pti  MeaU 

nelle  provineie  meridionali  —  Statuita  ..«•..»         SM 

Cose  furtive.  —  (Vedi,  MiotUi  di  pietà) »        tlC 

Dsmni.  —  (Vedi,  Congregazione  di  Carità  —  Stazioni  di  rendite,  eoe.)    .      •         W 


1 

i 


Dazia  Doosnino,  {Tsmb  illl  —  Per  l'arUcolo  quinto  dalU  l8g|v  11  ago- 
ilo  I87l>,  iKiiio  ettnll  lioJ  ilmlo  di  consumn  le  SocIcia  «wpenillve 
di  coiuuinulam  quindo  ili  euluio  11  Une  del  lucro,  comunque 
facclono  porte  della  SocIMii  pcrione  agiate  e  il  dliulbulwano  vini 

<  liquori  di  preui  elevati J 

•  —  Il  le^tslalore.  nel  delermlnare  il  momento  lauablle  del  coniumo. 
itablli  che  per  11  Comune  chimo  ila  V  Introduiions  della  merce 
nella  cinta  dailaria.  ti  che  lutll  I  coniumalorl  l'abbiano  a  pagare; 
per  11  Comune  aperto  volle  eh»  daacun  contribuente  abbia  a  pa- 
gare l'Introduiinne  della  merce  comprala  all'lngroau  nel  momenlo. 
Alle  Società  cooperative  é  etteu  la  esenilone  in  quanto  con  esu  «i 
beneUcano  le  claul  bi*agno«e;  e  db  aebbene  vi  entrino  aocl  agisti 
In  piccalo  0  gran  numero,  purché  a  qneitl  non  alano  dlilribnill 
generi  IumMII, 

Per  le  S(Mlela(ooperaLlve,che  hanno  veramente KopodlbeneSeenia, 
é  eileu  la  eientlone  a  tutti  I  generi  laHaUll,  e  rimane  questione 
tnlema  fra  aocl  l'eMenl  oltrepaiiall  1  conflnl  ddlo  Statuto  > 
Deputailonl  provlnoiali.  —  (Vedi,  foHgrrgailonl  di  carila  —  Etaxioni 

di  renditi,  ecc.] 

Doti.  —  (Vedi.  La$clU  ptr  rfoK] 

Più  patroni  —  Conferimento  — Quando  11  diritto  di  nomina  pertleon- 
ftrlmmto  di  ona  dole  di  beneOcrniB  e  alato  regolato  dalla  eonpe- 
Irnle  autorità  nel  irnM  che  debba  euere  eaereitalo,  In  un  anno,  dal 
aenlore  di  una  dala  hmiglia,  e  In  un  altro  dalla  locale  Congrc- 
gailone  di  carila,  il  deve  ritcnvn-  che  11  conrerlmento  debba  inco- 
mlBclanl  dal  patrono  prlTato  e  poi  eu^rtltanl  dalla   Cnn^regi- 

llone  e  coii  di  legnilo 

Doti  di  monacazione.  --  (Vedi.  S/y^po  di  btmUtania  »  non  ii  culto)  . 
Sntrats  delle  Opero  pie  di  SloUfa  —  RiBOOKalone  prlTllagiala. 
—  In  Sicilia  per  l'piailone  delle  rendile  delle  Opure  plr  aono  in 
vigore  I  prlvlip»!l  (iKall  determinati  dall'art.  M  del  decreto  11 
ottobre,  ISIV  ouia  quelli  di  cui  godeva  e  gode  lo  Stato;  e  non  gii  I 
privile^  iUblllll  dalla  legge  11  dicembre  ISIt  e  dalle  lilniilanl 

del  I8M 

Esazione  di  rendite.  —  (Vedi,  Vangrtgaiioin  Ai  cai-Ili,  ecc.) 
Eapoetl  —  Provinole  Venete  —  Competenza  della  apesa.  —  La 
deaigoazlone  delle  ipeae  obbligatorie  per  I  (Comuni,  eipreue  nei- 
l'art.  Ut  della  legga  comunale  e  provinciale,  non  é  taiaativa,  e 
nelle  protlncle  Venete  è  tntian  in  vigore  la  Circolare  govemallvi 
aoitrlara  VI  febbraio  lUi,  nilt*  eompetenia  paiilva  delle  ipeaa  di 

mantenlmeuto  degli  eipoitl 

Fondazioni  a  ravore  del  diaoendenti  poveri.  —  (Vedi,  Opert  pit) 
Governo.  —  (Vedi,  Vigilanza  tulli  fptrt  ptt]      .        .        .  .        .      • 

Impiegati  delle  Opere  pia.  —  La  leggo  ralle  Opere  pie  ed  II  Bagola- 
mento  11  Mllembre  I8H  Della  parte  in  cui  lubordinivano  all'ap- 
provaiione  del  MinlilMO  le  delUierailonl  di  lletaiiamenlo  dal 
Segretari  a  itlpendio  maggiore  di  lire  BH,  ceanrono,  «nefae  pel 
S^retart  allora  In  carica,  colla  legge  3  agotio  e  regoiamenia  n  no- 
vembre im,  che  non  richiedono  più  tale  approvaiione. 

Quantunque  il  regolamento  apedale  della  Opera  pia  abbia  rlcbla- 
DiBla  la  delta  diapoafiionedclta  legge  in  vigora  dal  ISSI,  ena  è  tut- 
tavia ceaiata  per  effetto  dalla  •opravveouta  legge  e  regolamenlo 
dei  IMI,  e  non  puA  intendenl  maalenata  la  rigore  per  1  Sagretari 
allora  In  uHelo,  per  dà  ebe  queat'nlllmo  Kagolamento  abbia  diapo- 
ato  che  fonerò  lalvl  i  diritti  compelenli  agli  Impiagati  per  dlipo- 
atiione  del  conlralto  e  di  ipeclale  regolamento     .       .       .       .     ■ 
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Lasoiti  per  doti.  —  Indfpendentemenle  4aUa  piena  qualità  dì  erede  di  un 
monastero,  II  cumulo,  disposto  dal  testatore  per  dote  di  zitelle,  co- 
stituisce fondazione  di  un'Opera  pia  di  beneficenza,  per  esservi  ente 
giuridico,  dotazione  in  rendita  sopra  i  beni  ereditari,  perpetuità  e 
appartenenza  di  azione  civilmente  escrcibile  pel  conseguimento  del 
suo  scopo  Pag. 

•  —  (Vedi,  Scopi  di  beneficenza  e  non  di  culto) »         7 

Licenziamento  dUmpiegati  delle  Opere  pie.  —  (Vedi,  Impiegati 

delle  Opere  pie) •         91 

Luoghi  pii  laicali  nelle  provinole  meridionali  -~  Statuto  — 
La  pubblicazione  dello  Statuto  del  Regno,  non  ha  fatto  cessare 
nelle  Provincie  meridionali  Tefllìcacia  delle  Istruzioni  del  IMO  circa 
Tallenazlone  dei  beni  dei  Luoghi  Pii  laicali,  ed  il  concorso  di  tlcano 
di  essi  alla  sussistenza  di  altre  Opere  di  pietà,  sia  del  Comune,  sia 
della  Provincia. 

Non  dimostrata,  anzi  neppure  dedotta  la  mancanza  della  delibera- 
zione del  Consiglio  degli  Ospizi  in  materie  siffatte,  deve  presumersi 
la  legalità  detratto.   E  pur  mancando  quella  deliberazione,  non 
può  muoversene  questione,  dopo  che  la  suprema  potestà  ammini- 
strativa é  intervenuta  ed  ha  tutto  convalidato        ....     » 

Mentecatti  poveri  —  Competenza  della  spesa  •—  Provinole. 
—  L*art.  174,  n.  10,  della  legge  comunale  e  provinciale,  il  quale 
pone  a  carico  delle  Provincie  il  pagamento  della  reità  di  speda- 
lità del  mentecatti  poveri,  contempla  la  povertà  relativa  e  non 

la  assoluta > 

>  —  Secondo  le  norme  stabilite  dairart.  132  del  codice  civile  11  Manico- 
mio non  può  esercitare  la  sua  azione  per  il  ricupero  di  una  retta 
di  spedalità  contro  chi  vi  sia  obbligato  in  modo  sussidiario,  ma 
deve  prima  rivolgersi  a  coloro  che  vi  sono  obbligali  in  precedenza 
e  direttamente » 

Monti  di  pietà.  —  Gli  Istituti  di  credito  autorizzati  legalmente  a  far  pre- 
stiti sopra  pegni,  non  potendo  per  il  genere  delle  loro  operazioni 
indagare  se  il  pignorante  sia  reffettlvo  proprietario  della  ooaa 
che  olire  in  pegno,  non  possono  subire  la  perdita  di  ciò  che  hanno 
prestato  sul  prezzo  della  cosa  che  In  seguito  si  è  scoverta  forti  va, 
e  perciò  compete  ai  medesimi  il  rimborso  della  somma  anticipata 
sul  pegno  »        91C 

Opere  pie.  —  Non  può  derogarsi,  senza  molivi  legittimi,  airobbllgo,  che  la 
legge  Impone  agli  Isiltuti  pii,  di  procedere  alle  locazioni  mediante 
Tasta  pubblica  colle  forme  stabilite  per  Tappalto  delle  opere  dello 

Stalo 42* 

»  —  A  ritenere  istituita  una  fondazione  in  prò  del  poveri  in  generale,  non 
osta  la  preferenza  ordinata  dal  fondatore  a  favore  delle  persone 
bisognose  della  sua  famiglia  e  discendenza  ;  e,  ciò  ritenuto,  TIsll- 
tuzione  costituisce  un'Opera  pia  retta  dalla  legge  3  luglio  1861,  a  non 
una  fondazione  privata  nel  senso  deirarticolo  3  della  stessa  legge.      »        511 

•  —  (Vedi,  Bilanci  preventivi  e  Conti  coneuntivi »         6i] 

•  —  Colui  che  airasta  si  rende  deliberatario  deiraffittamento  di  beni 

appartenenti  ad  un'Opera  pia  per  conto  di  un  amministratore  di 
questa,  è  complice  di  esso  amministratore  nel  re^to    pn^visto 

dall'art.  S41  del  Codice  penale >         Mt 

»  —  Usufrutto  e  non  fedecommesso.  —  Esclude  ogni  idea  dtà  fede- 
commesso  quel  testatore  che,  nel  disporre  a  prò  della  moglie, 
adopera  costantemente  le  parole  usufrutto  ed  usufruttuario^  e  se 
è  evidente  lo  scopo  di  creare  un'Opera  pia  e  di  stabilirne  le  norme, 
rimandandone  ia  pratica  attuazione  al  tempo  in  cui  avesse  avuto 
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Orfanotrofi  —  Donazioni  —  Tassa  di  regUtro.  —  E  toggctlo  a 
wnipllri!  Uuoì  Bssa.  B  non  a  <juL>lia  pro|>aniona]i>  ili  danaiione. 
L'alio  ron  cui  si  coslllulsrr  ad  un  Orhnatrolio  un  annuo  perpetuo 
assegno  per  dotniione  di  pomi  ila  ronr«rlnl  netlOrranolroflo  me- 

Oapodali  —  Preparazione  e  dlstrib 

I'  violalo  al  cnpo  il  un  Os|iedale  di  cariwi.  di  ui 
|irt<parare.  o  far  prfpararo  medlrlnali  lenipllcl  ' 
ricoverati  clell'Oip^dalp,  od  ni  ronvUIorì. 

La  Ic^ge  vinUi  al  non  rannaritll  I»  vendila  ed  il 
dirinali  «  dow  e  forma  di  nintltamenlo,  non  la  dlsirlbuiionc  gra- 
iiilU  che  ven;a  falta  da  un  OtpiKlale  o  da  una  Congregazione  di 

Parenti  di  mentecatti  poveri.  —  (Vidi,  MtiileaiUi  poctri]     . 

Preparazione  e  distribuzione  di  mediolnali.  —  iVedl,  Oipedali,  cn-  ) 

Provincie.  —  (Vedi,  .ife.iicrali!  pm-i-ri  —  (■■impeleii:a  dtt'.a  tfieui]  . 

Reciprocità  nella  competenza  passiva  delle  epese  di  epeda- 
lità,  ■-  (Vtdl,  >/.^i(D(,(a  H,U.-  iii-uri'trie  LomlKU-de  e  Venete)    . 

Registro,   Tawa  di;  —  (Veili.   lìrfanolrali  —  Jioiia:!onl)      .... 

Ricchezza  mobile,  (Tassa  di)  -  Li  esenilone  deiia  taua  di  rieclieua  mo- 
llile sopra  i  reddlll  delk'  Sorieki  di  muluo  loccorso  non  ti  eslende 
ai  reddill  dipendenti  da  tiiiill   e  ranelle  l'irmlanll   o    nesoilablll 

HiconoEclraonto  in  Corpo  morale  —  Effetti.  —  iVedl,    Ou'i    pen- 

Ri  con  OS  Dimento   giuridico     delle    Società    di    Mutuo    aoooorao 

Riacoeslone  privilegiata  dello  entrate.  —  (Vedi,  Entrate  delW 
«fler^  pu- delia  SMtia) 

Soopi  di  beneficenza  o  non  di  culto.  —  Il  lascilo  della  rendila  di 
iletuniiinali  capitali,  desllnaLi  dal  testatore  In  perpetuo  per  dote 
ili  nionarazlone  di  ilonielte  povere  del  iiroprlo  o  di  altri  Comuni, 
a  Brulla  del  suol  eredi,  ha  csseiulalmenle  uno  scopo  di  benelìeenza 


Società  cooperative.  —  (Vedi,  Tuam  ili  (tasto  comumo) 

-~  K  incensurabile  In  Oissaiione  la  ilirhla razione,  con  la  <|ualo  11  giu- 
dice penale  esclude  la  cslslenia  di  una  Società  cooperativa,  a  cui 
gli  imputali  di  contravvenzione  al  dailo-coniumo  protendono   di 

appartenere 

•  —  »c  gli  aininl  ni  strato  ri  ritardano  l'adeiiiiii  mento  per  la  pulililirita 
tli>;:li  atti  sociali,  la  pena  pecuniaria  deve  essere  sempre  stabilita 
|)cr  ciascun  giórno  di  ritardo,  salva  la  misura  di  essa  . 
■  di  mutuo  soccorsa.  —  Le  Soclvlii  di  mutuo  soccorso  prima  della 
U-iV  I^'  aprile  18WJ  non  avevano  lìersoiiaiita  giuridica  iil  erano 
i|tilnili  Inrapari  [li  ricevere  pi'r  testamento. 

La  iiLTioiialilii  giuridica  loro  conci'ssa  dopo  li'inanaiioni*  ili  licita 
li'ggi'  no»  convalida  le  disposizioni    leslamcntirli'  falle   a    loro  fa- 

Spedalità   —   Provincie   L.ombarde   e  Veneta  —   Competenza 
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passiva  della  apasa .  —  11  dlipacclo  Anilriani  W  aprili  ttS 
euendo  Inltora  la  Tlgor.'  ix't  miKublII  Informi  toI|)III  ili  mt- 
lame  «eule,  vi  e  iwnluti  rwi|.roclln  di  IrnlUnnunto  fra  «;li  Spedili 

Veneri  ed  1  Lomlwrdl V 

Società  di  Mutuo  lOooorso  —  Vedi,  Taiao  ili  ffln-irim  miMìi) 
Vigilanza  sulle  Opere  pie.  —Il  r.overno  ha  pnjprlanienW  la  Yrgilsuia, 
K  non  nnlngeri'nza  tulle  rijipri'  pie 


MASSIME  DEL  CONSIGLIO  DI  STATO 

Ammln latratori  d'Opere   pie  —  Pronunola   della   deoadensa 

dall'ulBolo.  —  (Vedi,  f^i-.;;'  pie] I 

Acquisto  di  stabili.  —  Un' Oper.i  pl.i  pai  earle  nnWrltUUi  nll'aniohlii 
di  tubili  quando  l'acqul'.rii  nhbla  pir  lu^npo  di  poLcr  pntrnrc  In 
potinua  del  propri  dlrllll  \ìvc  inxllll  iialrurntl  lUglI  iiihlH  ilcul^ 
oppure  quando  l'acqulttn  ii.iili'lcrmmnln  tl.illa  cunvi-nlpiiia  di  [Kit 


Asili  Infantili  —  I.imlte  di  e;a  i>e)  li  p^imuusD^u  dei  ta.a- 
oiulll.  ~  La  permancnia  dui  fanciulli  negli  Ailll  InrintiU  olire 
Il  tetto  anno  di  età,  non  e  in  armonia  nu  eolla  vigente  legge  aulla 
iilruilonc  obbllgalorla,  ne  coli' indole  propria  degli  .\iilli  Infanlltl.      ■         IH 

Aumento  di  capitali.  —  ^ello  Sututo  organico  di  un'Opera  pia.  non  pud 
easer  latelalo  all'arbllrlo  degli  ammlniilralori  lo  ilabtUrc  il  modo 
d'cragailane  dcll'aumcnlo  di  caplull  provenienli  da  doli  non  ron- 
Terilc  e  dai  riipclllvi  Inlereul.  Deveil  Invece  tpecllir.ire  il  delio 
modo  di  erogailone  wnia  allonUnani  dalla  volontà  del  rondatnri      •         H 

Comuni.  —  {Vedi,  Ftpoiii  —  Loru  manleuiiaenlo  —   Villo  td  indiimi-nli)      .  M 

.        -  (Vedi,  (■ongreaa:io.,i  di  mrilò) W 

-  (Vedi,  EfpwH  —  Credilo  della  Prorinela  rrrto  un  Comune)    .      .         fil 

-  (Vedi,  .Spedalilà  ntl  Venelo  —  Ammalali    non  apparltHrmi  al 
Com-neì ni 

-  Oedl.  Parlorleali  —  Slfiìiltrl). Ttl 

Comuni  della  Lombardia  e  del  Veneto.  —  (Vedi,  SìitdtHlà  —  Cam- 

ptltiiza  paliirn  della  i/ieia) ICi-lOW 

Congregazioni  di  carità.  .-  fVedl,  Durala  In  earira  del  membri  dille 

Co.iarega^io.,i  di  earilà) W 

■  -  Non  e  ammiulbile  la  eoeilatcnia  di  più  Congregailonl   di  carità 

vere  e  proprie  nella  tleato  Comune ■         IQ 

■  —  Nomina  del  membri  ohe  non  hanno  rea!  1  conti.  — 

la  applicailone  degli  anicoll  (  e  18  della  I^^e  1  agoilo  ÌUl, 
non  può  esaere  nominalo  membro  della  Congregailone  di  rariLi 
elil  lece  parie  di  eita  negli  anni  per  i  quali  non  uno  itali  anrora 

reti  1  conti  . 3»-HI 

-~  IncapacilB  delle  donne  di  farne  parte.  —  Le  donne  non 
pottono  cster  eliiamate  a  far   parie  dei  Consigli  ammlniitrallvl 

delle  Congregazioni  di  carlLi tu 

•  —  Amministratori  condannati  per  furto.  —  Per  roilnntp 
giurisprudenza  del  Coniiglio  di  alalo  e  stabilito  cfac  le  Incapacità 
clellorali  mimi  ni  strali  ve  pei  reali,  di  cui  all'art.  M  della  Icffge 
cuniunale.  posaono  applic.irsl  anche  alle  Congregaiioni  di  carità 
ed  in  generale  a  tulle  le  Opere  |iie ■  tu 


laoorao  per  nomina  nd  Impleerbi.  —  iToH.  Impit^aU)    .  A> 

ntl  consuativl  —  ReviEions,  —      Vedi,  li^ilaiitmi  proeUistali  — 

■  —  La  Bupulailone  approva  l  eonl]  ddle  Opere  pie,  e  contro  Ule  de- 
i:\s\oac  non  lolo  puù  ricorrere  ai  He  apoza  lerm Ine  dell nllo  l'Ain- 
nilnlslrazlonu  dell'  Opera  pia  Interessala,  ma  anche  II  Preletlo 
]iuu  fare  contro  di  esu  le  proprie  rapproentanie  .... 

ntrattl.  —  La  Ir^SB  i  bkojio  IMi  julior.i inondo  all'  aulorlua/lonc  della 
IVpulaiione  provinciale  la  roncesalone  di  «milulre  net  conlmttt 
d*appallo  per  le  forniture  necessarie  per  le  Opere  pie  al  ilslcnui 
normale  dell'asta  pubblica  quello  eccezionale  della  trattativa  pri- 
vala, ha  conferito  alla  Deputailone  medesima  un  potere  (liicrc- 
zlonate  di  apprezzamento,  che  per  la  tleua  aua  natura  sfugge  al 
sindiicato  dell'autorità  superiore,  a  meno  che  non  el  tratti  di  un 
errore  evldi-nto  che  sta  per  tornare  di  grave  danno  all'ente  tutelato 

putazloni  provinciali.  —  (Vedi.  Coatralli) 

—  Provincie  meridionali.,  —  I*  depuWzlont  provinciali  delle 
l'rovljii-ie  nalHili'tane  hanno  facoltà  di  riprendere  In  esame  1  conti 
delle  Opere  pie  già  aiqirovall  dal  celiali  Consigli  d'Intendenia, 
quando  la  revisione  «la  chiesta  per  errori,  omlulonl,  duplleaiionl 
0  falalui,  nonosUnte  che  In  baie  al  conti  stessi  alati  promoma 
l'eieru/lone  davanti  al  tribunali ■ 

-  ('Vedi,  Vimll  cuntunlirij ,        .        .        .      . 

-        -  [Vedi  luì)  ....  .        ,        .        ,       . 

tarminazione  della  sede  di  un'Opera  pia.  —  Se  nella  parte  enun- 
ciativa (Iti  It.  decreto  con  cui  fu  eretta  in  Corpo  morale  un'Opera 
pia,  venne  <|ucsla  designata  rome  risiedente   In   un  delermlnalo 

spettlva  rappresentanza  comunale  aveva  Tatto  la  domanda  per  II 
rlconoKlmenlo  giuridico  dell'Opera  stessa,  tìà  non  toglie  che  Col 
■ucceuivo  decreto,  con  cui  se  ne  approva  lo  Statuto  organico, 
venga  la  sede  della  pia  Istituzione  diversamente  atahitlta  dove  )1 
rlronoica  più  opportuno,  essendo  la  determinazione  della  >ede  di 
un'Opera  iila  più  naturalmente  rliervata  allo  Statuto  organica 
ino.  —  Sono  Incapaci  di  br  parte  della  Congregazioni  di  carità 
.1.  —  (Vedi.  .l".«.ilori(™),«alrj 

—  (Villi,  Op,-re  ì.i-l 

—  K  nullo  ili  plen  diritto  l'ordine  dato  dalla  Deputazione  provinciale 

ad  un'  Oficra  pia  di  pagare  una  dote  ...  .  ,  .  . 
r-ala  in  carica  dei  membri  delle  Congregazioni  di  carità.  — 
È  contraria  alle  prcactlzionl  degli  art,  0  e  «8  della  legge  sulle  Opere 
pie,  e  non  può  essere  inclusa  negli  Statuti  organici,  la  disposizione 
pirr  la  i|uale  siano  dirbiarall  dlmlaslonarl  e  luhilo  surrogali  ijuol 
memliri  ilella  Congregazione  che  non  Inlervengano  alle  leduls  Ire 
volle  di  seguito,  o  si  rifiutino  senza  ragione  a  compiere  la  speciali 

•osti.  —  Loro  mantenimento  —  Vitto  ed  Indumenti.  —  >'el- 
l' obbligo  alla  Provincia  ed  ai  Comuni  pel  mantenimento  degli 
Kipustl,  è  compreia,  col  vitto  e  cogli  indumenti,  anche  la  som  mi - 
nislmilone  di  medicinali,  in  quanto  appunto  possano  estere  Indi- 
s|>eniabill  n  mantenere  In  vita  quegli  infelici,  e  ad  alleviarne  le 
li  siche  solTerenie. 

I  Comuni  hanno  sempre  11  diritto  di  ricorrere  al  Governo  del  Ite 
quando  ntenfjano  che  l'Amulnltlrailone  provinciale  non  adenpli 


;'-:^ 


\ 


I022 

a  loro  riguardo  e  nell'occasione  di  obblighi  comuni,  i  doveri  che 

le  leggi  prescrivono ,        .       .        .   I^atj.      81 

Esposti  —  Provincie  Venete.  —  Per  le  leggi  vigenti  nel  Veneto,  l'Esposto 
aveva,  fino  ai  ìi"  anno  compiuto,  per  tutore  1*  Amministrazione 
deirOspizio  che  lo  aveva  raccolto,  ne  seguiva  il  domicilio,  e  non 
poteva  per  fatto  proprio  mutarlo  entro  il  detto  limite  di  età.  •        16i 

»  —  Credito  della  provincia  verso  un  Comune.  —  Ove  un 
Comune  si  rifiuti  a  pagare  la  somma  dovuta  alla  Provincia  pel 
mantenimento  degli   Esposti,   devesi  applicare  Tari,  li2,   ultimo 

comma  della  legge  comunale •        ikZ 

*  —  Provinole  Lombarde  e  Venete.  —  Quantunque  la  moglie 
da  molti  anni  sia  legalmente  separata  dal  marito,  pure  il  fìglio 
deve  ritenersi  come  legittimo,  se  dai  registri  dello  Stato  civile  ri- 
sulta che  il  medesimo  venne  iscritto  come  figlio  legittimo  e  col  co- 
gnome del  padre .        ,      •         731 

Fondatore  di  Opere  pie.  —  ^VeUi,  Opere  pie  -^  Fondatori  -  Esenzione 

dajli  obblifjhi  delle  formalità  prescritte  dalla  yeygcj     .        .         .       »        331 

Fondazioni  a  prò  dei  parenti  bisognosi  del  fondatore  —  Tra- 
sferimento di  sede.  '-  Allorché  sia  istituita  una  fondazione 
di  beneficenza  a  prò  dei  parenti  bisognosi  del  fondatore,  ed  in 
mancanza  di  questi,  dei  poveri  residenti  in  un  Comune  diverso  da 
quello  in  cui  esistono  i  beni  della  pia  Opera,  avverandosi  la  se- 
conda ipotesi  non  è  il  caso  di  trasferire  la  sede  della  Amministra- 
zione nei  luogo  di  domicilio  dei  poveri  beneficaudi,  essendo  da 
considerarsi  per  sede  legittima  deir  Opera  pia  quella  stessa  loca- 
lità in  cui  sono  I  beni  e  dimorano  stabilmente  le  persone  chiamale 
ad  amministrarli 91S 

Impiegati  delle  Opere  pie.  —  fVedl,  Opere  pie) 151 

»  —  Concorso  per  nomina.  ~  Non  e  obbligatorio  per  rAmrainislra- 
zione  d'un'Opera  pia  raccogliere  la  proposta  della  Commissione 
esaminatrice  dei  titoli  dei  candidati  a  posti  professionali  in  ser- 
vizio dell'Opera  stessa,  se  il  relativo  Statuto  riserva  ad  essa  Am- 
ministrazione il  diritto  di  scelta  fra  più  candidati  riconosciuti 
forniti  dei  richiesti  requisiti >  919 

Idioti  pericolosi.  -  Ove  lo  stato  morboso  di  una  persona  affetta  da  idio- 
tismo congenito  è  tale  da  renderla  pericolosa  a  sé  ed  agli  altri, 
essa  è  a  ritenersi  mentecatta  a  senso  dell'art.  171,  n.  10,  della  leggo 
20  marzo  1865.  Quindi  le  relative  spese  di  cura  devono  stare  a 
carico  del  bilancio  provinciale »  -jg 

Incapacità.  —  fVedi,  Donne) »  (^5 

•  —  ^Vedi,  Congregazioni  di  carità  —  Xomina  dei  membri  che  non 

hanno  resi  i  conti) .       »  669 

»        —  fVedi,  Comjretjazioni  di  carità   —    Amminiji tratori  condannati 

j)er  furto •  -jjj 

Lasciti  di  beneficenza  ad  una  Fabbriceria.  —  Una  Fabbriceria  par- 
rocchiale può  essere  autorizzata  ad  accettare  un  lascito  a  scopo  di 
l)enefìcenza,  non  ostandovi  la  legge  3  giugno  1850,  atteso  lo  scopo 
benefico  a  cui  è  diretto;  ma  all'autorizzazione  So\Tana  deve  pre- 
cedere quella  della  Deputazione  provinciale  a  senso  della  legge  sulle 
Opere  pie ,...,..  330 

•  —  Vn  la.srilo  di  beneficenza  amministrato  da  una  Fabbriceria  parror- 

rlilalc,  quanlun(|ue  sia  .sialo  pt'r  oltre  un  ventennio  s/^mpre  adcm- 
pilo,  dev't'.vMTe  nonoslanle  trcllo  in  Cor|M)  morale  per  Im|)cdirc 
the  la  fondazione  >ada  confusa  coll'ente  ecclesiastico,  e  per  me- 
^lio  a.sslcurarne  l'esatlo  adempimento  per  l'avvenire  ...  t;;» 

Lascito  per  elemosine  a  carico  dell'erede.  —  U  lascito  ix^r  elemosfne 


OnSat- 


1   povnri,  pDMO  ■ 

l'Qiinuo  assegno  q[   pArn>f:l,  u  u 
■.■citi  alla  If^gc  3  n^iMln  IBflS 

-a  Depuln/ionc  ]irovlnrUk'  <'s('rrHf 

tuli'  iliill)  le^gi'  rllluUndo  ti  u 

t-om--  cantra  un  giudicalo 

itti  -  Competenza  deUa  mpeaa.  ~  [Vtdl,  Idioti  perlcotoiO 

-  Ij  resilienza  roairn  In  un  Comune.  i|ipunlo  pcrcbù  cosua  non  putì 
pradurre  l'aniuiMo  del  ilomfclllo  a^ll  elTeltl  ammlnlilrallvl  nel 
l>>manii  incdeaimo,  e  perdo  l'onere  della  tpea  di  un  mrnteeatlo 
Inrambc  al  Comuns  di  orìgine  del  demente,  quando  abbia  seni|iru 
conacnalo  In  esso  II  «uo  domicilio 

-  Spese  di  assistenza  provvisoria.  —  Le  spe«  di  awisU'niia 

Provincia  cui  appartengono,  come  aneisorto  all'obbligo  suo  prin- 
cipale Btalillko  dall'ari.  I7i  n.  10  della  legge  comunale 
esteri  indlKonti.  ~  '^ando  fra  due  Stali  calile,  per  Ronvt'ii- 
zlonc  D  consuetudine,  reelproclla  di  trattamento  per  la  cura  degli 
animalat!  porerl.  la  spedalità  del  suddito  di  uno  di  quelli  Stali 
ricoverato  nell'altro  dove  ewere   regolala  dalle  leggi  di  <|ucBtu 


In  Italia  m 


a  dol 


a  carico  dello  Stato 
1  cjuesta  9l  rlfurl- 
'Inrlale.  lo  Impone 


sca,  cioè  Tari.  114  dulia  lesi 

alla  Provincia  di  ultima  resldenia  o  dimora. 

(.luando  poi  non  sia  aicerlata  né  la  realden/a  ne  la  dimora  uUims 
nel  Degno  del  demente  straniero,  «glocoforu  ricorrerò  per  lu  spe- 
dalità alla  l'roviiK'ia  in  cui  egli  si  trovava  quando  venne  ricoverate 

del  membri  di  Congregazioni  di  carità  ohe  non  han- 
no reso  1  conti.  —  fVedl,  Conure-ianoni  di  raiUù,  cccj 

d'Impiegati.  —  fVedl,  iMpifjali  —  (.'intono  per  noiaina) 


tede  di  ' 


.■Op<--, 


■W 


-  fVedl,  AuM-n 

-  (Vedi,  Acquato  di  ilabill)         ,        ,        ,        . 

-  Ne^ti  Statuii  organici  della  Operd  pie  va  Inse 
impiegali  aventi  diritto  ad  assegni  Qssl    , 

-  Se  un'Opera  pia  pud  impugnare  raulentleltà  di 
<|uale  se  ne  revocava  uno  precedente  nella  parte  cbe  disponeva 
un  legato  In  favore  deirttpera  slessa,  può  concedersi  l'outorli/a- 
.clono  perchù  acceltt  11  legato,  e  faccia  valere  i  propri  diritti  con- 
tro fili  di  ragione 

-  (Vedi,  CmlratlìJ 

-  ;Vedt.  Coi-ii  rj,„i„.,ii^i  _  Ii.TÌsioni-)    ..... 

-  Fondatori  —  Esenzione  dagli  obblighi  e  formslltà 
proBcrUte  dalla  legge.  —  L'art,  as  della  Ic^ge  »  agosto  18«i 
permettu  al  fondatori  di  un'Opera  pia  la  dispensa  in  lutto  od  la 
giarte  dagli  obblighi  e  dalle  formalità  prescritte  dalla  legge  slessa. 
net  sola  caso  In  cui  il  fondatore  di  un  l'iitutu  di  bcnellccnia  ne 
ritenga  ptrsimalmenta  rainmlnislrazione 

-  (Vedi,  a 


-  (\<sl 


lidi  e- 


-  Ammi 


ori   e 
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Opere  pie  —  ('Vedi,  Lascito  per  elemosina  a  carico  dell'  erede)  . 

>  ^  La  competenza  di  pronunciare  suila  decadenza  incorna  a  termini 
dell'art.  6  della  legge  sulla  Opere  pie,  degli  amministratori  di  una 
Opera  pia  autonoma,  non  può  appartenere  ai  Consiglio  comunale, 
ma  spetta  invece  ai  Ministero  dell'Interno,  per  cui  devono  annul- 
larsi le  deliberazioni  prese  iti  proposito  dal  Consiglio  comunale  . 

»         —  fVedi,  Impiegati  —  Concotso  per  nomina) 

»  —  (Vedi,  Doti) »        •        . 

Opere  pie  provinoiali.  —  Le  loro  riforme  devono  esser  promosse  dalla 
rappresentanza  provinciale 

Pagamento  di  doti.  —  fVedi,  Z>o«iy 

Pax*torlenti.  —  (Vedi,  Spedalità  nel  Veneto  —  Competenza  della  S2>esa)  . 

Provincie.  —  fVcdi,  Idioti  pericolosi) 

»        —  ^Vedl,  Esposti  —  Loro  mantenimento  —  Vitto  ed  indumenti)    . 
»        —  rVedi,  Esposti  —  Credito  della  Provincia  verso  un  Comune) 
•        —  (Tedi,  Mentecatti  —  Spese  d'assistenza  provvisoria)    , 

Riforme  d'Opere  pie.  —  ('Vedi,  Opere  pie  provinciali)    .... 

Sifilitici.  —  (Vedi,  Spedalità  nel  Veneto    -  Competenza  della  spesa)  . 

Spedalità  —  Competenza  passiva  della  spesa  nelle  provincia 
Lombarde  e  Venete.  —  Gii  Ospedali  Veneti  sono  tenuti,  se 
e  in  quanto  hanno  fondi  disponibili,  a  curare  gratuitamente  i  po- 
veri colpiti  da  malattia  acuta  appartenenti  a  Comuni  Veneti  ;  come 
gii  Ospedali  Lombardi  sono  tenuti  agli  obblighi  medesimi  per 
quanto  riguarda  gli  indigenti  Lombardi. 

Gli  Ospedali  Veneti,  non  hanno  diritto  ad  essere  rimborsati  dai 
Comuni  Lombardi  delle  spese  di  cura  di  indigenti  Lombardi,  e  non 
solo  quando  questi  sono  affetti  da  malattia  acuta,  ma  anche  quando 
sono  colpiti  da  malattia  cronica  ;  e  similmente  gli  Ospedali  Lom- 
bardi non  possono  elTicacemente  pretendere  tali  rimborsi  dai  Co- 
muni Veneti  per  la  cura  di  ammalati  Veneti 

»  —  Per  costante  giurisprudenza,  il  procedimento  amministrativo  per 
la  esazione  dei  crediti  di  spedalità,  secondo  le  Normali  Austria- 
che, non  é  applicatine  quando  gli  Ospedali  sieno  stati  rimborsali 

della  somma  dovuta .       .        . 

»  —  Un  Comune  non  può  rifiutarsi  al  pagamento  delle  spedalità  do- 
vute, per  essere  la  famiglia  del  ricoverato  in  grado  di  rimborsar!*. 
rOspedale    .....  

Spedalità  fra  il  Veneto  e  TAustria-Ungheria  —  Rimborso  della 
spesa.  —  I  Comuni  delle  Provincie  venete  sono  tenuti  al  rimborso 
delie  spedalità  riguardanti  persone  povere  appartenenti  ai  detti  Co- 
muni, ancorché  tale  rimborso  sia  reclamato  da  Ospedali  dell'Im- 
pero Austro-Ungarico 

Spedalità  nel  Veneto  —  Ricovero  di  indigenti  senza  richiesta 
del  rispettivo  Comune.  —  Per  regola  generale  gli  Ospedali  del 
Veneto  non  devono  accogliere  ammalati  poveri  che  non  sieno  for- 
niti dei  recapiti  necessari  e  della  richiesta  dèi  loro  rispettivo 
Comune  ;  ma  però  questa  regola  non  va  applicata  in  tutto  il  suo 
rigore  e  non  si  può  estendere  ai  casi  nei  quali  l'ammalato  é  rico- 
nosciuto bisognevole  di  cura  immediata  dai  medici  del  pio  Istituto. 
>  -  Col  ricovero  neirOspedale  di  ammalati  poveri  non  appartenenti 
al  Comune,  il  Sindaco  non  compie  un  atto  di  amministrazione 
comunale,  hcnsi  un  dovere  impostogli,  quale  custode  del  pubblico 
ordine  e  della  sanità  pubblica,  ed  il  suo  provvedimento  lascia  im- 
pregiudicate le  «luestioni  sulla  competenza  passiva  delie  loro  spe- 
dalità, le  quali  devono  definirsi  conformemente  alle  norinalf 
auslriaclic  ,        .        .       ,        . 
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Spedalità  noi  Veneto  -  Parloi-lmlt  —  SipWM  —  CimtuUiiìa  drlia 

spese  di  spcibllla  pcrlflpartorlenllillvglulme  del  Veneto  deve  es- 
sere Kulennlii  dal  (lomiinl  a  cui  apiurlengono. 

V.  anelli-  glnrlsprudcnia  in  molli  anni  assoduU.  cbe  le  sp«se  della 
spedalllii  di  silililld  )ndi;;enll  vanno  a  carica  Jel  Comuni  di  ap- 
paiirnenia  per  avet«  l'an.  S  della  legge  ìj  gingilo  18T4  abrogalo 
le  dliiMslilonI  anlflilonnenU!  vifienll  a«l  Veneta  tnlla  tanllii  pub- 
blica, e  ifulndl  poslD  I  tllllltlcl  nella  condizione  degli  allrl  anima- 


StatuU  organici.  -  ,V(dl,  lii„-.,l 


■a  dti  iti«,..e 


Mli  V 


Trattative  privi 


LEGGI,  ATTI  UI-FICIALI,  DOCUMENTI  GOVERNATIVI 
E  PARLAMENTARI 

Asili  infantili.  —  HclailDiiv  u  Pragollo  di  legge    preaenlall  al  SenBlo   del 

Regno  dal  Mlnlslro  della  Pubblica  lilruilonv  ....         Pag.  31 

Assegni  del  Comune  olla  Congn^gazlDne  di  carità.  —  >'on  uno 

soggelll  alla  lassa  di  rliTliciza  mobile    ,....,.•  ÌK 

Atti  ufficìUl.  —  Soiiiinario  del  Di^rr^ll  Reali  Inlerrsunll  Opere  pie  ed  Isll- 
luilonl  di  pnvldenia  pubblli-jill  dalla  Gaiiella  fffii-ìale  drt  lie- 
'j'w  dal  r  maggio  al  al  dicembre  I8SS  Po;;.  U1-11Ì-S9Ò-S: 

Casse  di  risparmio.  —  Heloilone  e  Propello  di  legge  preaenlall  dal  Mi- 
nisi™ d'a^ricollura,  Industria  e  coiiimerflo  al  Senalo  del  Regni 
sull'ordinamento  ddle  Csue  di  rlaporinio  ..... 
-  Legge  sull'or  din  amento  delle  Casse 


sulla  I 

—  A  scopo  di  beneficai 

tul  a  Comuni  ed  Bnt 

razione.  —  Iti'lazioni'  <■  progi'i 


ch'I  Ik'iHtlali 
-  Richieala  di  natigli' 


rlBpnrnilo.  — 

Lza  —  Rlcohezza  mobile  —  Mu- 

t  morali 

lo  di  li'g;i'  auir  cniigrailoni',  presentali 

iilslro  duU'lnlrrno 

te  della  Caim-ra  del  Di-pulall,  «ul  diacgno 
ì.  Il  Jllnlilro  di'ir  Intorno  alla  Cimerà 

iDKi'ciniilt'rl  dell'enilgrailanG  propria 

;ll  tipoall    0   trovatelli  e   autl'  Infanzia 


pie,  delle  Casi 
defU  iMpìtgati  iti 
pie.  —  Un  manda  A 


I  di  risparmio,  eoo.  - 

Opere  fit  tee.). 
noi  li  le  $ull'vrogulon<'  del 


Impiegati  delle  Opei 

Inotiiesta  sulle  Operi 

b.'neliO'nia 

Insequestrobilita  di  stipendi.  —  (Vedi,  Siiiiendi deyli  iapitgaii  dettr. 

Stipendi  degli  Impiegati  delle  Opere  pie,  dei  Comuni  e  delle 
Provincie  -~  Loro  inecquestrabllità.  —  Bvlailone  e  pio- 
gvllo  di  leggi'  preN.-nUII  da  S.  E.  Il  Mln!(tro  dell'  inlemo  alla  Ca- 
mera del  Depulall 

—  l'rogitlo  di  legge  approvala  dalla  Camera  del  D.'putatl 
■       —  |j';g<'  yaW  Insequiamblllta  degli   tllpendi   ck-gll  linplrsnil   drll  ' 
U|i.'ri'  pie,  delle  Cauj  di  risparmio  ccc 

I-INE  DEL  SEDICESIMO  VOLUME. 


ELENCO 

ihc  pagaruno  ri<U  i-  OoHntto  nt  iti  lncemb] 


.:  (!*(-<> cEUtorì  St  7ÌS  ilidpoiUioni,  Sttita. 
pio  pa/4Ì   poren,  M*fffl«w. 
.  di  M.  S.  tra  itB  cpcraì.  Cbrlraf». 
'    di   M-  S.  ioinuiOM  e  bvexo  &a  gii 

_    .    .    ,    -  --..1   il  Dio.  FlfCKf 

.:  (U  M.  S,  &s  <  ciMKfat  e  camerieri,  B^ 

■  .ìsiaoc  («ovinfiate,  Otgliari, 
Jc  orile,  Otio. 
:..  operai».  S^'b'^'r, 


CflQ^rcgwionc  *  (uriti,  J'jrfM^. 
X^Ucruik!  comm.  avctcat  LOou,  fj-i'i 
SoioU  e  CaDVttlO  Stdchan  RfMnti  yet  le  U 

daOe  ctecbr.  pqvcibùme,  Nj/i>r. 
MuiiKJpio,  WJ<1  MNitrii. 
Fraicnij  (t">(^c  braelicka.  ' .  ■     r 
Coiiprguionir  ili  cariiit,  f 
Coufite^ Oliati;  lE)  cnriM,  '  '  .' 
Nociuti  liei  S.  S,  XII  .\|>c.<.'  I    I 
DlUiotcfui  dell' UiiÌt'«r«U  tli  Alt  j. 
SoJctl  fuuiorcica  e  denti  arttuì,  MUtiM. 
CtM^tgauonc  £  canti,  K!mÌo>. 
Hkflvcni  di  itmiiicitl,  Paligit^ 
Cdcnulio  degli  JDttud  cdikal[*ì,  C'cnmuii. 


Pobtilìàiij  peiTEDÉ  in  dono  aOa  Dirdoie  delk  BI?ISTi: 

«itAt'Btl»  delU  ftpen  i>Ii>  al  XI  dlppuilirn  I»!i0  n  d^l  IamIIì  di  iMnnfltwou  fjMtl  nel 

tnqnroolo   ISSI  1965.  —  S|>m«  di  bAnptr«it»  Matennlv  d«l  Conaiil  e  (Ioli»  |>riiTlDP|t 

1  I  r.  —  Ti'bpÌo.  —  Pul'bliraiioiie  dtììi  Uirtiitioe  gcamie  Jelb  «^tl'ilci.  Ani  della  Coui 

■  ic  RsiU:  J"i&tlile;w  lalk  Opere  pie—  R.>mi.  tiy.  E.  Siolinbn^fii,  lii»?- 

.  ta  a  ApnvI'UlM  di  MuiLw-Dclìtutli  pe;  l'jiTKO  MMeMf*.  —  Palatila,  Luigi 

.^    ..jiiricl.  i-iliiure,  t»àS. 

!,«,  CotMrtffwlane  ili  H.  FU(p|ui  X«ri  detta  di-IU  Cariti  ili  rcmii-  —  Memvrìa 
3  j tu i»'tn liliali' a.  tutiii-tiitiiou  iL^'i.'ainans   l^37.   -   Parrà»,  lip,  Ront-UboMi,   1M7. 

XKalac'iinH  «iill«  cure  Terna-mliiKrnU  4e]  6nrgll«UD,  itmkaiein  Ksprdi  da  ianduUi  iJ 
riccivcnili  nsU'OipetUic  licl  pw  Munic  dell.';  MìmmÌiJjiiJÌi,  dumitc  l'etUtt  tS^j.  Atma  I 
pli.   lip-  De  BqiiLv   1BS7. 

•I«t&  di  malva  werano  ■  Fnl*lbn»  nitlUarl  In  mbruIo  ■  Ai  XllaBD  —  Suti^ 
[  rclwnnc  a  $  H.  il  MtaiKro  d'ijpcoltiuj,  ìnduttiij  e  eamBitaóA,  i  dicembre  iAìLi<tBil 

.  "p.  Rcggi'ni- 
y«d«  rerrol»  del  nfdllerrauM  —   Cua«  p«ii«)nl  ddl'ill»  lt*U*  —  Rooem 
—  li"  d ili' bti luti  DC.  —  Tcitiiiu.  Oi'.  P*ii«»M,  iS*7, 
CvnKm-FUlbne  di  cuKtA  di  T«dl.  —  R»u<onia  nwfjlc-,  eooDotalco  e  tiatiiiioi  delti  g 
a»c   jfli'i-  —  TuJi.  tip   roKltnii.  1Ì&7. 

f^tetisMi'i  elndhlarU  cIvUb  e  «muMcrtlnle  p«r  1*  uum  I8M.  —  Ftihblictc.uic   1 
;.'>iic  cc'.ical;  deìh  iW.isìkit.  —  Raou.  iiii.  Ereifi  Botu,  1887, 

v.iina]i  d)  ttaUiitIaL  —  Atti  della  Cooimiiaiotic  per  U  »<iiùica  piudtùirLj  civile^  cpd 
..It:    e  {-cnak,  —  .Seuiouc  del   1BS7.  —  PubblicailCiK  delb  Ditcìinnc  goneratc  della  fufl 

H11111J,  tip.  Fjcdi  Dotta.  iftS;. 

V  ttl  dell*  ComnlnliB»  nalo  d"  InehlMl*  snlto  0|ien   pU.  T»l.  T.  —  ReUùoiii   ; 

,-,nasi  dilati  Jt  (Vieni,  ai  Cumulati  eltcooJanali  ed  ù  Sindaci.  —  Ronu.  UpograTu  Er^ 

iflSy. 

Sull'-irdInAaiaito  d«dU  Cum  di  rln^mU.  —  Iclicn  di  U'i^t  PAouni  idl'oi). 

iiii   (_.0'lft>iilu.  J<:pn(4ii.  3!  rifUmenio.  —  IitinIJ.  tip.  Gj luti,  lSd8, 
1,0  AiMlelA  uuipnntltvo  di  Uvòrnf »rl  «  I«  ilffUU  pnbLlIelu:.  —  UtHV&Wta  %f£C  ^ 


RlflSm  OELU  B[iEPIC[IZll  PUBBl 

DELLE  ISTITDZIOHI  DI.-PaSVllJENZi 


:E101S^L^  -  ANNO  SKDIOBSIIHO  -  IROI 


Li  IKf/Oii,  eìnnu  mm^ì  ni  (•4it*>t««  un*  lìelLi  ma  c<nweiuL«,  » 
I -telimi  4^  nudirjfi  ddid  ]leivlV.{^ua  «  Jdb  T'rcvul^n»  lum  mm 

T  nini  «tv  l^Mi::;    ^ly-  Kinr,!'   [,i|  .  j   [;ih-ìIì   .!i.-l   uh;.  ,<i.iM-Ì-.-,iriu     .Mir . 


.  £4  Rivùia  ji  ^llbn  alla  fint  J'ofBi  hhu  in  Jiiri^li  il  cirm  luu  ft    ..„. , 

■.a-.i^U.i.ì  w-  .<  /i'i  -t'Juni.Jtt  f ttjU  rUu  data  T  l»4lM  ■•■■rkla /Wr  min'VVji 

'-'1  GlaHiprutanu  AmnilaldnlWi,  vit»  rtJJlIit^n  mmiift  f 


2>  FEBDKAIO  au 


RIVISTA 


ENEFICENZ 


«r 


PUBBLICA 


3TITUZIONI  DI  PREVIDENZA 


lOmUAIQ  OEUE  HATERte  CONTENUTE  NEL  flIEEENTE  FAWIDI 

SlTLLB  CUtf^HaUlfiZt  OSLUA  LBIKIC  =  AfUUI  t8£}  A  tUSHO 

DKI4.E  OWR»  PI»  01  SlCtUA .,. -J-  Anflmt 

Gti  Owiai  iLARiHi  w  Ìtalu S.  TrìfM4^  I 

I  rKOVYBDIMKKTl  PKR  ULI  A-*IL1  IKrA»XtU JJ^  Opft»» 

11.  DftAmx  O^p&DUB  Miimcit'ALs  or  UftbLPn) 

Lk  ISTrroxiOMi  ai  pkevidmi:  «  im  Italia  •  Lom  cassniojiK 
onm]oirA.B  LRoiSLATiVA  -  iiuivvKiniiurn  DiLGOvs«h} 

A  FAV-UHI  tu  K35H .f.  P/épA 

Sm.u%  SocUTÀ   aoucolo-oi'Xka»   ot  ÌL  S.  Niti  j>iozou 

CXMTRI  DI  CAKPA(iXA G.  AVJWtfl! 

La  nirusuA  L&m^LATivi,  UBtxB  CA,<sse  di  RUiiAKiif]..,.       l.  Sà»tap*a)iM 
Ai-PUMn  BlBLtfìwR^rrci  :  Jn/r^r^ìMmitlo  dtlU  CaiH  di  ri- 
ifatmi».  —  L«uen   di  Luioi  PtOLiNi   all' oooievole  aau^ 
Gitrmaa  Codt^oibì,  Dcpcitito  al  Pd:UiBGiil6 ,.■....■.         ...r.... 

CfcOMAC^  TjrcL*  nr^riCSNi*:  L'Iu^ttU  tuUè  Opur  fS  —  It  Ofift  p 
fi.  ,     "  -  £.4  Cr«M   Hotid  itatfdiut—  /.',*.  " 

Kilf  —  i.a  ^  OfurA  Cangrf  -. 

—  o-,    ..„..-    >.,^-_U.'.-    fiilUfgUntt    lui    Tamigt  — ..,..     , 

M.'  Jahjii  AvfjB  di  iVmM  y^rt 

CRiHfACA  a»Lu»  lsvmni<tm  di  Pkkvuibkka:!!  Cutt  fatMi  a  tu  fin 
IlaMa  mi  iSly  —  V  riii^armi"  ntSU  ttutU  Jtlla  ffivltuia  4i  Piagna.  ^  La^ 
cÌ4tÀ  dtfli  ap»rat  il  Tuil  —  té  Satuld  Ji  M.  S.  im:iMtt.i  •  /  Uoer^tturi  étl  « 

L»  natta  i  ^ 
popniart  ù.' 

di  prttadn;»  ta  /Vahcu,  ...f ...,,.,,,,. 

G[DB»p|umamt  Auìunutiiativa ;  Rq^iojt»  rffJb  S*n.vnr>   itlU  C 

di  CiiiiXi«n;  tTjtfpfUo.M  iti  TrftuiMft 

Mafiinu  dtt  CifUtlfUt  M  Stato 


mSEBZIONI  A  PAGAMENTO 


O,  SCOTTI  ' 

DELLA  CONVERSIONE  DEI  BENI  IlQlObu 

Un  Voiamc  ia  i6'  —  Prvwo  L.  .^.  ^H 


iK  G^^k  mma.  mu  oratAi^ 


^^^™ 

^B                                BLENCO 

1 

o  nt  ,7J  Dfwoihrt  ISfia.  ^M 

W'^ 

e, 

1.  Soitù  LemtlUn^M 
■■■■  C^rrwtei^.       ^m 

Wi 

r 

1  i..-n,  D«pWUta  »1^| 

H»i^                            :  Hi]uior«,  Va. 

'^- 

i    .1:    S-   \[.    drf 

biu>><(;^i«. 

>  TdeWii  HaUini,  'f^imiij. 
-ptimic'i  UiUit. 

, JtrXX'- 

t  pieno  McreiiJi,  JW#»twii. 

Jtemin  dclh   Mlaerì«mlu,  GtSJth    Htn- 

I        ^MrW. 

Hill,.    i,|.|l-.-hi=.,.-.ui     ì:     r.-jhr^ltnl,    Jto'IU. 

ile  &.  Giflui^u.  7'i/MU[ii. 


-$0«(iiU   di  M,  !^   tra    ({ti    operai 
OmctUIc  Civile,  BaJia  A>bi&w, 


Sod^à  Ji  M.  &  d^  Comoittil  £  Ncgc 

IM;paroiH>  dal  1  Ain-Oe  JBSS  al  SJ  Jtbtrto  iSSB 

(  mrino  Oitcìuu,  Xaftli.  | 

PibblicaMiiJ  pemile  in  biD  alla  Oìmloie  Mi  BITISTA: 

lirsnlcomln  'II  rn-nuiBft.  —  MuIl   ilitiulc-'i';  :iii   pJni  pelLg:-!?]   eiiliili  dal  1645   li    1 
.    -El-fE   .'i.K\DEJ.  —  C-cni^cu.  li^  RtJDU  e  Sigm.-r:,   1KS7. 
iiuarlU41  Bobbio  LaaieUliia  —  0«)wdale  Fjtfiual  ed  Opere  pie  anlu*. 

Lk-  4ell'anm1nlrinUlMia  dal  Koiita  41  pietà  U  B«n«,  i>,-BÌuatu  s 

laaii.  —  Ilni.1.1.  liji   C^cchiul.  18SS. 
.  itcrtovla*  Gi>aiB»rGlftle  41  PavIi.  —  RnooMUi    dell'  anno  1887J 
.   ^cncidlc  Jd  MCI  oel  givnui  19  Aibbrjfa)  i8B3.  iVmui  XVU.  —  r 

SMrietà  «pentla  41  IU4U  rnltalae.  Smuu  dd  refocoaii  —  Curcklt*  XX  —  So: 
i-iS*"---.-"^.'  — F.t.iTiri'.  X,  Pj-n»  tic^jixnie  peduli,  —  £U)lli  l'alethie,  tip.  Piti  eie,  i8!U 
■■     -,-,,:■  o-.-^-i  -r  r  ,-  r-M  .'-■M'O.pelUIe  elrita  41  8u  Bnen  e  delU  Coni 
r,  —  UiUa.  lip.  Bcfiolù-.ti,  18S7. 
l'iBoliIeirtai  «oUu  itpvrt  (pia.  —  Voi,  VL  —  1 
-  ibilc  Open-  plE  i\il  .luutluaono  gaienle   unial 

Bo<4vU  roeiHustlfa  iKpaUrr  41  Volaii  rre4ite  In  Cfeman  h.  —  Kcndicuaen  detTai 
J  —  OciUCiia.  I1[>:  I-eoni.   iS3^. 


RASSEGNA  AMMINISTRATIVA 

Giotnalt  quindicinale  direno  d»  Absuofo  c  ùav.  Vincuiuo  Cazullf 
Anno  XQ  —  Prr^  d'Aaoàaijmu  Un  set  annue.  —  Anno  XII. 
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DELLE  ISTITDZIONI  DI  ?mìmU      M 
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;i  MARZO  i88S 
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ISTITUZIONI  DI  PREVIDENZA 
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ROMA 

COI  TIPI  l")i;i.LA  KiriVIA  DLIJ.A  lUiSI-VlCIS/.A  l'IlsnUCA 

H  DUiu-.  isrrn/A.osì  m  VKi:ru>i-.s/.A 


'JLtnministrazione  rinnovn  hi  iirc^'hifra  jÌ  sij^nuri  As'-*i>:iati,  ai  l^iliIì  ò 
o  r  abbonamento  i:ol  31  d.icemhre  1887',  Ji  riniun-ado  in  tcnipo,  por 
:  ritardi  o  sospcnsiniii  nell'invio  Jci  sncccssivi  fisciculi.  Tutti  i;/.'  'f/r'.V;  pcsUli 
ijiio,  medimle  il  Pa^dinenlo  di  soli  venti  centesimi,  iiicit'iio  ;\U  ci'' cv,.\".'..v.\\. 


DELLE  ISTITUZIONI  Di  PBEVIUKNZà 


X103S/1LA.  -  ANNO  SEDICESIMO  -  I^OI 


rATTt    D'ASSOCI  AXIOM* 

■«'"■■"■-'-■.■'■'■■  I '',■■!'    ■   ''-■"■•.   tJ  ^'tJ/*  t'/f"  l'.CK  '■  Indir..  iiantTMlt 

'  1  ■  <uHiprii4*nia  Awmlni't    ■ 

ifurlu  per  un  r 


diiilìiiii 


31  MARZO  1888  N.  J. 
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ROM,-! 

COI  TIPI  DKLLA  K^/V.s/;/  /»:7./.  (  l!i:Xiil-ìa:\/.l  l-iìllUlC.I 
/;■  W:7,/,/;  W/VVT.'f.'.'X'  /)/  PF.hVnrr.S/.A 

1888 


/.Axaxnlnis^azioiie  riiiiu>v:i  la  ]irft:liicr.i  ai  sif,-rioi-i  Assiiciati,  .ii  inia^i  C- 
co  1'  abbonamento  col  31  dicenibre  1S8'7,  di  li^iaovarh»  in  tonijio,  pur 
e  ritardi  o  sospcn-sioni  nirll'invin  ilei  ■.iiiiiicssivi  fasciLoli,  Tulli  ;.'/.'  ;'(';'•";  /vì.m/j 
tgao,  mtdiante  il  pasiamenio  di  soli  venti  centesimi,  riircJiio   ,',(l  j'',v:uav.-..v.v.. 


SOIKAIIID  DCU£  MATEftlE  CDITTEIIUTE  NEL  PRESUTE  FABCIDOLO: 

^2.''Asi(KUxioi;t  Itai.i*k,\  iJiLLA  Cxxi  l!p■'!^ •'    -''l'i.  .i*'.' 

'^  AL  rnucii-ivi  tu  luniiou.  delia  vkitxtv  lccdc   ' 

Oreu  PiK ,  - 

^t  »rc<iX  Ki  suuTut  DI  l'unucA  dciticeeiia  ih  Itaiu 

I  eDOi-vzmuEXTi  ta  oli  .Uai  iKrAXTio  avamti  ai.  Smato  . 

AncnoA  OELL'cntoCKAiiEìrro  deu.e  camt  di  rupauiio 

i  Baxca  coo?i:bativa  ne  ou  ofesai   e  la  riccoiA  wtov- 

S7WA  I1Q.LA  OTTA    E  PRO^TSCU    CI   BotOCTA     NO.  l88fi.  — 

BeldKlonc  del  ptoMeau  ixv,  A.  Ravì  airAaumblci  gcoe- 

nlc  i]e)(lt  lulunìvtì.  iciiuiAd  El  ifi  feliliriin  iHSS .... 

(1^  Cut  orouia  m  I»aim.Ti»&i,  Iklakoa,  Gbmukia,  Auttua, 

PamniA,  Frakoai  Rfuiia  eqi  Amebica Trip>uita  iantìmi 

Xe  Caim  di  nsFAuao  scoiASTiaiE  o;  IwaniTiiBRA.  .....        -  .  .  . 

pjCHOMJUIA  DELLA  DEHEnOLNM  ;  If  nMOiv  Oiftioì*  H  S.  Atfirta  in  GiMV*  - 

tituitHt'i  per  V  ivjan^ia  im  Koms  —  V  Oftra  pia  Vinorid  Enuauclc  in  Mllatta  - 
t'OsptdtU  ittsilaaa  di  Lenirà  —  L'Iililalo  Savoia  prr  l'itg/tn^  MitatUiuU  tu  Rodi 
—  Gli  .-bUi  di  airìli  pir  l'iu/tiiqui  t  Iit  patrifid  ài  Mìtan*  —  L'Ocra  pia  «  1 


ntrdh  Chuifft  (rdn^Jifi  ■•  lu  Milami  —  Lt  tttMt  iit  Pnaiàt  . 


^CmxACA  DDXE  IsTtTL-lioxt  Di  pRETipeKU  :  li  falreoalt  fir  {li  iitf^rtunf  M  H 
ti)  mUme  —  £»i  Lieo  flc'"!'**;*  /»f  r  tilf>nfi'»e  J^I^yjwZo  —  fj   " 
fCiiiiiNt^i)  Jt  L'JiiM  —  £4  (jutit  .H  Hif^rmie  Jt  R^mii  —  /^  Bìk-c 
—  £a Burtm  muiua  popaUit  in  Q/iit^ti  —  £11  ftathd  t^f^lart  .<' 
^  Zìi  fbn.»  papaht*  iJJBptraiiva  l'ariituit  —  jL*  j«i.-UJ>i  rtrtì^i,.- 
iHtltito  limono  fra  U  hiftrmitti  in  hgiiilltm  —  L'  .4wriu^oi»i  nu^i^  Ji  M. 
im  ììttetaiUe  e  CikibtjJ  —  Li  i-'éiera^iu  itila  Saeitli  Ji  ÌL  S.  di  Upsii 
iitUtiifi  UnTlCi)  —  la  Ciisiii  gtntrak  di  Attitura^iom  ptr  ;Ii  D^rnl'  an»in4Jiifi  «  n 
udUdi  lìi  yittuia  ~  La  Ftiltra^m  dAlit  Sodata  di  M.  S.  di  Ptrifi  t  FA 
midùa  —  La  Sodetà  Jti  l'iaggUiort  t  dai  c^miatoi  JéU'  iadaitria  ■  ili}  1 
in  Parigi  —  J  vUfglitcri  di  iomnurda  t  U  ftirmrlé  in  Framaa.  .  , 

I  Gtuiun>iUD«u  AiuuMUTMATivA  ;  ^oatia  éiU*  Stuttnjt  itUt  CarM  dà,CtiitCjM 
Cmia^Ìom,  d'AppiUa  e  dii  TrUunaH. •--.■■ 

lUluime  d*l  CeiuigUit  Ji  Sui». 


O.   SCOTTI 

DELLA  CONVERSIONE  DEI  BEN!  IMWOl 

Vn  Volume  in  16*  —  Prezzo  L.  3. 


lu  CASSA  DI  ASSICURAZIONE  PER  GL'ISFORIDm  SUI 

E   LA 

CiSSà  PENSlOia  fffi  flU  OPÌRAl 


ELEiTCO 


--   ^     '      :  piiivliiciAlc,  Bttj^aiun. 

?m  lii  Ipriti.  i>4'i4te, 
..  .  U.  5.   fn    gli  fipctai,    Z)»ai^iuiD 

Mi  Luo. 
1bU  Jt  M.  S.  fn  i  Communi  di 


,  VJvit, 
:  di  cariti,  Kofifo- 
Ugrc^Oilotic  di  varìU.  .V>ir<tf. 
~MitD(ionc  provinciale,  Liivrnc, 

•li  tfjtiiJ,  Trapilli. 
^.  ^itnonc  dì  turila,  M^dm». 
mi  pro7ÌncUli:  degli  cipnni,  Omo, 


1  di  Livoio,  ri'r«>{f. 
n.'gaiiuav  di  cuciti,  Btrgami 
SsngttKiiiùne  .li  c.irit.l,  'Pjf.'j. 


^  gaimaia  ai  SI  diceailir»  16 
Orfanotrofio  {inn^ipc  l'ml'crio,  .(i 
Iniiuio  jìnivinn.iW  Jcfjli  apom,  ^ 

f'.if-.t  Ji  riip>mtìo,  PiiJiitKtSi  i'Jtift,^ 
Piof.  KIìkp  Cortabci,  Te**.-  'PclHi*. 
Hat  civ.  Einricn,  LiiVrtta. 
Soddi  di  M.  S.  in  i  Commeuì  di  e 
da.  Impiegati,  Sciitrurali,  tf^irnM. 
Motite  lU  irictl,  iWn.M. 
CoaccoK Anione  dì  <artU,  JÌM;[;4i». 
ft.  MiDlconiio.  Aurm. 

fGMMMd 
iSS8  al   SI  mano  iSSS 
Congrega  li  die  dì  uriti,  Pwen\a. 
l'ttt  iu.%3  d'induttrìa  e  di  ricaverà,  ^ 
C<)afire){i!Ìcine  di  cariti,   .UintaM. 
Coii^ruKaiionu  di  culli,  &ttiui'ti 
R.  SuI'UiniutUo  JcIt'Am 


POBBLICAZlOm  PERVESDTE  IS  DOKO  AUA  DlHEZIOM  DELU  EIVISTA. 

t  FU  riardlnamentti  delle  Ope»  pie  cJTictie  In  B«ggia  nelI'Emiliii.  —  Rcluianc  dcih 
^  iticaricjta  dal  Cottiteli')  cmnimale  ili  canaetare  le  proposte  definitive.  — 
||[pitB>u  Hmilia,  tip.  Cildeilitl,  i3»S. 

i  Pia  CaM  di  Uvnro  di  Plrenxe  ad  AiomlnlntnucUin!  rtnnllevl.   —  Rapporto  del  <^ 
latnte  Oni"  Pkui.  Diictlort,  ai  ccniipomimi  il  f.ottiijilio  d'inuiiinvitmnouc  suUa  £<:'.:.■ 
lBK7.  —  l-irtait,  lip.  Cviiiiiiiijua.   iB8S. 
u  La  ooloal*  npittilu  di  K,  Hiu^n»  e  In  De]«;(i«J«n«  icovamfttlrK  d4   lì  -aav^;' 
~~  It  .il  17  dievmbr:  iflfi?.  —  Itclantioe  ilell'avv.  pnif-  Euuja  M«»»tT»A.  —  Palermi'.  ^ 

ifix  Virtoiio  f.ilil'cni,  lass, 
rClWbka  iinpolarit  eniDuniicti  di  Udine.  —  Stittitc.  — RcnilicoitM  1S87  orKlnÌTO  '  i 
ì  p«lTÌiiiuiiu1c.  —  Relazione  ;itriiM>;mblc4  degli  .iJioitìMl.  —  Udliw.  tip,  BardutCn,  ■■' 
^BaiViurt  préMtttè  à  Ih  UoetéU  Uetvétlqua  ih>  BtunniliMtiMiH  A  IJvuumc  dju»  mk: 

llilfr  dQ  it  nurs  1KS8.  —  Livunrnu,  iinprùochc  Meiucì,  tZ&^. 
I  BnBCH  C4in|H-rntivii  popoltm  di  Padoru.  —  Ruaciinta  delt'ouiKi  iSSy.  ^Kt  EMr^:iii. 

-  P»dnvJ,  tip.  Pciudj,  iSSa, 

Banca  ooajNtrntJVA  popalaro  feoarcse.  —  &ervÌtÌo  1887.  fiiUodn  e  iiuailfi  uaiìstid 
t  Piu4ni.  li?.  r:i{crid.  tses. 

i  rUparBiJd  di  l'inUtai»nl(>  d'AUfo.  — Rcigconia  enolìutca  1887.  XXea 

-  Piedimttnte  d'Alife,  tip.  Basionc,  :B88. 
i'io  Uonbi  thlU  )IÌ««ritH>rdÌ«  In  Xm|I<i1Ì-  —  Como  monle.  —  Exerdùo  iÌS&,  -^^ 

e  del  giivEmn  iir.*u<:ml<lu  aei  TrMulii.  —  Napoli,  tip.  Oc  Ruajs,  1888. 
SocJvtà  di  BonellceuB  deli»  salo  «In  biTaro  con  ■uivrhlie  da  caciro  in  Trieste.  - 
JtcndJcumo  mrrjilc  ed  ccoiKHiiìc/)  a  timo  lUconibrc  18:17.    —  Tricn«,  tip.  Mnnenx,  \f*K 
_    Baana  popolare  agrWIa  «Munerelalfi  di  Pavia.   —  Sodai  ;intniinu  cuopcritivi.  - 
K'Ke»<i<omi>  duU"i^crdiiii  1.%.  Anno  XVII.  —  Ì'jvU,  tip.  l'uii,  iSa». 

"RASSEGNA  AMMINISTRATIV, 

Gi/irnalc  ({uindidrule  iliiutto  di  AasKero  <:  c.kv.  Vinf«iui«   Carollo 
Anno  Xn  —  Ptexrp  à' Atsocmiione  L'rt  s«i  annui.  —  Anno  XII,,^ 


i.^fl 


VISTA  DELLA  BENEFICENZA  PUBBLICI 

mLE  ismoziOHÌ  di  previdbsu 

FONDATA  E  XHftJEn  A  DAL  COMM.  AVV.  GIUSEPPE  SCOTTI 


PATTI  O'ABSOOIASIONB 

1  Svbci  sifuihltliài  alla  /"Il  J'orni  niui  i<i   fji.wtili  4i  .hté  tari  f^t».  ■ 
-=-■■■  ■  --   -  Kn-   "'!:,(f;i.   Jtt  v^uf'  :iif  Ju/i'  ''ln4Ì0l  iMCrtie  ptr  mmttrié*  ■ 
INurfipnnleua  Anni  Ini  itralfvai  W/"*  uJaila  in  <  ' 

liirlB  pi>r  UH  nnnn  .  ,mi/iiiu>i  ^.'l  iuff^uffi, V 
lii.im.m.M  iciUpCi;  oA    1"  fictliulo, 

ilt^ii.F,  r,4iiJ.i  VEMTtSEI  |>i.Y  l'&iun. 

>  ibi-  int.         rafiamcnll  aatlerpllti-    —  U    iiiwTiInni    tulU    ■ 
UtB  1*  pairina-,   (iti  fli  ipAìi  miiiuri,  in    ptupi.-.-i 
•  dalla  ÌDropuUilleaiIaM,  ooa  li  tpetllKonu  -i  i>o:i  jirevia 

\ 'tnii  pri;SHt  Uittt  i^W  Vitb^^ 


RIVISTA 


f 


ENEFICENZA 

PUBBLICA 


ISTITUZIONI  DI  PREVIDENZA 


.:i:-J-!- 


ROMA 

COI  TIPI  DEE.LA  RiriSTA  DELLA  llIÌSi;nCliN/.l  VL'ltlìLlCA 
E  DiiLLP.  ISTITVZIOS!  DI  ì'RRyWFS/.A 


VJJmminìstraztone  rivolga  proglùcra  ai  .signori  Assdcinti,  ai  quali  e  scs 
uto  r  abbonamento  col  31  Marzo  188Sf  di  rim\o\iiVo   \\\  x-ìtol-^o,  -^t  '^n\\.^ 


SOUNARIO  D£11E  MATERIE  CONTENUTE  Ha  PitESEtfTC  rASOWtt»: 

['A)aui.uiu  rouiajMicj  na.L'3  wAmtiira-iTi!  ai  TAvmi  [" 

PM.i.srirt« -'    Vj.»». 

t  rariu  uakii'i  u»  Itw.  '     .oniw  . 

NtKTT;  PEI  FU>SI   DUItlSI  ..... 

kvpuun  UKJonSAFici.  .  .>.■■.  BurJi^ 

P^A-CAilA  WaUOMAU  di  ASflC<.<KAil>'X,r  Fìt   CU  INrDKTt'M  btflt.l 

'  tn-tMjii  juL  LAvovo - V.  Bttmett  ' 

t  i«A!i<:oM>u.i  u(  «isrAitMia   i.  tt  cum  costali  nu»cui  » 

I  uxV.eM.  -     -  -  -  -     ^  ............  - _  .         ...... 

OCkimau  ODLiA  HiiNwicEmA.  L  iU  OjvTt  fÌ4  w  'Ptfhimtm.i  —  fi  pia  JttltutiX  jwl 
T  J<fLt  'PfenUU^ii  io  If/Iaoo   —  /  io«irrJt   al  if«i>B«(fuJi   isX  fr/ofot»  <W  . 

"'*  fnitiiHih  tijiiri  t  .-aUbrai  —  Li  SccUlÀ  preklttUt    iti  /jaiintli 
~  I  Colmi'  ttrmU  JiS.  ì-larliUD  —  tu  Gm/rif-t^iMt  OffnpU  Jt  Modijià 

H  tAiiìi  itaiiutHì  II  MAiat  —  Ut  grurdt  Ì}sfeJ*lt  a  itaiUru} 

I  JIULLC  kTETliUONI  DI  ?UVID&»U  :   Il  riarsimi»  JMilHit    (0  lulid    «W 

t  Ji  pruiii^Mt  Jtlla    Cant  di  rùparmia  il    ItolbfiM  -^  VAijkù: 
mpa  rJolitiud  —  Il  rìardinataÉitLi   ittU  Ctut  Vtmtùmi  ft 

i  gtmutU  il  mulue  Kvonc  dJWIil  —  tjt  SecittàJÌ  atabn  ut^ur-Jf 
i  tkn*ixi<n  4  Rvn*  —  SI  Più  ùtib'io  uatfalt  Ji  itlUn^  —  Vua  SìuttiÀ 
il  di  pioiuxi^f  /rrf  gli  iirliVrt.    mnriiiiiri,  jdltpiami,  fa^ri.  nv.,  di  8*dia 
\m  —  L*  Banuit  iwptrtUix>t  l<ifviiirt  di  PmlpKa  —  La  Ba».-»  fafvhirj  Pnat 
La  icieptrit  mi  pn'tiUe  dtl  uima  Ctiikt  ptnjik  —  X*  Ciii4di  lUikunifMiU 
,   ittUII  IO  SsvUrd  —  Jl  tMMto  dilli  Jomtt 

ClttlUmtUDESIA  4>UIIKKT»ATT\-J»;   HllicUa  drllt  ItHttllTf  iÌfHt  Cfrti  Jri  CrnH.   iB 

*irii(iiii',  J'afpMa  a  dei  Irihumtli  . 
WX-àUiiHt  J(l  Cotuif^iiì  Ji  Siale    .  .  . 
iftrnali^i  e  farlaiirulai  i . 


.A.-V-V1SO    cai    Oonoorso 


U  Primo  BeuoM  della  Fnteraiia  àù  L»ici  ili  Aicjjii.  iti  ^onfirrmiu  delLi 
lagliinlc  liei  th  11  optile  tuitcnlc,  rcililc  pubbUt::i»ueaic  noio  che  t  apima  A  C 
no  lil  Sfgrctari^%a(iiiaurs  iSi  iavi  Oftn  yia  eoo  Je  coodUìiiiii  e  titot)  cj 
1.  Foili:  di  iiucimi 
1,  Coufiiratu  penale  e  di  monlltti 
).  lìti  HDD  nagitiaK  di  anni  qwrtiit»  (40); 

4.  Patonto  di  ScfUcUiìu  CtraiuOilc  con  l«  pron  41  lodcvott  cwrcuio  hi  1 

ea  Anin!ici-iin;ti.-inc  —  o  t'iti!n!e  di  Sr-rrnr'ii  Cnimliwlt  uitiTa  a  i]tHella  dì  fl 

jpau-r.    ■—  ..... 

i-cjturia. 

I  -v  e   u:il(rc^tt  à 

n   'Il  :.:...  kUpi.;ikl<ii  di  lut   V^.iaiU  i.  wvJ   d:  1    ' 

)l  H^k  I  icnio  dei  jt  nugipn  tSyi,  e  aderop  1 

)1«4  111  ',  ndic  tnoiiiiìciiainn  ]>unsti:  ni  Rì-|;pVj';i 

d.l  M^iiUir.!-..!  Ji  l'raiciniu  àiiì  17  telibnio  iH6;6. 
i  immiai  itrt  fat»  Jal  Ma|{tArau>  e  non  iUrnrÀ  ilcrmltìvA  «u  boo  Jcipoifl 


Br4E!NOO 

timaU   A»mocl»U    età    pagrarona    dal   1*    oannalo    aI    di    dfciambr*    iSOS 
3.  poiKiUrc  d\  aeà'ao,  ImoU.  C*v.  tv-u.  Pì^ia  V.-itpì.  WìLiaa 

-'  Il  >1.  S.  ^  gR  Agenti  ddt«  Sinilt      Tuchi  Zavciìci,  Ar/^niiiai*. 

■  ■"    ■     -  -    rrJfJtr. 

MunicijWii,  Milane, 
Oinftegatione  ili  cartu,  Mfurtuj. 
O.  l'.CaMitjIliinipcr  le  i>Rv.'j>c(iGCiUmì^>< 
CincullcrU  Dciicrnlo  Jellc  OpOK  pie,  A'. 

(J(itigrv:;:Jiìime  iK  cariti,  CuJa/  iMi^ftu. 
SodctJ  lIi  in^dlann  pei  il  paiirTvMo  i 


.  >i;iina  jidÌ  ljt/(i. 

^onr  dt  cariti,  Ptiam. 
1  Giuseppe  Kliroui,  Milane^ 
ótt  Ponu.  MiUim. 
tiodulonc  ili  M.  S.  [ra  anìcd  ed  aperti. 


>  (U  mondjdta.  Z.ii'nfM, 
ran  Mcginem  ileirOnSnc  Mitiimi«ta,Aiinu. 
"'".  CeMru  Giulini,  SUIaiii)- 
i  iaiicrii:o:iria,  'Piàa. 


1*j: 


.    A'J'^. 


l'oett  rag.  Lvupoid».  Milttto, 
:  di  pietà,  TurnM. 
rate  di  piuti,  Milano. 
V,  Don.  Anicini»  Druglii,  Cubfiiiii(tetuiiaf. 
I  liUtnto  fccimiinik    Gaiiibacwta,    l->aua 

daliMo  laicale  Snn  Manlno,  Ptiuru. 

'   T'^'itUA,    AlUtil, 


1 


'ini  In  Lamino,  ^ 


„Tetf azione  di  ^-i: 
Casu  (Il  tispirmlo,  / 

Iititmo  Artìstico  di  S 
0>3li3u  «posti  dì  Vjkaiii»iuvj,  .UiUf^M 
btliuio  dcllii  Spiriti!  ÌMiiio,  Saf\)h. 
Congr«eAt\oiic  di  curiti.  /^Ji. 
Ciingregauouc  di  cjrnil,  T'i'ijmi'iIiic. 
Oipiito  iMppM>  e  piAWcmtà,  rcroDii, 
Cgcifirc)piiaac  dì  cariti,  Fabriano 
Sbciùà  operaio  di  M,  S.,  5.  (ì^iwiiit 
iK(iir.  (CmHt 

d»i    f  aprile   MV8  «I   «1  ni«r><>    1««P 
nt^rcgatlonc  di  L-arìtl,  Bi>t^<tÌo.  1  Cuoercnfionc  di  ESttri.  Bi^lcsau 

r.  gKB.  di  |>a1iblic4  bcacficciiM,  7*rhi(/.     I  K.  Atfupedilc  di  S.  M  'Si>i)V4,   Fifui^ 
miircga  ilellx  ^riij  ^piMtoliiia,  Bftifij.       }  Con  gretti»  tfuo  d!  arliJ,  >{j>uj.    fCmlìtm 

PUBBLICAZIOm  PEHVHIDTE  W  DONO  ALLA  DlREZK  DEUA  RIVISTA. 

-ti&h  dfiìili  Spedale  cìv.k  jfl'ìdovfl!'  -  ì-idiii-j.    tii'.' 
s  itrJ  PiurBi  Hesttn  Villani  piI   UMiiaui   Cu 


Il    Vnpoll.  —  Adusjon 

.xinv.1.  iMK. 
■lilrio.  — Hendik-oaifl  tW/. 

ili  Hntuu  SorMUWi  la  Surtuilo.  <•  Canto  is(uuiiiiiltti  iSH?  e 

—  Vutia,  tip.  Dooati,  («SS. 
li  Lonij;».  —  V-    ,1    l'I  ..'c-ll'iaerdiio  tS&j  e  drll' Alternili  e 


3 


^C3ijinntii  dell'  .\t»uitihl«    jtcuuaU    ild 
i<-  d-urtl    laneliU.  f»niri   dt  Rwm»^  • 


RIVISTA  DELLA  BENEFICENZA  PUBBLICA^ 

DELLE  IStmiZIOKI  DI  PREV1DEHZA 


-  ANMOJBCDICeSIRIO  -  roma 

il  Rivi'tit,  «iuni*  ormai  al  Rttflcealno  «nno  ilclU  »ua  miitcom,   duo  creile  ned 
t  npramt'tti  mU  huiUhm  dclU  tlcmiliciMua  e  ilelU  Piwidcuu  uuu  meno  cbc  f 

,ntJitjtiTi  .ti  !ii"ì  ,['.''  KtiiuTì  .tic  Unno  ca^io  n  ijuciti  due  impunintltiàmi  rana  dellfl 

'innii.  Hmj  non:!)  i.-oMcrlilall'iiuBrit/u  »'ui  4t^ 

utile,  lU  nel  camp»  («ni»  che  nel  fratta^ 

1.  quali  coiuak-ra  le  me  pagine, 

'  '■!',  /-cr  (a  /iflrf.  <f^alJM,  ju  tulli  tt    Jttìt(d 

■mu!  T»  p»Mc  tniÌRÌiM    ili  cwa  e  i 

iiuiieria,  dd  |urì  che   lul    modo  f 

v-puuiìuai   pinvtn^aU   loteUti:  < 

I  tj  alle  diicM  cnoidutinui    ehc    ■ 


a  4na|!j{in 


d.th 
.  ili  l<CHc)ÌL:et 


Icae* 


I  Uviiuuuj,  diL'  tromin^i  n  ninno  per  vctui  <  '  ' 
K KapptcMnuiKii  Na::iotuIc.  jumcnnna   l' imriciK   iklli 

e  t-uQl  iiucsii  Urti,  li  illofiTia,  )i  cfnRmcni4,  e  li    I 

tt[uencfU]>it|uiii  ittp;inc,  nvl  »ul(>  eil  naico  tntuivuc  ilctle  cUiti  ««-t^ii:  mi 
lA  JtivtiU  ;ìt:ii:i:  III  tiil  tuoilo  b  >iiU  VMbhlìeaticiae  a^jtin  -IL  iiTiliU  alti 
j  dì  :utK  le  Opcfc  pie,  Al  Muiiidpl  ed  alU-  Dej>uMzÌDnt  pruvtDcUU,  alte  Datti 


l-  UCDUM         .       

ed  alle  Coue  di  nxparmio,  tuirì  gU  i 
Ilio,  itnia  te  iacMttuMt;.    neik  ijtiali    hcnc   »)Ki.ti 

;(;i  pinxaimii  rcnbe  alle  Amiuìiibttiziiinj  tnc.f- 


i  «Un 


dua,  il  Muiuu  Sutc 
alla  Xù'ii'.i  quvt 


111  Italia  e  fuori    vcrilica^  i: 
.  Urga  muaD  ceni  fiuJ.i.,!,-.  oi 
materie  FinalnKii''    ' 
JW    Coaiìgtic!  di  5'j 
Z}i.'(»ni4ntr  fw-triuttifi,   ti, 
G  La  Cuupcrazianc.  che  i-i  . 
"  ptaiica  udliii  che  f 


1   fu/ 


ilo  frn  i  icgÉitori  Ji   denc   Istitouoiii  k  degli 
altresì  (rai  i  cultott  Ai  quegli  «tildi  ipeciali  che  ai  davvtctno,  ncU'qiaca    antule.  ).l 
ano  l'iJiUTO  cotjio  sociale. 

La  Riviitii,   t  .ippnrtuno  il  ripetcrtn,  non  t  «!  (rutta  d'uni  sti.[uU:M^i.i:  :     tRnen. 
.Abbadcii  a  tacrifìcio  alcuno  |ier  cominuire  ad  adcmpkn;  ■!' 
nati  proi^amma,  al  quale  nei  quindici  anni  dcconl.  hi[<i 
nuniCflern  fedele,  e.  cbii  le  vatxe  l'appailo  ed  11  cono" 

:i>Rnmicl>G  xa  Italia.  In  ricambio  *.iw;ra  che  il  pubblico.  ■■-  '        ■ 

:  iniefc»ati  nelle  qucsiiom  da  cjs»  tiatiatt,  vorfaiimi  lovvcniila  àil  l.>ro  cfftOM 
mcaotf,  accrescendole  fona  ed  «uTorìil.  ^1 

PATTI  D'ASSOOIASIOMB  fl 

.    La  BWIjW  fi  puliHUa  alla  6nt  J'oj,'Bt  mme-  in   iinchoh  Ji  (irta  lOQ  fofimt.   F#MM  ■ 
in»  fMH/M'llfp  DOS  0  fìA   tliluMI,  dtt  i/ualt  iit»  Jnfn  i  ÌBHOt  ffUtnìt  fvi   nMUrit  t ptt  ^u 

p»fU  di  ww  rctfUiiii  al/a  Gfuriapnidaoia  Amnfniitrttiva,  i-tw*  r#J<itia  f«  me^a  -.. 
ra  un  uhliinniu  frirtitiuirù'. 
1    L'jiieci.i!iaf>c  é  «l>blie«Jurl»  per  un  auD»  r  loniinuu  /<i  iiuiaiiri^tn  ■M«t*il''i'. 
■n  meie  prima  della  scadenta.  Intoinìncia  «empie  col  i'  ecimito. 

Cvu  Hv.-  VENTI  }M.-i  imio  il  Regno,  ftandu  VEKTISEI  per  lEitern,  —  Vn  fasilce 
Jljr.M'  liro  TRE,  —  PtgmiKRtl  Ulldpatl.    —  Le    inwiriooi    mila    topciliiw 
^aranla  U  [■■if,mi  :  nei  uh  'p»Ji  minnn,  lii    priipiiriiutic   I  fìuchsoll    naa  i 
■n  ■'■«  dalla  loro  pubblica  itene,  n"n  ^i  trcdl-icono  ic  non  previo    ranucrrnta 
di  lie  THE, 

Li5  umiufliixlittil  «i  rìr^vnno  pmw  tnlti  eli  l'IIiti  rollali  dpl  Reami,  t 
L(//  ^oli  rent.  \i»>ti,  <id  anche  Jiiutjuni-n-f  atMUaat*  vaglia  pattai*  a  lotterà  i 

'hdtrìuo  dell'  AmmlftUlrmUoi»  »««»  vw\st^  wuk 

^rUZIOM  DI  PIEVII]EM2h.  ILQ1AA    - 
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.mmiaistrazioilB  rWoVj.^  ;iini\,nin.'iite  prciilikTa  ai  si.^nuri  Associ,;:!, 
scaduto  ralihoriamcntii  col  31  Marzo  iSttS,  di  riiiii.v.-w\rt   y.\  \..wn 
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L'iVmbiuavu.  pfHjCLcnu  dolo  STAmuMEKTa  m  TaxtuR  m 
Pw-UHKa  (Oxitinoaòont  e  tlnc) .         -     *"-  "Pàelur 

V  EREDnrX  di  Mabcixlo  DoKATr  cn  a  MoKTn  w  l'Uth'  Vi 
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Alila  ili  nundtdil,   ffruna. 
Ca»M  ili  lìipamÓD,   /^^tr^hi.  ; 
Spedale  nui|«i-i(«  ^efh  loTcci 
QiT.  A«v.  G.  B,  Rtm).  Jlcni 
SoctvU   ueuiinlc  di  H.  S.  t 

tìjr.r 


f  miìra»  laaa  «i  «  1 


IfltaiiuRl:  pcnviofùtti^  .Uild'ii*. 
BpcrcgadiTOC  di  carità,  !\ùiuiata, 
f  Colico  della  Guanal'a  Miiana. 
utiaav  il)  nrìH,   F/rrant. 
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Cnngrfiraxione  ili  faiità  romniiiile  iii  Itwiogiia.  —    I{^!.l.  i.nk-   ìiii<>rii.>  j]  si'ivi.l.i  ^.l- 
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Aw>»riii  pillile  itHlitini)   ili  iH-m-ltot'nKii    In  Tricstf.  —  .\;iii.>    \  iiit,-.  ■■■■m  —  Tìk.u-  tip. 
Oprin  l^^s. 
mUiii-i  (-im>iiiiltvi  <lrirAiniiiiiiis|i'a;:i(iMi'  ilffcli    Siniliili  i-  LL.  PI',  iiiiili  in  ItreMrln 

pur  l'iinn»  KsT.    ■  ■    ll;,-..-i,i.    l'.ii.p'ii'  tU' ■,'-.■.:!;  i    l';v..-;.i':i    ;.S^-i, 

Ciiu;:rr{;nxii>n<>  «li  Mtrilii  •-itmiiniiti-  in  linlii^'iiti .  —  l'.,:u- l.n;  ■.;  .u;  lili  !•.,.;.■,  —  !V<1.>- 
^lU,  li;-.  (;c!;;ii'rcili   l-^^^. 

nnili'it  iiiiitiin  |ii>I>iiliiri-  iii  f'tiiit/K».   —   .'"■    ik'!'  ■■■i.- .'.lu-.i    ■^.■■^;■.■!^.■    .v.O:    i.;i:i:>.ri  o 

SiM'iWà  iilHTiiiii  .itltolii Kii"-»Iii  ili  S    M    (li   VhII.'  riiniimii-ii    —    !;;!.i.-..    ìS.^-    e 

UuL:ri.li.,;i..    ;..-v 

l'ut  niti  Ilio  il'iis.ii('iii-ii2Ìoni-  <■  Mi('<-i>i'-«i>  |>fi-  tcìi  iiifni-tinii  ilei  Iiivoi».  ni in  Isti-»  tori' 

«IHlH  r..nilii/.i<.iit-  a.  li.  l'unti,  in  .ìlllun...  —  lUUi.;  ■:!-■  -.;r.,]-.-!,L  .iv-:  l'.i;r..t..i:-.  ■.■x\  rN-^; 

Studi  ■■  |iri>iiii>ti-  )iiT  il  i-i»riNiiiiini-nl<i  ili'llr  i'n^*i-  l'iii^iimi  Fi*rri>viji'ir  ìtiiliani'.  — 

St.tiil»  iirK'iiii'"  il'-llii  Siiiii-rfi  l'Hriiii-iiHi-  inoin-nilivii    ili  iiiti'uiiiii.  —    -i'.-Lti    .■■.i.<- 

niiii.l   .K   .;.i;.i;.::.;   :V-<,u:    :■■  ..■:,    ■.-.:>:    ■    l'.i.ii.i.   —    1';-:,^   :  ,<■    < .. ..    ■■.::    1  --, 

AliiK-iiilii Il"  IH  ■■ni  II  vi  a  ■'lorir (iiiiiiiiitiiitivii    iiilnrii'i  iilln  Tìiiaii  ili  ri.^ji  uni  liti 

ilJ   Kiivi-nnii.  :  t.;  ■■■1         .;;>:■    ri   .!;   ,■     ■;■■,.'.:*  1'..:  ■■  ■■  :  v;t  .':   \!:.l",.i   l^s:    ,■  ,-,.ii    ì:;^-- 

Lr  (l|ii-if  l'ii-  ili-l   i-itniiiN*  iti  itniIrÌH   ■■  lit   ('iiiiEcivirHzìiini-  iti  rni'itù.    —  '•'.  ■■•■ 

(Vuiii  -tni-ini -Ultimici  -iillii  l'Hxiii  ili  Ifi^i'iMniiìii  ili   limila  itiill'aiinii  KtTt  al   l>(<«T.  l'ir 

li-.i.iU.  tip-  l.^^.v- 

Itiliiniiii  ilHl.-  n|M-ii-iiÌi-  lii-l  ii.aiiiH'  ili  IIi-kkì»  ii'-IlKailiii.        i>  .  ■:.  .1.1  \i.: 


Soiii-tii  iip?i-aii Mliilr  1-  r.-i inilr  ili  S    Uii.vjinni  in  lVr«Ìii(i>.      ....;...  .^,;  i  d-i 

l'cTsÌ.:ci...  li).,   (uk-r-.-.r   :■■.-. 

La  IJcuclli-fiizii  eil  i  li.-iiir«tltiri  <Ii-lla  Cimj.'ri-aajtliiw  <li  niriiii  ili  Miliiim.  —  M'I  ;:■  .. 
tip.  I^..i!i..  iy.y.:U   :s^-.  .... 

3lnnic<imiii  iti  <*ii' i    —  '^  "v    fv.  t:.- 1^-   ■m  ;■!  ■     :■•:..■. -r  ■■  ■  .-'i::..;'  ■-.•     i-  :;    ■..  l'^n 

R.  Ai'cis|if<liili-  ili  S.  M  Nthiiii  ■•  SI  ahi  limanti  Tinniti  <ll  Fin-nzr.  —  1U:i.ìi<i..':l:  <  M 
La  ri>n;:r<--;ii/i»iii-  >ìì  i-itiitii  ili  lìmlrio  all' Ks[ii>>>ixiiinc  ildlu  [U-ovÌih-ì  '  ilell' Kiiillia 
.AsMcinzitiiK-  'li  MiiliHi   SiHiiiiwi   tra  kIì  "iH-'ai  in    Fiiwiza.   —  K, ■:.■... .:itv>  ..:-.::.i:i^- 


RIVISTA  DELLA  BENEFICENZA  PUBBLfl 

DEUE  ISTITIÌ210IIÌ  DI  VmmWU 

FONDATA  U  «IKUnA  i)AL  LUMM.  AVV.  UlUStl-PE  iCOTTI 


ROUA.  -  ANNO  SEDICESIMO  - 

Ia  Kieiit^,  |!tmnx  onu.\\  a1  (odlatllmn  «Dna  dtlU  >uj  csiiua; 
R.Iiel  T>]>fi:*eniB[u  djjL  Mudlcui  iii;lì.i   [icDcfìt:cnia  e  deì\j.  Tritìi Jctu 
■  ininlinTatoit  iQ  tinn  gli  UTÌtuiì  che  linnu  i:apn  j[|uciu':i' 
^sacUIi,  di  fiM'iiiuliiTC  va  nuovo  iirngrimmi.  Lua  non '<i 
e  pTOTl  oani  cu»  nu'  rivsdn:  vkppifi  utile.  lii  nel  .r.i': 


lipanu,  nel  sutii  ciluiu. 
)□  tal  (DoJd  II  svlìi  pui 


dbdUsti:  .ilU  '-I-' 
dittt  CWÙ  t  d.i 
nuR  mona  Ehu  .,>. 

:  Buicficcot*,  il  kUw.-  -. .. ^...-, ..-  .^-.. 

\  a  ilitv  olla  Hh'i'U  >ju^l  i:ji^uu>.'  di  iujma  uiUìaj  ^[tii:  |^iu4Lt. 

I  1IM  Bou  aolu  ili,  1  i^aglKiri  di   ilci'c   I^uiinuI  e  itegli    imcii 

InU  alrfc.1  ftJ  i  cbIumì  Ji  iUtegU  studi  «pccUti  che  *1  dn-n^im 

i  EUiutia  l'UiDcrD  cocpn  ìo<:Ìj1i;. 

[  Ij  AtL^i''!,  è  oppiinuno  il  ripetcrln,  uou  è  il  ftatu. 

I  alibtdiu-ì  ■>  ucdriirio  aUunu  poi  cuntinuare  ail  ailvmf'u 

}  quel  pcogr^nin^i  al  iiujli'  sici  ijuitiJid  anni  dcoriì,  :<l: 

Ljiiauicauni  rejelc.  e  chi:  le  vaUc  l'appogijìQ  vJ  il  cuiil- 

T  Cisoawnlcbi:  >n  lulta.  In  iloinl'to  tytx-i  chi:  il  pulibli^o,  .   ^;'L 

[  mraincnic  ioiciouti  adlc  i)U«4(ioni  ii  cdm  ti,ittjic,  «vrritiLno  MVveatrla.  4*1  1 

[  CoacaiM,  luniMCDduk:  iott*  ■:<i  ainorìtA. 

PATTI  D'ASSO  CIAZIO  MB 

,  A*  Rtvlsa  jì  fKitiiia  alla  bae  <i'vtai  in^i  "i  fnnic^i  Ai  e  ,   » , 

HMfluco  iiH''  i>  ,''^  tufiiKui,  ali  ^du  ricu  Jji>i  rlntflea  gueralt  /wr  nuia{«r 

'  'ri'iuJo'd  urti)  Qhiritpniitenzt  AminlRlttnlIva,  -.^>a3  r^iaJU  iatinfào  Mfi 

Prou.'wJit... 

'ijj.'.-ijriL^T    i>  olitillfiitUirIn  p«r  «ii  

ran  mise nr Ina  dtlla  smuteuj:  1[i>:>iii>lu.ij  ^i: 

Co.»  l!it-  VENTI  r-'  '"!\'"'  "  "'^«"'i.  <■"" 

|iai->itii  IIil:  tre.  —  Pagniniiiti  anhcIpsO-   ~ 

'   qaartnU  U  i,in;iii  ;  y.<!  kW  Jpna  miann.  il,    , (   .»:.„, wi.    .. 

I  BD  mrte  dalla  loro  MMllcaDen*.  c^'n  ai  npci^ù^o-io  ^^  i:^t.  i^..:..^    i  ■*..: 
-  i  TRE. 
_<■:  itMutlaalonl  al  rÌii>vtHt«  pm^n  tulli  eli  rntrl  Fluitali  ilH  I 

itti  *«li    veni      venti,   Uj    JU.llC    llllllllr..  :<■..-    ilIMli^inl^    VnilliA  »,. 

Bjij'liitffrizz«  dall' AnMiiIftl;tm)«t«  i^^' 


)  oii'(;\o  isss. 


RIVISTA 

IH  !  I  A 

Beneficenza 

^'^       PUBBLICA 

1     l>M  1  I' 

ISTITUZIONI  DI  pk]-:vii)i:nva 


lUÌM.I 

ii:i.:  \  Kin-.!.!  ni.ii..!  r.i.si:ih!S/.i  ri  ì-r.:  ii\ 
:  ni  1 1  r  is>i;r/io\i  ni  i-:;i-nn.\\-/  i 


AmmiiiistrazioiiQ  n-->-'..\-  -m.  <■  .ìm.-ì.ic  ì'v  ,!,;,:\i  ,;■    ■..•.i--v\  A- 
■  si:.i.:iit<>  r  .::';>o;i.i;i:c;!ti.  ■:••■  31  Marzo  ISiiS,  .1;   ::  —  ..v,i::.'    ■■ 


SOHMARIO  DOLE  HATCniE  CtlKTENUTE  NEL  PR£S£N1E  FA! 


ìtxTn  oGCLf  Si'L< 
cmnTuiioxc  un 

OUIXa  t  ltn;l>T»o 

D  MllOlRAIIOHl:  CKICCttlim  PEH  Ol' 1^0«l 

IO  w  Uiujtn ,  .  , 

iWOtft .  .   .  , ..,._.  I  .  . 


(ACA  OtLiA  BcnnCiiMU;    L' iaitjiuiltaHina  atfti  ttijuitJ.  >ltxU  imfilrp 

t  irìit  Caut  a  fiifrtù'  —  Ijt  fata  tujl,M%tlt   •  t*  Pnttfict 

a  JiRLfaniiio  Ji  Mihue  ~  /.'  liUltU  C>ii<M#«d  pr'i  tuutlMlll  i 

•  OH  ^UiU  Ìh/ohUH  Jl  («l'ili  Ih  Uak^tu  —  )  vuiulM  t  k  i 
f  iofrrni'  nr^nriUi  Htll'tfif''Uh  3t^x'*"  ■''  MìIjma  —  Il  Ftm4t»v 
taf-  wtlh>Uii  —  Ch  SffJali  i  LI..  -PT.  viriti  in  Ùrniiu 

ucA  DmiLK  iBTi-nnioKi  at  PM.M0OC1A  ;  Lt  [itimxiimi  ài  'Pnvi<iui^  t 

f  initttutiitutaU  ài  'FAiifi   —  Ia  Stiitlà  di*  umnuai  t  I 
tenie  —  La  fntUntila  Pipell  in  Balegua  —  La  SmìM  hig  ~ 

i  iti  Mantova  •  La  Seeùii  <ìi  ÌS.  5.  d€£U  eftrai  di  Dttén\ 

t  ÀcfaM  H  M.  S.  itllt  tftrui.:  'li  DtunxM^  wJ  Loip  -^  U  Svi 

i  limilroji  —    Iji  Sr^Ulà   H  AT.  n.  fra  U  ojuraSiJ 

Wt*  SikÌM  [-^r«M  .-alleli.A  jgrii*la  lii  it{.  H.  iì  Kall*  C^MimVd  —  fii 

[  /otary  Ji  Li  ulfa  —  Li  Btuua  nittlu<x  pffalatt  di  Cai*^a   —    la  llllk 

^  Ci>a/*'ilJ>tNi  puriumtt  —  Le  Ifacitià  (ini/trulìva  f»pnlari  Ji  ÌÌiIuù  C**Ì 

•  La  Cui0  Hi  ni^rnrìft  di  FUortto  -~  La  Olia  di  rUpamno 

ìifi^ni  Coati  l'iUmi  e  JiU'jiatua  Cdua  di  rltfarmia  «m 


uitmt  iti  OmàtUo  Jt  Stata  ..... 
mumii  fattniaM  t  piffUmaitari 


■    Ìm    Tril-H^ti  . 


UNTSBOUSXOKZ    Jk,    gAqJLMTBMTO 
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LA  C4SSA  EI  ASSICMZIOM  PER  GLTOORTOSI  SUI  U] 


CASSA  PENSIONI  FEH  GU  OPERAI 
.  —  Sì  sxigA\^tft  già»  *.  cWl  Btefc  :righiti 


BLENOO 

lati    citii  p^aetma    itmt    t'    (ii>iinrair>    n 

.  D  y-  '■■ 
ut]    Cua  dì  nieoVtffo,   i  9->'- 

I  r...  ■ 

-<, -J.fMi'rrmJdb /enti.    ,  H    M 


.'  Eiltf2ll)u  otiti,    irJluns: 


^31    tf/L«AtItr«    JS53 


r  1.1  V insule,  /-"JrJf 
nano    IS8S 


'  PUBBLICfflOHI  FERVHItlTE  IH  lOBO  JiU  DlBEUOllE  DELU  BI?ISTA. 

p.Orf«ni)l mfin  frmiiiiailfi  lU  MiUnn    —  IUUiìoik  Mjr.ilc  vd   iìvoiioril,!  •i^\  primo  j 
[    w   Lii.oiitfii:    ii;Hb.lL-lDo(i.  (Uh.»  Ca-UAIagiii  I.ocvI'ELLI,  nieiitbra  (kl  C<auii|^ 
i  OdaiMiRoli  e  Prp  Alberto  Tnvulxio,  ilvlcgum  per  I' Oitiauiru&i  tcnnnlmU.    —   \ 
g  (ip.  dita  CUfGmu  AkiwIU.  i8Mt. 

I  di  mu»  »tì\  »KToMn»Ì  ddU  iirovinvl»  di  Caino,  owiih^  Ì  VaUcllincxi  nel  i 
,  OiiiDi'lll.  tUI8 

kIma  OiieraU  niaMUII(>  di  Sluiuo  fnnovto  In  bea,  —  RcnKomo  nrnmtntantivird 
tli&7-  Chiari  tip.  Duilnli,   1S88. 

itiBxioiiv  OiKTuin  'li  iJinisigliii-  —  Rcwtimti  dì  araministnuJODe  ^ell'ar 
leiA<Ì>  lip.  Pitonico,  iRRA. 
Kinite  4i  ItetA  di  Padata.  —  RcsKoniu  nuinlc  delta  giatìane  tunminitiniiiint  néìtH 
1^1877.  P«doi-.  lip,  PemiL»,  1*88. 
MM  Hutu  tvtiiilura  di  Calacx».  —  fii'vit  .htJKnk  i't'iiljtt^M.  —  Dit^c 
LaiMio,  lip,  Vjsjtiviillij.  IS58. 

[)  tn  mmniiuniirajciuDP  ilei  BeanCilUiri  iIkII*  Cnuxi-eganliiiui  di  luirMà  in  3 
bt,  tiiitn  ncIU  ChìciJ  ildb  l'b  Cjh  d'iiulumia  il  i3  tuxgffia  iRdtf,  diti  micutiIi» 
-  MUano  lip.  Jelln  P.-n(T..r«.i(j  tSHR. 
wicfaisluiiD  ilei  CoaiiMti  di  HiiUoni  ikt  i'MHrr.lzIa  dvtlA  BmirRMUea  fu  (huui^ 
pUntt  con!4  Jcl  |>TMÌdvnK.  dnrt.  CinvAMNi  i>i;  Junix,  suU'onJjmetito  morale  fiùim 

Krhutiunfl  ffill'uiienilo  dt  iMÌf^  B«rglac«hl  neJUi  8Ael«t&  «pendii  di  riMida,   1 

-L'icurw  pei  il  purloJo  S  37  aimi.   —  PiMu'a  tip.  Brjuti,  IJ18K, 
Hau»  Moiaa  foiiaUni  dì  Calasso.  K^gataanttlu  ptr  l'BttTiiiiif  dil  OeJìln 

■i'-.  tip    Vi^ll.'  i;||,i,    iMH. 
Stalliti  <irpaiili'J  tlclla  Cwtsrricmiiìvm  di  Cnritn  r  dall'OUpedale    clrtlv    di   S, 
i  Ultra.  —  liitri,  tip.   lltrtokii 
Sutuiu  orjiaiUi!»  ilnll'DrfiUli'troAn  maMiliila  dlntn.  —  Intra,  nf.  Bcnnliin',  iM 
|{.  ÌJnnioutiilw  di  Aleamudria.  —  Ri-sa.v>u]a  fioiiuiatla  <:  morale  per   l'eserdlto  l^ 
-   Alenjuilrij,  tip.  jjcijuci'nni.  tftiH- 

ìm  <|nt>MlDnD  neiplUiIJtira    BiiUneM>  f«]wiMU  dai  Comnai  lU  Cnnpaf(iu  —  Rcliih 
ulU  Cui I tini ulont:  ncnnìiuu  >IJi  Simbcl    tidU    provincLi    ili    MlUiio     oidi'  AMcnililcj    1 
.TUO  iini.i(«u  i!W3  — Ov,  Ai'v.  l'tiiffiii  \"ifi,  reiJlotc    —  MilJiio  ilp.  LomlMcilt, 
«'awui  <U  dr|K)«MI  t>  «ìrealaKÌaMn   di   t.'aKi-rla.  —  RutiN:oiiM  il«irGtcrdt.l(i  tHH^. - 


LiilUÌ 


l'.SS. 


RASSEGNA  AMMINISTRATIVA; 

Gknnulc  ^uiiuUdiulc  litieRo  -ìa  Amnmra  e  uv.  Viutwaso   Canillii 
Anno  XU  —  Prt^o  tCjinuàa^iónt  L-re  «ni  amiue.  —  Anno  XVV. 


i 


PATTI  D'ASaOOlAXIOME 

'  t'  ;x<^  ivluifi.  ivi  f»iiJr  vf/n  i.j.':'  rlndlct  flinrrill  /ir  ■Mf^'rtt  «/{ 
.iiU  6[urÌ*|inÉ[lui2a  ARimInIstraUva,  '•'■»•  hìmu  ih  moin  Ai  /T 


VEHTISFi 


L    V .\    .,\. :!--».■  t  tilibliftiilnrin  pfi 

I  Oiij  lite  VEKTl  i-cf  tii.r.i  .',  R.-Kn.i. 
f  poijtii  lift  TRE-  —  Pigantalt  >ntlo>pali 
[   fiIBniaU  1,1  iMiHiu  ;  rvr  ^tti  ^p^ii  miocirì,  tn    [it^rptaiic}', 

un  «««e  ilaltn  Ivru  MhkKcailMi,  umi  u  ipciiìafaDD  si:  n 

■■  'i-.:  TRE. 

I..-  „^.n.i>.r;..i.i  v<  [[.'.v.mi.  iin---.  (urti  «It  i:iB(.l  piMiMli  del  itafiw 


t  mfCiRuil    san  r«ct 


51  LUGLIO  iSS8. 


RIVISTA 


Ieneficenza 


7!v 


PUBBLICA 


ISTITUZIONI  DI   PRKVIDEXZA 


ROM.-l 

COI  TIPI  Di;i.LA  RIVISTA  ìtF.U..l  BEXlU-tCEÌiZA  Pl'Dnì.ICI 


MWUfUO  DELIE  HATEBIE  CtWISUITE  (KL  PUESENTC  FASOICOttk 

i-.l  0.iPa>AJJ  tEVI"">Av>l        -    .  rfiin/^tJ  ianliM 

L'waiRbKU  Al  pmim,  m  i  Lu.iif  rniACLi  i.-.aiiili  ìl  lavowi 

M  IrAUA .,....,-..      .-..-.....    *'.  KMtfi 

f  li-  fuuci  Ctivraetsa  neeiosALi  Atavutst  uclle  Bmciik  rr** 

i>cn.«in  »  ottkt*  Caue  di  msmmio  iw  l'GuHo o.  All-i 

tj'  .'KtavrÀ  ConrviuYrvt  ix  IrALU  al  ji  b[i:K)uiui  iflH; 
- 1.1  SocicrX  Vaiiohmi.  Ummjìa  or  mirao  agccOMn  per 

Airri»7i  DI  TÈATim  is  Miusc  .  , , 

I  li  RiuKniKAJUXTO  ocLLy  Camc  ut  ku-t-uhid  .     _  , 

I  CumtAT.*  gEuJl  tìatflCfMU  ;  ti  /•rettilo  Jt  Utg,  f.r  U  njfrmti  tU\\a  l  _ 
■  ptufiUiiali  ufpr^vta  lUila  Omiir*  •iH  i*fi»iaH,  *  L  Ufutà  pie  —  I/Ìm 
HìM  i^li  iti^itJi.  uiffm  <  /tfiMiimi  Jjvuti  dulie  Opnt  fki,  Oatt  di  rii/iM 

—  l  riVnnri  éi  Miwilififi,  I  (Jiimuiu  t  i;U  ini'tliJi  iti  latVr«  —  Il    HorétmM 
JJIt  0/.f-  jti.-  4Ì  'tOfuiv  EmOta  —  ì'jjjwmi(IP(m  .tu  C"«ìl.ili  Ji  *■■(. 
.-i(Jo  ifiJb  Ui[ititji»R;.i  lai  6'nuta  —  Il  fumt^do  m/»  i.  ' 
^rrti>.:(n  —   L'IiliMti  ofUlmiiV  .li  OCO.ioo  —  Li  luk 
LiMullim  —  l.'Lhf^àalt  iivUo  ii  a.  Aoc.-v  ifi   rnJri  — 
^N  fi«rci>lul  —  /Ipnt  ifirccvrd  lUdrìiiit';  in  r^iii>|<<i  —   '  ' 
tu  MiiMo  —  il  .Uunli  di  fUlà  il  Fig-tviiti  —  Xvpi 

fWJf/rrt  —  //  «nt<-w  A«rillL(,i  ffalMJla  n4£li  Ujfii  '!■ 

.iUfnuafii  Furlatlt-thimi-  a  "Piàngi  —  L'Uliulìi  c.-nnn'- 

CiKntACA  aau.  IsfiruzJosr  bi  l'oCTtuiMu  :    /J  rhrJimmmt»  Mii  Imh  ài 

fUlo  —  La  SetitlA  fra  gli  Hf^n/i  dtlU  UiomU  jàrcali  ildliiwr  tritali  in   Bologm  - 
La  SkUIÌ  MitwiM/t  l'i    nufi»  lotctrit  fra  gli  impu-(»H  in  MiUit  —  Lt  JMVMJl 
di  mvbm  iciWfM  frn  fU  optiti  in  C'iUon»  —  Il  CtUisio  Jé\  pàfrM,ikitn  4t  i 

—  La  Mfùbl  tli  M.  a.  M  Uuitaa  —  la  i^>-id><l  iif*ra'»  jitumiMÌli  Ji  SMJrie  - 
L'auttiatfoM  é/Mutnt  ili  Smigallùt  —  La  iMcti  l'^t-niM  Ji  M.  S.  ili  S.   GfM 
in  AiritriiB  '--  La  iodtii  tftmia  ili  AC.  S.  Ji    hn   —    V  amuiaitliT^iaiu    i 
Kant*  mutua  f*ptthn  ili  Ltiii^o  —  Ld    Cmm  tUfeJli  t  (ìiìvI^^ìpm    ili  CutfU 

—  L^    CuiM  éi  tv^tmiu  di  Licatmc  —  La  Citili  ti  riif*tmie  Ji  'PitJimeiiH  è 
JUft  —  Fra  cimmtiii  Haliuni  •  fiMium  —  Imì^ì  "Busisciài  ifl  PiiUu  .  . 

ll-tOGi,  OocuMBiTi  oo\i:iiMArn*i,  Atti  umo.\i.i:  t.  lagit  nli'iii}*jiitilrMitaità  Jty 
ilifaidi,  lUitfHi  e  pétuid'ii  •'«enti  .i;fi  impiic.ui  isli»  Ofuri  fit  —  a.  I}óiitatUs  M 
Hiili^ii  mll'irBgaiiimt  dtila  i«wjtifi\a -^  j.  ìiiiliii*  citm  agli  npaili»  titvaltUìn 
ath  l'ujdwtiii  MaaJtìaaiit  •—  4.  Xnllt  tuau  t  tMratliri  dtlU  tmigfaxifi^t  ftepri»  0  fH^jX 
mtaenit  —  j.  Sommario  iti   DttrtH  Rtall  iuUieu-iinli  O/*'»  /i#  oi  iitiUr^in 
Pri'ii'^'Ki.  puhblùali  dulia  Guxcru  Vfiiculc  licl  nc^où  Jél  1  ti  )i  hglia  tìU§iA 


G.    SCOTTI 

Dl-LLV  CONVERSIONE  DEI  BEM  IMMOBI 

TlTTTr  .T  .TT!     OFEIRHS    JrOii; 

Un  Volume  in  16"  —  Prt?./.o  L.  a. 


11  CASSA  1  ASSlCuRAZME  PEB  GL'INMTIUil  M 


MMOBIU 

TrauB 


il'  iuchicuj  lullc   Opcic 


MutitLip'to.  KiiNli. 
l'io  HiiMVefoOcvan 


o  Fran(cio)  t^irpciKM 


Msa  ■)  31  I 


M9B 


l)itiU|[U(i  d' Anuraniitrulotic   di;trO«pc 
Qrttc.  ■rtJwiw. 

fQìitliittt 


FdBBUCAJIOHI  FEBVBNIITE  IN  DODO  ALU  DlfiEJIOE  DELU  MISTA. 

AMtft'iiiJUiiiiI  ili   Unno    Soccorso  «  Coopentlm  nelle   |iroTÌncÌe  doli*  RmU»,  | 

-   Ikilpgiu,   N'ict-la  TjUiiihA 

i  (li  RUpAlfiil»  ili  llillnp.  —  RcUi»)iic  lul  i>iUiiaci  ironfumlvo  dcll'inna    iffl;. 
1  taaciiio.  —  UJiuv,  tip.  Sciti,  (SSS. 
I  lUnivuti  IfortlnuL  tu  flimuvo    —  <;![>nti>  murili:    tttX;.    —    Ceaayi,    iipo|r-fii   i 

111  d«-Ua.  Il  tlpcru    Mi  ORpItallPH  ili  Saa  Lulj^l  nnbMga  dJ    Torino;,   ciunpiUd  i 
i  dulvgjii)  alle  pubbli  sii  Olii  ild  p)u  htittiin.  Anna  16B7.  —   Tnrian,    tip.    1 

1  |ÉrnvlBri«le  ilBgti  Rii|ia>tl  ■  ihlln  Ptirtiirienll  in  Uttnao.  —  ttcb^tlunu  n 
1887  liti  Di/c«ofc  doir,    F>A>-cEsco    Gmurini,  —    Mlluw.   Sab. 

Ernii  p  BwlnipiR  dal  «Mnlo  XII  al  XTII.  ~  Loncn  ili  [>oUiMiai  Sdiiavh  rfpabÙ 
1  diiiioiaiJ  d»  lumi  S^WFOtu,  —  ralemxi,  óp.  Vtr»l,  1)188- 
nitit  di  3fl»M-lmrdU  !■  Oiontr,  —  Qima  mimtc  pL-r  t'civibuìa    tMj.   —  < 
.  MtfniiJo.  1S88. 

riirauwJoiHiBnrBle  ddU  gutlew  IfVfrM  ilegll  hUtutl  «topUiOlrrl  di  I 
■■«■«.  —  Cn-'n>inu,  lip.  Fcnbolt,  1888. 
.■<iii1ail  frlaUnt.  —  StdtoiA  Cimiinii  SaJli.  (Scc.  Xlll  e  XV).  —  L'itine,    u'pugnfìa  : 


H^f  vvnti 
^■f  Honi! 


I  tonti  rurali.  Il   ptkM  «In  pHIacH  In  Frinii-  —  Retuìniu:  al  Cooilf^ dell'Ai» 
Honi!  A(iiatU  InuUii»,  dì  N    .SUfJìir.A.  -  tUmt-,  rip.  G.  Sciti,   iSBS. 

fBftirtnnf  uni  lavoro  nHIAlronM  TcrMauuio,  fa  Ouxtm  M3>u~ 
,  .1b,iéi_iiic.  tS88. 

II  R.  ArriniioiUIn  di  B.  31.  NnoTa.  I  ■■«!  baMfliitnrI.  mo  «nliolui  nvmortft- 1 
riiogau  Ml>i:CCLXXJtVllI.  sMcutcìinm  aimìvenaiid  >U1U  tflndailuni:  nrcnic,  tip.  1 
lArw  d?llj  Ststiip*,  iHW. 

VI  OnUtwria  ilelU    TviuLhIobii  <li  H.  U.  Hvovi.    xunìe  fvnaatitioaóve,  ptutitintf! 

pti  Incarico  ikl  ContÌRlin  Oipìuliwo.  .IjI  Coo-iijtllciv  Lvw^ko  Luci^m.  Firsnie,  c«n& 

4tì  ■iticcni.oti  Le  Mwnicr,  itiStt. 

|<Proi>«i)P>n>lii    M\*  UllHtalUL£i'<!«'''' 


cujwnu  l'imcio  coipo  sodale. 

La  Rkìkj,  t  opponnno  il  nputorlu,  i 
abbadfiti  3  Mcrìódo  alcuno  pct  «-Liuinuui 
quel  pr»giA<nni3,  al  >|tialc  h'  ' 
nuQttnuii  ieJtli:,  e  die  li 
CcoDuiiiklit  tu  Iuh.i.  Ili  II.  ' 
rstuniL-iiH-  I111  trilliti  ti  nelit  .,■. 

iCirrcKcnilolc  lotti  t»;  JUM;(rj 


in  li  il  fiuRo  iToni  sitcnianui 


I  Riv 


t  1/  /iriiJi/. 


C^   jaBB»  CPgJ»*».f'""J'J'W^<tft'WÌj 


ji  AGOSTO  1888. 
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m^ 


ENEFICENZA 
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ISTITUZIONI  DI  PREVIDENZA 


ROMA 

COI  TIPI  DELLA  RIVISTA  DELLA  BES'EFICEÌiZA  P^fiGLlCA 

E  nKu.i-  L<iTiTrzm\i  nr  PRPVTnn>;7.^ 


SOMMARIO  DELLE  MATERIE  CONTENUTE  NEL  PRESENTE  FASCICOLO: 


(ili  nsvì/.i  MAiuNT  IN*  Italia Tri^otiLo  Suuiino     P.a^.  597 

1  A   T  KOTI-zlIONi:  DLI    lANCIL'Ll.I , C.    G.  .     6oJ< 


li    <;  RVI/.IO    OsriTALIHRO    A  LoNDUA 

l/(iR.)INAMr.\TO    I.UGtSI.ATIVO    DliLI.i:   C-ASSr.   DI   RISPARMIO  .    .    .    . 

Li   a>socia,'.io\'i  di  muiuci   soccorso    i-:  coophrativc   nki.ll 
ruovixcii:  i^rLi/lÌMiLiA   • 

I.'r.:»L'CA/.in\::  domi-sticx  dixli:  opfraii:  in  GiiRMania 


//  Previdenti 


U.  lìarhoìtvii 


N    612 
.:    616 

"    624 


Cronaca  dklla  Hmnlficknza ;  ìnucjlccir^A  ed  Jaicnc  —  //  Pio  Moute  della  Miscricx.'»!'- 
dia  in  Xapoli  —  La  Coiii^ri'ru:^iout'  di  cai  ita  di  Todi  —  U  Ospedale  di  S,  Gioiautìi 
in  Roma   —  La  Con'^ic-^a\ioìh'  di  carità  di  Intra  —  L\ì:iìo  à* infanzia  'Ditchissa  di 


G altiera   'Bi  ic noie  Sale  in  Messii  mal ieo. 


6i2 


ilito\'ACA  .)L:.i.ì.  JsTiru/ioNi  DI  pRi.viDi.WA  ;  Il  riordinamento  delle  Cas,e  di  tiipar- 
mio  —  La  Cd.:a  di  risparmio  di  Imola  —  La  Ca:>a  di  li.parmio  di  Vigevano  — 
La  Cassa  .li  ri  parmio  di  Ravenna  —  La  Cas  a  di  risparmio  di  Piedimonte  d* Alile 
^  La  lii'rsa  popolare  lOoj'erati.-a  Pe.arese  —  La  Società  di  M.  S.  fra  le  persone 
di  servi' o  li  i\Cilano  —  La  Sindeta  di  M.  S.  fra  iili  a  senti  di  commercio,  industria 
e  po:;sidc':;a  privata  in  i\line  —  La  Società  di  M.  S.  de^li  Artigiani  l'ori ivc.'i  -^ 
L'Assi'C'a'.one  di  M.  S.  fra  le  operaie  di  Lihj^o  —  Le  Società  cooperative  in-^le.i.   . 


^'ù 


(in."p.ibPRL:)iiN/..\  AMMINISTRATIVA  :  "R^accolt.i  delle  senlcn\e  delie  Corti  dei  conti ,  di 
Ca.sa'Jonc,  J\  Ipp.llo  e  dei  Tribiindli »•     t?(\ 

Mt  .ime  àc!  Con: tiglio  dì  Stato ..     ot»; 

1.1  (.lii,  1)(»  wM:\'Ti  c.ovhRN'ATivi,  A rn  uiikmai.i  :  i.  [.e-'^e  sitlTordinamento  delie  Cassi 
{'/  lispvitìilo  —  2.  Semmai  io  dei  DeCicti  Reali  interi.. anli  Opere  pie  od  Istituzioni 
l'i  Prc,  ..it::a.  pubblicati  dalla  (iaz/ott.i  Ulììvri.ile  del  Rcirno  dal  i  al  j;  agosto  iSSS.     >     6: 


Ji'CjIi  Associati    che    piagarono    dal    i"'  Q-ennaio    al    31    Dicembre  1888 


!*•  e ìliicr.tc  viti'..!  (fìngivi::,  di  caril.i,  C//i/';;  .'/v.   |   Donati  l'.iolo.  Sondrio 
ru!i:riv-.M/i  -ic  ili  caril.'.,  Lovere. 


(Contini-.:) 


Pagarono    dal    1'     Aprile    18S8   al    31    Marzo    1880 


i  )spi/i. 


'^.  S.   l':c:riì  V.-   (k:iii;iro.    '.V,!-  (   Depiita/ionc  Provinciale,  Salerno, 

(Co'i:  ::.a) 


XETSBIK.ZION'Z     A.    ^A.C3A.t£mtirrO 

RASSEGNA  AMMINISTRATIVA 

Giorii.ik  quiiididnak  dirutto  d:t  Assuero  e  c.iv.  Vinconzo   Canillo 
Anno  XII  —  Pre:(in  d'^^Siìcitiy'one  IJre.  sei  annue.  —  Aimo  XII. 


La  dili'^enzfl  ^oit  U  quilc  ii  retìatto  questo  periodico  gli  ha  fatto  giustamente  aequl- 
irc  la  simpatia  delle  persone  che  hanno  a  trattare  tjuestioni  di  amministrazione  e  di 
urisprudcnza,  spccialnicnttì  per  U  conipeteiwa  con  la  quale  svolge  k  materie  ammini- 
rative  e  ne  risolve  i  quesiti  che  gli  abbonati  possono  fare. 

■Per  abbniuini  iirii;-r^  aiU  nirt;_hiii!  in  Napoli,    slrudu  Monlioìii-elo,  n.  ;6. 
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e.   SCOTTI 

DELLA  CONVERSIONE  DEI  BENI  IMMOBILI 

IDEI-.3L.E   OFBR,E   FIE 

Un  Volume  in  16*  —  Prezzo  L.  3. 
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ROMA 

COI  TIPI  DELLA  RIVIST.I  DilU.A  BESEI-ICI-S/.J  ITDULICA 
E  DHLLIi  ISriTL/JOS'I  1)1  /'RliriDliNZA 


SWUUHIO  DQ.LE  NMTERIE  CWTTEMU  REL  PftCSENIC  fM 

DK*  i»i.tolOK'^  rsr.is'.  iiiit!-»  i'.nvih  [isLLA  HmtriciMM  tT^- 
....:,    _  .^j       Ni;,'j^'oni  (li  CiirflJ  J/  AOt^-X'  .     .  . 

I  I*  I  u  i'i!u.jtcii»  no.  Vnait '.  3{>cA 

i_  >  [.1  tAint J.  ApM»* 

1.  .  TìCt,  IH  hvfuidw  e  iw  RuniA  .  .  _  . .  ... 

I'  .  ■■vjm  nmniRKO  nki.u  «ocitTA  ornuiR 

- , .  - a  •BM 

II  :  LI   CanptMTPRt  ITAl-lAKI  M  botMUtX  . 

1' >ri.<<.i,!.iA:  /.«  Optri  pUtitligi^iOCiiilL  ^  Il  fie  htìuMJàin 
l'iiu  in  Militns.  —  ta  Cuttgrti^u^i^i  tfi  (jriU  rfi  S.  Ciovaami  < 
.  —  JI  'Ji.  t>j>l;Ji'  Ji  uriti  lil  7aiiiui.  —  IJ  'JtùiuMrp  J<  ( 
/   i<.   '.'      -  L'Asih  Sivitl*  ^-r  t'ìtijui^a  aHainl»u«l«  in  Rfmu.  —  Ls  t 

'ni  d»  eatir»  in  Btìli-tma.  —   Lt  Ctnp'iftx**»''  '''  r4rb>l  ii  ffKlr^fl 

te  ]5nTi.'nn>ii  ut  Potvir«T«A:  Lt  htituìioai  it  firrvittauftilai 
t  untiKrM/f   Ji  Parigi  M  tSS^.    —    Ia  StkiiU  dti  i 
^^fWfft'J  (  b  IU4  .'a»-fl<  fir  gli  )/ui3L   —  2,11  £wbid  JTj 
il/dMirr  Jf  Kun^J.  —  I^  Sprilla  epuaì»  Ji  U.  S 
a  di  S»iì.iua-    —  Ld  Ss^tà  af^tain  Ài  .V.  5.  di  Fìnéltl 
i'4l  M.  V.  {t*  sii  ,ÌrtUrì  lu  .Scfew.  —  U  Sciita  tfrahi  di  M.S.^^ 
^  -OkImc.    —   U  SùriM  .?!  M.  S.  fiv  gli  i/frrAt  di  MolinilU.  —  la  '' 

t  Hi  Caian».   —  La  Baia  fi^tUn   f^ptn'iva  P^'Jm..    —    Ij  fa.u 
ttifarmia  Jj  PieiimatiU  i'Atijt.    —    Ift  Cam  <fi  rii^Mwi»  ■■■ 
—  L'.liiixiaiitiM  ali  màJiri  dftla  SrU'ia  hi  hirip.  —  I  h-j 
il  C^n'ré-p  p^-f  I,-  hlila^awi  di  pfKÌil-in  t4  4  P^trifi.  —  Ìj 
'.'irorivr.  —  lt  ti*  CoitgrtM  dttU   Tntdci 
'  t-RMiv.v,'  ti>ti^ttd  -Jetb  SmU»^    diUà  Gain  Hd  i 

■  r  dii  TiBraanU 

■  .*•  5M« 

BLEJlSrOO 

dagli  AMaoettU    ehm   ittgttraaa    dal    t*  OaisiiAio    mi   SI    D(<mnbf«  i 

Fnieill  thiruobtil,  «i/Jnu,  i 

Paffarono    d»J    >•   Aprii»    iBSS   «I    Si    Hkjvo    sSSd 

C(jtijirt;K'^'''>''>'>  ^'  c-Jtità,  /'ijrJL  1  Coagragluono  il!  miti.  Caik-- 

Cnugri'][4ci(uie  ili  urìfà,  Fiunia.  |  < 


Pubblicazioni  pervenute  in  dono  alla  Direziqhe  delu  RITI'. 


Chini 


inlivn  ddl'a 


I  OuRN*  ili  KiNpai'iiiici  (Il  Vuriina. 
roiu,  up,  G.  l'uuvlùiii.    itini. 

tini  riti rg«uA lamio  ilelU  Società  Ojfvnìm  TriMUa*.  —  5tu^iii  xecntoa  - 
Gakdekiim,  lllreiiULC  Jq\U  H.  Scuu!»  tecnica  di  Piniu,  ut  AppUnulonl  prati'  ' 
MKKo  'IV'GWi.i,  ScgrewiH'  liclU  Sodeii.  —  Tiiwtc.  tip.  Capiiu.   iSBS. 

RJciivaRi  ili  tn(<Dufcit&  di  Ltninw.  —  Coma  ttiontc  e  Conti-,  a 
itWiano  iHS?    —  Livorno,  tip,  Mcuccì,   l88«. 

Il  pubbllcii  nascici  di  utadto  «  di  (fanastìvit  delle  surdu-mstv  {ramni 
l'Iii'JtuIn  l:*avriie.  ~  Rìeotiti  pubblicain  j  rpcic  del  Comiu.  ,^lIv.  ClOTAmi  1 
tro  Jd  Coniiijlitf  iiiTniiatiItaiiTo  deirO;>cti  pia.  —  Civia,  rin,  (raieUi  F  ' 

PIb  Cu»  ili  ]UH«>rli>(tfdia   di  Pi».    -    KcUuoue    lid    R.  Dclepto 
aw.  Giv:iri'&  Valli,  lena  »i  utiu.-u  .Micutiito  ndli  tudou  iT  iiuedl 

ttAintu  eriptBleo  àa^MISUM* 

Pili,  i;ìHa 


La  beneficenza  ileiro^iiedale  Ma^gioi*e  di  Milano.  —  (osservazioni  Jcl  (>ìn<;iglio  dogi 
Istituti  Ospitalieri  alla  delazione  della  ('ommissione  nominata  dai  Sindaci    della   provincia 
di  Milano,  col  tit.)lo   La  quesiione  Ospitaliera  expoHta  dai  Cuniuni  di   ramxmgiia.   Mi- 
lano, tip.  F.  C>);j;lì.iti,   i.S.s.S. 

Annali  di  stàtiMica  Statistica  industriale.  —  Notizie  sulle  cnndizi«Mr  industriali  delle 
pruvincie  di  I-dtIi  e  Havenna,  con  una  c.irta  stradale  ed  industriale.  Pubbl'cazione  della 
Direzione  ::enerale  della  Statistica  del  Hc;^np.  —  K«nna,  tip.  Hredi  Botta,   iXISK 

Statistica  giudiziaria  rivile  e  commerciale  iM»r  Tanno  ÌH^Vk  —  Ip.tn)dii.'.it>iìe  — Pub- 
blicazione della  IXrezittuc  i^enerale  »ie!la  ^:atì^tica  del   Re^no.  —  Roma,  tip.  l'redi  l'urna  18K.S, 

Statistica  ^iudìzisirìa  penale  per  ranno  ISSO.  —  lntr«>du/.ione  —  PubMivU/ione  della 
Dire/one   :;enc:-a'e  della   Statistica  del   l^et;:io.  —  R«)nìa,  tip.  Predi   Botta,   i«S>k-^. 

Statistica  della  lìmigrazione  italiana  nelPanno  1SS7.  Comx>endio  delle  le^jrl  e  rego- 
lamenti suHenii^razione  vi|>:enti  nei  vari  Stati  d'Fairopa.  Pi:b!licazione  d^lia  Dire- 
ziona  generale  dell.i   Stati.itica  del   Hej^no  —  Koni.i,  tip.  .VI dina,   I.SS.S. 

Orfanotrofi»  maschile  di  Milano.  —  In  occjs:one  delLi  solenne  distribu/ion.'  di  premi 
per  r.uìn.»  scoliìstict»  1SS7  N.S,  latta  nella  sala  dedicata  ai  defunti  benetattori  ■  Parule  del 
maestro  I'i-.i.F':     PiK«>r.[;\,   i\  ottobre  iS'^S. —  Mi'ano,  Stab.  tip.  ditta  Cìiac«v.inì  A^'.nelli  188S. 

Utlizio  della  IMa  rasa  <li  Misericordia  di  Pisa.  —  jtul.tli  e  Rc^oljm.iiti.  —  Pisa,  tipo- 
grafia  Pier  iccirii,    i^sS. 

Aj*ì1ì  infantili  Israelitici  di  Roma.  —  Rendiconto  i.SSr.  —  lìlenclii  dei  Kinzii>nari,  del 
personale,  e  dei  conrribi.ent;.    ■-  Ko:na,  ti]>.  Ci.  (..ivelli,   itSJiX. 

R.  Opera  pia  ed  Ospitaliera  di  S.  f-uigfi  (ìonza^ca  di  Torino.  —  C  Tnica  ndontoia- 
tr'ca  diletta  '.i;;l  I.)«)tt.  1.    Martini.  —  Torino,  tip.  Predi  Hntta,   i-SSS. 

!•  Credito  Agrario.  —  Rela.v.«Mie  .\\  P'  (lon^rressi»  rei^iona'e  abruzzese  delle  Hanche 
coojerative  e  C'arse  di  risparmi.»,  per  'r«»MM\5t»  I'kj.n'I.  —  'l'eramo,  t'p,  del  Coiil^ro  ahru::^'- 

Asilo  di  Carità  per  l'infanzia  d' Intra  (I  .i-o  \Ta:4ir'ore).  —  Rendiconto  d'Amminibtra- 
zitrìe.  —   |{>e;c:/io    iN^l;,   .\iino    {7^  —   Intra,  tip.   iJortoLnti.   iSi^S. 
Congrcj^azione  di  carità  di  Fahriano.  —  Relazione.  —  Tabriano,  tip.  dentile,  iSS{<. 

iContinuuì 
INSE3R,ZIONI     -A.     FA.a-A.M:E3NTO 

CONSIGLIO  OSPITALIERO  DI  MANTOVA 


A.VVÌSO  da  oonoorso 

In  seguitu  alla  -.  ol«»nt.iria  rinaiìcia  de  Pi  *!!:.»  re  i^io  sii^nor  liallori  dott.  .\cliille,  chiii'.nato 
a  dni^c'.e  P.\:c: ^pedale  di  >.  Spirito  in  R.-Mua,  .^i  dichiara  aperto  a  tutto  ;o  n.-vembre  itS88, 
il  concorsa,  al  jn'-.tn  di  Cupo-Mi-liCi'  del  ( 'civico  (V;pitale  di  .Mantova  ed  unite  Pie  Cause, 
al  quale  v.t.  annesso  Pinnr.«i  stipendio  di  Italiane  lire  tremilaci:uiuecento  [—  {..  55^)0  — 
gravato  della  iitenv.ta   l'er  Ms^.i   di   Ritche//a   .Mobile,  oltre  il  diritto  a  pen.si«iiie. 

Il  cinilerime:ito  dei!*ac.e:rì  jt  >  po%to  verrà  deteriiìisiato  dai  tìtoli,  e  l'eletto  Capo-Medico 
non  dovrà  avere  oltrepassata  l'età  d\rnii  cii;i;i:anta. 

I  concorier.ti  viovrani:».»  produrre  al  l'V'jtMj-.lK,  de!  Con-.-irl-.i  (  >.pitaIiero,  entro  il  pre- 
detto termiiie  del  ?o  noven'brc  i»S,SS.  le  \^.■vo  istanze  in  ;«.llo  <\.i  cent.  51).  Ctj'itenenti  la 
elezione  di  un  domic'lio  in  ijuesta  Città  ;*er  le  eventuali  Ln::i;inica/i«»ni  d'Uilìcio,  corredate 
dei  sei^uenti  dnju-.nenti'  —   :.  J;/. ./u/c  ..'i  iilf.hiit:af!\i  --   2.  I-\Je  J;  nxi.CiU    Àil  .'.u.tunte    iw- 

^(iltlliitii    —    5.    !''ji!it!C  pilliti.  0- et  Ìi!ìÌ*t.lÌ!    —     }.    ./»'.';  .'/j/i»   .;'/    -sliid   e    tOÌlt.'tU    ^C  tiluj.li-     i.si.\i    — 

5.  i:///i-.- /.//.»  ili  .a.ciìiiiiio'.'t  0  di  nhito  vai. n  lo  —  ^.  ì)i:>L'>::a  ;/."  l.iui^u  lu  M.Jicinj,  Chi- 
nir,;ìu  t\.'  (  >;/r  /;;. /./  liporLito  in  una  ./;//(:  Uni  rasila  J-.l  /vV^'m»^  —  7.  .ItU.la!'  J.lÌ  ../•i/^f 
piL.iiiiì  —  iS.  'J':,i!:  -^1:  alili  àri:!i>icnti  i\'if:pi\Vii.'iti  l.i  p:^'  :p,.i,i!i.  iJoyi.it.':  ..  »  ^-...ip.in  .7 
posto  iti  Capo-Medico   ■'/  ano  Sp.d.iU. 

Le  attribuzioni  generali  e  speciali  inerenti  al  detto  po.^t.i  sono  determinate  k\.\\  Rl  co- 
lamenti» .•Vnlmini•^trativo-Sanitario  e  dalle  ni»r-iie  di  servi/it)  interno  di  qiie:,t«>  Ci.iC'»  S-pe- 
daìe.  ostensibili  per  ^li  aspiranti  Punu  e  le  altre  nell'Uiìicio  di  SeL;reter:a  del  C"'):ìn\;1ì.'. 

I..'ele;j;i;endo  C.apu-Medico  dovrà  assumere  il  r.ervizio  non  più  tardi  del  i''  ::e:n!a'.v.  iS.n». 


f  I      n 


mi         .. 


Racconundaca  per  la  su»  utilltÀ  ai  Circoli  Agrari,  alle  SodctÀ  Operaie,  i 
dpi,  ai  Parroci,  alle  Scuole  ed  oUe  lamiglie. 

GASTROMICOLOGIA 


N«XI<»\I    PUI'OI.AIII 

SOrSA  IlllA  08A1Ì  PiUTE  DELLE  MIGLIOEl  SPECIE  DI  rOllOffl  «ABliEIÌI 

■  ul  multilo  di  oua  nnj-U  »  c>on«»i-ir»rU 

Dperatta  di  CLEMENTE  ROSSI 

CTA     li*    VAHtaK-U'-UHK      -     URUaKO    yl     VAUIK    ACCllmWIlt    'OB 

HdiqoDc  Hlustratn  c«ii  3J  tivulu  Ciitora»;  U  fl.AIL 
ARISTIDE  RAVA~ 

LE  ASSOCIAZIONI 

lOTUO  SOGCORSOJ  COOPERATr 

pOI.OGNA,    presso    li    libreria    \'H->Lt    Zmihilh,    eJitort  —   Pre»ao 

RIVISTA  DELLA  BENEFICENZA  POBBLIGJ 

DELLE  ISmOZlOn'l  DI  PREmEiraA 

FONDATA  E  Ulltt  ri.\  l.^AL  lOMm.  AVV.  Oli;>ET'PE  SCOTTI 


XCOAU.-ANNO   8EDICC8IMIO  -  3 

PATTI  O'ASaOClAXIONB 

I,  L«  IliviìRa  ii  fahhiim  uiU  jim  4'.^s:  •»<;.  i»  iM.uah  Ji  ifr.«  luo  f^-jm 
nv  eJntpiulii  ino  i  fìù  (t'Imni,  J<'i  y'>-/i  .  laii  d.tt.'  l'Indili?  guirslc  pei  MUJi-rii 
^  partt   i.Juircu  .if/ti  fUHrt>pn)tlM»  AmmUiitntlvB,  ri.>u  t..iu»u  macUod^/^n 

3    t.'MuvUihnt  e  iiMiligulurUt  |i^r  un  aaiui  .-  .juj/nuu  /wii  tmctjjìvi,  tf%it 
1  nncartiiui  «ella  loaUnu.  Iiicinijìnvii  icinpn:  cui  i"  ei-nuaiu. 
r  Cu.a  Tiic  VEim  r=i  lum.  II  HcK'W.  T'-'UtJhi  VENTIBEI  p«  l'iàrwo.  —  U 
arilo  liti:  TRE.  —  (•«BBm»ll  antidpBtl.   —I*   liucnioni   «glb   cofionliu 
qiiruli  U  ps)^ii);  per  gli  Apa:i  mini^rì,  in  piotinrdotic.  1  Fauiooll    Ma  r 
MMCH  dalla  loro  puabl Irati on*.  non  t\  snediicann  k  non  picvio    rjoiit:iDtto 
•h  li'c  TRE.  f  y        : 

l.«  n*KiH-JiuliinJ  »i  rliwviiuti  pnasti  ftilU  kII  riHi-J  Piviali  dd  tt^cito  ( -^ 
ili  aall  (*nl  voti,  >.,i  JD.  he  iJii>.~i!.iniiiiie  m«i)Unle  vaglia  pa«lalc  a  Uttara  ranai 
tJr'/iulJrìliu  ileir  AmtninLIraikn-  <l(lla  RIVIISTA  OCLLA  BEHEFIIICNZA  PUBBLICA  f 
tSTÌTVDOW  DI  PntVlOtltl^-  Vum\,.\\d  Att*  ■A»t*\\%,  AV. 

ÉJItfMHaw  BRATtS  un  marotTn  '^^  »»w.'>'^  *  *^  *'  ^«'■^^^  ^^'-™ 


ji  OTTOBRE  iS88. 


RIVISTA 

I 


BENEFICENZA 

l       PUBBLICA 


ISTITUZIONI  DI  PREVIDENZA 


ROM.I 
o>[  TIPI  DiXLA  KinyrA  ntiiu  fii;Kìit--ìa:\/..<  tn-iuMACA 


SQHUiUtlO  DOLE  MATERIE  CONTEWITE  NEL  PNESEMTE  FASCWln 

a.*n  niii  n*WOViiii»  Il  «-iLinwA    .,.,.- 
La.  Rni'wi*  nnt^A  iuuat  sulik  onain  fi»,      -    -    .    -  F.  CuY«iic 

^jcttri!/|pst  ui  Beìicn(.E:mt  i  m  PuYtoBuA  puMUatt 
iJ^^pastnfitu  EmiwK»  uo  iSS» .    , 

ÙSTÀ  tUMlAlA  TltlliTlNA  Ol  a  SOn  RIUKCID  T6Cs~lLi) 

UUINE   IV    tTAUA  —  Uk  ««WO  U'iil'I^Tl 

'  tjt  Si;»a«A  Dti  niKCciutTi  IV  Itaìu  .    -  l'f*  ( 

I.A  SoiiBitmwi  — AiioaAWONintAWcfeseo-.  ■■ 

IM  C**0   DI  VOtTt .... 

UmMicA  mu.li  BrxaiCFKtA:  iji  tarila  I^uh  tu    llaiu.  —  Li  lUlUlka  itUt 
f fi  iD  Tivciiati.  —  L)  Pi'ii    Cua  di  Uitr^  dì  i7mi{«  —  (a   S«rid<i  i*'  ftaitlh 
fu  li  ffJ^rlìia  .iviii.  Jdgll  lifiuUtì  fvrtft  ><i  'Rpnu,  —  Li  itn*jii*uia 
a  JiUUoo-  —  Là  Cea^r*[»i(ùttt  Ai  .«t  ijii  M    J«t-ff uim  Ji    Xmiagut.  —  Gli  ^ 
inl-mlili  iifiiitUiciJI  Kaiaa.—lt  Pio  ìililuto  flvhrafìtu fii nrJ'^uiMtì  l 
i^  SjI.-  di  riipvtrt  di  ffiiHut.  ^/^  SatUta  iivttitA  lU  intufum^  in  lÀtarm^—O^ 
pr0f0flit  Jiw>ullari«  iti  Jtpnatv  UJtue  PmuIui.         ,     .     •     .    i    ,     ,     i  ". 

C.otMAtA  nnLR  ItTTrviiPKi  ui  PnninanA:  £a  Cniitiit/niiiiii   rairmltiiM  J<7/*    f> 
fitti*  di  ftvfidtttja  i  luJ  Ijiofri*.  —  £j  Cu,-»  Jl  rff^tjrdiid  KofatlUI)*  itàUam*  « 
3f)uì{ipn>  uninrtaJe  H  Pniigi  ini  iUSti.  ^  Il  ri^nMiimtnle  giurUiMi  t 
4,-4  fjiiuwuji  Ji  u/mminw  —  Li  tìntutu  /i.i^Jjr«  ov^iotitu  Pciartjt.  — 

lùinit.  —  /-a  Sah/i   tputìit  Ji  mftno    iattvria  ili  Ctiaini.  —  la  Sniklà  t 
1(1  <i.  I7itirf»(  di  PUnr.  —  U  Cvriuc  JW^iirt  a  iTii^oeM    .     ^     .     -     *    ■    -r 

iii^iu,  é'iiffelh  r  dti  Iritauali  .     .     ,    .    , 
LL1.U,  A  tri  unicuL),  Uou.-Hc<im  a(>vEiui«.Tlvi  s  r AiUAME>rrAiit-  Sommario  dèi  Ot» 

f«W  Ltlì^'Ule  del  Regmj  dal  i»  jl  ji  .>((otr*  iSSS  .    .    . 

E31L.E1TOO 

HihtìmCki  ilvt  K.  Miirinrjo  J»yli  AiTari  tiicn,  '/(jJku. 

f*mil*roito    dal    i-    .Aprite    i8S8    al    al    Marta    tsao 
ConfTtre.iHonc  Ji  onu,  Cj/mu, 

FnBBUCfflOm  F^BVEnTB  Di  DONO  UU  DimiOIIB  DELU 

nullctln  ilo  t'hi^titiit  inlKrnntiftnal  ile  MUtistiiiuc, 


.   |{.h 


11 


.  ik 


itsas. 


l*i'i>K«tto  «lì  i<;^K*^  cniimnfilf  a  pturJiioilLts  approvilo  >ii|U  C^meu^ 

l'ensicB  —  riwiij:!.-,  tip.  t;tllin 
RtlBxUnv  V  Prog«l1o  di  statuì»   nr^nico  propMto  dalla  dlronlou*  «0  | 

»1«IH'  (li-ll'Oapi-ilalfì  cJrUp  ai  1>ata.  —  Dolo,  i>]<    ^ 
Orfìmotrolio  murlille  di  UUmh».   —  Purotc   tkl 

:viic   Ai..-.uVo.'.!.'wiv« JAV 


ARISTIDE  RAVA 


LE  ASSOCIAZIONI 

MUTUO  SOCCORSO  E  COOPERATIVE 

32jravi«»cic     tlctI'Kt«itta 

-.=*«.••.         ^^ 

H0I.0C;N.\,    prt.ss..    1.1    lii>n,TÌ.i    K;.",'/./    Znuìchtlli,   cJitoR-  —  l'rczzci    !..  «. 


LA  CASSA  EI  ASSICnRAZIONE  PER  GL'IPORTDBI  SUL  LAVORO 

CASSA  PENSIONI  PER  GII  OPERAI 

Un  i-]v,iM"i)!o.  —  Si  s[n,'JisCi;  gratis  a  chi  ne  t*i  rlcliicstn  .\\  Magazzino  So- 
ciale C:  Caserta  con  cirtuliii-i  con  rispiista  p;it:;it.i  (per  rimborso  Jl-IIc  .-ipt-se 
postali  d'invìo). 


Milano    -    DITTA    (WACO.MO    ACXIU.IJ      -    Milano 
RECENTISSIMA  PUBBLICAZIONE 

Raccomandata  per  la  sua  utilità  ai  Circoli  Agrari,  alle  Società  Operaie,  ai  Muni- 
cipi, ai  Parroci,  alle  Scuole  ed  alle  famiglie. 

(JASTRoiffcOLOGIA 

.\oxi«:«i  "ì>«i>»i.ini 

SOPRA  OM  GRAN  PARTE  DELIE  MIGLIORI  SPECIE  DI  FUNGHI  MANGERECCI 

sul  laicdo  CU  ouo  nai"li  tS  ooiiservew  li 

Operetta  di  CLEMENTE  ROSSI 


RASSEGNA  AMMINISTRATIVA 

Aiv!(.  XH     -  JV,;v>  JV;s„-,-/.i;i«.-.'  ;.■■,-,■  sci  am.i,:     -  X,::t,.  MI. 


RIVISTA  DELU  BENEFICENZA  PUBBLICA 

DELLE  ISTITOXIOHÌ  Bl  PREVIDEBXà 

FONDATA  E  DIIUTTTA  UAL  COMM    AVV.  GIUSEPPE  SCOTT! 


-ANNO  8EDIOCSIMO  -  i^AdLA. 


_>  RivUl'.  Riluta  ormai  il  wtflcuima  anno  ilclla  ma  eKtiica: 
t  rìprucmu»  aali  iindltni  ilclli  Dcncliceau  e  ildli  Pievijcnf 


il  ili  qae^U  itudì  >|i«cUil  iÌK  M  davvlciao,  UClI'tfpOC*  i 
I  locUle- 

irinu,  al  igualc  H'  ' 
(«ade.  e  Li,c  k  ^ . 

, 1  lulU.  In  nj.ii: 

Dt«  inUtuaatì  oclU  Hiicimni  a.  .■  ,.   i.mì:^,   vuinnnu   .u-.vcut 
,  UGCtcsccuilolc  htm  ni  auiotiu. 

PATTI  D'ASaOOlAXIONK 
i  Rniim  ti  bnòtliia  alla  /••ii  dV/'ii  i.ie.:*  in  f^icimU  >ii  tir.j  io 
--"         ■  '  iT.:...    ....  l'l.rfl-...u« 


^   iv^ri...  jj>'j  OiirìtpnaMia  Anminittrativi, 

/.'j:j,v^,ìi3u.  (•  obblfflatariu  per  nu  «iium 
iiprima  drlm  ■nadHiin.  1iiL:>irir.ij^>i  M-mi . 

j  1..--L  VENTI  per  noTo   il   R..:iio,   lijil.-li.   V 
liii-  TRE,  —  P»aamenti  Mtlci|nlf     —  : 

nranla  ]j    m^-iì^  ;   J'tt  k'i  V"  "'i:iorl,  in    ;  . 

niniiD  dulia  Itra  puMlloaiione.  umi  m  3pcui:ii.u  >      _ 
ì  tre  TRE. 

IjO  n:«soctaEÌoBi  «i  rlcfvon'i  prensu  tntU  ^.U  I'IUi 
r  nuli  i-fiit.  VKDtl,  uil  aa^liK  iÌuou»\u^Af  mAVw\^^ì 


;o  XOVKMBRE  i8S8. 


RIVISTA 


ENEFICENZiN 

g5   &ìsAy 


PUBBLICA 


ISTITUZIONI  DI  PREVIDENZA 


ROMA 

COI  "IIP!  DiìLLA  RWiSTA  DELLA  DESVAUZI.S/.A  VIBULICA 
E  m.LLK  ISITIT/JOSI  DI  l'RErjDI-S/.A 


['Amintnistr azione  |>rcg.i  i  Signori  Assocvit\,  .'À  v\\\-!K\  •^c.-ii.-i 
uiuiito  col  31  jDice2nbr0  1888,  Ji  r'm!ui\av\o  \u  tcv^Tv^*,  x»i^  >is\\^-s 


i-nppuu  A  Rah- 


jUA  tnpr>LAB£  r  r.ii  an*.\t  i    > 

■  IL  POl-OLO    •  ToFI'M» 

t  «uuciaKAna      ...  ,1 

y>J^tV  dt  U  sa*  ritrAiuamtahi  —   l-it  U.   Ofita  pù  ni  lafilulùita  Ai  5,  pttfi  d 
\  Tvrint'  —  Lt  •:-rina  f*i  mjlali  f^t^ri  in  Uiimo  —  La  S»iitti  di  fair 
in  lni\i  p«V€ri  i/ili  frwitiw  di  Uilatn  —    Il  m>fùiuuit>  itU'  lititiàia  i 
'^  Mia  prvvìMiU  di  PtltnnQ  nirjuno  iSSj  ->  !l  Utafi  ii  pitti  Ji  TUbt 
t  n*liiUil>r  ni  ^ifti  (vlUffeiii  ciufali  wi    Vamcaiiiid  di  Crimttu  dal  tfSn 
ir  —  14  ttrum*  fal»l.iri  iA  Pia  Ittiiu»  tipigrajitv  di  atilami  —  Lm  Sathi 
>  di  s^ctrut  iu  .NÌKJ  iiUtiltima  —  tTn  froguu  Ji  f>;fi';w  ru' 
Cuc'iji™!  iitL.  b  I.sT[n;ziO)<i  Ul  thiEvrocTiT-^  :  Lit  CauunUtifiu  ■«uiulln.u  mtU  t.tii6\ia 
.     fi  Joi'iirtf  —  Il  gT"l</>0  inttribiglait*  itiU  'IttHcbt  f^ptUti  —  I 
.    'IÌjI  .'M/ti 4'itNl  iff  {iininm.?  (i>n  lidt  ia  ^■Uijre  —  La  dìxia ptnttWtii 
..''.-Iflii  JtalU  r  U  tutu  dì  Kftu^marla  —  La  Cti-.a  ormila  Ji prtJ 

-.  '  ■  ■  M  irtditv  ^1  Uijru  iu  Ruma —  L»  Saciiti  Oftait  di  "Bn-^htnt  - 

Ì4  Ì«mti  ut  M.  S.  di  ìhitif»  di  RMidf  nrf  —  U  Stiiità  di  Dt.  5.  di  5.  9^««r« 
in  CiutU  —  /^  SvciM  efiiaia  ili  ifanutin  —  La  Iwlilà  ep4tùia  ii  M-i'Uag^iUiti 
I  CSlUimrpiinkMCA  MIurauTiiAnVA  .-  %aeixiti  dttli  SjHUit;^  JtU»^  Orli,  Jti  CfiMt  M 
CtP^titmt,  d'.iffHllf  i  dii  Trihunali.     ... 

h  Utmm$  ili  Coiiiiilio  di  Sialo 

I  I.GOOI,  Atti  l'rrici.ui.  DoctMEKri  ocvwkativi   i.  rAn.AMvyTAn,  —  5*HiMMrHbi  d 
DtCTttt  Krjìi  iultrtnattU  OftrtfU  ed  IiUlit^itni di PrttiJi'iZit,  piilrhlit»li  JaH-i  Cfi*- 
4u«a  Ullid^lc  Jel  ItcgiM  ddl  i  al  io  n»ptmbn>  i«8S        .....,,.. 

OmtlH  *9aveimtì   obr   p«««rano    tini    f  Oauamio    ut    3i    tyieambtv  tSSO 

}  Contotm  di  M    S,  Jdic  kn^vie  Jd  McJi-      t^pwt^  (..e  j;  S.  PjoIo,  7i-ft»- 

icrtaueo,  MiloHa.  1  t-"ixte«a  Uura  Sf'Bmv  AvoAidro.    */ . 

Coneregiiioiic  di  cHrici  di  S.  Giovafttii  Bai.-      DcpuiaiiniH-  pronncìjtc.  Cj-o-ì-. 
l'ita,  Fittati^  I  Monti;  ili  p'rti,  d'aant. 

C«wip1io  dCRli  Ospitali,  tildi.  _____^ (^T- 

1 PERVESUTE  IN  DONO  ALLA  DIREZIONE  DELLA  BITISTi 

Slrnili-  rirrntr  .tri   Mi-rlU.-rinii,-»   -   CanMii  pt-nKi.tnl  Alto   llsltii.  —   lic-oj.in',.  - 

ìM;  -  J6"  <lLinM,io/i.mc  -  ToriuJ,  l.[>.  A.   Pim.-^.   iriM. 
Ri>llizti>tH-  filila  riirniHXJwni'  «Ii-l  WIbui-Io  twtni«>  «Jollu  Awtetù  ili  M.  S.  i]m  nwn. 
.       ■ejtiwinnii  tlf  Uitmìb,  -  liic.ivw.  lijv  Apullmù  1W7. 
.SUINI»  ih-IInSoiipt»  ili  Mniuii  Miiwlill"  di-J  romiiMM"!  riirjnt«"««  in  Bnwri»,  l. 

dell»  ptaiumllu  i{lurìai«  wn  ofdinan»  M    R.  TribuiiaU   arile   di  Diewi»  ta -_, 

acoM.i  i»KS.  -  Urtici,  tip.  Apoll^m  iS«8. 
Mi!mnrint4-  dHIn  CuiuiubtistniiL-  «mmlnixtnitrUv  M\o  Sptdal»  CsiiImiI  nill.4l  | 

fn  tlir««n  deirnutoBoinia  «mniliiUirnliT»   ilei  PI»  lB«i«n.    ■    "-  '"    " 

K    i)«i:ft;li»   Ji  iiuynlo   layt,  ionfemia»  coli' »I irò  R.   .Ilj^ci 
,       mona,  tip,  Leoni  i*88. 

'      fitti  ..d  «ttcnnitì  i&Si-vi&l  -■  ■?>?««  *^^tS»v 


ARISTIDE  RAVÀ 

LE  ASSOCIAZIONI 

MUTUO  SOGCORSpJ  COOPERATI^ 

?Et?ovi«tc:tc     dcll'gtwilia 

^^  --:=-»-=:*- -■ 

BOI.OCIXA,    presso    la    li'nrtria    Nialj    '/.jiikWlìi,    oailoro  —  Prezzo    L. 


RASSEGNA  AMMINISTRATIV 

Gin;-ii.ilc  ijiiiudkinak  Jiruito  d.i  Assnen»  e  civ.  Vincenzo  Carullii 
Aiiiui  XII  —  Pn-^o  iVAssocia^ionc  L-rc  «tei  amutc.  —  Anno  XIL 


!,i  d'1'pcn/a  ciiii  la  i]Uj1c  c  rejattn  qiiu-itu  [iL-riiidiou  );li  h.i  r.itti)  pusuiiicim:  . 
vt.irc  !,i  siiiipati.i  ddk  jicrsHin:  chi:  liaiiiui  a  trattari:  ijLii-jtiimi  di  .imiiiiiiistra^-uuc 
niurNpriiiIi-ii/a,  spedalino  lite  pi:;-  la  coniptteii/a   ^oii  !a    quali;    sv.dm;    k    matcrii:    itii 


LA  CASSA  DI  ASSICDRAZIOBE  PER  GLIPOBIDHI  SOL  LAVI 

CASSA  PENSIONI  PER  GLI  OPERAI 

L'n  opuscolo.  —  Si  s|1l;JÌsl-C'  gratis  a  clii  iic  f:i  ricliicsta  al  Magazzino 
cialc  Ji  Caserta  am  cirtolìna  con  risposci  pagat,!  (per  riiiiliorso  delle  s 
postali  li'invin). 

GASTROMICOLOGIA 


:«oxio.\i  ■>4»i>oi.ini 

SOPRA  UE  fiBAN  PAETE  DELLE  IGLIORI  SPECIE  DI  PIIIIGHI  KNSERECCl 

avU  inodo  dt  ouo'nEti-ll  3  aon.eei*v-s,rll 

Operetta  di  CLEMENTE  ROSSI 


RIVISTA  DELLA  ijM\tiMi.yM  rmiM 

DEUX  [STlTOZlDlil  DI  f[l£?IDEH^ 

FONDATA  E  PIRKTrA  UAL  COM.M.  AVV.  GIUSIÌI'PE  SCOTH 


ìcetm,  il  Mutuo  So;tor»o  e  Is  Coop. 

i.m  ■^■.■U^  fra  i  ri:^|{ilm-i  (li   Smc  Utiru.-i.  ■ 

1  cullon  (ti  qucj;li  ituili  ipcdali  l-Ik 
■    iiirpa  suctjJc. 

.  i  l'ppwtiuuó  il  npcicil'J,  uoii  t  il  frijtw  J'a 
[iltàn  iilcunii  fin  siintinuaii;  ;iii  uiieraiii(!i>:  Jl*; 
HI,  j|  ^alc  nei  ^^iDdi^  armi  J«ttn.i." 
'■-It,  e  cht:  le  valtc  l'appugeìo  cil  il  .i<  . 
I  IuIIj.  In  licjinbio  une/ji  clic  il  pubt> 
ì  Dtille  qDntiom  di  insi  -     - 
■  ;-,ij,  i.^-iL-wciidolc  tott*  eJ  fluwriti. 

PATTI  D'ASSOOIASIOHB 
.  la  RifUu  li  piMliia  Majitt  d'cfui  nun  tu  faiàcoli  di  cin*  xw  /^gif- 
./Miyà.JL.  uno  D  /.jA   iWi.ffli.  Sr-t  <;»j/i  viin  Jjto  Hmltoe leninig  ptr  miUrUt/arfl 
.j  ^i!la   Glurliprudeti»  AtnmlnlBtralIva,  vùit  rtédiU  iamAia  ia fiirmà\ 


-IL>1^  ■'■  ulilili^HlnHa  [UT 
IL  ilella  scsdenu   iu^umuicù 
'.ENTI  ['■:'  '"""  il  Ki-B"i".  I, 
P«Bamcalt  anticipati. 


TUE 


uanrne  dalla  torùpnabllcàilone,  i 

di  lire  TRE. 

,1  tutti  ^li  l'atei  I>n8UU  tini  lEo^u  duUm  »1H 
•Jl  sali  r*iit    venti,  uil  .hkIic  a.tt^.*iiitf.V;  mtiVuU  -«t^V», VAUt«  o  IstlMH  raocon 
il'ittìlriita   dell' AmmlnlstrailoQfl  tìtW»  WNl-àlK  «tU.h  W.VKXWWrt.KVWWO&V^ 
'TìnilOm  DI  PREVIDENZA.  Krt>lA,Vv*.  A»*  Tft.«^Wi*V 
S/utdlaoa  GRATIS  iin 


1  muHtettlllA  WT«^ 


51  DICKMBRE  iSS8. 


RIVISTA 


ENEFICENZA 

PUBBLICA 


ISTITUZIONI  DI  PHHVIDHNZA 


-^  ■!-.;■;  ■ì.,  ;-■(- 


ROM.I 

COI  TIPI  UnLl.A  KiriSTA  DllU.A  ISIlXI-l-ICLS/.l  ì'KHIII.IC: 

n  nr.u.ii  isrirr/josi  di  riviri i)i;sy..i 


MMWUUO  DEUE  MATEfOE  COnTEWITE  NEL  PRESENTE  fASUICULO: 

■m.;-iv..-    OM.I-A  Cwcb  «m.v  l.'.i-,'.-  r-'-r-T- 

lOUBt  Afili   OSfEDA 

rtiwim-'  ■-j«i  '■' ■       .--.-. 

j[tÌarJit !■--        ^  JtoiKnn» 

UUIION'  ivistkti  cu  iKVOkn.'yi  NEL  iavcmo  t  u.  kg- 
|C^-(frMauBUJrX  deou  israftpaeunritMU  un.  Bcicio  .....       ^ 

bllliJ  OK7D»I£k»<l  lUCAll  WBATITB  .»IU  «OaifTi    DI  CUDTC- 

vUliKfi!'—  Kttttiìinu  mi  t*ma  V  aìrotSìnt  dti  giume  Jii  III 
T ,0<ij>r4JiV  lUi  l>^«i«MrJ  /M//im».  io  ffdjflfini.     .     .     .    _    _        F.  MnijiHt 
'  B  C»»t  oi-tfAjE  w  Lsca .  .    _    .  ,. 

HJUACA  DELLA  BGKcnciTN'A  1  tf  tn>%^ii»i  tU>MorilÌMiirì*  in  tmtfittm^it   itlhi   Cm.ti 
'  Jt  rìipit*my>  >)'  •VÌ'dUii  —    I  niiODJ   tiutili  *   U   auatv  /iM<ra{iaitt   de   A(nicjti<M{«    ' 
a  /tMii-tintu  ài  B*lezié  ut!  iXHj  —  Il  Magiilnto  ài  laiicrictriia  éi  Gmvtm  - 
htìlulo  tnvtit  iti  ju>A>-«»/i  —  GU  AtkU  J't*Ml>o  Ji  *("""  —  t^  Ontgregér    1 
l  imu  dt  cdrità  Jj  l-ùiriamt  —  L'OfJtiHi'irafit  mtakili  ili  Milatv  —  La  JitimJ^ 
l^fiMr  A^i  thftJali  —  Gli  .-IiiJi  ttOlHtmi.  0  •lor<nJM^M''>ci  '••  nirfotu  —  £.'^- 
1  rMtÙNt  ilaUaua  di  tvfujì»*;*  in  Tritiif.  ^  SttuUfia  Ali  biuefittUiri     .... 

yliniuCA  nr-lLC  Utttl-uumi  d<  PuKTiiiDaA.  t  A«  Ciu>d  iVf^  ritfiirmia  il  Slihut»  —  Lm 

Cfuia  <ii  ritpatmip  Ài  B^tetua  —   La  Cnni^  Célia  Jl  rufiimiU  di  f'tToaa  —  Lm 

Ctiru  l'i  >i:p>irnin>  di  "PliditnonU  il'MiJc  -  i>  Sittieti  dì  m:ilaa  totfnna  i  cooftr»- 

1  télitt  •'(  'Mn-a  —  /.'.<) iOkia^Jciw  lìith    ilmapu  p.-ritiiùa,  rtiidenlt  ìm    Roma  —    ' 

I  la  iUnM  fif^iift  M  Parma  —  Li  Itamu  nuitud  pofalait  ,ii  Caia-^  ^  La  IUmm 

Xfepi'iìitti  mtpit.tth\i   ftìtirtu—  La  Sventi  :uvp»ritli\.'a  di  w«(>»  •••Jita  in  Crtm^U 

-  L'Vnwnf  («y.ntNv.1  ài  Milano  —  La  Ctiepiniii't  itdadK  U  irtdiu  — £f  Sr> 

jfiiilà  èetglit  «li/  giOMÌt  iJHutina  inleruuilauiiU  di  lamjf  u  BtuxjUtr  —  i.' 

mcìt^iaiiB  iti  viof^mleri  t  i-pmincMt  di  tVmmirtia  fi  Pntntit   .    .    >    •     . 

piin(Dn>KV()c»u  uiuiNiiTiuTiVA  r  tiacnlùi  dtllt  Seaittr^  Jtlh  Cfrtt,  iti  QMl^.fl 

Cmì4ììiiiu,  J'ApptiLi  e  iti  Tii^utuiO, 

Itine  iti  CùBiljlh  Ji  5t4l9  t  iti  Cafuitlit  lufvrhrt  ili  Huiiui  ..... 

pOCUMEKTI  CCiVI8NATn*l     E   rAltt-Ute.NTJM>'-    ^PMiuarl»   iti    DttitH   RtAH    inUr* 

1  falere  pit  vi  Ulila^iam  di  Pitfidrsxii  puhbtìfUti  d/iìU  Ctwena  Ufficiati:  ddfl 

'  jZ  H  dlrdmtr'  iSSS 

ruicc  \iilU  maUiii  rcni^-tiuft  mi  •cÀimimt  i\f!iniu _     .    _    _ 


FOBBLICIZIONI PERVEDDTE I»  DOKO  ALU  Mmu  DELU  BIVISTil 

OrfKBatrofl  »  Vìe  Tam  dì  ricovero  di  Bre«d«.  —  liciocunù  moni:  «d  ecutium»dtm 
inni  iSS4-iBas- 1886-1  sa?   -  Bre*-:ii.  .Sul.  Unione  Tipu-Liwgr.  Bwacùtt»,  iB».  j 

tfie  l'AaiiMMiii-H  Aen  Otmiuit  i-orale»  nu  XIX*  HiM»  Mi  Lfom  Luj.em.v«io,  ' 
;  t'AccaJtm'c  iloyilc  de  Selgi^ue,  Carrespotulai»  <ìe  i'Acndemle  Hiivalc  J'&p 
i  Suditi  Royalc  •  Le  Piriuuc  >  <l'Aih£ni:s,  «e.  Cotulutiani  d'noc  iutLTio«r«  ci 
!  l'Aciùintlc  Jci  «ciencci  mcralct  ci  roliiiquet.  —  Pani,  GmlUcDiin  et  C.'*  1 
.  cbultru,  iSS(|. 
Aatìehi  imilHaieRti  tratti  ditgll  AtvUvl  itolU  Vtmgnffuìvm  iti  csriU  di  ^ 
l'cr  U  dispCDM  dille  v\V«t  )S»q  -  Stive  vtc^aiv»  —  NwwU,  t^  lU  M-  S.  fi 
f-'fi-irapr«»ori,  i88i4.  ,  ,    --.    ,^ 

WriaUdàlta  efM.'im«  ìli  .S^itmo.  io5\  «ft»  *"  ■■■■■^ 


Anflo  di  nieudicità  ShIvÌ  e  Ricovero  comanalc.  —  Rehzione  de]  Cnuiii^t<j,  iSS8.  —  Vi- 

cenila  tip.  Commerciale,  1888. 
In  augii  raxitme  di  nuinunienti  <li  benefattori   insigni  «lei  R.  Ricovero  ili  menilioità  A 

Torino,  il  Ui  9  giugno  iiiHK.  —  Torino,  tip.  Dona,  1BK8. 
Istituto  dei  rie4-hi  in  Koiia  iireMw  8.  Alessia  al  monte  Aventino.  —  Rescicoitto  dell'auiit 

18B7.  —  Kom4,  tip.  dvik  sciunzc  matcmati,;ht  e  lis'clie,   iSSS. 
iSUIistien  dei  del>iti  comunali  «  pntvinelaU  per  mutui  ni  iti  dtvemtire  IS545.  —  Pubbl- 

cazionc  Jeilj  Direzione  gentralc  della  .Staiisticd  del  Regno.  —  Ronn,  tip.  Elioviriana  1888 
Kul  diritto  dei  (Jiiniiiiii  lurnli  Cremonesi  di  itarteeiimn^  al  (loverno  dei  due   .^petlall 

MHggiure  ed  I.'golHni  Unti.  —  Cconioiu.  tip.  I'hjli'.ì  1SK9. 
4'()nf;i'e(;axi«ne  di  rarità  di  Perugia.  —  K-.-cicnU'  li,\'i:^-mi..e  moi.il.-  p.r  I\iiihc-  iSSj.  , 

K>pi)-.iziiiiii  co!)mHIì  U^i    rìbultJTi    ani:iiiniitMlivi   e   du'la    cuiiiisienza    pat 

l'crufiia,  tip.  liartclli  i88«. 


•  i 


ELìEÌSTÒÒ 

degli  ABSociatl    che 

pa9«i-o,-jo    dal 

f  Oennaio    al    31    Die 

'inbpe  tS89 

Cj....   ,Ìi   li;^p.lrluio.    V-'iv^,, 

tAHigrcga.'.iuni:  di  lenita 

A.J:Ì. 

.\lllll^n^,Ir.wio:lc  dcj;U  Orl.in 

otruli,  /f.-fAi.,. 

Mamc^ini...   .\>;v,n. 

lìalln  Valici-  evinte  Maroo,  / 

\rc  Ji  Solido 

Ucpuiaitione  l'r.winoi.ile 

T^nim.: 

Catti.-icli   ;uv.  Giovanni.  l\, 

Conti  Ir.  AnH-'li'»:  Nicilù 

.'.ipaJopiili,  ;Vii,^ 

<;if;lu;ci  c'.iitL-  C;i...vanni.  / 

■"' 

Rcik-  Albeiiio  ikUc  p..v 

efu,  ■l'aUna^\ 

li.iiijj  p'ipul.iri;,   /.i>n/i;ij. 

Muniwpio.  }•  ..'...j. 

.\l;l(;it.lii;  Sc:-.i,ti;i;in,  >•(;,.<> 

(■i>nf;ru;;a/i.inL'  Ji  Carit.i 

MarlintH:.: 

S:)i.'ìi;:.i  'Il  lina  iiiuiu.1  ^ran, 

■ne,  :^alum\ 

Deputa/,  onc  provinciali; 

•/I.'h--,,,,. 

Civiu.!  Ci  .VI  ili  l{',sparuii,>. 

fui  civil:.  /'ifl.vM 

(.<in;T:o^.i,-i.im:  ili  i:.ir:ta,   Ca 

MpH  u-ikn-;,: 

AmIo  di  .Mendùita  Salv 

rU\;-.i. 

C.ir.^ri.-^.i;:nin;  JÌ  cariti.   O 

l.onii;re^;a/ionc  di  earila 

(■;.>  IO  ■■■;«. 

.Mùnicoiriu  iT.ivinci.ik.  .V.-t 

Istituì-.,  pcivaio   f;.i//,ol.t 

7'j.i,^-(;.i. 

<.i.;iiiu.  in.:    l'raiK-c-.oo  De  J 

eneJetti,  Roma. 

Deputazione  provinciale 

(:>iau;ij. 

l.titut;  cJik.itivi,   Ci-m~:'i.i. 

Municipio.  IV„:,i„. 

Oiv.  l!..i:.  L-..  l'ii...  ;lf(7.,« 

.\nuii;iii.;r.iiii,iiK  dell'CU 

<eJale  di  S.  Matl<. 

|-,il,;r.iK'iii:  l...rcn/»,"  vlìuin 

'■'■ 

llon;;re-n.n.me  di  Carit.i 

W/..-j.(.;.w. 

IXj'.:M'i--.e  riovindak'.   ■/■. 

Ì.i-:l. 

(.un^iv-ai^iyiw  di  carità 

•Pu-:iraU: 

Os,.i.-;  euili,  -/U. 

i:as'à'di  kicòven'.'.'  /'.LÌ,';.'! 
^ped.ile  M,i-;,':oro.   I\i:!:i:. 
t:.ivvi   di   IÌ;.iMriiiiy.    «<■;,-«.,. 
Consi-lio  .k-jli  Orlanottoiì,   •J!.,,'j,m 
Dep,i:.r'i...-..;pr.iv-nc-ale.  S:.i,u.   ' 
U.  .Manie >niM),   /■V,vw;.. 
Mon-.e  di  l'iet.i.  CJhic. 
K.  G^n.-  dei  t:..,ni.  •K.'-n:. 
lianci   p.<po!.ire  fesarese.   ■P.\iio. 
Mauiv.ra:..  di   Mi,ericordia.   C.-,w..i. 
R.   Mi-ii-.lcr,!  de-li  .\iia.-:  K.c.ri.  K,;,i 
(l.ni;:re-a/i.-:ic  di  cirlt.i.  /..).(/. 
()ipi.-i  di  .\1.    -S.    ili    .\viuÌM    e   .SS, 


inandeiir  l.alleniand,  Pati.'. 
'■■'  i!!p!!,ti  e'"'maKrn!Ìa'I'"Ki- 


e  de^li  innocenti,  n.^nr^. 


l)cpu:a.:ione  provinciale,  ì'jr 
Con-re-azi.mi:  J*  carit.i,   /'/. 
.Municipio,   MjiiU'.-j. 
l.,inMi:li.i  O-ipilal  ero,   C./i..;, 


Ho- 


olKpit 


M.Ì-!lC 


i  Spedale  inag.uiore.   ililu.u. 
H.inca  cooj-erativa  popol.ite,   P.hi,K.i. 
Camera  de-  Ueput.iti,  Kesid. 
Coinni.  <i.  Leonardi,   C^Unia. 
I'\ani  l'ecor..ni  nob.  Carlotti,   mh'!,:. 
.Società  cooperativa  popolare  di  Mutuo   Ctu 
dit".  Crfiiwmi. 


\  -^.ST'^^^^TÙS^-^^:^-"-- 


1 


